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PREFAZIONE 


Do  fuori  per  la  quarta  volta  la 
presente  bibliografia  accresciuta  di 
circa  tremila  citazioni;  frutto  di  lun- 
ghi studii  e  di  assidue  indagini  du^ 
rante  il  corso  di  anni  dodici  che 
oltrepassarono  dalla  terza  edizione 
a  questa  che  ora  offro;  la  quale  non 
presumo  certo,  malgrado  della  dili- 
genza usata,  che  sia  riuscita  per- 
fetta, stante  che  la  perfezione  non 
si  ritrova  nelle  opere  umane,  e  mol- 
to meno  ne' lavori  di  simil  genere, 
appo  i  quali  sta  innanzi  quasi  un 
pelago  senza  fondo.  Mi  confido  tut- 
tavia, che,  se  aggradite  furono  le 
antecedenti  stampe,  questa,  che  sen- 
za fine  su  quelle  s' avvantaggia  (  an- 
che perchè  assunta  sopra  so  dal- 
l'egregio e  coscienzioso  tipografo 
editore,  signor  Nicola  Zanichelli), 
tornerà  vie  più  accetta  a  tutti  i  cul- 
tori di  simil  genere  letteratura.  Non 
voglio  però  che  la  terza  edizione, 
esaurita  in  meno  di  un  anno,  perda 
in  tutto  del  suo  pregio,  anzi  desidero 


che  sia  conservata  con  amore  da  chi 
la  possiede.  Ad  ottenere  tanto,  esclu- 
si dalla  presente  tutti  i  testi  di  liu- 
gua  citati,  che  in  quella  produssi, 
ragione  per  cui  ebbe  la  fortuna  d'es- 
sere allegata  dai  signori  Accademici 
della  Crusca  nel  loro  Vocabolario. 
Si  rimanga  dunque  quella  impor- 
tante, per  tale  corredo,  ai  linguisti; 
e  quest'  altra,  per  l' accrescimento 
delle  materie,  agli  indagatori  e  ama- 
tori degli  studii  bibliografici. 

Egli  è  singolarissimo,  che  in 
una  età,  nella  quale  comunemente 
si  disprezzano  i  testi  di  lingua  e  i 
loro  pubblicatori,  siensi  poi  mandate 
fuori  tante  di  quelle  antiche  scrit- 
ture, quante  non  furono  mai,  sebbene 
r  arte  di  produrle  non  torni  così  da 
poco,  come  alcuni  si  fanno  a  credere. 
Lasciando  stare  le  cognizioni  copiose 
ed  esattissime  della  storia  letteraria 
in  ogni  suo  punto,  occupa  la  sana 
critica  uno  de' principali  gradi;  e 
non  già  la  critica  di  racconciare  © 
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rabberciare  con  burbauza  ove  non 
si  intende  e  credesi  il  testo  errato, 
ma  bensì  nel  sapere  scegliere  un 
codice  meglio  che  un  altro  da  esem- 
plare; nel  saper  fare  i  debiti  rag- 
guagli con  altri  inss.,  quando  non 
inanellino:  e  contesti  latini,  se  A^er- 
sioni  dal  latino;  o  francesi,  se  dal 
francese,  e  così  via  via:  nel  sapere 
anteporre  la  lezione  più  consentanea 
air  indole,  all'  età  e  al  paese  del- 
l' Autore,  e  in  fine  nel  tenersi  reli- 
giosamente e  non  superstiziosamen- 
te all'antica  grafia,  la  quale  non 
rade  volte  diversifica  in  ragione 
de'  capricci  de'  diversi  amanuensi  ; 
ponendo  al  bisogno  uoterelle  accon- 
cie e  brevi,  perchè  sien  lette.  Al- 
cuni si  avvisano  di  fare  buona  cosa 
rimodernando;  non  solo,  ma  altresì 
aggiugnendo  del  proprio  senza  in- 
dicazione veruna,  secondo  che  a  loro 
talenta;  ed  alcuni  altri  eziandio  la- 
sciando minutamente  la  lezione  iden- 
tica del  testo,  spropositata,  con  pa- 
role disunite  che  vanno  unite,  ov- 
vero congiunte  che  vanno  disgiunte, 
inceppando  ad  ogni  tratto  il  leggi- 
tore con  lunghe  e  disutili  note. 
I  primi  offrono  un  testo  a  loro  modo, 
che  non  è  nò  antico  né  moderno,  ma 
un  tessuto  a  vergato;  i  secondi  ten- 
tano soprammodo  la  pazienza  de' leg- 
gitori con  pericolo  di  non  farsi  leg- 
gere; i  quali  pur  non  mostrano  se 
non  se  una  smania  di  volere  ad  ogni 
costo  apparire  sommi  eruditi,  seb- 
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bene  non  rade  volte  con  dottrina 
vecchia  e  stantìa.  La  via  di  mezzo 
dunque,  come  in  tutte  le  cose,  si 
vuole  scegliere;  ma  dessa  è  la  più 
difficile,  e  non  può  conoscerla  per 
bene,  se  non  chi  fece  lunghi  studii 
e  SI  esercitò  fin  da  giovanetto  sugli 
antichi  testi,  ed  abbia  una  speciale 
attitudine  per  essi,  avvegnaché  an- 
che i  più  provetti  sogiiano  cadere  tal- 
volta in  solennissimi  errori,  perchè 


Non  può  veder  per  tutto  un  uom  mortale. 

Il  Cesari,  il  Nanuucci,  il  Serio  e  il 
Manuzzi  ci  additarono  co' fatti  la 
verace  via  da  battersi,  e  ce  la  in- 
segnano tuttora  molti  illustri  filo- 
Ioghi  viventi. 

Dal  credersi  dunque  agevole  la 
pubblicazione  di  tali  scritture^  v'  eb- 
bero già  assai  che  si  buttarono  a 
dar  fuori  testi  inediti  del  buon  se- 
colo, tra"  quali  alcuni  il  fecero  sì 
poco  avvedutamente,  che  furon  ca- 
gione d'essere  messi  in  iscredito 
insieme  co' testi  stessi  e  con  tutti 
gli  editori  di  simile  merce;  e  da  ciò 
ne  venne  poi  il  concetto  che  tale  fog- 
gia di  letterati  sia  una  razza  d' igno- 
ranti e  di  presuntuosi,  i  quali,  non 
sapendo  fare  del  proprio,  si  gettano 
perdutamente  a  dar  fuori  dell'  altrui. 
Ma  se  si  consideri  quanti  valentuo- 
mini si  resero  editori,  non  si  pen- 
serà, a  cagione  di  pochi  incauti,  in 
cotal  guisa,  e  non  si  metteranno 
tutti  in  un  fascio.  Nel  secolo  XVI 
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UH   Vincenzio   Bor-     guida  speciale  o  un  indicatore  per 
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furono   editori 
g-liini,  un  Aldo  Manuzio,  un  Pietro 
Bembo,  un  Lodovico  Castel  vetro,  un 
Alessandro   e  un  Bernardo  Segni, 
un  Pier  Vettori  e  un  Lionardo  Sal- 
viati.  Nel  secolo  XVII,  un  Antonma- 
ria  Salvini,  un  Alessandro  Tassoni. 
Nel  sec.  XVIII,  un  Giovanni  Botta- 
ri,  un  Giovanni  Lami,  un  Domenico 
Maria  Manni,  un  Lodovico  Antonio 
Muratori,  un  Antonmaria  Biscioni, 
un  Antonio  e  un  Gaetano  Volpi,  un 
Gaetano  Poggiali.  E  nel  presente, 
lasciando  i  viventi,  un  Vittorio  Al- 
fieri, un   Bartolomeo  Borghesi,  un 
Gino  Capponi,  un  Antonio  Cesari, 
un  Sebastiano  Ciampi,  un  Michele 
Colombo,  un  Luigi  Fiacchi,  un  An- 
gelo Mai,  un  Nicolò  Tommaseo,  ed 
assai  altri,  che  si  possono  vedere 
in  questa  bibliografia.  Non  è  dunque 
vero,  che  i  letterati,  i  quali  resero 
e  rendono  di  pubblica  ragione  testi 
antichi  di  lingua  da  loro  commentati 
e  illustrati,  non  sappiano  fare  del 
proprio,    che   sanno  anzi  e  molto; 
sicché  le  poche  eccezioni  non  for- 
mano regola  generale  e  assoluta.  Ma 
veniamo  oggimai  a  dire  brevemente 
della  compilazione  di  questo  libro. 
Quale  fosse  il  mio  divisamente, 
sin  da  principio  già  abbastanza  di- 
chiarai nelle  Avvertenze  premesse 
alle  prime  tre  edizioni;  sicché  ora 
a  semplice  ricordanza  non  farò  che 
ripeterlo  quasi  di  volo.  Precipuo  fine 
si  fu  dunque  di  allestire  come  una 


coloro  che  intendono  alla  pubblica- 
zione di  antichi  testi,  da  cui  potes- 
sero con  qualche  sicurtà  divisare 
qual  fosse  edito,  quale  inedito;  e 
quali,  nel  primo  caso,  le  stampe  da 
preferirsi,  in  così  fatta  guisa  rifor- 
nendo con  agevolezza  i  loro  lodevoli 
desiderii;  a  prò  de' quali  non  rade 
volte  mi  adoperai  eziandio  di  tessere 
le  singole  relazioni  de' libri  regi- 
strati :  in  secondo  luogo,  di  porgere 
curioso  pascolo  a  tutti  gli  amatori 
in  generale  degli  studii  bibliogra- 
fici. Da  tanto  parmi  ne  sia  riuscita 
come  una  fertile  storia  documentale 
letteraria  di  que'due  secoli,  che  sì 
grandemente  onorano  la  nostra  vol- 
gar  loquela  e  la  Nazione;  storia  in 
certo  modo  comparata  alla  filologia 
antica  e  moderna  e  all'  arte  tipogra- 
fica d'ogni  secolo. 

Da  questa  copiosissima  Serie  si 
vedrà  chiaramente  a  un  girar  d'oc- 
chi, che  non  erano  poi  tanto  igno- 
ranti gli  uomini  di  quei  tempi,  come 
il  volgo  letterario  d' oggidì  vuol 
farci  credere,  il  quale  puerilmente 
nulla  vede  di  bello  e  di  buono,  che 
nella  beata  età  in  cui  egli  è  lasciato 
vivere  nelle  illusioni  e  nel  vizio, 
con  una  boriosa  sottil  vesticciuola 
alfabetica  indosso,  tuffata,  per  mò 
di  dire,  in  diversi  bagni  tanto  su- 
perficiali, che,  a  qualsivoglia  legger 
movimento  di  aria  e  di  tempo,  si 
discolora  e  svanisce,  lasciandovi  in 
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copia  prosunzione,  bruttura  e  squal- 
lore, con  impudenza  svergognata  di 
maltrattare  coloro  che  consumarono 
la  vita  e  incanutirono  sui  libri.  Si 
vedrà  insomma,  che  non  pur  man- 
cavano a  qué'  giorni  d' inciviltà  e 
di  superlativa  ignoranza  uomini  eru- 
diti in  ogni  disciplina  di  scienze  e 
di  lettere.  Dante,  Petrarca  e  Boccac- 
cio bastano  soli  a  rendere  celebre  non 
un  secolo,  ma  eternalmente  una  na- 
zione. Quivi  abbiamo  oltre  a  572 
poeti  lirici:  più  di  90  opere  di  filo- 
sofia e  di  scienze  morali:  oltrepas- 
sano il  numero  di  80  le  politiche, 
legali  ed  economiche:  le  Storie  ge- 
nerali e  municipali  sono  intorno  a 
132:  le  sacre  ed  ascetiche  ad  un 
numero  esuberante:  versioni  dal  gre- 
co, e  in  particola!  modo  dal  latino  e 
dal  francese  d*  opere  sacre  e  profane 
senza  fine:  i  poemi  vanno  al  di  là 
di  48.  Né  mancano  a  dovizia  trat- 
tati di  Medicina,  di  Algebra,  di  Fi- 
sica, di  Matematica,  di  Astrologia, 
di  Storia  Naturale,  di  Agricoltura, 
di  Glastronomia,  di  Viaggi:  non  man- 
cano parimenti  Lettere  politiche, 
religiose,  famigliari:  ci  sono  Novel- 
le, narrazioni  di  vario  genere;  Ro- 
manzi cavallereschi;  Commenti  e 
Sposizioni;  Trattati  Rettorici;  Ora- 
zioni Civili;  Poemetti  popolari,  e 
cento  altre  maniere  di  componimenti 
(senza  far  conto  di  tutto  ciò  che 
ancora  si  giace  inedito  nelle  pub- 
bliche Biblioteche  italiane  e  stra- 


niere, che  di  gran  lunga  soprav- 
vanza  quanto  già  vide  la  luce),  che 
sbugiardano  col  fatto  tutti  coloro 
i  quali  hanno  que'  tempi  a  vile, 
e  vogliono  dipingerli  solennemente 
ignoranti.  Onde  senza  dubbio  celia- 
va quel  valentuomo,  quando  scri- 
veva, a  nostri  dì,  che  l'Italia  non 
avea  avuto  letteratura  prima  del 
Manzoni!  E  sia  pure,  che  in  molti 
di  que'  volumi  sovrabbondi  la  super- 
stizione ;  eh  sì,  che  la  superstizione 
non  regnò  in  ogni  secolo,  non  esclu- 
so il  borioso  in  cui  viviamo!  biso- 
gnerebbe essere  nati  ieri  mattina  a 
non  vederlo  e  a  non  conoscerlo! 

Premesso  tutto  ciò,  io  mi  pro- 
posi a  prima  giunta  di  allegare  sol- 
tanto le  edizioni  principi,  e  quelle 
che  in  so  racchiudono  alcuno  pregio 
speciale,  o  letterario  o  bibliografico, 
omettendo  in  parte  le  altre,  a  fine 
di  non  accrescere  soverchiamente  il 
volume  con  lieve  profitto.  Ciò  non- 
dimeno per  contentare  eziandio  i  più 
schifiltosi,  volli  poi  alquanto  allar- 
garmi oltre  il  proposito,  ma  senza 
pretensione  di  registrare  tutte  le 
ristampe  che  di  un'opera  qualsiasi 
potessero  essere  state  fatte;  e  di  que- 
sto mi  sia  difesa  il  titolo,  il  quale 
non  dice  già  le  Edizioni  delle  opere 
volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  XIY,  ma  bensì  le  Opere  volgari 
a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV: 
la  qual  cosa,  meglio  che  altro,  in- 
tendo sia  riguardata  per  mera  so- 
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vrabbondanza.  Onde  chi  avesse  vo- 
luto qui,  a  cagione  d'  esempio,  fare 
ricordo  ragionato  di  ciascuna  edizio- 
ne delle  Opere  dei  tre  primi  Maestri 
del  volgar  nostro,  Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio,  non  sarebbe  bastato 
questo  intero  volume:  e  però  mi  ri- 
masi soltanto  contento  d' accennarle 
per  la  maggior  parte  quasi  somma- 
riamente. 

Alle  Opere  dei  due  primi  secoli 
della  lingua,  altresì  per  sovrabbon- 
danza, aggiunsi  le  non  molte  iudi- 
cazioui  delle  rozze  scritture  volgari 
e  dialettali  a  loro  anteriori,  non 
che  quelle  che  all'  uno  o  all'  altro 
vengono  assegnate,  comunque  non 
v'  appartengano;  e  ciò  feci  per  torre 
d' inganno  con  apposite  noterelle  chi 
non  ne  fosse  a  cognizione  perfetta. 
Anche  per  la  stessa  ragione  v'am- 
misi le  apocrife,  cioè  quelle  che  non 
riguardano  di  sorte  alcuna  ai  pre- 
fati due  secoli;  e  ciò  per  rendere 
accorti  gli  indagatori  della  loro  fal- 
sità;  dandone  piena  contezza.  Bene 
avvisatamente  mi  passai  delle  Eac- 
colte scolastiche,  delle  Antologie, 
dei  Florilegi  e  di  tutto  ciò  insomma 
che  per  natura  parvemi  non  doversi 
registrare:  non  m'allargai  se  non 
pel  Boccaccio,  padre  della  eloquenza 
italiana,  del  quale  procacciai  di  dar 
luogo  anche  alle  edizz.  delle  Novelle 
scelte  per  le  scuole,  e  ciò  in  rispetto 
di  quel  grande,  che  io  venero  sopra 
tutti  gli  scrittori  italiani.  In  questo 


lavoro  singolarmente  mi  stettero  a 
cuore  gli  Opuscoli,  siccome  quelli 
che  più  di  leggeri  col  volgere  de'  se- 
coli, passano  in  dimenticanza  e  re- 
stano ignorati,  molto  più  che  la  mag- 
gior parte,  editi  per  occasioni  parti- 
colari^ soglionsi  imprimere  in  poche 
copie:  di  essi  pertanto  feci  minuto 
ricordo. 

Rimangonsi  parimente,  oltre  i 
sopraddetti  libri  scolastici,  fuori  di 
questa  Bibliografìa  le  Opere  in  vol- 
gare di  S.  Antonino  da  Firenze;  quel- 
le del  B.  Griovanni  da  Tossignano; 
quelle  di  frate  Niccolò  da  Osimo; 
quelle  di  Feo  Belcari;  quelle  di  fra 
Cherubino  da  Siena:  i  quali  uomini, 
avvenga  che  abbiano  scritto  quasi 
coir  aurea  semplicità  del  trecento, 
e  che  per  trecentisti  da  alcuni  sieno 
avuti,  pure  a  quel  secolo  non  ispot- 
tano  di  fatto.  Per  la  stessa  ragio- 
ne non  registrai  il  Monte  Santo 
di  Dio  di  Antonio  Bettini,  la  Bella 
Mano  di  Giusto  de'  Conti,  le  an- 
tiche raccolte  di  Laudi,  scritte  in 
gran  parte  da  autori  del  sec.  XY, 
ed  altre  così  fatte. 

Delle  Opere  di  antiche  edizioni 
che  allegai,  non  vidi  sempre  neces- 
sario addurre  le  descrizioni,  se  non 
se  quando,  o  venivano  esse  da  me 
per  la  prima  volta  citate,  ovvero 
anche  rettificate  in  qualche  errore 
nelle  altrui  descrizioni  occorso. 

Non  mosso  da  orgoglio,  ma  sem- 
plicemente perchè  sia  chiaro  che  io 
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compilava  questo  libro  con  qualche 
conoscimeuto,  non  di  rado  mi  per- 
misi di  parlare  intorno  al  merito 
delle  edizioni  e  delle  opere  stesse, 
non  che  del  modo  tenuto  dai  signori 
editori  ed  illustratori  ;  né  l' amicizia 
m' impedì  a  dire  la  pura  verità  :  nel 
che  intendo  essere  così  franco  e 
leale,  che  non  perdono  né  pure  a  me 
medesimo;  onde  quando  mi  è  avve- 
nuto di  allegare  le  mie  puhlDlica- 
zioni,  laddove  conobbi  difetto,  non 
mancai  di  notarlo.  Se  in  così  fatti 
giudizii,  per  lo  più  umani  e  benigni, 
ho  errato,  datomi  a  conoscere  lo  er- 
rore, sarò  sempre  pronto  ad  emen- 
darlo. 

Dirò  fìnalmente,  che,  così  alla 
buona  e  senza  intendimento  di  fare 
cosa  di  proposito  e  compiuta,  com- 
pilai due  Tavole;  una  contenente 
per  materie  le  Opere  qui  indicate, 
ed  un'altra  i  nomi  de' singoli  pub- 
blicatori  degli  antichi  testi.  Per  la 
correzione  tipografica,  non  fidando 
affatto  nella  debole  e  logora  mia  fa- 
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colta  visiva,  chiamai  soccorso  di  per- 
sona oculata  e  capace,  sicché  ho 
speranza  che  eziandio  da  questo  lato 
sarà  riuscita  la  presente  ristampa 
nitida  abbastanza  e  con  pochi  errori 
sostanziali.  Ad  ogni  modo  conclu- 
derò con  Aldo  Manuzio:  Stampa  cor- 
retta, Opus  quasi  divinum!  Quindi 
pedanti  sciocchi  sono  tutti  que'  sac- 
centuzzi  che  soglion  menare  rumore 
all'  imbattersi  pur  solo  in  un  e  cor- 
sivo, laddove  tondo,  al  par  di  loro, 
esser  dovea:  cotesti  splendidi  inge- 
gni mando  alla  pastura. 

Valga  questa  fatica,  qualunque 
ella  sia,  a  rendermi  benevolo  il  di- 
screto bibliografo,  da  cui,  se  non 
lode,  almeno  imploro  indulgenza;  il 
quale  pur  non  vorrà  negarmi  il  van- 
to di  avere  io  gettate  le  prime  fon- 
damenta di  questo  edifizio,  che  altri, 
secondo  che  bramo,  potrà  innalzare 
al  suo  totale  compimento. 


Di  Bologna,   15  agosto,    1878. 


Francesco  Zambrini. 


TAVOLA 

PER  DIVISIONE  DI  MATERIE  DELLE  OPERE  REGISTRATE 
IN  QUESTA  BIRLIOGRAEIA. 


TAVOLA 


OPERE  SACRE  ED  ASCETICHE. 

Antonio  da  Ferrara,  Scala  di  profecto 

spirituale. 
Antonio  da  Massa.  Regole  degli  ama- 
tori di  Gesù  Cristo. 
Atanasio.  Simbolo  della  fede  cattolica. 
Beucivenni,  Zucchero,  Esposizione  del 

Paternostro. 
Brano  di  un  Trattato  Spirituale. 
Brigida  (S.),  Orazioni. 
Caffarini,  Tommaso,  Regola  del  terzo 

Ordine  di  S.  Domenico  ecc. 
Cascia,  fra  Simone,  Esposizione  degli 

Evangeli;  Ordine  della  vita  Cristiana. 
Cassiano. 

Caterina  (S.),  Epistole;  dialogo. 
Cavalca,  Opere  diverse. 
Confessione  divota. 
Confessione  devotissima. 
Conforti  a  rassegnazione. 
Considerazioni  sopra  le  Stimmate. 
Corona  de'  Monaci. 
Contemplazione  sulla  Passione  di  Gesti 

Cristo. 
Descrizione  del  Giudizio  Universale. 
Devozioni  (due)  Antiche. 
Dodici  cose  per  le  quali  Io  matrimonio 

de  essere  laudato. 
Dodici  pene  dell'  inferno. 
Dominici,  Trattato  della  Carità. 
Efrem,  Sermoni. 


Francesco  (S.  ),  Cantico  del  sole. 

Gersone,  Giovanni,  Imitazione  di  Cristo. 

Giordano  da  Rivalto,  Prediche. 

Girolamo  da  Siena,  Opere  Toscane. 

lunocenzio  IV,  Orazione. 

Imbarcati,  Laude. 

Lamento  della  B.  V. 

Laudi  diverse;  dalla  pag.  548  alla  553. 

Libro  de' dodici  Articoli  della  Fede. 

Libro  della  Vita  Contemplativa. 

Meditatione  sulla  povertà  di  Santo 
Francesco. 

Meditazione  sopra  l' albero  della  Croce. 

Meditazione  che  faceva  la  nostra  donna. 

Meditazione  sulla  Passione  di  Gesù 
Cristo. 

Orazioni  diverse. 

Ordinamenti  della  Messa. 

Panziera,  Ugo,  Trattati;  Cantici  Spi- 
rituali. 

Passavanti,  Specchio  di  Penitenzia. 

Preghiera  di  S.  Caterina. 

Preghiere  diverse. 

Profezia  di  S.  Ilario. 

Psalterio  della  Vergine  Maria. 

Sacchetti,  Franco,  Sermoni. 

Scritture  quattordici. 

Specchio  de'  monaci. 

Tommasuccio  da  Foligno. 

Torini,  Agnolo,  Brieve  Meditazione; 
Scaletta  di  dieci  gradi;  Breve  rac- 
coglimento della  miseria  umana. 
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XXIV 


Trattatene  dell'  umanità  di  Gesù  Cri- 
sto. 

Trattatene  della  verginità. 

Trattatene  delle  cose  che  inducono  ad 
amare  il  matrimonio. 

Trattatene  dena  Quaresima. 

Trattato  della  messa. 

Trattato  dena  povertade  di  Gesìi  Cri- 
sto. 

Trattato  Spirituale  diretto  a  donne  pie. 

Trattato  d'  un'  angenca  cosa. 

Visione  della  persecuzione  de' Pastori. 

Visione  de'  Gaudi  de'  Beati. 


FILOSOFIA  E  SCIENZE  MORALI. 

Alb ertane,  Trattati  Morali. 

Alcune  belle  Autoritate. 

Allegorìe  Cristiane. 

Ammaestramento  a  chi  avesse  a  ter 
moglie. 

Ammaestramento  delli  semplici  sacer- 
doti. 

Ammaestramento  alla  Orazione. 

Aristotile,  Etica. 

Arrighetto,  Trattato  contro  all'Avver- 
sità della  fortuna. 

Avvertimenti  di  maritaggio. 

Bambagiuoli,  Graziole,  Trattato  sopra 
le  virtìi  moran. 

Barberino,  Francesce.  Documenti  d'A- 
more, e  Reggimento  di  donna. 

Binde  Bonichi,  Rime. 

Boccaccio,  Lettera  a  Pino  de'  Rossi  ; 
al  Priore  di  S.  Apostolo. 

Boezio,  Consolazione  della  Filosofia. 

Capitolo  d'  Amore. 

Capitolo  deli'  amore  delle  femmine. 

Castiglionchie,  Ragionamenti. 

Catone,  Libro  dei  Costumi. 

Cessole,  Giuoco  degli  scacchi. 

Concordie,  Ammaestramenti  degli  An- 
tichi. 

Conforti  a  rassegnazione. 

Corsini,  Rosaio,  della  Vita. 

Dante,  Vita  nuova  e  Convito. 


Detti  di  filosofi. 

Documenti  de'  Santi  Padri. 

Dodici  Avvertimenti  che  deve  dare  la 

madre  alla  figliuola. 
Dottrina  Cristiana. 
Dottrina  d'  un  santo  padre. 
Epistola  di  Ioanni  napolitano. 
Esopo. 

Fiore  di  filosofi  e  di  molti  savii. 
Fiore  di  Notabili  e  Sentenze. 
Fiore  di  Virtìi. 
Fiori  a  una  sposa. 

Frammenti  del  libro  del  Maestriizzo. 
Gersenio,  Imitazione  di  Cristo. 
Giamboni,  Bono,  Opere  varie, 
lacopone  da  Todi,  alcune  Rime  ;  alcuni 

Trattati. 
Insegnamento  della  vita. 
Introduzione  alle  virtìi. 
Isaac  abate,  Vita  Contemplativa. 
Lancia,  ser  Andrea. 
Latini.  Brunetto,  il  Tesoro:  Fiere  di 

filosofi. 
Libro  di  Sentenze. 
Libro  di  Sidrach. 
Libro  de'  vizi  e  delle  virtù. 
Luciano. 
Maestruzzo. 
Martino  vescovo  Dumense,  Forma  di 

onesta  vita. 
Monte  dell'  Orazione. 
Morali  tratti  da  diversi. 
Metti  de'  filosofi. 
Orologie  della  Sapienza. 
Pandolfini,  Governo  della  famigna. 
Petrarca,  Rimedi  dell' una  e  dell'altra 

fortuna;  Fioretti  de' rimedi  dell'una 

e  dell'  altra  fortuna. 
Proverbi  diversi. 
Roberto  re  di  Gerusalemme,  Trattato 

delle  Virtìi  Morali. 
Savio  Romano. 
Schiave  de  Bare. 
Scienza  della  fisiognomia. 
Sentenze  morali  e  detti  di  filosofi. 
Sentenze  morali. 
Sentenze  e  detti  notabili. 
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Trattatello  delle  cose  che  intlucono  ad 
amare  il  matrimonio. 

Trattatello  delle  VII  etadi  dell"  uomo. 

Trattatello  delle  quattro  virtli  Cardi- 
nali. 

Trattatello  di  Fisiognomia. 

Trattatello  delle  virtìi. 

Trattatello  delle  quattro  virtìi  Cardi- 
nali. 

Trattati  di  virtìi  morali. 

Trattato  dell'  Amore  Divino. 

Trattato  della  moglie. 

Trattato  sopra  il  torre  moglie  o  no. 

Trattato  di  Virtìi  Morali. 

Trattato  del  ben  vivere. 

Trattato  della  ingratitudine. 

Trattato  della  memoria  artificiale. 

Trattato  di  Fisonomia. 

Virtìi  delle  femmine. 

SCIENZE  POLITICHE, 

LEGALI,  ECONOMICHE,  INDUSTRIALI 

E  COMMERCIALI. 

Antiche  (Le)  Nozze  Senesi. 

Bandi  Lucchesi. 

Bandi  Mantovani. 

Brani  di  antica  Mariegola. 

Bernardo  (S.  ),  sul  modo  di  governare 
la  famiglia. 

Brevi  diversi. 

Capitoli  de'  disciplinati  di  Firenze. 

Capitoli  de'  disciplinati  di  Siena. 

Capitoli  diversi. 

Constituto  del  Comune  di  Siena. 

Contratti  diversi. 

Convenzione. 

Costituzioni. 

Dati,  Gore,  Libro  Segreto. 

Decima  de'  fiorentini. 

Della  Decima  e  di  altre  gravezze  im- 
poste dal  Comune  di  Firenze. 

Diotifeci,  Capitolazione  di  pace. 

Diploma  imperiale 

Diplomi  Arabi. 

Documenti  varii  politici. 


Dominici,  Eegola  del  governo  di  cura 
famigliare. 

Donazione  di  alcuni  predii  fatta  da 
Ottone  conte  di  Corsica. 

Egidio  Romano,  del  reggimento  de' 
Principi. 

Elezione  fatta  per  li  principi  della  Ma- 
gna di  Currado  figliuolo  di  Federigo. 

Forma  dell'  ambasciata  mandata  dal 
Comune  di  Firenze  a  Xapoli. 

Formula  di  contratto  nuziale. 

Frammenti  del  Breve  del  Popolo  di 
Pisa. 

Frammento  di  Statuto. 

Frammento  d'  uno  Statuto. 

Franchi,  Pan dolf uccio.  Diceria. 

Gherardi,  Simone,  Atto  riguardante 
compra  di  lana  in  Inghilterra, 

Informazioni  diverse. 

Instrumento  o  Istrumenti  diversi. 

Inventarii  diversi. 

Istrumento. 

Istruzioni  diverse. 

Lamento  di  Pisa. 

Lancia,  Andrea,  Legge  suntuaria. 

Lancia,  Andrea.  Degli  ufficiali  ecc. 

Legge  suntuaria  dei  1388. 

Lemmo  di  Balduccio,  Testamento. 

Lettera  Mercantile  di  un  Pistoiese. 

Lettere  Mercantili  del  1375. 

Lettere  di  Mercatanti  Toscani. 

Libro  della  Compagnia  del  Carmino. 

Libro  di  Cambi  e  Monete. 

Libro  di  Mercanzie. 

Libro  di  richiami. 

Mariegola  della  fraterna  di  S.  Tommaso. 

Nino  da  Firenze,  Obligazione. 

Nota  e  Informazione  dei  Dieci  della 
Balìa  di  Firenze. 

Ordinamenti  diversi. 

Pandolfini.  Agnolo.  Trattato  del  gover- 
no della  famiglia. 

Paolino  Minorità,  del  governo  ecc. 

Privilegi  diversi. 

Processi  diversi. 

Kiformazione. 

Sanna.  Tommaso  di  Gallura,  Supplica. 
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Saimdo,  Marco,  Allegazione. 
Scrittura  notarile. 
Scrittura  volgare  pistoiese. 
Scrittura  volgare  lucchese. 
Scrittura  lombarda  inedita. 
Scritture  due  di  mercatura. 
Statuti  diversi  dalla  pag.  955  alla  964. 
Tabula  d' Amalfa. 
Transunto  di  un  istrumento. 
Trattato  dell'uffizio  del  Podestà. 
Trattato  di  pace  e  di  commercio. 
Trattato  tra '1  Comune  di  Siena  ed  i 
Catalani. 

FISICA,  MATEMATICA,  ASTRONOMIA. 

Abbaco  (Paolo  dell"),  Kegoluzze. 

Compagni,  Dino,  Intelligenza. 

Dati,  Coro,  la  Sfera. 

Latini,  Brunetto,  il  Tesoro. 

Leonardo  Pisano,  Fioretti  d'Aritmetica. 

Libro  de'  segni  de'  giudicii  naturali  se- 
condo natura. 

Libro  di  Sidrach. 

Ristoro  d' Arezzo  ;  La  composizione  del 
mondo;  le  Etimologie  di  ciascun 
segno  del  Zodiaco:  Astrologia  se- 
condo Sidrach;  Alcuna  cosa  del  corso 
della  luna. 

Sacrobosco,  due  Saggi  di  due  diversi 
volgarizzamenti  della  Sfera. 

Saggio  del  Libro  d'Astrologia. 

Trattato  d'  Algebra. 

Trattato  d'  Ottica  d' Alhazen. 

Zaccaria  da  Firenze,  Sfera  di  Sacro- 
bosco. 


Detti  e  Ricette  del  secolo  XIV. 

Dondi,  Giovanni,  Trattato  di  pestilenza. 

Fiori  di  Medicina. 

Garbo,  Tommaso,  Consiglio  contro  a 
pistolenza. 

Girardo  di  Camporgiano.  Consiglio. 

Guglielmo  da  Saliceto,  chirurgia. 

Guidon  da  Gualiaco,  Chirurgia, 

Libro  della  cura  delle  febbri. 

Libro  della  cura  delle  malattie. 

Libro  delle  segrete  cose   delle  donne. 

Mesue,  Consolazione  delle  medicine, 

Niccolò  da  Costantinopoli,  Esperimenti. 

Pronostici  d' Ipocrate. 

Ricetta  a  tingere  di  chermisi  e  Ricetta 
medica. 

Ricette  chimiche  e  medicinali. 

Spano,  Pietro,  Tesoro  dei  poveri  ;  Trat- 
tato della  cura  degli  occhi. 

Taddeo  da  Firenze,  Libello  per  con- 
servare la  sanità. 

Trattatello  di  fisiognomia. 

Villanova,   Rinaldo,  Ricette   popolari. 


MASCALCIA. 

Frammento  di  un  Trattato  sulle  ma- 
lattie dei  cavalli. 

Libro  di  mascalcia  sui  cavalli. 

Libro  di  mascalcia  di  cavalli,  muli, 
aseni. 

Rusio,  Lorenzo,  Opera  dell'  arte  del 
mascalcio. 

Russo  0  Ruffo,  Giordano,  Saggio  del 
Trattato  di  mascalcia. 

Trattati  di  Mascalcia. 


MEDICINA,  CHIRURGIA,  E  CHIMICA. 

Aldobrandino  da  Siena,  Ammaestra- 
menti a  conservare  la  sanità  del 
corpo;  Le  quattro  stagioni  e  come 
r  uomo  si  dee  guardar  il  corpo  ;  Co- 
me si  dee  guardare  il  fanciullo  na- 
to; Del  conservare  i  capelli  e  i  Den- 
ti; Dottrina  a  guardare  il  visaggio. 


STORIA  NATURALE,  AGRICOLTURA. 

Bonafede,  Paganino,  Tesoro  dei  rustici. 
Bonvesin  da  Riva,  Tractato  dei  mesi. 
Compagni,  Dino,  l' Intelligenza. 
Crescenzio,  Agricoltura. 
Frammento  di  un  Trattato  sulle  ma- 
lattie dei  cavalli. 
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XXX 


Libro  delle  virtudi  delle  pietre  pre- 
ziose. 

Libro  delle  nature  degli  uccelli. 

Libro  del  Gandolfo  Persiano  delle  me- 
desine  de'  falconi. 

Libro  delle  virtudi  delle  pietre  pre- 
ziose. 

Palladio,  Agricoltura. 

Sacchetti.  Natura  e  Virtìi  delle  pietre 
preziose  ;  della  proprietà  degli  ani- 
mali. 

Saggio  di  un  Codice  Chigiano  in  lin- 
gua d' Italia  del  duecento. 

Scritture  antiche  toscane  di  falconeria. 

Trattatela  delle  VII  etadi  dell'  uomo. 

Trattati  di  mascalcia. 

Trattati  delle  virtù  delle  pietre. 

Trattati  del  governo  e  dell'infermità 
degli  uccelli. 

Trattato  di  Falconeria. 

Trattato  delle  virtìi  del  Karaerino. 

Virtìi  dell'  acquavite. 

Virtìi  della  Bettonica. 

POEMI  D'  OGNI  GENERE. 

Allighieri,  Iacopo,  Dottrinale. 

Boccaccio,  Teseide:  Ninfale  Fiesolano; 
Filostrato;  Amorosa  Visione;  Cac- 
cia di  Diana. 

Canigiani,  il  Ristorato. 

Cecco  d'Ascoli,  L'Acerba. 

Compagni,  Dino,  L'  intelligenza. 

Dante,  Commedia. 

Enselmino,  Pianto  della  Vergine;  In- 
fanzia del  Salvatore. 

Frammento  di  un  poemetto  intorno  a 
Ugone  IV. 

Frammento  della  Divina  Commedia. 

Prezzi,  Federigo,  il  Quadriregio. 

Giacomino  da  Verona,  Poemetto. 

Gorello  Aretino. 

Infantia  Salvatoris. 

Latini,  Brunetto,  Pataffio;  Tesoretto; 
Mare  amoroso.  • 

Lauriente,  Virginio,  il  Re   Ferrando. 

Passione  di  Cristo  Nostro  Signore. 


Pucci,  Antonio,  il  Centiloquio;  Guerra 
tra  i  fiorentini  e'  Pisani. 

Sacchetti,  Franco,  La  battaglia  delle 
vecchie  colle  giovani. 

Saggio  d'un  antico  poema  della  Fan- 
ciullezza di  Nostro  Signore. 

Scolari,  Domenico,  Poema  di  Alessan- 
dro Magno. 

liberti,  Fazio,  Il  Dittamondo. 

Zenone  da  Pistoia,  Pietosa  Fonte. 


POEMETTI  E  NOVELLE 
POPOLARI  E  CAVALLERESCHE  IN  RIMA. 

Cantare  del  Bel  Gherardino. 

Cantari  (  I  )  di  Carduino,  di  Tristano  e 
Lancielotto. 

Febusso  e  Breusso. 

Fiera  braccia  ed  Ulivieri. 

Forestani,  Simone,  Storia  d' una  fan- 
ciulla tradita  da  un  suo  amante. 

Lancillotto 

Lusiguacca. 

Madonna  Lionessa. 

Novella  di  Gerbino. 

Novella  di  Gibello. 

Novella  dell'  Indovinello. 

Pucci,  Antonio,  La  Reina  d'Oriente; 
Istoria  di  Apollonio  di  Tiro;  Il  Gi- 
smirante. 

Sala  (la)  di  Malagigi. 

Storia  del  Calonaco  da  Siena. 

Storia  della  donna  del  verziere. 

Storia  del  Duca  d'Angiò  e  della  Co- 
stanza sua  moglie. 

Storia  di  Uberto  e  Filomena. 

Storia  di  Florio  e  Biancifiore. 


POETI  LIRICL 

Abate  (Lo)  di  Tiboli. 
Abate  (Messer  lo)  di  Napoli. 
Abati,  Messer  Migliore. 
Abbaco  (Paolo  dell'). 
Abbracciavacca,  Meo. 
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Accoretor,  Iacopo. 
Alberti,  Antonio. 
Alberto  di  Satrillas. 
Alberto  (Maestro)  Fiorentino. 
Albertuccio  della  Viola. 
Albizzi,  Alberto. 
Albizzi,  Filippo. 
Albizzi.  Franceschino. 
Albizzi,  Matteo. 
Albizzi.  Niccolò. 
Albizzi,  liiccardo. 
Aldobrando  da  .Siena. 
Alfani,  Gianni. 
Alidosi,  Ludovico. 
Allighieri,  Iacopo. 
AUighieri,  Pietro. 
Amasio  di  Ploaghe. 
Ambra,  Federigo. 
Amidaui,  Guglielmo. 
Amorozzo  da  Firenze. 
Andrea  da  Fisa. 
Andrea  da  Perugia. 
Angelo  da  Camerino. 
Angelo  da  S.  Geminiano. 
Angiolieri,  Cecco. 
Angiolieri,  Pacino. 
Auguillara.  Ciacco. 
Annibale  (Messer). 
Anonimo  trecentista. 
Anselmo  da  Ferrara. 
Antella,  Simone. 
Antonio  dalle  Binde. 
Antonio  Butìbne. 
Antonio  da  Ferrara. 
Antonio  Medico. 
Antonio  da  Montefeltro. 
Antonio  Piovano. 
Antonio  da  Bacchereto. 
Antonio  da  Siena. 
Arcolano  da  Perugia. 
Arnosio  di  Ploaghe. 
Arrigo  di  Castruccio. 
Arrigo  da  Siena. 
Arriguccio. 
Bacciarone  da  Pisa. 
Baglione,  ser  Clone. 
Baldo  da  Passignano. 


Baldo  fiorentino. 

Baldonasco,  Arrigo. 

Bambagiuoli,  Graziolo. 

Baudino  d' Arezzo. 

Bandino  o  Brandino  Padovano. 

Bardi,  Alessandro. 

Bardi,  Lippo. 

Bardi,  Tommaso. 

Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve. 

Bartolomeo  da  Lucca. 

Bartolomeo  da  Sautangelo. 

Belfradelli,  Lapuccio. 

Bello  (Ser). 

Bellondi,  Puccio. 

Bencivenni.  Ser  Zucchero. 

Benedetti,  Benno 

Benincasa,  Fino. 

Benuccio  da  Orvieto. 

Bernardo  da  Bologna. 

Bernardo  da  Canatro. 

Bernardo  Medico. 

Bernardo  (  Maestro  ). 

Beroardo. 

Betrico  d'  Arezzo. 

Bianchetti,  Giovanna. 

Bianco  da  Siena. 

Bicci,  Bernardo. 

Bindo  di  Clone. 

Bindo  di  M.  Galeazzo. 

Bisdomini,  Andrea. 

Boccacci,  Giovanni. 

Bon afedi,  Leonardo. 

Bonaggiunta  Monaco. 

Bonaguida.  Lofio. 

Bonandree,  Giovanni. 

Bonichi,  Bindo. 

Bonodico  da  Lucca. 

Bonvesin  da  Riva. 

Borscia  da  Perugia. 

Bosone  da  Gubbio. 

Botti.  Niccolò. 

Bracci,  Braccio. 

Brandino  Padovano. 

Bruno  de  Thoro. 

Brunellesco.  -Ghigo. 

Buffalmacco,  Buonamico. 

Butto,  Messo. 
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Buzzuola,  Tommaso. 

Buzzuola,  Ugolino. 

Caccia  da  Castello. 

Caccia  da  Siena. 

Canzone  d'  Amore. 

Canzone  volgare  del  secolo  XI. 

Canzone  d'Anonimo. 

Canzone  d' Ignoto  Autore. 

Canzoni  popolari. 

Carau, 

Carelli. 

Carrara. 

Castra  Fiorentino. 

Castra,  Osmano. 

Castracani. 

Castruccio. 

Cavalca,  fra  Domenico. 

Cavalcanti,  Guido. 

Cavalcanti,  Iacopo. 

Cecco  d'  Ascoli. 

Cecco  di  Meletto. 

Ceccolino  da  Perugia. 

Cene  da  la  Chitarra. 

Cerchi,  Pescione. 

Ciacco  dell'  Anguillara. 

Ciano  del  Borgo. 

Cino  da  Pistoia. 

Cino  del  Borgo  a  San  Sepolcro. 

Cino  Mereiaio. 

Ciolo  de  la  Barba. 

Giona  notaio. 

Cionello. 

Cirologo,  Albertino. 

Giulio  d' Alcamo. 

Ciancio  fiorentino. 

Cocco  da  Venezia. 

Cola  di  Melone. 

Cola  di  M.  Alessandro. 

Cola  di  Kienzo. 

Colonna,  Giacomo. 

Colonne  Guido. 

Colonne,  Odo. 

Compagnetto  da  Prato. 

Conciaco  da  Belluno. 

Conco,  Michele. 

Conte  di  Santa  Fiore. 

Dante  AUighieri. 
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Dante  da  Maiano. 

Davanzati,  Chiaro. 

Dei,  Alberto. 

Del  Bene,  Sennuccio. 

Della  Genga,  Lionora. 

Della  Tosa,  Nicolò. 

Dello  Bianco  di  Bucarello. 

Dello  da  Signa. 

Dietaiuti,  Bondie. 

Dino  di  Tura. 

Diotisalvi  di  Pietro. 

Dolcibene  (Messer). 

Donati,  Alesso  di  Guido. 

Donati,  Bindo  d'  Alesso. 

Donati.  Forese. 

Dondi.  Giovanni.- 

Doni,  Salvino. 

Donzella  (Compiuta). 

Doria.  Prin  zi  valle. 

Drusi,  Agatone. 

Drusi,  Lucio. 

Durante,  Giovanni. 

Elena  de  Athene. 

Elia  frate. 

Enrichetto  dalle  Querce. 

Enzo  re. 

Fabrizio  Bolognese. 

Fabruzzo  da  Perugia. 

Falconieri.  Iacopo.     < 

Falliti,  Torbeno. 

Faytinelli,  ser  Pietro. 

Federico  imperadore. 

Federigo  di  messer  Geri  d'  Arezzo. 

Filippo  da  Messina. 

Folcacchieri,  Folcacchiero. 

Folco  di  Calabria. 

Folgore  da  S.  Gè  miniano. 

Forestani,  Simone. 

Frammento  d'  un'  antica  Canzone. 

Francesco  d'  Assisi. 

Francesco  da  Firenze. 

Francesco  di  Tura. 

Francesco.  Carau. 

Francesco  da  Orvieto. 

Francesco  di  Vannozzo. 

Eredi  da  Lucca. 

Frescobaldi,  Dino. 
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Frescobaldi.  Giovanni. 

Frescobaldi,  Matteo. 

Frottola  di  tre  Suore. 

Facci.  Vanni. 

Galletto  da  Pisa. 

Galliziani  Tiberto  e  non  Fiberto,  come 

si  stampò  alla  pag.  447. 
Gavatori,  Iacopo. 
Garbo  (Del),  Dino. 
Gariseudi,  Gheiarduccio. 
Gavino  di  Sassari. 
Gazzaia,  Tommaso. 
Gherardo  d'  Astorre. 
Gherardo  da  Firenze. 
Gherardo  da  Reggio. 
Ghiberti,  Camino. 
Ghidino  da  Sommacampagna. 
Ghiui,  Iacopo. 
Giacomino  pugliese. 

Giacomino  da  Verona. 

Giacomo  notaio. 

Giandino. 

Gianfigliazzì,  Gerì. 

Giannini,  Geri. 

Giannozzo  da  Firenze. 

Giano  da  Firenze. 

Giotto  Dipintore. 

Giovanni  d' Americo. 

Giovanni  d'  Arezzo. 

Giovanni  di  Gherardo. 

Giovanni  Fiorentino. 

Giovanni,  Messer  lo  Ee. 

Giraldo  da  Castel  lìorentino. 

Girardelli. 

Gitiliuo  da  Coryia. 

Giuliano,  messer. 

Gotto  mantovano. 

Grazinolo  da  Firenze. 

Gregorio  d'Arezzo. 

Gregorio  Calonista. 

Griffoni,  Matteo. 

Gualacca,  Lunardo. 

Gualfreducci,  Cecco. 

Gualpertino. 

Guerzo  di  Montesanti. 

Guerzolo  di  Taranto. 

Gucflielmo  de'  Romitani. 


Guglielmoto  d'  Otranto. 
Gui berti.  Camino. 
Guido  Lapo. 
Guido  dal  Palagio. 
Guido  da  Siena. 
Guido  Novello. 
Guinicelli.  Guido. 
Guinigi,  Michele. 
Guittone  d'  Arezzo, 
lacomo  da  Montepulciano. 
Iacopo  d'  Aquino. 
Iacopo  Notaio, 
lacopone  da  Todi, 
Imbarcati,  suor  Diana. 
Incerti  Rimatori. 
Incontrino  de"  Fabbrucci. 
Inghilfredi  Siciliano, 
luterminelli.  Gonnella. 
Intronta,  Francesco. 
Ismera  di  Becchenugi. 
Lamberto  di  M.  Francesco. 
Lamento  per  la  lontananza  di  un  ma- 
rito. 
Lancia,  Ser  Andrea. 
Lancillotto  da  Piacenza. 
Lancillotto  Siciliano. 
Laufranchi,  Paolo. 
Lanfranco  Cicala. 
Lanfranco  de  Bolasco. 
Lanfredi  da  Lucca. 
Lapo.  Gianni. 
Latini,  Brunetto. 
Lelli,  Gilio. 
Lemmo  da  Pistoia. 
Leonardo  da  Prato. 
Levi  Perotti,  Giustina. 
Libri,  Maffeo. 
Lilio  di  Stefano. 
Lippo  Pasci  de'  Bardi. 
Livia  di  Chiavello. 
Lorenzo  da  S.  Geminiano. 
Lotto  di  ser  Dato. 
Macoui.  Bartolomeo 
Maglio  da  Firenze. 
Malatesti,  Malatesta. 
Malatesti,  Pandolfo. 
Malavolti.  Andrea. 
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Malpigli,  Nicolò. 

Manfredi,  Astorre. 

Manfredi,  Re  di  Sicilia. 

Manno  Fiorentino. 

Manoello  Giudeo. 

Marchionui,  Marchionne. 

Marotolo,  Giovanni. 

Marsilio  da  Carrara, 

Martello,  Pucciandone. 

Masarello  da  Todi. 

Matteo  Correggiaio. 

Matteo  da  S.  Miniato. 

Mazzeo  da  Messina. 

Mendini,  ser  Giovanni. 

Meo  di  Bugno. 

Mettifuoco,  Betto. 

Mettivilla,  Matteo,  da  Bologna. 

Mezzano,  Minghino,  da  Ravenna. 

Mico  da  Siena. 

Migliore  da  Fiorenza. 

Mino  da  Arezzo. 

Mino  del  Pavesalo. 

Mino  di  Federico. 

Mino  di  Vanni. 

Minotto  di  Naldo  da  Colle. 

Mocati,  Bartolomeo. 

Monaceschi,  Bartolomeo. 

Monaci,  Ventura. 

Monaldo  da  Sofena, 

Montanaro.  Pietro. 

Monte,  Andrea. 

Montemagno.  Buonaccorso. 

Morovelli,  Retri. 

Mostacci,  Iacopo. 

Mucchio  da  Lucca. 

Muccio,  Ser. 

Muli,  Mula  (de'). 

Nascimbene  da  Bologna. 

Nastagio  di  ser  Guido  da  Monte  Aitino. 

Natuccio  Anquino. 

Neri  Poponi. 

Neri  de'  Visdomini. 

Niccolaio  di  Sennuccio. 

Niccoli,  Cecco. 

Niccolò  dal  Beccaio, 

Niccolò  di  Nerino. 

Niccolò  dalle  Botti. 


Ni  eri  del  Pavesalo. 

Nina  Siciliana. 

Nocco  di  Cenni. 

Noflfo  d'  Oltrarno. 

Noli,  Dozzo. 

Nuccio  Sanese. 

Odo  delle  Colonne. 

Onesto  Bolognese. 

Orcagna,  Andrea. 

Organi.  Francesco. 

Orlandi,  Lemrao. 

Orlandi,  Guido. 

Orlandino  orafo. 

Ortensia  di  Guglielmo. 

Orto,  Giovanni. 

Ottolino  da  Brescia. 

Pace  Notaio. 

Pacifico,  frate. 

Paganino  da  Sarzana. 

Pagliaresi,  Rainiero. 

Pai  aio  da  Lucca. 

Palamidesse,  Belindora. 

Pallavillani,  Schiatta  d'Albizzo. 

Palmieri,  Bartolino. 

Pannuccio  dal  Bagno. 

Paolino  da  Siena. 

Parlantino  da  Florencia. 

Passera  da  Lucca. 

Patecchio  da  Cremona. 

Pecora,  Iacopo. 

Pepoli,  Tadeo. 

Peruzzi,  Francesco. 

Peruzzi,  Simone. 

Petrarca,  Francesco. 

Piacenti,  Nuccio. 

Piccolomini,  Andrea  di  Mino. 

Piero  Asino. 

Pietro  da  Perugia. 

Pietro  di  Valle. 

Pippo  da  Firenze. 

Pira,  Antonio. 

Pisanj,  Lionardo. 

Polo  di  Lombardia. 

Prenzivalle,  Dorè. 

Pucci,  Antonio. 

Pucciarello  da  Fiorenza. 

Pucini,  Pucino. 
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Pugliesi,  Iacopo. 

Querini,  Giovanni. 

Eaiuieri  da  Palermo. 

Kambaldo  de  Vaqueires. 

Eeali,  Dotto. 

Kicci,  Giovanni. 

Ricciardo  degli  Albizzi. 

Eicciardo  di  Battifolle. 

Eiccio  barbiere. 

Eicco  0  Eiccaccio  da  Fiorenza. 

Eicco  da  Varlungo. 

Eiccobaldo  da  Ferrara. 

Einaldo  d'Aquino. 

Einaldo  da  Cepperello. 

Einucciui.  M.  Gino. 

Einuccino  Maestro. 

Eoberto  re  di  Gerusalemme. 

Eocca,  Messer  Guido. 

Eocca.  Piero. 

Eomauello,  Gio.  Antonio. 

Eomolo  Fiorentino. 

Eossi,  Adriano. 

Eossi.  Cecco. 

Eossi,  Euberto. 

Eosso,  Lapo. 

Eosso,  Matteo. 

Euggerone  da  Palermo. 

Euggieri  Pugliese. 

Eustico  Barbuto. 

Sacchetti.  Franco. 

Sacchetti,  Giannozzo. 

Sala  Bornio  bolognese. 

Saladino  da  Pavia. 

Salimbeni,  Bennuccio. 

Salimbeni,  Nicolò. 

Saltarelli,  Lapo. 

Salutati,  Coluccio. 

Salvi  Ser. 

Samaritani,  Eanieri,  bolognese. 

Scala,  Messer  Cane. 

Scochetto. 

Selvaggi,  Eicciarda. 

Semprebeue  bolognese. 

Si.  Gui. 

Sirabuono  Giudice. 

Simone  da  Siena. 

Sinibaldo  da  Perugia. 


Soldanieri,  Nicolò. 

Stefani,  fra  Andrea. 

Stefani,  Andrea. 

Stefani  di  Gino  Mereiaio. 

Stefano  Protonotario  da  Messina. 

Stramazzo  da  Perugia. 

Strozzi,  Pierozzo. 

Talano  da  Firenze. 

Taviani,  Guelfo. 

Tedaldo  Pieracci. 

Terino  da  Castelfioreutino. 

Terramagnino,  Girolamo. 

Testa,  Arrigo  da  Lentinq. 

Tolomei,  Granfione. 

Tolomei,  Meuzzo. 

Tommaso  d'  Aquino. 

Tommaso  da  Faenza. 

Tommaso  da  Messina. 

Tommaso  di  Sasso. 

Tommasuccio  da  Foligno. 

Torrigiani,  Marchionne. 

Torrigiano,  Maestro. 

Torini,  Agnolo. 

Trebiani,  Lisabetta. 

Turamiui,  Virginio. 

Ubaldini,  Attaviano. 

Ubaldini,  Ubaldiuo. 

Ubaldini.  Ugolino. 

Ubaldo  di  Marco. 

Uberti,  Farinata. 

Uberti,  Fazio. 

Uberti,  Lapo. 

Ubertino  frate. 

Ugo  di  Massa  di  Siena. 

Ugo  delle  Paci. 

Urbiciani,  Bonagiunta  da  Lucca. 

Vanni,  Mino,  d'Arezzo. 

Vanni,  Zeno,  di  Pisa. 

Venanzio  da  Camerino. 

Vernaccia,  Lodovico. 

Verzellino. 

Vigne,  Piero  (Dalle). 

Visconti  Bruzzi. 

Visdomini,  Neri. 

Vitali,  Giovanni  di  Meo. 

Vitis,  Arrigo. 

Zambeccari,  Pellegrino. 


XLI 


TAVOLA 


XLII 


Zampa  Eicciardi. 
Zenone  da  Pistoia. 
Zoane  d'Albonde. 


STORIA  GENERALE,  CRONACHE  DIVERSE. 

Antonio  di  Boetìo,  delle  cose  dell'Aqui- 
la e  della  venuta  del  re  Carlo  di 
Durazzo. 

Boezio  di  Rainaldo,  delle  cose  del- 
l' Aquila  dal  1252  al  1362. 

Bonacosa  di  ser  Bonavita,  Relazione  ecc. 

Brano  di  Cronaca  senese. 

Brano  di  Cronaca  Pisana. 

Brano  del  libro  dell'  edificazione  di  Pa- 
dova. 

Brano  di  storia  scandinava. 

Brano  di  storia  italiana. 

Benvenuto  da  Imola,  Romuleo. 

Bibbia  volgarizzata  nel  secolo  decimo- 
quarto. 

Brevi  Annali  della  città  di   Perugia. 

Battaglia  (La)  di  Montaperto. 

Capitoli  di  Antica  Cronaca. 

Capponi,  Gino, 

Caresini,  Cronaca. 

Carta  di  patti. 

Carta  Feudale.  , 

Casalberti. 

Cerchi,  Bindaccio.  Battaglia  di  Monte 
Aperti. 

Chinazzo,  Daniello,  Cronaca  della  guer- 
ra di  Chioggia. 

Colonne,  Guido.  Storia  Troiana. 

Compagni,  Cronaca. 

Cronache  diverse,  dalla  pagina  309 
alla  314. 

Dati,  Goro,  Storia  di  Firenze, 

Dei,  Andrea,  Cronaca  Sanese. 

Dei,  Benedetto,  Cronaca. 

Del  Bene,  Sennuccio,  lettera  sull'In- 
coronazione del  Petrarca. 

Diario  d'  Anonimo  fiorentino. 

Documenti  varii  storici. 

Effemeridi  Orvietane. 


Estratto  di  alcune  Nozioni  sui  signori 
di  Corvaia  e  Vallecchia. 

Fatti  di  Alessandro  Magno. 

Fatti  dell'  Asia  Maggiore. 

Fatti  di  Cesare. 

Fatti  di  Giuseppe  Ebreo. 

Fiore  Novello. 

Fiore  di  antiche  storie. 

Fiore  0  Fiorita  di  Italia. 

Fioretti  di  antica  storia  Romana. 

Fioretto  di  Cronache  degli  imperadori. 

Flavio   Gioseffo,   Istoria   della   guerra 
giudaJca. 

Frammenti  di  storia  pisana. 

Frammenti  dell'Anonimo  da  Trani. 

Frammento   d*  Anonimo   della   guerra 
de'  Veneziani. 

Frammento  storico  delle  guerre  tra  i 
Guelfi  e'  Ghibellini. 

Francesco  di  Giovanni  di  Durante,  Cro- 
nica. 

Gatari,  Andrea,  Cronaca  di  Padova. 

Giustino,  Istorie. 

Guerra  Punica. 

Guidini,  Cristofano,  Memorie. 

Ignoto  Autore,  Croniche  Senesi. 

Istorie  pistoiesi. 

Larabortini,  Ricordi. 

Leggenda  di  messer  Gianni  di  Precida. 

Lelmi,  Giovanni,  da  Coraugnolo,  Tran- 
sunto ecc. 

Lenzi,  Domenico,  Specchio  umano. 

Li  ber  Yani  de  Procita  et  Palioloco. 

Libro  Fiesolano. 

Libro  imperiale. 

Libro  Troiano. 

Luca  di  Totto  da  Panzano,  Frammenti. 

Lucano. 

Malespini,  Istoria  fiorentina. 

Marangone,   Bernardo,  Croniche   della 
città  di  Pisa. 

Martino  Polono.  • 

Memorie  degli  Orsini  di  Roma. 

Minerbetti,  Piero,  Cronica. 

Monaldeschi,  Lodovico,  Frammenti  de- 
gli Annali  de' Romani. 

Monaldi,  Guido,  Diario. 
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Montaner,  Kaimondo,  Brano  di  Cronaca 
Catalana. 

Montemarte,  Francesco,  Cronaca  ine- 
dita degli  avvenimenti  di  Orvieto. 

Morelli,  Giovanni,  Croniche. 

Naddo  da  Montecatini,  Cronica  fioren- 
tina. 

Nanni.  Bonifacio,  Il  Controtumulto  dei 
Ciompi. 

Orosio,  Paolo,  Storie  contra  i  Pagani. 

Pacca,  Cola  Aniello,  Cronaca. 

Pace  da  Certaldo.  Storia  della  guerra 
di  Semifonte. 

Peruzzi,  Simone,  Kicordanze. 

Peruzzi,  Giotto,  Eicordanze. 

Petrarca,  Vite  degli  uomini  famosi; 
Vite  degli  imperadori  e  Pontefici. 

Pieri,  Paolino,  Cronica, 

Plutarco,  alcune  vite. 

Polistoria  di  Ferrara. 

Pugliola,  Bartolomeo,  Cronica  Bolo- 
gnese. 

Kanieri  Sardo,  Cronaca  dall'  anno  962 
al  1400. 

Relazione  fatta  dagli  Ambasciatori  dei 
Fiorentini  mandati  a  Pisa. 

Relazione  di  Maso  degli  Albizi. 

Relazione  delle  città  sarde. 

Relazione  dell'  Apparecchio  in  Pistoia 
per  la  cavalleria  di  Gio.  Panciatichi. 

Relazioni  di  Ambasciatori  alla  Signo- 
ria di  Firenze. 

Revoluzione  dei  Ciompi. 

Ricordanze  di  Guido  dell' Antella. 

Ricordi  storici  di  Filippo  di  Gino  Ri- 
nuccini. 

Rime  isteriche  di  un  Anonimo  genovese. 

Rime  genovesi. 

Roberto  Monaco,  La  guerra  per  li  prin- 
cìpi Cristiani. 

Salviati,  Iacopo,  Cronica. 

Sardo  Ranieri,  Cronica  Pisana. 

Seconda  (La)  Spagna. 

Spinello,  Matteo,  I  Diurnali, 

Stefani,  Marchionne,  Istoria. 

Storia  dell'  assedio  e  della  ricupera  di 
Zara. 


Storia  delle  invasioni  del  Saraceno  Mu- 

seto. 
Storia  Sarda. 

Strinati  Neri,  Cronichetta. 
Terzine  Storiche. 
Transunto  di  alcune  cose  notabili  della 

terra  di  Samminiato. 
Trattatela  di  Cronologia. 
Velluti,  Donato,  Cronica  di  Firenze. 
Villani,  Giovanni,  Cronaca. 
Villani,  Matteo  e  Filippo. 
Vinuta  di  lu  Re  lapicu. 
Vita  di  Cola  di  Rienzo. 


LEGGENDE,  VITE  SACRE  E  PROFANE. 

Boccaccio,  Vita  di  Dante. 

Collanetta  di  Narrazioni. 

Collezione  di  Leggende  inedite. 

Fioretti  di  S.  Francesco. 

Gerardo,  Pietro,  Vita  et  Gesti  di  Ez- 
zelino da  Romano. 

Gisberto  Alessandrino,  Leggenda  del 
b.  Ambrosio  da  Siena. 

Indulgenza  della  Porziuncola. 

Leggende  diverse,  dalla  pag.  554  alla 
589. 

Libro  di  Theodolo. 

Martirio  de'  santi  Padri. 

Memoria  intorno  a  santa  Giuliana. 

Miracoli  di  santa  Caterina. 

Miracoli  di  san  Zanobi. 

Miracoli  de  la  gloriosa  Verzene. 

Miracoli  di  un'  imagine  di  Gesù. 

Miracolo  d"  una  monaca. 

Miracolo  d'  un  grande  barone. 

Miracolo  e  ammaestramento. 

Miracolo  di  Susanna. 

Miracolo  d'  una  Reina. 

Pater  nostro  e  Historia  di  S.  Giuliano. 

Perdono  di  S.  Francesco. 

Peruzzi,  Luigi,  Ricordi  sulla  Vita  di 
Francesco  Petrarca. 

Petrarca,  Vite  degli  uomini  famosi; 
Vite  degli  Imperadori  e  Pontefici. 

Plutarco,  alcune  vite. 
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Pozzo  di  San  Patrizio. 

Eelazione  della  miracolosa  immagine 
di  Maria  Vergine  dell'  Impruneta. 

Kelazione  del  felice  passaggio  all' altra 
vita  de'  Sette  Beati  Fondatori  del- 
l'Ordine  de*  Servi  di  Maria  Vergine. 

Koberto  da  Veruccliio,  Leggende. 

Santa  Elisabetta. 

Storia  di  sancto  Alexio. 

Storia  de'  Ss.  Barlaam  e  Giosafat. 

Storia  della  Cintola  di  Prato. 

Stovia  di  S.  Clemente  papa. 

Storia  di  Maometto  e  della  sua  legge. 

Storia  di  Fra  Michele  Minorità. 

Storia  di  Santa  Ismeria. 

Storia  di  S.  Piero  Apostolo. 

Storia  di  S.  Silvestro. 

Varagine,  Leggende. 

Vendetta  di  Cristo. 

Villani,  Filippo,  Vite  degli  uomini  il- 
lustri. 

Visione  di  Tugdalo. 

Vite  di  diversi,  dalla  pag.  1059  alla 
1084. 

VIAGGI. 

Frescobaldi,  Leonardo,  Viaggio  in  Egit- 
to e  in  Terra  santa. 

Giovanni  dal  Piano  di  Carpini,  Epistola 
de'  Costumi  dei  Tartari. 

Gucci.  Giorgio,  Viaggio  ai  luoghi  santi. 

Mandavilla,  Giovanni. 

Niccolò  da  Poggibonsi. 

Odorico  da  Pordenone,  De  rebus  in- 
cognitis;  Storia  di  Cambanau  di 
Taid  e  d'  altri  luoghi. 

Polo,  Marco,  il  Milione. 

Raimondo  Lullo. 

Riccoldo  da  Monte  di  Croce. 

Sigoli,  Simone. 

Viaggi  (due)  in  Tartaria. 

Viaggi  in  Terra  Santa. 

Viaggi  in  Terra  Santa  di  Lionardo  Fre- 
scobaldi ecc.  e  di  altri. 

Viaggio  di  Carlo  Magno. 

Viaggio  in  Terra  Santa  d'Anonimo. 


ROMANZI. 

Boccaccio,  Filocopo;  Fiammetta;  Ame- 

to,  ecc. 
Bosone  da  Gubbio,  Fortunatus  Siculus. 
Capitoli  della  storia  di  Rinaldo  da  Mon- 

talbano. 
Cerutis,  Morte  di  Tristano, 
Ciriflb  Calvaneo. 
Colonne,  Guido,  Storia  Troiana. 
Disvariati  iudicii  d'amore. 
Fatti  del  re  Meliadus. 
Frammenti  della  Storia  di  Rinaldo  da 

Moutalbano. 
Frammenti  di  romanzi   cavallereschi. 
Frammento  di  Girone  il  Cortese. 
Frammento  intorno  ad  Ugo  d'Alvernia. 
Giovanni   da  Prato,  il  Paradiso  degli 

Alberti. 
Guerino  il  Meschino. 
Istoria  di  Lancillotto. 
Lancia,  Ser  Andrea. 
Libro  Luperiale. 
Libro  dei  sette  Savi  di  Roma. 
Opere  magnanime  de' due  Tristani. 
Primo  Cantare  di  Carduino. 
Prodezza  (La  prima)  di  Tristano. 
Reali  (I)  di  Napoli. 
Reali  di  Francia. 
Rustico  0  Rusticiano  da  Pisa,  Girone 

il  Cortese. 
Storia  di  Aiolfo. 

Storia  di  Alessandro  imperadore. 
Storia  d'Apollonio  di  Tiro. 
Storia  di  Aspramonte. 
Storia  di  Attila. 
Storia  di  Merlino. 
Storia  di  Rinaldino  da  Montalbano. 
Storia  di  Troia  di  Anonimo. 
Storie  di  Fioravante. 
Storie  Nerbonesi. 
Tavola  ritonda. 
Titoli  dei  Capitoli  della  Storia  Reali 

di  Francia. 
Urbano. 
Viaggio  di  Carlo  Magno  in  Ispagua. 
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NOVELLE  IN  PROSA  ED  ESEMPI  MORALI. 

Barberino,  Francesco. 

Boccacci,  Giovanni,  Decameron. 

Bosone  da  Gubbio. 

Capitolo  (Un)  d'Amore. 

Cessole,  frate  Iacopo. 

Conti  di  antichi  Cavalieri. 

Conti  dodici  Morali. 

Dati,  Goro.  Novelle. 

Disvariati  iudicii  d'Amore. 

Esempli  alcuni. 

Esemplo  morale. 

Filippo  da  Siena. 

Frammento  di  un  Novelliere  antico. 

Francesco  da  Buti. 

Ghiron,  Isaia,  Gli  amori  di  Cino  e  Sel- 
vaggia. 

Giovanni  Fiorentino,  il  Pecorone. 

Giovanni  da  Prato,  il  Paradiso  degli 
Alberti. 

Lancia,  Ser  Andrea. 

Libro  di  Novelle  e  di  bel  parlar  gentile. 

Libro  di  Novelle  antiche. 

Libro  dei  sette  Savi  di  Koraa. 

Meraviglie  diaboliche. 

Narrazioucelle. 

Narrazione  di  un  miracolo. 

Narrazioni  Tre  pie. 

Narrazioni  Quattro. 

Narrazioni  Due. 

Novelle  diverse,  dalla  pag.  686  alla  713. 

Petrarca,  la  Griselda:  Refrigerio  dei 
miseri;  Caso  d'Amore. 

Sacchetti,  Franco. 

Sercambi.  Giovanni. 


ARTE  RETTORICA  E  DIDATTICA. 

Aristotile,  Rettorica. 

Bonandree.   Giovanni,   lutroduzione    a 

dittare. 
Ceffi,  Filippo,  Dicerie. 
Ghidino  da  Somraacampagna,  Trattato 

dei  Ritmi  volgari. 


Guidotto  da  Bologna,  Rettorica. 

Insegnamento  della  vita  e  massima- 
mente del  parlare. 

Orazione  di  Annibale  a  Scipione  Affri- 
cauo,  colla  risposta  di  Scipione. 

Poesia  didattica  del  secolo  XIII. 

Tempo,  Antonio  da.  Ritmi  volgari. 

Trattatela  di  colori  rettorici. 

COMMENTI  E  SPOSIZIONI. 

Allighieri,  Iacopo,  Chiose  alla  Cantica 
dell'  Inferno. 

Bencivenni,  Zucchero,  Esposizione  del 
Paternostro. 

Boccaccio,  Commento  a  Dante. 

Bosone  da  Gubbio. 

Cavalca,  Esposizione  del  Simbolfo  degli 
Apostoli. 

Cascia,  fra  Simone,  Esposizione  di  Van- 
geli. 

Chiose  sopra- Dante. 

Chiose  Anonime. 

Colonna,  Egidio,  Esposizione  della  Can- 
zone d'Amore  di  Guido  Cavalcanti. 

Commento  alla  Cantica  dell'Inferno. 

Commento  alla  Divina  Commedia. 

Commento  ai  primi  tre  Cantici  della 
Divina  Commedia. 

Commento  alla  Divina  Commedia  di 
Francesco  da  Buti;  pag.  331. 

Esposizione  del  Paternostro. 

Esposizione  di  alcuni  misteri  della 
Messa. 

Frammento  di  Chiose  sopra  il  Canto 
XXXI  dell'Inferno. 

Galgano  da  Massa,  Esposizione  di  al- 
cuni misteri  della  Messa. 

Lana,  Iacopo,  Cemento  alla  Divina  Com- 
media. 

Marsili,  Luigi,  Commento  a  una  Can- 
zone di  Francesco  Petrarca. 

Origene,  Omelia. 

Ottimo  Commento  della  Divina  Com- 
media. 

Rinaldeschi,  Esposizione  di  Salmi. 

Rubrica  delle  Letanie. 
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Saggio  di  un  Commento  antico  della 
Divina  Commedia. 

Spiegazione  del  Simbolo  degli  Apostoli. 

Spiegazione  dei  precetti  del  Decalogo. 

Sposizioue  della  Salveregina. 

Sposizione  della  Passione,  cioè  del  Pas- 
sio di  S.  Giovanni. 

Sposizione  della  Messa. 

Sposizione  de'  dieci  comandamenti. 

Sposizione  del  Paternostro. 

Sposizioni  due  del  Paternostro. 

Sposizioni  del  Paternoster  e  dell'Ave 
Maria. 

Sposizioni  in  versi  dell'  Ave  Maria. 

Vanni  d' Arezzo,  Mino,  Sposizione  in 
terza  rima  della  Divina  Commedia. 


LETTERE  FAMILIARI, 
COMMERCIALI,  POLITICHE  ECC. 

Abbracciavacca  Meo. 

Accattapane. 

Acciainoli,  Donato. 

Acciaiuoli,  Iacopo. 

Acciaiuoli,  Nicola. 

Alidosi,  Lodovico. 

Arrigo,  JxQ  di  Gerusalemme,  Lettera 
a'  Pisani. 

Balìa  (Dieci  di),  Lettera. 

Belforti,  Filippo,  Epistola  di  Bernabò 
di  Donoratico. 

Benintendi,  Pistola  a  Maggio. 

Boccaccio.  Epistole. 

Braccio  de'  Fortebracci. 

Buem  (Carlo  di). 

Carlo  Re. 

Caterina  (S.),  Epistole. 

Celle  (Dalle),  .b.  Giovanni. 

Cerchi,  Messer  Consiglio,  due  Lettere. 

Clemente  Papa,  Epistola. 

Colombini,  Lettere. 

Contarini  Andrea. 

Crescenzio,  Lettera  ad  Amerigo  da  Pia- 
cenza. 

Del  Bene,  Dora,  Cinque  lettere. 

Dominici,  Lettere. 


Epistola  di  Ioanni  napolitano. 

Federigo  imperadore,  Lettere. 

Fredi,  Bartolo,  Lettera. 

Gaddi,  Taddeo. 

Gaddo  della  Gherardesca. 

Gambacorti,  Chiara. 

Ghini,  Clone. 

Giovanni  da  Samminiato. 

Giovanni  dal  Piano  di  Carpini. 

Giunti,  Tommaso. 

Gonzolino,  Aldobrandino. 

Gregorio  IX. 

Gualberto  (S.  ). 

Guinigi,  Michele. 

Guittone  d'  Arezzo. 

lacopone  da  Todi. 

Innocenzio  IV  papa. 

Lettera  degli  Otto  a  Giorgio  Scali  (  m 

Documenti  antichi). 
Lettere  diverse  di  varii  Autori  dalla 

pag.  591  alla  603. 
Lodovico  re  di  Francia. 
Maconi,  Stefano. 
Marsili.  Luigi. 
Mini,  Mino.  Lettera. 
Moggio  Parmigiano. 
Morbasiano  Signor  de' Turchi. 
Nanni  Bonifacio. 

Notizie  di  due  pregiabili  manuscritti. 
Ballanti,  Niccolò. 
Petrarca,  Lettere. 
Piero  Re  d'  Aragona. 
Pistola  di  Lentulo. 
Pistole  due. 
Pistole  di  S.  Antonio. 
Presto  Giovanni. 
Roberto  Re  di  Gerusalemme. 
Sacchetti,  Franco. 
Saggio  di  Lettere  Diplomatiche. 
Salutati  Coluccio. 
Scali,  Giorgio. 
Stefani,  Marchionne. 
Vergiolesi,  Giovanni. 
Vigne,  Piero. 

Villani,  Filippo,  e  Ghini,  Clone. 
Vincenti. 
Zane,  Andrea. 

d 
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RAPPRESENTAZIONI  SACRE. 

Due  Devozioni. 
Pianto  delle  Marie. 
Kappresentazioni  due. 
Kappresentazioni  sacre  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI. 


MUSICA,  BELLE  ARTI  E  MESTIERI. 

Caliopea  legale  di  Giovanni  Angelico 
Carmelitano. 

Libro  degli  adornamenti  delle  donne. 

Libro  della  cucina. 

Notizie  inedite  della  Sagrestia  pisto- 
iese. 

Poesie  Lombarde  inedite,  Bonvesin  da 
Elva,  Cinquanta  cortesie  da  tavola. 

Trattatelli  dell'  arte  del  vetro  per  mu- 
saico. 


VOLGARIZZAMENTI  BIBLICI 

E  DI  SANTI  PADRI  GRECI  E  LATINI, 

E  LORO  RIDUZIONI. 

Agostino  (S.  ),  Opere  diverse. 

Apocalisse  (L'). 

Atti  Apostolici. 

Bernardo  (S.  ),  Opere  varie. 

Bonaventura  (S.),  Opere  diverse. 

Dante,  i  Sette  Salmi  ecc. 

Efrem,  Sermoni. 

Epistole  ed  Evangeli. 

Fatti  di  Giuseppe  Ebreo. 

Fiore  novello  estratto  della  Bibbia. 

Fioretti  dai  Morali  di  S.  Gregorio. 

Giovanni  Climaco,  Scala  del  Paradiso. 

Giovanni  Grisostomo,  Opere  varie. 

Girolamo  (S.),  Opere  diverse. 

Gregorio  Magno  (S.),  Opere  varie. 

Iacopo  (S.),  Apostolo,  Epistola,  ecc. 

Leggenda  di  Adamo  ed  Eva. 

Leggenda  di  S.  Michele  Arcangelo. 

Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobiolo. 


Libri  di  Tobia,  di  Giuditta  e  di  Ester. 

Libro  dell'  Ecclesiaste. 

Libro  delle  Lamentazioni  di  leremia  e 
il  Canto  de' cantici  di  Salomone. 

Libro  di  Ruth. 

Libro  di  santo  Tobia  e  di  Tobiuolo. 

Libro  di  Tobia  e  di  Tobiuzzo. 

Martino,  vescovo  dumense. 

Meditazione  sopra  1'  albero  della  Croce 
di  S.  Bonaventura. 

Miracolo  di  Susanna. 

Nicodemo,  Il  Passio. 

Paolo  (S.).  Epistole. 

Parafrasi  dell'  orazione  Domenicale. 

Passione  del  nostro  Signore, 

Passione  di  lob. 

Poesie  Lombarde  inedite;  Bescapè, 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 

Saggio  delle  Epistole  Apostoliche. 

Saggio  di  un  antico  poema  della  Fan- 
ciullezza di  nostro  Signore. 

Salmi  penitenziali. 

Salomone,  i  Proverbi;  Il  Cantico  dei 
Cantici. 

Storia  di  Mosè  e  suo  ritrovamento. 

Storia  della  Reina  Ester. 

Storia  di  Tobia  e  Sposizione  della  Sal- 
veregina. 

Storia  di  Tobia. 

Tedeum  (  11  )  laudamus  in  volgare. 

Uffizio  della  B.  Vergine. 

Vita  di  Moisè:  sta  in  Fiore  d'Italia. 

VOLGARIZZAMENTO  D'  OPERE  PROFANE 
DI  CELEBRI  SCRITTORI  GRECI  E  LATINI. 

Aristotile,  Etica  e  Rettorica. 

Catone,  libro  dei  costumi. 

Cicerone,  opere  varie.    • 

Crescenzio. 

Demostene,  Epistola. 

Egidio   romano,    Del    reggimento   de' 

Principi. 
Esopo  volgarizzato  da  Fazio  Caffarello. 
Esopo  volgarizzato  da  diversi. 
Flavio  Giuseppe,  Istoria  della  Guen-a 

Giudaica. 
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Giustino,  Istorie. 
Lucano. 
Luciano. 

Orosio,  Paolo,  Storie  contra  i  Pagani. 
Ovidio,  opere  diverse. 
Palladio,  Agricoltura. 
Plutarco. 

Sallustio,  Congiura  Catilinaria  e  Guer- 
ra Giugurtiua. 
Seneca,  L.  Anneo,  Opere  varie. 
Svetonio,  Vita  di  duodeci  imperatori. 
Tacito,  C.  Cornelio. 
Tito  Livio,  Le  Deche. 
Valerio  Massimo,  detti  e  Fatti. 
Vegezio  Flavio,  Arte  della  guerra. 
Virgilio  in  volgare. 


RACCOLTE  DI  PROSE  E  DI  RIME. 

Ballate  diverse. 

Cantilene  e  Ballate. 

Canzoni   di   Dante  ecc.;  Madrigali  di 

Cino  ecc. 
Canzoniere  Cliisiano. 
Collanetta  di  Narrazioni. 
Collezione  di  Leggende  inedite. 
Delizie  degli  eruditi  toscani. 
Documenti  di  antico  dialetto  Veronese; 

in  Giunte. 
Documenti  diversi. 
Fioretti  di  Laudi. 
Fiori  a  una  sposa. 

Florilegio  dei  lirici  pili  insigni  d'Italia. 
Frammenti  di  antiche  Eime  volgari. 
Frammento  di  prosa  e  poesia. 
Ghirlaudella  di  brevi  scritture. 
Giovanni  di  Nicolò,  Memoriale. 
Lirici  del  primo  e  secondo  secolo. 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo. 
Madrigali  e  Ballate. 
Manuale  Cristiano. 
Manuale  della  letteratura  del  primo 

secolo  della  lingua. 
Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare. 
Miscellanea  di  Opuscoli  inediti. 
Miscellanea  letteraria. 


Monumenti  diversi. 

Opuscoli  quattro  inediti  del  sec.  XIV. 

Ordinamenti  diversi. 

Poesie  italiane  inedite  di  dugento  Au- 
tori. 

Poesie  italiane  del  secolo  XII. 

Poesie  di  alcuni  antichi  rimatori  to- 
scani. 

Poesie  Liriche. 

Poesie  Lombarde  inedite. 

Poesie  dei  Re  Suevi  in  Sicilia. 

Poesie  diverse  Guelfe  e  Ghibelline. 

Poesie  minori  del  secolo  XIV. 

Poesie  musicali. 

Poesie  popolari  religiose. 

Poesie  politiche. 

Poeti  antichi  raccolti  da  Mons,  Leone 
Allacci. 

Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana. 

Prosa  e  Poesie  italiane. 

Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha  et 
Boccaccio. 

Prose  di  Dante  e  di  Gio.  Boccaccio. 

Prose  e  Rime  edite  ed  inedite  di  Au- 
tori Imolesi. 

Prose  quattro. 

Raccolta  di  Rime  antiche  fatta  da  Ni- 
colò Pilli. 

Raccolta  di  antiche  Rime  di  diversi 
Toscani. 

Raccolta  di  Rime  antiche  Toscane. 

Raccolta  di  testi  inediti. 

Raccolta  di  tutti  gli  Opuscoli  d'  antichi 
scrittori  inseriti  nell'  Eccitamento. 

Raccolta  di  Documenti  storici. 

Regolamenti  diversi. 

Regole  diverse. 

Rime  antiche  di  Autori  faentini. 

Rime  antiche  di  Autori  Ravignani. 

Rime  antiche. 

Rime  di  Pieraccio  Tedaldi,  di  Simone 
da  Siena  ecc. 

Rime  inedite  d'  ogni  secolo. 

Rime  inedite  dal  Canzoniere  Vaticano. 

Rime  inedite  dei  quattro  poeti. 

Rime  in  testi  antichi. 
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Eime  antiche  volgari. 

Kime  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Eime  e  Prose  del  buon  secolo. 

Kime  di  ser  Pace  notaio,  di  Kinaldo 
d' Aquino  e  di  Saladino   da  Pavia. 

Saggi  quattro  d' antico  volgare  vero- 
nese. 

Saggio  di  un  cod.  ms.  del  sec.  XIV. 

Saggio  di  Lettere  Diplomatiche. 

Scritture  14  italiane. 

Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
Autori  Toscani. 

Sonetti  diversi,  dalla  pag.  940  alla  946. 

Strambotti  e  Eispetti. 

Strenne  Nuziali. 

Testi  di  lingua  inediti. 

Ubbie,  Ciancioni  e  Ciarpe. 

Viaggi  di  diversi. 


OPERE  APOCRIFE 

0  D'INCERTA  AUTENTICITÀ 

NON  APPARTENENTI  AI  SECOLI  XIII-XIV. 

Aldobrando  da  Siena. 

Ammaesti'araenti  di  Onesta  vita. 

Bernardo  (S. ),  L'Epistola  della  Per- 
fezione della  Vita  Spirituale  volga- 
rizzata da  Nannuccio,  di  Bonifacio 
da  Firenze  (Auicio  Bonucci). 

Bonacosa  di  Ser  Bonavita. 

Brano  di  Storia  Scandinava. 

Compagni  Dino,  Cronaca;  Intelligenza. 

Del  Bene,  Sennuccio,  Lettera  suU'  in- 
coronazione del  Petrarca. 

Frammento  di  un  Novelliere  antico. 


Ghiron,  Isaia,  Gli  amori  di  Cino  e  Sel- 
vaggia. 

Giovanni  di  Niccolò  da  Camerino,  Me- 
moriale. 

Latini,  Brunetto,  Pataffio. 

Lettere  di  Francesco  Petrarca  a  Ma- 
donna Laura,  e  di  Madonna  Laura 
a  Francesco  Petrarca. 

Martirio  de'  Santi  Padri. 

Novella  d'  uno  barone  preso  dalle  no- 
bili et  incomparabili  virtii  di  no- 
bilissima gentildonna. 

Novella  di  Giacomin  da  Pavia. 

Novella  delle  tre  sirocchie. 

Novella,  in  Giunte. 

Novelle  antiche  scoperte  da  J^icolò 
Tommaseo. 

Novelle  due  tratte  dal  Giornale  Arca- 
dico. 

Novelle  quattro  del  buon  secolo  della 
lingua. 

Novelletta  antica,  il  Beone. 

Novelletta  di  maestro  Giordano  da  Pon- 
tremoli. 

Pace  da  Certaldo,  Storia  della  guerra 
di  Semifonte. 

Pandolfini,  Agnolo,  Trattato  del  go- 
verno della  famiglia. 

Pergamene  d'  Arborea. 

Petrarca,  Carmina  incognita. 

Koberto  Monaco,  Volgarizzamento  della 
Guerra  per  li  principi  Cristiani. 

Eustico  0  Eusticiano  da  Pisa,  Girone 
il  Cortese. 

Spinello,  Matteo,  I  Diurnali. 

Storia  di  Tobia. 

Virtìi  della  Bettonica. 


LE  OPERE  VOLGARI  A  STAMPA 

DEI  SEGOLI  XIII  E  XIV 


ABATE  (Messer  lo)  di  Napoli,  Eime. 

Trovansi  {ra.'  Poeti  antichi  raccolti  da  tnons. 
Leone  Allacci.  E  ne^  Poeti  del  priìno  sec.  della 
lingua  italiana.  E  in  Perticavi,  Apologia  a 
Dante,  parte  2^;  Lugo,  Melandri,  1822,  in-S. 
E  in  Manuale  della  letteratura  ecc.  del  prof . 
Vin.  Nannucci ,  ediz.  1»  e  2^.  E  alla  Prefaz. 
Poesie  Lombarde  inedite  del  sec.  XIII. 

ABATE  (Lo)  di  Tiboli,  Sonetto. 

Sta  ai  Preliminari  della  Leggenda  del  Pozzo 
di  S.  Patrizio  edito  dal  dott.  Giusto  Grion,  di 
cui  V.  a  suo  luogo.  Si  pubblicò  conforme  al 
cod.  Vaticano  3793,  e  comincia:  Oi  deo  d'a- 
more.' a  te  faccio  pregherà  ecc. 

ABATI  (  Messer  Migliore  degli  ),  So- 
netti. 

Stanno  alle  pagg.  144,  145,  voi.  1°  delle  Poe- 
sie italiane  inedite  di  dugento  autori.  Un 
Sonetto  di  questo  antico  poeta,  che  comincia: 
Amor,  s' eo  parto  ecc.,  s'era  già.  dato  fuori  dal 
Crescimbeni  nella  sua  Storia  della  Volgar 
Poesia. 

ABBACO  (Paolo  dell'),  celebre  ma- 
tematico del  sec.  XIV,  Eegoluzze.  Bo- 
logna, tip.  di  Giac.  Monti,  al  Sole,  1857, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

Si  riprodusse  dal  dott.  A.  Z.  (Antonio  Zam- 
brini)  in  soli  120  ess.,  dodici  de' quali  in  carta 
distinta,  nella  circostanza  che  un  suo  amico  ot- 
teneva il  libero  esercizio  della  Matematica.  La 
lez.  è  in  tutto  conforme  alla  stampa  che  ne  dette 
il  prof.  Libri,  dalla  pag.  295  alia  301,  nota  XXX, 
T.lIIdell'fl'wtotre  des  Sciences  Mathématiques 


en  Italie  ec.  par  G.  Libri;  A  Paris,  Renou- 
ard,  1838,  in-8.  Quest'  opuscolo  fu  da  lui  tratto 
da  un  ms.  di  Abbaco  composto  a  Firenze  verso 
la  metà  del  sec.  XIV,  e  posseduto  dall'editore. 
Le  Regoluzze  sono  52  in  tutti  i  codici,  e  deb- 
bono riguardarsi  per  uno  de'  più  antichi  monu- 
menti che  d' Algebra  in  lingua  volgare  si  trovi. 
Un  altro  opuscolo  in  prosa,  intitolato  Opatio 
cilindri  de  novo  composita  a  magistro  paolo: 
Anno  Xpi  1365,  sta  da  pag.  380  a  383  dell'opera 
scritta  dal  principe  don  Baldassarre  Boncom- 
pagni,  Intorno  ad  alcune  opere  di  Leonardo 
Pisano  ecc.;  Roma,  tipi  delle  Belle  Arti,  1854, 
in-8;  dove  altra  scrittura  pur  trovasi  in  volgare, 
che  parla  del  Corso  de'  Pianeti  e  delle  loro 
case,  alle  pagg.  379,  380. 

—  Le  stesse,  s' aggmgne  una  notizia 
bibliografica  delle  Opere  di  lui.  Prato, 
dalla  Tipografia  Guasti,  MDCCCLX, 
in-8.  Di  pagg.  16.  ediz.  crus. 

Il  sig.  Cav.  Cesare  Guasti  pose  mano  con 
quest'  opuscolo  ad  una  Miscellanea  Pratese  di 
cose  inedite  o  rare,  antiche  e  moderne.  Nella 
presente  ristampa,  colla  scorta  singolarmente 
di  due  buoni  codd.  Riccardiani,  vengono  tolti 
via  quegli  erroruzzi,  die  incorsi  erano  nelle  due 
prime  edizz.  Se  ne  tirarono  100  ess.  in  carta 
grave  e  due  in  carta  inghilese. 

—  Poesie  inedite  pubblicate  da  En- 
rico Narducci.  Roma,  Tipografia  delle 
Scienze  Matematiche  e  Fisiche,  1864, 
in-24.  Di  pagg.  x-30. 

Preziosa  pubblicazioncella,  della  quale  si  par- 
lò  abbastanza    favorevolmente   nel   Borghini, 
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anno  secondo.  Oltre  la  diligenza  con  cui  sono 
prodotte  queste  Rime  di  vario  metro,  non  man- 
cano air  opportunità  acconcie  ed  erudite  note. 
Stanno  poi  Rime  di  messer  Paolo  anclie  in 
Giusto  de'  Conti,  La  bella  rnano;  Parigi,  Pa- 
tisson,  1595,  in-12.  E  in  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  T.  è,  in-4.  E  in  Lami,  Catalogus  Codi- 
cum  mss.  Bibl.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  fol. 
E  in  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare.  E  in 
Boncompagni,  Intorno  ad  alcune  Opere  di 
Leonardo  Pisano;  Roma,  Tip.  delle  Belle  Ar- 
ti, 1854,  iu-8.  E  nel  Catalogo  di  Manoscritti 
posseduti  dallo  stesso  principe  Boncompagni, 
sta  pure  un  Sonetto  di  Paolo  ;  Roma,  1862,  in-8. 
Paolo  fu  della  famiglia  de' Dagomari  da  Prato, 
ove  nacque  verso  il  1281.  Mori  a  Firenze  nel 
1365.  A'  suoi  tempi  fu  anche  appellato  Maestro 
Bagolo  Arismetra  e  Maestro  Bagolo  Astrolago. 

ABBKACCIAVACCA,  Meo,  da  Pisto- 
ia, Lettere  e  rime. 

Leggonsi  a  pag.  76  e  segg.  delle  Lettere  di 
Fra  Guittone  d'  Arezzo.  Trovansi  pur  Rime 
di  questo  antico  poeta  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  tomi  6  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo  ecc.  E  in  Fra  Guittone  d' Arezzo, 
Rime.  E  ne"  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo.  E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc. 
del  prof.  Vincenzio  Nannucci;  ediz.  prima  e  se- 
conda. 

ACCATTAPANE,  Tuto  Henrico,  Let- 
tera A  RUGIERO  DI  BAGNOLO,  CAPITANO 
DEL  POPOLO  SENESE  PER  CORRADO  RE  DEI 
ROMANI  E   DI  SICILIA. 

Sta  questa  Lettera  a  pag.  1296  della  Storia 
universale  del  Cantù,  voi.  III;  Torino,  Pomba 
e  comp.  1851,  in-8.  È  tolta  da  un  codice  del- 
l'Archivio  senese;  è  in  data  del  1253,  e  comin- 
cia: A  voi,  messere  Rugiero  da  Bagnolo,  per 
la  grazia  di  Dio  e  di  domino  re  Currado  ecc. 
Secondo  abbiamo  nel  Catalogo  dei  testi  a  penna 
della  Bibl.  di  Siena  dell'  Ab.  De  Angelis,  alla 
pag.  160,  questa  Lettera  si  era  già  pubblicata 
dal  Muratori  nelle  Antiquit.  Ital.  medi  aevi, 
al  voi.  VI.  edit.  aret.  pagg.  513  e  514.  Diverse 
lettere  di  costui  s' inserirono  fra  le  Lettere  vol- 
gari del  sec.  XIII,  di  cui  V.  a  questo  titolo. 

ACCETTANTI,  Bartolomeo.  V.  in 
Lettere  Mercantili  del  1375. 


ACCIAIUOLI,  Donato,  Lettera  a 
FRANCO  SACCHETTI,  testo  cU  Ungila.  Fi- 
renze, senza  nome  di  stampatore  {m2i 
forse  Venezia,  Alvisopoli),  1813,  in-8. 
Di  carte  5  non  numerate. 

In  line  di  questo  raro  opuscoletto  sta  scritto  : 
Se  ne  sono  impressi  quindici  esemplari  in 
carta  velina,  due  in  carta  velina  di  Londra, 
e  uno  in  finissime  membrane.  Oltre  la  Lette- 
ra dell' Acciaiuoli,  avvene  pure  altra  di  Fran- 
co Sacchetti  al  medesimo  indiritta.  Già  s'  erano 
amendue  stampate  pochi  mesi  innanzi  da  Gae- 
tano Poggiali  nella  sua  Serie  de'  testi  di  lin- 
gua, donde  ei  ne  trasse  e  stampò  a  parte  po- 
chi esemplari.  Ne  fu  fatta  altra  ristampa  in 
Imola,  presso  Ignazio  Galeati,  nel  1850,  in-8,  di 
cui  V.  a  suo  luogo;  trovansi  a  pag.  17  e  segg. 
delle  Lettere  volgari  di  Franco  Sacchetti. 
Un'altra  Lettera,  inedita  fin  qui,  di  Donato,  oltre 
le  predette  due,  si  è  inserita  dal  eh.  sig.  Ottavio 
Gigli  alla  pag.  188  delle  Opere  volgari  di  Fran- 
co Sacchetti.  La  medesima  è  scritta  di  Barletta 
a  Firenze  alla  Signoria,  essendo  esso  confi- 
nato Vanno  1396,  delli  dieci  di  novembre  ; 
e  comincia:  Magnifici  Signori  nostri.  Dinan- 
zi alla  vostra  ìnagnifica  Signoria,  premessa 
ogni  debita  reverenza,  ecc. 

ACCIAIUOLI,    Iacopo,    Testamento 

OLOGRAFO   del   1356. 

Sta  dalla  pag.  186  alla  191  degli  Studi  Sto- 
rici su  Niccola  Acciaiuoli  dell' avv.  Leopoldo 
Tanfani;  Firenze,  Le  Monnier,  1863. 

—  Lettera  a  Landolfo  Notaro  per 

LA  MORTE   DI  ZaNOBI   DA  STRADA. 

Fu  inserita  nella  suddetta  opera,  tra  i  Do- 
cumenti,  dalla  pag.  201  alla  205,  secondo  un 
cod.  della  Magliabechiana.  Landolfo  era  no- 
taro et  familio  diletto  di  messer  Zanobi. 

—  Lettera  ad  Angelo. 

Leggesi  nella  prefata  opera  del  Tanfani,  e 
vi  sta  dalla  pag.  211  alla  234.  Questa  Lettera, 
dice  il  Tanfani,  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Laurenziana  in  un  bellissimo  codice  membra- 
naceo del  sec.  XIV  (Plut.  61,  cod.  13)  ed  è  pre- 
ceduta dalia  seguente  rubrica.  Questi  sono  cer- 
ti capitoli  d'  una  lettera  la  quale  fece  Mess. 
Nicchola  degli  Acciaiuoli  grande  Siniscalco 
di  madama  la  regina  di  Napoli  a  scusatione 
di  certe  cose  di  che  egli  era  abotninato  in 
corte  di  Roma. 
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ACCIAIUOLI,  Nicola,  Lettere. 

Sono  sei  Lettere  volgari,  le  quali  trovansi 
a  pag.  57  e  segg.  del  voi.  I.  Carteggio  inedito 
d'  artisti  del  secolo  XIV,  XV,  XVI,  pubbli- 
cato ed  illustrato  con  documenti pì'7'e  inediti, 
dal  dott.  Gio.  Gaye;  Firenze,  Molini,  1839, 
voi.  3,  in-8.  Oltre  le  predette  Lettere  citate,  al- 
tre ne  stanno  in  fine  al  voi.  Vili  della  Cronica 
di  Marchionne  Stefani,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
V.  anche  in  Documenti,  tratti  dall'  Archivio 
Fiorentino. 

ACCUSA  (Un')  d'anonimo  all'  esecu- 
tore DEL  POPOLO  E  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE. 

Sta  a  pag.  181,  voi.  1°,  P.  1»  dell'  Osservator 
i^iorenfmo.  Firenze,  1776,  in-8.  Non  vi  ha  l'anno 
in  cui  fu  scritta,  ma  appartiene  per  avventura 
al  sec.  XIV. 

ACORETORI  (Iacopo  degli)  da  Imo- 
la, Sonetto. 

Leggesi  alla  pag.  345  dell' ^^òo  Dantesco 
Veronese,  1865;  Milano,  presso  1'  editore  tipo- 
grafo Alessandro  Lombardi,  in-8.  È  indiritto  a 
Pietro  Alighieri,  e  comincia:  L'  opinion  de  chi 
più  sa  s'  accorda  ecc.:  appresso,  nella  stessa 
pagina  sta  la  risposta  di  Pietro,  che  comincia: 
La  vostra  sete,  se  ben  tni  ricorda.  Furono 
pubblicati  questi  due  Sonetti  da  mons.  G.  B. 
Carlo  Giullari,  siccome  inediti  e  secondo  il  cod. 
della  Biblioteca  Capitolare  di  Verona,  segnato 
N.  CCCCXLV.  Iacopo  degli  Acoretori  è  nome 
del  tutto  nuovo,  e  di  lui  non  si  trova  fatta  men- 
zione da  veruno  di  coloro  che  ci  lasciarono 
cenni  storici  intorno  alla  numerosa  schiera  dei 
poeti  antichi.  E  quindi  a  credersi  assolutamente 
che  in  iscambio  di  Iacopo  degli  Acoretori  da 
Imola,  debba  leggersi  Iacopo  de'  Garatori  da 
Imola,  poeta  noto,  e  di  cui  V.  a  suo  luogo.  — • 
Vengo  assicurato  che  il  cod.,  anzi  che  Iacopo, 
legge  lacobo.  La  Canzone  che  comincia:  Nel- 
l' ora  che  la  bella  concubina  ecc.,  si  ristampò 
in  gran  parte  nel  Propugnatore  dalla  pag.  158 
e  segu..  Anno  primo;  e  fu  inserita  dal  prof. 
Alessandro  d'Ancona  nel  suo  dotto  ragiona- 
mento intitolato:  La  poesia  politica  italiana 
ai  tempi  di  Lodovico  il  B avaro,  di  cui  si  ti- 
rarono pochi  ess.  a  parte. 

AGOSTINO  (S.),  Città  di  Dio  (Sen- 
za veruna  nota  tipografica,  ma  sec.  XV), 
in  f.  picc. 

Due  edizz.  rarissime,  senza  veruna  nota  ti- 
pografica, abbiamo  di  quest'Opera  nel  sec.  XV. 


La  prima:  Queste  illibro  di  sancto  Angustino 
de  —  lacita  di  Dio,  il  quale  ediuiso  i  XXII 
libri  —  I  quali  sono  i  cofusioe  delrito  dilli- 
dii  de  — pagani.  F.321  b,  coli.  2.  Deo  Gratias. 

La  seconda,  pure  in  f.  Queste  illibro  di- 
sancto  Angustino  de  la  cita  didio  il  quale 
ediviso  in  XXII  libri.  In  fine  Finis.  Farmi 
con  laiutorio  didio  havere  renduto  il  debito 
di  questa  grande  opera  etc.  Non  ha  parimente 
veruna  nota  tipografica,  ma  credesi  posteriore 
alla  sopra  allegata.  Amendue  le  registrò  l'Hain 
nei  suo  Repertorium  Bibliographicum:  la  pri- 
ma fu  da  lui  veduta,  ma  non  la  seconda. 

Nella  medesima  Opera  citansi  due  Sermoni 
di  S.  Agostino,  amendue  senza  veruna  nota 
tipografica,  in-4.  Uno,  intitolato:  Sermone  del 
vivere  religiosamente,  sta  in  fine  ai  Capitoli 
di  certa  dottrina  e  detti  notabili  di  S.  Egi- 
dio; e  l'altro,  intitolato:  Un  Sermone  della 
morte,  fu  stampato  di  per  sé  solo:  di  questo 
abbiamo  un  buon  ms.  nella  Biblioteca  della  R. 
Università  di  Bologna.  Un  altro  Sennone  che 
fece  Cristo  alla  Cena  sta  in  Perdono  di  San 
Francesco,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

—  La  stessa.  Ital  lai.  Venezia,  Bas- 
saglia  ed  Hertzhauser,  1742,  voli.  2, 
in-4. 

—  La  stessa  {ma  senza  il  testo  la- 
tino), a  miglior  lesione  ridotta  per 
cura  del  prof.  Luigi  Mussi.  Bologna, 
fratelli  Masi,  1818-20,  voli.  12,  in-8  pie. 

—  La  stessa,  Roma,  Salviucci,  1842, 
voli.  9,  in-16.  EDiz.  CRUS. 

Si  ristampò  in  forma  di  4°  a  due  colonne 
colla  data  del  1844,  e  vi  si  legge:  Edizione 
seconda.  Oltre  a  ciò,  a  pag.  xvni  della  prefaz. 
sta  scritto:  al  quale  (effetto)  ottenere  io  non 
perdonerò  di  incontrare  maggiori  fatiche,  e 
far  più  diligenti  riscontri,  ora  che,  man- 
cando le  copie  della  prima  hnpressione  a  que- 
sta seconda  mi  accingo  ecc.  Dobbiamo  le  stam- 
pe di  questa  preziosa  opera  al  eh.  sig.  Ottavio 
Gigli,  il  quale  non  risparmiò  cure  e  fatiche  per 
ispurgarla  da  infiniti  errori. 

—  La  stessa,  coi  Cenni  sulla  vita, 
e  sale  opere  del  Santo,  scritti  dal  cav. 
Ignazio  Cantii.  Milano,  Silvestri,  1847, 
voli.  4,  in-16. 

Stimabile  edizione,  che  merita  per  ogni  conto 
d'  essere  avuta  in  pregio. 
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—  La  stessa.  Prima  edizione  napo- 
letana. Napoli,  Gennaro  Palma,  1854, 
voli.  4.  m-12. 

Gli  editori  seguirono  la  soprallegata  edizione 
di  Milano  coi  Cenni  ecc.  del  cav.  Ignazio  Can- 
tii.  Chi  fosse  il  volgarizzatore  di  questa  gran- 
diosa opera  è  ignoto.  Diversi  eruditi  però,  e  tra 
gli  altri  il  Corbinelli,  vollero  attribuirne  il  me- 
rito a  fra  Iacopo  Passavanti. 

—  La  stessa.  Traduzione  italiana 
attribuita  a  fra  Iacopo  Passavanti. 
Torino,  Ferrerò  e  Franco,  1853,  voli.  3, 
in-12. 

Fa  parte  della  Biblioteca  de'  Comuni  ita- 
liani, ed  è  ristampa  dell' ediz.  Romana. 

—  Sermoni.  Firenze,  Francesco  di  Di- 
no, addì  5  di  giugno,  1493,  iu-4  picc. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Miscomini, 
addì  28  di  giugno,  1493,  in-4  picc. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Manni.  1731, 

in-4.  picc.  EDIZ.  CRUS. 

Trovansi  esemplari  in  carta  grande.  Il  be- 
nemerito Domenico  Maria  Manni  ridusse  questi 
Sermoni,  che  nelle  antiche  stampe  erano  mal- 
conci e  scorretti,  a  buona  lezione.  Volgarizza- 
tore, anzi  autore  di  essi,  come  alcuni  a  buon 
dritto  vogliono,  viene  giudicato  fra  Agostino 
della  Scarperia,  Agostiniano,  il  quale  cessò  di 
vivere  nell'  anno  1340. 

—  Gli  stessi.  Bologna,  fratelli  Masi, 
1818,  in-8  picc.  Di  pagg.  XIV,  una 
carta  bianca,  poi  pagg.  189. 

Questa  edizione,  assistita  dal  eh.  sig.  prof. 
Luigi  Muzzi,  riusci  accuratissima  sopra  quante 
altre  se  ne  fecero  per  lo  passato.  Tra  le  pagg. 
16  e  17  non  dee  mancare  il  facsimile  dell'Epi- 
taffio sulla  tomba  di  fra  Agostino. 

—  Gli  stessi.  Torino,  Cassone,  Maz- 
zorati  e  Vercellotti,  1832,  in-12.  Di 
pagg.  92. 

Edizione  di  poco  conto. 

—  Soliloqui.  Venetia,  per  Mattheo 
di  Codeca  da  Parma^  (  Sens'  anno,  ma 


ediz.  del  secolo  XV),  in-8.  E  Milano 
(Senza  nome  di  stampatore),  1480, 
in-8  picc. 

Vi  è  unito  il  Trattato  dell'  arte  di  ben  mo- 
rire attribuito  a  Domenico  Capranica  cardinale 
di  Fermo,  scrittore  del  secolo  XV. 

—  Gli  stessi  coi  Dieci  gradi  (Senza 
luogo  e  nome  di  stampatore),  1489, 
in-8.  Assai  raro. 

Ho  potuto  vedere  ed  esaminare  questo  raro 
libretto  nella  scelta  libreria  del  sig.  Giansante 
Varrini:  ne  possiede  un  es.  anche  il  cav.  Era. 
Cicogna  di  Venezia.  E  di  carte  48  non  nume- 
rate, con  segn.  da.  A  a.  F,  tutti  quaderni  ;  il  ca- 
rattere è  rotondo.  In  fine  leggesi  :  Finite  eso- 
liloquii  di  Sancto  Agostino  Et  edieci  gradi 
per  li  gitali  Ihiiomo  che  gliha  viene  a  perfe- 
ctione.  Adi  XX  di  glogno.  MCCCCLXXXVIIII. 
Finis.  I  dieci  Gradi  cominciano:  In  prima  stu- 
di Ihuomo  di  riputarsi  vile  quanto  può,  ecc. 

—  Gli  stessi  Firenze,  (Senza  nome 
di  stampatore),  1491,  in-4. 

I  Soliloqui  sono  gli  stessi  delle  sopraccitate 
edizioni,  cui  trovansi  aggiunti  pure  in  fine  i 
Dieci  gradi  per  cui  V  uom.o  viene  a  perfe- 
zione, che  occupano  4  facce.  Il  testo  però  della 
presente  stampa  vuoisi  preferire  alla  sopralle- 
gata del  1480,  offerendo  in  genere  lezioni  assai 
migliori.  Per  errore  vi  si  legge  la  data  del 
MLXXXXI. 

—  Gli  stessi.  Mediolani  per  magis- 
trum  Leonardum  Pachel,  1492,  die  XII 
Septembr,,  in-8.  E  Venetia  per  Mat- 
theo di  Codecha  da  Parma,  adì  XV  di 
Zènaro,  1494,  in-8. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  mcccclxxxxyi, 
per  S.  P.  (da)  Pescia,  in-8. 

Ricordasi  dal  eh.  sig.  ab.  Adamo  Rossi  a 
faccie  271  e  393  del  volume  Quattordici  scrit- 
ture italiane  ecc.  In  fine  a'  Soliloqui  sta  un 
opuscolo  intitolato:  Dottrina  d'un  santo  Pa- 
dre, di  cui  vedi  a  quel  titolo.  Io  non  ho  veduto 
quest'  antica  stampa,  ma  forse  il  titolo  verace 
di  tale  opuscolo  sarà  probabilmente  quello  stesso 
che  leggesi  nelle  antecedenti,  vale  a  dire  di  : 
Dieci  gradi  ecc. 
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—  Gli  stessi.  A  dì  XX  di  Giugno. 
M.ccccLXXXxvnii.  ln-4.  Senza  luogo. 

Sembra  fatta  in  Firenze  questa  ediz.,  e  coi 
caratteri  del  Morgiani.  Comincia:  Soliloqui  del 
Divo  padre  Sanato  Agostino.  È  una  bellissima 
edizione,  a  quanto  mi  viene  accertato. 

—  Gli  stessi  con  il  Manuale  vulgare. 
Vinetia.  per  maestro  Manfriuo  de  Mon- 
teferrato,  1503,  in-8  picc. 

—  Gli  stessi  coi  Dieci  gradi.  Firenze, 
a  petitione  di  Ser  Pacini  da  Pescia, 
1505,  in-4. 

V  è  unita  la  Vita  di  S.  Girolatno,  e  la  Pas- 
sione di  N.  S.  di  Bernardo  Pulci. 

—  Gli  stessi.  Verona,  Bernardi,  1830, 
in-12.  ediz.  crus.  Di  pagg.  xvi-144. 

Edizione  accuratissima  eseguita  per  cura  del- 
l'ab.  Zanotti;  il  quale  però  ommise  di  dar  luogo 
nella  sua  ristampa  al  Manuale  vulgare  sopra 
registrato. 

—  Gli  stessi.  Reggio,  Torreggiani  e 
comp.,  1835,  in-8.  Di  pagg.  x-154. 

Il  conte  Claudiano  Sormani  Moretti  ebbe  cura 
di  questa  edizione,  la  quale  non  riuscì  del  tutto 
senza  mende  ;  sicché  è  da  preferirsi  per  ogni 
conto  la  sopra  allegata  di  Verona.  Vi  sono  esem- 
plari in  carta  velina. 

—  Gli  stessi.  Parma,  Fiaccadori,  1838. 
in-16. 

Ristampa  che  non  merita  veruna  particolare 
osservazione. 

Altra  accurata  ediz.  ne  venne  eseguita  per 
cura  del  cb.  sig.  Ab.  Adamo  R,ossi,  secondo  un 
codice  Perugino,  e  sta  tra  le  Quattordici  scrit- 
ture italiane,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  De'  Soli- 
loqui di  S.  Agostino  abbiamo  due  codd.  mss. 
nella  R.  Biblioteca  dell' Università  di  Bologna; 
uno  segn.  N.  1778,  cart.  in-4  del  sec.  XIV;  e 
r  altro,  segn.  201,  Aula  2  A  C  158,  del  sec.  XV, 
pur  cartaceo. 

—  Il  Manuale,  e  1'  Arte  di  ben  mo- 
rire del  Card.  Domenico  Capranica. 
Mantova,  Negretti,  1850,  in-16. 

Goffa  edizione  procurata  dal  suddetto  conte 
Sormani,  che  ommise  per  astrazione  il  Prologo, 


il  quale  va  innanzi  al  Mamtale,  come  leggesi 
neir  edizione  di  Venezia,  1503,  che  egli  dice  di 
aver  seguita.  Onde  ripugna  al  leggitore  l'ab- 
battersi di  primo  tratto  in  quel  dunque,  che 
trovasi  tosto  suil' incominciare  dell'operetta;  il 
quale  fa  immediatamente  suspicare  la  mancanza 
di  qualche  cosa. 

—  Scala  di  quattro  gradi,  volgariz- 
zata da  un  suo  frate. 

Sta  a  pag.  94  del  libro:  Parafrasi  poetiche 
degV  inni  del  Breviario  del  '>narch.  Vincenzio 
Capponi;  Firenze,  Brazzini,  1818,  in-8.  Editore 
di  questo  opuscolo  fu  1'  accademico  della  Cru- 
sca dott.  Luigi  Rigeli.  L'  opericciuola  si  contiene 
in  26  faccie,  e  comincia:  Reputandomi  io  pec- 
catore per  vincolo  di  carità  universale  ob- 
bligato ecc.  Altre  edizz.  se  n'erano  eseguile  an- 
ticamente: di  ciò  V.  alla  nota  dell'articolo 
Monte  della  orazione. 

—  La  scala  dei  claustrali. 

Questo  opuscolo,  in  addietro  conosciuto  sotto 
il  titolo  di:  Scala  di  S  Agostino  o  del  Paradiso, 
trovasi  stampato  per  la  prima  volta  a  pag.  389 
del  libro:  Bella  miseria  dell'uomo,  ed  altri 
trattati  morali  di  Bono  Giamboni.  Firenze, 
Piatti,  1836,  in-8.  L' editore  di  quest'  aurea  ope- 
ricciuola fu  il  eh.  accademico  della  Crusca  sig. 
Francesco  Tassi.  Comincia:  Con  ciò  sia  cosa  che 
io,  Agostino,  un  die  occupato  di  fatica  ecc. 

—  LOR.ATIONI  DI  SANCTO  AUGUSTINO  ET 
IYERSI    DI    SANCTO    BERNARDO:    ET    LORA- 

TiONE  DI  SANCTO  GREGORIO  (Senza  alcu- 
na nota  tipografica,  ma  del  sec.  XV), 
in-4. 

Sul  frontispizio,  dopo  il  titolo  sopraddetto,  è 
incisa  una  gran  tavola  in  legno.  L'opuscoletto 
è  di  carte  4,  il  carattere  è  tondo  ;  parte  in  versi 
e  parte  in  prosa,  a  due  colonne,  di  40  linee  per 
cadauna. 

—  Orazioni  due. 

Trovansi  inserite  nel  libro:  Alcuni  trattati 
del  beato  F.  Iacopo  da  Todi  con  altre  pie 
scritture  del  buon  tempo  di  nostra  lingua. 
Modena,  tipogr.  Camerale,  1832,  in-8.  La  prima, 
posta  a  pag.  22,  comincia:  Signore  Dio  onni- 
potente, che  sei  tre  persone  ecc.;  e  la  seconda, 
posta  a  [)ag.  26,  comincia  :  Signore  Gesù  Cristo, 
figliuolo  di  Dio,  il  quale  per  la  redenzione 
degli  uomini  ecc.   Questi    due  opuscoli  furono 
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tratti  dall'  egregio  bibliografo  sig.  ab.  Giacomo 
Marchi  da  un'  antica  stampa  del  sec.  XV  conte- 
nente i  Tractati  di  frate  Ugo  Panziera  da  Pra- 
to, di  cui  V.  in  PANZIERA,  frate  Ugo. 

—  Volgarizzamento  della  scala  dei 
claustrali  0  del  paradiso.  dei  solilo- 
QUI E  de'  SERMONI,  testo  di  Ungila  fatto 
nel  buon  secolo  della  favella  ed  ora 
pubblicato  con  note  da  Michele  Dello 
Russo.  Napoli,  stamp.  Festa.  MDCCCLI 
in-8.  Di  pagg.  216. 

Ognuna  di  queste  operette  ha  frontispizio  a 
parte,  non  però  la  numerazione.  La  prima,  se- 
condo che  asserisce  il  eh.  editore,  fu  tratta  da 
un  codice  scritto  nella  fine  dal  secolo  XF, 
ma  copiato  da  un  altro  assai  antico:  egli 
non  fa  menzione  alcuna  della  sopraccitata  stam- 
pa fiorentina.  I  Soliloqui,  che  seguono,  dice 
pur  r  editore  di  aver  ridotti  a  buona  lezione 
con  la  guida  di  buoni  codici:  sarebbe  stato 
però  desiderabile  che  l' illustre  sig.  Dello  Russo 
si  fosse  compiaciuto  a  norma  comune  d' indicare 
quali  siano  stati  i  codici  che  gli  han  fatto  buon 
prò.  Alle  due  operette  mentovate  van  finalmente 
dietro  i  Sermoni,  nel  riprodurre  i  quali,  savia- 
mente l'egregio  editore  si  valse  dell' ediz.  fio- 
rentina, facendone  un  ragguaglio  col  testo  latino; 
se  non  che  poi  tolse  via  V  ortografia  antica, 
ed  alcuna  desinenza  de'  verbi  o  guaste  o  an- 
tiqxiate.  Ora  quel  cambiare  la  veste  antica  nella 
moderna  non  a  tutti  potrebbe  piacere. 

—  Specchio  del  peccatore.  Venetiis, 
per  Bernardiuum  Venetiim.  Anno  Dni, 
M.CCCCXCVIII.  Die  primo  lunii,  iu-4. 

Ha  la  seguente  intitolazione:  Questo  sic  vno 
tractato  de  sancto  Argostino  vvlgare,  intito- 
lato Specliio  del  peccatore.  L'egregio  sig.  prof. 
Ugo  Antonio  Amico  pubblicò  per  inedita  que- 
st'  operetta  in  Bologna  del  1866,  di  cui  V.  qui 
appresso.  B,esterebbe  ad  avere  l'antica  ediz.  alle 
mani  per  verificare  se  la  moderna  copii  il  me- 
desimo testo  volgare. 

—  Specchio  dei  peccatori  attribuito 
A  s.  agostino,  edito  per  la  lìrima  volta 
a  cura  di  Ugo  Antonio  Amico.  In  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Komagnoli  {lic- 
gia  tipografìa),  1866,  in-16.  Di  pagg. 
xvi-36.  Con  intaglio  in  legno  innanzi 
al  testo. 


Edizione  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati, 
due  de'  quaH  in  carta  forte  in  form.  di  8°,  e  per 
soprappiù  6  in  diverse  carte  colorate.  È  que- 
st'  aureo  volgarizzamento  tratto  dal  codice  mi- 
sceli, cartaceo,  1798,  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Bologna.  Il  testo  latino  leggesi  nell'  Appen- 
dice del  tom.  VI  delle  Opere  di  S.  Agostino 
de'  Padri  Maurini,  i  quali  affermarono  non  ap- 
partenere quest'opuscolo  a  S.  Agostino,  ma  es- 
sere nulla  più  che  una  compilazione  d'Anonimo 
fatta  dal  libro  De  Modo  Grandi  di  Ugo  da 
S.  Vittore,  dall'opus.  De  spiritu  et  anima,  at- 
tribuito a  S.  Agostino,  e  dal  libro  De  Conscien- 
tia  di  S.  Bernardo.  Comincia:  Però  che  la  no- 
stra fragilità,  la  nostra  infirmila,  la  nostra 
ìnortalità  ce  costrigne  continuamente  di  non 
ricarci  a  memoria  come  nui  siamo  posti  in 
questa  vita  fuggitiva  ecc.  L'  egregio  editore, 
a  ben  condurre  la  sua  edizione,  non  trascurò 
di  tenere  costantemente  di  sotto  gli  occhi  1'  ori- 
ginale latino,  correggendo  per  tal  modo  e  dilu- 
cidando r  aurea  versione,  laddove  ve  n'  avea 
mestieri;  e  a  pie  del  testo  pose,  quando  occor- 
reva, acconcie  noterelle,  delle  quali  non  fece 
scialaquo  come  alcuni  sogliono  usare:  l'adornò 
d' una  linda  prefazione,  e  mise  in  fine  un  tem- 
perato Spoglio  di  voci  notevoli. 

AGOSTINO  (Frate)  della  Scarperia. 
V.  in  AGOSTINO  (S.),  Sermoni. 

ALBANZAXI  (Donato  degli)  da  Pra- 
tovecchio  nel  Casentino.  V.  in  BOC- 
CACCIO, Giovanni,  De  claris  mulieri- 
Bus  ;  e  in  PETRARCA,  Francesco,  Vite 
degli  uomini  famosi. 

ALBERIGO  da  Siena,  Sonetto. 

Sta  n&\Y  Appendice  alle  osservazioni  in- 
torno alla  Relazione  sui  manoscritti  d' Ar- 
borea, lìubblicati  negli  Atti  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Berlino  dal  conte  Carlo 
Baudi  di  Vesme ;  Torino,  Stamperia  Reale, 
1870,  in-8.  Insieme  colle  Osservazioni  predette 
si  riprodusse  \ìq\V Archivio  Storico  italiano; 
Dispensa  del  1869-70. 

ALBERTANO  Giudice  da  Brescia, 
Tratt.\ti  scritti  in  lingua  latina  dal- 
l' anno  1235  all'  anno  1246,  e  trasla- 
tati  nei  medesimi  tempi  nel  volgar 
fiorentino.  Firenze,  Giunti,  1610,  in-4. 
Raro.  ediz.  crus. 

Bastiano  de'  Rossi  detto  lo  'Nferigno,  curò 
questa  edizione,  la  quale  fu  prescelta  dagli  Ac- 
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caderaici  della  Crusca  da  citarsi  nel  loro  Voca- 
bolario. 

—  Gli  stessi.  Firenze  e  Mantova, 
Pazzoni,  1732,  in-4. 

—  Gli  stessi.  Brescia,  Venturini, 
1824.  in-8.  Di  pagg.  yiii-244. 

Edizione  esegtfita  sulla  originale  del  IGIO. 

—  Gli  stessi.  Milano,  Silvestri,  1830, 
in-lG. 

Nitida  ed  accurata  ristampa  delle  antecedenti 
edizioni. 

—  Gli  stessi,  volgarizzati  da  Soffre- 
di  del  Grazia  innanzi  al  1278,  tro- 
vati dal  prof.  Sebastiano  Ciampi,  ed 
ora  da  lui  pubblicati  la  prima  volta 
con  illustrazioni,  e  la  giunta  del  Te- 
stamento di  donna  Beatrice  contessa 
da  Capraia.  Firenze,  Allegrini  e  Maz- 
zoni,  1832,  in-8.  Con  facsimile,  ediz. 

CRUS. 

Questo  volgarizzamento,  che  vuoisi  riguar- 
dare siccome  diverso  dal  sopraccitato,  fu  dato 
fuori  scrupolosamente  comforme  alla  grafia  del 
ms.  L'  editore  l'adornò  di  una  erudita  prefazione 
intorno  alle  origini  della  lingua.  Un  Saggio  era 
stato  messo  fuori  nella  Vita  di  Cino  da  Pi- 
stoia; Pisa,  Prosperi,  1808,  in-8. 

—  Trattato  del  parlare  e  del  ta- 
cere. Venezia,  Alvisopoli,  1830,  in-8. 
Di  pagg.  30. 

Fu  pubblicato  questo  libretto  per  occasione 
di  nozze,  in  picciol  numero  di  esemplari  dal 
sig.  D.  A.  V.,  secondo  Ted.  di  Brescia.  Comin- 
cia: Al  coniinciamento,  ed  al  mezzo,  ed  al 
fine  del  mio  dire,  sia  la  grazia  del  santo 
Spirito.  Dei  Trattati  Morali  di  Albertano, 
trovansi  saggi  ridotti  alla  loro  vera  lezione  nel 
Manuale  della  letteratura  italiana  ecc.  del 
prof.  Vincenzio  Nannucci,  e  nella  Storia  Uni- 
versale di  Cesare  Cantù. 

—  Dei  Trattati  Morali  di  Alber- 
tano DA  Brescia,  volgarizzamento  ine- 
dito fatto  nel  1268  da  Andrea  da  Gros- 
seto, pubblicato  a  cura  di  Francesco 
Selmi.  Bologna,  presso  Gaetano  Koma- 


gnoli  {B.   Tipografìa),  1873,  in-8.  Di 
pagg.  xvin-396. 

E  la  trentesimasettima  pubblicazione  della 
Collezione  di  Opere  inedite  o  rare  dei  prim,i 
tre  secoli  della  lingua  che  si  pubblica  per  cura 
della  R.  Commissione  deputata  alla  pubblica- 
zione dì  essa.  Se  ne  impressero  trecentosessanta 
esemplari,  dei  quali  due  in  carta  forte  di  Fa- 
briano. Fu  tratto  da  un  codice  Magliabechiano, 
e  messo  fuori  a  cura  dell'  illustre  nostro  col- 
lega, sig.  prof,  comra.  Selmi,  il  quale  da  valen- 
tuomo, quale  egli  è,  seppe  degnamente  allestirlo 
e  pubblicarlo  in  benefizio  di  coloro  che  atten- 
dono al  soavissimo  nostro  linguaggio.  Fece  i 
debiti  raffronti  col  testo  latino,  e  con  esso  trasse 
via  parecchie  mende  che  deturpavano  il  testo 
a  penna,  e  vi  pose  dopo  le  Varianti,  tratte  da 
un  codice  Palatino  contenente  il  primo  Trat- 
tato, ed  in  fine  alcune  Osservazioni. 

Immense  furono  le  cure  che  il  signor  Thor 
Sundby  usò  nel  riprodurre,  colla  scorta  di  mol- 
teplici codici,  il  testo  latino  di  Albertano.  Vi  si 
ammirano  la  diligenza,  1'  assennattezza  e  la  per- 
spicacia di  quell'illustre  e  preclarissimo  uomo. 
Se  il  cav.  Selmi  avesse  potuto  avere  sott'  occhi, 
a  tempo  opportuno,  si  fatta  pubblicazione,  egli 
senza  dubbio  n'  avrebbe  tratto  assai  giovamento. 
Ecco  il  titolo  della  prefata  edizione,  testé  uscita 
in  luce  :  Albertani  Brixiensis  Liber  Conso- 
lationis  et  Consilii.  Ex  quo  hausta  est  fabula 
de  Melibeo  et  Prudentia.  Edidit  Thor  Sundby 
Havnie,  apud  Andr.  Fred.  Host  et  filium, 
MDCCCLXXIII  in-S;  di  pagg.  xxiv-136.  L'edi- 
zione è  nitidissima  ed  assai  elegante.  In  fine  ad 
ogni  pagina  stanno  copiose  Note,  che  risguar- 
dano  singolarmente  le  varianti  dei  diversi  co- 
dici consultati,  e  postille  continue  pur  leggonsi 
a'  margini,  con  in  fine  un  copioso  Indice  di  ri- 
chiamo. Insomma  l'  universale  esattezza,  che  va 
fino  allo  scrupolo,  si  può  dire  invidiabile. 

—  Il  fiore  degli  ammaestramenti  di 
albertano  da  BRESCIA  scritti  da  lui  in 
latino  negli  anni  1238-46,  volgarizzati 
nc'll'  anno  1268  da  Andrea  da  Gros- 
seto, raccolto  dal  prof  Domenico  San- 
tagata.  Bologna,  Tipografia  delle  Scien- 
ze, 1875,  in-8.  Di  pagg.  xxxvi-156. 

Vi  sono  100  ess.  non  posti  in  commercio,  nei 
quali  precedono  otto  carte  non  numerate:  la 
prima  è  bianca:  la  seconda  contiene  le  parole 
—  Nozze  Selmi-Manfredi  —  La  terza  ha  una 
Epigrafe  agli  sposi.  La  quarta  un  indirizzo  spe- 
ciale allo  sposo.  Le  tre  che  seguono  contengono 
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una  dedicatoria  ai  medesimo,  e  T  ottava  forma 
un  occhietto  al  testo.  Quattrocento  ess.  senza  i 
preliminari  suddetti  furon  posti  in  commercio. 
È  una  spigolatura  molto  assennata  del  meglio 
che  si  contenga  nell'  antica  versione  edita  la 
prima  volta  dal  prof.  Selmi  più  sopra  registrata, 
e  se  ne  ha  da  saper  buon  grado  all'  esimio  sig. 
prof.  Santagata,  che  seppe  in  cotal  guisa  age- 
volare la  lettura  di  quel!'  aureo  testo.  Vi  ante- 
pose una  larga  ed  erudita  Prefazione. 

ALBERTI  (degli),  M.  Antonio,  Poeta 
del  XIV  secolo,  Sonetti  et  canzone  ora 
per  la  prima  volta  puhhUcati.  Firenze, 
presso  Giacomo  Molini,  MDCCCLXIII, 
in-8.  Di  carte  40,  compresa  l' ultima 
bianca. 

Fa  parte  delle  Delizie  de' Bibliofili  italiani 
che  pubblicava  1'  egregio  sig.  dott.  Anicio  Bo- 
nucci,  e  questa  è  la  seconda  dispensa.  È  una 
graziosa  imitazione  delle  stampe  del  secolo  XVI. 
Alla  pag.  19  sta  un  elegante  intaglio  in  legno 
ove  leggesi:  Incoininciano  i  Sonetti  et  le  can- 
zone di  M.  Antonio  degli  Alberti  Poeta  fio- 
rentino. —  Dalla  pag.  34  alla  36  stanno  cinque 
Sonetti  di  M.  Iacopo  Bonafede  da  Bologna, 
ai  quali  ne  seguono  altri  due  di  Franco  Sac- 
chetti indiritti  all'  Alberti.  Alla  carta  verso 
del  frontispizio,  leggesi:  Edizione  di  soli  254 
Eseìnplari  comprese  7  copie  in  carta  colorata, 
6  con  margini  maggiori  in  carta  nobile  di 
Fabriano,  e  uno  in  pergamena.  In  fine  alla 
pag.  78  leggesi  pure  quanto  segue  :  In  Bologna 
fatto  stampare  dal  bibliofilo  Anicio  Bonucci 
nelle  Case  di  Costantino  Caccia'mani,  re- 
gnante lo  invittissimo  Re  Vittorio  Emanue- 
le II  per  volontà  della  Nazione  primo  Re 
d' Italia.  MDCCCLXIII. 

—  Canzoni  inedite  di  m.  Antonio  de- 
gli ALBERTI,  ecc.  pubblicate  per  cura 
di  Silvio  Andreis.  Rovereto,  A.  Cau- 
mo,  1865,  in-8.  Di  pagg.  36. 

Non  vidi  questo  libretto,  che  cito  sull'altrui 
fede.  Vengo  assicurato  che  poche  sieno  le  Can- 
zoni veramente  dell'Alberti,  e,  quelle  poche, 
già  pubblicate  dal  Bonucci.  Le  altre  sono  di 
poeti  del  secolo  successivo,  come  a  cagion  d' es. 
(secondo  che  afferma  l'illustre  prof.  A.  Wes- 
selofsky,  a  pag.  279  della  parte  prima  del  Sag- 
gio di  Storia  letteraria  italiana  premesso  al 
Paradiso  degli  Alberti  di  Giovanni  da  Prato) 
quella  che  va  sotto  il  titolo  di  Querela  amato- 
ria appartiene  ad  un  Antonio  di  Guido,  Maestro 


di  musica  e  di  canto  in  Firenze,  vissuto  verso 
la  metà  del  sec.  XV.  Insomma  dal  predetto 
Saggio  di  Storia  letteraria  apprendiamo,  come 
il  sig.  Andreis  ed  il  sig.  Bonucci  pigliarono  pa- 
recchi granchi  nella  pubblicazione  di  esse  Rime. 
Anzi  riguardo  a  quest'ultimo  prova  il  sig.  Wes- 
selofsky  eh'  egli  balestrò  nella  sua  prefazione 
tante  menzogne,  che  (pag.  265)  servì  grande- 
mente ad  isviarlo  dal  retto  sentiero.  Un  So- 
netto di  Messer  Antonio  riportasi  dal  Wesse- 
lofsky  nella  suddetta  opera,  alla  pag.  149  della 
parte  prima.  Di  cotesto  messer  Antonio  degli 
Alberti  eransi  già  pubblicate  Rime  nella  rac- 
colta de'  Poeti  antichi  di  Mons.  Leone  Allacci; 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

ALBERTI,  Caroccio  di  Lapo,  Me- 
morie domestiche,  cominciate  nel  1336. 

Furono  inserite  alla  pag.  19,  voi.  Il,  Docu- 
ìnento  IV,  della  Genealogia  e  storia  degli  Al- 
berti di  Firenze  di  Luigi  Passerini;  Firenze, 
Tip.  Cellini,  1869-70,  voli.  2,  in-4. 

ALBERTI  (Iacopo  degli),  lettera. 
V.  io  Lettere  (Sette). 

ALBERTO  di  Satrillas,  Sonetto. 

Fu  inserito  dal  cav.  prof.  Pietro  Martini  alla 
pag.  394  dell'eruditissima  opera  sua:  Perga- 
mene. Codici  e  Fogli  Cartacei  d'  Arborea; 
Cagliari,  Timon,  1863,  in-4. 

ALBERTO  (Maestro)  Fiorentino, 
detto  Maestro  Alberto  della  Fiagen- 
iina,  canzone  morale. 

Sta  nel  Lami,  Catalogxis  Codicum  ìnss.  Bi- 
blioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  foglio,  a  pa- 
gina 12;  e  comincia:  Esser  credea  beato  Vom 
che  tesoro  avesse.  Erroneamente  però  questa 
Canzone  venne  attribuita  dal  Lami  a  Maestro 
Alberto,  poiché  esso  è  lavoro  di  Bindo  Bonichi. 
Un  Sonetto  o  Fraìnmento  di  Sonetto  riporta 
il  Mehus  nella  Vita  del  Traversari,  pag.  198; 
ed  il  Palermo  nel  primo  Volume  de' mss.  Pa- 
latini, pag.  684.  Ma  V.  in  BOEZIO  SEVERINO, 
e  in  OVIDIO,  pistole  in  prosa. 

ALBERTO  (frate  di  S.  Spirito).  V.  in 

VITA  DELLA   B.   BEATRICE   d'  ESTE. 

ALBERTUCCIO  della   Viola,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  del  p)rimo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
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toscane.  E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc. 
del  prof.   V.  Nannucci,  ediz.  prima  e  seconda. 

ALBIZZI  (0  Albisi),  Alberto,  Kime. 

Sono  inserite  in  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci;  Napoli,  1661,  in-8.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  VoUjar  Poesia  ecc. 
Venezia,  Baseggio,  1731,  tomi  6,  ia-4.  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  Quattro  sonetti, 
e  cioè  due  diretti  a  Ser  Coluccio,  uno  a  Mes- 
ser  Giovanni  da  Prato,  e  un  altro  a  Messer 
Antonio  degli  Alberti,  leggonsi  alle  pagg.  317, 
318  e  319  de'  Preliminari  al  Paradiso  degli  Al- 
berti di  Giovanili  da  Prato,  parte  seconda: 
sta  in  fine  un  Sonetto  pur  di  Ser  Coluccio  a 
Madonna  Elfna.  V.  anche  in  DA SAMMIN IA- 
TO, don  Giovanni,  epistola. 

ALBIZZI,  Kicciardo.  V.  in  KICCIAR- 

DO  eli  Franceschin  degli  Albizzi. 

ALBIZZI,  Filippo,  EiME. 

Leggonsi  tra  i  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  6,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

ALBIZZI  (Franceschino  di  Taddeo 
degli),  Fiorentino,  Rime. 

Stanno  nel  libro:  Laude  fatte  e  composte 
da  pili  persone  spirituali  ecc.;  Firenze,  Bo- 
naccorsi,  1485,  in-4.  E  nella  raccolta  Sonetti  e 
Canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani 
ecc.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.  Venezia,  Baseggio,  1731,  tomi  6,  in-4. 
E  in  Latni,  Catalogus  Codicum  mss.  Biblio- 
th.  Riccard,;  Liburni,  1756,  in  foglio.  E  in  jRt- 
me  antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terso,  ecc.  E  in 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 
E  in  Cino  da  Pistoia,  Rime,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1862,  in-32.  Una  Ballata  sta  dalla  pa- 
gina 88  alla  90  della  raccolta  Cantilene  e  Bal- 
late ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di  Gio- 
suè Carducci.  Non  è  qui  per  la  prima  volta 
stampata  e  comincia:  Per  fuggir  riprensione. 

ALBIZZI  (Matteo  di  Landozzo  de- 
gli), ElME. 

Stanno  in  Zenone  da  Pistoia,  Pietosa  Fonte. 
E  in  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  au- 
tori. Un  Madriale  sta  alla  pag.  378  delle  Can- 


tilene e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a 
cura  di  Giosuè  Carducci:  e  sotto  il  nome  di  Ser 
Amasio  di  Landoccio  Albizzi,  il  Sonetto  al  Pe- 
trarca, leggesi  altresì  in  Rime  di  Francesco 
Petrarca  colla  vita  del  medesimo  ecc.,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

ALBIZZI,  Maso.  V.  in  relazione  ecc. 
a'  dieci  della  balia. 

ALBIZZI  (Niccolò  degli).  Sonetto. 

Sta  a  pag.  37  delle  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori  del  voi.  2. 

ALBIZZI  (Riccardo  o  Ricciardo  de- 
gli), Fiorentino,  Rime. 

Leggonsi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  to- 
mi 6,  in-4.  E  in  Lami,  Catalogus  Codicum  mss. 
Biblioth.  Riccard.  Liburni,  1756,  in  foglio.  E  nel 
Giornale  Arcadico,  voi.  X,  anno  1821,  pag.  385. 
E  in  Poesie  italiane  di  dugento  autori.  E  in 
Cino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862 
in-32. 

ALBIZZI  (  Rinaldo  degli  ),  Commissio- 
ni PER    IL   COMUNE    DI    FIRENZE    DAL    23 

LUGLIO  1399  AL  21  FEBBRAIO  1432  pub- 
blicate per  cura  di  Cesare  Guasti.  Fi- 
renze, Tipogr.  Galileiana,  1867,  voli.  3, 

in-4.   EDIZ.   CRUS. 

Al  merito  della  lingua  sta  in  questa  raccolta 
l'importanza  delia  materia.  Quantunque  poco 
ci  sia  che  al  secolo  XIV  appartenga,  pure  vi 
ha  qualcosa;  il  perchè  ho  creduto  convenevole 
e  non  contro  al  proposito  di  questa  Bibliografia 
il  farne  qui  ricordo.  Il  cav.  Cesare  Guasti,  Ac- 
cademico della  Crusca,  n'  ebbe  cura  e  condusse 
r  edizione  da  par  suo,  perchè  oltre  la  nitidezza 
onde  è  condotto  il  testo,  vi  spiccano  ad  ogni 
pagina  l'erudizione  e  l'acume.  Le  Commissioni 
appartenenti  al  sec.  XIV  sono  tre  soltanto,  e 
tutte  e  tre  del  1399:  la  prima  delli  23  di  luglio; 
la  seconda  delli  15  d' agosto,  e  la  terza  delli  29 
di  novembre.  Fa  parte  de'  Documenti  di  storia 
italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputa- 
zione sugli  studi  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  di  Toscana,  dell'  Umbria  e  delle 
Marche. 

ALDOBRANDINO  da  Siena.  Ammae- 
stramenti A  CONSERVARE  LA  SANITÀ  DEL 
CORPO,  e  come  la  femmina  si  dee  guar- 
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dare  quando  è  incinta,  e  come  gover- 
nare il  fanciullo  sì  tosto  eh'  è  nato,  di 
maestro  Aldohrandino  da  Siena.  Te- 
sto inedito  del  huon  secolo  della  lingua. 
Bologna,  Regia  Tipografia,  1869.  in-8. 
Di  pagg.  27  Dumm.  e  tre  bianche. 

Ediz.  di  soli  134  ess.  per  ordine  numerati, 
de' quali  otto  in  carta  forte,  e  due  in  cartonci- 
no, eseguita  in  occasione  di  nozze  per  mia  cura. 
Sono  tre  Capitoli  tratti  dalla  Prima  Parte  dei 
Trattati  di  Medicina  di  Aldobrandino  da 
Siena,  volgarizzati  da  Sere  Zucchero  Benci- 
venni,  notaio  Fiorentino,  nel  1311:  in  questa 
stampa  si  segui  fedelmente  la  lez.  del  cod.  Pa- 
latino, segn.  E,  s.  4.  49. 

—  Le  quattro  stagioni  e  come  l'uo- 
mo si  dee  guardare  il  corpo  in  cia- 
scheduno tempo  dell'  anno,  Trattato 
di  Messer  Aldobrandino  da  Siena  vol- 
garizzato da  Zucchero  Bencivenni  nel 
secolo  XIV.  In  Livorno,  p"i  tipi  di 
Francesco  Vigo,  1871,  in-8  grande.  Di 
pagg.  24. 

Bellissima  ediz.  di  soli  60  ess.  per  illustri 
nozze,  curata  dal  sig.  prof.  0.  T.  T.  (Ottaviano 
Targioni  Tozzetti).  È  il  Capitolo  XF/del  pri- 
mo Libro  dell'  opera  medica  di  Aldobrandino 
da  Siena,  volgarizzata  da  Sere  Zucchero  Ben- 
civenni, notaio  Fiorentino.  L'illustre  editore  si 
giovò  del  cod.  Rice.  2224,  talvolta  ricorrendo 
al  2169  della  medesima  libreria. 

—  TeATTATELLO  di  ALDOBRANDINO  DA 
SIENA   col  VOLGARIZZAMENTO  DI  ZUCCHERO 

BENCIVENNI.  In  Livomo,  co'  tipi  di  Fran- 
cesco Vigo,  1872,  in-8.  Di  pagg.  viii-16, 
aventi  le  ultime  due  bianche. 

Ediz.  di  pochi  ess.  eseguita  per  nozze  a  cura 
del  sig.  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti.  È  il 
Capitolo  dei  Trattati  di  Medicina,  che  ha  la 
segu.  rubrica:  Come  si  dee  guardare  'il  fan- 
ciullo nato,  che  io  avea  pubblicato  insieme  con 
altri  due  nel  18(59,  qui  sopra  registrati.  Questo 
del  sig.  Targioni  ha  il  vantaggio  di  portare 
in  fronte  al  volgarizzamento  il  testo  originale 
francese. 

—  Del  CONSERVARE  l  CAPELLI  E  I  DEN- 
TI, scritture  inedite  di  Maestro  Aldo- 
hrandino da  Siena  volgarissate  nel 


sec.  XIV da  Sere  Zucchero  Benciven- 
ni, fiorentino.  Imola,  Tip.  d' Ignazio  Ga- 
leati  e  Figlio,  1876,  in-8.  Di  pagg.  iv-16. 

Si  pubblicarono  per  mia  cura  in  num.  di  100 
esemplari,  quattro  de'  quali  in  carte  distinte. 
Sono  tratti  dalla  sopraddetta  opera  di  Maestro 
Aldobrandino  e  messi  fuori  nell'  occasione  delle 
illustri  Nozze  Gargiolli-Nazzari. 

V.  anche  in  dottrina  a  guardare  il  vi- 
saggio ecc.,  e  in  Gherardo  da  Firenze;  e  in 
TRATTATO  di  Fisonoììiia. 

ALDOBRANDO  DA  SIENA,  Due 
SONETTI  E  UNA  CANZONE.  Cagliari,  Timon, 
1865,  in-8. 

Sono  inseriti  in  una  Lettera  a  me  indiritta 
dal  celebre  prof.  cav.  Pietro  Martini,  di  cui  V.  in 
Poesie  italiane  (Canzone  e  Sonetto).  Si  ristam- 
parono nella  Gioventù,  Giornale  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti,  con  erudito  ragionamento  del 
signor  prof.  Francesco  Angelo  Casari;  Nuova 
Serie,  voli.  2,  disp.  3,  IX  della  Collezione,  Marzo. 

Un  eruditissimo  Ragionamento  intorno  a 
Gherardo  da  Firenze  e  Aldobrando  da  Siena 
leggesi  negli  Atti  dell'  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Toriìio  (Aprile,  1866),  dettato  dall'illu- 
stre letterato  sig.  conte  Baudi  di  Vesme,  Sena- 
tore del  Regno;  di  cui  vi  sono  tirature  a  parte. 
In  esso  singolarmente  si  difende  la  legittimità 
delle  poesie  di  Aldobrando,  e  si  discorre  del- 
l' età  in  cui  furou  dettate,  che  sarebbe  proprio 
quella  fissata  dal  benemerito  cav.  Martini.  Vi 
si  riproduce  un  Sonetto  di  Aldobrando  e  un 
altro  di  Bruno  de  Thoro;  in  breve  parimente 
si  tocca  delle  famose  carte  d' Arborea,  e  si  tiene 
col  Martini.  V.  anche  su  ciò  in  PERGAMENE 
ecc.  Intorno  a  queste  materie  vuoisi  consultare 
un  prezioso  libretto  del  prof.  Vincenzio  Di  Gio- 
vanni, intitolato  Beli'  uso  del  Volgare  in  Sar- 
degna e  in  Sicilia  ne'  secoli  XII  e  XIII;  Pa- 
lermo, 1866,  in-8,  in  cui  si  svolge  con  gran  mae- 
stria l'argomento.  V.  anche  a  pag.  Lxii  de'  Viag- 
gi di  Marco  Polo;  Firenze,  Le  Mounier,  1863; 
e  in  GHERARDO  da  Firenze.  Una  Canzone  e 
un  Sonetto  eziandio  di  cotesto  antico  poeta,  pub- 
blicati dal  conte  Baudi  Carlo  di  Vesme,  stan- 
no nel  Propugnvtore,  alle  pagg.  137-138  del- 
l' anno  terzo.  V.  anche  in  PROSA  E  POESIE 
ITALIANE.  Stanno  pure  in  Pergamene  d' Ar- 
borea, per  Giacinto  Giozzo;  Torino,  1868. 

ALESSANDRO  (Maestro)  da  Rieti. 
V.  in  SENECA,  Declamazioni. 

ALFANI,  Gianni,  Fiorentino,  Rime. 
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Trovansi  le  costui  Rime  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Ba- 
seggio,  1731,  tomi  tì,  in-4.  E  in  Rime  antiche 
raccolte  dal  Fiacchi.  E  in  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  ne' Lirici  del  jjri- 
ino  e  secondo  secolo  ecc.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  ediz. 
prima  e  seconda.  E  ne'  Lirici  del  secolo  pri- 
mo, secondo  e  terzo  ecc.  E  nel  Proptignatore, 
Anno  X. 

ALIDOSI  (Lodovico  degli),  Signore 
d'Imola,  Sonetto. 

Venne  inserito  nel  Crescimbeni,  Istoria  del- 
la volgar  poesia,  ecc.  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  6,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  in  Sacchetti  Franco,  Poesie  inedite; 
Roma,  Chiassi,  1857,  in -8.  E  in  Sacchetti,  Ope- 
re, al  voi.  1;  Firenze,  Le  Monnier,  1857,  in-16. 

—  Lettera  e  sonetto  a  franco  sac- 
chetti. 

Si  leggono  tra  le  Prose  e  Rime  edite  ed 
inedite  d' aiitori  imolesi.  E  in  Sacchetti  Fran- 
co, Lettere  volgari.  È  da  avvertirsi,  che  il  So- 
netto posto  dopo  la  Lettera  (che  in  sostanza  é 
quel  solo  che  trovasi  nelle  sopraccitate  rac- 
colte) che  comincia:  Franco  mio  caro,  ecc.  il 
quale  trovasi  sempre  prodotto  col  nome  dell' Ali- 
dosi,  non  è  propriamente  di  lui,  come  l'Alidosi 
stesso  afferma  nell'  ultime  parole  della  sua  brie- 
ve  Lettera,  ma  di  un  certo  Maestro  Venanzio 
da  Camerino,  che  era  nella  sua  corte. 

ALLEGOKIE  Cristiane  dei  primi 
tempi  della  favella  messe  ora  a  stam- 
pa sopra  codici  Palatini  da  France- 
sco Palermo.  Firenze,  Stamperia  Gran- 
ducale, 1856,  in-4. 

Splendida  edizione  eseguita  nella  circostanza 
delle  lì.  e  RR.  nozze  di  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca 
Ferdinando  gran  Principe  ereditario  di  Toscana, 
e  S.  A.  1.  e  R.  la  Principessa  Anna  Maria  di  Sas- 
sonia. Alla  epigrafe  dedicatoria  e  al  frontispizio 
seguita  un  elegante  e  ragionato  Discorso  del  eh. 
editore  sig.  cav.  Palermo,  intorno  al  soggetto 
di  questo  libro,  che  va  fino  a  carte  XXIII.  Da 
pag.  3  a  li  sta  la  prima  Allegoria,  Le  nozze 
dell'  anima,  che  comincia:  Comiìicia  la  me- 
ditazione disposta  di  san  Bernardo  sopra 
la  Cantica  di  Salomone,  l' anima  parla,  e 
dice:  —  Ho  aperto  V  uscio  al  diletto  ìnio  ecc. 
La  seconda  Allegoria  sta  dalla  pag.  15  alla  28, 
ed  è  intitolata:  La  Caccia  dell'  anima.  Coiaìn- 


cia:  Coinincia  V  opera  chiamata  la  Caccia, 
di  santo  Bernardo  Abate.  Infra  Gerusulem 
e  Babilonia  niuna  pace  v'  è,  ecc.  Questa  era 
già  stata  pubblicata  in  Guastalla  fin  dal  1852,  coi 
tipi  di  Osvaldo  Lucchini  e  sta  a  pag.  53  della 
Raccolta  di  Prose  e  Poesie  in  morte  di  Ma- 
riannina  Rubò.  La  terza  Allegoria,  cioè  la 
Corte  di  Dio,  si  contiene  dalla  pag.  31  alla  106, 
ed  è  divisa  in  XIX  rubriche.  Comincia:  Di  un 
Monaco  desiderante  di  Dio  e  delle  sue  ma- 
raviglie. Fu  uno  monaco  desiderante  di  Dio 
e  delle  sue  ìneraviglie,  che  sono  nel  mondo. 
Abbiamo  dallo  Spettatore,  Giornale  Fiorentino, 
N.  8,  1°  Marzo,  1857,  che  qnQsV  Allegoria,  non 
solamente  non  è  inedita,  ma  anche  fattura  del 
secolo  XV.  Si  stampò  col  titolo  di:  Monte  del- 
l' Orazione  colla  nota  che  segue:  Impresso  in 
Firenze  con  diligentia  et  ridotto  in  lingua 
toscana  ad  instantia  di  ser  Piero  Pacini  da 
Pescia  per  ser  Francesco  Buonaccorsi  a  di  X 
di  maggio  1496.  Il  Palermo  stesso  nella  seguen- 
te dispensa  del  predetto  giornale,  8  marzo,  1857, 
ne  cita  altre  due  edizioni,  una  senza  data,  e 
forse  anteriore  alia  sopraccitata,  e  l'altra  del 
1500,  tutte  in-4;  ma  non  conviene  in  credere  que- 
sto scritto  fattura  del  sec.  XV.  Or  V.  anche  su 
ciò  all'  articolo  monte  della  oratione.  Dalla 
pag.  107  alla  118  inclus.  è  la  Tavola  dichia- 
rativa di  cose  e  parole,  degne  d'oss.,  lavoro 
filologico  del  eh.  editore. 

—  Allegorie  Cristiane  dei  primi  tem- 
pi della  favella,  messe  ora  a  stampa 
sopra  codici  della  già  Biblioteca  Pa- 
latina per  le  auspicatissime  nozze  di 
S.  A.  R.  Umberto  di  Savoia,  Gran 
Principe  ereditario  d' Italia  con  S.  A. 
R.  la  Principessa  Margherita  di  Sa- 
voia. Firenze,  Aprile,  1868,  iu-4. 

Stranissima  pubblicazione,  da  che  è  quella 
stessa  fatta  già  dal  cav.  Francesco  Palermo 
nel  1856,  citata  più  sopra:  credo  non  vi  sia  un 
plagio  più  ridicolo  di  questo.  Grande  audacia 
in  vero  dell'editore  per  avere  offerto  nelle  nozze 
del  Principe  Ereditario  d'Italia  quel  medesimo 
libro  dedicato  pochi  anni  prima  al  figliuolo  del 
Granduca  di  Toscana  nel  suo  matrimonio  con 
la  Principessa  Anna  Maria  di  Sassonia!  Forse 
il  ristretto  numero  degli  ess.  camuffati,  che  ne 
usciron  fuori,  compartiti  alla  sola  corte,  illuse 
la  fiducia  dell'offerente,  il  quale  dovè  credere 
che  la  giunteria  si  rimanesse  al  coperta;  ma 
s' ingannò  di  gran  lunga. 

Piccone  la  descrizione:  dopo  il  frontispizio  sta 
la  dedicatoria:  A  ~  S.  A.  R.   Umberto  di  Sa- 
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voja  —  Gran    Principe  Ereditario  d' Italia 

—  ed  —  A.  S.  A.  R.  Margherita  dei  Duchi 
di.  Genova  —  nel  dì  faustissimo  —  in  che 
con  mutuo  affretto  le  loro  destre  itnpalmavano 

—  A  rassicurare  le  fxiture  sorti  d' Italia  — 
Questi  eletti  fiori  —  D' Italiana  letteraria 
fragranza  olezzanti  —  In  umile  tributo  di 
venerazione  e  di  affetto  —  Dedica  ed  offre 
lìlaudente  —  Francesco  Caìnbiagi. 

Dopo  la  dedicatoria  seguita  una  Lettera  in 
caratteri  corsivi,  compresa  in  due  carte,  la  quale 
comincia:  Augusti  Sposi.  Nel  lieto  e  felice 
momento  ecc.  Termina:  i^/ren^e  il  20  Apri- 
le 1868  delle  RR.  Altezze  Vostre  —  Dev.mo, 
Ossequiosisshno  servo  —  Cav.  Francesco 
Cambiagi. 

In  essa  lettera  il  Cambiagi  lasciò  scritto: 
E  mi  fu  tanto  propizia  la  sorte  che  potei 
imbattermi  in  uno  dei  preziosi  chnelii  che 
formano  ricca  parte  dei  manoscritti  della 
Biblioteca  già  Palatina,  il  quale  ora  nella 
bella  occasione  del  Vostro  faustissimo  ma- 
trimonio recandosi  per  me  alla  pubblica  luce 
in  edizione  di  sole  cinquanta  copie  mercè 
r  assistenza  amichevole  di  un  valente  filo- 
logo ecc.  Il  Cambiagi  non  badò  alle  prime  pa- 
role del  Discorso  del  Palermo,  premesso  alla 
.originale  edizione,  le  quali  dicono:  Diatno  a 
luce  riunite  insieme  tre  antiche  operette,  le 
quali  già  rassegnammo  nella  esposizione  dei 
Codici  Palatini;  parole  che  essendo  del  Pa- 
lermo, a  prima  giunta  ne  palesavano  V  impo- 
stura. Le  sopra  indicate  modificazioni  non  esclu- 
sero il  Discorso  del  Palermo,  secondo  che  tro- 
vasi nella  genuina  edizione,  il  quale  va  sino  a 
carte  xxin;  e  quindi  via  via  tutto  il  rimanente. 
Un  es.  di  cotesta  curiosità  bibliografica  sta  nella 
copiosa  libreria  del  Cons.  Cav.  Avv.  France- 
scantonio  Casella  di  Napoli. 

ALLIGHIERI,  Dante.  V.  in  DANTE 
Allighieri. 

ALLIGHIERI,  Iacopo,  figliuolo  di 
Dante,  chiose  alla  cantica  dell'in- 
ferno, ora  per  la  prima  volta  date  in 
luce.  Firenze.  Baracchi,  1848,  in-8  gr. 
Di  pagg.  xii-122. 

Furono  pubblicate  dal  dotto  inglese  lord  Yer- 
non,  in  numero  di  soli  100  esemplari.  In  fine 
del  libro  trovansi  pure  tre  Capitoli  in  terza 
rima  di  Iacopo  predetto.  V.  anche  in  Busone 
da  Gubbio.  Qualche  Rima  di  Iacopo  leggesi 
eziandio  in  Carducci  Giosuè,  Studi  letterari: 
Livorno,  Vigo,  1874. 


—  Dottrinale,  ora  per  la  prima  vol- 
ta xmhhlicato. 

Leggesi  dalla  pag.  7  alla  124  inclus.  del  voi.  3. 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  Altre  Rime 
di  Iacopo  (non  esclusi  i  Capitoli  sopra  citati) 
trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia,  ecc.  Venezia,  Baseggio,  1731,  tomi  6, 
in-4.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  in  Rime  e  Prose  del  buon  secolo 
della  lingua,  ecc.  E  in  Cino  da  Pistoia,  Rime  ; 
Firenze,  Barbèra,  1SG2,  in-32. 

ALLIGHIERI.  Piero,  Canto  sopra  la 
divina  commedia  di  dante. 

Trovasi  in  alcune  antiche  edizioni  della  Di- 
vina Conunedia  di  Dante  ;  e  più  correttamente 
riprodotto,  secondo  un  codice  Cassinese,  insie- 
me con  altro  Capitolo  di  Busone  da  Gubbio, 
al  volume  5  della  Divina  Commedia  di  Dante 
Allighieri;  Padova,  Tip.  della  Minerva,  1822, 
in-8.  E  nelle  Rhne  e  Prose  del  buon  secolo 
della  lingua,  ecc.  trovasi  un  Capitolo  della 
ìnorte,  il  quale  da  alcuni  viene  attribuito  a  Ia- 
copo, e  da  altri  a  Pietro  Allighieri.  Di  questo 
Pietro  abbiamo  pure  un  largo  Commento  alla 
Divina  Commedia  di  Dante  suo  padre,  non 
ha  guari,  per  la  prima  volta  stampato;  ma  que- 
sto non  registrasi  nel  presente  Catalogo  perchè 
è  dettato  in  lingua  latina.  Si  pubblicò  pure  dal 
medesimo,  per  cura  del  sig.  F.  de  Romanis,  una 
Canzone  per  Papa  Giovanni  XXII,  e  per 
V  Imperatore  Lodovico,  la  quale  incomincia: 
Io  sono'l  capo  mozzo  da  lo'  mbtisto:  si  dette 
fuori  conforme  la  lezione  d'un  ms.  Casanatense, 
e  venne  inserita  nelle  Effemeridi  Letterarie 
di  Roma;  Roma,  1820,  o  in  quel  torno.  Una 
Canzone  morale  di  lui  parimente,  contro  a'  Pa- 
stori, si  pubblicò  dal  prof.  Nannucci,  premet- 
tendola al  Commento  latino  di  esso  Pietro:  Fi- 
renze, Piatti,  1845,  in-8.  Ediz.  Crus. 

—  Il  canto  DI  Pietro  Allighieri 
sulla  divina  commedia,  corretto  dietro 
dite  codici  del  secolo  XIV,  curante 
Agostino  Dottor  Palesa.  Padova,  coi 
Torchi  di  G.  B.  Randi,  in  Ditta  An- 
gelo Sicca,  1859,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicò  in  num.  di  soli  60  esemplari,  sei 
de' quali  in  carta  distinta.  Il  Canto  è  quello 
stesso  più  volte  stampato.  Il  sig.  dott.  Palesa 
si  valse,  nel  condurre  questa  ristampa,  di  due 
buoni  codd.  del  secolo  XIV;  uno  è  dell'anno 
1.39.5,  ed  appartenne  al  Nobile  Giuseppe  Riva, 
donde  passò  nella  Biblioteca  Comunale  di  Vi- 
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cenza;  l'altro,  senza  data,  è  posseduto  dall'il- 
lustre sig.  prof.  Antonio  Valsecchi.  La  pubbli- 
cazione non  fu  venale,  essendo  fatta  per  le  nozze 
Papafava-Vigodarzere,  di  cui  il  dotto  editore 
era  notaio. 

Di  Pietro  Allighieri  si  stampò  il  Fram- 
viento  di  una  Morale  inedita  dal  prof.  cav. 
Alessandro  d'Ancona,  secondo  il  cod.  Riccard. 
1091,  nella  Prefazione  di  un  Capitolo  e  un  So- 
netto di  Antonio  Pucci  in  lode  di  Dante,  di 
cui  V.  a  suo  luogo;  la  quale  comincia:  Quelle 
sette  arti  liberali  ecc.  Anche  di  Pietro  si  pro- 
dusse un  Sonetto,  in  risposta  ad  un  altro,  indi- 
rittogli  da  Iacopo  degli  Acoretori  da  Imola,  a 
pag.  345  à^W Albo  Dantesco  Veronese,  1865; 
Milano,  pressò  l' editore  tipografo  Alessandro 
Lombardi,  in-8.  Comincia:  La  vostra  sete,  se 
ben  mi  ricorda.  Fu  pubblicato,  siccome  inedito 
da  raons.  G.  B.  Carlo  Giuliari,  conforme  alla 
lez.  di  un  cod.  della  Bibl.  Capitolare  di  Verona. 
Parimenti  n&W  Albo  Dantesco  Mantovano  nel 
sesto  centenario  del  Poeta;  Mantova,  Luigi  Se- 
gna, 1865,  in-8,  oltre  un  Sonetto  di  Dante,  sono 
riportati  un  Sonetto  e  un  Capitolo  in  terza  ri- 
ma di  Iacopo,  tratti  da  un  cod.  Dantesco  dei 
Marchesi  di  Bagno.  V.  anche  in  Carducci,  Gio- 
suè, Studi  letterari;  Livorno,  Vigo,  1874. 

AMASIO,  Vescovo  di  Ploaghe,  Tre 
Sonetti. 

Il  primo  di  questi  Sonetti  è  scritto  in  dialetto 
Sard(j,  gli  altri  due  in  lingua  italiana,  e  sono 
indiritti  a  Mariano  giudice  d'  Arborea  nelle  di 
lui  nozze  con  Timborieta  da  Roccabertino.  Leg- 
gonsi  nel  testo  di  due  Codici  cartacei  d'  Arbo- 
rea pubblicato  dal  prof.  Pietro  Martini  ;  Ca- 
gliari, Timon,  1856,  pagg.  34-35.  Questo  Amasio 
Vescovo  fioriva  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV. 

AMBRA  (Federigo  dell'),  Fiorentino, 
Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  I73I,  to- 
mi 6,  in-4.  E  a  pag.  9  dell'opuscolo:  Ciampi, 
Notizie  di  due  pregiabili  mss.  di  Rime  an- 
tiche, ecc.  E  in  Poeti  del  priìuo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  Rim,e  an- 
tiche toscane.  E  fra  le  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori.  E  in  Nannucci,  Manuale 
ecc.,  ediz.  seconda. 

AMBROGIO  (S.),  Le  .oimonizioni  di 

S.   AMBROGIO   ALLA  MADRE   SUA. 

E  la  versione  d'  un  opuscoietto  intitolata:  De 
virtutum  laude   et  effectu,   che   alcuni   attri- 


buirono a  S.  Ambrogio,  ed  altri  a  S.  Girolamo. 
Si  è  pubblicata  come  inedita,  secondo  un  codice 
perugino,  dai  eh.  sig.  Ab.  Adamo  Rossi,  e  da 
lui  inserita  nel  primo  volume  delle  Quattor- 
dici scritture  italiane,  delle  quali  vedi  a  suo 
luogo.  Si  divide  in  XIII  capitoli,  e  comincia: 
Io  le  tuoi  petizioni  esaudendo,  o  carissima 
matre,  studiaime  de  scriverte,  corno  tu  me 
pregasti. 

Un  altro  volgarizzamento  di  questa  operetta, 
attribuita  al  Cavalca,  si  pubblicò  dall'illustre 
filologo  sig.  Ottavio  Gigli,  col  titolo  di:  Libro 
dell'  Amìnonizione  a  santa  Paola,  di  cui  V.  in 
GIROLAMO  (S.) 

AMIDANI,  Fra  Guglielmo,  Cremo- 
nese, dell'  Ordine   de'  Romitani,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  to- 
mi 6,  in-4.  E  in  Perticari,  Amor  patrio  di 
Dante,  parte  seconda;  Lugo,  Melandri,  1822, 
in-8. 

AMMAESTRAMENTI  di  santi  padri. 

Sotto  le  abbreviature  di  Am.  S.  Pad.  citossi 
dagli  Accademici  della  Crusca  quest'opuscolo, 
secondo  un  Cod.  che  fu  di  Pier  del  Nero,  poi 
de'  Guadagni,  indi  del  Poggiali,  dalla  cui  hbre- 
ria  passò  nella  Palatina  di  Firenze,  ove  ora  si 
trova,  segn.  dei  num.  323.  La  maggior  parte  di 
quest'opuscolo  si  stampò  dal  sig.  Ottavio  Gigli 
col  titolo  di  Libro  dell'  Amìnonizione  a  Santa 
Paula  di  S.  Girolamo,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Alin  Capitoli  o  Ammaestramenti,  apparten- 
gono al  libro  di  S.  Bernardo  Ad  quid  venisti? 
e  a  quello  De  modo  bene  vivendi,  ed  anche 
De  statu  rirtutum  del  medesimo:  citasi  dalla 
Crusca  alle  voci  Annighittire  ed  Estollenza. 

AMMAESTRAMENTI  degli  Anticlii. 
V.  in  CONCORDIO  (Fra  Bartolomeo 
da  San),  Ammaestramenti  degli  antichi. 

AMMAESTRAMENTI  de'  Dicitori: 
V.  in  ARISTOTILE,  Etica;  e  in  CICE- 
RONE, Rettorica. 

AMMAESTRAMENTI  Monastici.  V. 
in  BERNARDO,  (S.)  Le  sette  opere 

di   PExNlTENZA,    eCC. 

AMMAESTRAMENTI  di  XIV  Ss.  Pa- 
dri. V.  in  BERNARDO  (  S.  ),  Le  sette 
opere  di  penitenza,  ecc.  e  in  MEDI- 
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T AZIONE   CHE  FACEVA   LA  NOSTRA    DON- 
NA, ecc. 

AMMAESTRAMENTI  e  sentenze  mo- 
rali. V.  in  FRANCESCO  (S.),  scala. 

AMMAESTRAMENTI  e  reprexsioxi 
(le  la  Vergine  M.  a  un  chierico  pec- 
catore. V.  in  GHIRLANDELLA  di  brevi 
scritture  dei   secoli  XIV,  XV  e  XVI. 

AMMAESTRAMENTI  (I  dodici)  che 

LA  savia    donna    DIEDE    ALLA    FIGLIUOLA 

SUA.  V.  in  Fiori  a  una  sposa;   e  in 
Strenne  Nuziali. 

AMMAESTRAMENTI  di  tubia  a  tu- 

BIUZZO   SUO   FIGLIO   DATI   ALLE    STAMPE    LI 

11  GENNAIO   1868.  Firenze.    Tipografia 
Birindelli.  1868.  in-8.  Di  pagg.  16. 

Questo  titolo  leggesi  soltanto  nella  copertina, 
alla  quale  seguita  una  carta  bianca,  poi  una 
lunga  Epigrafe,  le  cui  prime  8  linee  sono  le 
seguenti:  —  Nel  fausto  solenne  giorno  —  Del- 
l' Angusto  Connubio  —  Di  sua  Altezza  Im- 
periale e  Reale  —  U  Granduca  Ferdinan- 
do IV  di  Toscana  —  Figlio  a  Leopoldo  Ile 
a  Maria  Antonietta  —  Con  Sua  Altezza 
Reale  —  La  Principessa  Alice  di  Parma  — 
ecc.  Finisce  :  Oh  !  il  cielo  accolga  propizio  — 
Le  preghiere  sincere  e  fervide  —  Dei  buoni 
toscani  —  E  suW  augusta  coppia  diffonda 
copiose  le  benedizioni.  —  AH'  Epigrafe  va 
dietro,  nella  carta  recto  segu.  una  protesta, 
chiamata  Avveì'tenza,  colla  quale  brevemente 
si  dichiara  che  1'  Editore  intende  non  abbia 
(questo  testo)  alcun  peso  di  autorità  in  quel 
che  riguarda  la  religione.  La  pag.  verso  è  bian- 
ca, e  a  quella  succede  una  Prefazioncella  sot- 
toscritta da  Pietro  Pittori,  nella  quale  tra  l'al- 
tre cose  si  dice,  che  non  pareva  decoroso  ta- 
cersi di  un  avvenimento  che  rallegra  un"  a- 
mabile  ed  Augusta  Famiglia,  la  qiiale  go- 
vernò la  Toscana  con  giustizia  imparziale, 
con  affetto  paterno,  sacrificando  alle  nostre 
glorie  la  vita  e  li  averi:  occupa  4  pagg.  indi 
il  testo,  dal  cod.  Riccard.  2055,  con  questo  ti- 
tolo: —  Amaestramenti  di  Tubia:  Qiiesti  so- 
no li  XVI  Amaestramenti,  ecc.  Finisce  alla 
pag.  14a,  cui  segue  una  carta  bianca.  Ho  voluto 
esser  largo  nella  descrizione  di  quest'opuscolo 
per  la  sua  specialità.  Chi  ebbe  la  compiacenza 
di  inviarmelo,  cosi  &cv\-<ie\».m\:  Ho  potuto  aver 
una  copia  di  questo  opuscolo  trecentistico. 


che  è  una  singolarità  curiosissima  per  la 
dedica,  e  che  sarà  %ina  rarissima  rarità  per 
esserne  stampati  pochissimi  ess.,  e  ipiu  man- 
dati fuori.  Si  riprodussero  interamente,  Pre- 
liminari e  testo  nelV  Unità  Cattolica,  anno 
1868,  Num.  10,  martedì  14  Gennaio,  pag.  38. 

AMMAESTRAMENTI  (Li  sette)  di 

ONESTA  VITA  AD  UNA  GIOVANE  DONNA.  Scrit- 
tura del  sec.  XIV.  Livorno.  Tipografia 
di  F.  Vigo.  1874,  in  foglio  voi. 

Si  pubblicò  per  le  nozze  di  Alberto  Aldini 
coU'AngiolaNiccodemi  dall'offerente  cav.  canon. 
Pietro  Volpini,  il  quale  non  ci  dà  conto  donde 
togliesse  cotesta  breve  scrittura,  la  quale  forse 
è  un  Capitolo  d'Opera  maggiore.  Comincia:  io 
primo  aìnaestr amento  si  é  che  tu  sie  cauta 
et  modesta  negli  atti,  non  pure  in  presenzia 
della  gente,  ma  di  te  proprio,  così  come  tu 
fussi  sempre  davanti  alli  più  maliziosi  uo- 
mini. È  lavoro  originale  del  prof.  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti,  spacciato  per  del  trecento. 

AMMAESTRAMENTO  a  chi  avesse 

A  TOR  MOGLIE  OV^TIRO  A  MARITARE  FI- 
GLIUOLE, scrittura  del  buon  secolo  puh- 
hlicata  secondo  una  nuova  lezione. 
Lucca,  presso  B.  Canovetti,  1859.  in-8. 
Di  facce  16.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  inglese.  Dob- 
biamo questa  pubblicazione  al  cav.  Salvatore 
Bongi:  egli  segui  in  tutto  un  codice  Magliabe- 
chiano,  classe  xxxv,  n.  113,  e  diversifica  dagli 
Avvertimenti  di  maritaggio,  di  cui  V.  a  suo 
luogo,  non  già  nel  concetto,  come  notò  il  eh. 
editore,  ma  puramente  nella  vulgar  dicitura  e 
lezione.  Comincia:  Ora  si  legge  nelle  istorie 
antiche  d'  uno  giovane  Re,  il  quale  voleva 
prendeì'e  donna,  e  chiese  consiglio  a' suoi  savi 
perchè  inprim.a  aveva  avuto  zina  visione,  ecc. 

AMMAESTRAMENTO  delli  sempli- 
ci sacerdoti,  testo  inedito  del  buon 
secolo,  con  annotazioni  del  Sac.  Mo- 
denese Luigi  Lcnzotti.  Modena.  Tip. 
dell'  Immacolata  Concezione.  1866,  in-8. 

Una  somma  diligenza  e  un  singolare  amore 
pe'  nostri  studii,  giunta  a  una  non  comune  pe- 
rizia, furon  guida  all'  illustre  editore,  sig.  ab. 
Lenzotti,  nel  condurre  cotesto  lavoro,  che  senza 
dubbio  gli  frutterà  la  benevolenza  e  la  stima 
dei  dotti.  Dividesi  l'operetta  in  sette  Parti,  e 
ciascheduna  in  diversi    Capitoli.  Fu  tratta  da 
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un  buon  codice  della  Marucelliana,  e,  conforme 
egli  bene  s'avvisa,  giacquesi  fin  qui  inedita.  Non 
ci  ha  nome  d'  autore,  ma  io  non  sono  lontano  dal 
credere  sia  quella  Esposizione  della  messa  di 
frate  Galgano,  dì  cui  non  si  pubblicarono  che 
brevi  frammenti  or  sotto  un  titolo  or  sotto  un  al- 
tro, i  quali  fanno  veder  chiaro  non  altro  essere 
insomma  se  non  se  brandelli  d'opera  maggiore. 
Dal  codice  Riccard.,  N.  1695,  noi  veniamo  a  cono- 
scimento che  frate  Galgano  da  Massa  di  Ma- 
remma, dell'  Ordine  di  Santo  Franciesco,  pre- 
dicava in  Firenze  la  disposizione  della  mes- 
sa; e  quest'  opera  che  or  vede  la  luce,  tutta 
intera  per  la  prima  volta,  che  altro  è,  iu  buona 
parte,  se  non  se  la  Disposizione  in  discorso? 
Ma  ciò  sia  detto  per  mera  supposizione,  e  si 
accinga  chi  vuole  a  dilucidare  il  mio  dubbio. 
A  rendere  vieppiù  agevole  la  lettura  di  questo 
libro,  il  dotto  editore  stimò  bene  togliere  dal 
testo  cotali  desinenze  e  parole  oggi  viete  e  disu- 
sate, e  forse  ei  fece  ottimamente,  avvegna  che 
altri  potesse  aver  desiderato  ch'egli  in  ciò  si  fosse 
condotto  con  maggior  cautela;  sicché  come  so- 
stituì fecero  a.  feciono,  pervennero  a  perven- 
nono,  vollero  a  vollono,  gloria  a  groria,  giu- 
stizia e  Giesù  a  iustizia  e  lesù  ecc.,  cosi 
parimente  avesse  tradotto  suto  o  essuto  in  stato, 
debbiano  in  debbano,  stringilo  in  stringelo, 
appresimare  in  approsshnare,  ecc.,  per  non 
offerire,  quasi  direi,  come  un  tessuto  a  vergato, 
scoglio  in  cui  di  leggieri  inciampano  quelli  che 
sono  trascinali  a  riformare  talvolta  la  lezione 
testuale.  Vuoisi  lodare  però  il  nostro  illustre 
editore,  che  tali  primitive  parole,  da  lui  ridotte, 
venissero  poi  riportate  alle  note,  le  quali  sono 
un  vero  tesoretto  di  cognizioni  linguistiche,  cui 
il  più  severo  aristarco  non  potrebbe  apporre, 
se  non  la  sovrabbondanza.  Stanno  in  fine  ad 
Appendice  il  Trattato  della  Messa  e  della  ìna- 
niera  di  assistervi  e  del  Paramento  del  Prete; 
la  Esposizione  di  alcuni  Misteri  della  Messa 
di  fra  Galgano  di  Massa  di  Maremma,  e 
gli  Ordinamenti  della  Messa,  di  cui  V.  a'  luo- 
ghi loro. 

AMMAESTKAMENTO  alla  orazio- 
ne, testo  attribuito  al  Cavalca,  puhhli- 
cato  e  annotato  per  etera  di  Camillo 
Belli.  Novi-Ligure,  Tipografia  di  Luigi 
Raimondi,  1869,  in-8.  Dì  pagg.  34. 

L'egregio  sig.  Avv.  Camillo  Belli,  professore 
di  letteratura  italiana  nel  Liceo  Andrea  Boria 
di  Novi-Ligure,  ha  ristampato  questa  operetta, 
secondo  la  lez.  di  un  antico  ms.  della  famiglia 
C.  di  Roma,  col  raffronto  d' altro  testo  a  penna 
della  Casanatense,  nel  quale  sta  unito  lo  Spec- 


chio di  Croce  di  fra  Domenico  Cavalca.  Da 
ciò  nacque  il  dubbio  nell'  animo  dell'  editore, 
che  anche  l' Ammaestramento  appartenesse  a 
quel  soavissimo  scrittore.  Cercò  qua  e  colà  se 
ve  ne  fosse  stampa,  ma  non  gli  venne  fatto  di 
trovarle.  Se  però  avesse  avuto  conoscenza  di 
questo  mio  libro  (ed.  3^),  consultandolo  sotto  il 
titolo  o  di  Allegorie  Cristiane,  ovvero  di  Mon- 
te dell'  Oratione,  tra  antiche  e  moderne,  ne 
avrebbe  scoperte  sette  edizz.  per  lo  meno.  Co- 
mincia: Libro  chiamato  Renòvami  che  é  am- 
maestramento a  li  divoti  e  ferventi  a  la 
orazione.  —  Fìi  uno  monaco  desiderante  di 
Dio  e  de  le  sue  maraviglie  che  sono  nel  inon- 
do e  in  tutte  cose.  Nelle  antiche  stampe  divi- 
desi  in  19  Capitoli  ;  in  questa  in  soli  10,  essen- 
dovi la  partizione  della  materia  in  altra  forma. 
Manca  però  una  parte  del  Cap.  XVI  e  tutto  ciò 
che  segue,  sino  alla  fine  del  Cap.  XIX,  che  leg- 
gesi  eziandio  nella  ediz.  fatta  in  Firenze  a  cura 
di  Francesco  Palermo,  di  cui  V.  in  ALLEGO- 
RIE CRISTIANE. 

AMOROZZO  da  Firenze,  Ebie. 

Leggonsi  ivtC  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  Rime  an- 
tiche toscane. 

ANASTAGIO  da  Monte  Aitino.  V.  in 
NASTAGIO  di  ser  Guido  da  Monte 
Aitino. 

ANDREA  DI  IACOPO  di  Barberino  di 
valdelsa.  V.  in  STORIA  di  ajolfo  ;  e 
in  REALI  di  Francia  ;  e  in  GUERINO 

IL  MESCHINO. 

ANDREA  (  Maestro  )  da  Pisa,  Rime. 

Trovansi  inserite  in  Poeti  atitichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Ba- 
seggio,  1731,  tomi  6,  in-4.  E  in  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane. 

ANDREA  da  Perugia.  Tre  sonetti 

A  MESSER  FRANCESCO  PETRARCA. 

Leggonsi  alle  pagg.  79,  SI  e  83,  colle  rispo- 
ste del  Petrarca,  in  Rime  di  Francesco  Pe- 
trarca colla   Vita  del  medesimo. 

ANDREA  da  Grosseto,  V.  in  AL- 
BERTANO  da  Brescia. 

ANGELO  (Frate)  da  Camerino,  Rime. 
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Si  leggono  nel  Creschnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.  ;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  6,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana. 

ANGELO  da  San  Geminiano,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mnnsig. 
L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tom.  6,  in-4.  E  in  Raccolta  di  ritne  antiche 
toscane. 

ANGIOLIERI,  Cecco  di  messer  An- 
giolieri,  Rime. 

Le  rime  di  costui  troviamo  stampate  fra  i 
Poeti  antichi  raccolti  da  monsig.  Allacci,  E  in 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia,  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  tora.  6,  in-4.  E  in  Lami, 
Catalogv.s  Codicum  m.ss.  Biblioth.  Riccard.; 
Liburni,  1756,  in  foglio.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  irei  Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo,  ecc.  E  nelle  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  F.  in  Sonetti  Otto.F, 
nelle  Annotazioni  alla  Vita  Nuova  di  Dante; 
Pisa,  Nistri,  1872  :  ed  in  assai  maggior  copia 
negli  Stì'dii  eruditissimi  su  Cecco  Angiolieri 
pubblicati  dal  prof.  Alessandro  d'Ancona  nel- 
y  Antologia  di  Firenze,  Anno  1873.  I  Sonetti 
dell' Angiolieri,  tra  editi  ed  inediti,  sono  in  nu- 
mero di  127,  cento  dei  quali  stanno  ne'  codici 
Barberiniani  e  Chisiani.  V.  anche  nel  Propu- 
gnatore, Anno  X. 

ANGIOLIERI,  Pacino,  di  Firenze, 
Rime. 

Stanno  fra  le  Poesie  italiane  di  dugento 
autori.^  nel  Manuale  del  prof.  Nannucci,  ediz. 
seconda. 

ANGUILLARA  (Ciacco  dell').  Rime. 

Si  trovano  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  E  nel  Manuale  del  prof.  Nan- 
nucci, ediz.  seconda. 

ANNIBALE  (Messer),  Poeta,  Rime. 

Si  leggono  nel  Creschnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tom.  6,  in-4. 

ANONIMI   (Poeti   antichi).   V.   in 

INCERTI  RIMATORI. 


per  la  prima  volta  dato  in  luce.  V.  in 

COMMENTO     ALLA     CANTICA     dell'  IN- 
FERNO, ecc. 

ANONIMO   trecentista.   Madrigale. 

Fu  inserito  dal  comm.  S.  L.  Peruzzi  alla 
pag.  424  e  seguenti  della  sua  Storia  del  Coìn- 
ìnercio  e  de'  Banchieri  di  Firenze  dal  1200 
al  1354;  Firenze,  Cellini,  1868,  in-8;  un  voi. 
con  Appendice.  Comincia:  Musica  son  che  mi 
dolgo  piangendo,  ecc.  Molte  rime  d' Anonimi 
leggonsi  nella  raccolta  di  Antiche  Rime  Vol- 
gari, di  cui  V.  a  suo  luogo. 

ANNALI  (  brevi  )  della  città  di  Pe- 
rugia DAL  1194  AL  1352. 

Sono  inseriti  dalla  pag.  53  alla  68,  tomo  XVI, 
parte  prima,  dell' ^rc^zr io  Storico  Italiano; 
Firenze,  Vieusseux,  1842-51,  tomi  16,  in-8.  Se 
ne  giudica  autore  uno  della  famiglia  degli  Oddi. 
Furono  tratti  questi  Annali  da  un  codice  della 
Biblioteca  comunale  di  Perugia,  e  pubblicati 
per  cura  di  A.  Fabretti  con  annotazioni. 

ANSELMO  (S).  Trattato  a  cogno- 

SCIERE   LA  NOSTRA   INFER3IITÀ. 

Sta  in  Opuscoli  quattro  inediti  del  se- 
colo XIV,  pubblicati  a  cura  dell' ab.  Antonio 
Ceruti,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

ANSELMO  da  Ferrara,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mons. 
L.  Allacci.  E  in  Rime  scelte  de'  poeti  Fer- 
raresi antichi  e  moderni,  ecc.  Ferrara,  Poma- 
telli,  1713,  in-8.  E  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana. 

ANTELLA  (Guido  di  Filippo  di  Ghi- 
done  dell'  ),  Ricordanze  ecc.  ediz.  crus. 

Trovansi  dalla  pag.  3  alla  24,  voi.  IV,  del- 
V Archivio  Storico  Italiano;  Firenze,  Vieus- 
seux, 1842-51,  tomi  16,  in-8.  Furono  pubblicate 
per  cura  di  L.  F.  Polidori.  Un  brano  di  questi 
Ricordi  o  Ricordanze  di  cose  famigliari,  fu 
inserito  per  saggio  da  Cesare  Cantù  al  voi.  Ili 
della  sua  Storia  Universale  ;  Torino,  Pomba 
e  comp.,  1851,  in-8. 

ANTELLA  (Simone  dell'),  Sonetto. 

Si  trova  a  pag.  21,  volume  secondo,  delie 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 


ANONIMO  Commento  alla  cantica         ANTICHE  (Le)  Nozze  senesi,  Ca- 
dell'inferno  di  dante  allighieri,  ora     pitoli  estratti  dallo  Statuto  volgare  di 
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Sima  del  MCGCX.  Siena,  Tip.  Sordo- 
Muti  di  L.  Lazzeri,  1871,  iu-8.  Di  pa- 
gine 14  e  due  bianche  in  fine. 

Edizione  di  soli  sessanta  esemplari  fatta  dal 
cav.  Luciano  Banchi,  ed  intitolato  alle  nozze 
d' Ancona-Nissim.  Sono  dieci  brevi  Capitoli,  in 
cui  si  tratta  de'  modi  usati  nelle  nozze  senesi 
de'  primordi!  del  sec.  XIV;  è  un'  aurea  scrittura 
e  meriterebbe   di   vedere   interamente   la   luce. 

ANTONIO  dalle  Binde  padovano,  o 
come  altri, ^veneziano.  Sonetto. 

Sta  nel  Lami,  a  pag.  33,  Catalogus  codicuìn 
tnss.  Bibl.  Rice.  Florentiue  ecc.  Liburni,  1756, 
in  foglio.  Fioriva  nel  1355. 

ANTONIO  di  Boetio,  volgarmente 
Antonio  di  Buccio  di  8.  Vittorino 
Aquilano,  Delle  cose  dell'  aquila,  e 

DELLA  VENUTA  DEL  RE  CARLO  DI  DURAZZO 
AL  REGNO,  DAL  1363  ALL'  ANNO  1382. 

Sono  due  Poemi,  uno  in  quadernarii  rimati, 
e  r  altro  in  ottave,  scritti  in  rozzo  volgare  ita- 
lico. S' inserirono  dal  Muratori  nel  voi.  VI  del- 
l' opera  Antiquitates  Italicae,  dalla  pag.  707 
alla  848;  Mediolani,  ex  Typ.  Societ.  Palatinae, 
1738-42,  voi.  VI,  in  foglio. 

ANTONIO  (  S.  )  Abate,  Pistole.  V.  in 

PISTOLE  DI  S.   ANTONIO. 

ANTONIO  Buffone,  PtiME. 

Leggonsi  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  Mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  in  Crescinibeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  6,  in-4.  E  in  Canzoni  (due)  morali  ine- 
dite; Roma,  Chiassi,  1858,  in-8. 

ANTONIO  da  Faenza,  Sonetto. 

Fu  impresso  tra'  Poeti  antichi  raccolti  da 
moììsig.  L.  Allacci.  K  in  Crescimben  i ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731 
tomi  6,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  in  Rime  antiche  di  autori  Faen- 
tini. E  in  Ritne  antiche  edite  ed  inedite  di 
autori  faentini. 

ANTONIO  da  Ferrara,  della  famiglia 
Beccari  o  dal  Beccaio,  Scala  di  pro- 
FECTO  SPIRITUALE  VULGARE.  Bologna,  Be- 
nedetti, 1513,  in-4. 

Dubito  sulla  legittimità  di  questo  libro,  cioè 
se  sia  propriamente  di  maestro  Antonio  da  Fer- 


rara che  fioriva  a'  tempi  del  Petrarca,  o  di  al- 
tro scrittore  del  medesimo  nome  e  cognome,  che 
poteva  vivere  posteriormente.  Cito  quest'opera 
sulla  fede  dell' Haym,  Biblioteca  italiana  ecc.; 
Milano,  Silvestri,  lS03,  tomi  4,  in-8.;  al  voi.  IV. 
Il  Borsetti,  nell'Istoria  degli  Scrittori  Fer- 
raresi, e  V  Ughi,  nel  Dizionario  Storico  degli 
uomini  illustri  ferraresi,  citano  un  Trattato  del 
Terremoto,  scritto  in  volgare  da  Antonio,  e  pub- 
blicato per  le  stampe  ;  ma  ninno  de'  due  ci  dice 
quando  si  pubblicasse,  né  dove:  dubito  assai 
anche  di  quest'opera,  se  veramente  appartenga 
all'  antico  Antonio,  che  mori  nel  1370,  o  ad  al- 
tro più  moderno,  vissuto  nel  sec.  XVII. 

—  Sette  sonetti  sopra  i  peccati  mor- 
tali, ridotti  a  buona  lezione.  Milano, 
Classici  italiani,  1820,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Dobbiamo  questa  correttissima  edizione  alle 
cure  particolari  del  eh.  filologo  signor  cav.  Ales- 
sandro Mortara.  Il  libro  è  preceduto  da  una 
erudita  lettera  dell'  editore  al  conte  Enrico  suo 
fratello;  a  questa  seguono  i  Sette  sonetti  ador- 
nati di  copiosissime  annotazioni.  Questi  furono 
eziandio  impressi  fin  dal  1661  dall' Allacci  nella 
sua  Raccolta  di  poeti  antichi,  ma  con  pessima 
lezione,  e  sotto  il  nome  di  Fazio  degli  liberti; 
sotto  il  cui  nome  parimenti  si  ristamparono  in 
Firenze  del  1847,  nell'opuscolo  intitolato  :  J^/rt- 
strazioni  di  monsignor  Allacci. 

Nella  sopra  citata  edizione  dei  Poeti  antichi 
race,  ed  illus.  da  tnonsig.  L.  Allacci,  trovansi 
altre  Rime  di  Antonio  da  Ferrara;  come  pu- 
re se  ne  leggono  in  alcune  antiche  e  moderne 
edizioni  del  Canzoniere  del  Petrarca.  E  nella 
Bella  mano  di  Giusto  de'  Conti;  Firenze,  Gui- 
ducci  e  Franchi,  1715,  in-12.  E  in  Rime  scelte 
de' poeti  ferraresi  antichi  e  moderili;  Fer- 
rara, PomatelU;  1713,  in-8.  E  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Ba- 
seo-gio,  1731,  tom.  6,  in-4.  E  in  Zenone  da  Pi- 
stoia, Pietosa  fonte.  E  in  Lami,  Catalogus 
codicum  mss.  Biblioth.  Riccard.;  Liburni, 
1756,  in  f .  E  a  pag.  193  del  tomo  2  della  Bi- 
blioteca Leopoldina  Laurentiana  descritta  dal 
Bandini.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  in  Saggio  di  rime  di  diversi  buoni 
autori  ecc.  E  in  Perticari,  Amor  patrio  di 
Dante,  parte  seconda  ;  Lugo,  Melandri,  1822, 
in-8.  E  in  Petrarca,  sonetto  inedito  a  maestro 
Antonio  da  Ferrara,  con  la  risposta  del  me- 
desimo; Roma,  1841,  in-8,  di  cui  V.  a  suo  luo- 
go. E  nel  Giornale  Arcadico,  al  voi.  89.  E  nei 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo.  E  in 
Prose  e  rime  edite  ed  inedite  di  autori  imo- 
lesi.  E  in  Rime  e  Prose  del  buon  secolo  della 
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lingua,  ecc.  E  in  Miscellanea  di  cose  inedite  o 
rare.  E  a  f .  251  delle  Opere  di  Franco  Sac- 
chetti; Firenze,  Le  Monnier,  1857,  in-16. 

—  Sonetto  a  menghino  mezzano  da 
ravenna  colla  risposta  di  menghino. 

Stanno  alle  pagg.  8  e  9  ed  il  secondo  re- 
plicato alla  21  Della  Epistola  allo  Scaligero 
attribuita  a  Dante,  Studio  terzo  per  Adolfo 
Borgognoni  ;  Ravenna,  Stamperia  Nazionale, 
1866,  in-8;  di  pagg.  24.  I  Sonetti  sono  qui  per 
la  prima  volta  stampati:  il  primo  è  contro  a 
Carlo  di  Lucemburgo,  e  comincia  :  Se  a  legger 
Dante  mai  caso  m'  accaggia:  il  secondo  è  in 
risposta  alla  consonanza  delle  rime  proposte  e 
dice:  Non  basta  lingua  umana  che  più  sag- 
gia. L'egregio  editore  gli  ebbe  dalla  gentilezza 
dell'esimio  sig.  Avv.  Pietro  Bilancioni.  Un  so- 
netto che  comincia:  Superbia  fa  l'omo  arro- 
gante leggesi  ristampato  alla  pag.  357  del  Trat- 
tato delle  Rime  volgari  di  Antonio  da  Tem- 
po. Tre  Sonetti  adesposti  leggonsi  altresì  nel- 
Y  Illustrazione  del  codice  Dantesco  Grtimelli 
dell'anno  1402;  Bergamo,  1865,  in-4;  de' quali 
uno  è  inedito,  gli  altri  due  fan  parte  de'  Sette 
Sonetti  sopra  i  Sette  Peccati  Mortali  che  van- 
no per  le  stampe  or  sotto  il  nome  di  Fazio 
degli  liberti,  or  di  Antonio  da  Ferrara,  V.  an- 
che in  Carducci,  Giosuè,  Studii  letterari;  Li- 
vorno, Vigo,  1874;  e  in  Zenone  da  Pistoia, 
Pietosa  Fonte,  ediz.  2»,  ove  stanno  un  Sonetto 
e  una  Canzone.  Circa  altre  Rime  di  Antonio 
da  Ferrara  V.  in  POESIE  MINORI  del  se- 
colo XIV. 

ANTONIO  Medico,  Kime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci. 

ANTONIO  (maestro)  da  Massa,  del- 
l' ordine  di  S.  Francesco,  Kegola  e 
vite  degli  amatori  di  iesu  cristo. 

È  inserita  a  pag.  121  e  segg.  delle  Rime  e 
Prose  del  buon  secolo  della  lingua  ecc.  E  di- 
visa in  XII  Capitoli,  e  comincia:  Regola  e  vita 
degli  aynatori  di  Iesu  Cristo  è  questa,  cioè 
d'  osservare  il  santo  evangelio  del  nostro  Si- 
gnor  Iesu   Cristo,  ecc. 

ANTONIO  (conte)  da  Montefeltro, 
Kime.  Rimino,  Marsoner  e  Grandi, 
MDCCCXix.  in-8. 

Opuscolo  di  pagg.  12,  assai  raro,  pubblicato 
in  occasione  di  nozze  dal  celebre  Bartolomeo 


Borghesi.  Contiene  un  Capitolo  ed  un  Sonetto. 
Il  Capitolo  comincia:  0  sommo,  eterno,  ed  in- 
finito bene.  Da  cui  dipende  tutto  V  universo, 
ecc.  Il  Sonetto:  /  sacri  piedi,  e  V  una  e  V  al- 
tra palma  Ti  furo  in  croce,  o  re  del  del,  con- 
fitti ecc. 

ANTONIO  Piovano,  fiorentino,  Eime. 

Leggonsi  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  6,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  né'  Lirici  del  secolo  priyno,  se- 
condo e  terzo  ecc.  E  nella  Miscellanea  di  cose 
inedite  o  rare. 

ANTONIO  (Mastro)  da  Bacchereto, 
Ternario.  In  Livorno,  coi  Tipi  di  Frane. 
Vigo,  1874,  in-8.  Di  pagg.  14  e  due 
bianche  in  fine. 


Lettera  dedicatoria.  Avvertenza,  Terna- 
rio. Il  Ternario  comincia  alla  pag.  9  e  conti- 
nua sino  alla  14.  Ecco  il  capo  verso:  Cerbero 
invoco  e  'l  suo  crudo  latrare.  Fatto  è,  che 
cotesta  poesia,  che  il  eh.  sig.  prof.  Ottaviano 
Tozzetti  ci  dà  per  inedita,  e  come  di  Mastro  An- 
tonio da  Bacchereto,  fu  stampata  senza  veruna 
nota  tipografica,  sin  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV,  e  poi  riprodotta  nel  1584,  come  di  Si- 
mone Serdini,  detto  il  Saviozzo.  In  un  codice 
altresì  viene  attribuita  a  Francesco  d'Arezzo. 
Pregevole  è  ad  ogni  modo  la  ristampa  del  sig, 
prof.  Targioni,  fatta  per  le  nozze  Ercole  Stam- 
panoni  e  Olga  Capuis. 

ANTONIO  da  Siena,  Cieco,  Rime, 

Trovansi  nel  Cresciìnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in-4. 

APOCALISSE  (L'  ),  Volgarizzamento 

inedito  del  BUON  SECOLO  DELLA  LINGUA, 

esistente  nelV  Archivio  capitolare  della 
cattedrale  di  Pistoia,  ora  per  la  prima 
volta  puhhlicato  col  testo  latino  a  fron- 
te, e  note.  Pistoia,  Tipogr.  Cino,  1842, 
in-8,  ediz.  crus.  Di  pagg,  xxiv-124. 

Ottimo  testo,  pubbUcato  con  molta  diligenza 
dall'  egregio  signor  canonico  Giovanni  Breschi. 
La  versione  reputasi  da  alcuni  opera  di  fra 
Domenico  Cavalca.  Un  Volgarizzamento  del- 
l' Apocalisse  fatto  nel  1394  da  certo  Maestro 
Federico  da  Venezia,  con  le  Chiose  di  Nicolò 
da  Lira,   stampato  in  Venezia  nel  1519,  in  f. 
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trovo  registrato  nelT  opera  del  march.  Scipione 
MatTei :  Traduttori  italiani  o  sia  notizie  dei 
volgar izzuìnenti  d'  antichi  scrittori  latini  e 
greci  che  sono  in  luce  ecc.;  Venezia,  Coleti,  1720, 
in-8.  Vi  si  registra  a  facce  23.  Un'  altra  ver- 
sione dell'  Apocalisse,  fatta  nel  300,  si  pubblicò 
in  Firenze  nel  1834  dell'  Acc.  della  Crusca  si- 
gnor Nesti,  della  quale  V.  in  ATTI  APOSTO- 
LICI. 

APPENDICE  ALLA  STORIA  POLITICA 
DEI  MUNICIPJ   ITALIANI   DI  PAOLO   EMILIANI 

GIUDICI.  Firenze,  1853,  in-8.  Di  pagi- 
ne 508. 

In  quest'  Appendice  sono  documenti  per  la 
più  parte  inedili,  e  presso  che  tutti  appartenenti 
ai  secoli  XIII  e  XIV,  i  quali  vieppiù  rendono 
preziosa  quella  utile  storia.  Eccone  i  titoli:  Sta- 
tuto dell'  arte  di  Calhnala  ;  Bue  lettere  di 
Messer  Consiglio  de'  Cerchi,  in  data  dello 
anno  1290;  Ordinamenti  intorno  alla  con- 
dotta delle  milizie  straniere;  Ordinatnenti 
di  giustizia  del  popolo  e  Coìnune  di  Firenze, 
dal  1292  al  1324;  Ordinatnenti  intorno 
agli  sponsali  e  ai  mortorii;  Processo  di  frate 
Girolamo  Savonarola:  i  più  tratti  dai  codici 
della  Magliabechiana. 

ARCOLANO  0  ERCOLANO  da  Pe- 
rugia, Canzone  a  ballo  tra  l'  amante 
E  l'  amata. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questo  leggia- 
dro componimento  al  eh.  sig.  cav.  prof.  Giam- 
battista Vermiglioli,  che  il  trasse  da  un  codice 
Olivierano,  e  il  pubblicò  la  prima  volta  in  Pe- 
rugia, nel  1813  nelle  Memorie  di  Iacopo  Anti- 
quarj.  Si  riprodusse  dal  celebre  letterato  conte 
Giulio  Perticari,  alla  seconda  parte  dell'  Atnor 
patrio  di  Barite,  a  pag.  261;  Lugo,  Melan- 
dri, 1822,  in-8.  Una  Ballata  sta  pure  dalla 
pag.  328  alla  330  della  raccolta  di  Cantilene  e 
Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di 
Giosuè  Carducci. 

ARGENTI,    Silvestro.   V.   in  VITA 

della  B.   UiULTÀ  FAENTINA. 

ARISTOTILE,  l'  etica  ridotta  a  com- 
pendio DA  BER  BRUNETTO  LATINI  ET  ALTRE 

tradutioni,  ecc.  Lione,  Gio.  de  Tor- 
nes,  1568,  in-4.  Maro.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta.  In  que- 
sta antica  edizione,  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca  nel  loro  vocabolario,  si  contengono  di- 
verse scritture  del  buon  secolo,  le  quali  sono 


le  seguenti:  Libro  VI  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini,  volgarizzamento  di  Bono  Giamboni; 
un  Trattatello  delle  virtù,  che  sembra  imper- 
fetto, di  Martino  Vescovo  Bumense,  o  come 
altri,  di  Seneca,  intorno  alla  Forma  di  onesta 
vita;  un  Processo  o  Sentenza  di  Papa  Inno- 
cenzio  IV,  contro  Federigo  II  Imperadore  ; 
un  Frammento  del  segreto  dei  segreti,  attri- 
buito ad  Aristotile,  che  fu  riprodotto  tra  le  Prose 
antiche  di  Bante,  Petrarca,  Boccaccio  e  d' al- 
tri preclari  ingegni;  Udine,  Turchetto,  1851, 
in-I6,  picc.  A  carte  87  e  segg.  sono  il  Proemio 
e  le  tre  Orazioni  di  Cicerone  per  Marcello, 
per  Ligario,  e  per  Beiotaro,  delle  quali  si 
giudica  volgarizzatore  ser  Brunetto  Latini.  Se- 
guita la  Rettorica  di  Tullio,  eh'  è  un  fram- 
mento dell'  opera  di  Fra  Guidotto  da  Bologna, 
intitolata:  Fior  di  rettorica,  ecc. 

—  L'  ETICA  E  LA  RETTORICA  DI  M.  TUL- 
LIO,  AGGIUNTOVI  IL  LIBRO  DEI  COSTUMI  DI 

CATONE.  Firenze,  Manni,  1734,  in-4.  ediz. 

CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande.  Domenico 
M.  Manni  fu  1'  editore  di  questo  volume  e  1'  ar- 
ricchì di  dotte  illustrazioni,  h' Etica  d' Aristotile 
altro  non  è  in  sostanza,  che  la  parte  seconda, 
o  Libro  VI  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini. 
E  la  Rettorica  o  Fiore  di  Rettorica  è  da  ri- 
sguardarsi  semplicemente  siccome  un  accozza- 
mento di  varie  Sentenze  di  Cicerone,  tratte  dal 
suo  Libro  de  inventione,  e  dagli  altri  intitolati 
ad  Erennio.  In  alcuni  testi  a  penna  il  titolo 
di  questa  Rettorica  suole  ritrovarsi  nel  modo 
che  segue:  Amniaestraìnenti  de'  Bicitori  re- 
cati a  certo  ordine  per  messer  Bono  di  M. 
Giambono. 

—  L'  ETICA,  E  DUE  LEGGENDE  DI  AU- 
TORE ANONIMO,  testi  di  lingua.  Venezia, 
per  cura  ed  a  spese  della  Società  Ve- 
neta dei  Bibliofili,  1844,  in-16.  ediz. 
CRUS.  Di  pagg.  xxiv-136. 

Ottima  edizione  fatta  con  particolare  diligenza 
ed  amore  dai  signori  Bibliofili,  de'  quali  fu  capo 
r  egregio  Francesco  Berlan.  L'  Etica,  che  è 
quella  stessa  già  pubblicata,  in  questa  ristampa 
vi  è  oltreraodo  migliorata  coli' aiuto  di  buoni 
testi  a  penna;  e  le  due  Leggende,  che  per  la 
prima  volta  ora  vengono  alla  luce,  sono  det- 
tate in  queir  aurea  favella  e  semplice,  che  era 
comune  a  tutti  nel  buon  secolo.  La  prima  si  è 
la  Leggenda  della  vendetta  della  morte  di  Cri- 
sto; e  la  seconda,  il  Contrasto  che  fece  V  anima 
col  corpo. 
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—  Eetorica,  traduzione  antica.  Pa- 
dova, Fabriano,  1548,  in-8. 

Questo  volgarizzamento  d' Anonimo,  si  crede 
fatto  per  la  lingua  e  per  lo  stile,  nel  XIV  se- 
colo, da  scrittore  Sanese;  il  che  argomentasi 
per  i  molti  sanesismi  che  per  entro  vi  si  leg- 
gono. 

—  La  retorica  d'  Aristotile  voltata 
IN  volgare  nel  dugento  per  uno  da 
Pisa,  ora  lìiibhlicata  a  cura  del  dottor 
Giusto  Grion.  Bologna.  Tipi  Fava  e 
Garagnani,  1868,  in-8.  Di  pagg.  44. 

È  una  tiratura  a  parte  di  soli  18  ess.,  di  cui 
due  in  carta  forte,  dal  periodico  il  Propugna- 
tore, anno  1868.  Sono  alcuni  frammenti  tolti  da 
un  codice  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della 
R.  Università  di  Padova,  segnato  n.  1402,  mem- 
branaceo, della  fine  del  secolo  XV,  e  trascritto 
con  fedeltà,  dice  1'  egregio  editore,  da  ottimo 
codice  del  ducento  per  menante  padovano, 
che  pochissime  forme  del  suo  dialetto  invo- 
loìitariamente  v'  intruse.  Crede  il  sig.  Grion 
che  questa  traduzione  possa  appartenere  ad  uno 
scrittore  pisano,  e  noi  non  gliel  contrastiamo, 
quantunque  non  ne  andiamo  totalmente  persuasi. 
Stimò  bene,  pubblicandosi  per  la  prima  volta, 
attenersi  con  tutta  diligenza  al  codice,  e  pose  a 
pie  di  pagina  utili  ed  opportune  osservazioni. 

—  Epistola.  Aristotelis  epistola  ad 
alexandrum  m.  de  conservatione  sani- 
tatis. 

Questo  antico  volgarizzamento  leggesi  alla 
pag.  L  e  segg.  de'  Documenti  alla  Storia  della 
Medicina  scritta  da  Francesco  Pitccinotti ; 
Livorno,  Wagner,  1856,  voli.  3,  in-8.  Comincia: 
0  Alexandre,  conciosiacosa  che  V  h^ioìno  sia 
corpo  coruptibile  ecc.  Oltre  la  prefata  scrittu- 
rina,  eh'  è  preceduta  dal  Libello  di  Taddeo  Fio- 
rentino per  conservare  la  santa  del  corpo, 
sta  eziandio  un  breve  saggio  della  versione  àeì- 
V  Etica  d'Aristotile,  la  quale,  come  V  Epistola, 
credesi  fatta  da  Taddeo  fiorentino.  Furono  ri- 
pubblicati cotesti  opuscoli,  secondo  la  originale 
edizione  di  Lione,  per  Gio.  de  Tornes,  1568. 

ARI^IAXNINO  da  Bologna,  La  fio- 
rita D' ITALIA. 

Un  saggio  di  quest'  opera,  composta  di  prosa 
e  di  versi,  fu  dato  fuori  dal  eh.  prof.  Salvatore 
Betti,  nel  Giornale  Arcadico;  Roma,  ottobre, 
1820,  numero  xxii,  donde  si  trassero  a  parte 
pochi  ess.  in  forma  di-8  ;  e  tra  le  Prose  del  me- 


desimo prof,  stampate  in  Milano  dal  Silvestri, 
nel  1827,  in-16,  a  pag.  161  e  segg.  Altri  brani 
si  leggono  liQÌV  Antologia  di  Firenze;  ed  altri 
pure  alla  pag.  222  e  segg.  del  volume  3,  Hi- 
stoire  des  langues  romanes  et  de  leur  litte- 
rature  par  A.  Bruce-Whyte;  Paris,  Treultel 
et  Wilrtz,  1841,  voi.  3,  in-8;  e  questi  conforme 
codici  Laurenziani.  D'  un  altro  saggio  maggiore 
V.  in  FATTI  (I  )  dell'  asia  ecc.  Vuoisi  avver- 
tire che  quest'opera,  checché  altri  se  ne  dica 
in  contrario,  è  totalmente  diversa  dal  Fiore 
d' Italia  di  Frate  Guido  da  Pisa,  di  cui  V.  a 
suo  luogo. 

ARNOSIO,  vescovo  di  Ploaglie,  so- 
netti due. 

Leggonsi,  insieme  con  un  terzo  in  lingua  Sar- 
desca,  alla  pag.  337  della  celebre  Opera  del 
prof.  cav.  Pietro  Martini,  Pergamene,  Codici 
e  Fogli  Cartacei  d'  Arborea.  Cagliari,  Timon, 
1863-64.  E  in  Prose  e  Poesie  italiane  della 
Raccolta  Arborense  di  cui  V.  a  suo  luogo.  La 
dettatura  di  questi  Sonetti  sembrami  apparte- 
nere meglio  al  sec.  XV,  che  al  XIV. 

ARRIGHETTO,  o  Arrigo  da  Setti- 
mello. TR.\TTATO   CONTRO    ALL'AVVERSITÀ 

DELLA  FORTUNA.  Firenze.  Manni,  1730, 
in-4.  Di  pagine  xxix.  tre  bianche,  e  80. 

EDIZ.  CRUS. 

Editore  di  quest'  aureo  opuscolo  fu  Domenico 
M.  Manni.  Vi  è  il  testo  latino  a  fronte. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1815, 
in-16. 

Materiale  ristampa  della  fiorentina  edizione. 

—  Lo  stesso  CON  una  epistola  del 

BOCCACCIO,  E  CINQUE  OPUSCOLI  DEL  SE- 
COLO XIII.  Genova,  frat.  Pagano,  1829, 
in-16.  Di  pagg.  144. 

L' editore  sig.  A.  Pendola  vi  ommise  il  testo 
latino,  e  pose  in  quello  scambio  alcune  auree 
scritture  del  buon  secolo,  le  quali  sono  le  se- 
guenti: Epistola  di  papa  Gregorio  IX  a  Fe- 
derigo; Epistola  di  papa  Inyiocenzio  a  Fede- 
rigo; Epistola  di  Lodovico  allo  stesso;  Epi- 
stola di  papa  Clemente  a  tutti  i  Parlati  di 
Spoleto;  la  Battaglia  di  Monte  Aperti  de- 
scritta da  Bindaccio  dei  Cerchi  ;  \\  Favoletto 
di  ser  Brunetto  Latini,  e  la  sopra  enunciata 
Epistola  del  Boccaccio.  I  cinque  primi  Opu- 
scoli suddetti  furono  tratti  dalle  Delizie  degli 
eruditi,  che  pubblicò  il  Lami. 
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—  Lo  stesso,  col  testo  latino;  ri- 
stampa eseguita  sulla  fiorentina  del 
1730.  Testo  di  lingua,  seconda  edi- 
zione. Milano,  Silvestri,  1832,  in-16. 

È  una  ristampa  più  diligente  della  soprac- 
citata del  1815,  ed  è  la  seconda  edizione  im- 
pressa dal  Silvestri. 

—  Lo  stesso.  Prato,  Guasti,  1841, 
iii-12. 

Comunque  in  questa  edizione  si  ommettesse 
il  testo  latino,  si  corredò  per  altro,  ed  è  quel 
che  più  importa,  di  copiose  ed  erudite  note  fi- 
lologiche: non  vi  appare  il  nome  dell'editore, 
ma  è  assai  probabile  che  fosse  il  chiarissimo 
signor  Cesare  Guasti,  il  quale,  in  fine  di  questo 
grazioso  volumetto,  si  piacque  di  aggiugnere  una 
Lettera  di  Suor  Costanza  Cepperelli  da  Prato 
a  Feo  Belcari  della  ìnorte  di  suor  Orsiila. 

—  Lo  stesso.  Udine.  Turchetto,  1851, 
in-16. 

Fa  parte  d'una  Collezione  di  opuscoli  del 
buon  secolo  per  uso  della  gioventù  studiosa;  e 
sta  nel  volumetto  intitolato:  Trattati  di  Virti'i 
morali,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

—  Lo  stesso.  Casa  editrice  italiana, 
di  M.  Guigoni,  Milano  e  Torino.  1860, 
in-16. 

È  preceduto  da  un  Discorso  di  Atto  Vannucci. 

AERIGO  Ee  di  Sicilia,  rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  6, 
in-4.  E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori,  al  voi.  1.°  E,  col  nome  di  Enrico 
di  Castiglia,  in  Cherrier,  Histoire  de  la  lutte 
de  Papes  ;  Paris,  1858,  al  voi.  4,  ove  stanno 
nove  componimenti  poetici  di  diversi  antichi 
rimatori. 

AKRIGO  Ee  di  Gerusalemme  e  di 

Cipro,  LETTERA  COLLA  QUALE  CONCEDE  IL 
CONSOLATO  ED  ESENZIONI  NEL  SUO  REGNO 
a'  PISANI  l'  ANNO  1291. 

Sta  alle  pagg.  145-46  della  Raccolta  di  Di- 
ploìni  Pisani  fatta  dal  cav.  Flaminio  dal 
Borgo;  Pisa,  Pasqua,  MDCCLXV,  in-4. 

AREIGO  di  Castruccio.  sonetto. 

Leggesi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  Vol- 
gar  poesia  eco;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  6, 


in-4.  E  in   Gino  da   Pistoja,    Rime;  Firenze, 
Barbèra,  1862,  in-32. 

AEEIGO  Testa  da  Leutino.  V.  in 
TESTA  (Arrigo  di)  da  Lentino. 

AEEIGUCCIO,  Madrigale. 

Sta  in  Rime  inedite  tratte  dal  Canzoniere 
Vaticano  3214,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

ATANASIO  vescovo,  simbolo  della 

FEDE  CATOLICA. 

Sta  dalla  pag.  251  alla  254  del  Libro  della 
Regola  Pastorale  di  S.  Gregorio  Magno.  Co- 
mincia: Qualunque  vuole  essere  salvo,  in- 
nanzi ad  ogni  cosa  è  di  bisogno  che  tenga 
la  catolica  fede,  di  cui  V.  a  sno  luogo. 

ASTOREE  da  Faenza.  V.  in  MAN- 
FEEDI,  Astorre,  rime. 

ATANASIO  Greco.  V.  in  VIEGILIO, 

ENEIDE. 

ATTI  APOSTOLICI.  Volgarizzamen- 
to DEGLI  ATTI  APOSTOLICI  DI  FRA  DOME- 
NICO c.vvalca;  Firenze,  Mouke,  1769, 
in-8. 

Ediz.  eseguita  per  cura  del  can.  Bonso  Pio 
Bonsi,  colla  scorta  di  due  mss.  Riuscì  molto  ira- 
perfetta,  e  piena  di  strafalcioni  e  di  lacune;  né 
s' avvide,  che  questo  volgarizzamento  è  quello 
stesso  che  trovasi  nella  Bibbia  vulgare,  stam- 
pata in  Venezia  per  ben  due  volte  nel  1471, 
nuir  altro  mutatovi  che  il  Prologo  e  i  primi 
versetti  del  Cap.  primo.  Da  ciò  trassero  argo- 
mento alcuni,  che  il  volgarizzamento  della  Bib- 
bia spettasse  per  intero  al  Cavalca.  Se  ciò  fosse 
però,  secondo  il  parer  mio,  non  avrebbe  avuto 
mestieri  il  Cavalca  di  anteporre  al  suo  volga- 
rizzamento degli  Atti  Apostolici  un  Prologo^ 
col  quale  protesta  di  volgarizzare  il  prefato 
libretto  a  petizione  e  per  divozione  di  certe 
divote  persone.  La  quale  cosa,  pare  a  me,  non 
avrebbe  detto  solo  a  questo  luogo,  se  avesse 
traslatato  per  intero  la  Bibbia,  essendo  gli  Atti 
Apostolici,  come  ognun  sa,  non  capo,  anzi  coda 
di  essa.  Il  che  mi  fa  convenire  nel  parere  di 
alcuni  dotti,  i  quali  giudicano  che  il  Volgariz- 
zamento della  Bibbia,  pubblicato  dal  lenson, 
altro  non  sia  in  somma  che  un  accozzamento 
di  varie  versioni  fatte  da  diversi  scrittori  del 
buon  secolo.  Ciò  nullostante  io  non  voglio  torre 
a  quel  buon  frate  il  merito  di  avere  fatto  sì 
bell'opera:  ad  ogni  modo  il   volgarizzamento 
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intero  della  Bibbia  potrebbe  egli  avere  fatto 
posteriormente  a  quello  degli  Atti  Apostolici. 
Due  edizioni  si  eseguirono  poscia  di  questo  vol- 
garizzamento nei  primordi  del  presente  secolo; 
una  in  Milano  da  Manini  e  Rivolta,  per  cura 
di  Stefano  Ticozzi,  e  l'^altra  in  Bologna  nel  1819, 
coli' assistenza  del  prof.  Luigi  Muizi;  ma  aven- 
dole esemplate  que' valentuomini  sulla  allegata 
del  1769,  non  riuscirono  troppo  lodevoli.  Pro- 
vidde  a  ciò  un  valente  Accademico  della  Cru- 
sca colla  seguente  nuova  ristampa. 

—  Gli  stessi,  con  questo  titolo  :  vol- 
garizzamento DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
E  dell'  apocalisse,  testi  del  secolo  XIV. 
citati  dagli  Accademici  della  Crusca. 
Firenze,  tip.  Pezzati,  1834.  in-8. 

Di  quest'  edizione  furono  distrutti  quasi  tutti 
gli  esemplari.  Io  non  V  ho  veduta,  ma  ne  do 
qui  la  descrizione  secondo  le  parole  del  sig. 
avv.  Leone  Del  Prete,  che  n'è  posseditore.  — 
Al  frontispizio  segue  una  Prefazione  diversa 
da  quella  degli  esemplari  che  sono  in  commer- 
cio, e  che  hanno  la  data  del  1837,  la  quale  ha 
termine  colla  pag.  xxx,  nella  quale  numera- 
zione si  comprendono  anche  le  due  carte  con- 
tenenti l'occhietto  e  il  frontispizio.  La  pag.  xxxi, 
che  non  è  numerata,  contiene  le  Voci  adoperate 
nei  Volgarizzamento  degli  Atti  degli  Apostoli 
e  dell'  Apocalisse  che  si  registrano  nel  Voca- 
bolario, e  la  pagina  a  tergo  è  bianca.  Incomin- 
ciano quindi  gli  Atti  degli  Apostoli,  che  sono 
la  stessa  stessissima  edizione  degli  esemplari 
comuni  e  che  hanno  termine  colla  pag.  190. 
Senza  cominciare  nuova  numerazione  segue 
quindi  l' Apocalisse,  preceduta  dall'  occhietto, 
ed  ha  termine  alla  pag.  255.  La  ragione  della 
estrema  rarità  di  questi  esemplari  leggesi  nella 
guardia  del  mio,  scritta  di  mano  del  fu  Ab.  GelU, 
bibliotecario  della  Magliabechiana,  cui  appar- 
teneva: Il  volgarizzamento  dell'  Apocalisse  fu 
stampato  per  unirsi,  com.e  è  in  questo,  a 
quello  degli  Atti  Apostolici,  ma  non  essen- 
dosi dall'  editore  prof.  Filippo  Nesti,  ottenuta 
facoltà  di  pubblicarlo  senza  il  testo  latino, 
ne  furono  distrutti  quasi  tutti  gli  esemplari, 
e  variatasi  la  Prefazione,  vi  fu  sostituito 
il  Volgarizzamento  del  Pianto  della  Vergine, 
e  della  Meditazione  della  Passione  ecc.  con 
altra  Prefazione,  come  nelle  copie  che  soìio 
in  commercio  :  zelo  del  p.  Bernardini  Scolopio! 

L' edizione  fu  eseguita  conforme  un  codice 
già  Andreini,  ora  Magliabechiano,  citato  dalla 
Crusca  sotto  il  titolo  di  Libro  di  Opere  diverse 
dell'  Andreini,  non  trascurandosi  di  consul- 
tarne altri  Riccardiani,  non  che  l' antico  Vol- 


garizzamento toscano  della  Bibbia,  che  sta 
nella  pubblica  biblioteca  di  Siena.  Il  testo  di- 
versifica dall'altra  versione  stampata  in  Pistoia 
nel  1842,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

—  Gli  stessi,  edizione  V,  con  note 
e  correzioni.  Firenze,  Pezzati,  1837, 
in-8.  Di  pagg.  xxxviii-190.  ediz.  ckus. 

Se  ne  stamparono  esemplari  in  diverse  carte 
distinte.  L' editore,  prof.  Filippo  Nesti  Accad. 
della  Crusca,  si  valse  di  diversi  testi  a  penna 
e  forni  il  libro  di  dotte  ed  utili  osservazioni. 
Questa  ediz.  non  è  che  la  sopraccitata,  diverse 
cose  sostanziali  però  cambiate,  come  si  disse 
più  sopra.  In  tutti  gli  esemplari,  finiti  gli  Atti 
Apostolici  a  pag.  190,  seguita  un  antiporto  o 
occhietto  con  questo  titolo:  Apocalisse  di  San 
Giovanni  Evangelista  volgarizzamento  del 
secolo  XIV  allegato  dagli  Accadetnici  della 
Crusca,  senza  che  poi  vi  sia  l' annunziato  vol- 
garizzamento, proseguendo  in  vece  il  frontispi- 
zio d'altra  operetta  intitolata:  Il  Pianto  della 
Vergine,  e  la  Meditazione  della  Passione, 
secondo  le  sette  ore  canoniche,  con  numera- 
zione a  parte  di  cui  V.  in  BERNARDO  (S). 

—  Gli  stessi.  Milano,  Sivestri,  1842, 
in-16. 

Ristampa  eseguita  sulla  fiorentina  del  1837, 

—  Gli  stessi,  testo  di  lingua  ridotto 
a  più  emendata  lezione  col  mezzo  di 
una  rarissima  stampa  del  sec.  XV, 
e  di  altre  pregevolissime  del  sec.  XVI, 
per  cura  del  canon.  Francesco  Cu- 
rioni.  Milano,  Tamburini,  (senz'anno, 
ma  1847),  in-16.  Di  pagg.  lxxx-144. 

Precede  al  libro  una  eloquentissima  Dis- 
sertazione critica  sici  due  primi  Volgariz- 
zamenti della  Bibbia  stampati  in  Venezia  l'an- 
no 1471,  dettata  dall'  erudito  editore.  A  questa 
succede  il  testo  degli  Atti  Apostolici,  ristam- 
pati conforme  le  lezioni  delle  antiche  stampe, 
che  trovansi  in  fine  alla  Bibbia  vulgare.  Per 
ultimo  stanno  l' Indice  degli  esempii  tratti  da 
questo  volgarizz.  e  registrati  nel  Vocabolario 
sotto  le  abbreviature:  Annot.  Vang.  —  Vend. 
Crisi.  Lib.  Op.  div.  —  Lib.  Op.  div.  Andr.; 
e  la  Tavola  delle  più  importanti  emendazioni 
corrispondenti  al  testo  latino.  Nullostaute  tutti 
i  prefati  pregi,  a  me  sembra  il  testo  alquanto 
rimodernato.  Non  sarà  discaro  al  bibliografo 
intendere  anche  la  storia  della  persecuzione  di 
questa  ristampa,  scrittaci,  con  lettera  delli  5  lu- 
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glio,  1861,  dallo  stesso  illustre  editore,  già  no- 
stro socio  e  collega;  la  quale  si  conserva  nel- 
r  archivio  di  questa  nostra  Presidenza  de'  testi 
di  lingua.  —  Già  da  molti  anni  io  aveva  divi- 
sato di  pubblicare  una  Raccolta  di  opere  sa- 
cre ed  ascetiche  che  fan  testo  di  lingua,  come 
fecero  i  Fratelli  Masi  di  costi  colla  loro  Biblio- 
teca classica  che  ebbe  principio  nel  1817.  Ma 
allorquando,  fatti  in  proposito  studii  che  mi  pa- 
revano sufficienti,  era  per  dar  mano  all'opera, 
non  trovai  né  collaboratori,  né  stampatori  di 
buona  volontà.  Affezionati  tutti  all'  Italia  sì,  ma 
della  lingua  italiana  poco  o  nulla  curanti.  Ri- 
masto quindi  isolato,  deposi  il  pensiero In- 
coraggiato in  seguito  e  sollecitato  dall'Ispettore 
Generale  delle  Scuole  Elementari  di  Lombardia, 
Monsig.  Palamede  Carpani,  che  mi  onorava  di 
sua  amicizia,  tentai  da  solo  l' impresa,  pubbli- 
cando per  prima  opera,  perchè  libro  divino, 
gli  Atti  degli  Apostoli,  volgarizzali  dal  Ca- 
valca, ridotti  a  miglior  lezione,  sulla  speranza 
di  proporlo,  anche   come    libro  di   lettura,  per 

le  scuole  medesime Ma  che?  Finita  appena 

l'impressione,  nel  mentre  che  si  attendeva  alla 
slampa  della  Dissertazione  sui  primi  due 
volgarizzamenti  della  Bibbia  stampati  in 
Venezia  V anno  147 1,  che  vi  si  doveva  pre- 
mettere, quel  Censore  medesimo  Ecclesiastico, 
che  ai  9  di  Agosto  del  1847  mi  aveva  accor- 
dalo in  iscritto  V  itnprimatur,  eccitato  da  ta- 
luni, forse  troppo  zelanti,  o  scrupolosi,  ne  voleva 
assolutamente  sospesa  la  pubbhcazione,  fisso 
neir  idea  che,  nessuna  parte  delia  Bibbia  in 
italiano  si  possa  pubblicare  senza  annotazioni, 

e  senza  il  lesto  latino  in  fronte Con  grande 

pazienza  e  con  molti  dispiaceri  ho  potuto  su- 
perare ogni  difficoltà  qui  in  Milano,  e  il  libro 
comparve  alla  luce.  Ma  alcuni  Prelati  Lom- 
bardi lo  disapprovarono  tosto  altamente,  e  il 
Vescovo  di  Como,  Monsignor  Romano  in  ispe- 
cie,  giunse  persino  ad  impedirne  la  vendita  in 
quella  città,  oscurato  ben  anco  il  mio  nome,  e 
dichiarato  ripetutamente  essere  il  libro  colpito 

da  censura  ecclesiastica  e  posto  all'Indice 

L' Ispettore  delle  Scuole  elementari  medesimo, 
che  aveva  tanto  aggradita  la  dedica  di  quel 
volgarizzamento,  pressalo  da  replicate  rimo- 
stranze pervenutegli  da  diverse  parti,  ha  creduto 
prudente  cosa  di  non  introdurlo  nelle  scuole  per 
ischivare  maggiori  urti  e  questioni  in  merito;  e 
cosi  tutta  la  spesa  della  slampa  fu  a  mio  carico, 

smerciatene    pochissime   copie Disanimato 

per  tutto  ciò,  abbandonai  il  progetto  della  Rac- 
colta, m'applicai  ad  altri  siudii,  e  solo  di  quando 
in  quando  a  quelli  di  lingua  italiana.  —  Oh  se- 
colo ipocrita,  vantatore  e  borioso! 

—  Gli  stessi,  tersa  edizione  colla 


giunta  delle  Sette  opere  della  penitenza, 
e  i  Pianti  della  SS.  Vergine  Maria 
di  S.  Bernardo.  Parma,  Fiaccadovi, 
1849,  in-lG.  Di  pagg.  viii-174. 

Quesl'  è  la  terza  ediz.  del  Fiaccadori.  I  due 
Opuscoli  di  S.  Bernardo  sono  tratti  dall'edizione 
fattane  in  Venezia  nel  1846,  di  cui  V.  in  BER- 
NARDO (S).,  LE  SETTE  OPERE  DI  PENITEN- 
ZA, ecc. 

—  Gli  stessi,  ed  altre  Prose.  To- 
rino, 1857,  in-16.  Di  pagg.  232. 

Si  pubblicarono  per  cura  di  M.  Guigoni.  Le 
altre  prose  sono:  Le  sette  opere  della  peni- 
tenza di  Santo  Bernardo:  I pianti  della  Ver- 
gine Maria,  di  cui  V.  in  BERNARDO  (S.), 
LE  SETTE  OPERE  ecc:  Vite  di  S.  Paolo  e  di 
sant'  Antonio,  tratte  dal  primo  libro  delle  Vite 
de'  Santi  Padri. 

—  Gli  stessi,  annotati  da  F.  Mon- 
te f  redini.  Napoli,  1860,  in-16. 

Buona  edizione  per  uso  de' giovanetti  studiosi. 

Alle  edizioni  sopraddette  merita  d'essere  ag- 
giunta la  seguente.  —  Atti  Apostolici  di  Frate 
Domenico  Cavalca,  testo  di  lingua,  ora  la. 
prima  volta  pubblicato  in  Napoli  con  note 
di  Francesco  Montefredini;  Napoli,  Tipogra- 
fia del  Vaglio,  1862.  Io  non  vidi  questa  ri- 
stampa, ma  chi  me  ne  diede  contezza,  aggiunse 
che  era  buona,  e  che  1'  editore  certificava,  che 
questo  testo  era  talmente  ricoperto  d'  errori 
nelle  altre  conosciute  edizioni,  che  n' avea 
perduto  quasi  le  natie  sembianze. 

Un  volgarizzamento  affatto  diverso  degli  Atti 
Apostolici,  trovasi  fra  i  mss.  Gaddiani  nella 
Medicea;  è  inferiore  d'  assai  a  quel  del  Cavalca 
e  fin  qui  vi  rimase  inedito.  Leggesene  per  sag- 
gio il  primo  Capitolo  alle  pagg.  xxviii-ix  della 
Prefazione  al  volgarizzamento  del  Cavalca  pub- 
blicato dal  prof.  Nesti. 

AUTOKITATE  (alcune  belle)  trat- 
te DALLA  SACRA  SCRITTURA.  Bologlia,  al- 
l' Ancora,  1855,  in-8.  Di  pagg.  14. 

Edizione  di  pochi  esemplari  de'  quali  alcuni 
in  diverse  carte  distinte,  eseguita  per  cura  del 
signor  Giansante  Varrini,  in  occasione  di  lau- 
rea dottorale. 

AVVERTIMENTI  di  maritaggio, 
Trattatello  inedito  del  buon  secolo  della 
lingua.  Imola,  Galeati,  1852,  iu-8.  Di 
pagg.  24.  EDIZ.  CRUS. 
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Si  pubblicò  per  mia  cura,  e  se  ne  stampa- 
rono 100  esemplari  ridotti  alla  moderna  lezione, 
e  50  secondo  l'antica,  12  de' quali  in  carta  gra- 
ve. Si  riprodusse  in  Verona,  nel  1854,  in-S,  alla 
stamperia  Vicentini  e  Franchini,  per  cura  del 
sig.  Agostino  Veronesi,  ommettendo  le  annota- 
zioni che  stanno  nella  edizione  originale.  Co- 
mincia: Neil'  antiche  storie  si  triiova,  eh'  uno 
giovane  Re  che  voleva  prendere  ìuoglie,  si 
gli  venne  in  visione  da  Dio,  quasi  come  per 
dimostramento,  ecc.  Una  parte  di  questo  opu- 
scolo, cioè  gli  Atnmonimenti  che  fa  la  tna- 
dre  alla  figliuola,  fu  già  dato  fuori  in  Firenze, 
tipografìa  Tofani,  da  Francesco  Trucchi  uel 
1847  col  titolo  seguente:  I dodici  avvertimenti 
che  deve  dare  la  madre  alla  figliuola  quando 
la  manda  a  marito,  di  cui  V.  a  suo  luogo; 
ed  altro  trattato  simile  a  questo  nel  concetto, 
ma  non  nella  volgar  dicitura  e  lezione,  si  dette 
fuori  in  Lucca  nel  1859  col  titolo  di  Ammae- 
stramento a  chi  avesse  a  tor  moglie  ecc.,  di 
cui  V.  pure  a  suo   luogo.   V.  anche   in   FIORI 

A   UNA   SPOSA. 


BACCIARONE  di  messer  Baccone  da 

Pisa,  RIME. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

BAGLIONE,  Ser  Cione,  rime. 

Sono  inserite  nella  Raccolta:  Sonetti  e  Can- 
zoni di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc. 
E  tra  le  Rime  di  Francesco  Coppetta,  e  d' al- 
tri poeti  perugini  ecc.;  Perugia,  1720,  in-8. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia, ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in-4. 
E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

BALDO  da  Passignano,  Canzone. 

Sta  a"  preliminari  del  Pozzo  di  S.  Patrizio 
edito  dal  dott.  Giusto  Grion,  di  cui  V.  a  suo 
luogo  in  quest'Appendice.  L'egregio  editore 
asserisce,  che  il  Trucchi  la  riportò  nella  sua 
raccolta  delle  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori,  straziata,  e  1'  attribuì  a  Baldo 
da  Passignano,  mentrechè  il  codice  la  offre 
senza  nome;  e  da  tutto  il  brio  che  vi  regna 
e  dà'  colori  particolari  egli  arguirebbe  sia  di 
Vincenzo  d'  Alcamo:  si  è  fortemente  tentati 
di  crederla  con  Guglielmo  Libri,  dettata  ori- 
ginariamente in   siciliano  e  tradotta  come 


sta  ad  uso  dei  cantambanchi.  Si  è  riprodotta 
conforme  al  cod.  Vaticano  3793,  e  comincia: 
Rosa  aulente  Splendlente ;  Tu  se'  la  mia  vita, 
Per  cui  vivo  Piii  pensivo  Ca  per  Dio  romita. 

BALDO  (Ser)  Fiorentino,  rime. 

Trovansi  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana. 

BALDONASCO,  Arrigo,  rime. 

Sono  inserite  fra'  Poeti  del  -primo  secolo 
della  Ungila  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane. 

BALDUCCI PEGOLOTTI,  Francesco, 
versi  sulle  doti  del  vero  mercadante. 

Stanno  alla  pag.  155  della  Storia  del  Coin- 
mercio  e  dei  Banchieri  di  Firenze  ecc.;  del 
1200  al  1345,  del  Commend.  S.  L.  Peruzzi;  Fi- 
renze, Cellini,  1868,  in-8.  Cominciano:  Dirit- 
tura sempre  usando  gli  conviene.  Leggonsi 
parimenti  nell'  opera  sulla  Decima,  pubblicata 
sin  dal  1766,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

BALÌA  (Dieci  di),  lettera.  V.  in 
LETTERA  dei  Dieci  di  Balìa  di  Fi- 
renze a'  Sanesi  :  e  in  lettere  diploma- 
tiche del  secolo  XIV  e  XV. 

BALLATE,  rispetti  d'amore  e  poe- 
sie VARIE  tratte  da  codici  musicali  dei 
secoli  XIV,  XV  e  XVI  lìcr  cura  di 
Antonio  Cappelli.  Modena.  Tipografia 
Cappelli,  1866,  in-8.  Di  pagg.  40,  deUe 
quali  r  ultima  bianca. 

È  un  caro  e  ghiotto  libretto  pubblicato  colla 
solita  perizia  dall'instancabile  sig.  cav.  Cap- 
pelli, in  occasione  d'illustri  nozze.  Sono  queste 
iJtme  tratte  da' codici  modenesi,  salvo  che  l'VIII 
e  la  IX,  le  quali  appartengono  alla  Bibl.  Me- 
diceo-Laurenziana:  con  questa  IX  terminano  le 
poesie  volgari  del  secolo  XIV,  alle  quali  altre 
ne  seguitano  in  francese;  poi  due  brevi  com- 
ponimenti in  latino.  A  tutto  ciò  succedono  le 
Poesie  dei  secoli  XV  e  XVI,  con  cui  finisce 
questa  preziosa  raccolta. 

BALLATE  del  sec.  XIV  tratte  da 
DUE  codici  musicali  ed  ora  per  la  pri- 
ma volta  stampate.  Modena,  Tipogra- 
fia Cappelli,  1869,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicarono  a  cura  dell'  egregio  sig.  cav. 
Antonio  Cappelli  nell'occasione  delle  nozze  Sfor- 
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za-Pierantoni,  secondo  due  codd.  Medicei-Lau- 
renziani,  e  se  ne  tirarono  soli  ess.  70,  de' quali 
cinque  in  carta  colorata  d'  America.  Le  Ballate 
sono  graziosissime  ed  in  num.  di  XVIL  Dopo 
il  frontispizio  sta  \xn  Epigrafe  dedicatoria  agli 
sposi,  indi  le  Ballate:  nell'ultima  carta  recto, 
la  Dichiarazione  degli  ess.  tirati.  A  capo  di 
ogni  Ballata  leggesi  da  qual  codice  trascritta. 

BALLATE  musicate  del  sec.  XIV. 

Sono  cinque  e  leggonsi  al  N.  9,  Anno  I  del 
Mare,  Gazzettino  estivo  del  1872  edito  in  Li- 
vorno alla  Tipografia  di  Francesco  Vigo.  Non 
vi  si  dice  donde  furon  tratte,  né  ci  ha  nome  al- 
cuno d'editore,  avvegnaché  l'omèga  posto  a  pie 
delle  poche  righe  d'avanti,  ci  faccia  sospettare 
essere  stato  l'illustre  prof.  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti,  principale  Autore  di  quel  Gazzettino. 
La  prima  comincia:  Tante  bellezze  in  questa 
donna  stanno.  La  seconda:  Fatto  m' hai  ser- 
vo, Atnore.  La  terza:  L'  antica  fiamma  e  'l 
dolce  e  bel  desio.  La  quarta:  Che  cosa  è  que- 
sta, Aynor,  che'l  del  produce?  La  quinta: 
Nella  mia  vita  sento  men  venire.  Furono  mu- 
sicate da  Francesco  Landino,  detto  il  Cieco  da 
Firenze. 

BALLATE  inedite  di  incerti  rima- 
TORi  ANTICHI.  Ravenna,  Tipografia  Na- 
zionale di  Eugenio  Lavagna,  1873,  in-8. 
Di  pagg.  12  con  una  carta  bianca  in 
principio  e  la  rispondente  in  fine. 

Precede  alle  Ballate  un'Epigrafe  alla  con- 
tessa Antonietta  Ginanni  Fantuzzi  nel  di 
delle  sue  nozze  col  conte  Alfonso  Arrigoni, 
alla  cui  pagina  verso  sta  scritto  quanto  se- 
gue: —  Curata  la  lezione  e  la  stampa  per  l'av- 
vocato Pietro  Bilancioni  di  sul  codice  lauren- 
ziano  mediceo-palatino  di  n.  87,  a  fol.  139,  143, 
165,  168,  175,  192,  193,  194.  —  Le  Ballate  sono 
otto.  La  prima  comincia:  Ferito  già  d'  un  amo- 
roso dardo.  La  seconda:  Quanto  più  raro  fai. 
La  terza:  Non  per  fallir  di  me  tua  vista  pia. 
La  quarta:  Né  in  ciascun  mio  pensiero.  La 
quinta:  Po'  che  partir  convienimi,  donna  ca- 
ra. La  sesta:  Perchè  veder  non  posso  il  vo- 
stro aspetto.  La  settima:  Deh!  che  farò,  deh! 
che  farò,  signore,  h"  o\.ì3l\&:  Pianto  non  par- 
tirà dagli  occhi  inai.  La  pubblica/ione  è  fatta 
con  molta  diligenza  e  assennatezza. 

BALLATE  e  strambotti  del  seco- 
lo XIV.  Bologna,  Tipi  Zanichelli  e 
Soci,  MDCCCLXXVI  in-8.  Di  pagg.  16. 

Precede  la  seguente  Epigrafe  —  All'  amico  — 
Augusto  Peli  —  ingegnere   —  quando  condu- 


ceva sposa  —  la  gentil  donzella  —  Adele  Ve- 
rati  —  Giovanni  Federzoni  —  benaugurando  — 
0  —  Bologna  VII  Novembre  MDCCCLXXVI  — 
A  pie  della  pag.  verso  sta  la  nota  tipografica 
come  sopra.  Alle  pagg.  3  e  4  leggesi  una  epi- 
stola dedicatoria  allo  sposo,  firmata  Giovanni 
Federzoni.  Alla  pag.  5  un  occhietto,  avente  il 
titolo  sopraccitato:  la  sesta  pag.  è  bianca,  e  alla 
settima  seguitano  le  poesie  fino  alla  13:  la  14 
è  bianca,  e  la  15  ha  la  seguente  dichiarazione. 
— ■  Le  due  Ballate  sono  tratte  dal  Riccard.,  cod. 
cart.  in  f.  0.  III.  n.  XX  (2735)  del  sec.  XV, 
gli  strambotti  dal  codice  laurenz.  pi.  XC  sup. 
n.  LXXXIX.  —  La  prima  Ballata  comincia: 
0  dolente  mio  cor,  chi  t'  a  ferito.  La  secon- 
da: Or  si  diparte  la  speranza  mia.  Il  primo 
Strambotto  ha  questo  capo  verso:  Io  mivivea 
e  non  avea  amore.  Il  secondo:  Non  son  tede- 
sco, che'ntender  mi  puoi.  Il  terzo:  S' i' tni 
partissi  e  non  dicessi  addio.  Ragionevolmente 
dice  r  editore  che  in  queste  poesie  sentesi  af- 
fetto gentile  e  puro  che,  quasi  schietto  rivo 
d'antica  fonte,  sgorga  fresco  e  l'animo  soave- 
mente ristora.  L'  edizione  è  nitida,  splendida  e 
non  venale. 

BAMBAGIUOLI,  Graziole,  Cancel- 
liere di  Bologna,  trattato  delle  vol- 
gari sentenze  sopra  le  virtù  morali, 
emendato  per  V  autorità  di  un  codice. 
Modena,  Eredi  Soliani,  1821,  in-8.  Di 
pagg.  x-42.  ED1Z.  CRus. 

Ebbe  cura  di  questa  edizione  il  celebre  prof, 
ab.  Celestino  Cavedoni,  e  riuscì  veramente  de- 
gna dell'  opera  sua.  Per  lo  addietro  era  stato 
assai  volte  pubblicato  questo  Trattatello,  ma 
meno  correttamente  e  siccome  opera  di  Ruberto 
Re  di  Gerusaleniìne,   di  cui  V.  a  suo   luogo. 

Vuoisi  aggiugnere  eziandio  la  seguente  colla 
data  del  1865.  —  Trattato  delle  volgari  sen- 
tenze sopra  le  virtic  tnorali  di  ser  Graziola 
Bambagiuoli  cancelliere  di  Bologna  emendato 
per  r  autorità  di  un  codice.  —  2^  ediz.  Mo- 
denese riveduta  ed  aumentata.  —  Modena, 
Tipi  dell'  Immacolata  edit.,  MDCCCLXV. 
in-8.  —  Fu  altresì  curata  dal  celebre  Cavedoni; 
ed  é  questa  la  prima  dispensa  di  una  scelta  di 
Rarità  Bibliografiche. 

Trovansi  anche  saggi  del  sopraddetto  Opu- 
scolo nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  nella  seconda  parte.  Amor  patrio  di 
Dante,  del  Perticar i ;  Lugo,  Melandri,  1822, 
in-8.  E  in  Iacopo  il  Sellaio  e  nove  dugenti- 
sti.  ecc.  E  in  Gino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze, 
Barbèra,  1862,  in-32. 
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BANDI  LUCCHESI  del  secolo  cleci- 
moquarto  tratti  dai  Registri  del  R. 
Archivio  di  Stato  in  Lucca  imr  cura 
di  Salvatore  Bongi.  Bologna,  Tipogra- 
fia del  Progresso,  MDCCCLXIII,  in-8. 
Di  pagg.  xvi-434,  con  una  carta  bianca 
in  fine. 

Edizione  di  560  esemplari,  due  de'  quali  in 
carta  forte  di  Fabriano.  È  il  terzo  volume,  pri- 
ma dispensa  Bolognese,  che  si  pubblica  della 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi 
tre  secoli  della  lingua,  per  cura  della  R.  Com- 
missione a  ciò  deputata  nelle  Provincie  del- 
l' Emilia.  Il  volume  è  preceduto  da  una  Let- 
tera dedicatoria  del  presidente  della  Commis- 
sione in  nome  di  essa,  al  cavalier  Fi'ancesco 
Selmi,  uno  de  principali  promotori  di  questa 
utile  istituzione.  Poi  seguita  Y  Avvertenza  del 
Bongi.  Quindi  V  Elenco  dei  coìnponenti  essa 
Commissione,  e  finalmente  succedono  i  Bandi 
in  numero  di  328.  Vien  dopo  una  Indicazione 
dei  Registri  da  cui  sono  stati  trascritti  i 
Bandi.  Poscia  la  Serie  cronologica  dei  Si- 
gnori Rettori,  Podestà,  Sindaci,  ed  altri  prin- 
cipali Magistrati  di  Lucca  dall'anno  1300 
al  1370.  Appresso  vengono  le  Annotazioni 
ai  Bandi,  ove  stanno  molti  documenti  e  in  lin- 
gua latina  e  in  volgare.  Poi  la  Tavola  di  Voci 
e  modi  notevoli,  alla  quale  succedono  poche 
Correzioni  ed  Aggiunte.  Chiudesi  in  fine  il 
libro  coir  Indice  de'  Nomi  e  delle  Materie. 

BANDI  MANTOVANI  del  secolo 
XIV  tratti  dall'  Archivio  Storico  dei 
Gonzaga.  Mantova,  Stabilimento  Ti- 
pografico Mondovì,  1876,  in-8.  Di  pa- 
gine 20. 

Precede  al  frontispizio  una  dedicatoria  in 
forma  di  Epigrafe  agli  sposi  Felice  Franco  e 
Carlotta  Menegazzo.  Dopo  di  esso  leggesi  una 
breve  Prefazione  dell'  editore,  sig.  prof.  cav. 
Pietro  Ferrato.  Indi  i  Bandi  in  num.  di  IO.  Il 
primo  è  Bando  di  Pace  del  1369.  II  secondo 
Sulla  Caccia  del  1371.  Il  terzo  Sopra  le  biade 
del  1374.  Il  quarto  d' Igiene  in  tempo  di  pe- 
stilenza del  1374.  Il  quinto  sulla  Pesca  del 
1396.  Il  sesto  di  Privilegi  del  1390.  Il  settimo 
dello  stesso  argomento  del  1398.  L'ottavo  di 
Pì'oibizione  del  1399.  Il  nono  d'  altra  Proibi- 
zione dell'anno  medesimo  1399.  Il  decimo  dei 
Famigli  rustici  del  1400.  In  fine  stanno  alcune 
Notizie  Storiche.  L' ediz.  non  fu  venale  e  tro- 
van«i  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 


BANDINO  d'Arezzo,  rime. 

Sono  le  poche  rime  di  costui  tra'  Poeti  an- 
tichi  raccolti  da  monsignor  L.  Allacci.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

BANDINO  Padovano,  rime. 

Troviamo  le  Rime  di  questo  antico  Poeta 
stampate  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  Un  componimento  poetico  d'au- 
tore anonimo  padovano,  anteriore  a  Bandino, 
ed  un  Sonetto  di  Bandino,  o  come  altri,  Bran- 
dino  stesso,  le^^gonsi  nella  Lezione  d' ingresso 
nelV  Accademia  de'  Ricovrati  di  Padova  ecc.; 
ove  si  tratta  delle  antiche  origini  della  lin- 
gua volgare  de'  Padovani  e  d' Italia,  di  Gio. 
Brunacci;  Venezia,  Bassaglia,  1759,  in-4.  Il 
Sonetto  sopra  ricordato  era  già  edito  dall'  Al- 
lacci, e  si  riprodusse  eziandio  alla  pag.  317  del 
libro  Dante  e  Padova,  studii  critici  ;  Padova, 
Prosperini,  1865,  in-8.  Vogliono  alcuni  che  Ban- 
dino d'Arezzo  e  Bandino  Padovano  sia  una  sola 
persona;  di  fatto  nelle  diverse  raccolte  d'antichi 
Poeti  leggonsi  a  vicenda  le  medesime  Rime  at- 
tribuite all'  uno  e  all'  altro. 

BARBEKINO  (Messer  Francesco  da) 
DOCUMENTI  d'  AMORE.  Roma,  Mascardi, 
1640,  in-4.  Con  ritratto  e  figure.  Raro. 

EDIZ.  CKUS. 

Dobbiamo  questa  magnifica  e  corretta  edi- 
zione, adornata  d' incisioni  del  cel.  Bloemart, 
alle  cure  del  benemerito  signor  Federigo  Ubal- 
dini,  il  quale  per  soprappiù  adornò  anche  il  suo 
libro  d'  una  erudita  prefazione,  d'  una  vita  del- 
l'autore  e  di  un  indice  copioso  de'  vocaboli  più 
strani  usati  dal  Poeta,  illustrati  e  dichiarati. 
Due  ristampe  se  ne  fecero  nel  presente  secolo 
in  Venezia;  una  nel  1820,  in-I6,  dall' Andreola, 
che  fa  parte  del  suo  Parnaso  italiano,  edi- 
zione di  poco  conto;  l'altra  nel  1846,  in-8,  dal- 
l'Antonelli;  e  fa  altresì  parte  à' dAiro  Parnaso 
italiano;  e  contiensi  nel  volume  Lirici  del 
secolo  1,  2  e  3. 

—  Del  reggimento  e  de' costumi  del- 
le DONNE.  Roma  de  Romanis,  1815,  in-8. 
Con  ritratto,  ediz.  crus.  Di  pagine 
xxxvi-408-128. 

Fu  pubblicato  questo  testo  inedito  dal  lette- 
rato Guglielmo  Manzi  conforme  a  un  cod.  Va- 
ticano, e  riuscì,  secondo  gl'intelligenti,  di  non 
troppo  emendata  lezione. 
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—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1842, 
in-16. 

In  questa  ristampa  si  seguì  generalmente 
r  edizione  del  Manzi.  Quest'  opera,  mescolata  di 
versi  e  di  prose,  dettata  in  purissima  favella 
toscana,  contiene  venti  graziose  Novellette,  dieci 
delle  quali  furono  inserite  dal  cel.  filologo  M. 
A.  Parenti  in  fine  alle  Novelle  antiche  da  lui 
pubblicate  ad  uso  dei  giovani  studiosi;  Modena, 
eredi  Soliani,  1826,  in-8. 

—  Del  keggimento  e  costumi  di  don- 
na DI  MESSER  FRANCESCO  BARBERINO  56- 

condo  la  legione  dell'  antico  testo  a 
penna  Barher intano,  per  cura  del  con- 
te Carlo  Bandi  di  Vesnie,  Senatore 
del  Regno.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (Regia  Tipografia),  1875, 
iu-8.  Di  pagg.  XLii-444,  Con  facsimile. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite 
o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Comìnissione  pei 
testi  di  Unghia  nelle  Provincie  dell'Emilia.  Se 
ne  impressero  300  esemplari,  tre  de'  quali  in 
carta  forte  di  Fabriano.  Fa  onore  al  Senatore 
Vesme  questa  ristampa,  avendovi  adoperato 
ogni  cura  per  ridurla  alla  sana  e  vera  lezione. 
Infiniti  sono  i  luoghi  errati  nell'ediz.  del  Manzi, 
eh'  egli  corresse  in  questa,  dandole  eziandio  una 
interpunzione  più  consentanea  al  testo,  e  ri- 
ducendo i  versi  al  metro  stesi  nella  primitiva 
loro  forma,  e  supplendo  col  cod.  Barberiniano 
a  molte  lacune.  Una  dotta  Prefazione  precede 
il  testo,  nella  quale  si  dà  esatto  conto  delle  sol- 
lecitudini usate. 

Delle  sole  Novelle,  che  leggonsi  per  entro 
all'  Opera  del  Barberino,  si  compilò  un  volu- 
metto a  parte  in  soli  22  esemplari,  venti  dei 
quali  in  carta  comune,  uno  in  carta  colorata, 
ed  un  altro  in  finissime  pergamene  di  Roma 
per  la  raccolta  del  cav.  Giovanni  Papanti.  Ha 
frontispizio  e  numerazione  a  parte,  avente  que- 
sto titolo:  Novelle  di  Messer  Francesco  da 
Barberino  dal  Reggimento  e  costumi  di  donna 
novellamente  pubblicato  a  cura  del  conte  Car- 
lo Vesìne  Senatore  del  Regno;  Bologna,  Regia 
Tipografia,  1874:  pagg.  67. 

—  Novelle  di  messer  Francesco  da 
BARBERINO  tratte  dal  libro  del  reggi- 
mento E  de' COSTUMI  delle  DONNE.  Bo- 
logna, Tipografia  del  Progresso,  Ditta 
Fava  e  Garagnani,  M.DCCCLXVIII, 
in-8.  Di  pagg.  100. 


Splendidissima  ediz.  di  soli  26  ess.,  oltre  quat" 
tro  prove  di  torchio,  fatta  eseguire  per  mia 
cura,  di  commissione  dell'  egregio  sig.  cav.  Giov. 
Papanti  di  Livorno,  che  l' intitolò  al  cav.  Sal- 
vatore Bongi  quando  menava  in  moglie  la  si- 
gnora Isabella  Ranalli.  Le  Novelle  sono  22: 
ciascun  titolo,  che  precede  l' argomento,  è  in 
rosso,  e  le  iniziali  di  ogni  Novella  in  rosso  al- 
tresì appoggiate  a  un  arabesco  in  ceruleo.  Sta 
prima  l' occhietto,  poi  il  frontispizio  impresso 
alternativamente  nei  due  colori  sopraddetti, 
giuntovi  il  nero:  indi  una  lettera  dedicatoria 
del  sig.  Papanti,  cui  succede  una  mia  Avver- 
tenza: a  questa  le  Novelle,  poscia  V  Indice, 
e  finalmente,  all'  ultima  carta  recto,  la  seguente 
dichiarazione:  —  Edizione  fuor  di  commercio 
di  soli  XXVI  esemplari  per  ordine  numerati, 
de'  quali  19  in  carta  liona,  3  in  carta  inglese 
da  disegno,  2  in  carta  inglese  azzurra,  due  in 
pergamene.  —  Ogni  esemplare  è  num.  per  or- 
dine e  indica  il  genere  della  carta  a  cui  ap- 
partiene. I  due  ess.  in  pergamena  ed  uno  dei 
tre  in  carta  inglese  da  disegno  hanno  per  so- 
prappiù  i  nomi  delle  persone,  alle  quali  furono 
designati.  Si  seguì,  nella  riproduzione  del  testo, 
la  stampa  originale  di  Roma,  ma  si  ridusse  a 
miglior  foggia  l' interpunzione  e  vi  si  corres- 
sero manifesti  errori. 

Per  le  medesime  nozze  produssi  io  pure  una 
Novella  iìxedita  d"  Autore  Sanese,  forse  di  Giu- 
stiniano Nelli,  e  ne  feci  imprimere  89  ess.  mu- 
tilati e  17  secondo  la  genuina  lezione  del  testo; 
Bologna,  Regia  Tipografia,  1868,  iu-16,  e  in-8. 
Fu  ristampata  conforme  alla  lez.  d'  un  altro  cod. 
ms.  dal  prof.  Adamo  Rossi  come  del  Lasca. 

Notevoli  e  da  prendersi  in  considerazione 
sono  le  emendazioni  suggerite  all'opera  del  Reg- 
gimento e  de'  costumi  delle  donne  di  messer 
Francesco  da  Barberino,  dal  celebre  conte 
Giovanni  Galvani,  impresse  nella  prima  dispen- 
sa dell'  anno  IV  del  Periodico  il  Propugnatore  ; 
Bologna,  Tip.  Fava  e  Garagnani,  1871,  in-8. 

Stanno  pur  Rime  di  M.  Francesco  nel  Cre- 
scitnbeni,  Istoria  della  volgar  poesia,  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in 
Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  prim,o  e  secondo  secolo,  ecc.  E  in  Dante, 
Poesie  liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  in-8. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  1,  2  e  3  ecc. 

BARDI  (Alessandro  de').  Canzone. 

Sta  a  pag.  214-215,  voi.  2  delle  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori, 

BARDI  (Lippo  0  Filippo  Paschi  de') 
Fiorentino,  Rime. 
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Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  ■poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  in  Rime  di  Gino  da  Pistoia; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 

BAKDI  (Tommaso  de'),  Fiorentino, 
detto  Pagoncino,  Eime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia.  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nel  Lami,  Catalogus  Codicutn 
mss.  Biblioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  f. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  1,  2  e  3  ecc. 


BAKONCELLI,    Aldobrando.   V. 
STEFANI,  Marchionne  di  Coppo. 


m 


BAKONCELLI,  Francesco,  Orazione 

DETTA  NEL  CONSIGLIO  DI  FIRENZE. 

Sta  nelle  Prose  antiche  raccolte  dal  Doni; 
Fiorenza,  1547,  in-4.  E  più  correttamente  e  col 
titolo  di  Diceria,  a  pag.  cxxii  dei  Documenti 
editi  ed  inediti  che  leggonsi  in  fine  alla  Cro- 
naca di  Giov.  Villani;  Firenze,  Magheri,  1823, 
in-8.  Comincia  :  Non  è  per  teynerità  ne  per 
soverchia  audacia  essermi  levato  a  sporre  la 
presente  ambasciata  a  tanta  presenza  quanta 
è  la  vostra,  ecc. 

BAKTOLOMEO  da  Castel  della  Pie- 
ve, 0  da  Castro  Plebis,  Eime. 

Si  leggono  fra'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  Leone  Allacci.  E  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Ba- 
seggio, 1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  nel  Saggio  di  rime 
di  quattro  Poeti  del  secolo  XIV,  tratte  da 
un  codice  inedito.  E  fra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori. 

BAKTOLOMEO  da  Lucca,  notaio, 
Rime. 

Si  trovano  fra'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane. 

BAKTOLOMEO  da  sant'Angelo, 
Rime. 

Sono  inserite  tra'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  in  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana. 


BAKTOLOMEO  di  Filippo  dell' An- 
tella.  V.  in  LETTERE  sette  inedite  del 
secolo  XIV;  e  in  LETTERE  alcune. 

BASILIO  (beato),  Trattato  nel  qua- 
le IN  BRIEVE  si  contiene  E  COMPRENDESI 
CIÒ  CHE  S'  APPARTIENE  ALLO  STATO  DELLA 
PERFEZIONE  DI  CIASCUN  CRISTIANO. 

Sta  in  Opuscoli  Quattro  del  secolo  XIV 
pubblicati  a  cura  dell'  ab.  Antonio  Ceruti,  di 
cui  V.  a  suo  luogo. 

BATTAGLIA  (La)  di  Mont' aperto 
'pubblicata  conforme  a  un  codice  del- 
l' Ambrosiana  a  cura  dell'  Abate  Dot- 
tor Antonio  Ceruti.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1873,  in-8.  Di  pagine  24. 

S'impresse  nel  Propugnatore,  Anno  VI,  P.  I, 
donde  si  tirarono  a  parte  soli  30  esemplari,  due 
dei  quali  in  carta  forte  di  Fabriano.  Diversifica 
da  altra  simile  descrizione  di  Bindaccio  dei 
Cerchi,  di  cui  è  a  vedersi  a  suo  luogo,  come 
altresì  è  tutt' altra  cosa  da  quelle  di  Domenico 
Aldobrandini  e  di  Giovanni  di  Francesco 
Ventura  inserite  nella  Miscellanea  Storica 
Sanese;  Siena,  Porri,  1844.  In  questa  del  Ceruti 
manca  il  principio,  è  vero,  ma  supposte  sono  le 
altre  lacune  :  facilmente  se  ne  trova  il  bandolo  da 
rappicciccare  ragionevolmente  le  interpolazioni 
fatte  dal  menante  dell' un  periodo  e  dell'altro. 

BECCARI  0  dal  Beccaio.  V.  in  AN- 
TONIO da  Ferrara;  e  in  NICCOLÒ  dal 
Beccaio. 


BEDA   (Santo).  Y. 
Antiche  toscane. 


in   ORAZIONI 


BELFORTI,  Filippo,  Vescovo  di  Vol- 
terra, epistola  al  conte  Bernabò  di  Do- 
noratico. 

Sta  alla  pag.  115  dell'  Appendice  alla  Difesa 
de'  Conti  della  Gherardesca  ecc.  di  Miglio- 
rotto  Maccioni;  Lucca,  Riccomini,  1771,  in-4. 
Ha  la  data  del  1349,  e  comincia,  dopo  l' indi- 
rizzo: Poiché  di  Toscana  partiste,  nulla  vo- 
stra Lettera  avemo  riceuta,  se  non  una  per 
Detto  Rosso  vostro  famigliare.  Fu  tratta  dal- 
l' Archivio  pubblico  di  Volterra. 

BELFRADELLI,  Lapuccio,  Canzone. 

Sta  alle  pagg.  107-108,  Preliminari,  del  Poz- 
zo di  S.  Patrizio  edito  dal  dott.  Giusto  Grion, 
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di  cui  V.  a  suo  luogo.  La  trasse  dal  cod.  Va- 
ticano, 3793  e  comincia:  Donna  senza  pie- 
tanza. Poi  di  voi'namorai  Lungiamente por- 
tai Lo  mio  amore  in  privanza  ecc. 

BELLEBUONI,  Mazzeo.  V.  in  STA- 
TUTI Dell'  opera  pi  s.  Iacopo  di  Pi- 
stoia. 

BELLO  (Ser),  Eime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

BELLONDL  Puccio,  Fiorentino,  Can- 
zone. 

Questa  Canzone  che  comincia:  Come  per 
dilettanza  Vanno  gli  augelli  a  rota,  ecc.,  fu 
pubblicata  a  pag.  29  del  Saggio  di  rime  illu- 
stri inedite  del  secolo  XIII;  Roma,  tip.  delle 
Belle  Arti,  1840,  in-8.  Ed  a  pagg.  1293-94  della 
Storia  Universale  di  Cesare  Cantù ;  Torino, 
Pomba,  1851,  in-8,  voi.  3.  Ed  a  pag.  194,  volume 
primo  del  Manuale  della  Letteratura  ecc.  del 
prof.  Vinc.  Nannucci,  edizione  seconda,  sic- 
come d' Autore  incerto.  Un  saggio  col  nome 
del  suo  vero  Autore,  trovasi  riportato  dal  Ca- 
stelvetro,  Ragione  d'  alcune  cose  segnate  nella 
Canzone  d' Annibal  Caro,  senza  data,  ma  Mo- 
dena, secolo  XVI,  in-4,  a  carte  79;  ove  sta  in- 
serita la  sola  seconda  strofa  che  incomincia: 
Purifica  il  meo  core  (ediz.  med.  Purificaìni  'l 
core).  Trovasi  parimente  inserita  a  pag.  354 
dell'  Imprese  di  Scipion  Bargagli;  Venetia, 
Franceschi,  MDXCIIII,  pur  col  nome  di  Puccio 
Bellondi. 

BENCIVENNI,  Sere  Zucchero,  Vol- 
garizzamento dell'  esposizione  del  pa- 
ternostro, testo  di  lingua  'per  la  pri- 
ma volta  puhbUcato  con  illustrazioni 
del  dottor  Luigi  Rigoli.  Firenze,  Piaz- 
zini,  1828,  in-4.  Di  pagg.  viii-138.  ediz. 

CRUS. 

Buona  edizione,  corredata  di  25  incisioni,  fat- 
te sulla  foggia  dei  disegni  che  adornano  il  co- 
dice, di  cui  si  giovò  r  editore.  Da  Gio.  Silve- 
stri in  Milano  se  ne  esegui  una  diligente  ri- 
stampa. L' Esposizione  del  Paternostro  altro 
non  è  che  una  parte  dell'  opera  di  Frate  Lo- 
renzo Gallo,  di  nazione  francese,  religioso  del- 
l' Ordine  de'  Domenicani,  che  fiori  al  tempo  del 
re  Filippo  III,  intitolata:  Lione  des  Vices  e 
des  Virtus,  ovvero  la  Somme  Roy.  Se  ne  sta 
preparando  l'intera  versione  dall'illustre  sig. 


ab.  prof.  Luigi  Barbieri,  in  servigio  della  no- 
stra Commissione. 

—  Lo  stesso  con  la  Sposizione  della 
salveregina.  Milano,  Silvestri,  1842, 
in-16. 

11  volgarizzamento  della  Sposizione  è  quello 
stesso  che  pubblicò  il  Rigoli,  e  quello  della  Sal- 
veregina è  il  medesimo  testo  dato  fuori  dal 
Poggiali.  In  amendue  si  segui  le  lezioni  delle 
stampe  originali. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  La 
esposizione  del  paternostro  di  frate 

LORENZO  gallo  E  I  VENTICINQUE  MEMO- 
RIALI DI  SAN  BONAVENTURA,  volgarizza- 
menti  antichi  che  fanno  testo  di  lin- 
gua. Parma,  Pietro  Fiaccadori,  1861, 
in-16.  Di  pagg.  207. 

Buona  ristampa  eseguita  sulla  originale  del 
Rigoli,  ma  ridotta  alla  grafia  moderna,  perchè 
servire  dovea  a'  giovanetti  studiosi.  I  25  Me- 
ìnoriali  stanno  in  fine  del  libro,  dalla  pag.  177 
alla  207.  Di  questi  si  tirarono  L  esemplari  a 
parte,  in  cui  stanno  varietà  di  lezioni.  Ma  V. 
in  BONAVENTURA   (S.).  1  xxv  memoriali. 

—  KiME. 

Trovansi  nelle  Annotazioni  di  Francesco 
Redi  al  suo  Ditirambo;  Firenze,  Matini,  1685, 
in-4.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  a  pag.  281,  tom.  5  della  Biblioteca  Leo- 
poldina Laurenziana  descritta  dal  Bandini. 
Circa  al  Bencivenni  V.  anche  in  LIBRO  de' do- 
dici ARTICOLI  DELLA  FEDE;  e  in  MESUE  ( Gio- 
vanni di);  e  in  TRATTATO  del  ben  vivere; 
e  in  SACROBOSCO;  e  in  TRATTATELLO 
DELLE  virtù;  6  in  ALDOBRANDINO  da  Sie- 
na; e  in  DOTTRIN.\  a  guardare  il  visaggio; 
e  in  LIBRO  de  le  virtudi  de  le  pietre  pre- 
ziose; e  in  TRATTATO  di  fisonomia. 

BENEDETTO  dal  Gallo.  V.  in  LET- 
TERE di  Mercatanti  Toscani. 

BENEDETTI  (Ser  Benno  de')  da 
Imola,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig. 
L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  in  Prose  e  Rime  edite  ed  inedite 
d'  autori  imolesi. 
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BENINCASA  (Pino  di  M.)  d'Arezzo. 
Rime. 

Sono  inserite  tra'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci. 

BENINTENDI  (Messer),  Cancelliere 
della  Signoria  di  Vinegia,  Pistola  a  m. 

MOGGIO  PARMIGIANO. 

Antonfrancesco  Doni  inseri  questa  Pistola 
tra  le  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha  et 
Boccaccio  e  di  altri,  eh'  egli  raccolse  e  pub- 
blicò in  Fiorenza  nel  1547,  in-4. 

BENUCCIO  da  Orvieto,  Kime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  ìnonsig, 
L.  Allacci.  E  nel  Crescitnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane, 

BENVENUTO  (Mess.)  da  Imola,  il 
ROMULEO  volgarizzato  nel  buon  secolo 
e  messo  per  la  prima  volta  in  luce  dal 
Doti.  Giuseppe  Guatteri.  Bologna,  pres- 
so Gaetano  Romagnoli  (Tipi  Fava  e 
Garagnani),  1867,  voli.  2,  in-8. 

Ediz.  di  560  ess.  de'  quali  due  in  carta  forte 
di  Fabriano.  Appartiene  alla  Collezione  d' opere 
inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua 
pubblicata  per  cura  della  R.  Coynmissione  pei 
testi  di  lingua.  È  una  Storia  Romana  compilata 
su  Tito  Livio,  Orosio,  Svetonio,  Lucano  ed  altri, 
che  giugne  fino  ali'  impero  di  Diocleziano.  Fu 
scritta  da  Benvenuto  de'  Rambaldi  da  Imola  in 
basso  latino,  secondo  che  usavasi  a' suoi  tempi, 
e  tradotta  poscia  da  Anonimo  nel  volgare  ita- 
lico del  migliore  che  si  usasse  nel  sec.  XIV. 
Non  vuoisi  confondere  questo  Romuleo  con  un 
Romuleonne  che  fu  già  dello  Stradino,  gran 
Zibaldonaccio,  come  il  Fanfani  l'appellò  ragio- 
nevolmente, di  storie  d'  ogni  genere,  poesie, 
motti  ecc.;  Ne  ebbe  cura  il  socio  dott.  Giuseppe 
Guatteri,  il  quale  spoglio  d'  ogni  superstizione 
per  gU  antichi,  ridusse  alla  vera  desinenza  tutti 
i  nomi  proprii  storpiati  o  travisati;  e  dove  non 
vedea  chiaro,  seppe  conformare  il  testo  alla 
buona  lezione  coli'  aiuto  dell'  originale  latino. 
A  pie  di  pagina  pose,  quando  occorreva,  le  va- 
rianti di  maggiore  importanza  de' testi  che  prese 
a  seguire  in  questo  suo  lavoro,  aggiugnendo 
eziandio  utilissime  note  e  considerazioni  assai 
air  uopo.  In  fine  aggiunse  una  diligente  Tavola 
di  voci  e  maniere  notevoli. 


Un  saggio  fu  stampato  per  mia  cura  tra  le 
Prose  e  Rime  edite  ed  inedite  d'  autori  imo- 
lesi,  e  vi  sta  dalla  pag.  13  alla  3(3  inclus.  I  co- 
dici de'  quali  usai  furono   uno  Laurenziano,  ed 
un  altro  Magliabechiano.   Di  quest'  ultimo  tro- 
viamo  l'illustrazione   fatta   dall' ab.    Vincenzio 
Follini  bibliotecario  come  segue: —  Cod.  in  fol. 
membran.   foli.    196,   scriptus   anno   1409 
stilo  Florent.  a  die  13  Januar.  ad  3  Punii, 
manu   Ioannis    Tolosinii,   Tolosini  filii,  ut 
notatur  post    tabulatn   et   ad   calcem.    Quod 
Benvenuti  Rambaldi  Foro- Cor neliensis  opus 
sit  et  instante  Gometio  Albornotio  scriptum, 
tuìn  ex  aliis    Codd.   discitnus,    et  praecipue 
ex  ilio,  de  quo  Mehus  in   Vita  Ambrosii  p. 
CCCXXXVIII.  Interpres  operis  est  quidatn 
avunculus  vel patruus  Antonii  Arrighii  Phi- 
lippi  fil.  Michaelis  nepotis,  qui  eius  rogatu 
opus  traduxisse  notavit  ad  calcem.  Fuit  An- 
tonii Arrighii  etc.  —  Favellarono  di  quest'o- 
pera il   Biscioni  nelle  Annotazioni  alle  Ritne 
del  Lasca,  Vincenzio  Martelli  nelle  Lettere,  An- 
tonfrancesco Doni   ne' Marmi,  il    Mehus   nella 
Vita   del    Traversavi,   ed  altri.   A  Benvenuto 
venne  altresì  attribuito  un  antico  Commento  a 
Dante,  in  volgare,  stampato  in  Venetia,  per  Vin- 
delin  da  Spira,  1477,  in  foglio;  ma  oggi  è  pro- 
vato questo  essere  lavoro  in  origine  di  lacopx) 
della  Lana  bolognese.  Bene  è  vero  che  il  Ram- 
baldi scrisse   un  Commento  latino,  che  giace 
inedito   in   più   Biblioteche   d'Italia,  ma  egli  è 
afi'atto  diverso  dal  sopraddetto.  Di  questo,  pochi 
anni  fa,  se  ne  pubblicò,  coi  torchi  del  Galeati 
in  Imola,  una  versione  fatta  dal  signor  avvo- 
cato Gio.  Tamburini  imolese,  il  quale  se  al  suo 
volgarizzamento  avesse   unito  eziandio  il  testo 
originale  latino,  avrebbe  procacciato  senza  dub- 
bio maggiore  utile  alle  nostre  lettere.  'ì^e  Prole- 
gomeni, dove  si  parla  della  Vita  e  delle  Oliere  di 
Benvenoito,  si  tace  affatto  del  Romuleonne!  Una 
Lettera  di  Benvenuto,  ma  senza  dubbio  apocrifa, 
leggesi  nel  Petrarchista   di   Ercole   Giovan- 
nini.  L' intera  versione  del  Romuleo  i-ì  sta  ora 
allestendo  da  un  socio  della  Commissione,  anzi  a 
quest'  ora  si  sono  già  impresse  le  prime  64  pagg. 

BERNARDO  (S.),  El  libro  de  san- 

CTO  BERNARDO:  IN  CHE  MODO  SE  DEUE 
TENERE  MUNDA  LA  ^CONSCIENTIA,  ET  LE 
MEDITATONE  SUE  :  ET  ALTRI  CAPITULI  BEL- 

LissLMi  :  ET  VTiLisSEVii.  Stampato  in  Bo- 
logna per  lustiniano  da  Rubiera.  Ad 
iustantia  de  le  Sore  de  san  Laurentio. 
Senz'  anno,  ma  1522,  iu-4.  Molto  raro. 

Contengonsi  in  questo  libro  (  la  cui  descri- 
zione può  vedersi  nel  Gamba)  il  Trattato  della 
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coscienza;  le  Meditazioni,  e  una  Epistola  di 
don  Giovanni  dalle  Celle  da  Valle  Ombrosa 
alli  diletti  e  cari  fratelli  poueri  nouelli  di 
Yesic  Christo,  la  quale  comincia:  Constrin- 
genie  la  promessa  la  quale  non  solamente  con 
losengheuoli  parole  ecc.  Dopo  di  che  ne  viene 
un  Dicto  di  san  Bernardo  ;  Un  altro  Dicto 
di  sancto  Bernardo;  Epistola  di  sancto  Ber- 
nardo mandata  al  padre  et  ala  madre  duno 
nouicio  ;  Epistola  di  sancto  Bernardo  man- 
data al  padre  ed  ala  madre  del  dicto  nouitio 
in  persona  di  lui.  A  questi  opuscoli,  traslatati 
per  certo  nell'aureo  trecento,  ma  guasti  e  raf- 
fazzonati dall'  editore,  che  fu  un  certo  fratre 
Angustino  da  Foligno  eremita  augustiniano, 
che  vivea  nel  XVI  sec,  altri  ne  seguono,  ori- 
ginalmente scritti  dal  predetto  fratre  Augu- 
stino,  ì  quali  non  registriamo,  perchè  non  fanno 
all'  uopo  nostro. 

—  Volgarizzamento  del  trattato 
DELLA  coscienza,  testo  (li  lingua  del- 
V  aureo  secolo  tratto  la  prima  volta 
da  ottimi  mss.  Verona.  Rossi,  1828, 
in-16.  Di  pagg.  VIII-192.  ediz.  crus. 

Dobbiamo  alle  cure  del  eh.  ab.  Paolo  Zanotti 
questa  corretta  ristampa,  fatta  su  di  un  Codice 
della  Capitolare  di  Verona;  il  quale  ignorava 
l'edizione  del  Rubiera. 

—  Lo  stesso,  col  Trattato  della  no- 
biltà dell'  anima,  ed  alcune  Lettere. 
Parma,  Fiaccadori,  1843,  in-16. 

Pregevole  ristampa,  fatta  su  quella  di  Ve- 
rona. Il  Trattato  della  nobiltà  dell'  anitna 
altro  non  è  se  non  se  il  terzo  Capitolo  delle 
Piissime  Meditazioni.  Anche  per  questo  opu- 
scolo il  Fiaccadori  si  servi  della  edizione  fat- 
tane in  Verona  che  più  sotto  sarà  allegata. 

—  Lo  stesso,  con  altri  Trattati.  Xa- 
poli,  Fibreno,  mdcccl,  in-8.  Di  pagg.  120. 

Edizione  procurata  dal  sig.  Michele  dello 
Russo,  il  quale  aggiunse,  con  frontispizio  e  nu- 
merazione a  parte,  anche  il  Volgarizzamento 
di  alcune  Epistole,  del  Trattato  della  Nobiltà 
dell'  anima  e  di  alcune  Massime.  Altra  ristam- 
pa se  ne  esegui  in  Bologna  per  le  cure  del  si- 
gnor dottor  Anicio  Bonucci,  e  fu  inserita  nella 
collezione  delle  Bellezze  dei  SS.  Padri;  Bolo- 
gna, I85I,  e  segg.,  voi.  1.3,  in-G:  ed  altra  pure 
in  Firenze  nel  1855,  in-18. 

—  Meditazioni  piissime,  testo  di  lin- 
gua 2)ubhlicato  dall'  ah.  Luigi  Bazzo- 


lini.  Reggio,  Torreggiani  e  comp.  1850, 
in-8.  Di  pagg.  64.  ediz.  crus. 

Edizione  fatta  sull'antica  del  Rubiera,  e  cu- 
rata dal  eh.  ab.  Luigi  Razzolini,  che  arricchì  il 
testo  con  dotte  Annotazioni,  e  ne  fece  il  rag- 
guaglio coir  originale  latino.  Una  ristampa  se 
ne  esegui  in  Bologna  1851,  e  segg.,  dal  eh.  dot- 
tor Anicio  Bonucci  tra  le  Bellezze  di  SS.  Pa- 
dri, ed  emendò  qualche  erroruzzo  sfuggito  al- 
l'oculatissimo  Razzolini.  Nell'edizione  Reggiana, 
dopo  le  Meditazioni,  si  leggono  due  altre  Scrit- 
turine, che  sono  nella  stampa  del  Rubiera;  ma 
queste  appartengono  a  quel  fratre  Angustino 
da  Foligno  del  Secolo  XVI,  e  non  hanno  punto 
che  fare  coli' aureo  trecento. 

A  un  codice  ms.,  esistente  nella  Universitaria 
bolognese,  n.  1770,  che  contiene  il  Trattato 
della  coscienza,  le  Meditazioni,  i  Detti  di 
santo  Bernardo,  le  due  Pistole  al  padre  e  alla 
madre  d'  un  novizio,  sta  innanzi  una  Lettera 
di  D  Giovanni  dalle  Celle  ai  poveri  Gesuati, 
già  più  volte  stampata,  la  quale  comincia:  Ai 
dilecti  e  cari  fratelli  poverelli  di  lesii  Chri- 
sto, Don  Giovanni  ultimo  servo  della  Croce 
di  Christo  ecc.  Questa  Lettera,  che  serve  come 
di  proemio  alle  predette  opericciuole,  potrebbe 
far  sospettare  che  le  versioni  fossero  lavoro  di 
don  Giovanni. 

—  Epistola  a  papa  Eugenio  III.  Fi- 
renze, 1547,  in-4. 

Sta  nelle  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha 
et  Boccaccio,  raccolte  dal  Doni,  e  comincia: 
Che  ti  dicerò  io  del  tuo  popolo  Romano  qual 
cosa,  é  così  contra  secoli  come  la  superbia 
et  r  orgoglio  suo:  è' san  gente  disusata  a  pace, 
e  acconcia  a  romore,  ecc. 

—  Della  miseria  umana,  Sermone. 
Firenze,  all'Insegna  di  Dante,  1832, 
in-8.  Di  pagg.  20.  ediz.  crus. 

Edizione  eseguita  per  cura  del  eh.  cav.  ab. 
Gius.  Manuzzi.  Comincia:  0  uom.o,  che  d' anima 
razionale  e  umana  se'  composto,  ecc.  Questo 
Sermone  era  già  stato  pubblicato  nel  1522  dal 
Rubiera,  donde  tratto,  si  riprodusse  in  Modena 
nel  1832,  e  sta  a  pag.  54  de'  Trattati  del  B.  F. 
Iacopo  da  Todi  ecc.,  col  titolo  di  Detto  di  S. 
Bernardo. 

—  Trattato  della  nobiltà  dell'  ani- 
ma. Verona,  Libanti,  1834,  in-8.  di 
pagg.  16. 

Questo  opuscolo  fu  dato  fuori  dall' ab.  Paolo 
Zanotti,  siccome   testo  inedito,  e  non  s' avvide. 
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che,  come  dicemmo  altrove,  altro  non  era  se 
non  se  il  terzo  Capitolo  delle  Piissime  Medi- 
tazioni già  stampate  dal  R,ubiera  nel  1522. 
Citasi  questo  Trattatello,  o  meglio  Capitolo, 
dai  Vocabolaristi  alla  voce  donneggiare. 

—  VOLGAKIZZAMEKTO  DEL  TEATTATO 
DELLA  NOBILTÀ  DELL'  ANIMA,  E  DEL  SER- 
MONE DELLA  MLSEBIA  UMANA,  tesH  di  lin- 
gua jjuòblicati  ad  uso  di  pia  lettura 
pe'  nobili  alunni  del  real  Collegio  delle 

Scuole  Pie  in  S.  Carlo  all' Arena  da 
Michele  Dello  Busso.  Napoli,  Stamp. 
del  Diogene,  MDCCCLI,  in-18.  Di  pa- 
gine 56. 

Buona  ristampa,  a  cni  T  instancabile  editore 
aggiunse  saviamente  il  lesto  latino  a  fronte,  e 
l'arricchì  di  moUiplici  note  in  fine. 

—  Tee  nsTOLE  atteibutte  a  san  bee- 
NAEDO.  testo  di  lingua  citato  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  ora  per  la  pri- 
ma volta  pmbblicato  dal  cav.  ah.  Giu- 
seppe  Manuzzi.  Firenze,  Passigli,  1848, 
in-8.  Di  pagg.  vj-28.  ediz.  ceus. 

Bella  e  correttissima  edizione  degna  di  chi 
la  curò;  è  adorna  di  copiose  filologiche  osser- 
vazioni. La  prima  Fistola  è  indiritta  a  un  Mo- 
naco del  modo  e  forma  del  ben  vivere,  e  co- 
mincia: Tu  mi  chiedi,  fratello  carissim.o, 
quello  che  mai  non  vidi  chiedere  veruno  al 
suo  proveditore.  La  seconda  a  un  Monaco,  co- 
me per  osservare  due  cose  si  viene  a  perfe- 
zione. Comincia:  Se  tu  vuoi  pienam,ente  ac- 
quistare quello,  a  che  tu  intendi,  due  cose 
ti  sono  necessarie  di  fare.  La  terza  a  un  suo 
discepolo,  informandolo  della  vita  spirituale. 
Comincia:  He  tu  vuogli  pienamente  pervenire 
alla  grazia  di  Dio,  intendi  che  due  cose  ti 
sono  necessarie,  e  convienti  osservare. 

—  QuATTEO  EPISTOLE,  tcsto  di  lingua 
tratto  da  due  codici  Bicasoliani  per 
cura  dell'  ah.  Luigi  Bazzolini.  Firenze, 
Campolmi,   1848,   in-8.   Di   pagg.   50. 

EDIZ.   CEUS. 

Gareggia  per  nitidezza  ed  eleganza  questa 
edizione  colla  precedente;  e  contiene  soprappiti 
il  testo  latino  a  fronte.  Le  Epistole  sono  quelle 
stesse  pubblicate  dal  eh.  Manuzzi;  anzi  ve  n'ha 
una  per  giunta,  ed  è  la  prima,  sopra  il  go- 
verno fam.igliare,  mandata  al  cav.  messer 
liamondo  del   Castello  di  i>.  Am,bruogio,  la 


quale  comincia:  Aniìnaestrato  domandi  essere 
da  noi  della  cura  e  del  governo  della  cosa  fa- 
migliare ecc. 

—  VOLGAEIZZAMENTO  DI  ALCUNI  SER- 
MONI FATTO  NEL  BUON  SECOLO  DELLA  FA- 
VELLA, ora  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Micliele  dello  Russo.  Napoli, 
Ferrante,  1864,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Se  ne  stamparono  soli  120  esemplari  in  carta 
comune,  e  tre  in  carta  forte.  I  Sermoni  sono  3; 
il  primo  è  della  fede,  il  secondo  della  spe- 
ranza, il  terzo  della  grazia  bi  dio.  L'  egregio 
editore  li  tolse  da  un  ms.  del  400  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  de'  PP.  Filippini  di 
Napoli,  i  quali  collazionò  col  testo  latino  che 
ha  per  titolo  de  modo  bene  vivendi,  e  vi  pre- 
pose una  amorevole  epigrafe  dedicatoria  a  un 
mio  figliuolo,  nella  circostanza  che  menava  in 
moglie  la  signora  Catina  Lolli  di  Modena.  Du- 
bito assai  non  il  volgarizzamento  appartenga 
piuttosto  al  secolo  XV,  che  al  XIV,  e  che  que- 
sti Sermoni  feien  quelli  stessi  pubblicati  più 
volte  ne' secoli  addietro,  la  cui  prima  ediz.  vuoisi 
eseguita  in  Firenze  dal  Morgiani  nel  1495,  di 
cui  V.  la  nota  in  fine  ali*  articolo  di  s.  Ber- 
nardo. 

—  Un  DETTO. 

Sta  a  pag.  54  di  Alcuni  Trattati  del  B.  Fr. 
Iacopo  da  Todi  ecc.;  Modena,  1832,  in-8.  Comin- 
cia: 0  uomo,  composto  d'anima  ragionevole 
ecc.  Fu  pubblicato  eziandio,  come  vedemmo  al- 
trove, tra  gli  opuscoli  di  S.  Bernardo  editi  dal 
Rubi  era,  e  dal  cav.  Manuzzi  col  titolo:  Della 
miseria  umana.  Sermone. 

—  Un  alteo  detto. 

Sta  a  pag.  h%  del  prefato  opuscolo  di  Alcuni 
Trattati  ecc.,  e  leggesi  parimente  nell'  edizione 
del  Rubiera.  Comincia:  Impauriscemi  molto 
la  vita  mia,  perocché  quando  la  cerco  o  vero 
la  disamino,  ecc. 

—  Pistola  mandata  al  padee  ed  al- 
la MADEE  d'  LTJ  novizio,  LI  QUALI  SI  DO- 
LEVANO, parendo  A  LOEO  AVEBLO  QUASI 
PERDUTO. 

Trovasi  ne'  predetti  Trattati  ecc.  pag.  61,  e 
neir  edizione  del  Rubiera,  e  comincia:  Se  7  vo- 
stro figliuolo.  Iddio  il  fa  suo,  che  vi  perdete 
voi,  0  vero  che  ci  perde  egli? 

—  Pistola  mandata  al  padre  e  alla 
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MADRE  DEL  DETTO  NOVIZIO  IN  PERSONA 
DI   LUI. 

Leggesi  nei  suddetti  Trattati  a  pag.  62,  ed 
anche  nell'edizione  del  Rubiera,  e  comincia: 
Hola  la  cagione  per  la  quale  non  è  lecito  di 
ubbidire  ai  padre  suo  e  alla  madre  sua,  è 
Iddio.  Queste  due  Pistole  furono  altresì  pro- 
dotte dall'  acutissimo  filologo  P.  Bart.  Sorio,  in 
fine  alle  Lettere  del  B.  D,  Gio.  dalle  Celle  ecc.; 
Roma,  1845,  in-16,  e  stanno  a  pag.  207  e  209. 

—  InGOMENTIA  la  EPISTOLA  DE  8ANGT0 
BERNAKDO  ABATE  DELLA  CURA  ET  MODO 
DE  GUBEKNARSI   MEDESIMO  E   LA  SUOA  FA- 

MEGLIA.  Al  gratioso  et  felice  caualier 
Raimondo,  Signor  del  castello  de  San- 
ato Ambrosio.  Senz'  alcuna  nota  tipo- 
grafica, ma  secolo  XV,  in-4. 

Lodovico  Hain,  che  registra  quest'opuscolo 
nel  suo  Repertoriuìn  Bibliofjraphicutn  ecc. 
(Paris,  1826),  ritiene  che  sia  stampato  in  Ve- 
nezia alla  celebre  tipografia  di  Nicolò  lenson. 

—  La  stessa  :  Pistola  a  messer  Rai- 
mondo SIGNORE  DEL  CASTELLO  DI  SANCTO 
AMBROGIO  ACCIÒ  CHE  PIÙ  UTILMENTE  IREG- 
GESSE   SÉ  E  LA  SUA  FAMIGLIA. 

Fu  pubblicata  dal  cav.  Francesco  Palermo, 
in  Napoli,  del  1840,  tra  la  sua  Raccolta  di  te- 
sti inediti  del  buon  secolo  della  favella  to- 
scana. Leggesi  a  pag.  49,  e  comincia:  Tu  hai 
addomandato  che  noi  ti  ammaestriamo  ecc. 
E  volgarizzamento,  a  mio  avviso,  diverso  dal 
sopra  citato  al  paragrafo  quattro  epistole 
pubblicate  dall' ah.  Razzolini  ;  come  altresì 
giudico  essere  di  diversa  penna  la  versione  della 
medesima  Pistola,  che  pubblicò  il  P.  Sorio  in 
fine  alle  Lettere  del  B.  D.  Gio.  dalle  Celle, 
dove  sta  a  pag.  214,  e  comincia;  Domandasti 
d'  essere  ammaestrato  della  cura  e  del  'modo 
più  utile  a  reggere  e  governare  la  fami- 
glia ecc. 

—  La  stessa.  Padova,  co'  tipi  del  Se- 
minario, 1846,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Editore  di  questa  Epistola  fu  il  P.  Agostino 
dottor  Zanderigo:  ofl're  lezione  diversa  dalle  al- 
tre stampe,  come  leggermente  si  può  conoscere 
facendone  il  ragguaglio.  Essa  comincia:  Tu 
m'  hai  dimandato  con  molt'  istanza,  o  aìnico 
carissimo,  che  io  voglia  darti  una  salutifera 
dottrina  ecc. 


—  La  stossa,  col  titolo  di  epistola 
BERNARDINA,  jf>i!«/>i(f/6'«te  la  x)rima  volta, 
colla  versione  a  fronte  all'  appoggio 
d'  un  codice  ms.  del  XTTI-XIV  secolo. 
Verona,  Vicentini,  1851,  in-8.  Di  pa- 
gine 24. 

In  questa  pubblicazione  poco  lodevole  per 
ogni  conto,  il  testo  è  sconciamente  per  tutto 
guasto  e  rimodernato  ;  onde  l' editore,  signor 
Placido  Bresciani,  meritò  giustamente  la  disaf)- 
provazioiie  de'  dotti. 


La  stessa.  Lucca,  Giusti,  1852, 


in-8. 


Sta  a  pag.  119  delle  Riìne  e  Prose  del  buon 
secolo  della  lingìia,  pubblicate  per  cura  di 
ìnonsig.  Telesforo  Bini;  e  comincia:  Amìnac- 
strato  essere  domandi  da  noi  della  cura  e 
del  governo  della  cosa  famigliare,  ecc.  Offre 
anche  questo  volgarizzamento  varietà  di  lezione, 
ragguagliato  cogli  altri. 

—  La  stessa,  col  titolo  di  pistola 

mandata  da  BERNARDO  MONACO  DI  CHAR- 

TRES  A  RAIMONDO,  ccc.  c  trasUitata  di 
latino  in  volgare  nel  secolo  XIV.  Sie- 
na, tipografia  dell'  Àncora,  1853,  in-8. 
Di  pagg.  16. 

Se  ne  tirarono  soli  60  esemplari  in  occasione 
di  nozze.  Dobbiamo  questa  edizione  al  eh.  filo- 
logo e  lettorato  signor  Gaetano  Milanesi,  il 
quale  giustamente  dichiarò  che  questa  Lettera 
non  al  santo  Abitate  di  Chiaravalle  a[)i)arteneva, 
secondo  che  dai  più  fin  qui  si  reputava,  ma  al 
Monaco  Bernardo,  chiamato  Carnotense  o  Sil- 
vestre ;  il  quale  fiori  negli  ultimi  anni  del  XII 
secolo,  e  fu  a'  suoi  giorni  avuto  per  solenne  fi- 
losofo peripatetico.  Trasse  questa  versione  il 
Milanesi  da  un  Codice  della  Biblioteca  di  Siena, 
ed  ofiVe  in  genere  varietà  di  lezione,  messa  al 
ragguaglio  coir  altre  sopra  registrate.  Comin- 
cia: Tu  addomandi  essere  ammaestrato  da 
noi,  con  quale  ordine  et  in  che  'modo  piii 
utilmente  debba  governare  e  reggere  te  e  la 
famiglia,  ecc. 

—  La  stessa.  Keggio,  Torreggiani, 
1854,  in-8.  Di  carte  8. 

I  fratelli  signori  Teracchini  dettero  diligen- 
temente fuori  questa  Pistola  in  circostanza  di 
nozze.  Comincia:  Tu  hai  addomandato  d'  es- 
sere am.m.aestrato  da  noi  come  i  padri  della 
fa'mmiglia  debbano  più  utilmente  il  m.odo  e 
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la  cura  di  loro,  e  delle  loro  magioni  gover- 
nare e  disporre  ecc.  È  chiaro  essere  versione 
totalmente  diversa  dalla  sopra  citata. 

—  Epistola  di  san  Bernardo  sul 
modo  di  governare  la  famiglia  al  ca- 
valiere raimondo  signore  del  castello 
DI  s.  AMBROGIO,  Volgavizz amento  ine- 
dito tratto  da  un  codice  della  Mar- 
ciana. Venezia,  Tip.  e  Cale,  di  Giu- 
seppe Grimaldo,  1856,  in-8.  Di  pagi- 
ne 24. 

Si  pubblicò  per  occasione  particolare  dal  sig. 
D.  C.  S.  (Don  Cesare  Stocco).  L'opuscolo  si 
compone  di  un'  Epigrafe  a  Mons.  Andrea  De 
Martini,  di  una  Lettera  dedicatoria,  segnata 
il  Clero  di  S.  Zaccaria,  della  Prefazione  e 
finalmente  del  testo  che  comincia  alla  pag.  15: 
i  preliminari  non  hanno  numerazione  alcuna. 
Bisogna  credere  che  a  quest'  opuscolo  fosse  data 
poca  pubblicità,  perchè  non  trovasi  né  pur  re- 
gistrato dal  M.  E.  Agostino  Sagredo  nella  sua 
Proposta  di  continuazione  al  Gamba;  Venezia, 
Antonelli,  1858.  Diversifica  dagli  altri  volgariz- 
zamenti, e  comincia,  dopo  il  solito  indirizzo:  Tu 
addomandi  da  me  essere  ammaestrato  della 
cura  e  modo  del  governare  più  utilmente  la 
cosa  familiare,  e  come  i  padri  della  fami- 
glia debbono  fare. 

—  La  stessa,  epistola  di  s.  Bernardo 
A  RAIMONDO,  volgciriszamento  del  buon 
secolo  ora  edito  a  cura  di  Ugo  Anto- 
nio Amico.  Bologna,  presso  Gaetano 
Eomagnoli  (  Tipi  Fava  e  Oaragnani  ), 
1866,  in-16.  Di  pagg.  20,  delle  quali 
r  ultima  bianca. 

Se  ne  tirarono  202  ess.  per  ordine  numerati, 
due  de'  quali  in  for.  di-8,  e  più  6  in  diverse  carte 
colorate,  in-16.  Fu  tratto  quest'  opuscolo  da  un 
buon  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Bo- 
logna, ed  offerto  al  pubblico  con  amore  e  as- 
sennatezza dal  valentissimo  sig.  prof.  Amico. 
Varia  alquanto  nella  lezione  da'  diversi  altri 
volgarizzamenti  registrati  alle  pagg.  32,  33  di 
questa  Bibliografia.  Comincia:  Tu  domandi  es- 
ser amaestrato  da  me  de  la  solecitudine  e 
modo  che  la  tua  famiglia  si  debba  utilmente 
gubernare  ecc.  Sta  insieme  collo  Stimolo  d'A- 
more attribuito  al  medesimo  santo  abate  dì 
Chiaravalle. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  epi- 
stola   DI    SAN    BERNARDO    A    RAIiMONDO, 


nuova  lezione  del  buon  secolo  della 
lingua  ora  edita  a  cura  di  Ugo  An- 
tonio Amico.  Ivi,  per  lo  stesso  {Re- 
gia Tipografia),  1866,  in-16.  Di  pa- 
gine 20. 

Se  ne  tirarono  altrettante  copie  come  nella 
precedente  edizione.  Fa  seguito  allo  Specchio 
de' Peccatori,  attribuito  a  S.  Agostino,  con  fron- 
tispizio e  num.  a  parte,  ed  off"re  una  lezione 
diversa  dalla  sopraccitata.  L'  uno  e  1'  altro  testo 
si  conservano  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Bo- 
logna. Comincia:  Al  gratioso  et  f elide  chava- 
liere  ecc.  Dimandasti  d'essere  amaestrato  de 
la  cura  e  del  modo  più  utile  a  regiere  et  a 
governare  la  fameglia  ecc.  E  pubblicazione 
pregievole  al  pari  della  sopra  allegata. 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Bologna  sta  un 
bel  codice  cartaceo,  segn.  N.  1770,  contenente 
diversi  opuscoli  di  S.  Bernardo  volgarizzati  nel 
secolo  XIV,  tra'  quali  il  Trattato  della  Co- 
scienza, e  il  Libro  delle  Meditazioni  della 
cognizione  dell'  uomo.  Con  tale  codice  alle  ma- 
ni sembrami,  dalla  poca  lettura  che  n'ho  fatta, 
si  potesse  riprodurre  quest'  ultimo  opuscolo  in 
una  lezione  molto  più  aurea  di  quella  che  leg- 
gesi  nelle  diverse  ristampe  fin  qui  eseguite.  Il 
celebre  Pier  Del  Nero  affermava,  che  molte 
versioni  degli  opuscoli  di  S.  Bernardo  appar- 
tenevano a  fra  Domenico  Cavalca:  io  ne  sono 
persuasissimo,  e  questa  senza  dubbio  (come  al- 
tresì dei  Soliloqui  di  S.  Agostino)  è  una  d'esse. 

Un'  altra  ediz.  della  medesima  Pistola,  ma 
che  io  non  vidi  mai,  fu  pubblicata  dal  cav. 
Conte  Anton  Enrico  Mortara  in  Trieste  nel  1856, 
o  in  quel  torno,  ed  inserita  nella  raccolta  Mo- 
numento di  carità  di  Trieste,  in-4. 

—  Contemplazioni  sulla  passione  di 
NOSTRO  SIGNORE  GESÙ  CRISTO.  Koma,  Sal- 
viucci,  1834,  in-8.   Di  pagg.  70.  ediz. 

CRUS. 

Editore  di  questo  prezioso  opuscolo  fu  il  cav. 
Filippo  de  Romanis.  Comincia:  Pregasti  me 
che  alcuno  modo  di  contemplare  nella  Pas- 
sione del  tuo  Dio  dimostri  a  te,  secondo  le 
sette  ore  del  dì;  ecc.  Da  pag.  51  alla  (!>&  inclus. 
di  quest'  opuscolo  leggonsi  per  giunta  un  Vol- 
garizzamento di  Lezioni  ed  Epistole  ecc.,  ed 
una  Orazione  d' Innocenzo  Papa  alla  Ver- 
gine Maria. 

—  Il  pianto  della  vergine:,  e  la  me- 
ditazione della  passione  secondo  le 
sette  ore  canoniche.  Firenze,  Pezzati, 
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1837,   in-8.   Dì   pagg.  xxxii-76.  ediz. 

CRUS. 

Il  nome  del  valente  editore  non  apparisce; 
ma  è  noto  essere  stato  T  Accad.  della  Crusca 
signor  Nesti.  Queste  operette,  con  nuovo  fron- 
tispizio e  con  numerazione  a  parte,  furono  im- 
presse dopo  il  Volgarizzamento  degli  Atti 
Apostolici  di  Fra  Domenico  Cavalca-  Il  Pian- 
to della  Vergine  è  un  prezioso  testo  che  co- 
mincia: Chi  darà  al  capo  nti&  acqua,  e  agli 
occhi  miei  fonte  di  lagrime  ecc.  Ma  la  Me- 
ditazione della  Passione,  avvegnaché  con  le- 
zione assai  diversa,  era  già  stata  pubblicata  in 
Roma,  come  vedemmo  all'articolo  precedente, 
col  titolo  di  Contemplazioni  ecc.  Il  testo  di 
questa  ediz.  fiorentina  comincia:  Tu  tni prega- 
sti ch'io  t'  insegnassi  alcuno  modo  di  con- 
templare la  Passione  del  nostro  Signore  ecc. 

—  Contasto  che  fece  l'anima  col 
CORPO,  il  quale  contasto  ebbe  in  visione 
santo  Bernardo.  Testo  inedito  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua. 

Sta  a  pag.  121  dell'  Etica  d' Aristotile  com- 
pendiata da  ser  Brunetto  Latini  con  due 
Leggende  di  autore  anonimo;  Venezia,  So- 
cietà de' Bibliofili,  1844,  in-16.  Comincia:  Udi- 
rete, buona  gente,  una  tendone,  che  narra 
qui  d' un'  anima  e  d' uno  corpo,  la  quale 
vide  messer  santo  Bernardo. 

—  Le  sette  opere  di  penitenza  con 
alcuni  altri  Trattati,  e  la  Leggenda 
di  S.  Chiara,  e  con  varie  Laude  edite 
ed  inedite  di  Lionardo  Giustiniani, 
Feo  Belcari.  ed  altri;  testi  inediti  del 
buon  secolo.  Venezia.  Alvisopoli,  1846, 
in-16.  Di  pagg.  xii-155. 

Fu  pubblicato  questo  libro  per  cura  del  si- 
gnor Casimiro  Bosio.  Contiene  le  Sette  opere 
di  penitenza  di  S.  Bernardo,  le  quali  comin- 
ciano: La  prima  si  è  digiunare;  la  seconda 
si  è  vegliare;  la  terza  si  è  orare:  e  queste 
tre  hanno  tanto  parentado  insieme  che  ecc. 
Si  riprodussero  in  Parma  dal  Fiaccadori  nel 
1849,  in-16,  dopo  gli  Atti  Apostolici  del  Ca- 
valca. A  queste  tien  dietro  un  Trattatello  con- 
tro le  tentazioni,  il  quale  comincia:  La  prima 
si  è  quando  tu  senti  la  tentazione  della  car- 
ne, incontinente  rifuggi  e  ricordati  della 
verginitade  e  castitade  della  Madre  di  Dio. 
Poi  i  Pianti  della  Vergiìie  Maria,  li  quali 
cominciano:  Quando  lo  glorioso  Gesit  Cristo 
fu  preso  dalli  Giudei  e  menato  in    Gerusa- 


lem,  in  quella  notte  la  Vergine  Maria  si  era 
in  una  casa  di  Marta.  Questo  opuscolo,  come 
è  chiaro,  è  totalmente  diverso  dal  Pianto  più 
sopra  ricordato:  fu  altresì  riprodotto  in  Parma 
dal  Fiaccadori,  1849,  insieme  colle  Sette  opere 
di  penitenza  dopo  gli  Atti  Apostolici  del  Ca- 
valca. Poi  una  Leggenda  di  santo  Alberto,  la 
quale  comincia:  In  Alamania  fu  una  nobile 
fatnigiia,  i  quali  furono  nove  fratelli,  e  tutti 
nove  erano  vescovi  e  sante  persone.  Poi  certi 
Ammaestramenti  tratti  dalle  Vite  de'  Ss.  Pa- 
dri, che  cominciano:  Leggesi  nella  vita  dei 
santi  Padri,  che  stando  XIV  santi  Padri 
congregati  ad  una  grande  festa,  ed  essendo 
V  ora  di  compieta,  uno  piii  vecchio  di  loro 
si  levò  suso,  e  disse  ecc.  Si  ristamparono  po- 
scia in  Napoli,  1850,  in-8  siccome  inediti,  dopo  la 
Meditazione  che  faceva  la  nostra  Donna  ecc.; 
non  che  in  una  Raccolta  di  varie  Scritture  per 
Monaca,  di  cui  poi  si  tirarono  esemplari  a  parte: 
Vedi  in  SCRITTI  (due)  inediti  ecc.  Quest'opu- 
scolo fu  citato  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  loro  Vocabolario  alle  voci  disfigurato  e 
difensione,  ma,  come  non  di  rado,  con  errore 
di  citazione,  perchè  colle  abbreviature  di  Serm. 
S.  Ag.,  cioè  Sermoni  di  S.  Agostitio.  Poi  certi 
altri  Aniìnaestramenti  ìnonastici,  i  quali  co- 
minciano: In  questo  capitolo  è  da  dire  in  che 
modo  si  de'  occupare  nel  tnonasterio,  e  come 
a  che  fine  si  de'  esercitar  V  anima;  ecc.  Poi 
una  Leggenda  del  Paradiso  terrestre,  la  quale 
è  graziosissima  e  totalmente  diversa  dall'altra 
che  trovasi  in  Vita  Patrutn.  Comincia:  Lo  pa- 
radiso deliciaìiQ,  si  é  in  terra  in  questo  mon- 
do nelle  parti  di  Oriente  suso  uno  monte  al- 
tissimo sopra  tutti  altri  monti  e  sopra  tutto 
il  mondo  terreno,  ecc.  Si  riprodusse  a  pag.  118 
e  seguenti  delle  Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio  ed  altri  preclari  ingegni. 
Udine,  Turchetto,  1851  in-16  picc,  di  cui  V.  a 
suo  luogo.  E  a  pag.  489  delle  leggende  del 
SECOLO  XIV,  al  voi.  1.0  Poi  una  Leggenda  di 
S.  Chiara,  la  quale  comincia:  Onorandi  fra- 
telli carissimi,  con  debita  onorificenzia  la 
nativitade  della  venerabile  sposa  di  Cristo 
e  a  Dio  consecrata  vergine  Chiara,  ecc.  In 
fine  stanno  Laudi  del  B.  Giustiniani,  e  del 
Belcari,  delle  quali  non  ci  occupiamo  di  sorte 
alcuna,  perchè  appartengono  al  secolo  XV. 

Vuoisi  notare  che  Ae' Pianti  devotissimi 
della  Vergine  abbiamo  una  stampa  del  seco- 
lo XV,  la  quale  si  allega  dall'  Hain  nel  suo 
Repertorium  Bibliographicum  nel  modo  che 
segue:  —  Pianti  devotissimi  della  madonna. 
In  fine:  Bonini  Mombritii  Ver siis  latini  eie. 
Hic  liber  impressus  celebri  fuit  arte  Phi- 
lippi  —  Lavaniae  domini  virgine  maire  sa- 
cer,  s.  a.  8.  r.  eh.  (Mediolani).  —  Un  altro 
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opuscolo  intitolato:  il  pianto  della  vergine 
si  dette  fuori  in  Firenze  nel  1837,  di  cui  V.  più 
sotto;  e  ancora  d'altro,  in  LAMENTO  della 
B.  Vergine.  V.  anche  in  Enselmino. 

—  Parole  di  santo  bernakdo. 

Stanno  a  pag.  53  della  Raccolta  di  prose  e 
poesie  in  ìnorte  di  Mariannina  Rabò.  Gua- 
stalla, Lucchini,  1852,  in-8.  Dobbiamo  la  pub- 
blicazione di  questo  prezioso  opuscolo  al  padre 
Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona.  Se  ne 
tirarono  ess.  a  parte  col  titolo:  La  seconda 
Parabola  della  pugna  spirituale  ecc.  Comincia: 
In  fra  Gierusalem  e  Bahilionia  nulla  pace 
v'  è  ecc.  È  la  stessa  operetta  che  trovasi  nei 
mss.  col  titolo  di  caccia;  ma  V.  in  ALLEGO- 
rie cristiane. 

—  Dottrina  di  santo  Bernardo. 

È  inserita  a  pag.  130  e  segg.  della  suddetta 
Raccolta  di  prose  e  poesie  in  morte  di  Ma- 
riannina Rabò.  Editore  di  questa  graziosissi- 
ma  prosa  fu  il  signor  conte  cav.  Antonenrico 
Mortara,  che  trasse  da  un  ms.  della  Parmense: 
forse  è  un  brano  o  frammento  tratto  dalle  Opere 
di  S.  Bernardo.  Comincia:  Questa  dottrina 
diede  S.  Bernardo  a  uno  peccatore  che  tornò 
a  penitenza  —  Prima  ti  conviene  lasciare 
tutte  le  cose  transitorie  ecc. 

—  Della  dottrina  spirituale,  due 
Trattatelli  di  san  Bernardo,  volga- 
rizzati nel  secolo  XIV.  Faenza,  Conti, 
1858,  iu-8.  Di  pagg.  28. 

Vi  sono  ess.  in  carta  distinta.  Pubblicazione 
eseguita  dall'  egregio  cav.  Giov.  Ghinassi,  con- 
forme la  lezione  di  un  codicetto  da  lui  posseduto. 
Il  primo  di  questi  trattatelli  erasi  già  pubblicato 
in  Venezia  nel  1846  col  titolo  di:  Le  sette  Ope- 
re di  Penitenza  ecc.,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
E  il  secondo  in  Guastalla  nel  1852,  pure  col 
titolo  di  Dottrina  di  santo  Bernardo,  di  cui 
parimenti  V.  a  suo  luogo. 

—  La  cartula  che  mandò  santo  Ber- 
nardo a  Rinaldo.  Udine,  Turclietto 
1851,  in-8.  Di  carte  12. 

Dobbiamo  quest'  aureo  scritto  alle  cure  del- 
l'egregio  P.  Natale  Venerati.  Comincia:  0  Ri- 
naldo, la  nostra  cartula  ti  porta  salute,  in 
quella  tu  vedrai  piii  cose  se  tu  non  rifiuti 
questi  doni.  0  questa  scrittura  fu  rimoder- 
nata, o  non  appartiene  al  300. 

—  Del  libero  arbitrio,  trattato  di 


s.  BERNARDO,  tcsto  di  lingua  citato  dal- 
la Crusca,  ora  edito  per  la  prima 
volta  da  Ugo  Antonio  Amico.  Bologna, 
Eomagnoli  (Tipi  Fava  e  Garagnaui), 
186G,   in-16.   Di   pagg.   xvi-112.   ediz. 

CRUS. 

Se  ne  impressero  200  ess.  in  carta  comune, 
6  in  carte  colorate,  e  4  in  carta  forte  bianca, 
in  for.  di-8,  tutti  per  ordine  numerati.  L' edi- 
zione è  curata  con  molta  diligenza  e  perizia: 
fa  onore  quest'aureo  volumetto  al  dotto  signor 
prof.  Amico,  al  quale  raccomandiamo  cotesti 
trascurati  studii  linguistici:  oggi  ci  ha  troppo 
bisogno  che  sien  sorretti  da'  suoi  pari.  L'  edi- 
zione è  fatta  sul  codice  Riccardiano,  N.  3592, 
citato  dalla  Crusca,  non  trascurando  di  consul- 
tare r  originale  latino  all'uopo.  La  Civiltà  Cat- 
tolica fece  plauso  a  questa  pubblicazione,  dalla 
pag.  190  alla  191,  anno  XVI,  quad.  389,  Se- 
rie VI,  voi.  VI,  Maggio  1866. 

—   Lo   STIMOLO   d'  amore  ATTRIBUITO  A 

S.  BERNARDO,  testo  di  lìngua  inedito. 
Bologna,  Romagnoli  (Tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani),  186G.  in-16.  Di  pagg.  52. 

Edizione  di  200  ess.  in  carta  comune,  quattro 
in  carte  colorate,  e  due  in  carta  forte  in  f.  di-8. 
Si  pubblicò  per  mia  cura,  secondo  un  codice 
della  Palatina  di  Firenze,  tenutone  a  riscontro 
un  altro  della  R.  Università,  di  Bologna:  l'opu- 
scolo è  a  credersi  che  appartenga  piuttosto  che 
al  S.  abate  di  Chiaravalle,  a  Bernardo  monaco 
di  Chartres,  benedettino,  che  fioriva  sul  finire 
del  secolo  XII.  Come  in  Appendice  alla  Pre- 
fazione o  Lettera  dedicatoria,  non  dee  man- 
care in  fine  una  Lettera  d'  un  socio  della  Cotn- 
missione  pe'  testi  di  lingua  a'  suoi  colleghi, 
perchè  sia  cassato  da' Ruoli  un  socio  importuno, 
fastidioso  e  di  male  tacche:  sta  in  pagg.  24.  In 
molti  esemplari  è  eziandio  unito  un  altro  li- 
bretto, intitolato:  Tractato  del  diavolo  co' tuo- 
naci, istoria  popolare  in  ottava  rima  di  Ber- 
nardo Giambullari;  Bologna,  tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1866,  in-16;  opuscolo  da  me  curato. 
Ed  in  altri  finalmente  un'  Epistola  di  S.  Ber- 
nardo a  Raimondo;  Ivi,  per  lo  stesso,  1866, 
in-8,  pubblicata  dall'  egregio  prof.  Ugo  Antonio 
Amico.  Fan  parte  questi  opuscoli  della  Scelta 
di  Curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal  se- 
colo XIII  al  XVII,  della  qual  Scelta  la  Ci- 
viltà Cattolica  cosi  giudicava  (Anno  XIV,  q. 
310,  S.  V.,  voi.  V,  21  febbr.,  1863,  pag.  481):  — 

Fra  le  stampe  pregevoli  che  si  fanno  in  Ita- 
lia, pregevolissima  è  questa  Scelta  di  curiosità 
letterarie  inedite  o  rare,   intrapresa  in  Bolo- 
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gna  per  cura  del  sig.  Gaetano  Romagnoli,  o  si 
guardi  V  importanza  dei  libri  pubblicati,  o  la 
maniera  prudentissima  dello  stamparli,  o  la 
grazia  e  la  nitidezza  dei  tipi,  o  la  correzione 
severa.  — 

D'un  altro  Stimolo  d'Amore,  assai  più 
largo,  è  da  vedersi  in  Bonaventura  (S.)- 

—  Pistola  a'  frati  del  monte  di  dio. 
volgarizzamento  del  secolo  XI V  citato 
dalla  Crusca  e  dato  fuori  per  la  pri- 
ma volta  da  Pietro  Fanfani.  Bologna, 
presso  Gaetano  Komaguoli  (Regia  Ti- 
pografia), 1867,  in-16.  Di  pagg.  xvi-196. 

EDIZ.  CRUS. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati 
de'  quali  due  in  carta  di  Francia  in  for.  di-8. 
Fu  questa  Pistola  registrata  dagli  antichi  Ac- 
cademici per  ben  ventisette  volte  secondo  un 
cod.  appartenente  a  mons.  Dini,  sotto  l'abbre- 
viatura Lett.  S.  Bern.,  i  quali  ess.  citati  ri- 
spondono a  cappello  col  prezioso  cod.,  di  cui 
si  è  giovato  r  esimio  editore,  codice  da  lui  pos- 
seduto. Ciò  nuUostante  egli  saviamente  tenne 
a  riscontro  l'originale  latino  ed  il  testo  a  penna 
che  conservasi  nella  Riccardiana,  e  a  pie  di 
pag.  allogò  le  principali  varietà.  Dividesi  que- 
sta Pistola  in  39  Capitoli,  e  giudicasi  a  buon 
dritto  versione  del  B.  Don  Giovanni  Dalle  Celle 
monaco  Vallombrosano. 

—  Visione  contemplativa  di  san  Ber- 
nardo ridotta  in  rima  nel  1397.  In 
Livorno,  Pei  tipi  di  Francesco  Vigo. 
MDCCCLXX,  in-4.  Di  pagg.  viii  non 
num.  e  18  num.  con  una  carta  bianca 
in  fine. 

Splendida  ediz.  curata  dal  sig.  cav.  G.  Chia- 
rini, che  la  intitolava  al  Conte  Dottor  Flore- 
stano De  Larderei  nell'  occasione  delle  sue  noz- 
ze colla  signora  Elisa  pur  de'  Conti  Larderei. 
L'illustre  editore  trasse  questo  antico  testo  da 
un  cod.  membr.  Riccard.,  segn.  di  num.  1351, 
che  a  buon  dritto  giudica  inedito,  avvegnaché 
la  medesima  Visione  in  prosa  si  trovi  a  stam- 
pa, messa  fuori  la  prima  volta  dal  Prof.  Fran- 
cesco Berlan  in  Venezia  nel  1844,  in  appendice 
aXV  Etica  d'  Aristotile,  colla  seguente  rubrica: 
Incomincia  il  Contasto  che  fece  V  anima  col 
corpo,  il  quale  contasto  ebbe  in  visione  santo 
Bernardo.  Senza  dubbio  venne  falsamente  at- 
tribuito a  S.  Bernardo,  né  fra  le  sue  Opere  si 
ritrova.  Si  compone  di  70  stanze,  e  comincia: 
Fattor  del  cielo,  de  la  terra  e  acque,  Le  qual 


governi  e  tien  con  tuo  potentia,  Po' ricom- 
prasti noi  quando  ti  piacque  ecc.  Se  ne  ti- 
rarono cento  esemplari  in  carta  di  Fabriano  e 
sei  in  carta  inglese.  Poco  appresso  si  ristampò 
nell'identica  forma,  tirandosene  ess.  60  in  carta 
di  Fabriano  e  10  in  carta  comune.  Un  altro 
Contrasto  d'anonimo  trecentista,  conforme  si 
ritrae  dalla  Prefazione  del  sig.  Chiarini,  fu 
stampato  in  Firenze  nel  MDLXVIII  insieme  col 
Contrasto  del  vivo  e  del  morto  e  con  una 
Canzone  a  ballo  ;  cosa  affatto  diversa  da  que- 
sta, che  ora  ho  registrato. 

—  Le  nozze  dell'  anima. 

Fu  quest'opuscolo  pubblicato  la  prima  volta 
dall'eruditissimo  sig.  cav.  Francesco  Palermo, 
ed  inserito  nel  Volume  delle  Allegorie  Cri- 
stiane, di  cui  V.  a  suo  luogo.  Comincia:  Nella 
Cantica  di  Salomone,  l'  anitna  parla  e  dice: 
Ho  aperto  V  uscio  al  diletto  mio  ecc. 

Diversi  Opuscoli  di  S.  Bernardo  in  volgare, 
stanno  pure  in  un  cod.  ms.  del  sec.  XIV,  nella 
Bibl.  dell'Università  di  Bologna:  è  cartaceo, 
in-8,  segn.  del  num.  287. 

Pier  del  Nero,  giudice  accortissimo  delle  an- 
tiche scritture,  attribuì  a  fra  Domenico  Cavalca 
il  volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli  di  San 
Bernardo,  secondo  che  pur  sopra  dicemmo. 

Non  sono  poi  da  confondersi  tra  i  volgariz- 
zamenti del  trecento: 

E  DEVOTISSIMI  SERMONI  a  Una  sua  sorella: 
Del  modo  del  ben  vivere  ecc.;  Firenze,  per 
Ser  Lorenzo  Morgiani  et  Giovanni  di  Maganza, 
MCCCCLXXXXV,  in-4;  e  più  volte  altrove;  per- 
ché versione  fatta  nel  sec.  XV;  che  io  allogai 
nell' APPENDICE  alla  prima  ediz.  di  questo  Ca- 
talogo. Non  il: 

Trattato  di  Riccardo  da  s.  vittore.  Dei 
quattro  gradi  della  Carità,  attribuito  a  San 
Bernardo,  stampato  in  Firenze,  Magheri,  1829, 
in-8.  (ediz.  crls),  perchè  traslatato  da  Feo 
Belcari,  scrittore  del  sec.  XV,  e  per  tale  ripro- 
dotto tra  le  Opere  del  Belcari  stesso  in  Roma, 
1843,  per  cura  del  eh.  signor  Ottavio  Gigli.  Noni: 

Sermoni  editi  per  cura  del  P.  Ansehno  di 
S.  Luigi  Gonzaga  ecc.,  comunque  citati  dagli 
odierni  signori  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario,  Firenze  Ducei,  1855,  in-8;  perchè 
il  volgarizzatore,  B.  Gio.  da  Tossignano,  nato 
nel  1386,  non  poteva,  non  ancora  nell'età  di 
14  anni,  avere  volgarizzati  i  pred.  Sermoni,  di 
cui  trovansi  pure  edizioni  antiche.  Non  il: 

Trattato  della  Considerazione  tnandato 
ad  Eugenio  III  Papa  ecc.  da  S.  Bernardo 
di  Chiaruvalle,  volgarizzamento  del  buon 
secolo  ;  Venezia  1759,  in-8;  e  Parma,  Fiacca- 
dori,  1847,  in-12;  perchè  questo  Trattato,  dallo 


% 


BERNARDO  —  BIANCO 


76 


stile  e  dalla  lingua  del  trecento  è  a  grande  pezza 
lontano,  come  ciascuno,  leggendolo,  potrà  age- 
volmente conoscere.  Non  infine: 

L' EPISTOLA  della  Perfezione  della  Vita 
Spirituale  volgarizzata  nel  buon  secolo  da 
Nannuccio  di  Bonifacio  da  Firenze;  Bolo- 
gna air  Àncora,  1856,  in-8,  di  cui  è  autore  il 
dottor  Anicio  Bonucci,  editore  dell'Opere  volgari 
di  Leon  Battista  Alberti.  Ma  per  altri  opuscoli 
di  S.  Bernardo  V.  in  ORIGENE,  omelia;  e  in 
QUATTORDICI  scritture  italiane. 

BERNAKDO  (Maestro),  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  ìnon- 
sig.  L.  Allacci. 

BERNARDO  da  Bologna,  Rime. 

Stanno  fra  la  Raccolta  di  antiche  Rime  di 
diversi  Toscani,  stampata  dopo  la  Bella  mano 
di  Giusto  de'  Conti.  E  in  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  in  Iacopo  il  Sellaio, 
e  nove  duecentisti  ecc.  E  in  Dante,  Poesie 
liriche  ;  Roma,  1843,  in-8.  E  in  Propugnatore, 
Anno  X,  P.  P.  E  in  Canzoniere  Chisiano. 

BERNARDO  da  Canatro,  Sonetto. 

Leggesi  nel  Catalogo  dei  manoscritti  ita- 
liani che  sotto  la  denoìninazione  di  Codici 
Canoniciani  Italici  si  conservano  nella  Biblio- 
teca Bodleiana  a  Oxford;  Oxonii,  1864,  in-4; 
e  vi  sta  insieme  con  altro  Sonetto  d' Anonimo, 
indiritto  a  Bernardo,  i  quali  furon  tratti  dal 
cod.  97.  Amendue  cotesti  Sonetti  si  riprodussero 
nel  Diario  Ravennate,  1868,  dal  prof.  Adolfo 
Borgognoni,  e  fanno  parte  di  un  suo  erudito 
ragionamento,  in  cui  con  buone  ragioni  vuol 
comprovare  che  V  Epitaffio  che  leggesi  sul  se- 
polcro di  Dante,  è  opera  di  Bernardo  da  Ca- 
natro, come  apertamente  ritraesi  dal  Sonetto 
d'Anonimo  a  Bernardo  predetto.  Ci  ricorda 
eziandio  che  costui  fu  appellato  dal  Crescimbeni, 
Canaccio  e  così  dal  Quadrio,  e  che  l'autore 
della  Leandreide  lo  chiamò  Cunozo.  Ma  il  prof. 
Borgognoni  crede  a  buon  dritto  debbasi  appel- 
lare Bernardo  da  Canuzzo,  essendo  Canuzzo 
una  villa  in  su  quel  di  Cervia,  la  quale  trovasi 
ricordata  in  pergamene  del  decimo  terzo  e  de- 
cimo quarto  secolo.  Di  quel  Ragionamento  cri- 
tico del  Borgognoni  si  fecero  tirature  a  parte, 
in-8,  di  pagg.  8,  dove  i  due  Sonetti  leggonsi 
alle  pagg.  4  e  5. 


BERNARDO,  Medico,  Sonetto. 

Leggesi  trai' Poeti  antichi  raccolti  damon- 
sig.  Leone  Allacci.  E  in  Sacchetti,  Franco,  Poe- 
sie inedite;  Roma,  Chiassi,  1857,  in-8. 

BEROARDO,  Notaro,  Sonetto. 

Leggesi  a  pag.  61  del  voi.  5,  Opere  Minori 
di  Dante  pubblicate  dal  dottor  Torri,  conforme 
un  codice  Vaticano.  11  Trucchi  poi  lo  inserì, 
come  inedito,  a  pag.  183,  voi.  1"  delle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori. 

BESCAPÈ,  0  Barsegapè  Y.  in  POE- 
SIE Lombarde  inedite. 

BESTIARIO  (II)  D'amore  di  Ric- 
cardo di  fornival,  volgarizzato  nel  se- 
colo XIII  in  seguito  al  Mare  Amoroso. 

Sta  dalla  pag.  35  alla  81  del  Mare  Aìnoroso 
di  Brunetto  Latini,  che  forse  ne  fu  il  volga- 
rizzatore. N'  ebbe  cura  il  prof.  Giusto  Grion 
che  r  esemplò  sopra  un  cod.  Magliabechiano  del 
sec.  XIII,  e  r  annotò  saggiamente,  supplendo 
anche  alle  poche  lacune  del  testo  volgare  col- 
r  originale  francese.  Comincia:  Tutte  le  genti 
desiderano  di  sapere  per  natura  ecc. 

BETRICO  d'Arezzo,  Rime. 

Trovansi  nel  libro:  Canzoni  di  Dante,  Ma- 
drigali del  detto  ecc.  E  nel  Crescimbeìii,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori. 

BIADAIUOLO.  V.  in  LENZI,  Dome- 
nico. 

BIANCHETTI,  Giovanna,  bolognese, 
Sonetto. 

Trovasi  nella  Raccolta  de'  compotìimenti 
poetici  delle  più  illustri  Rimatrici,  fatta  dalla 
Contessa  Luigia  Bergalli.  E  in  Iacopo  il  Sel- 
laio, e  nove  dugentisti  ecc.  E  nei  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

BIANCO  da  Siena,  povero  Gesuato 
del  sec.  XIV,  Laudi  spirituali.  Codice 
inedito.  Lucca,  Giusti,  1851,  in-8.  Di 
pagg.  201  uum.,  e  tre  bianche. 

Se  ne  tirarono  338  esemplari,  de'  quali  alcuni 
in  diverse  carte  distinte,  ed  uno  in  pergamena. 
Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questo  testo  ine- 
dito all'egregio  monsignore  Telesloro  Bini.  La 
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edizione  è  della  massima  nitidezza,  a  due  colonne, 
ed  in  caratteri  elzevirini.  V.  anche  in  UFFIZIO 
(L')  DELLA  BEATA  VERGINE.  Alcune  Lcii'.di  del 
Biavco  erano  già  state  impresse  tìn  dal  secolo 
XV  fra  le  Laudi  di  Feo  Belcari,  stampate  a 
petizione  di  ser  Piero  Pacini  da  Pescia,  in-4, 
senz'  altra  nota  tipografica.  E  nei  Fioretti  de 
Lai(di  ecc.;  Brixie,  per  Sac.  de  Britanicis  (scvza 
anno,  ma  secolo  XVI).  E  tra  la  Raccolta  di 
Laudi  stampate  in  Firenze  dal  Bonaccorsi  nel 
1845.  E  nella  Raccolta  pur  di  Laudi  fatta  in 
Venezia  per  Georgio  de  Rusconi  ;  e  Bologna, 
Pellegrino  Bonardo  (seìTZ^anno,  ma  sec.  XVI); 
ed  ivi  pure  pel  Giaccarello,  1551,  ve  n'  ha  4, 
e  Venezia,  al  Segno  della  Speranza,  1556;  ed  iv 
Rampazzetto,  1563;  e  Firenze,  Giunti,  1578.  Leg- 
gonsi  pur  due  Laudi  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  Volgar  Poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  due  altre  nel  Poligrafo 
di  Verona,  al  voi.  5,  anno  1835. 

BIBBIA  Viilgare.  Biblia  dignamcnfe 
vvlgarizzata  per  ilclarissimo  religioso 
cliwn  Nicolo  de  Malermi  Veneziano 
et  dil  Monasterio  de  sancto  Michele 
di  Lemo  Abbate  dignissimo.  Venetia, 
per  Vendelino  da  Spira,  in  kalende  de 
Augusto  MCCCCLXXI,  voli.  2,  in  f.  Ma- 
rissimo.  —  Lire  362  a  400. 

—  La  stessa  con  questo  solo  titolo: 
Bibbia  vulgare.  Venetia  (.senza  nome 
di  Stampatore,  ma  certamente  Nicolò 
Jenson  ) ,  in  kalende  de  Octobrio, 
M.CCCC.LXXI.  voli.  2,  in  f.  Baris- 
simo.  EDiz.  CRUS.  —  Lire  500  a  3000. 

Amendue  queste  stampe  copiano  diversi  an- 
tichi mss.  La  prima  però  è  guasta  e  raffazzo- 
nata da  Nicolò  Malermi,  il  quale  ebbe  T  audacia 
siccome  sfrontato  plagiario,  non  solamente  ma- 
nomettere quest'  aureo  volgarizzamento,  ma  ben 
anco  attribuirlo  a  sé  stesso.  La  diversità  però 
tra  queste  due  edizioni  è  assai  maggiore  nel 
Testamento  Vecchio;  dove  per  poco  si  copiano 
amendue  nel  Nuovo.  Ne'  due  secoli  XV  e  XVI 
si  ristampò,  secondo  l' edizione  di  Vindelin  da 
Spira,  fino  a  ventotto  volte;  ma  vedi  di  questa 
materia  nella  eruditissima  Dissertazione  cri- 
tica del  chiarissimo  Canon.  Fra/ncesco  Cu- 
rioni,  posta  innanzi  agli  Atti  degli  Apostoli 
da  lui  pubblicati  in  Milano,  Tipografia  Tambu- 
rini, 1847,  in-16. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  sulla 
copertina:  Bibbia  volgare  (e  non  già 


Bibbia  sacra,  come  per  astrazione  il 
Sagredo  )  :  testo  di  lingua  secondo  V  edi- 
zione del  1471  di  Niccolò  Jenson,  per 
cura  ed  a  spese  della  Società  Veneta 
dei  Bibliofili.  —  Sull'  antiporta:  il  pri- 
mo LIBRO  DELLA  BIBBIA  VOLGARE  Stam- 
pata nel  1471  da  Nicolò  Jenson.  — 
Sul  frontispizio:  il  libro  del  genesi 
VOLGARIZZATO,  cou  annotazioni  teologi- 
che e  filologiche.  Testo  di  lingua.  Ve- 
nezia, 1846,  per  cura  ed  a  spese  della 
Società  Veneta  dei  Bibliofili.  Dalla  ti- 
pografia di  Sebastiano  Tondelli,  iu-8. 
Di  pagg.  624. 

Nella  presente  incompleta  ristampa  si  con- 
tengono il  Genesi,  Y  Esodo,  il  Levitico,  i  Nu- 
meri, e  quasi  tutto  Deuteronomio.  In  rapporto 
a  questa  intrapresa  leggesi  quanto  segue,  scritto 
dal  M.  E.  Agostino  Sagredo,  nel  voi.  Ili,  Se- 
rie III  degli  Atti  dell'  Istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,   1858.  — 

Strana  e  dolorosa  è  la  storia  di  questo  gran 
lavoro  impreso  dai  nostri  Bibliofili.  Doveva  usci- 
re in  quattro  volumi,  ridonava  ad  uso  e  studio 
comune  un  volgarizzamento  pochissimo  noto, 
che  è  fra  i  più  rari  cimeiii  della  tipografia,  te- 
soro, di  lingua  dettato  con  una  solenne  sempli- 
cità degna  del  divino  originale.  Il  Berlan  vi 
avrebbe  apposte  note  filologiche,  V  avrebbe  cor- 
redata con  due  prefazioni,  una  sulle  ragioni  fi- 
lologiche, r  altra  sulle  ragioni  bibliografiche 
del  lavoro  stesso.  Le  note  teologiche,  fatte  dal- 
l' ab.  de  Andreis,  erano  un  sunto  di  quelle  ap- 
provate di  monsig.  Martini  arcivescovo  di  Fi- 
renze. 

Era  già  uscito  il  libro  del  Genesi,  ed  avea 
ottenuta  l'approvazione  della  Curia  patriarcale. 
Poi  venne  prescritto  che  al  volgarizzamento  si 
aggiungesse  il  testo  della  vulgata  in  latino.  Cosi 
si  fece  pegli  altri  libri  del  Pentateuco,  e  il  te- 
sto fu  posto  sotto  al  volgarizzamento  con  non 
poca  spesa.  Anzi  fu  promesso  che  il  Genesi 
sarebbe  ristampato  col  testo  latino,  e  sarebbe 
fatto  agli  associati  il  cambio  della  ristampa 
colla  edizione  già  pubblicata. 

Intanto  il  Berlan  lasciò  Venezia.  La  stampa 
cominciata  dal  tipografo  Tondelli  passò  al  tipo- 
grafo Naratovich.  L'  ab.  Pietro  Pesenti,  allora 
professore  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia, 
assunse  la  continuazione  dell'impresa;  e  il  de 
Andreis  seguitava  nel  suo  lavoro  teologico. 

Il  Berlan  avea  tratta  la  sua  edizione  da  un 
esemplare  non  perfetto  esistente  nella  biblioteca 
dei  padri  minori  osservanti  del  convento  di  San 
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Francesco  della  Vigna  in  Venezia;  il  Pesenti 
suppliva  alle  mancanze  con  altro  esemplare  non 
perfetto  posseduto  dal  dotto  ed  egregio  ab.  Giu- 
seppe Cadorin,  troppo  pi'esto  rapito  agli  studi 
e  agli  amici.  Il  Pesenti,  al  quale  era  stato  con- 
fidato dal  Cadorin  il  libro,  avea  già  preparato 
per  la  stampa  un  quaderno. 

A  un  tratto,  il  tipografo  Naratovich  mette 
sulla  stadera  tutto  il  fondo  deli'  opera,  e  lo 
vende  ai  bottegai  per  incartare  acciughe  e  burro. 
Quand'  anche  Y  opera  non  s' avesse  potuto  stam- 
parla intera,  almeno  si  dovevano  stampare  i 
pochi  capitoli  dei  Deuteronomio  che  manca- 
vano. Lo  stampato  arriva  al  Capo  XXI,  verso  14, 
di  quel  libro;  e  col  mettere  sotto  a' torchi  il 
rimanente  si  dava  compiuto  il  Pentateuco.  Al- 
tri forse  poteva  comperare  il  fondo  e  prose- 
guire. Locchè  diveniva  tanto  più  facile  che  la 
generosità  del  nobile  Spiridione  Papadopoli  ar- 
ricchì la  biblioteca  Marciana  di  uno  dei  più 
begli  fra  i  pochi  esemplari  che  si  conoscono  di 
questo  splendido  monumento  della  tipografia 
veneziana.  — 

Fin  qui  il  sopraddetto  signor  M.  E,  Agostino 
Sagredo.  Io  però,  con  un  esemplare  di  questa 
Bibbia  alle  mani  (passato  ora  nella  doviziosa 
libreria  dell'  onorevole  Cons.,  Avv.  Francesco 
Casella  di  Napoli,  insieme  con  altre  mie  pre- 
ziosità bibliografiche),  posso  accertare  che  non 
si  ferma  già  lo  stampato  al  verso  14  del  Ca- 
po XXI,  ma  che  progredisce  fino  a  parte  del 
verso  4  del  Capo  XXIX;  che  gli  è  come  dire, 
che  il  prezioso  e  raro  esemplare  da  me  posse- 
duto contiene  32  pagine  di  più,  che  parimenti 
non  vidi  in  altra  copia  distinta  del  eh.  sig.  cav. 
Antonio  Emanuele  Cicogna. 

È  anche  da  notarsi,  che  dalla  segnatura  15 
si  passa  alla  19,  e  che  perciò  stesso  dalla  pa- 
gina 120,  ultima  del  Genesi,  si  va  di  botto 
alla  145,  antiporta  dell'assodo,  e  ciò  per  l'au- 
mento che  ne  sarebbe  avvenuto  nella  ristampa 
del  Genesi  col  testo  latino  a  pie  di  pagina,  come 
si  disse  più  sopra. 

Vogliono  alcuni  dotti  che  questa  Bibbia  sia 
volgarizzamento  di  fra  Domenico  Cavalca;  ed 
altri,  con  ragioni  meglio  fondate,  opinano  che 
essa  altro  non  sia  che  un'  accozzamento  di  varie 
traslazioni  fatte  da  diversi  nel  buon  secolo.  Ma 

V.   in  ATTI   APOSTOLICI. 

BICCI,  Bartolo,  fiorentino,  Ballata. 

Leggesi  a  pag.  166  dell'  Origine  della  Poe- 
sia rimata  del  Barbieri;  Modena,  1790,  in-4. 

BILIOTTI.  V.  in  RELAZIONE  fatta 
dalli  Ambasciatori  de'  Fiorentini. 


BINDO  di  Clone  del  Frate,  Canzone. 

Sta  nel  Lami,  Catalogus  Codicum  ìnss.  Bi- 
blioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  f. 

BINDO  di  M.  Galeazzo,  Eime. 

Stanno  nel  Cresciìnbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI  in-4. 

BISDOMINI,  Andrea  di  M.  Bindo, 
Fiorentino,  Rijie. 

Sono  inserite  nel  Crescibeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.  ;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI  in-4. 

BOCCACCI,  Giovanni.  —  Troppo  io 
andrei  per  le  lunghe  se  di  tutte  le  edi- 
zioni delle  Oliere  volgari  del  Boccac- 
cio io  volessi  minutamente  ragionare. 
Bastino  dunque  i  cenni  soltanto  che 
qui  n'  offero,  potendo  ciò  non  ostante 
assicurare,  che  niuno  sin  qui  ce  ne 
dette  in  tanta  copia.  Mi  valgo  soprat- 
tutto della  Serie  che  ultimamente  com- 
pilò r  egregio  sig.  Dott.  Alberto  Bac- 
chi della  Lega,  senza  tema  d' essere 
accagionato  di  plagiario,  perchè  io  stes- 
so ebbi  pur  mano  a  quel  lavoro  biblio- 
grafico, come  egli  altresì  afferma  nella 
sua  Avvertenza.  Emendai  però  diversi 
erroruzzi  che  v'  erano  sfuggiti,  e  v'  ag- 
giunsi ben  quasi  cento  altre  citazioni, 
tratte  per  la  maggior  parte  dal  Buo- 
narroti, ove  le  inserì  l' illustre  cav. 
Enrico  Narducci. 

—  Decameron  —  Precede  in  2  ff. 
la  tav.  che  incomincia  così:  (  )  Ella 
prima  giornata  sotto  il  rigimento  di- 
panpinea  siragiona  di  qu  ||  ella  materia 
che  più  glie  agrado.  A  f.  3  comincia 
il  testo:  VIVIANA  COSA  E  LAVERE 
COMPASSIO  11  ne  etc.  Finisce  a  f.  254 
h,  Un.  41.:  cosa  gioua  lauerle  lecte: 
DEO  GRATIAS:  —  121  1 16  se.  Bor- 
romeo {con  un  f.  ristampato  e  6  ff. 
rifatti  a  penna  ). 

Ediz.  rarissima  e  che  contende,  per  antichità, 
a  quella  celeberrima  del   Valdarfer.  S.  1.  a.  e 


U 

k 


81 


BOCCACCIO 


82 


tip.  caratt.  roton.  senza  num.  richiami  e  segna- 
ture, di  ff.  254,  con  40,  43  e  44  lin.  per  pag.  Oltre 
il  non  avere  alcuna  nota  tipografica,  non  ha 
neppure  i  titoli  delle  novelle:  i  versi,  che  si 
trovano  in  fine  di  ciascuna  giornata,  sono  quasi 
sempre  stesi  a  modo  di  prosa.  Mancano  le  ini- 
ziali di  ciascuna  novella  e  talora  anche  le  maiu- 
scole per  entro  al  testo.  Fu  fatta  questa  edizione 
sul  ms.  di  Francesco  Mannelli,  che  è  il  migliore 
e  il  più  antico  di  quanti  se  ne  hanno:  se  fosse 
così  esatta  nella  correzione,  come  è  nel  testo 
sarebbe  in  maggior  riputazione  anche  di  quello 
che  è. 

—  Lo  stesso.  Precede  un  f.  bianco  ; 
poi  in  7  ff.  la  tav.  A  f.  1  a  recto: 
(  )  VMANA  cosa.  e.  Ihauere  copas- 
sione  agli  afflic  ||  ti  et  come  che  adcia- 
scima  persona  stia  bene  adco  ||  loro 
massimamente,  e,  richiesto  :  liquali  già 
han  II  ecc.  Neil'  tilt.  f.  recto  11  4  {se- 
conda segnai.)  così:  in  pace  ui  rima- 
nete: di  me  recordandoui  se  forse  ad 
alcuna  cosa  gioua  ||  hauerle  lette  ||  FI- 
NIS. AMEN.  —  1600  fr.  Libri  (  esem- 
plare incompleto  con  15  ff.  rifatti  a 
penna). 

Ediz.  s.  1.  a.  e  tip.  in  fol.  di  86  lin.  per  pag.; 
con  prima  segnat.  a-z  ;  a  di  8  ff.  gli  altri  fino 
a  z  di  6  ff.  A  2  succede  /  in  8  ff.;  poi  comin- 
cia una  seconda  segnat.  A-T,  sempre  di  8  ff. 
eccetto  T  che  non  ha  che  4  ff.  Nelle  Aedes  Al- 
thorp.  II,  n.  1297,  si  dice  che  questo  rarissimo 
libro  possa  essere  stato  stampato  nel  monastero 
di  S.  Giacomo  di  Ripoli,  a  Firenze,  e  il  Pollini 
ne  assegna  la  data  circa  il  1483  (  Catal.  ìna- 
gliabech.). 

—  Lo  stesso.  Venezia,  (  Senza  nome 
di  stampatore)  1470. 

Ediz.  in  fol.  citata  dal  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori d' Italia,  ricavandola  dal  Catal.  MSS.  An- 
gliae,  Tom.  II,  Part.  I,  pag.  381,  n.  82;  e  dal- 
l' Haym  nella  Biblioteca  Italiana,  ma  senza 
darci  sopra  di  essa  alcuna  particolarità. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  (Senza  nome 
di  stampatore),  1470. 

Ediz.  in  fol.  Registrasi  dall'  Audiffredi  nel- 
r  opera  sua  Editioiies  Italicae  Saeculi  XV, 
sulla  fede  del  Manni  e  del  Buonamici  (Epistola 
sopra  il  Decameron  del  Boccacci  nella  Raccolta 
d'Opuscoli  scientifici  ecc.  tom.  I,  pag.  379),  e 


dietro  lui  dall'  Haym  nella  Biblioteca  Italiana 
e  dal  Mazzuchelli  negli  Scrittori  d' Italia. 

—  Lo  stesso.  A  f  1  a:  PRIMA.  |1 
(  )  Villi  incomicia  la  prima  giornata 
del  II  dicameroue  nel  quale  doppo  la 
demon  ||  stratione  facta  del  auctore  per- 
che cagione  ||  aduenisse  di  douersi  quel- 
le persone  che  ||  appresso  ecc.  Segue  la 
tav.  in  7  ff.  Il  /'.  8  è  bianco.  A  f.  9 
a:  {    )  VMANA.  COSA.  E.  LHAVER. 

Il  COMPASSIONE.  AGLAFFLICTI.  ||  e 
come  che  ad  ciascuna  persoa  stia  be- 
ne Il  ecc.  In  fine  questo  sonetto  a  guisa 
di  epigrafe: 

IO  soli  un  cerchio  dor  che  circonscviue 
Cento  gieraine  ligiadre;  iiichui  sistila 
Le  orientai  perle;  chanoda  e  perflla 
Le  losche  lingue  pelegriue  et  dine. 

PEro  qnal  cercha  l' ombre  di  sno  Kiue 
Mi  cholga  Impresso  ;  che  amor  mi  postila 
Vostre  dolceze:  e  par  che  anchor  sfaaila 
Gioco  e  miseiue  di  qualunche  Viue. 

MEser  giouan  bochacio  el  primo  Autore 
Fu  di  mie  prose  e  di  quel  bel  paese 
Che  marte  uenero  per  degno  houore. 

CHristofal  Valdarfer  Indi  minprese 
Che  naque  in  ratispona  :  il  chni  fulgore 
Dal  ciel  per  gratia  infra  mortai  disese. 

Se  donque  di  mi  arnese 
Vestir  uolefi  isuono  ad  ogni  spirto 
El  mio  Vulgar  che  orna  di  loro  e  mirto. 

Ediz.  in  fol.  e  in  caratt.  roton.  senza  numeri, 
richiami  e  segnat.  di  267  ff.  e  40  lin.  per  pag. 
Prima  ediz.  del  Decameron  con  data  sicura,  di 
cui  non  si  sanno  indicare  con  certezza  che  tre 
esemplari;  uno  in  Inghilterra,  completo  e  por- 
tato nella  vendita  del  duca  di  Roxburghe  (  1812) 
all'altissimo  prezzo  di  56,500  Lire;  uno  nel- 
l'Abrosiana  di  Milano  (mancante  di  un  f.)uno 
nella  Biblioteca  già  Imperiale  di  Parigi  (man- 
cante di  tre  ff.  ). 

—  Lo  stesso.  Precede  in  7  ff.  la  tav. 
la  quale  incomincia  così:  PRIMA  || 
(  )  Viui  icomicia  la  pria  giornata  del 
decamerone  nela  ||  ecc.  A  f.  8  a  co- 
mincia il  testo;  a  f.  263  b:  Jo.  Bo- 
cacii  poetae  lepidiss.  decameron  :  opus 
facetu :  Il  Mantuae  ipressu:  Cum  ejus 
floretiss.  urbis  principatu  ||  foeliciss.  a- 
geret  diuus  Lodouicus  gonzaga  secun- 
dus  II  Anno  ab  origine  Christiana.  M. 
ecce.  Ixxii.  Petrus  adam  de  michaeli- 
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bus  eiiisdem  urbis  Ciuis  imprimedi  |1 
auctor. 

Edizione  registrata  dall' Hain;  in  foi.  carati, 
nitidi  e  roton.  senza  segnat.  capoversi  e  para- 
grafi, di  263  ff.  e  61  Un.  per  pag. 

—  Lo  stesso.  Precede  la  tav.  in  5  ff. 
In  fine  il  sonetto  che  si  trova  nelV  e- 
dis.  del  Vaìdarfer,  mutati  però  i  no- 
mi. Po5cm  ;  Joan.  Bocaccii  poete  lepi- 
dissimi decameron.  opus  facetum  bo- 
uonie  impressum  in  domo  Baldassaris 
Azoguido.  Anno  ab  origine  Christiana. 
M.  CCCCLXXVI  —  380  fr.  75  e. 
Gaignat. 

Ediz.  in  fol.  registrata  dall'  Hain. 

—  Lo  stesso.  In  fine:  lohannis  Boc- 
caccii  Poete  lepidissimi  decameron 
opus  facetum  Mediolani  impressum 
anno  domini  M.CCCCLXXVI.  Antonius 
Zarotus  parmensis  imprimendi  auctor 
egregius  impressit. 

Ediz.  in  fol.  di  241  ff.  colla  tav.  delle  novelle 
in  fine;  30  quaderni  di  8  ff.  l'uno,  eccetto  il  primo 
che  ne  ha  9,  Zi  (collocato  avanti  n)  che  ne 
ha  10,  e  l'ult.  colla  tav.  che  ne  ha  solamente  6. 

—  Lo  stesso.  Precede  la  tav.  in  5 
ff.  A  f.  6  {con  segnat.  a-s  e  A-D): 
(  )  YMANA.  COSA.  E.  LHauer  ||  com- 
passione a  II  gliaflicti.  e  elio  ||  me  che 
a  ziascu  ||  ecc.  Sta  in  fine  il  sonetto 
che  si  trova  nelV  ediz.  del  Vaìdarfer, 
mutato  però  il  nome  del  Vaìdarfer  in 
quello  di  Giovanni  da  Reno  M.  CCCC. 
LXXVm.  84  fr.  La  Valliére  ;  95  fior. 
Crevenna. 

Ediz.  stampata  a  Vicenza,  in  fol.  carattere 
rotondo  di  251  ff.  a  2  colonne.  L'Hain  e  il  Pan- 
zer citano  un  altra  ediz.  di  Giovanni  da  Reno 
nel  1475  in  fol.,  ma  il  Brunet  dice,  che  possa 
essere  questa  medesima,  di  cui  si  sia  errato  nel- 
r  assegnarne  la  data. 

—  Lo  stesso.  Precede  la  solita  tav. 
in  4  ff.;  a  f.  5  a  {con  segnat.  a-s  e 
A-C)  incomincia  l'opera.  Nel  fine: 
Finise  il  libro  Dechamerone  altra- 
mente Il  detto  le  Ceto  Nouelle.  Compo- 


sto per  II  lo  Illustre  Poeta  lohane  Boc- 
catio  da  ||  Certaldo.  Impresso  p  Antonio 
da  Stra  ||  da  Cremonese  i  lalma  Cit- 
tade  di  Ve  ||  nesia.  lohanne  Mocenigo 
felicissimo  ||  Principe  Imperante  negli- 
anni  del  Si- 1|  giiore.  M.CCCCLXXXL 
aligiorni.  ||  XXX  de  Mazo. 

Ediz.  in  fol.,  carati,  roton.  di  193  ff.  a  2  coli, 
e  48  lin.  per  pag.  Registrasi  dall'  Hain  nel  suo 
Repertoriuni  B ibliograph  icum. 

—  Lo  stesso.  In  fine:  Venetiis  per 
baptistam  de  tortis  M.  iiii.  Ixxiiii  (cosi 
per  1484)  die  vili  maj. 

Ediz.  in  fol.  di  CXXXVIl  ff.  num.  a  2  coli,  e 
60  lin.  per  pag.  ;  carati,  roton.  con  segnat.  a-r. 
Il  testo  del  prologo  comincia  a  f.  aij  così:  hu- 
mano  cosae:  il  registro  che  è  al  verso  dell' ult. 
f.,  indica  che  il  primo  f .  a  è  bianco:  non  vi  è  lav. 

In  questa  ristampa  si  fecero  molte  mutazioni 
per  l'ignoranza  degli  editori,  che  pretendevano 
correggere  quello  che  non  capivano. 

—  Lo  stesso.  Veuetia  per  Peregrino 
Pasquali  di  Bologna  mcccclxxxviii. 

Ediz.  in  fol.,  registrata  dal  Mazzuchelli,  a 
pag.  1342  degli  Scrittori  d' Italia. 

—  Vita  et  decamerone.  In  fine:  Fi- 
nisce lo  elegantissimo  Decamerone  — 
Impresso  in  Venetia  per  Giovanni  et 
Gregorio  de  gregorii  fratelli.  Imperante 
Augustino  Barbarigo  felicissimo  prin- 
cipe: nellanno  della  humana  recupe- 
ratione.  MCCCCLXXXXII  a  di  XX  di 
Giugno. 

Ediz.  in  fol.,  carati,  roton.  di  137  ff.  a  2  coli., 
con  segnat.  e  con  figg.  in  legno  al  verso  del  f. 
del  registro  vi  è  l' insegna  tipografica. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Antonio 
da  Gusago.  MCCCCLXXXXVII. 

Ediz.  in  fol.,  registrata  nel  Catalogo  dello 
Zambrini,  che  forse  la  riportò  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  In  ]}rincipio  il  tit.  e 
la  tav.  in  4  ff.  In  fine:  Finisse  lo  ele- 
gantissimo Decamerone:  cioè  le  cento 
nouelle  detto:  dello  excellentissimo 
poeta  Giouanne  Bocchaccio  da  certaldo. 
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Impresso  in  Venetia  per  ^Maestro  Man- 
frino  da  monteferrato  da  Sustreuo  de 
Bouelli.  Imperante  Angustino  Barba- 
rigo  felicissimo  Principe:  nellanno  della 
humana  recuperatione.  m.cccclxxxxviii. 
Adì  5  de  Decembrio  —  37  ?.  5  se.  6 
d.  Borromeo;  180  //.  Celotti  (esempi 
incompiuto  ). 

Ediz.  in  fol.,  nitida,  di  ff.  142  a  2  coli.,  con 
segnat.  e  con  figg.  in  legno. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Bartolo- 
meo de  Zanni  da  Portese,  1504. 

Ediz.  in  fol.,  con  figg.  in  legno. 

—  Lo  stesso.  Ivi.  per  il  medesimo. 
1510. 

Ediz.  pure  in  fol.,  con  figg.  in  legno.  En- 
trambe si  registrano  dal  Brunet  nel  Manuel 
du  Libraire. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  pel  Giolito. 
1513,  in-12. 

Ediz.  citata  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia  per  Grego- 
rio de'  Gregorii.  il  mese  di  maggio  del- 
l'anno  1516.  —  200  /■>•.  Tross;  295  /h 
Libri  {con  lettere  iniziali  in  oro); 
25  l  10  se.  Heber. 

Ediz.  in-4,  di  CCCLII  ff.  nura.,  2  ff.  per  T  er- 
rata, 7  per  la  tav.,  uno  bianco.  Devesi  alle  cure 
di  Nicolò  Delfino:  oggi  è  di  una  certa  rarità. 
E  la  prima  edizione  che  uscisse  nel  formato  di 
quarto,  e  la  prima  in  cui  si  cercasse  di  ridurre 
il  Decameron  alla  sua  iiitegriui.  Dice  il  Graesse 
che  se  ne  conosce  un  esemplare  in  carta  grande. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  per  Philippo 
di  Giunta,  a  di  xxix  juglio  1'  anno  1516. 
—  25  l  4  se.  Hibbert;  63Ò  fr.  Libri. 

Ediz.  in-4  picc.  di  8  fP.  prelim.  e  322  fF.  num.; 
in  fine  un  f.  coli'  insegna  dei  Giunti.  Vi  sono 
figg.  in  legno.  Rara  edizione  e  la  prima  in  cui 
si  trovino  aggiunte  le  Tre  Novelle  che,  senza 
essere  del  Boccaccio,  hanno  qualche  merito. 


—  Lo  stesso.  Firenze,  1517.  {Senza 
nome  di  stampatore),  in-8. 


—  Lo  stesso.  Venetia,    1517, 
case  d' Andrea  Asolano. 


nelle 


Ediz.  detta  in-4,  registrata  dal  Mazzuchelli, 
ma  che  il  celebre  bibliografo  Renouard  dice 
supposta  affatto. 


Ediz.  citata  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  colle  Tre  Novelle  ag- 
giunte. Venetia,  Angustino  de  Zani  da 
Portese,  1518.  —  17.  fr.  La  —  Valliére. 

Ediz.  iji  fol.  con  figg. 

—  Dechamerone,  ouer  Cento  nouelle 

DI  MESSER  JOHANNI  BOCCACCIO. 

Con  questo  titolo  il  Molini  (  Operette  Biblio- 
grafiche ecc.  pag.  241)  descrive  un  esemplare 
in  fol.,  caratt.  got.,  a  2  coli.,  di  62  lin.  per  pag., 
con  segnat.  aa-xx  e  con  figg.  in  legno.  Il  Mo- 
lini la  credeva  stampa  di  Venezia  del  1520  circa; 
il  libro  conteneva  123  tf.  num.  ma  ne  manca- 
vano parecchi,  e  specialmente  T  ultimo  che  do- 
vea  contener  senza  dubbio  la  sottoscrizione. 
Molte  delle  figg.  in  legno  impresse  in  questo 
libro  sono  licenziose,  p.  e.  quelle  ai  ff.  13,  18, 
37,  40  ecc.  ecc. 

—  Lo  stesso,  novamente  corretto  con 
tre  novelle  aggiunte.  Vinegia,  nelle  case 
d' Aldo  romano  et  d' Andrea  Asolano 
ecc.  1522.  —  9  l  2  se.  Borromeo  :  12 
1. 15  se.  Heber;  90  e  {in  carta  forte) 
520  fr.  Bearzi;  290  fr.  Costabili. 

Bella  e  rara  edizione  in-4  picc,  il  cui  testo, 
che  giudicasi  più  corretto  di  tutti  i  precedenti, 
ha  servito  per  la  celebre  edizione  Giuntina  del 
1527.  Un'  altra  edizione  del  1522,  dice  il  Manni, 
si  trova  pubblicata  in  Venezia,  in-8.  Noi  però 
per  quante  bibliografie  abbiamo  svolte  nella 
compilazione  di  questo  libro,  non  ci  avvenimmo 
giammai  di  vederla  citata  altrove. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Bernardino  de 
Viano  de  Lexona,  1525.  —  535  fr. 
Libri. 

Ristampa  del  testo  del  Delfino  coli'  aggiunta 
delle  Tre  Novelle;  in  fol.,  con  4  ff.  prelim.  e 
128  ff.  di  testo,  a  2  coli.,  con  figg.  in  legno. 

—  Lo  stesso.  Vinetia,  per  Bernardino 
di  Vidali  il  mese  di  Marzo  M.  D.  XXV. 

Ediz.  in-8.,  con  un  Vocabolario  di  Lucilio 
Minerbi,  che  occupa  36  ff.  subito  dopo  il  fron- 
tispizio. Finito  il  Vocabolario,  al  recto  del  f. 
seguente  si  legge  un  avviso  al  lettore  del  Mi- 
nerbi;  poi  v'è  un  f.  bianco;  poi  il  testo  del  Boc- 
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caccio  fino  al  f.  num.  437,  che  ha  al  verso  la 
sottoscr.  dello  stampatore;  infine  una  tavola 
con  9  ff.  non  num.  termina  il  volume. 

—  Lo  stesso.  Vinegia,  per  Giovanni 
Antonio  {Niccolini)  e  fratelli  da  Sab- 
bio, il  mese  di  Pebraro,  1526. 

Ediz.  in-8.,  di  396  <f.  non  compresa  la  tav. 
Ristampa  rarissima  della  ediz.  del  1516,  con  le 
correzioni  di  Nicolò  Delfino  e  una  lettera  dedi- 
catoria di  Marco  Astemio  Valviscione  ad  An- 
tonio della  Fratina. 

—  Lo  stesso,  nuouamente  corretto, 
Jiistoriato  et  con  diligentia  stamiìcito. 
{In  fine):  Impresso  in  Vinegia  per 
Nicolò  d'  Aristotile  detto  Zoppino  nel- 
r  anno  del  Signore  M.  D.  XXVL  A  dì 
XXIII  del  mese  di  Novembre. 

Ediz.  in-8.,  di  ff.  439.  Ha  la  tav.  in  fine  e 
figg.  incise  in  legno  ad  ogni  Giornata. 

—  Lo  stesso,  nuouamente  corretto 
et  ora  con  diligentia  stampato.  Firenze, 
per  li  heredi  di  Pliilippo  di  Giunta, 
M.  D.  XXVII.  —  650  fr.  Gaignat;  350 
fr.  Libri:  550  Camus  de  Limare;  365 

Le  Blond;  402  d' 0 ;  725  Roxbur- 

ghe;  682  BoiTomeo;  2550  (!!)  Dum 
Gardner,  a  Londra  nel  1854, 

Ediz.  in-4  picc,  con  ff.  8  in  principio  (l'ot- 
tavo bianco);  ff.  284  di  testo;  ff.  6  con  indici 
in  fine.  Nell'ult.  f.  sta  il  registro  e  la  data  al 
recto,  lo  stemma  Giuntino  al  verso. 

È  questa  edizione  una  delle  più  famose  per 
la  correzione:  è  comunemente  detta  la  Venti- 
settaria.  Quei  giovani  fiorentini  che  si  presero 
cura  di  emendare  il  testo  furono  ricordati  dal 
Manni  (Istor.  Decam.  p.  642).  È  molto  difficile 
a  ritrovarsi,  soprattutto  in  istato  di  buona  con- 
servazione. Stefano  Orlandelli  ne  eseguì  coi  tor- 
chi del  Pasinello  in  Venezia  nell'anno  1729  una 
ristampa  in  num.  di  300  esempli,  con  uno  in 
pergamena,  a  spese  di  J.  Smith  console  inglese 
in  quella  città,  e  non  di  Salvatore  Ferrari  come 
si  accenna  in  quasi  tutte  le  bibliografie.  Cosi 
rileviamo  dal  dottissimo  Papanti.  Questa  ri- 
stampa però  non  imita  talmente  1'  edizione  ori- 
ginale che  non  si  possa  riconoscere  di  primo 
tratto  per  diverse  ragioni,  e  cioè:  che  gli  a,  che 
hanno  la  testa  a  punta  acuta  nella  prima  edi- 
zione, l'hanno  rotonda  nella  ristampa;  che  il 
«arattere,  usato  nella  edizione  originale,  è  nuovo 


nella  ristampa;  che  i  ff.  42  e  108  nella  edizione 
originale  sono  numer.  24  e  168  e  i  ff.  101,  103 
e  104  sono  numer.  sempre  102;  errori  corretti 
nella  ristampa;  che  lo  stemma  Giuntino  che  in 
quest'  ultima  è  della  medesima  dimensione  sì 
nel  principio  che  nel  fine,  nell' ediz.  originale  è 
nel  frontispizio  di  forma  più  grande  ecc. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Francesco  di 
Alessandro  Bindoni,  1529. 

Ediz.  in-8.,  registrasi  dal  Mazzuchelli  negli 
Scrittori  d' Italia. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Giunti,  1529, 

iu-8. 

Registrato  dal  cav.  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Lo  stesso.  Vinegia,  per  Nicolò 
d' Aristotile  detto  Zoppino,  il  24  No- 
vembre 1531. 

Ediz.  in-8.,  di  439  ff.,  più  8  ff.  non  num.  per 
la  tav. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Marchio  Ses- 
sa. 1531. 

Ediz.  in-8.,  simile  all'antecedente  del  Bindo- 
ni: furono  fatte  amendue  in  conformità  di  quella 
di  Nicolò  Delfino. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Bernardino  de 
Vidali,  1532. 

Ediz.  in-8.,  ha  il  vantaggio  di  avere  in  fine 
il  Vocabolario  di  Litcilio  Miverbi.  In  un  Ca- 
talogo, che  ora  non  ricordo  qual  sia,  ha  la  data 
invece  del  1531. 

—  Lo  stesso,  novamente  corretto,  hi- 
storiato  et  con  diligentia  stampato.  Vi- 
negia, Nicolò  d'Aristotile  detto  Zop- 
pino, 1532. 

Ediz.  in-8.,  cosi  si  registra  nel  libro:  I  No- 
vellieri Italiani  in  prosa  ecc.  di  Giambattista 
Passano. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  istoriato  e 
corretto.  Vinegia  per  Francesco  d'  A- 
lessandro  Bindoni  e  Maffeo  Pasini,  1533. 

Ediz.  in-8. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Nicolò  d' Ari- 
stotile detto  Zoppino,  1533. 

Ediz.  in-8.  Credesi  essere  quella  stessa  più 
sopra  allegata  del  medesimo  stampatore,  muta- 
tovi il  frontispizio. 
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—  Lo  stesso.  In  Venetia.  (  Senza 
prefazione  e  senza  nome  di  stamjìa- 
tore),  1533. 

Ediz.  in-8,  allegata  dal  Mazzuchelli  negli 
Scrittori  d' Italia. 

—  Lo  stesso,  col  Vocabolario  di  Lu- 
cilio Minerhi.  Venetia,  Bernardino  di 
Vidali,  1535. 

Ediz.  iii-8.  Sta,  verso  del  frontespizio,  un  av- 
viso del  Minerbi  ai  Lettori;  segue  poi  il  Voca- 
bolario che  occupa  36  ff.,  ed  a  ciascun  voca- 
bolo sta  indicata  la  pag.  ed  il  verso  del  volume 
ove  si  trova.  Continua  con  altro  avviso  del  Mi- 
nerbi  ai  Lettori  in  un  f.  che  verso  è  bianco; 
indi  un  altro  bianco,  e  poi  il  testo  in  ff.  437 
num.  e  verso  la  data:  Venetia  per  Bernardino 
di  Vidali  il  mese  di  marzo  M.D.XXXV.  Sotto 
si  vieta  che  ninno  abbia  ardir  d'  imprimere 
ovvero,  altroue  impresso,  uendere  il  Voca- 
bolario, sotto  le  pene  nel  Priuilegio  conte- 
nute. Termina  il  volume  con  9  ff.  non  num.  e 
contenenti  una  tavola. 

Ediz.  molto  rara  e  specialmente  pregevole 
per  il  Vocabolario  del  Minerbi,  che  il  Gamba 
dice  non  sapere  se  in  altre  stampe  sia  stato  ri- 
prodotto: certo  non  vide  le  edizioni  più  sopra 
da  noi  i-egistrate. 

—  Lo  stesso.  Brescia,  nelle  case  di 
Lodovico  Britannico,  1536.  —  5  se. 
Bohn. 

Ediz.  in-8.  Vogliono  i  bibliografi  che  sia  da 
farne  gran  conto,  perchè  s' accosta  molto  alla 
correzione  della  Ventisettana. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  presso  Aldo, 
1537. 

Ediz.  in-8.,  citata  dal  Mazzuchelli  e  dalI'Haym, 
ma  (dice  il  Passano)  contro  ogni  probabilità 
di  esistenza,  se  fede  si  può  dare  all'  infaticabile 
Renouard. 

—  Lo  stesso.  Venetia.  Pietro  di  Ni- 
colino  da  Sabio,  1537.  -  6  fior.  Floncel. 

Ediz.  in-8.,  con  figg.;  condotta  sulla  celebre 
Ventisettana. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Vidali,  1538, 
in-8. 

Registrasi  dal  cav.  Narducci  nel  Buonar- 
roti, Anno  1876. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  stampato 


et  ricorretto  per  Antonio  Brvcioli;  con 
la  dickiaratione  di  tvtti  i  vocaboli,  det- 
ti, prouerbij,  figure  et  modi  di  dire 
incogniti  et  diffìcili,  che  sono  in  esso 
libro.  Con  gratia  et  privilegio.  Stam- 
pato in  Venetia  ad  instantia  di  M.  Gio- 
vanni Giolito  da  Trino,  MDXXXVIII. 
(  Ed  in  fine  )  :  Stampato  in  Vinegia 
per  Bartholomeo  Zanetti  da  Brescia,  ad 
instantia  di  messer  Giovanni  Giolitto 
{sic)  da  Trino,  MDXXXVIII,  del  mese 
di  Aprile. 

Ediz.  in-4.  Al  frontespizio  succede  la  dedi- 
catoria ad  Aloisia  Gonzaga  {sic)  Palavisiua 
marchesana  di  Gonzaga,  Y  Errata  e  le  Tavole; 
e  tutto  ciò  va  contenuto  in  ff.  10  non  num.  Vien 
dietro  ad  essi  il  testo  in  pagg.  274  num.,  che  ha 
in  fine  la  data  anzidetta  col  Registro;  e  per  ul- 
timo una  pag.  con  un  bell'intaglio  in  legno  rap- 
presentante un  putto  appoggiato  ad  un  tronco 
di  albero.  Sul  frontispizio  sta  il  ritratto  del 
Boccaccio. 

Edizione  molto  rara  e  la  prima  procurataci 
dal  Brucioli. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  corretto. 
Jiistoriato  S  con  diligentia  stampato. 
In  Venetia  M.D.XL.  In  fine:  In  Ve- 
netia per  Giovanni  di  Farri  e  Fratelli 
de  Eiuoltella.  —  8  fr.  Floncel;  10  fr. 
50  cent.  La-Valliére. 

Ediz.  in-8.,  con  439  ff.  num.  e  9  ff.  di  tav. 

—  Lo  stesso,  nvovamente  stampato 
et  ricorretto  per  messer  Lodovico  Dol- 
ce con  la  dichiaratione  di  tvtti  i  vo- 
caboli, detti,  prouerbij,  figure  et  modi 
di  dire  incogniti  et  difficili  che  sono 
in  esso  libro.  Cvm  gratia  et  irrivile- 
gio.  Stampato  in  Venegia  ad  instantia 
di  Curtio  Nauò  et  fratelli,  al  Lione. 
M.D.XLI.  —  55  fr.  Bearzi;  5  tali,  e 
mezzo  Weigel. 

Ediz.  in-4.  In  principio  ff.  8  non  num.  pel 
frontespizio  (sul  quale  sta  l'insegna  del  Leone 
col  motto  Invidia  fortitudine  superatur); 
V  Avviso  di  Curtio  Nauò  agli  osservatori  della 
vera  volgar  lingua,  la  Dedicatoria  del  Dolce 
al  Cardinal  Bembo,  la  Tavola  delle  Novelle,  e 
un  brevissimo  Avviso  ai  Lettori,  al  disotto  del 
quale  è  impresso  lo  stemma  del  Navò.  Seguono 
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•ff.  262  nura.  pel  testo  e  la  Tavola  dei  vocaboli 
ecc.  che  occupa  le  tre  ultime  pagine.  In  fine 
del  testo  sta  il  registro  e  la  nota  seguente:  Im- 
presso in  Vi'/iegia  per  Francesco  Bindoni 
et  Mapheo  Pasini.  Il  mese  di  Marzo,  Del- 
l' Anno  MDXLL 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Bindoui  e  Pa- 
sini, 1541,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
1875. 

—  Lo  stesso,  connvove  (sic)  e  varie 
fìgvre.  Nvovamente  stampato  et  ricor- 
retto per  messer  Antonio  Brvcioli,  con 
la  dicliiaratione  di  tvtti  i  vocaboli,  det- 
ti, proverhij.  fìgvre  et  modi  di  dire  in- 
cogniti et  difficili  che  sono  in  esso  li- 
bro, ampliati  in  gran  nvmero  per  il 
medesimo.  Con  nuova  dicliiaratione  di 
piv  regole  de  la  lingva  Toscana  ne- 
cessarie a  sapere  a  chi  quella  vvol 
parlare  o  scrivere.  Con  grafia  et  pri- 
vilegio. In  Yenetia  per  Gabriel  iolito 
{sic)  di  ferrarij  MDXLII.  ~  18  fr. 
Floncel;  2  l.  6  se.  Borromeo. 

Rara  ediz.  in-4,  con  ff.  12  non  num.  e  260 
num.  alla  romana;  i  ff.  245  e  253  sono  per  er- 
rore marcati  247  e  255.  Vi  è  una  dedicatoria 
del  Brucioii  a  Madalena  de'Buonajuti,  una  fi- 
gura al  principio  di  ciascuna  giornata  e  il  fron- 
tespizio inciso  e  fig.  in  legno,  avente  nel  mezzo 
il  ritratto  del  Boccaccio, 

—  Lo  stesso,  nuovamente  corretto 
per  Antonio  Brucioii.  In  Venetia  per 
Gabriel  j olito  {sic)  de  ferrarii,  1542. 
—  13  fr.  La  Valliére. 

Ediz.  in-12,  in  carati,  roton.;  8  ff.  prelim.  e 
ccclxxix  ff.  di  testo;  poi  un  f.  per  la  data  e  per 
il  registro,  un  f.  bianco  ed  un  ult.  f.  con  la  in- 
segna del  Giolito.  Sul  frontispizio  è  un  ritratto 
del  Boccaccio  a  foggia  di  medaglione,  inciso  in 
legno,  e  la  data  Venetia,  al  signo  di  santo 
Bernardino.  La  sottoscriz.  in  fine:  Venetia  a 
spese  di  Gabriel  jolito  de  Ferrarij  da  Trino 
di  Mo'nte ferrato  nel'  anno  1541  carateribus 
(sicj  domini  Bernardini  Stagnini  sibi  acco- 
modatis. 

—  Lo  stesso,  ricorretto  in  Roma  et 
emendato  secondo  V  ordine  del  Sacro 
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Concilio  di   Trento  ecc.  In  Fiorenza, 
nella  stamperia  de' Giunti,  1543. 


Ediz.  in-4,  registrata  dal  Gamba  e  dal  Ber- 
toloni  nel  Catalogo  de'  testi  di  lingua  da  lui 
posseduti,  stampato  a  Bologna  nel  1846  nella 
Tipografia  Sassi. 

—  Lo  stesso.  Venetia  (s.  tip.),  1545, 
in-8. 

Registrasi  dal  predetto  signor  Narducci  nel 
Buonarroti. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Agostino  Bin- 
doni, 1545.  —  3  tali.  Weigel. 

Ediz.  in-8  con  figg.  ;  ristampa  del  testo  del 
Delfino. 

—  Lo  stesso,  nuovatnetite  ridotto  al- 
la sua  vera  lettione  da  Lodovico  Dolce. 
Vinegia,  per  Gabriel  Giolito  de' Fer- 
rari, 1546. 

Ediz.  in-4.  Registrasi  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  per  Comin 
da  Trino,  154G. 

Ediz.  in-8,  riportata  fra  gli  altri  anche  dal 
Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  emendato  secondo  gli 
antichi  esemplari,  con  la  diversità  di 
molti  testi  in  margine,  ed  espositionc 
dei  luoghi  diffìcili,  con  la  vita  dell'  au- 
tore scritta  da  Francesco  Sansovino. 
Venetia,  Giolito  de'  Ferrari.  154(5, 

Ediz.  in-4  di  260  ff.  Sul  merito  di  essa  non 
vanno  d'accordo  gii  scrittori,  fedele  più  d'ogni 
altra  avendola  giudicata  il  Rolli,  e  ali"  incontro 
assai  lontano  della  buona  e  vera  lezione  aven- 
dola dichiarata  il  Buonamici. 

—  Lo  stesso,  emendato  dal  Sansa- 
vino.  Venetia,  Giolito  de'  Ferrari,  1548. 
—  18  se.  Bohn. 

Buona  e  rara  ristampa  in-4,  e  la  prima  cu- 
rata da  Francesco  Sansovino. 

—  Lo  stesso,  di  nuovo  emendato  (da 
Fr.  Sansovino)  secondo  gli  antichi  e- 
semplari.  Con  la  diversità  di  molti 
testi  a  penna  posta  nel  margine  (prese 
dall'  edizione  d' Aldo,  del  Delfino,  del 


93 


BOCCACCIO 


94 


Giunti  ecc.)  e  nel  fine  con  gli  epiteti 
dell'  Autore  e  con  la  esposizione  di 
tutti  i  proverbj  e  luoghi  difficili,  e  con 
la  dichiarazione  dell'  Istorie,  dalle  qua- 
li il  Boccaccio  ha  tolto  il  soggetto  di 
far  le  Novelle  e  i  nomi  così  degli  Uo- 
mini come  delle  Donne,  che  nell'Opera 
presente  si  contengono.  In  Venetia,  ap- 
presso Gio,  Griffio,  1549.  —  5  fior.  2i 
Jcr.  Beck;  5  fall,  e  mezzo  Weigel. 

Ediz.  in-4  con  figg. ;  difficile  e  trovarsi  so- 
prattutto in  buono  stato. 

—  Lo  stesso.  Venetia  {s.  tip.),  1550, 
in-12. 

Trovasi  registrato  dal  Narducci  nel  Buo- 
narroti, 1866. 

—  Lo  stesso,  emendato  dal  Sanso- 
vino.  In  Vinegia.  pel  Giolito.  1550. 

Ediz.  in-12.  Registrasi  dal  Mazznchelli.  Vi  è 
in  principio  la  vita  del  Boccaccio,  scritta  dal 
San  sovino. 

—  Lo  stesso,  ridotto  alla  sua  vera 
lettione  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia, 
pel  Giolito,  1550. 

Ediz.  in-4.  Colla  vita  del  Boccaccio  scritta 
dal  Sansovino. 

—  Lo  stesso,  di  nuovo  emendato,  se- 
condo gli  antichi  esemplari.  In  Vine- 
gia, per  Comin  da  Trino,  l' anno  m.d.lii. 

Ediz.  in-8.  con  figg.  ;  ff.  453  num.  con  un  so- 
netto di  T.  Sempronio  Girolamo  Castiglione  in 
lode  del  Boccaccio  nel  verso  dell'  ultimo,  e  una 
incisione  in  legno  al  principio  di  ciascuna  gior- 
nata. Seguono  if.  11  non  num.  per  la  tav. 

—  Lo  stesso,  nvovamente  alla  sva 
intera  j)erfettione,  non  meno  nella 
scrittvra,  che  nelle  parole  ridotto  per 
Girolamo  Buscelli.  Con  le  dichiaratio- 
ni,  annotazioni  et  avvertimenti  del  me- 
desimo, sopra  tutti  i  luoghi  difficili, 
regole,  modi  et  ornamenti  della  lingua 
uolgare;  et  con  figure  nuoue  et  bellis- 
sime che  inferamente  dimostrano  i  luo- 
ghi ne'  quali  si  riduceuano  ogni  gior- 
nata a  nouelare.  Et  con  vn  Vocabo- 


lario generale  nel  fine  del  Libro.  Con 
grafia  et  priuilegio  ecc.  In  Venetia, 
appresso  Vicenzo  {sic)  Valgrisio,  alla 
bottega  d'  Erasmo,  1'  Anno  MDLII.  — 
18  fr.  Gaignat;  10  fr.  50  cent.  Bearzi. 

Ediz.  in-4,  ff.  6  non  num.  contenenti  il  fron- 
tespizio, la  Dedicatoria  del  Ruscelli  al  conte 
G.  B.  Brembato  e  un  Avviso  dello  stesso  A  i 
lettori.  Seguono  pagg.  487  num.  e  una  bianca 
pel  testo,  cui  va  innanzi  la  vita  del  Boccaccio 
scritta  dal  Sansovino.  Tengon  dietro  ff.  34  num. 
(bianco  il  sesto)  con  la  Tavola  e  il  Vocabola- 
rio, il  quale  ha  proprio  frontispizio,  particolare 
dedicazione  del  Ruscelli  a  Giovandomenico  Ron- 
cale, e  la  data  In  Venetia,  per  Giovan  Grif- 
fio, ad  instantia  di  Vincenzo  Valgrisio,  V  An- 
no M.  D.LII.  Sopra  i  due  frontispizi  e  al  verso 
dell'  ultimo  f.  sta  lo  stemma  del  Valgrisi,  ma 
non  v'ha  dubbio  che  anche  il  Decamerone,  al 
pari  del  Vocabolario,  fu  stampato  dal  Griffio, 
ciò  resultando  dall'  avviso  di  lui  a'  lettori,  che 
precede  1'  errata  posta  in  fine  del  Vocabolario. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  alla  sva 
vera  lettione  ridotto.  Con  tutte  quelle 
allegorie,  annotazioni  ecc.  e  di  più  or- 
nato di  molte  figure.  Aggiuntovi  sepa- 
ratamente un  Indice  copiosissimo  d'  i 
uocaboli  e  delle  materie,  composto  da 
Messer  Lodovico  Dolce.  Con  grafia 
et  privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari,  et  Fratelli, 
MDLII. 

Ediz.  in  4.  Ff.  non  num.  pel  frontespizio,  la 
Dedicatoria  dello  stampatore  alla  Delfina  di 
Francia,  la  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Dolce, 
il  ritratto  del  Certaldese  inciso  in  legno,  un  So- 
otetto  del  Dolce  in  lode  di  lui  e  un  Avviso  ai 
Lettori  dello  stesso  Dolce.  Seguono  pagg.  502 
num.  pel  testo  del  Decameron  con  un  f.  bianco 
appresso;  e  finalmente  ff.  30  non  num.  (l'ult. 
bianco)  per  la  Dichiaratiove  di  M.  France- 
sco Sansovino  di  tutti  i  vocaboli,  detti,  pro- 
verbii  ecc.  con  speciale  frontispizio,  e  un  avviso 
di  Gabriele  Giolito  a  i  lettori. 

—  Lo  stesso.  In  Vinegia,  pel  Giolito, 
1552.  —  2  l.  2  se.  Bohn. 

Registrasi  dal  Mazzuchelli  come  una  sola 
ediz.  con  la  preced.  Ma  quella  è  in-4,  questa 
in-8  e  con  figg.  In  entrambe  è  una  lettera  o 
avviso  del  Dolce  ai  Lettori,  in  cui  si  disappro- 
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vano  tutte  le  antecedenti  edizioni,  e  principal- 
mente quella  del  Ruscelli  del  1552,  donde  nacque 
la  controversia  fra  il  Dolce  ed  il  Ruscelli. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  alla  sua 
vera  lettione  ridotto  da  M.  Lod.  Dolce. 
Con  tvtte  quelle  allegorie,  annotationi, 
tauole  e  dicliiarationi  de  iiocaboli  che 
nelle  altre  nostre  impressioni  si  con- 
tengono. In  Yinegia.  appresso  Gabriel 
Giolito  de  Ferrari  et  Fratelli,  MDLII. 

Ediz.  in-12,  con  tìgg.  Precedono  ff.  12  non 
num.  col  ritratto  del  Boccaccio  inciso  in  legno. 
Seguono  pagg.  849  num.  salvo  l' ultima,  indi 
una  bianca.  Con  nuovo  frontispizio  e  nuovo  av- 
viso del  Giolito  ai  lettori,  in  ff.  33  non  num., 
chiude  il  volume  la  Dichiaratione  di  M.  Fran- 
cesco Sansovino  di  tutti  i  vocaboli,  detti,  pro- 
verbij  ecc.  con  la  Tavola  e  il  registro,  colla 
data  e  lo  stemma.  In  principio  di  ciascuna  gior- 
nata sta  una  incisione  in  legno. 

—  Lo  stesso.  In  Lione,  per  Guglielmo 
Eovillio,  1552. 

Ediz.  in-12;  riportata  dal  Manni  nella  Sto- 
ria del  Decamerone  e  dal  Mazzuchelli  negli 
Scrittori  d' Italia. 

—  Lo  stesso,  ridotto  alla  sua  vera 
lìerfettione  da  G.  Ruscelli.  In  Vinegia, 
per  Gabriel  Giolito,  1553. 

Ediz.  in-4. 

—  Lo  stesso.  In  Lione,  per  Guglielmo 
Eovillio,  1554. 

Ediz.  in-16,  registrasi  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  in  questa  seconda  edi- 
zione da  Girolamo  Ruscelli  per  tutto 
migliorato.  In  Venetia,  per  Vincenzo 
Valgrisio.  1554. 

Ediz.  in-4,  divenuta  assai  rara,  della  quale, 
secondo  alcuni,  benché  erroneamente,  avrebbe 
avuto  il  principal  merito  Francesco  Giuntiui:è 
da  tenerne  gran  conto,  tanto  per  la  correzione 
del  testo,  quanto  per  la  eleganza  tipografica; 
fu  altresì  corredata  di  annotazioni  del  Bembo. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Valgrisi,  1555, 
in-4. 

Registrasi  dal  Narducci  neljBi«onarrofi,1875. 


—  Lo  stesso.  Venetia,  1555,  in-8. 

E  senza  nome  di  stampatore,  e  si  registra 
nel  Catalogus  Universalis,  al  voi.  VI,  pag.  8; 
me  ne  dà  contezza  il  eh.  sig.  Cav.  Giuseppe 
Salvo-Cozzo. 

—  Lo  stesso,  nuouamente  stampato 
con  vn  raccoglimento  di  tutte  le  sen- 
tenze, in  questa  sua  opera  da  lui  vsate. 
Aggiunteci  le  annotationi  di  tutti  quei 
luoghi  die  di  queste  cento  nouelle  da 
mons.  Bembo,  per  osservazione  (È  intel- 
ligenza della  Tìioscana  lingua,  sono 
stati  nelle  sue  prose  allegati.  In  Lione, 
appresso  Guglielmo  Eovillio,  1555. -2P 
fr.  50  cent.  La  Valliére;  55  fr.  Teche- 
ner;  53  fr.  Beàrzi  ecc. 

Ediz.  in-16,  con  figg.  e  con  pagg.  932  num. 
e  ff.  14  non  num.  coli'  ultimo  bianco.  Ha  una 
dedicatoria  del  Rovillio  a  Madama  Margherita 
de  Bourg,  Generala  di  Brettagna,  e  nel  verso 
del  f.  che  succede  al  proemio,  bianco  al  recto, 
sta  il  ritratto  dell'  autore  inciso  in  legno,  al  di- 
sotto del  quale  si  leggono  i  seguenti  versi  in 
lode  del  Boccaccio: 

Questi  con  quel  d"  Arpin  ben  di  par  giostra 
Et  co  "1  Thosco  et  chiarissimo  idioma, 
Non  men  Fiorenza  ornò  che  1"  altro  Roma  : 
Questi  è  r  vn  occhio  della  lingua  nostra. 

Alla  fine  di  ognuna  delle  Cento  Novelle  si 
trovano  aggiunti  due  versi  in  forma  di  detto 
sentenzioso,  nei  quali  versi  si  contiene  la  mo- 
ralità della  novella  stessa.  Ebbe  cura  di  questa 
pregiata  edizione  Francesco  Giuntini,  letterato 
fiorentino.  Neil'  Avviso  ai  Lettori,  secondochè 
veniamo  informati  per  cortese  lettera  dall'  egre- 
gio cav.  Giovanni  Papanti,  prometteva  il  Ro- 
villio di  ristampare  tosto  il  Decamerone  in  mag- 
gior forma,  la  qual  cosa,  per  quanto  si  pare, 
non  mise  poi  ad  effetto. 

—  Lo  stesso.  In  Vinegia,  per  Comin 
da  Trino,  1'  anno  M.  D.  LVI. 

Ediz.  in-8,  con  figg.  Secondochè  verificò  il 
Papanti  copia  interamente  1'  edizione  del  1552 
dello  stesso  tipografo  e  ne  ha  identica  la  pa- 
ginatura. 

—  Lo  stesso,  alla  sva  intera  per- 
fettione  ridotto  et  con  dicìiiarationi  et 
avvertimenti  illvstrato  per  Girolamo 
Rvscelli.  Ora  in  questa  terza  editione 
dal  medesimo  per  tutto  migliorato.  Con 
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vn  Vocabolario  generale  nel  fine  del 
libro  et  con  gli  Epiteti  dell'  autore.  Con 
gratia  et  privilegio.  In  Venetia,  ap- 
presso Vincenzo  Valgrisi,  alla  bottega 
d' Erasmo  ;  et  di  Baldessar  Costantino, 
al  segno  di  S.  Giorgio,  MDLVIL 

Ediz.  in-4  con  figg.  Contiene  tf.  4  non  num. 
e  pagg.  496  num.,  a  cui  succedono  altri  ff.  8  non 
num.  Vi  è  la  dedicatoria  del  Ruscelli  al  conte 
G.  B.  Brerabato;  al  testo  precede  la  vita  del 
Boccaccio  scritta  dal  Sansovino.  Con  nuovo  fron- 
tespizio e  con  nuove  segnai,  a-g,  viene  il  Voca- 
bolario generale  di  tutte  le  voci  ecc.  che  occupa 
ff.  27  non  num.  a  cui  tien  dietro  altro  f.,  bianco 
nel  recto  e  nel  verso  con  l' impresa  del  Val- 
grisi, colla  quale  termina  il  libro.  A  dire  del 
Rolli  è  questa  la  migliore  delle  edizioni  pro- 
curateci dal  Ruscelli. 

—  Lo  stesso,  corretto  dall'  Accade- 
mia fiorentina,  coi  numeri  corrispon- 
denti alle  Ricchezze  della  lingua  vol- 
gare di  Fr.  Alunno;  aggiuntevi  le  Ric- 
chezze medesime.  Vinegia,  per  Paolo 
Gherardo  (  1557  ).  —  1  l  2  se.  Pinelli; 
J20  fr.  Tross. 

Rara  ediz.  in-4.,  e  in  due  volumi.  La  prima 
parte  (Decameron)  ha  6  ff.  prelim.  e  264  ff.; 
la  seconda  (le  Ricchezze)  ha  395  ff;  al  verso 
deir  ult.  f.  della  seconda  parte  si  trova  la  data, 
—  in  Vinegia  per  Comin  da  Trino  M.D.LVII,  — 
seguita  da  un  altro  f.  per  la  insegna  tipografica. 

L' Alunno,  per  opera  di  cui  fu  fatta  questa 
ediz.,  afferma  nella  dedicatoria  di  averla  ese- 
guita secondo  quella  del  vero  testo  antico  del- 
l' Autore,  diretta  da  Nicolò  Delfino  e  stampata 
prima  nel  1.516,  poi  nel  1526.  Secondo  il  Maz- 
zuchelli  vi  è  qualche  diversità  da  esemplare 
ad  esemplare,  perchè  in  alcuni,  sotto  il  ritratto 
dell'  Alunno  che  è  nel  frontespizio,  sta  la  falsa 
nota  dell'  anno  1527,  in  altri  non  già. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Rendoni,  1565, 
in-8. 

Registrasi  dal  cav.  Narducci  nel  Buonar- 
roti, 1875. 

—  Lo  stesso,  ricorretto  in  Roma  et 
emendato  secondo  V  ordine  del  Sacro 
Concilio  di  Trento  et  riscontrato  in 
Firenze  con  testi  antichi  et  alla  sua 
vera  lezione  ridotto  da'  Deputati  di 
loro  Alt.  Ser.  Nvovamente  stampato 


ecc.  In  Fiorenza,  nella  stamperia  de  i 
Giunti,  MDLXXIII.  —  45  q  52  fr.  Li- 
bri; 100  fr.  Aimé-Martin  (in  carta 
grande  e  in  carta  grande  turchina). 

Ediz.  in-4.  In  principio  ff.  16  non  num.  con 
ritratto  del  Boccaccio  ed  altro  (che  il  Papanti 
nel  suo  Catalogo  giudicò  di  donna  coronata,  ma 
che  poi  con  sua  cortese  lettera  rettificò,  asse- 
gnandolo anzi  alla  regina  Giovanna  di  Napoli) 
incisi  in  legno  al  verso  dell'  ultimo  f.  e  il  giglio 
fiorentino  sul  frontespizio.  Seguono  pagg.  578 
num.,  indi  altre  2  non  num.  e  un  f.  in  fine  col 
registro  e  la  data.  Le  novelle  hanno  ripetuto 
il  principio  del  rispettivo  loro  argomento  a  pie 
della  parte  recto  di  ciascun  f. 

Ediz.  stimata,  a  cui  sogliono  andar  unite  le 
Annotationi  et  Discorsi  ecc.  dei  Deputati, 
«  È  assai  singolare  (cosi  ci  scrive,  nella  citata 
lettera,  il  cav.  Giovanni  Papanti)  «  che  in  pro- 
«  posito  dei  deputati  scelti  alla  correzione  del 
«  testo,  tutti  i  bibliografi  fino  al  Gamba  ed  al 
«  Passano  ne  accennino  alcuni  che  non  furono, 
«  mentre  io  trovo  nella  Raccolta  di  Prose  fio- 
«  Tentine  (Venezia,  Remondini,  1751,  in-4,  )  Par- 
te te  IV,  voi.  3,  pag.  14,  Lettera  LXXXI  di 
«  Alessandro  Segni  a  Francesco  Redi,  quanto 
«  segue  : 

«  L'altra  (edizione  )  del  1573  ha  per  fonda- 
«  mento  il  testo  Mannelli,  e  fu  più  squisita 
«  di  tutte  circa  la  correzione  del  disteso,  ma  è 
«  tronca  per  essere  risecate  le  lascivie.  1  de- 
«  putati  che  vi  travagliarono  e  scrissero  le  dot- 
«  tissime  Annotazioni,  furono  Vincenzio  Bor- 
«  ghini,  Pier  Francesco  Cambi  e  Bastiano  An- 
«  tinori;  notizia  che  io  trassi  già  da  una  lettera 
«  soscritta  di  pugno  di  tutti  e  tre,  e  da  loro 
«  diretta  al  Cardinale  Ferdinando  de' Medici  a 
«  Roma,  dove  gli  danno  ragguaglio  di  simil 
«  lavoro.  » 

—  Lo  stesso,  ricorretto  (dai  Depu- 
tati )  et  emendato  ecc.  Firenze,  Giunti, 
1575. 

Ediz.  in-4,  con  ritratto;  mutilata,  ma  assai 
riputata. 

—  Lo  stesso,  di  nuouo  ristampato 
e  riscontrato  in  Firenze  con  testi  an- 
tichi <&  alla  sua  vera  lezione  ridotto 
dal  cavalier  Lionardo  Salviati,  depu- 
tato ecc.  In  Venetia,  per  li  Giunti  di 
Firenze,  MDLXXXII,  del  mese  d'  Ago- 
sto. —  5  se.  Gallarini.  Vi  sono  esem- 
plari in  carta  grande. 

7 
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Ediz.  in-4.  Precedono  tf.  16  non  num.;  poi 
il  testo  in  585  pagg.  num.  e  una  bianca,  nella 
quale,  in  alcuni  esemplari,  sta  inciso  in  rame 
il  facsimile  dell' approvazione  e  del  sigillo  del 
Salviati.  Seguono  21  ff.  non  num.,  il  primo  dei 
quali,  bianco  nel  veì^so,  ha  recto  il  registro  e 
la  data.  Prima  edizione  con  le  correzioni  del 
Salviati,  da  lui  dedicata  a  Iacopo  Buoncompagni 
duca  di  Sora  ecc. 

—  Lo  stesso,  di  nuovo  ristamjìato  e 
riscontrato  in  Firenze  con  testi  anti- 
chi &  alla  sua  vera  legione  ridotto  dal 
cavalier  Lionardo  Salviati  ecc.  se- 
conda editione.  In  Firenze,  nella  stam- 
peria de'  Giunti.  (  In  fine  del  Decame- 
rone:  Nella  Stamperia  di  Filippo  cu 
Jacopo  Giunti  e'  (sic)  compagni),  M. 
D.  LXXXII.  del  mese  d'  ottobre  (  E  in 
fine  del  libro  )  :  Del  mese  di  Novembre. 
—  Ili  se.  Hibbert. 

Ediz.  in-4.  Ff.  16  non  num.  pel  frontespizio, 
la  dedicatoria  del  Salviati  al  Sig.  Iacopo  Buon- 
compagni, duca  di  Sora  ecc.,  i  Privilegi,  un 
avviso  dello  stesso  Salviati  ai  lettori  e  il  Proe- 
mio. Tien  dietro  il  testo  in  pagg.  585  num.,  poi 
3  pagg.  senza  num.;  nella  prima  sta  il  registro, 
la  seconda  è  bianca,  e  nella  terza  scorgesi  lo 
stemma  dei  Giunti,  col  motto  NiL  candidivs. 
Chiudono  il  libro:  la  Tavola  delle  novelle,  un 
altra  di  alcune  differenze  che  sono  fra  il  testo 
del  1573  e  il  Salviatesco,  V  errata,  il  registro 
e  la  data;  e  tutto  ciò  occupa  ff.  38  non  num. 
compreso  1'  ultimo  che  è  bianco  nel  recto,  e  al 
verso  sta  nuova  impresa  Giuntina  col  motto: 
In  Domino  confido.  E  reputata  la  migliore 
delle  edizioni  procurateci  dal  Salviati. 

—  Lo  stesso,  di  nuovo  ristampato 
e  riscontrato  in  Firenze  con  testi  an- 
tichi e  alla  sua  nera  lezione  ridotto 
dal  cavalier  Lionardo  Salviati,  depu- 
tato ecc.  Terza  edizione.  In  Vinegia 
per  li  Giunti  di  Firenze  (  a  tergo  della 
pag.  586:  per  Filippo  Giunti:  ed  in 
fine:  per  Filippo  &  Iacopo  Giunti  e 
compagni),  MDLXXXV,  del  mese  di 
AprUe.  —  3  tali  e  2i3  Weigel. 

Ediz.  in-4.  In  principio  sono  fl'.  22  non  num.  e 
pagg.  648  num.  più  la  Tavola  degli  errori  ecc. 
e  la  data  che  occupano  2  ff.  non  nvim.  Nella 
pag.  586  oltre  la  data  sta  il  registro;  e  nella 


successiva  trovasi  riprodotto  il  medesimo  fac- 
simile del  Salviati,  già  ricordato  di  sopra,  con 
a  tergo  il  giglio  fiorentino  ed  altre  note  di  errori. 

—  Lo  stesso,  (//  nuovo  ristampato 
ecc.  dal  cavalier  Lionardo  Salviati, 
deputato  ecc.  Quarta  editione.  In  Fi- 
renze, nella  Stamperia  de'  Giunti,  M. 
D.  LXXXVII,  del  mese  di  Febbraio. 
Ediz.  di  Crusca.  —  15  l  35  baj.  So- 
ranzo  e  Vanzetti  ;  7  l  67  baj.  Baldelli. 

Ediz.  in-4,  con  17  ff.  prelim.,  compresa  la  de- 
dicatoria, che  non  si  trova  però  in  tutti  gli  esem- 
plari; succedono  pagg.  585  num.  col  registro  e 
la  data  a  tergo  dell'ultima.  Seguono  ff.  39  non 
num.  il  primo  dei  quali,  bianco  nel  recto,  ha 
verso  lo  stemma  dei  Giunti;  il  penultimo  con- 
tiene l'errata,  il  registro  di  questi  ff.  39  e  nuo- 
vamente la  data;  l'ultimo  è  bianco.  Il  Poggiali 
fa  osservare  che  in  tutti  gli  esemplari  che  egli 
ha  veduti,  le  pagine  del  quaderno  ii  si  trova- 
vano intralciate. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  per  li  Giunti, 
1588. 

Ediz.  in-4.  Registrasi  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  di  miovo  riformato  da 
M.  Luigi  Groto  Cieco  d'Adria  con 
permissione  de'  superiori.  Et  con  le 
dichiarationi,  avertimenti  et  vn  Voca- 
bolario fatto  da  M.  Girolamo  Rvscelli. 
In  Venetia,  appresso  Fabio  d-  Agostino 
Zoppini  fratelli,  et  Onofrio  Fari  (sic) 
compagni,  MDLXXXVIII. 

Ediz.  in-4,  con  figg.  In  principio  ff.  4  non 
num.  col  ritratto  del  Groto  al  verso  del  quarto. 
Seguono  pagg.  564  num.,  indi  flf.  35  non  num. 
col  registro  e  la  data  al  verso  dell'ultimo.  Dà 
termine  al  libro  un  f.  bianco.  Vi  è  una  dedica- 
toria di  Giovanni  Sega  al  Serenissimo  sig.  Duca 
di  Mantova  e  del  Monferrato,  ed  al  testo  va 
anteposta  la  vita  del  Boccaccio  scritta  dal  San- 
sovino. 

—  Lo  stesso,  col  Vocabolario  eie 
dichiarazioni  di  Girolamo  Ruscelli. 
In  Venezia,  per  Fabio  et  Agostino  Zop- 
pini fratelli  ed  Onofrio  Farri  compa- 
gni, 1590.  —  4  tali  Weigel. 

Ristampa  in-4,  dell'  ediz.  preced.  del  1588. 
Registrasi  dal  Mazzuchelli. 
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—  Lo  stesso,  di  nuottn  ristampato 
e  riscontrato  in  Firenze  con  testi  an- 
tichi et  alla  sua  nera  lettione  ridotto 
dal  cavaUer  Lionardo  Salviati  ecc.  In 
Venetia,  appresso  Giorgio  Angelieri. 
cioiODXCiv.  —  6  fior.  Scheible. 

Ediz.  in-4.  Contiene  ff.  12  non  num.  e  pagg. 
648  num.;  le  pagg.  586,  587,  588  sono  bianche. 
Questa  è  la  quinta  edizione  del  testo  Salviati, 
a  cui  tutti  i  bibliografi  assegnarono  la  data 
del  1595. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  pei  Zop- 
pini,  1596. 

Ediz.  in-4.  Registrasi  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  riscontrato  dal  Sal- 
viati. In  Venetia.  per  Alessandro  Vec- 
chi, 1597.  —  4  tali  Weigel;  12  fr. 
Aslier. 

Ediz.  in-4,  con  figg.  Citasi  anche  essa  dal 
Mazzuchelli. 


in-4. 


Lo  stesso.  Venetia,  Zoppino,  1599, 


—  Lo  stesso.  Venetia,  Vecchi,  1600, 
in-4. 

Sono  amendue  registrate  dal  cav.  Narducci 
nel  Buonarroti,  1875. 

—  Lo  stesso,  riscontrato  dal  Sal- 
viati. Ivi,  per  il  medesimo,  1602.  — 
3  tali,  e  mezzo  Weigel. 

Ediz.  in-4,  con  figg.  Registrata  dal  Mazzu- 
chelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Angelini,  1604, 
in-4. 

È  registrato  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
1875. 

—  Lo  stesso,  di  nuovo  riformato  da 
Luigi  Groto  Cieco  d'  Adria  con  per- 
missione dei  superiori  Et  con  le  an- 
notationi  et  aimertimenti  di  Girolamo 
Ruscelli.  In  Venetia,  appresso  Pietro 
Farri,  M.  D.  C.  XII.  —  4  tali.  Weigel. 

Ediz.  in-4.  Comincia  il  libro  con  ff.  4  non 
num.;  seguono  260  num.,  e  altri  4  non  num.  per 
la  tav   Ha  la  medesima  dedicatoria  di  Giovanni 


Sega  al  Duca  di  Mantova  premessa  alla  ediz. 
del  1588  e  la  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal 
Sansovino. 

—  Lo  stesso.  In  Venezia,  ner  Pietro 
Farri,  1612, 

Ediz.  in-4.  Registrasi  dal  più  volte  ricordato 
Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  di  nuono  ristampato 
e  riscontrato  in  Firenze  con  testi  an- 
tichi, (&  alla  sua  vera  lettione  ridotto 
dal  cavalier  Lionardo  Salviati  ecc. 
Et  in  qvcsta  vltima  impressione  ador- 
nato di  bellissime  figure  appropriate 
a  ciascheduna  Nouella.  In  Venetia, 
appresso  Alessandro  Vecchi,  m.dc.xiiii. 
-  7  fior.  12  kr.  Scheible. 

Ediz.  in-4.  In  principio  ff.  14  non  num.;  pagg. 
603  num.  e  una  bianca;  al  verso  dell' ultimo  f. 
dei  14  prelim.  sta  il  ritratto  del  Boccaccio,  in- 
ciso in  legno,  con  sotto  i  seguenti  versi: 

Se  con  quai  note,  e  con  quai  viui  accenti 
Spiegò  la  bella  Italia  i  suoi  tesori 

Brami  saper,  o  tu  chiunque  che  leggi, 
Mira  di  laurei  freggi 

Quei  che  sta  inciso  in  queste  amiche  carte; 
]J  saprai  che  fu  il  Sol  de"  primi  honori 
DeU'  eloquenza  e  eh"  ei 
De  le  voci  e  del  dir  portò  a  le  genti 
I  pomposi  trophei. 

Ma  che  vuoi  piii  saper?  odi,  e  qui  taccio: 
Fu  questo  il  famosissimo  Boccaccio. 

(Da  lettera  privata  del  chiar.  cav.  Giovanni 
Papanti). 

—  Lo  stesso,  di  nuouo  ristampato 
e  riscontrato  in  Firenze  con  testi  an- 
tichi et  alla  sua  vera  lezione  ridotto 
dal  cavalier  Lionardo  Salviati  ecc. 
In  Venetia.  appresso  Gio.  Antonio  Giu- 
liani, M.DC.XXVL 

Ediz.  in-4.  Precedono  ff.  12  non  num.;  se- 
guono pagg.  543  num.  e  3  bianche  in  fine.  Con 
figg.  ad  ogni  giornata. 

—  Lo  stesso.  In  Firenze  (  Senza  no- 
me di  stampatore),  1627, 

Ediz.  in-4:  ne  trassi,  se  mal  non  m'appongo, 
l'indicazione  dal  Mazzuchelli, 

—  Lo  stesso,  di  nuouo  ristampato  e 
riscontrato  in  Firenze  con  testi  anti- 
chi S  alla  sua  vera  lezione  ridotto  dal 
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cavalier  Lionnrdo  Salviati,  deputato 
ecc.  In  Venetia,  appresso  Pietro  Maria 
Bertano,  mdcxxxviii.  —  3  fior.  Back. 

Ediz.  m-4.  Ff.  8  non  num.  in  principio;  poi 
pagg.  472  num.  Ha  una  incisione  in  legno  dopo 
l'introduzione  della  prima  Giornata. 

—  Lo  stesso.  Amsterdam  (  Senza 
nome  di  stampatore),  1663-64, 

Ediz.  in-12.  Registrasi  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso,  sì  come  lo  diedero  alle 
stampe  gli  signori  Giunti  Vanno  1527. 
In  Amsterdamo  (  Senza  nome  di  stam- 
patore), MDCLXV.  —  Dai  50  ai  120 
fr.,  secondo  il  Graesse. 

Ediz.  in  due  voli,  in-12,  bella  e  corretta,  ge- 
neralmente attribuita  agii  Elzeviri.  Ma  il  Bru- 
net,  confortato  anche  dalla  opinione  del  compi- 
latore della  Biblioteca  Uilenbroek  (Amster- 
dam, 1729,  in-8)  la  crede  uscita  dai  torchi  di 
Giovanni  Bleau.  Ha  in  principio  12  tf.  non  num. 
seguono  pagg.  744  num.;  sul  frontespizio  è  la 
sfera  armillare  col  titolo  impresso  in  caratteri 
rossi  e  neri;  le  pagg.  357  e  360  sono  per  errore 
numer.  353,  356.  Nella  maggior  parte  degli 
esemplari  la  prefazione  dello  stampatore  ai  let- 
tori comincia:  Gl'amatori  della  lingua  to- 
scana; negli  altri  pochissimi  comincia:  Eccovi, 
gentilissimi  Signori  lettori  ecc.  La  prima  pre- 
fazione è  più  larga  della  seconda. 

—  Lo  stesso.  Amsterdam  (per  gli 
Elzevir),  1668. 

Ediz.  in-12;  cosi  registrasi  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  In  Amsterdamo  {Na- 
poli 0  Ginevra,  secondo  il  Mazzu- 
chelli), MDCLXXIX.  —  10  fr.  Asher: 
à  fior.  Scheible. 

Ediz.  di  2  voli,  in-12.  Nel  voi.  I  sono  ff.  12 
non  num.  e  pagg.  544  num.  Nel  voi.  II  ff.  8  non 
num.  e  pagg.  436  num.  È  una  riproduzione  poco 
felice  della  preced.  del  1665,  assai  mal  stampata 
e  sopra  cattiva  carta.  Ha  la  sfera  armillare 
sul  frontespizio,  ma  nel  solo  voi.  I  il  titolo  venne 
impresso  in  caratteri  rossi  e  neri.  Ne  ebbe  cura 
r  abate  Marucelli,  accademico  della  Crusca,  che 
vi  premise  la  prima  delle  due  prefazioni  sopra 
allegate. 

—  Lo  stesso.  In  Amsterdamo  (Na- 
poli, Felice  Mosca),  l'anno  MDCCI. 


Ediz.  in-12;  ff.  14  non  num.  compreso  uno 
bianco  in  principio;  poi  pagg.  811  num.  e  una 
bianca.  Usci  in  Napoli  pei  torchi  di  Felice  Mo- 
sca e  si  pretese  imitare  la  ristampa  Elzeviriana 
del  1665;  come  quella  ha  il  frontispizio  impresso 
in  rosso  e  in  nero,  e  va  del  pari  fregiata  della 
sfera  armillare. 

—  Lo  stesso.  In  Amsterdamo  {Na- 
poli 0  Ginevra),  l'anno  MDCCIII.  — 
6  fr.  Aslier;  4  se.  Gallarini. 

Ediz.  in-12;  in  principio  ff.  13.  non  num.,  oltre 
uno  bianco  in  principio;  indi  pagg.  811  num.  e 
una  bianca  in  fine.  E  questa  pure  una  imita- 
zione della  Elzeviriana  del  1665;  ha  il  fronti- 
spizio in  caratteri  rossi  e  neri  e  la  medesima 
sfera  armillare. 

—  Lo  stesso.  In  Amsterdamo  {Na- 
poli ),  Y  anno  MDCCXVIII.  Ediz,  crus. 
—  14  fr.  Coen. 

Ediz.  in-S,  e  in  2  voli.  Nel  voi.  I  sono  ff.  8 
non  num.  poi  pagg.  425  num.  e  3  bianche.  Nel 
voi.  II  sono  pagg.  343  num.  oltre  al  frontespi- 
zio e  un  f.  bianco  in  principio;  e  quindi  altre 
pagg.  9  non  num.,  la  prima  delle  quali  è  bianca. 

Ristampa  eseguita  in  Napoli  a  cura  di  Lo- 
renzo Ciccarelli  colla  solita  sfera  sul  fronti.spi- 
zio  e  il  titolo  in  caratteri  rossi  e  neri.  Non 
bella,  non  corretta,  non  gradevole  all'occhio; 
però  prescelta  dai  Vocabolaristi.  Avvi  una  con- 
traffazione, che  è  facile  a  riconoscersi,  dice  il 
Gamba,  specialmente  per  il  seguente  indizio.  Si 
nella  impressione  sincera  come  nella  contraffa- 
zione trovasi  la  ss  doppia,  alle  volte  legata  ss, 
e  alle  volte  slegata  ss;  ed  essendo  indifferente 
che  vi  stia  o  in  una  o  nell'  altra  foggia,  non 
si  sarà  mai  tolto  via  la  slegata  per  sostituirvi 
l'altra;  e  questo  contrassegno  potrà  bastare 
per  distinguere  la  vera  dalla  falsa.  Veggansene 
tre  soli  luoghi,  cosi  nel  primo,  come  nel  secondo 
volume:  noi  in  luogo  degli  ss  lunghi,  mancando 
alla  tipografìa  porremo  gli  ss  corsivi: 

Volume  Primo 


Ediz.  sincera 

Ediz.  contraffatta 

Pag.  Un. 

31    9  a^sol  azione 

assoluzione 

209    5  assai 

assai 

294    8  disse 

disse 

Volume  Secondo 

3  16  facesse 

facesse 

128  15  vedesse 

vedesse 

208    1  assai 

assai 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 
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—  Lo  stesso.  S.  L.  A.,  voli.  5.  in-8. 

È  fatta  sull'ediz.  del  1718  sopraccitata.  Un 
es.  conservasi  nell'  Universitaria  di  Pavia,  e  un 
altro  in  quella  di  Pisa. 

—  Lo  stesso.  Firenze  (Napoli),  1719- 
1720. 

Ediz.  in-8.  Alcuni  eruditi  bibliografi  dubitano 
della  sua  esistenza. 

—  Lo  stesso.  Napoli  (  Senza  nota 
di  stampatore),  1724. 

Ediz.  in-4.  Fu  pubblicata  per  cura  del  Cicca- 
relli  più  sopra  nominato. 

—  Lo  stesso.  Del  MDXXVII  (  Lon- 
dra per  Tommaso  Ecllin,MDCCXXV). 
—  16  tali  Weigel. 

Ediz.  in-4.  Ff.  11  non  num.  in  principio,  con- 
tenenti il  frontespizio,  la  dedicatoria  dell'editore 
Paolo  Rolli  all'Eccellenza  d'Antonio  Romualdo, 
la  vita  del  Boccaccio  (alla  quale  va  innanzi  il 
suo  ritratto)  scritta  da  Filippo  Villani;  l'av- 
viso A  chi  legge,  la  prefazione  dello  stesso  edi- 
tore, i  Nomi  de'  Signori  sottoscriventi,  e  questo 
nuovo  frontespizio  a  fac-shnile  dell' ediz,  Giun- 
tina: Il  Decmnerone  di  M.  Giovanni  Boccac- 
cio nuovamente  (l'originale  ha  nvovamente 
corretto  et  con  diligentia  stampato,  m.d.xxvii; 
a  tergo  del  quale,  oltre  la  sovraccennata  indi- 
cazione del  nuovo  stampatore,  trovasi  un  inta- 
glio in  legno  rappresentante  il  carro  del  Sole 
che  corre  sopra  la  terra,  col  motto  Restituii. 
Incomincia  quindi  il  testo  che  occupa  284  ff. 
num.  con  lo  stemma  Giuntino  al  verso  dell'ul- 
timo, il  quale  sta  eziandio  in  ambedue  i  fron- 
tispizii;  seguono  ff.  6  non  num.  per  la  tav.  e 
finalmente  con  nuova  numerazione,  altre  pa- 
gine 49  (e  una  bianca)  per  le  Osservazioni 
dello  editore  medesimo  e  una  nota  di  662  versi 
del  Boccaccio  tratti  dal  Decamerone.  Si  suole 
unirvi  la  Lettera  (di  Giuseppe  Buonamici)  so- 
pra il  Decamerone  del  Boccaccio  del  mdccxxvi 
(sic)  senza  alcuna  nota,  ma  impressa  in  Parigi, 
come  rilevasi  dalla  licenza  per  la  stampa,  che 
si  legge  nel  fine,  e  che  reca  la  data  dell'  anno 
1726.  Vi  sono  esemplari  in  carta  grande  e  in 
forma  di  foglio. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  corretto  et 
con  diligentia  stampato  (Senza  nota 
di  luogo  ne  di  stampatore)  m.d.cc.xxvi. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12.  Ristampa,  al  dir  del 
Graesse,  pubblicata  in  Olanda  e  colle  osserva- 


zioni del  Rolli  inserite  ai  loro  luoghi  rispettivi. 
Ha  anche,  a  detto  del  Papanti,  una  dedicatoria 
del  Rolli  all' Eccellenza  di  Antonio  Romualdo  e 
la  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Villani. 

—  Lo  stesso.  All'Aja,  presso  Gosse 
e  Neaulme,  1727. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12.  Registrasi  dal  Maz- 
zuchelli  neir  allegata  sua  opera  degli  Scrittori 
d' Italia. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  corretto  et 
con  diligentia  stampato.  In  Londra, 
Edlin,  M.  D.  CCXXVII,  in-4.  —  1  tali 
e  li6  Hartung. 

Ediz.  in-2  voli,  in-12.  Nel  voi.  I  sono  pagine 
xxxx-417  num.  (salvo  la  pag.  242)  seguite  da 
altre  11  non  num.  per  la  tav.  Nel  voi.  Il  sono 
pagg.  532  num.,  indi  la  tav.  che  occupa  altre 
pagg.  12  non  num.  Ad  ogni  volume  venne  poi 
aggiunto  un  ultimo  foglio  per  V  errata. 

Questa  ediz.  fu  veramente  fatta  in  Olanda 
ed  è  in  lutto  simile  a  quella  del  Rolli  del  1725; 
anzi  si  vuole  che  il  Rolli  medesimo  abbia  ad 
essa  assistito.  L'  altra  ediz.,  senza  luogo  e  nome 
di  stampatore,  già  da  me  citata  nel  precedente 
mio  Catalogo,  come  esistente  nella  R.  Biblioteca 
Palatina  di  Parma,  non  è  che  una  sola  cosa 
colla  presente;  salvo  che  quella  conserva  i  fron- 
tespizii  originali  e  nella  presente  furono  ristam- 
pati. Tanto  abbiamo  dal  Papanti. 

—  Lo  stesso.  Londra,  1737. 

Ediz.  in  2  voli,  in-12.  Ne  ebbe  cura  parimenti 
il  Rolli.  Citasi  dal  Brunet  nel  suo  Manuel  du 
Libraire. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Galeazzi.  1742, 
voli.  2,  in-8. 

Notasi  dal  Narducci  nel   Buonarroti,  1875. 

—  Lo  stesso,  da  tutte  le  cose  al  buon 
costume  nocive  con  somma  diligenza 
purgato,  alla  sua  vera  lezione  ridotto  e 
con  varie  note  dilucidato  ]}er  uso  prin- 
cipalmente de'  modesti  giovani  della  To- 
scana lingua  studiosi.  In  Bologna,  nella 
stamperia  di  Lelio  Della  Volpe,  1751. 

Ediz.  in-8.  Contiene  41  nov.,  pubblicate  a  cura 
del  P.  Salvatore  Corticelli. 

—  Lo  stesso,  da  tutte  le  cose  al  buon 
costume  nocive  con  somma  diligenza 
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purgaio  ecc.  per  uso  princijialnienfe 
de'  modesti  giovani  della  Toscana  lin- 
gua studiosi.  In  Venezia,  appresso  Do- 
menico Deregni.  MDCCLIV. 

Ediz.  in  12.,  divisa  in  due  parti,  in  un  solo 
voi.  È  una  ristampa  della  precedente,  curata 
anch'essa  dal  Corticelli. 

—  Lo  stesso,  ripurgato  con  somma 
cura  ad  ogni  cosa  nocevole  al  buon  co- 
stume e  corredato  con  Note  riguardanti 
al  buon  indirizzo  di  chi  desidera  scri- 
vere con  purità  ecc.  Si  aggiungono  col 
medesimo  divisamento  le  Lettere  dello 
stesso  autore.  Per  Alessandro  M.  Ban- 
diera sanese  ecc.  In  Venezia,  presso 
Tommaso  Bettinelli,  MDCCLIV. 

Ediz.  in-8,  in  2  voli.  Le  Novelle  sono  in  nu- 
mero di  41. 

—  Lo  stesso,  per  uso  de'  modesti 
giovani.  Bologna,  nella  stamperia  Del- 
la Volpe,  1755. 

Ediz.  in-8.  Registrasi  nel  Catalogo  di  una  Li- 
breria cospicua  ecc.  Bologna,  al  Sole,  1856,  in-8. 

—  Lo  stesso.  Londra  (  Parigi  ),  s.  a. 
e  tip. 

Ediz.  in-4  picc,  in  5  voli,  con  figg.  Regi- 
strasi dall' Haym,  che  la  riporta  fra  gli  anni 
1754  e  1761,  e  la  chianaa  magnifica  e  nobile. 

—  Lo  stesso.  Londra  (Parigi,  Prault). 
1757.  —  Da  50  a  60  fr. 

Bella  ediz.  in  5  voli.,  in-8,  colla  Vita  del- 
l'autore scritta  dal  Villani  e  110  incisioni  di  Gra- 
velot,  Kisen  e  Cochin;  adorna  di  più  del  ritratto 
del  Boccaccio  e  di  graziose  vignette  in  principio 
d'ogni  giornata  e  in  fine  d'ogni  novella.  É  in 
carta  d'Olanda;  pagg.  xii-292;  272;  196;  262; 
248,  non  compresi  i  frontespizi  figurati  in  rame  ; 
il  voi.  IV  ha  inoltre  un  foglio  bianco  in  fine. 

Vi  sono  degli  esemplari  (così  ci  scrive  il 
cav.  Papauti  ),  che  hanno  le  incisioni  di  seconda 
tiratura,  le  quali  si  distinguono  per  la  carta 
che  non  è  di  Olanda  al  pari  del  testo.  Questi 
hanno  un  prezzo  molto  minore  degli  altri. 

—  Lo  stesso.  In  Amsterdamo  (Senza 
nota  di  stampatore),  MDCCLXI. 

Ediz.  in-8,  e  in  2  voli,  con  ritratto  del  Boc- 
caccio e  frontespizio   intagliato   in   rame,  fatta 


in  Venezia.  Sopr'essa,  dice  il  cav.  Cicogna,  ese- 
guita dal  tipografo  Paolo  Colombani,  sebbene 
non  abbia  alcuna  rarità,  fu  eseguita  una  ri- 
stampa che  difficilmente  si  riconosce  a  primo 
aspetto:  però  si  distingue  dalla  diversità,  dei 
fregi  in  tutti  e  due  i  volumi.  In  una,  a  pag.  vii 
dell'  Avviso  ai  Cortesi  Lettori  sono  linee  23, 
neir  altra  lin.  24.  A  pag.  ix  del  Compendio 
della  Vita  del  Boccaccio,  in  una  sono  linee  22 
e  nell'altra  23.  In  una  nel  fine  del  secondo  voi. 
leggesi  a  stampa:  Si  vende  lire  venti  venete, 
e  nell'altra  nulla.  In  generale  poi  una  è  più 
che  r  altra  scorretta.  Quale  sia  la  prima  non 
si  sa,  forse  la  meno  scorretta.  Vuoisi  che  alla 
stampa  di  una  abbia  atteso  il  conte  Gasparo 
Gozzi,  amico  del  Colombani;  dell'altra  è  certo 
che  fu  editore  Antonio  Locatelli,  trovandosi  ac- 
cennata nel  Catalogo  dei  libri  impressi  nella 
sua  stamperia  all'insegna  dell'Albero  d'oro. 

—  Lo  stesso,  tratto  dall'  ottimo  testo 
scritto  da  Francesco  d'Amaretto  Man- 
nelli suir  originale  dell'  Autore.  S.  1. 
e  tip.,  MDCCLXI.  ediz.  crus.  —  15  a 
20  fr. 

Ediz.  in-4  gr.  con  due  ritratti,  albero  genea- 
logico della  famiglia  Mannelli  e  facsimile.  Pre- 
cedono, oltre  il  frontespizio  intagliato  in  rame, 
pagg.  36  con  num.  romani  per  la  prefaz.  e  per 
la  tav.  col  giglio  Giuntino  in  fine.  Viene  poi  il 
testo  in  ff.  373  num.,  col  solito  giglio  Giuntino 
e  la  data  al  verso  dell'ultimo  f.;  poi  un  f. 
bianco. 

Questa  celebre  ediz.,  curata  dal  Guadagni  e 
dal  Bandini,  si  esegui  in  Lucca  coi  torchi  di 
Jacopo  Giusti,  e  credesi  per  conto  dello  stam- 
patore Carabiagi  di  Firenze.  Fu  assai  male  im- 
pressa, ma  si  raccomanda  per  la  legittimità 
del  testo.  Le  varianti  della  ediz.  ventisettana 
sono  collocate  a  pie  di  pagina,  dalle  quali  si 
viene  in  chiaro,  eh'  essa  non  è  poi  un  miracolo 
di  diligenza  come  fino  allora  si  riputava. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  17G1,  in-4. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
1875. 

—  Lo  stesso,  ripurgato  con  somma 
cura  da  ogni  cosa  nocevole  al  buon 
costume  ecc.  Si  aggiungono le  let- 
tere dello  stesso  Autore.  Per  Alessan- 
dro M.  Bandiera  Sanese  ecc.  In  Milano, 
appresso  Giuseppe  Galeazzi,  mdcclxii. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-8.  Nel  II  voi.  si  trova 
in    pagg.  64  (con    speciale   numerazione)    una 
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fraseologia    Boccaccevole.   Tanto   abbiamo   da 
priv.  lett.  del  cav.  Giovanni  Papanti. 

—  Lo  stesso,  corretto  ed  accresciuto 
di  osservazioni  storiche  e  critiche  da 
Vincenzio  Martinelli.  In  Londra,  1762. 
—  12  fr.  50  cent.  Tross;  10  se.  6  d. 
Bolm. 

Ediz.  in-4  gr.  Va  adornata  del  ritratto  del 
Boccaccio  e  della  medaglia  del  Martinelli,  inci- 
sioni del  celebre  Bartolozzi.  Un  certo  numero 
di  esemplari  hanno  un  nuovo  titolo  in  questa 
forma:  Londra,  Nonrse,  e  si  vende  a  Parigi 
da  G.  C.  Mulini,  1766;  ma  però  in  fine  con- 
servano l'anno  1762. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Agnelli,  1762, 
voli.  2,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
1875, 

—  Lo  stesso,  cognominato  Principe 
Galeotto,  diligentemente  corretto  ed  ac- 
cresciuto della  vita  dell'  Autore  e  d' al- 
tre osservazioni  storiche  e  critiche  da 
Vincenzio   Martinelli.  In  Londra  {In 

fine):  Nella  stamperia  di  Giovanni  Ha- 
berkorn,  MDCCLXIL 

Ediz.  in-4;  di  pagg.  xvi-574,  e  un  f.  bianco 
in  fine. 

—  Lo  stesso,  ripurgato  con  somma 
cura  da  ogni  cosa  nocevole  al  buon 
costume  ecc.  Si  aggiungono le  Let- 
tere dell'  istesso  Autore.  Per  Alessan- 
dro M.  Bandiera,  Sanese  ecc.  In  Ve- 
nezia, appresso  Tommaso  Bettinelli, 
MDCCLXIL 

Ediz.  di  2  voli.  in-8.  Ha  il  corredo  della  ri- 
cordata Boccaccevole  fraseologia,  compresa  però 
nella  numerazione. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Bettinelli, 
1765,  voli.  2,  in-8. 


Lo  stesso.  Londra,  Nourse,  1766, 


in-4. 


Registransi  amendue  dal  Narducci  nel  Buo- 
narroti, 1875. 

—  Lo  stesso.  Londra,  si  trova  in  Pa- 


rigi appresso  Marcello  Prault,  M.DCC, 
LXVIII.  —  8  a  10  fr. 

Ediz.  di  3  voli,  in-12.  Pagg.  490;  472;  444: 
oltre  i  frontespizii  figurati  in  rame.  Va  innanzi 
la  vita  dell'autore  scritta  da  Filippo  Villani. 

—  Lo  stesso.  Lipsia,  Heinricks,  1768. 

Ediz.  di  voli.  5  in-8. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  corretto  e 
con  diligenza  stampato.  In  Toscana,  a 
spese  di  Giovanni  Ghiara,  MDCCLXX. 

—  é  fior.  48  Ir.  Scheible. 

Ediz.  in-8,  di  voli.  5  con  figg.  e  col  ritratto 
del  Boccaccio.  Fu  condotta,  come  si  dice  nella 
prefazione,  sopra  la  ediz.  del  Ciccarelli  del  1718. 
Precede  una  breve  vita  del  Boccaccio,  indi  co- 
mincia il  proemio  [che  va  fino  a  pag.  xiv.  Se- 
guita la  tavola  delle  Novelle  fino  a  pag.  xix. 
Comincia  poi  il  testo  del  Decatneron  con  nu- 
merazione arabica.  Le  figure  sono  incise  dal 
Brichet. 

—  Il  decameeone  (  Senza  alcuna 
nota). 

Ediz.  in-8,  di  5  voli.  A  buon  diritto  il  cav. 
Cicogna  argomenta  che  questa  ristampa  fosse 
fatta  in  Firenze  per  Luigi  Bai5tianelli  nel  1771 
o  in  quel  torno,  essendo  della  medesima  foggia 
del  Dante  col  Venturi  edito  dallo  stesso. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Galeazzi,  1772. 

Ediz.  di  voli.  2,  in-8.  Registrasi  nei  Novel- 
lieri iti  prosa  del  Passano 

—  Lo  stesso.  Londra,  1774. 

Ediz.  in-8  e  in  5  voli. 

—  Lo  stesso.  S.  Tip.,  ma  Londra, 
1774,  voli.  2,  in-12. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 
1875. 

—  Lo  stesso.  In  Amsterdamo  (  Senza 
nota  di  stampatore),  MDCCLXXXIX. 

Ediz.  in-8  e  in  2  voli.  Pagg.  xvi-456,  544, 
compreso  nel  voi.  I  un  foglio  bianco  in  princi- 
pio. Precede  al  testo  un  Compendio  della  Vita 
di  M.  Giovanni  Boccaccio. 

—  Lo  stesso.  Londra,  si  trova  in  Pa- 
rigi, appresso  Belalain.  m.dcc.lxxxix. 

—  lo  se.  Dulau. 
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Ediz.  in-12  e  in  3  voli.  Pagg.  xxiv-490; 
472;  444,  oltre  i  frontespizi!  incisi  in  rame  e 
una  carta  bianca  in  line  del  voi.  I.  Ristampa 
che  il  Papanti  dice  sconosciuta  ai  bibliografi. 
Eseguivasi  in  carta  cerulea  ad  imitazione  di 
quella  di  Marcello  Prault  dell'  anno  1768,  coi 
medesimi  frontespizii  e  ritratto,  e  del  pari  cor- 
redata della  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal 
Villan  i. 

—  Lo  stesso.  Londra,  si  vende  in 
Livorno,  presso  Tommaso  Masi  e 
Comp.  1789-1790.  — 16  tir.  it  Gamba. 

Ediz.  in-4  voli,  e  in-8,  con  ritratto.  Pagine 
xxii-318;  442:  356;  322.  Nel  primo  e  secondo 
voi.  i  frontespizii  non  sono  compresi  nella  nu- 
merazione e  il  primo  ha  inoltre  un  foglio  bianco 
in  fine;  cosi  il  quarto.  Edizione  correttissima, 
condotta  sul  testo  Mannelli  per  cura  di  Gaetano 
Poggiali;  un  unico  esemplare  in  carta  turchina 
di  Londra  stava  nella  Poggialiana  e  passò  con 
tutti  gli  altri  libri  del  medesimo  Poggiali  nella 
Palatina  di  Firenze. 

—  Lo  stesso,  pubblicato  da  Giovanni 
de'  Valenti.  Berlino,  Keimer,  1790. 

Ediz.  in-8  e  in  3  voli. 

—  Lo  stesso.  Londra.  A  Dulau  e 
Comp.,  1792. 

Ristampa  diligente  in-4  della  ediz.  eseguita 
per  cura  di  Vincenzo  Martinelli. 

—  Lo  stesso,  ripurgato  con  somma 
cura  da  ogni  cosa  nocevole  al  buon 
costume  e  corredato  con  note  ecc.  per 
Alessandro  M.  Bandiera  Sanese  ecc. 
In  Venezia,  presso  Giuseppe  Orlandelli. 
per  la  dita  (sic)  del  fu  Francesco  di 
Niccolò  Pezzana,  MDCCXCV. 

Ediz.  di  voli.  2,  in-12.  Riproduzione  di  quella 
del  1762,  fatta  dal  Bettinelli  in  Venezia. 

Lo  stesso.  Lipsia  (s.  a.),  Nauck. 

Ediz.  in-12  e  in  5  voli. 

—  Lo  stess\  Londra  (Senza  nome 
di  stampatore),  MDCCCII. 

Ediz.  in-4  voli,  e  in-12.  Pagg.  xxiv-304; 
412;  324;  310.  11  voi.  IV  ha  un  foglio  in  fine 
ove  leggesi  in  italiano  e  in  francese,  la  nota: 
Livorno,  presso  Giiiseppe  Gamba.  Nitida  edi- 
zione, secondochè  annota  il  Papanti,  sconosciuta 


ai  bibliografi,  in  carta  cerulea,  colla  Vita  del 
Boccaccio  scritta  dal  Villani,  e  coli'  Indice  delle 
voci  antiche,  oscure  ecc.  compilato  dall'  Abate 
Malanima. 

—  Lo  stesso,  corretto  ed  illustrato 
con  note  tratte  da  varii  dal  Dott.  Giu- 
lio Ferrario.  Milano,  dalla  Società  Ti- 
pografica dei  Classici  Italiani.  L'  anno 
1803. 

Ediz.  di  voli.  4,  in-8.  Col  ritratto  del  Boc- 
caccio, la  Vita  di  Dante  scritta  dallo  stesso  e 
le  Lettere. 

—  Lo  stesso,  edizione  di  Giovanni 
Giorgio  Keil.  Gotha,  appresso  Steudel 
e  Keil  (i  primi  tre  volumi)',  Chemnitz, 
appresso  F.  L.  Schroeter;  ed  in  fine: 
Impresso  per  Herbst  e  Sieghart  in 
Penig  (quarto  volume)'.  1805-1809. 

Ediz.  in  4  voli,  e  in-8.  Ristampa  assai  rara 
che  fa  parte  dì  una  Biblioteca  Italiana,  di  cui 
forma  i  volumi  VIII-XI. 

—  Lo  stesso.  Tomo  ptrimo.  In  Ve- 
nezia, dalla  stamperia  Palese,  1808,  a 
spese  del  Foglierini. 

11  tipografo  veneziano  Palese,  dice  il  Cav. 
Em.  Cicogna  (  La  Marchesana  di  Monferrato, 
pag.  26),  voleva  ripubblicare  il  Decamerone  nel 
1808,  ma  non  impresse  che  le  sole  prime  otto 
paginette  in  forma  di-32.  11  Cicogna  stesso  dice 
di  possederle  col  sopraccitato  titolo. 

—  Lo  Stesso,  corretto  ed  illustrato 
con  note.  Parma,  dalla  Stamperia  Blan- 
chon,  MDCCCXII-MDCCCXIV.  Ediz. 
Crus.  —  10  a  15  fr. 

Ediz.  di  8  voli.,  in-16.  Pagg.  xiv-244;  346; 
300;  248;  242;  336;  300;  432.  Ristampa  di  800 
esemplari,  eseguita  per  cura  dell'abate  Michele 
Colombo  che  vi  anteponeva  la  Vita  del  Boc- 
caccio scritta  dal  Tiraboschi  e  la  corredava  di 
erudite  e  copiose  annotazioni.  11  primo  tomo, 
secondo  che  dice  il  Prof.  Dal-Rio  nella  prefaz. 
al  Decamerone  del  Passigli  (Firenze,  1841-44, 
in-8  gr.  )  fu  ristampato  dal  tipografo,  il  quale 
vedendo  il  pronto  spaccio  dell'  opera,  deterjiii- 
nata  nel  detto  volume  in  sole  500  copie,  volle 
crescerla  negli  altri  fino  alle  800.  E  dovendo 
poi  compire  le  300  aggiunte,  senza  farne  motto 
al  Colombo  né  all'  altro  correttore,  egli  supph 
al  difetto,  ma  con  cattivo  e  fraudolento  consi- 
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glio.  vendendo  per  sincera,  come  le  restanti, 
quella  parte  che  si  scopre  poi  magagnata.  A  di- 
stinguere il  volume  originale  dal  ristampato, 
basterà  la  seguente  nota  di  confronto,  lasciataci 
dallo  stesso  Prof.  Dal-Rio. 


Ediz.  originale 

Ristampa 

Pag.  lin. 

89  18  questo 

questa 

110  22  affermando 

affermanno 

122  13  del 

dal 

126  23  al  lato 

allato 

132  12  vedendogli 

vedendo 

135  10  di  tutte 

di  tutto 

135  23  è 

e 

Vi  sono  esemplari  in  formato  di-8,  in  carta 
bianca  e  in  carta  azzurra  distinta. 

—  Lo  stesso.  Livorno,  presso  Tom- 
maso Masi  e  Comp.,  1812.  —  3  se.  Gal- 
lar ini. 

Ediz.  in-8,  e  in  4  voli,  con  ritratto.  Pagg. 
xxiv-328;  440;  350;  312.  Il  voi.  Ili  ha  un  foglio 
bianco  in  fine.  Come  l' altra  edizione  livornese 
colla  data  di  Londra,  questa  pure  riporta  la 
Vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Villani,  e  l'Jn- 
dice  delle  voci  antiche,  oscure  ecc.  dell' ab.  Ma- 
lanima.  Vi  sono  esemplari  in  carta  turchina. 

—  Lo  stesso,  tratto  dall'  ottimo  Te- 
sto scritto  da  Francesco  d'  Amaretto 
Mannelli  sulV  originale  dell'  Autore. 
Edizione  formata  sojìra  quella  in-4 
(di  Lucca)  del  1761.  Venezia,  Vita- 
relli,  1813.  —  15  fr.  Salva. 

Ediz.  in  5  voli,  e  in-16.  Con  ritratto  e  tre 
rami.  Nel  I  voi.  pagg.  xxviii-xLiv-320,  con  il 
facsimile  del  carattere  del  Mannelli;  nel  voi.  II 
pagg.  xii-292  con  la  veduta  della  valle  di  Schi- 
fanoja;  nel  voi.  HI  pagg.  xx-314  con  la  veduta 
della  valle  delle  donne;  nel  voi.  IV  pagg.  viii- 
246;  nel  voi.  V  pagg.  viii-260.  Nella  numera- 
zione del  solo  volume  secondo  va  compreso  il 
frontespizio  ;  il  terzo  e  quarto  hanno  ancora  un 
foglio  bianco  in  principio  ed  altro  simile  in  fine; 
uno  soltanto  in  principio  ne  ha  il  quinto;  e  per 
soprappiù  una  carta  volante  senza  numero  va 
di  contro  a  ciascuno  dei  rami  soprallegati  con 
la  loro  spiegazione. 

Pregiata  ediz.,  a  cui  oltre  alla  Vita  del  Boc- 
caccio scritta  da  Girolamo  Tiraboschi,  vanno 
unite  le  Osservazioni  istoriche  e  critiche  del 
Martiaelli. 


—  Lo  stesso.  Londra,  1815.  voli.  5, 
in-16. 

Registrasi   dal   Narducci    nel   Buonarroti, 
1875. 

—  Lo  stesso.  Pisa,  1815.  —  17  se. 
6  d.  Barthés. 

Ediz.  graziosa  di  5  voli,  in-18.  Si  trovano  esem- 
plari in  carta  velina. 

—  Lo  stesso.  Italia  (ma  forse  Fi- 
renze), 1815. 


Ediz.  in-24  e  in  6  voli,  con  ritratto. 
xxxii-272;  366;  382;  368;  366;  252,  più  un  fo- 
glio bianco  nel  fine  dei  volumi  secondo  e  quinto. 
Nel  primo  voi.  alio  avviso  degli  editori  succede 
la  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Villani  e  nel 
fine  del  sesto,  con  speciali  frontespizii  e  proprie 
numerazioni,  si  aggiunge  la  Lettera  di  messer 
Giovanni  Boccaccio  a  messer  Pino  de'  Rossi 
(pagg.  80),  e  il  Vocabolario  delle  voci  antiche 
oscure  (pagg.  106).  Tanto  abbiamo  da  lett.  priv. 
dello  egregio  cav.  Giovanni  Papanti. 

—  Lo  stesso.  Pisa,  co'  caratteri  di 
F.  Didot,  MDCCCXVI.  -  12  fr. 

Ediz.  in-4  voli,  in  fol.  Con  ritratto  inciso  da 
Raffaello  Morghen.  Pagg.  xii-216;  200;  214;  282, 
oltre  i  frontespizii  ed  un  foglio  bianco  in  prin- 
cipio; altro  foglio  bianco  sta  in  fine  dei  volumi 
terzo  e  quarto.  Splendidissima  edizione  curata 
dal  Prof.  G.  Rosini  e  corredata  dalla  solita  Vita 
del  Boccaccio  scritta  da  Filippo  Villani. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse   carte  distinte. 

—  Lo  stesso.  Italia,  1816. 

Ediz.  di  4  voli,  in-4  gr.  Registrasi  eziandio  dal 
Passano. 

—  Lo  stesso.  Pisa,  Capurro,  1816. 

Ediz.  in-8,  e  in-4  voli.  Ha  pure  il  ritratto  del 
Boccaccio  inciso  da  Raffaello  Morghen. 

—  Lo  stesso.  Londra  (Senza  nome 
di  stampatore).  1815-1816. 

Ediz.  in  5.  voli,  e  in-16.  Col  ritratto  del  Boc- 
caccio inciso  dal  Lasinio.  Pagg.  316;  270;  190; 
2.52;  300;  con  un  foglio  bianco  in  fine  dei  vo- 
lumi secondo  e  terzo.  Fu  eseguita  in  Pisa  coi 
torchi  di  Niccolò  Capurro  e  probabilmente  (dice 
il  Papanti)  rappresenta  le  due  registrate  dal 
Passano  con  le  segg.  indicazioni:  Londra  (Pisa) 
1815,  voli.  5,  in-12  —  Londra  1815-16  voli.  5 
in-12.  Ne  ebbe  cura  il  Prof.  Rosini  che  vi  uni 
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la  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Villani  e  l' In- 
dice delle  voci  oscure  ecc.  già  compilato  dal- 
l' abate  Malanima. 

—  Lo  stesso.  Milano,  per  Giovanni 
Silvestri,  1816. 

Edlz.  in-16,  e  in  4  voli.  Con  ritratto.  Pagg. 
xxxii-296;  400;  320;  288,  computata  in  ciascun 
volume  la  rispettiva  antiporta.  Edizione  condotta 
sopra  la  parmense  del  1812,  col  Sommario  cro- 
nologico della  Vita  di  Giovanni  Boccaccio  tratto 
dal  Baldelli  e  l'Indice  delle  voci  antiche  ecc. 
del  Malanima;  forma  i  volumi  23,  24,  25,  e  26 
della  Raccolta  dei  Novellieri  Italiani  pub- 
blicata dal  Silvestri  e  se  ne  tirarono  quattro 
copie  in  carta  turchina  di  Parma. 

—  Lo  stesso,  ripurgato  con  somma 
cura  da  ogni  cosa  nocevole  al  huon 
costume  e  corredato  con  note  ecc.  per 
Alessandro  M.  Bandiera  Sanese  ecc. 
Venezia,  coi  tipi  di  Francesco  Andreo- 
la,  1818. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12.  È  copia  fedele  di 
quella  del  1762. 

—  Lo  stesso,  coir  accento  di  proso- 
dia. Avignone  (S.  a.  e  tip.). 

Ediz.  in-8,  e  in  5  voli. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  presso  Gius. 
Molini  e  Comp.  1820.  —  9  fr.  e  18  fr. 
in  carta  gr. 

Ediz.  in-12,  di  2  parti  in  un  solo  voi.  Con 
due  vignette  incise  dal  Lasinio,  una  delle  quaU 
forma  doppio  frontespizio;  di  pagg.  xvii-912, 
tenuto  conto  dell'  antiporta.  Non  dee  mancare 
in  principio  del  volume  un  Avviso  del  Molini 
impresso  su  foglietto  volante  e  relativo  a  questa 
sua  edizione.  Ha  una  dedicatoria  del  medesimo 
all' ab.  Gio.  Battista  Zannoni,  e  vi  furono  ag- 
giunte alcune  Notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti 
del  Boccaccio,  tratte  dall'articolo  del  Ginguené, 
inserito  nella  Biographie  Uviverselle.  La  se- 
conda parte  comincia  con  la  Giornata  Quinta 
ed  ha  propria  antiporta  e  proprio  frontespizio. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  all'  insegna  di 
Dante,  MDCCCXX. 

Ediz.  m-4,  oblungo,  di  pagg.  viii-308,  cotn- 
presa  l'antiporta,  di  100  esetnplari,  oltre  10 
in  carta  velina  d'  inghilterra;  così  dice  la 
nota  posta  in  fine  al  voi.  É  formata  riunendo  in 
una  tre  pagg.  dell' ediz.  antecedente.  Al  verso 


dell'  ultimo  foglio,  sotto  il  ritrattino  di  Dante 
insegna  del  Molini,  oltre  alla  nota  suindicata, 
leggesi  quanto  segue:  Primo  libro  impresso 
nel  presente  sesto  papiri fortne.  Vi  fu  ommessa 
la  dedicatoria  al  Zannoni  e  1"  avviso  di  che  già 
si  è  fatta  menzione. 

—  Lo  stesso,  nuova  edizione  coli'  ac- 
cento di  prosodia.  Firenze.  (Senza no- 
me  di  stampatore),  1820. 

Ediz.  di  5  voli,  e  in-16,  di  pagg.  xiv-244; 
232;  162;  212;  208,  computate  le  rispettive  an- 
tiporte ;  più  un  foglio  bianco  in  fine  del  volume 
terzo.  Ha  il  giglio  fiorentino  sul  frontespizio  e 
al  testo   precede   una  breve   vita  dello  autore. 

—  Lo  stesso.  Livorno  (  Senza  nome 
di  stampatore).  1820. 

Ediz.  in-12  e  in  5  voli. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  1820. 

Ediz.  in-8,  e  in  4  voli. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Molinari,  1821. 

Ediz.  in  5  voli.,  in-24. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  presso  Leo- 
nardo Ciardetti,  MDCCCXXII. 

Ediz.  in  4  voli,  e  in-8.  Con  ritratto.  Pagg.  280; 
348;  272;  216.  Nella  numerazione  del  primo  e 
terzo  volume  non  va  compreso  il  frontespizio 
né  la  antiporta.  Sono  unite  a  questa  ristampa 
le  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  dell'  autore, 
tratte  dall'articolo  suindicato  del  Ginguené. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande. 

—  Lo  stesso,  accomodato  ad  uso  delle 
scuole.  Faenza,  presso  Pietro  Conti, 
1822. 

Ediz.  in-8,  e  in  2  voli.  Assistita  dal  conte  Gio- 
vanni Gucci,  buon  letterato  faentino  de'  suoi  di, 
che  vi  prepose  una  bellissima  e  lunga  lettera 
dedicatoria  al  cav.  Dionigi  Strocchi  nella  quale 
tocca  maestrevolmente  dei  pregi  del  Decame- 
rone.  Vi  incorsero  però  moltissimi  errori  tipo- 
grafici. 

—  Lo  stesso.  Testo  Foggiali  ricor- 
retto dal  prof.  A.  Cerutti.  Parigi,  presso 
Malepeyre  libraio  (A  tergo  dell'anti- 
porta: Stamperia  di  Firmino  Didot), 
MDCCCXXIII.  —  12  fr.  Graesse. 

Ediz.  in-32,  di  5  voli.  Con  ritratto.  Pagg.  xxx- 
344;  324;  294;  282,  non  compresi  i  frontispizii 
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e  l'antiporta.  I  volumi  III-IV-V  hanno  altresì  sugli  scritti  del  Boccaccio,  tratte  dall'articolo 
un  foglio  bianco  in  fine.  Vi  sono  esemplari  in  delGinguené.  Pochi  esemplari  vennero  impressi 
carta  velina.  in  carta  grande. 


—  Lo  stesso.  Firenze,  Molini,  1823, 
in-12. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Ciardetti.  1823, 
in-12. 

Citansi  amendue  dal  Narducci  nel  Buonar- 
roti, anno  1875. 

—  Lo  stesso,  Firenze,  dai  torchi  di 
Leonardo  Ciardetti,  1824. 

Ediz.  in-8.  Pagg.  iv-232-xii.  Seconda  ediz. 
pubbl.  dal  Ciardetti  :  impressa  a  2  coli,  e  corre- 
data delle  solite  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti 
del  Boccaccio,  tratte  dal  Ginguené.  Con  la  stessa 
composizione  tipografica,  riducendo  le  colonne 
in  piccole  paginette,  si  fece  nello  stesso  anno 
un'altra  ediz.  in-24;  in  5  voli.,  mantenendovi 
le  predette  notizie  ed  aggiungendovi  il  ritratto. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  purgato. 
Pistoia,  per  i  Bracali.  1825. 

Ediz.  in-8,  e  in  2  voli.  Non  apparisce  di  sorta 
alcuna  chi  fosse  l' editore  di  questa  ristampa, 
né  puossi  argomentarlo  dalle  iniziali  G.  S.  onde 
è  sottoscritta  la  prefazione.  Il  Passano  registra 
questa  medesima  edizione  con  qualche  varietà 
di  frontespizio. 

—  Lo  stesso.  Londra,  Guglielmo  Pic- 
kering  (  a  tergo  dell'  antiporta  :  presso 
S.  E.  E.  Bentley),  MDCCCXXV.  —  2.  l 
12  se.  Dulau. 

Ediz.  in  3  voli,  e  in-8  picc.  ;  il  voi.  II  con- 
tinua da  pag.  229  a  586;  e  il  voi.  Ili  da  pag. 
587  a  968.  Le  antiporte,  i  frontespizi  (su  cui  è 
impressa  una  corona  di  quercia  e  di  alloro, 
avente  nel  mezzo  la  leggenda  Perennis  et  fra- 
grans)  e  la  dedicatoria  non  vanno  compresi 
nella  numerazione.  Ebbe  cura  di  questa  ristampa 
Ugo  Foscolo,  che  vi  premise  un  discorso  critico 
e  il  Fox  la  adornò  d' incisioni  sui  disegni  dello 
Stothard. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  presso  Leonardo 
Ciardetti,  1825. 

Ediz.  di  voli.  4  e  in-8.  Con  ritratto.  Pagg.  280  ; 
344;  272;  212.  Quarta  ristampa  del  Ciardetti, 
ignota  ai  bibliografi  e  solo  accennata  da  me  già 
e  dal  Papanti.  Ha  le  solite  notizie  sulla  vita  e 


—  Lo  stesso.  Firenze,  presso  Giusep- 
pe Galletti,  1826. 

Ediz.  in-32,  e  in  5  voli.  Pagg.  398;  348;  236 
316;  305  e  un  foglio  bianco  in  fine  voi.  I,  III 
e  V.  Al  testo  precedono  le  notizie  sulla  vita  e 
sugli  scritti  del  Boccaccio,  come  nell'  antecedente 
ristampa. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Tipografia  al- 
l' insegna  di  Dante,  1827. 

Ediz.  in-16  con  due  vignette.  Seconda  ristampa 
del  Molini,  in  tutto  conforme  alla  prima  del 
1820.  Non  va  però  divisa  come  quella  in  due 
parti  e  manca  della  dedicatoria  al  Zannoni  e 
dell'avviso  aggiunto  in  principio  del  libro. 

—  Lo  stesso,  corretto  ed  illustrato 
con  note.  Firenze,  per  il  Magheri,  1827- 

28.  —  EDIZ.  CKUS. 

Ediz.  in-8,  e  di  voli.  5.  Col  ritratto  del  Boc- 
caccio inciso  da  Gio.  Della  Bella.  Pagg.  Lii-276; 
260;  280;  xii-224;  260.  Nel  voi.  V  va  aggiunto 
il  Corbaccio,  che  ha  principio  alla  pag.  153  con 
semplice  antiporta.  Forma  i  primi  cinque  vo- 
lumi delie  Opere  Volgari  del  Boccaccio,  pub- 
blicate a  cura  di  Ignazio  Moutier.  Vi  sono  an- 
teposti la  Lezione  sul  Decaìnerone  dell'  ab. 
Luigi  Fiacchi  e  le  Osservazioni  del  medesimo; 
non  che  Y  Avviso  dello  stampatore,  premesso 
all'edizione  di  Parma  del  1812.  Ogni  volume 
oltre  il  frontespizio  dell'opera  ne  ha  pur  uno 
della  collezione. 

—  Lo  stesso.  Testo  Poggiali  ricor- 
retto dal  prof.  A.  Cerutti.  Parigi,  Bau- 
dry  (  a  tergo  dell'  antiporta  :  Stampe- 
ria di  Firmino  Didot),  1829, 

Ediz.  in-32,  e  di  5  voli.  Con  ritratto.  È  la  ri- 
stampa del  Malepeyre  (Parigi,  1823)  sopralle- 
gata, con  nuovi  frontespizii. 

—  Lo  stesso,  tratto  dall'  ottimo  te- 
sto scritto  dal  Mannelli  sulV  originale 
dell'  autore.  Berlino,  Finte,  1829. 

Ediz.  in-12.,  e  in  3  voli. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Passigli,  1830. 

Ediz.  in-32  e  in  5  voli. 

—  Lo  stesso,  aggiuntevi  le  due  No- 
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velie  di  Romeo  e  Giulietta  scritte  da 
Luigi  da  Porto  e  da  Matteo  Bandello. 
Firenze,  Passigli.  Borghi  e  Comp.,  1831. 

Ediz.  in-8,  con  ritratto  e  6  vignette.  Pagg. 
430  oltre  un  doppio  frontespizio  inciso  in  rame. 
Ristampa  a  2  coli,  e  impressa  con  minutissimi 
caratteri. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  1833. 

Ediz.  in  5  voli,  e  in-12. 

—  Lo  stesso.  Lipsia,  E.  Fleischer. 
1833. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-8  grande.  Fa  parte  di 
una  Raccolta  di  Scrittori  Italiani,  ove  si  in- 
serirono Dante,  Petrarca,  Bojardo,  Buonar- 
roti ed  altri:  si  stampò  dall'anno  1826  all'an- 
no 1833. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Tipografia  Bor- 
ghi e  Comp.,  1834.  —  12  fr.  Graesse. 

Ediz.  in-8,  con  ritratto,  a  2  coli,  e  in  caratteri 
minutissimi.  Fa  corpo  del  voi.  II  della  Raccolta 
di  Novellieri  Italiani,  pubblicata  dai  suddetti 
editori  in  quella  loro  Biblioteca  del  Viaggia- 
tore e  ne  occupa  le  pagg.  2221-2502  con  anti- 
porta e  frontespizio  a  sé. 

—  Lo  stesso,  e  la  Fiammetta  di 
messer  Giovanni  Boccaccio.  Firenze, 
Tipografia  Borghi  e  Comp.,  mdcccxxxiv. 

Ediz.  in-8,  con  sei  incisioni,  a  2  coli,  senza 
alcun  preliminare.  Pagg.  470  oltre  il  frontespi- 
zio, r  occhietto  che  va  innanzi  al  Decamerone 
e  un  foglio  bianco  nel  fine  :  il  Decamerone  ha 
pur  anche  un  proprio  frontespizio  inciso  in  rame. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Ferdinando 
Agostini  (in  fine:  coi  tipi  Borghi  e 
Comp.),  1834. 

Ediz.  di  5  voli,  in-64,  con  figg.  Pagg.  366; 
334;  230;  306;  292  e  con  un  foglio  bianco  in 
fine  dei  primi  quattro  voli.  Le  incisioni  sono  le 
stesse  della  precedente  ristampa,  la  cui  com- 
posizione tipografica  ha  servito  anche  per  la 
presente. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  1834. 

Ediz.  in  5  voli.,  in-24. 

—  Lo  stesso,  ripurgato  con  somma 
cura  da  ogni  cosa  nocevole  al  buon 
postume  e  corredato  con  note  ecc.  per 


Alessandro  M.  Bandiera  Sanese  ecc. 
Venezia,  dalla  Tipografia  di  Giuseppe 
Molinari,  1835. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12.  Copia  esatta  della 
ristampa  del  1772. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  1839.  —  18 
se.  Barthés. 

Ediz.  in  5  voli,  e  in-18.  Registrasi  dal  Graesse 
nel  suo  Trésor  de  Livres  rares  et  précieux. 

—  Lo  stesso.  Firenze  {Senza  nota 
di  stampatore),  1840. 

Ediz.  in  4  voli,  e  in-8. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Società  Edi- 
trice Fiorentina  (a  tergo  dell'antipor- 
ta: Tipografia  di  Felice  Le  Monnier), 
1840. 

Ediz.  in-4,  di  pagg.  352,  a  2  coli.,  cui  va  in- 
nanzi un  breve  cenno  sul  testo  del  Decamero- 
ne, dal  quale  apprendiamo  che  la  presente  ri- 
stampa venne  condotta  sopra  quella  del  Molini 
del  1820. 

—  Lo  stesso,  espurgato.  Firenze,  So- 
cietà Editrice  Fiorentina  (  Tipografia 
Le  Monnier),  1841. 

Ediz.  in-4.  Ristampa  che  segue  T  edizione  di 
Faenza  del  1822,  impressa  a  2  coli.  ;  occupa  le 
pagg.  153-224  del  Tesoro  della  Prosa  Italiana 
ecc.  nuovamente  ordinato  da  Eugenio  Alberi. 

—  Lo  stesso,  con  le  annotazioni  dei 
Deputati,  di  M.  Colombo  e  di  P.  Dal 
Rio.  Firenze,  per  David  Passigli,  1841- 
44.  —  20  fr.  Graesse. 

Ediz.  in-4,  impressa  a  2  coli.,  con  sei  inci- 
sioni in  rame,  una  delle  quali  forma  doppio  fron- 
tespizio. Pagg.  A-Q-LXVin-702,  ed  in  principio 
altri  fogli  6  non  num.  contenenti  il  frontespizio 
d'ordine  della  Collezione  dei  migliori  scrit- 
tori italiani,  di  cui  forma  il  volume  secondo, 
un  avviso  dell'  editore  agli  amatori  della  prosa 
italiana,  la  Tavola  decifrativa,  l' antiporta  e 
frontespizio  dell'  opera  e  la  dichiarazione  dei 
rami.  Alla  pag.  513  cominciano  le  Annotazioni 
ecc.  e  fan  bel  corredo  a  questa  stimata  edizione 
di  cui  ebbe  cura  il  prof.  Dal  Rio  che  vi  premise 
una  dotta  prefazione,  1'  avviso  dello  stampatore 
di  Parma  e  la  vita  del  Boccaccio  scritta  dal 
Baldelli.  Finisce  il  Ubro  un  foglio  non  numerato 
coir  errata  e  l'indice  generale. 
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—  Lo  stesso.  Firenze,  Tipografia  Fra- 
ticelli, 1843. 

Ediz.  in-16,  e  in  5  voli.  Pagg.  250;  220;  150; 
200;  232,  ed  un  foglio  bianco  in  fine  dei  voli, 
primo  e  terzo.  Ristampa  corredata  di  alcmie 
notizie  sulla  Vita  del  Boccaccio  compilata  da 
G.  Bencivenni-Pelli  e  dell'indice  delle  voci  an- 
tiche, oscure  ecc.  dell'abate  Malanima. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  1843. 

Ediz.  in-8,  e  in  2  voli.  Con  figg. 

—  Lo  stesso,  in  tutta  la  sua  sana 
parte  agli  studiosi  dell'  italiana  favella 
proposto  da  G.  B.  de  Capitani.  Milano. 
Tipografia  e  Libreria  Pirotta  e  C,  1843. 

Ediz.  in-12,  e  in  2  voli.  Pagg.  xxxii-328,  360, 
compresi  in  ogni  volume  doppia  antiporta  e  un 
foglio  bianco  in  fine.  Fa  parte  di  una  Collezione 
di  Classici  Scelti  Italiani  Antichi  ecc.,  di  cui 
forma  i  volumi  terzo  e  quarto.  Le  Novelle  sono 
53  e  van  precedute  da  una  breve  vita  del  Boc- 
caccio. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Felice  Le  Mou- 
nier, 1848. 

Ediz.  iu-12,  e  in  2  voli.  Pagg.  356;  280,  com- 
prese le  antiporte.  Si  eseguì  in  Napoli  coi  torchi 
del  Rondinella  che  per  darle  credito  vi  pose  la 
data  di  Firenze  e  il  nome  del  Le  Mounier.  Sta 
in  principio  il  breve  cenno  sul  testo  del  Deca- 
merone,  già  premesso  all'  ediz.  fiorentina  della 
Società  Editrice  del  1840,  in-4. 

—  Lo  stesso,  corretto  ed  illustrato 
con  note.  Ristampa  dell'  esattissima 
edizione  di  Parma  del  1813,  premes- 
sovi per  la  prima  volta  un  Discorso 
storico  di  Ugo  Foscolo  intorno  al- 
l' opera.  Milano,  presso  1'  Editore  Li- 
braio Giuseppe  Reina  (a  tergo  del 
frontesj)isio  :  Tipografia  Gnglielmini  ), 
MDCCCXLIX.  —  12  fr.  Graesse. 

Ediz.  in-8.  Pagg.  xxxvi-452,  oltre  l' antiporta 
e  frontespizio,  a  2  colon.  Il  discorso  del  Foscolo 
è  lo  stesso  che  accompagna  la  edizione  di  Lon- 
dra del  Pickering.  Il  Passano  registra  un'  altra 
edizione  di  Milano  dello  stesso  anno,  senza  in- 
dicazione alcuna,  per  cui  restiamo  in  dubbio  se 
sia  0  no  la  stampa  infrascritta. 

—  Lo  stesso,  accuratamente  riscon- 
trato sulle  migliori  edizioni,  con  note 


ed  altre  interessanti  scritture  sull'Au- 
tore. Losanna,  1851, 

Ediz.  di  2  voli,  e  in-18. 

—  Lo  stesso,  accuratamente  riscon- 
trato sulle  migliori  edizioni,  con  note 
ed  altri  interessanti  scritti  siili'  Autore. 
Milano,  per  Antonio  Arzione  e  Comp., 
MDCCCLI.  -  8  fr.  Graesse. 

Ediz.  di  2  voli.,  in-12.  Pagg.  x-436,  358,  più 
un  foglio  bianco  in  principio  del  voi.  I  e  un 
altro  simile  in  fine  del  voi.  II.  Vennero  aggiunte 
in  questa  ristampa  le  note  che  arricchiscono 
r  edizione  Parmigiana,  e  al  Decamerone  suc- 
cede la  Vita  di  messer  Giovanni  Boccaccio  scritta 
dal  Gamba. 

—  Lo  stesso.  Torino,  Pomba,  1852. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12. 

—  Lo  stesso,  con  note  illustrative 
tratte  dall'  edizione  dell'  abate  Michele 
Colombo  e  d'  altri  celebri  dotti  che  il- 
lustrarono questo  libro.  Milano,  1852. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-16. 

—  Lo  stesso,  corretto  ed  illustrato 
ad  uso  della  gioventù  per  cura  del 
prof.  Abate  Carlo  Tacchi.  Bergamo, 
dalla  Tipografia  Mazzoleni,  mdcccliii. 

Ediz.  in-8.  Le  Novelle  sono  in  numero  di  qua- 
rantotto, ma  vi  furono  tolte,  secondo  che  dice 
il  Compilatore  nella  Prefazione,  tutte  quelle  cose 
che  da  nessun  precettore  dabbene  sarebbero 
lette  e  spiegate  a' suoi  scolari. 

—  Lo  stesso.  Torino,  Cugini  Pomba 
e  Comp.  editori  {a  tergo  dell'  antiporta: 
Tipografia  del  Progresso,  1854). 

Ediz.  in-16  e  in  2  voli.  Pagg.  288  ;  336,  com- 
prese le  antiporte.  Ristampa  che  fa  parte  di  una 
Collezione  di  Novellieri  Italiani  pubblicata 
nella  Nuova  Biblioteca  Popolare,  della  quale 
forma  i  voli.  101-102  e  va  priva  di  preliminari. 
Nel  1866  se  ne  fece  una  seconda  edizione. 

—  Lo  stesso.  Torino,  1856. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12.  Sebbene  fatta  nello 
stesso  anno  e  nella  stessa  città  di  quella  che 
segue,  pure  è  al  tutto  diversa.  E  molto  dozzi- 
nale e  non  ha  veruna  importanza. 
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—  Lo  stesso  (Al  sommo  della  prima 
pagina).  Torino,  Società  editrice  {Sen- 
za anno  ma  1855-56). 

Ediz.  in-4,  con  figg.  intercalate  nel  testo,  di 
pagg.  238  e  un  foglio  bianco  in  fine,  a  2  coli., 
senza  frontispizio  né  antiporta.  Vi  sono  premessi 
alcuni  cenni  sulla  vita  del  Boccaccio,  tratti  dalla 
Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Paolo 
Emiliani-Giudici.  Faceva  parte  di  una  pub- 
blicazione intitolata:  Letture  amene  ed  istrut- 
tive, e  si  riprodusse,  aggiuntevi  le  Novelle  di 
Francesco  Dall'  Ongaro,  non  sappiamo  con  qua- 
le discernimento,  nella  seguente  forma: 

—  Lo  stesso,  nella  sua  integrità.  Ag- 
giuntevi le  Novelle  di  Francesco  Dal- 
l'Ongaro:  Le  Figlie  del  Popolo.  Mi- 
lano {Senza  anno),  Francesco  Pagnoui 
coeditore. 

Non  possiamo  a  meno  di  non  maravigliarci, 
ridendo  di  un  cosi  strano  connubio! 

—  Lo  stesso,  riscontrato  co' migliori 
Testi  e  postillato  da  Fietro  Fanfani. 
Firenze,  Felice  Le  Mounier.  1857.  Ag- 
giuntevi le  Annotazioni  e  Discorsi  ecc. 
colla  medesima  data. 

Ediz.  in  3  voli,  e  in  12.  Nei  due  volumi  del 
Decameron  sono  pagg.  LXii-390,  460;  non  com- 
presi antiporte  e  frontespizii  e  con  un  foglio 
bianco  in  fine  del  voi.  I.  Le  Annotazioni  hanno 
pagg.  iv-264,  oltre  l' antiporta  e  frontespizio. 
Al  Decamerone  è  preposta  una  Breve  notizia 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Giovanni  Boccacci, 
con  un  Ragionamento  sopra  il  testo  Mannelli. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Francesco  Pa- 
gnoni  tipografo  editore,  1860. 

Ediz.  in-16  e  in  4  voli.  Vi  sono  aggiunti  i 
cenni  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  Boc- 
caccio estratti  dalla  Storia  della  Letteratura 
Italiana  di  Paolo  Emiliaìii- Giudici,  ed  ogni 
volume  va  adorno  di  due  rozze  vignette  in  le- 
gno, una  delle  quali  forma  doppio  frontespizio. 

—  Lo  stesso.  Milano,  presso  Ernesto 
Oliva  editore  (ed  in  fine:  Tipografia 
Gugliehnini),  1861. 

Ediz.  di  2  voli.,  in-16,  con  figg.  Precedono  i 
cenni  intorno  al  Boccaccio  estratti  dalla  Storia 
della  Letteratura  di  Paolo  Emiliani-Giudici. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,  1861. 


Ediz.  in  3  voli.,  in-64,  con  vignette.  Fa  parte 
della  Collezione  Diamante.  Ne  ebbe  cura  il 
cav.  Pietro  Fanfani,  che  vi  prepose  un  breve 
discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  del  nostro 
Autore. 

—  Lo  stesso.  Firenze  (  in  fine  :  Tijìo- 
grafia  Grazzini.  Giannini  e  Comp.), 
1863. 

Ediz.  in  5  voli.,  in-32,  con  figg.  Nessun  pre- 
liminare. 

—  Lo  stesso.  Leipzig,  F.  A.  Brock- 
haus.  1865. 

Ediz.  in-12  e  in  2  voli.  Fa  parte  di  una  Bi- 
blioteca d'  Autori  Italiani,  di  cui  forma  i  voli. 
IV  e  V.  Vi  fu  anteposta  una  breve  Notizia 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Giovanni  Boccaccio. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Francesco  Pa- 
gnoni  editore  tipografo.  1865. 

Ediz.  in  4  voli,  e  in-16,  con  figg.  Ristampa 
di  quella  del  1860. 

—  Lo  stesso.  Torino,  dall'  Unione 
Tipografica  Editrice,  1866. 

Ediz.  in-16  e  in  2  voli.,  seconda  della  Nuova 
Biblioteca  popolare. 

—  Lo  stesso,  j^rma  edizione  italiana 
illustrata.  Milano,  Stabilimento  Lipo- 
tipografico  di  E.  Politti,  1874. 

Ediz.  in-4  picc,  preceduta  dalla  Vita  del 
Boccaccio  scritta  da  Giovanni  Berri,  che  curò 
la  presente  ristampa.  Le  illustrazioni  figurate 
vi  sono  in  grande  copia  ed  abbastanza  modeste; 
niente  che  riguardi  gli  studi  filologici.  Si  può 
considerare  come  una  produzione  di  modesta 
curiosità  artistica  e  per  lettura  del  popolo,  e 
niente  più. 

—  Lo  stesso,  premessovi  il  Testa- 
mento dell'  Autore.  Milano,  Pagnoni, 
1875,  voli.  2,  in-8. 

È  corredato  di  molte  annotazioni  e  di  un  di- 
scorso dell'  Emiliani-Giudici. 

—  Il  DECAMERON  DI  MESSER  GIOVANNI 

BOCCACCI  riscontrato  co'  migliori  testi 
e  con  note  di  P.  Fanfani,  E.  Came- 
rini ed  altri.  Milano.  Edoardo  Sonzo- 
gno  editore,  1875. 

Ediz.  stereotipa  in  due  volumi,  in-8.  E  pre- 
ceduto da  una  lunga  e   ben    ragionata   Prefa- 
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zione  firmata  Francesco  Costerò,  il  quale  ter- 
mina il  dir  suo  con  queste  parole:  Il  Boccaccio 
è  il  primo  italiano  che  si  rassegna  alle  sorti 
infauste  d'  Italia/  In  tutto  oggi  si  vuole  cac- 
ciare la  politica!  Sbucherà  fuori  anche  chi  vo- 
glia farci  credere  il  Boccaccio  un  clericale? 
non  me  ne  maraviglierei.  Meglio  parla  ove  as- 
serisce che  il  Boccaccio  fu  V  ultimo,  per  cro- 
nologia, dei  tre  grandi  lutninari  della  lette- 
ratura italiana.  Per  salire  il  monte  della 
gloria  e  della  itnmortalità  presero  tre  vie 
tanto  diverse,  che  arrivarono  alla  meta  senza 
incontrarsi  e  nuocersi.  Fa  parte  d'una  Bi- 
blioteca classica  economica  al  prezzo  d'  una 
lira  per  voluìne. 

—  Lo  stesso,  illustrato  e  conientato 
da  Giuseppe  Bozzo,  con  tre  Tavole; 
V  una  delle  più  importanti  varianti  dal 
testo  Mannelli.  V  altra  de'  luoghi  nuo- 
vamente spiegati  e  la  tersa  delle  voci 
e  maniere  del  siciliano  che  s'incon- 
trano nelV  opera.  —  Volume  primo  — 
Palermo,  Giambattista  Gaiidiano  Edi- 
tore, 187G  (1877),  in-8.  Di  pagg.  xl-398. 
Con  ritratto. 

Questa  è  l' ultima  edizione  per  ordine  cro- 
nologico, che  io  mi  sappia,  fin  qui  pubblicata 
a  tult'oggi,  ma  essa  è  tale,  che  per  diligenza 
vince  molte  altre  delle  precedenti.  L'opera  è 
intitolata  al  Municipio  di  Palermo.  Dopo  V  Epi- 
grafe dedicatoria  leggesi  una  beila  Lezione 
recitata  all'Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  in  Palermo  il  dì  solenne  26  dicembre,  187.5, 
cioè  nella  domenica  successiva  al  V  Centenario 
del  Boccaccio  celebratosi  in  Certaldo  nel  di  21 
dello  stesso  mese:  la  quale  Lezione  tien  luogo 
di  Proemio.  A  quella  seguono  alcune  pagine 
sulla  Vita  e  sugli  scritti  di  Giovan  Boccacci,  a 
cui  tien  dietro  un'  altra  dedicatoria  al  celebre 
sig.  Principe  di  Galati,  Presidente  di  quella  R. 
Accademia,  onore  e  gloria  delle  lettere  greche, 
latine  e  volgari  in  Italia.  A  questa  succede  fi- 
nalmente il  Decameron.  L'edizione  è  condotta 
sul  testo  Mannelli,  e  ricca  di  opportune  note 
filologiche,  storiche  ed  estetiche.  Ogni  Novella, 
dopo  r  Argomento,  porta  innanzi  la  sua  Osser- 
vazione Storica,  e  ciò  è  fatto  molto  saviamente. 
Lodi  pertanto  all'illustre  editore,  sig.  prof.  Giu- 
seppe Bozzo,  nostro  Collega  nella  prefata  Regia 
Accademia. 

—  Novelle  ventotto  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI,  scelte  ora  la  prima 
volta  del  suo  Decamerone  ad  liso  prin- 


cipalmente de'  modesti  giovani  ecc.  Con 
la  descrizione  della  pestilenza  stata  in 
Firenze  nel  1348  dello  stesso  autore. 
Il  tutto  tratto  con  somma  diligenza 
dagli  ottimi  Testi.  In  Padova,  appresso 
Giuseppe  Comino,  cioioccxxxix, 

Ediz.  in-8,  con  ritratto,  procurata  dal  Se- 
ghezzi.  Vi  sono  esemplari  in  carta  turchina. 

—  Le  stesse.  In  Padova,  appresso 
Giuseppe  Comino,  cioioccxxxix. 

Ediz.  in-8,  e  con  ritratto,  contraffazione  della 
precedente,  con  identica  paginatura,  che  se  ne 
distingue  però  e  per  la  differente  disposizione 
delle  cifre  che  compongono  la  data  e  per  la 
lettera  R  in  Messer,  che  tanto  nel  frontespizio 
quanto  nell'antiporta  premessa  alle  novelle  e 
al  sommo  della  terza  pagina,  nella  sola  edizione 
originale  ha  la  coda.  Tanto  abbiamo  rilevato 
dal  Catalogo  dell'  egregio  cav.  Giovanni  Pa- 
panti. 

—  Novelle  ventotto  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI,  scelte  ora  per  la  prima 
volta  dal  suo  Decamerone  ad  uso  prin- 
cipalmente de'  modesti  giovani.  In  Na- 
poli, nella  Kegia  Stamperia  del  Percile, 
a  spese  di  Francesco  Carbes,  1741. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI,  scelte  dal  suo  Decame- 
ron ad  uso  principalmente  de  modesti 
giovani  ecc.  Con  la  descrizione  della 
pestilenza  ecc.  ed  in  fine  il  Galateo  di 
M.  Della  Casa.  Il  tutto  tratto  con  som- 
ma diligenza  dagli  ottimi  Testi.  In 
Bologna,  per  Lelio  Dalla  Volpe,  1743. 

Ediz.  in-8. 

—  Novelle  ventotto  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI  scelte  dal  suo  Decame- 
rone ad  uso  principalmente  de'  mode- 
sti giovani  e  studiosi  della  toscana 
favella.  Con  la  descrizione  della  Pesti- 
lenza ecc.  In  Venezia,  appresso  Giu- 
seppe Bortoli.  MDCCXLIV. 

Ediz.  in-16,  con  ritratto.  Ne  avemmo  indi- 
cazione da  lettera  privata  del  cav.  Giovanni 
Papanti. 
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—  Novelle  scelte  di  m.  Giovanni 
BOCCACCI,  Milano,  Agnelli,  1745. 

Ediz.  in-8. 

—  Novelle  ventotto  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI,  scelte  ora  per  la  lìrima 
volta  dal  suo  Decamerone.  ad  tiso  prin- 
cipalmente de'  modesti  giovani  e  stu- 
diosi della  toscana  favella.  Con  la  de- 
scrizione della  pestilenza  ecc.  Napoli, 
presso  Domenico  e  (sic)  Manfredi,  M- 
DCCLVII. 

Ediz.  iii-16,  indicatami  da  cortese  lettera  del 
cav.  G.  Papantl. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccacci,  scelte  dal  suo  Decame- 
rone ad  uso  principalmente  dei  mode- 
sti giovani  ecc.  Con  la  descrizione  della 
pestilenza  ecc.  In  Venezia,  presso  Giu- 
seppe Bortoli,  MDCCXLVIII. 

Ediz.  in-12,  con  ritratto. 

—  Novelle  ventotto.  Napoli.  Per- 
cile,  1750,  in-12. 

—  Novelle  ventotto.  Torino.  Stam- 
peria Reale,  1750,  in-12. 

Registrate  amendue  dal  Narducci  nel  Buo- 
narroti. 

—  Novelle  ventotto.  Bologna,  Dalla 
Volpe.  1751. 

Ediz.  in-8. 

—  Novelle  ventotto  di  messer  Gio- 
vanni boccacci,  scelte  dal  suo  Decame- 
rone ad  uso  principalmente  de'  mode- 
sti giovani  e  studiosi  della  toscana 
favella.  Con  la  descrizione  della  Pesti- 
lenza ecc.  In  Padova,  appresso  Giu- 
seppe Cornino,  cioioccLXix. 

Edizione  in-8,  con  ritratto:  io  ne  debbo  la 
indicazione  alla  cortesia  del  cav.  G.  Papanti. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccacci,  scelte  dal  suo  Decame- 
rone, ad  uso  principalmente  de'  mode- 
sti giovani  ecc.  Con  la  descrizione  della 


pestilenza  ecc.  In  Venezia,  presso  Mo- 
desto Fenzo,  MDCCLXXX. 

Ediz.  in-12,  con  ritratto. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccacci,  scelte  dal  suo  Decame- 
rone ad  uso  principalmente  dei  mode- 
sti giovani  ecc.  Con  la  descrizione  della 
pestilenza  ecc.  In  A^enezia,  presso  Giam- 
maria Bassaglia,  MDCCLXXXV. 

Ediz.  in-12,  e  con  ritratto.  Dalla  Licenza  posta 
in  fine  si  ritrae  che  ne  fu  stanapatore  Modesto 
Fenzo. 

—  Scelta  delle  migliori  novelle  di 
GIOVANNI  boccaccio,  con  Annotazioni  cri- 
tiche e  Spieganti;  fatta  da  Gerardo 
Eurico  Giacomogianni  Stòckhardt,  Doti 
d.  {sic)  filos.  {sic).  In  Lipsia.  Appresso 
Carlo  Francesco  Kòhler,  MDCCXCIV. 

Ediz.  in-8,  con  un  secondo  frontespizio  in  lin- 
gua tedesca.  Le  novelle  sono  12  e  non  delle  più 
castigale.  Sul  frontespizio  si  legge:  «  Vien  pre- 
«  messa  la  Vita  di  (sic)  Boccaccio  ed  una  trat- 
«  tazione  sopra '1  genio  del  suo  Decatnerone  ;  si 
«  aggiunge  un  Indice  Italiano  Tedesco,  delle 
«  più  difficili  frasi  in  questo  libro  occorrenti.» 
Vi  è  premessa  una  dedicatoria  dell'  editore,  det- 
tata in  lingua  italiana,  a  Giovanni  Teofilo  Co- 
bero;  e  una  avvertenza  dello  stesso  in  lingua 
tedesca.  Le  note  sono  a  pie  di  pagina. 

Edizione  molto  rara  in  Italia,  a  noi  fatta  co- 
noscere dal  cav.  Giovanni  Papanti. 

—  Novelle  ventotto.  Venezia,  Bar- 
toli,  1754,  in-12. 

Bartoli  o  Bortoli?  Così  registrasi  dal  Nar- 
ducci questa  ediz.  nel  Buonarroti:  io  non  ho 
modo  di  rettificare.  Bortoli  però  vedemmo  più 
sopra  altre  due  volte. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone ad  uso  principalmente  de'  mo- 
desti  giovani  e  studiosi  della  Toscana 
favella.  Con  la  descrizione  della  Pesti- 
lenza ecc.  In  Venezia,  presso  Antonio 
Zatta,  MDCCXCVIII. 

Ediz.  in-16,  indicatami  dalla  solita  cortesia  del 
cav.  Papanti. 

—  Trenta  novelle  di  messer  gio- 
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VANNI  BOCCACCIO,  sccltc  dal  suo  Beca- 
merone,  ad  uso  princiiìalmentc  de'  mo- 
desti giovani  ecc.  Con  la  descrizione 
della  pestilenza  ecc.  In  Roma,  presso 
Simon  Resini,  MDCCXCIX. 

Ediz.  in-12.  Registrasi  nel  Catalogo  dei  No- 
vellieri del  cav.  G.  Papanti. 

—  TkENTA  novelle  di  MESSER  GIO- 
VANNI BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone,  ad  uso  princÌ2)almente  dei  mo- 
desti giovani  e  studiosi  della  Toscana 
favella.  Con  la  descrizione  della  Pesti- 
lenza ecc.  In  Venezia,  appresso  Giu- 
seppe Molinari,  per  la  Ditta  del  fu  An- 
tonio Zatta,  1805. 

Ediz.  in-8,  allegata  in  una  lettera  del  cav. 
G.  Papanti  a  me  diretta. 

—  Novelle  scelte  di  messer  Giovanni 
BOCCACCI.  Venezia,  1807. 

Ediz.  indicatami  dal  cav.  G.  Papanti  in  una 
sua  lettera  privata. 

—  Del  decamerone  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  dieci  novelle  scielte 
(sic).  Venezia,  dalla  Palesiana. 

Ediz.  in-8.  Il  Palese,  poco  dopo  il  1808,  dice 
il  cav.  E.  Cicogna,  {la  Marchesana  di  Mon- 
ferrato, pag.  26),  voleva  ristampare  tutto  il 
Decatnerone  in  dieci  voli,  ponendo  una  Gior- 
nata per  voi.  Ma  impresso  il  primo,  non  con- 
tinuò e  rimasta  così  imperfetta  l'opera,  mutò 
il  frontespizio  levando  l'indicazione  Tomo  primo 
e  sostituendo  Dieci  Novelle  scielte  e  raschiò  le 
lettere  T.  1  che  erano  a  piedi  d' ogni  foglietto 
dello  stesso  voi.  primo.  In  effetto  il  libro  comin- 
cia colla  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Villani. 
A  pag.  9  il  testo  che  continua  fino  a  pag.  176. 
A  pagg.  177-178  v'è  la  ballata:  «  Io  son  sì  vaga 
della  mia  bellezza  >  e  finisce  con  un  Elenco  di 
parole  antiquate  delle  quali  ha  fatto  uso  Mes- 
ser Boccaccio  nella  Giornata  I.  Si  chiude  colla 
Tavola  delle  Novelle  che  in  questo  Volume  I 
si  contengono. 

—  Novelle  scelte  di  m.  Giovanni  boc- 
cacci. Venezia,  1810. 

Ediz,  in-12.  Indicatami  da  lett.  priv.  del  cav. 
G.  Papanti. 

—  Novelle  trenta.  In  Venezia,  da 


Giuseppe    Molinari,   a   spese    Gnoato, 
1813. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccacci,  scelte  dal  suo  Decame- 
ron. Premessavi  la  descrizione  della 
pestilenza  ecc.  Codogno,  presso  Luigi 
Cairo,  1815. 

Ediz.  in  2  voli,  e  in-12. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone ad  uso  principalmente  de'  mo- 
desti giovani  ecc.  Con  la  descrizione 
della  pestilenza  ecc.  Venezia,  appresso 
Giuseppe  Gnoato,  1817. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle.  Milano,  Pietro 
Agnelli,  1817. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Deca- 
meroìie,  ad  uso  principalmente  de'  mo- 
desti giovani  e  studiosi  della  Toscana 
favella.  Con  la  descrizione  della  Pesti- 
lenza ecc.  Venezia,  con  tipi  di  Fran- 
cesco Andreola,  a  spese  del  Negozio 
di  libri  all'Apollo,  1817. 

Ediz.  in-12. 

—  Novelle  scelte  dal  decamerone. 
Prato,  presso  Vincenzo  Vostri,  1818. 

Ediz.  in-8.  Le  Novelle  sono  ventotto  ;  va  in- 
nanzi una  prefazione  agli  amatori  della  lingua 
italiana  e  la  vita  del  Boccaccio  scritta  dal  Vil- 
lani; nel  fine  si  aggiunse  la  descrizione  della 
pestilenza. 

—  Trenta  novelle  di  messer  gio- 
v.\NNi  boccaccio,  sccltc  dal  suo  Deca- 
merone, aduso  principalmente  de' mo- 
desti giovani  e  studiosi  la  Toscana 
favella.  In  Venezia,  appresso  Giuseppe 
Gnoato,  1819. 

Ediz.  in-12.  Me  ne  fornì  cortese  indicazione 
il  cav.  Giovanni  Papanti. 
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—  Novelle  scelte  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI.  Avignone,  1819. 

Ediz.  in-8. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCI  proposte  ai  modesti  gio- 
vani studiosi  della  Toscana  favella  da 
A.  Federico  Segheszi.  Aggiuntavi  la 
descrizione  della  pestilenza  stata  in 
Firenze  1'  anno  1348  dello  stesso  au- 
tore. Milano,  per  Giovanni  Silvestri, 
1823. 

Ediz.  in-16,  con  ritratto  del  Boccaccio.  Dopo 
una  breve  avvertenza  del  Tipografo  Editore  e 
la  prefazione  del  Seghezzi,  quivi  di  nuovo  ri- 
portata, seguono  le  Novelle.  La  descrizione  della 
pestilenza  sta  in  fine. 

—  Novelle  ventotto.  Napoli,  Ma- 
rotta,  1823,  in-12. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Novelle  scelte  ed  altre  Prose 
di  G.  Boccaccio,  pubblicate  da  A.  But- 
tura.  Parigi.  Fratelli  Bossange,  MD- 
CCCXXV. 

Ediz.  in-32  e  col  ritratto  del  Boccaccio. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Bcca- 
merone  ad  uso  principalmente  de'  mo- 
desti giovani  ecc.  Con  la  descrizione 
della  pestilenza  ecc.  Venezia,  per  Giu- 
seppe Gnoato  qu.  Silvestro.  Tipografia 
di  G.  Molinari,  1826. 

Ediz.  in-12. 

—  Novelle  tratte  dal  decamerone 
DI  GIOVANNI  BOCCACCIO,  scelte,  purificate 
ed  illustrate  di  note  inglesi  di  spiega- 
zioni dei  passaggi  più  oscuri  per  uso 
della  gioventìi,  da  M.  Santagnello,  pro- 
fessor di  lingua  italiana  ecc.  Londra, 
presso  P.  Rolandi  («  tergo  del  fron- 
tespizio ed  in  fine:  Da' torchi  di  G. 
Schulze),  1827. 

Ediz.  in-8.  Alle  Novelle  che  sono  trenta,  va 
innanzi  un  avviso  in  lingua  inglese  del  Prof. 
Santagnello  al  lettore  {  To  the  reader)  non  che 


brevi  notizie  della  vita  di  Giovanni  Boccaccio 
e  la  lista  dei  sottoscrittori  {List  af  subscri- 
bers).  In  fine  sta  la  Tavola  nella  quale  si  ag- 
giunsero alcune  osservazioni  istoriche  sopra  le 
novelle.  Rara  e  bella  edizione,  di  cui  dobbiamo 
la  notizia  al  cav.  G.  Rapanti. 

—  Novelle  ventotto.  Napoli,  Fra- 
telli Pace,  1829,  in-12. 

—  Novelle  venti.  Santa  Croce,  Bar- 
toletti,  1830,  in-12. 

Registransi  amendue  dal  Narducci  nel  Buo- 
narroti. 

—  Trenta  novelle  di  messer  gio. 
BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Becameron. 
Premessavi  la  descrizione  della  pesti- 
lenza ecc.  Codogno,  Tipografia  di  Luigi 
Cairo,  1830. 

Ediz.  in-18. 

—  Novelle  oneste  scelte  dal  Beca- 
merone  di  Giovanni  Boccacci,  con  il- 
lustrazioni. Venezia.  Tipografia  di  Al- 
visopoli,  MDCCCXXX. 

Ediz.  in-16.  e  con  ritratto.  Pubblicata  da  Bar- 
tolomeo Gamba  nella  sua  raccolta  di  Operette 
d'istruzione  e  di  piacere;  contiene  ventitré  no- 
velle a  cui  succede  la  solita  descrizione  della 
pestilenza. 

—  Novelle  venti.  Venezia,  1831, 
in-12. 

Citasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Novelle  scelte  di  m.  Giovanni 
boccacci.  Venezia,  1833. 

Ediz.  di  cui  venimmo  in  cognizione  per  cor- 
tese lettera  del  cav.  Giovanni  Papanti. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  proposte  ai  modesti 
giovani  studiosi  della  Toscana  favella 
da  A.  Federigo  Seghezzi.  Aggiunta- 
vi la  descrizione  della  pestilenza  ecc. 
Quarta  edizione  siciliana.  Palermo, 
Tipografia  Eredi  Abbate,  a  spese  di 
Gio.  Battista  Ferrari,  1834. 

Ediz.  in-16.  Non  ci  fu  dato  di  rinvenire  no- 
tizie in  tante  bibliografie  da  noi  consultate  delle 
tre  ristampe  che  a  questa  si  dicono  anteriori. 
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—  Trenta  novelle  di  :\iesser  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Decame- 
rone  con  la  descrizione  della  pestilenza 
stata  in  Firenze  nel  1348  dello  stesso 
autore,  il  tutto  tratto  con  somma  di- 
ligenza dagli  ottimi  testi.  Palermo,  ti- 
pografia di  Salvatore  Barcellona,  1835. 

Ediz.  in-12,  la  cui  indicazione  abbiamo  avuto 
dalla  cortesia  dei  sig.  cav.  Salvocozzo,  a  cui 
dobbiamo  altresì  le  posteriori  palermitane. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Beca- 
merone  ad  uso  principalmente  dei  mo- 
desti giovani  e  studiosi  della  Tose. 
{sic)  favella.  Con  la  descrizione  della 
Pestilenza  ecc.  Bassano,  Tip.  Giuseppe 
Remondini  e  figli  editrice.  1838. 

Ediz.  in-12.  Me  ne  diede  notizia  il  cav.  Gio- 
vanni Papanti. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Deca- 
meron. Premessavi  la  descrizione  della 
pestilenza  ecc.  Venezia,  Girolamo  Tasso, 
MDCCCXL. 

Ediz.  in-24.  Forma  il  voi.  XCVII  della  Bi- 
blioteca di  Opere  Classiche,  Antiche  e  Mo- 
derne. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni BOCCACCIO,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone  ad  uso  dei  giovani  studiosi  la 
Toscana  favella.  Precedute  dalla  de- 
scrizione della  pestilenza  ecc.  Firenze, 
Tipografia  Catelacci  e  C,  1840. 

Ediz.  in-16.  Alle  Novelle  succede  la  Vita  del- 
l'Autore  scritta  da  Filippo  Villani. 

—  Trenta  novelle.  Venezia.  1841. 

Ediz.  in-24.  Me  ne  diede  indicazione  1'  egregio 
cav.  G.  Papanti. 

—  Trenta  novelle  di  messer  gio- 
vaNxNI  boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone  con  la  descrizione  della  pesti- 
lenza ecc.  Palermo,  Tipografia  di  Fran- 
cesco Natale.  Dentro  il  Carmine  Mag- 
giore, 1842. 

Ediz.  in-16,  che  fu  fatta  colla  scorta  di  quella 
degli  Eredi  Abbate. 


—  Novelle  venti  e  la  Novella  del 
Grasso  legnaiuolo.  Napoli,  1843. 

Ediz.  in-18,  registrata  dal  Passano  nel  suo 
Catalogo  dei  Novellieri. 

—  Novelle  scelte  per  nuova  cura, 
ad  uso  della  gioventù  ecc.  Parma,  Pie- 
tro Fiaccadori.  1845. 

Ediz.  in-16. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Beca- 
merone  ad  uso  dei  giovani  studiosi  la 
Toscana  favella.  Precedute  dalla  vita 
dell'  autore  di  F.  Villani  e  dalla  de- 
scrizione della  pestilenza  ecc.  Nuova 
edizione  riscontrata  e  corretta.  Livorno, 
presso  Fabbreschi,  Pergola  e  C,  1846. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Beca- 
merone  con  la  descrizione  della  pesti- 
lenza ecc.  Palermo,  Tipografia  di  Giam- 
battista Gandiano,  1846. 

Ediz.  in-12,  eseguita  sopra  la  precedente  si- 
ciliana del  Barcellona. 

—  Trentaquattro  novelle  con  la 
Descrizione  della  peste  di  Firenze  e  la 
Pistola  a  Pino  de'  Eossi,  arricchite  di 
nuove  note  a  comodo  della  studiosa  gio- 
ventìi.  Pesaro,  pei  tipi  di  Aunesio  No- 
bili, 1850. 

Ediz.  in-12,  che  crediamo  fosse  assistita  dal 
Prof.  G.  I.  Montanari. 

—  Novelle  scelte.  Napoli,  Pedone 
Lauriel,  1851,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Beca- 
merone  ad  uso  dei  giovani  studiosi  la 
Toscana  favella.  Precedute  dalla  Vita 
dell'Autore  di  F.  Villani  e  dalla  de- 
scrizione della  pestilenza  ecc.  Nuova 
edizione  riscontrata  e  corretta.  Livorno, 
Fratelli  Vignozzi,  1852. 

E<liz.  in-12.   Di  questa,   come   di    moltissime 
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altro,  traemmo   notizia  dal    Cutalngn   (Ipì   No- 
vellieri del  cav.  G.  Papaiiti. 

—  Venti  novelle  di  Giovanni  boc- 
caccio e  la  Novella  del  Grasso  Le- 
gnajuolo  annotate  da  Gabriele  De-Ste- 
fano.  Seconda  edizione.  Napoli,  Tipo- 
grafia di  Gaetano  Sautto.  1853. 

Ediz.  in-12.  Precedono  Brevi  Notizie  intorno 
a  Giovanni  Boccaccio. 

—  Ventisei  novelle  ridotte  ad  uso 
della  gioventù,  premessavi  la  descrizio- 
ne della  pestilenza  ecc.  con  annotazioni 
tratte  da  A.  M.  Bandiera;  premesso 
eziandio  nn  breve  compendio  della  vita 
dell'autore.  Venezia  nel  Priv.  Stabili- 
mento Naz.'"  di  G.  Antonelli  ed.,  1853. 

Ediz.  in-16,  che  fa  parte  della  Biblioteca  dei 
giovani  colti  ed  onesti,  di  cui  forma  il  voi.  XII. 
Ve  ne  è  una  ristampa  dello  stesso  editore  col 
titolo  di  Seconda  Edizione  nel  1857. 

—  Novelle  scelte  dal  Decamerone 
ecc.  e  corredate  di  note  ad  uso  delle 
scuole  dal  Dottor  G.  B.  Bolza.  Vene- 
zia, Priv.  Stab.  Naz.  di  G.  Antonelli 
ed.,  1856. 

Ediz.  in-12.  Alle  Novelle,  che  sono  in  nu- 
mero di  ventisei,  precede  la  descrizione  della 
pestilenza  e  in  fine  sta  un  indice  delle  voci  e 
frasi  notevoli. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone ad  uso  dei  giovani  studiosi  la 
Toscana  favella.  Precedute  dalla  de- 
scrizione della  pestilenza  ecc.  Nuova 
edizione  corretta  e  annotata.  Firenze, 
Tipografia  Fraticelli,  1859. 

Ediz.  in-16. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone ad  uso  dei  giovani  studiosi  la 
Toscana  favella.  Precedute  dalla  vita 
dell'  autore  scritta  da  G.  Tiraboschi  e 
dalla  descrizione  della  pestilenza  ecc. 
Milano,  da  Giocondo  Messaggi  tipo- 
grafo libraio,  1864. 

Ediz.  in-12,  che  fa  parte  di  una    Collezione 


di  opere  istruttive  e  morali  per  la  ffioventìi. 
Ce  ne  forni  cognizione  con  sua  privata  lettera 
r  esimio  cav.  G.  Papanti. 

—  Novelle  di  Giovanni  boccaccio 
scelte  per  nuova  cura  e  corredate  di 
annotazioni  aduso  dei  giovanetti  ;  colla 
aggiunta  della  lettera  a  Pino  de'  Rossi 
e  la  descrizione  della  pestilenza.  Pre- 
cedute dalla  sua  vita  scritta  da  Matteo 
Villani.  Parma,  Pietro  Fiaccadori,  1868. 

Ediz.  in-16,  che  l'a  parte  della  Scelta  di  ele- 
gantissiìni  scrittori,  di  cui  forma  il  voi.  67. 
Ventotto  sono  le  Novelle  ivi  contenute. 

—  Le  trenta  novelle  scelte  e  la  de- 
scrizione della  pestilenza  del  1348  di 
Messer  Giovanni  Boccaccio,  illustrate 
dal  prof.  Giuseppe  Vago  ad  uso  delle 
scuole.  Napoli,  Tipografia  dei  Classici 
Italiani,  1868. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
merone. Precedute  dalla  descrizione 
della  pestilenza  ecc.  con  annotazioni 
di  Francesco  Prudenzano  Napoli,  Gio- 
suè Rondinelli  fu  Gaet.  editore  (  a  tergo 
del  frontespizio:  Tipografia  Palma). 
1868. 

Ediz.  in-12. 

—  Trenta  novelle  scelte  dal  Deca- 
merone di  riesser  Giovanni  Boccacci. 
precedute  dalla  descrizione  della  pesti- 
lenza del  1348.  Milano,  Casa  editrice 
italiana  di  M.  Guigoni,  1868. 

Ediz.  in-16.  Forma  le  dispense  158  e  158  bis 
della  Biblioteca  delle  Famiglie. 

—  Novelle  di  Giovanni  boccaccio, 
commentate  ad  uso  delle  scuole  da  Pie- 
tro Dazzi.  Firenze,  G.  Barbèra,  1868. 

Ediz.  in-12.  Sono  trenta  Novelle,  precedute 
da  una  breve   Notizia  di   Giovanni  Boccaccio. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio.  Scelte  dal  suo  Decame- 
rone ad  uso  dei  giovani  studiosi  la 
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Toscana  favella.  Precedute  dalla  vita 
dell'  autore  di  G.  Tiraboschi  e  dalla 
descrizione  della  pestilenza  ecc.  Milano, 
da  Giocondo  Messaggi,  1869. 

E<liz.  in-l6.  Si  pubblicò  nella  Collezione  di 
opere  istruttive  e  morali  ecc.  ed  anche  la  vita 
del  Boccaccio  l'u  ridotta  ad  uso  della  gioventù. 

—  Novelle  ad  uso  de'  giovani,  scelte 
dal  Becamerone  di  Giovanni  Boccac- 
cio, illustrate  con  discorso  preliminare 
e  con  opportuni  studi  grammaticali  e 
rettorici  dal  professore  Raffaello  For- 
naciari.  Milano.  Amalia  Bettoni  (  a  tergo 
del  ffontespisio:  Tip.  Guglielmini  ), 
1869. 

Ediz.  in-12.  Le  Novelle  sono  in  numero  di 
Venticinque. 

—  Venti  novelle  di  Giovanni  boc- 
caccio e  la  Novella  del  Grasso  Legna- 
juolo,  annotate  da  Gabriele  De  Stefano. 
Quarta  edizione.  Napoli,  dalla  Stampe- 
ria Morano,  1870. 

Ediz.  in-12.  É  il  voi.  LIV  di  una  Biblioteca 
scolastica,  pubblicata  per  cura  di  Vincenzo 
Morano. 

—  Novelle  scelte.  Torino,  1870, 
voli.  2,  in-12. 

—  Novelle  scelte.  Milano,  Bettoni, 
1870.  in-12. 

Registrasi  amendue  dal  Narducci  nel  Bito- 
n  arroti. 

—  Novelle  scelte  di  Giovanni  Boc- 
caccio, purgate  e  annotale  dal  sacer- 
dote Prof.  Celestino  Barando.  Torino, 
Tip,  dell'  Oratorio  di  S.  Francesco  di 
Sales,  1871. 

Ediz.  in-16  e  in  2  voli.  Le  Novelle  sono  in 
numero  di  Ventinove  e  van  precedute  da  al- 
cuni cenni  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del- 
l'autore. In  fine  del  voi.  Il  fu  ago;innta  la  Vita 
di  Dante  scritta  dallo  stesso  Boccaccio. 

—  La   donna    DI    GUASCOGNA   E   IL    RE 

DI  CIPRI.  Novella  IX  della  Giornata  I 
del  Becameron. 

Di  questa  Novella,  tolta  di  netto  dal  Libro 


di  bel  parlar  gentile,  detto  il  Noiiellino,  il 
Salviati  ci  dette  nei  suoi  Avi^ertimenti  tredici 
versioni  in  diversi  dialetti  d' Italia:  ma  poi  nella 
ristampa  Napoletana  de'  predetti  Avvertimenti 
mancano  quelle  di  Milano,  di  Bologna  e  di  Pe- 
rugia. Il  Cav.  Giovanni  Papanti,  tenendosi  a  più 
largo  e  spazioso  campo,  la  fece  volgere  in  più 
di  700,  e  ce  la  offri  in  un  forte  volume,  intito- 
lato: I  Parlari  italiani  in  Certaldo  alla  festa 
del  V  Centenario  di  M.  Giovanni  Boccacci; 
Livorno,  Vigo,  1875;  il  quale,  in  precedenza, 
r  avea  fatta  stampare  in  dialetto  Napolitano, 
antico  testo  Salviati,  con  note  del  cav.  Raffaele 
d'Ambra,  in  soli  12  ess.;  Livorno,  Vannini, 
1874,  in-8. 

Parimenti,  oltre  che  nella  raccolta  del  sig. 
Papanti,  codesta  medesima  Novelletta,  nel  dia- 
letto di  Chieti,  fu  stampata  a  parte  col  seguente 
titolo:  —  Traduzione  di  una  Novella  del  Boc- 
caccio in  dialetto  Chietino  ;  Chìetì,  Tipografia 
Scalpelli,  1874,  in-4.  —  Sappiamo  dal  sig.  Pa- 
panti che  ne  fu  traduttore  il  prof.  P.  Saraceni, 
che  poi,  malcontento  della  sua  prova,  ne  di- 
strusse i  soli  10  esemplari  editi:  oltre  la  ver- 
sione contenevavisi  eziandio  il  testo  originale: 
tutto  in  pagg.  4. 

Diremo  in  fine  che  del  solo  testo,  in  f.  vo- 
lante, ne  fu  impresso  un  migliaio  d'  ess.  o  circa, 
che,  spediti  alla  spicciolata  a  diversi  amici,  ser- 
virono per  le  isvariate  e  molteplici  versioni  che 
si  contengono  nella  precitata  doviziosa  raccolta, 
fatta  per  le  sollecitudini  e  per  l'instancabile 
zelo  del  prefato  sig.  Papanti. 

—  Novella  del  boccaccio  tratta  da 
un  Codice  del  secolo  XV.  Udine,  pei 
Fratelli  Mattiuzzi,  Tipografia  Pecile. 

1829. 

Ediz.  in-4,  di  soli  50  esemplari  pubb.  per 
nozze.  La  Novella  è  quella  di  Madonna  Dia- 
nora  (Giornata  X,  Novella  V),  ma  con  molte 
varietà  tratte  da  un  codice  confrontate  dall'edit. 
Quirico  Viviani. 

—  La  marchesana  di  Monferrato, 
Novella  di  Messer  Giovanni  Boccac- 
cio, voltata  in  lingua  spagnuola,  con 
note  e  saggio  bibliografico  di  alcune 
edizioni  del  Decamerone.  Venezia,  dal- 
la Tipografìa  di  Giambattista  Merlo, 
MDCCCLVI. 

Ediz.  in-8,  pubblicata  in  picciol  numero  d' e- 
semplari  per  nozze  a  cura  del  Commend.  Ema- 
nuele Cicogna:  vi  si  contiene  il  testo  italiano 
colla  versione  spagnuola.  Si  trovano  ess.  in  di- 
verse carte  distinte. 
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—  Novelle  diciotto  inserite  nel  No- 
velUero  Italiano  (di  Girolamo  Zanetti). 
In  Venezia,  MDCCLIV,  presso  Giam- 
battista Pasquali. 

Ediz.  in-8,  (li  4  voli.  Diverse  Novelle  del  Boc- 
caccio altresì,  alcune  identiche  a  quelle  del  De- 
camerone,  alcune  altre  trasformate  leggonsi 
nelle  varie  edizioni  delle  Cento  Noi^elle  antiche, 
raccolte  da  Francesco  Sansovino.  Ma  basti  quel 
oh'  è  allegato,  da  che  non  è  nostro  proposito 
di  citare  tutti  i  libri  ne'  quali  possa  essere  in- 
serita qualche  Novella  del  Certaldese.  Oltre  che 
non  si  riuscirebbe  a  pieno  nell'  intento,  troppo 
s'andrebbe  per  le  lunghe,  senza  gran  giova- 
mento a  questo  volume. 

—  Due  novelle  che  non  si  leggono 
NEL  SUO  DECAMERONE.  Livorno.  Tipogra- 
fia di  P.  Vannini  e  Figlio.  1868,  in-4. 
gr.  Di  pagg.  24. 

Splendidissima  ediz.  curata  con  diligente  as- 
sennatezza dall'egregio  sig.  cav.  Giovanni  Pe- 
panti. Le  due  Novelle  furono  da  lui  tratte  dal 
quarto  libro  del  Filocopo.  La  prima  è  quella 
che  viene  narrata  in  persona  di  Menedon;  la 
seconda,  di  Massalino.  Se  ne  tirarono  soli  trenta 
ess.,  de' quali  23  in  carta  di  Fabriano  da  di- 
segno, quattro  in  carta  inglese  da  disegno, 
una  in  carta  inglese  azzurra  e  due  in  per- 
gamene, tutti  per  ordine  numerati  ed  in  cia- 
scuno es.  impresso  il  nome  di  quegli  cui  ven- 
ne destinato.  Nella  prima  carta  leggesi  questa 
dichiarazione,  e  nell'  ultima  sta  1'  elenco  di  co- 
loro cui  furono  compartiti  gli  esemplari. 

—  Ameto.  —  In  prindino  una  de- 
dicatoria di  Lucantonio  Fortunato  con 
queste  parole:  Al  Glorioso  Principe  Et 
Felice  Signore  Giovanni.  De  Rovere 
De  Aragonia.  Ducha.  Di  Sora  Et  Della 
Alma  Cipta  di  Roma  Illustre  Prefecto 
Luca  Antonio  Fortunato  Fiorentino  Sa- 
lute. Poi  segue:  Incomincia  La  come- 
dia  delle  nymphe  di  ametho  Compilata 
dal  facundissimo  messer  Giovanni  Boc- 
caccio poeta  Fiorentino.  Prohemio.  In 
fine:  Finisce.  Felicemente.  La.  Ele- 
gante. Comedia.  Nuncupata.  Nimplie. 
Di.  Ameto.  Compilata.  Dal.  Facundissi- 
mo. Opoeta.  Messere  Giovanni  Boccac- 
cio Nobile.  Fiorentino.  Impressa.  In 
Bontà.  Nellanno.  Bella.  Cristiana  Sa- 


lute. MCCCCLXXVIII  Sedente.  Nrl- 
la.  Cathedra.  Di  Piero  Lo  Angelicho. 
Pastore.  Sisto  IIII.  Pontifice  Maxi- 
mo Neil  Anno  VII  del.  Suo  Felice 
Pontificato.  —  3  l.  15  se.  Sykes;  3  l. 
1  se.  Heber. 

Ediz.  in-4  picc.  senza  numeri,  richiami  e  se- 
gnature, caratt.  roton.  di  131  ff.  L'  Hain  che  la 
registra,  la  dice  impressa  dallo  Schurener  di 
Bopardia. 

—  Lo  stesso.  Venetiis,  mcccclxxviii. 
sedente  nella  catedra  di  Piero  Sixto  IV 
pont.  max.  anno  VII  de  suo  pontificato. 

Questa  ediz.,  secondo  il  Brunet,  non  è  che 
una  sola  con  la  precedente.  Il  Maittaire,  che 
primo  ne  ha  parlato,  per  errore  avrebbe  messo 
il  nome  dell'una  invece  dell'altra  città;  e  que- 
sto errore  sarebbe  stato  copiato  da  molti  bi- 
bliografi. 

—  Lo  stesso.  A  f.  1  a  (con  segnai, 
a  il):  Incomincia  lopra  de  lo  elegan- 
tissimo poeta  é  ora  ||  tore  gravissimo 
misser  Ioanni  boccacio  da  Cer  ||  taldo 
Fiorentino  chiamata  per  nome  ameto 
ouero  II  comoedia  di  nympe  fiorentine. 
A  f.  81  b:  Compiisse  (sic)  la  come- 
dia  de  le  fiorentine  Nymphe.  A  f.  82 
a:  FINISSE  Lopra  elegantissima  ecc. 
Impressa  ne  la  amoenissima  cita  di 
Treuiso  ||  per  maistro  Michele  manzolo 
parmese  nel  anno  de  ||  gratia  millesimo 
quadringentesimo  septuagesimo  ||  nono 
ad  decimo  de  kalende  Decembre.  Segue 
la  dedicatoria  di  un  Sonetto:  HIERO- 
NIMO  BONOMO  TRIVISANO;  e  al 
piede  di  lei  LAVSDEO.  Nello  stesso 
f.  h  vi  è  il  Sonetto,  nel  cui  di  sopra 
si  leggono  le  lettere  P.  T.  come  al  piede 
le  lettere  R.  S.  —  35  fr.  Brienne-Laire  ; 
18  tali.  Weigel. 

Ediz.  in-4,  caratt.  roton.,  con  segnat.,  di  82 
ff.  e  32  e  33  lin.  per  pag.  Registrasi  fra  gli  al- 
tri dall'  Hain  nel  suo  Repertoriutn  Bibliogra- 
phicum. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  Co- 
MEDIE  del  excelentissimo  poeta  miser 
johanni  bocatio  da  Certaldo.  Venetiis. 
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per  Georg,  de  Riisconibiis  mediolan., 
1503,  die  XIX  Decembr. 

Ediz.  in  fol.  assai  rara.  Contiene  la  Lettera 
a  M.  Pino  de'  Rossi.  Oltre  a  ciò  vi  sono  due 
lunghe  Canznvi  ed  un  componimento  che  co- 
mincia: Il  fior  che  valor  perde,  il  quale  è 
veramente  del  Boccaccio,  ma  le  due  Canzoiii 
che  cominciano  la  prima:  Deh  muta  stile  ornai, 
giovenil  core.  La  seconda:  Felice  chi  misura 
ogni  suo  passo,  leggonsi  in  vari  codici  mss. 
siccome  lavori  di  Jacopo  Sanguinacci,  poeta  del 
sec  XV,  cui  più  probabilmente  appartengono. 
Diversi  componimenti  poetici  di  costui,  oltre  la 
Canzone:  Felice  chi  m.isura  stanno  nel  codice 
1739  della  Biblioteca  dell'  Università  di  Bolo- 
gna. L'edizione  che  è  bella,  marginosa  e  in  ca- 
rati, rot.  assai  lodevoh,  è  però  molto  scorretta 
e  piena  di  lombardismi.  Dopo  il  frontespizio  vi 
è  una  prefazione  o  avviso,  dove  si  annoverano 
le  opere  composte  dal  Boccaccio  che  ha  questo 
titolo:  Zilius  de  his  quae  Johannes  Boccatius 
edidit.  Ed  è  scritta  in  italiano,  ma  nel  modo  il  più 
barbaro  che  mai  si  possa.  In  questo  avviso  però 
è  assicurato  che  il  Boccaccio  tradusse  Tito  Livio. 

—  Lo  stesso,  con  le  osservazioni  in 
volgare  grammatica  sopra  di  esso  di 
Girolamo  Claricio.  Milano,  nella  offi- 
cina minuziana,  a  spese  di  Andrea 
Calvo,  1520.  —  18  fr.  Gaignat;  36  fr. 
Techeuer. 

Ediz.  in-4,  in  caratt.  rot.,  di  6  ff.  non  num. 
(con  un  privilegio  di  papa  Leone  X  e  di  re 
Francesco  I  )  e  di  ft'.  num.  I-Ciiii  per  il  testo; 
più  12  ff.  pel  commentatore.  11  Calvo  dedica 
quest'opera  a  Giampaolo  di  Roma,  gentiluomo 
Milanese;  e  dice,  che,  essendo  stato  per  T  ad- 
dietro r  Ameto  del  Boccaccio  maltrattato  dagli 
stampatori,  egli  per  via  di  Girolamo  Claricio 
avea  ritrovata  una  copia  bellissima  e  antichis- 
sima, scritta  a  mano,  con  l' ajuto  della  quale 
avea  fatta  la  presente  edizione. 

—  Lo  stesso.  Roma,  1520. 

Ediz.  in-4  registrata  nella  Biblioteca  Ita- 
liana dell' Haym  e  negli  Scrittori  d' Italia  del 
Mazzuchelli. 

—  Ameto,  onero  comedia  delle  nym- 
phe  fiorentine.  Firenze,  eredi  di  Filippo 
di  Giunta,  1521.  —  ediz.  crus.  ^0  fr. 
Razzolini. 

Ediz.  in-8  picc,  di  102  ff.,  uno  bianco  ed  uno 
in  fine  con   l'insegna  Giuntina;  i  fl'.  101  e  102 


sono  per  errore  numerati  94. 1  due  primi  ff.  per 
quanto  a[)pare  sono  stati  ristampati  a  cagione 
di  alcuni  errori  tipografici;  perciò  vi  è  qualche 
lieve  differenza  dall'esemplare  non  corretto  al 
corretto.  Il  primo  nel  titolo  ha  Ameto  del  Boc- 
cacio  e  a  f.  2.  lin.  21:  ceneri  accese  il  disio, 
con fidantici ;  il  secondo  negli  stessi  luoghi  ha: 
Ameto  del  Boccaccio  e  ce  ne  riaccese  il  disio, 
confidatici. 

—  Ameto.  over  Comedia  delle  Nim- 
phe  Fiorentine  compilata  da  M.  G.  Boc- 
cacio.  In  fine:  Stampata  nella  inclita 
Citta  di  Venetia  per  Nicolo  Zopino  e 
Vincentio  Compagno  nel  1523. 

Ediz.  in-8,  registrata  dal  Panzer  negli  An- 
nali Tipografici.  Dal  Mazzuchelli  e  dal  Graesse 
viene  riportata  un'  altra  ediz.  dello  stesso  tipo- 
grafo, assegnandole  però  1'  anno  1524. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Zoppino,  1524. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  de  Gregoriis, 
1526. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Sessa,   1529. 

Registransi  tutte  e  tre  dal  Narducci  nel  Buo- 
narroti. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  eredi  di  Fi- 
lippo da  Giunta,  1529,  —  2  se.  50  haj. 
Gallarini. 

Ediz.  in-8  picc,  di  104  ff.  di  cui  uno  bianco  ; 
rara  e  più  corretta  della  precedente  del  Giunti 
stesso. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Sessa,  1532. 

Ediz.  di  92  ff.  e  in-8  picc. 

—  Lo  stesso,  con  le  dichiarazioni 
di  F.  Sansovino.  Venezia,  per  M.  Ses- 
sa, 1534.  —  7  se.  6  d.  Dulau. 

Ediz.  in-12,  di  92  ff.  Registrasi  dal  Graesse 
nel  suo  Trésor  de  Livres  rares  et  précicux. 

—  Lo  stesso,  con  le  dichiarazioni 
dei  luoghi  più  difficili  di  Francesco 
Sansovino.  In  Vinegia,  per  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari,  1545.  ~  3  se.  50 
haj.  Gallarini. 

Ediz.  in-8,  registrata  fra  gli  altri  dal  nomi- 
nato Graesse  e  dall'  Allacci  nella  Dramma- 
turgia. 
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—  Lo  stesso.  In  Viuegia,  per  Ga- 
briel Giolito  de'  Ferrari,  1550. 

Ediz.  in-8,  bella  e  corretta. 

—  Lo  stesso.  lu  Venetia,  1552. 

Ediz.  iii-8,  ricordata  dal  Mazzuchelli  negli 
Scrittori  d' Italia. 

—  Lo  stesso,  colle  dichiarazioni  dei 
luoghi  piii  difficili  e  con  nuove  postille, 
di  Francesco  Sansovino.  lu  Yinegia, 
per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,   1558. 

Ediz.  ia-8,  dedicata  dal  Sansovino  a  Gaspara 
Stampa. 

—  Lo  stesso,  colle  dichiarazioni  di 
Francesco  Sansovino.  Venetia,  Bonfa- 
dino,  1586.  —  50  baj.  Gallarini. 

Ediz.  in-8. 

—  Lo  stesso,  con  le  dichiarazioni 
di  Francesco  Sansovino.  Yenetia.  1592. 

—  2  fr.  50  cent.  Asher. 

Ediz.  in-8. 

—  Lo  stesso.  In  Firenze  {Napoli). 
1723-24. 

Ediz.  in-8.  E  inserito  nel  voi.  4  delle  Opere 
Volgari  in  prosa  del  Boccaccio  raccolte  dal 
Ciccarelli  ed  ivi  impresse  in  6  voli. 

—  Lo  stesso.  Parigi,  1778. 

Ediz.  in-12,  registrata  dal  Graesse  nel  suo 
Trésor  de  Livres  rares  et  prècieux. 

—  Lo  stesso.  S.  1.  a.  (ma  sec.  XVIII) 
e  tip, 

Ediz.  in-8. 

—  Lo  stesso.  Napoli,  1802. 

Ediz.  in-S  gr. 

—  Lo  stesso.  Parma,  Amoretti,  1802- 
1803.  —  4  fr.  Coen. 

Ediz.  in-8  registx'ata  dal  Brunet  e  dal  Graesse. 

—  Lo  stesso  Firenze,  Magheri,  1834. 

—  EDIZ.   CRUS. 

Ediz.  in-8.  Forma  parte  del  XV  Voi.  delle 
Opere  Volgari  del  Boccaccio,  pubblicate  a 
cura  d' Ignazio  Moutier. 


—  Rubriche  —  Rubriche  della  Com- 
media di  Dante  Alighieri  scritte  in 
porosa  e  breve  Raccoglimento  in  terzine 
di  quanto  si  contiene  nella  stessa  Com- 
media. Venezia,  Cecchini.  1843. 

Ediz.  in-8,  di  pagg.  72,  pubblicata  dal  cav. 
Cicogna  in  occasione  di  nozze.  Le  Rubriche 
sono  qui  impresse  per  la  prima  volta;  ma  il 
Raccoglimento  trovasi  stampato  nella  Raccolta 
di  Rime  del  Boccaccio.  Nelle  une  e  nelT  altro 
stanno  in  fine  erudite  Osservazioni  àe\  eh.  s\g. 
Giovanni  Veludo. 

—  Le  stesse.  Venezia,  dalla  tip.  di 
G.  B.  Merlo,  MDCCCLIX. 

Ediz.  in-24,  di  pagg.  80.  È  preceduto  questo 
caro  libriccino  da  una  lettera  al  dottor  Peretti 
di  Lodovico  Pizzo;  dopo  di  che  si  è  riprodotto 
1'  Avvertiìnento  ai  leggitori  del  cav.  Emanuele 
Cicogna  e  quant' altro  trovasi  nelT  edizione  pre- 
cedente. Il  Breve  raccoglimeìito  viene  attribuito 
da  un  codice  del  Museo  Correr  di  Venezia  a 
Iacopo  figliuolo  di  Dante,  secondo  che  abbiamo 
dalla  pag.  224  de'  Codici  di  Dante  Alighieri 
in  Venezia;   Venezia,  Naratovich,   1865,  in-8. 

—  FiLOCOLO  —  A  f.  1  a:  COMIN- 
CIA ILPHILOCOLO  Di  :  M.  G.  BOC- 
CHACH.  A.  f.  266  a:  Magister  iouan- 
nes  petri  demagontia  scripsit  hoc  || 
opus  floretiae  Die:  XII:  nouembris: 
MCCCCLXXII.  —  299  fr.  La-Valliére. 

Ediz.  in  fol.  senza  numeri,  richiami  e  segnat., 
caratt.  rotond.,  di  266  tf.  e  di  35  lin.  per  pag. 
Siccome  il  nome  di  Maestro  Giovanni  Piero  di 
Magonza  che  figura  nella  sottoscrizione  di  que- 
sto libro,  non  si  ritrova  più  prima  del  1490  nei 
libri  stampati  a  Firenze,  così  si  è  contestata  la 
data  del  1472  che  esso  porta.  0  questa  data  è 
falsa,  si  è  detto,  o,  come  sembra  provarlo  la 
parola  scripsit,  è  la  data  del  manoscritto  di 
cui  si  è  servito  lo  stampatore.  Tale  ultima  opi- 
nione è  pure  quella  del  Van-Praet  (  Catal.  II, 
215)  e  sembra  che  tronchi  la  controversia.  Tut- 
tavia il  Dibdin  {Bibl.  Spencer.  VII,  138)  de- 
scrivendo r  esemplare  che  ha  esaminato,  dice 
che  questo  libro  sembra  stampato  a  Firenze 
per  la  data  che  porta  e  che  i  caratteri  ne  sono 
assai  somiglianti  a  quelli  di  molti  volumi  usciti 
dai  torchi  del  monastero  di  S.  Giacomo  di  Ri- 
poli qualche  anno  dopo.  L'essere  poi  questo 
libro  senza  numeri,  richiami  e  segnat.  prova 
almeno,  contrariamente  a  quanto  asserisce  il 
Panzer,  che  non   bisogna   riferirne  la  data  al 
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1492;  e  aggiungasi  finalmente  che  lo  stampatore 
si  è  servito  della  parola  scrìpsit  e  dei  mede- 
simi caratteri  di  questo  Filocolo  in  una  edizione 
dei  Trionfi  del  Petrarca  in-4,  senza  luogo  e 
data,  che  si  crede  anteriore  all'  anno  1480. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  IN- 
COMENCIA  ILLIBRO  PRIMO:  DI 
FLORIO:  ET  DI  BIANZafiore  chiamato 
Philocolo  che  tanto  e  a  dire  quanto 
amorosa  faticha  Composto  per  il  claris- 
simo  poeta  miser  lohanne  Boccacio  da 
certaldo  ad  instancia  di  la  illustre:  et 
generosa  madonna  Maria,  figliuola  na- 
turale deliuclito  Re  Ruberto.  Nel  fine: 
Il  libro  del  Philocolo  di  mesere  iohanne 
boccatio  da  certaldo  poeta  illustre  qui 
finisce:  Impresso  per  maestro  Gabriele 
di  piero  et  del  compagno  maestro  Phi- 
lipo:  in  l'alma  Patria  Venetia  nelli 
anni  del  signore.  M.CCCC.LXXIL  a 
giorni  XX  di  novembre  :  Nicolo  throno 
duce  felicissimo  imperante.  —  Segue: 
—  Vita  di  miser  lólianne  hoccatio 
composta  per  Hieronymo  Squarzafico 
de  Alexandria;  la  quale  finisce  col- 
r  epitaffio  del  Boccaccio  :  Hac  suh  mole 
jacent  ecc.  —  130-205  fr.  Gaignat. 

Ediz.  in  gran  fol.,  senza  num.  richiam.  e  se- 
gnai., di  233  ff.  secondo  il  Brunet  che  avea  ve- 
duto r  esemplare  della  Biblioteca  Imperiale;  a  2 
coli,  e  40  lin.  per  pag.  La  Bibliotheca  Harleiana, 
tom.  Ili,  n.  3224  ha  un  esemplare  di  questa  edi- 
zione impresso  in  pergamena. 

—  Lo  stesso.  In  fine:  Il  libro  del 
Philocolo  di  misser  iohanxi  boccacio 
DA  CERTALDO  Voeta  illustre  qui  finiscie, 
impresso  per  Domenico  da  Vespola  nel- 
r  Inclyta  Cita  di  Milano  ne  li  Anni 
del  Signore  MCDLXXVI.  a  giorni  XIV. 
de  lunio,  Galeaz  Maria  Sforza  Quinto 
Duce  d'  essa  dignicsima  Cita.  Segue 
la  vita  del  Boccaccio  scritta  da  Gero- 
nimo Squarzafico;  e  il  libro  finisce 
coli'  epigramma  di  Bonino  Monhrizio 
sul  Filocolo:  Pìiilocoltim  quicunque 
legis  ecc.  —  950  fr.  Roxburghe. 

Ediz.  in  fol.,  di  182  ff.  a  2  coli,  e  43  lin.  per 


pag.  È  ricordata  dall'  Hain  nel  Repertorium, 
Bibliographicuìn. 

—  Lo  stesso.  S.  L.  A.  I.,  in  fol.  a 
due  coli. 

Registrasi  dal  cav.  Narducci  nel  Buonar- 
roti^ Anno  1875. 

—  Lo  stesso.  S.  L.  A.  I.,  in-8. 

Registrasi  dallo  stesso  sig.  Narducci. 

—  Il  PHILOCOLO impresso   per 

Phil  de  Lavagnia  nel  inclyta  cita  di 
Milano,  1478.  —  74-81  fr.  Brienne. 
Laire. 

Ediz.  in  fol.  di  24  quaderni  di  8  fi",  ciascuno, 
con  segnat.  tino  a  J;  V  ultimo  quaderno  è  di  9  ff. 
In  principio  vi  si  trova  una  Epistola  di  Ge- 
ronimo Squarciafico  Alessandrino  a  Luigi 
Marcello. 

—  Lo  stesso.  Incomencia  il  libro  pri- 
mo di  FLORIO  é  DI  BiANZE  FIORI  chia- 
mato PHILOCOLO  che  tanto  e  adire  quan- 
to amorosa  faticha.  Coposto  per  il  cla- 
rissimo  poeta  Messer  lohanne  Boccacio 
da  certaldo  ad  istancia  di  la  illustre 
cu  generosa  madonna  Maria  figluola 
naturale  delinclito  Re  Roberto.  Vi  è 
una  tav.  coi  ritratti  dell'  autore  e  della 
reale  figlia,  poi  il  idrologo.  Si  aggiun- 
gono la  vita  del  Boccaccio  scritta  da 
Geronimo  Squarzafico  e  V  epitaffio  del 
Boccaccio:  Hac  suh  mole  jacent  ecc. 
Poi:  FINISCE  EL  PHILOCOLO.  Copos- 
to p  lo  generoso  e  magnifico  Messer 
lohane  Bocchacio  poeta  Fiorentino  lau- 
reato. Quale  p  amor  redusse  in  tal  co- 
pedio.  Doue  è  la  ulta  del  dicto  Mes- 
ser lohan  Bocchacio.  Impressa  in  la 
excelletissima  Cita  de  Neapol  Regina 
della  Italia  Per  lo  Venerabile  mastro 
Sixto  Riessinger  todisco.  Co  aiuto  e 
favore  de  nobile  homo  Francisco  de 
Tuppo  studiaute  de  lege.  Quale  ad  lau- 
de et  gloria  de  Idio.  Et  felicita  dello 
Serenissimo  (S;  Illustrissimo  Signore 
don  Ferrando  de  Arragona  Re  de  Si- 
cilia lerusalem  et  Hungaria.  Re  paci- 
fico et  felice.  Zelatore  de  la  iusticia. 
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Patre  della  patria:  Inimico  deli  captivi 
e  ribaldi.  Solo  psidio  deli  boni.  Et  sola 
speranza  de  dicto  Francisco  de  Tuppo 
suo  fido  uassallo  e  familiar.  Quale  per 
laude  de  tal  Ee  e  terminato  Alli.  Vili, 
de.  Marzo  MCCCCLXXVIII.  Segue  l'in- 
segna tipografica  di  Sisto  Riessinger 
col  suo  nome:  SIXTVS  KVSSINGER. 
— 100-425  fr.  Brienne-Laire  ed  Heber. 

Ediz.  in-4  gr.  con  figg.  in  legno;  caratt.  ro- 
tond.,  senza  num.  richiam.  e  segnai,  di  40  lin. 
per  pag.  e  236  ff.  {Bibl.  Spencer.  VII,  n.  35) 
o  238  ff.  stampati  ed  uno  bianco  in  fine.  (  Catal. 
Boutourlin,  n.  195).  Le  figg.  sono  41. 

—  Lo  stesso.  INCOMINCIA  IL  LI- 
BRO FRI  11  mo  d  (  sic  )  Florio  é  bra- 
ZAFiORE  chia  II  mato  philocolo  che  tanto 
e  adire  ||  quato  amorosa  faticlia  Copo- 
sto  p  II  ecc.  Nel  fine:  Il  libro  del  phi- 
locolo di  misere  io  ||  hane  boccacio  da 
certaldo  poeta  il  |j  lustre  qui  finiscie. 
Impresso  per  ||  maestro  Fhìlipo  de  pie- 
ro  :  in  lalma  ||  patria  Venetia  nelli  ani 
del  signo  ||  re.  M.  ecce.  Ixxxi.  a.  giorni, 
xviiii.  de  II  aprile.  —  25-120  fr.  Hib- 
bert  ed  Heber. 

Ediz.  in  fol.  a  2  coli,  di  38  lin.  per  pag.  con 
segnat.  A-Z  e  &.  Registrasi  fra  gli  altri  dal- 
l'Hain  nel  suo  Repertorium  Bibliographicion. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Pasquale, 
1487,  in  f. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
Anno  1875. 

—  Lo  stesso.  Libro  di  Florio  et  di 
BiANZAFiORE  chiamato  philocolo  com- 
posto per  Misser  lohanni  Boccaccio  da 
Certaldo  con  la  vita  del  medesimo  com- 
posta per  Hieronymo  Squarzafico  de 
Alexandria.  In  fine  :  Qui  finisce  il  Phi- 
locolo con  la  vita  di  Misser  Johanne 
Boccaccio  impresso  in  Vinetia  per  Fe- 
legrino  pasquale  da  Bologna  nel  M. 
ecce.  Ixxxviii.  120  fr.  Costabili. 

Ediz.  in  fol.  a  2  coli,  caratt.  roton.  Il  primo 
f.  fa  da  tit.  ;  il  secondo  comincia  al  recto,  con 
segnat.  aij,  con  questo  sommario,  impresso  in 
7  lin.:  Incomincia  il  primo  libro  di  Florio 


ecc.  II  f.  num.  CXXVII  seguito  da  un  f.  non 
num.  contiene  la  fine  del  testo,  un  epitaffio  del 
Boccaccio  in  quattro  versi,  la  sottoscrizione  qui 
soprallegata  e  il  registro  delle  segnature  accom- 
pagnato dalla  insegna  dello  stampatore;  di  più 
5  ff.  per  la  tav. 

—  Lo  stesso.  S.  1.  1490. 

Ediz.  in-4.  Registrasi  dall'  Hain. 

—  Lo  stesso.  A.  f.  1  a  il  tit  :  Phi- 
locolo VULGARE.  A.  f.  2  a  { con  segnat. 
a  li  e  n.  2  )  :  Incomincia  il  libro  primo 
di  FLORIO  é  DI  BiAN  |1  ZAFiORE  chiamato 
philocolo  che  tanto  e  adire  qua  ||  to 
amorosa  faticha  composto  p  il  claris- 
simo  poe-  Il  ta.  Misser  Ioanni  Boccacio 
da  Certaldo  ad  instan- 1|  tia  de  la  illu- 
stre é  generosa  madona  Maria  figluo 

Il  la  naturale  de  linclito  Re  Ruberto. 
In  fine,  dopo  la  vita  e  V  epitaffio  del 
Boccaccio:  Qui  finisce  il  Philocolo  co 
la  ulta  di  Messer  Io  ||  hane  Boccatio. 
Impresso  i  Venetia  p  Maestro  An  ||  to- 
nio  da  Gusago  Bresano  nel  M.  ecce. 
Ixxxxvii  II  adì.  xxii  Nouebrio.  Regnante 
linclito  Principe  di  ||  Venetia  Messer 
Angustino  Barbadico. 

Ediz.  in  fol.  a  2  coli,  con  segnat.  di  105  ff.  e 
62  lin.  per  col.  Vi  sono  pure  tav.  e  registr.  in 
4  ff.  Registrasi  anche  essa  fra  le  altre  dal  più 
volte  ricordato  Hain.  In  fine  sta  la  solita  vita 
del  Boccaccio  scritta  dallo  Squarzafico. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Pincio,  1503. 
in  f. 

Registrasi  ilal  Narducci  nel  Buonarroti, 
Anno  1875. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Agostino 
di  Zani,  1514. 

Ediz.  in  fol.  registrata  dal  Brunet  e  dal 
Graesse. 

—  Lo  stesso.  Milano,  1514. 

Ediz.  in  4.  di  8  ff.  non  num.,  e  198  ff.  num. 
a  2  coli.  E  riportata  dal  Brunet  nel  suo  Manuel 
dii  Libraire. 

—  Philocholo,  opera  elegatissima 
de  lo  excellete  poeta  é  oratore  Joane 
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Boccacio.  In  fine:  Impresso  in  Milano. 
nel  M.  D.  xx.  A  di  xxv  Mazo.  —  30  fr. 
Molini. 

Ediz.  in-4  di  qualche  rarità  ;  vi  sono  in  prin- 
cipio ff.  8  per  la  Tabvla  che  comincia  al  verso 
del  frontespizio;  seguono  ff.  num.  alia  romana 
198  per  il  testo  che  è  impresso  a  2  coli,  ed  ha 
in  fine  la  data  suddetta  ed  il  registro;  chiudono 
il  libro  2  ff.  bianchi.  Il  frontespizio,  osserva  il 
Papanti,  in  una  sua  lett.  priv.  a  noi  diretta,  è 
a  guisa  d' antiporta,  impresso  con  caratt.  got. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  per  Bernar- 
dino de  Lesona  Vercellese.  Nel  anno 
del  Signore,  m.d.xx.  adì.  xxii.  Mazo, 
in-4. 

Sta  nella  Biblioteca  Estense  di  Modena,  e  mi 
fu  indicato  dalla  cortesia  dell'illustre  sig.  Cav. 
Lodi. 

—  Lo  stesso.  In  Milano,  1524. 

Ediz.  in-4,  registrata  dal  Mazzuchelli. 

—  Il  philopono  di  messer  giovaNxNI 
BOCCACCIO,  in  fino  a  qui  falsamente 
detto  Philocolo,  diligentemente  da 
Messer  Tizzone  Gaetano  di  Pofi  riuisto 
Con  priuilegio.  In  fine:  Impressa  {sic) 
in  uinegia  da  me  jacobo  da  lecco  ne 
l'anno  1527  ce-  6  di  settembre.  —  11 
fr.  Libri. 

Precedono  ff.  3  non  num.  poi  pagg.  702  num. 
nella  parte  interna  dei  voli,  indi  altri  ff.  2  non 
num.  Ha  il  titolo  triangolare  acuto;  al  verso 
dell'ultimo  f.  sopra  la  data  sta  un  quadrato  con 
entro  la  figura  del  cavallo   Pegaseo  intagliata. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  da  Lecco,  1527- 
28,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti  1875. 

—  Il  philocolo  di  messer  Giovanni 
boccaccio  nuouamente  revisto.  In  fine  : 
Stampato  nella  inclita  città  di  Vinegia 
appesso  (sic)  Santo  Moyse,  nelle  case 
nuove  lustiniane,  per  Francesco  di  Ales- 
sandro Bindoni  cf-  Maplieo  Pasyni  co- 
pagni  ecc.  M.  D.  XXX. 

Ediz.  in-8,  molto  rara,  di  ff.  360  num.  con 
l'impresa  del  Bindoni  al  verso  dell'ultimo.  Va 
innanzi  un  Avviso  di  Mraco  (sic)  Guazzo  alli 
lettori. 


—  Il  philocolo  di  messer  Giovanni 
boccaccio,  novamente  corretto.  {In  fi- 
ne): Stampato  in  Vinegia  per  Nicolò 
di  Aristotile  detto  Zoppino,  MDXXX. 

Ediz.  in-8,  di  ff.  360  num.  colla  immagine  di 
S.  Nicolò  al  verso  dell'ultimo.  Ha  il  titolo  impres- 
so in  caratteri  rossi  entro  un  quadrato  composto 
d'intagli  in  legno  e  nel  mezzo  l'efEgie  del  Boccac- 
cio. Fu  curata  da  Marco  Guazzo  e  fa  parte  della 
doviziosa  Raccolta  del  Cav.  Giovanni  Papanti. 

—  Il  philocopo  di  messer  Giovanni 
boccaccio,  in  fino  a  qui  falsamente 
detto  Philocolo.  diligetemete  da  Mes- 
ser Tizzone  Gaetano  di  Pofi  reuìsto. 
In  fine:  Stampata  {sic)  in  Vinegia 
per  Bernardino  di  Bindoni,  Milanese. 
Nelli  anni  del  Signore  MDXXXVIII. 
—  1  1]2  tali  Weigel. 

Ediz.  in-8,  di  ff.  3  non  num.  pagg.  702  num. 
poi  un  altro  f.  non  num.  al  verso  del  quale  sta 
l'immagine  di  S.  Pietro  e  la  data,  e  un  altro 
bianco  che  dà  termine  al  libro.  Ha  il  fronte- 
spizio figurato  in  legno. 

—  Il  filocopo  di  m.  Giovanni  boc- 
caccio. Di  nuouo  riueduto.  corretto  et 
alla  sua  vera  lettione  ridotto  da  M. 
Francesco  Sansouino  con  la  Tauola 
ecc.  In  Vinegia,  appresso  Giouita  Ka- 
pirio.  In  fine:  In  Venetia,  appresso 
Bartolomeo  Cesano,  MDLI. 

Ediz.  in-8  di  ff.  390  num.  È  preceduta  da  una 
dedicatoria  del   Sansoviuo  a  Vitellozzo  Vitelli. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia.  Ragirio, 
1551,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti,  an- 
no 1875. 

—  Il  filocopo  de  m,  Giovanni  boc- 
caccio. Di  nvovo  riveduto,  e  corretto  et 
alla  sua  uera  lettione  ridotto  da  M. 
Francesco  Sansouino.  Con  la  Tav.  ecc. 
In  Venetia.  In  fine:  appresso  France- 
sco Rampazetto,  MDLIIIL 

Ediz.  in-8  che  copia  quella  del  1551,  e  ne  ha 
uguale  numerazione. 

—  Il  filocopo  di  m.  Giovanni  boc- 
caccio, di  nvovo  riveduto,  corretto  (& 
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alla  sua  vera  lettione  ridotto  da  M. 
Francesco  Sansouino  Con  la  Tavola 
di  tvtte  le  materie  ecc.  In  Venetia.  ap- 
presso Francesco  Lorenzini.  M.D.LXIIII. 

Ediz.  in-8,  di  ff.  390  num.  Anche  in  questa 
ristampa  fu  conservata  la  dedicatoria  del  San- 
sovino  al  Vitelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Sansovino,  1564 
in-8. 

Si  cita  dal  Narducci  nel  Buonarroti,  1875. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Lorenzini,  1566, 
in-8. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Bertano,  1575, 
in-8. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Bertano,  1578, 
in-8. 

Si  registrano  tutte  dal  Narducci  nel  Buonar- 
roti, anno  1875. 

—  Il  filocopo  di  m.  Giovanni  boc- 
caccio. Di  nuouo  riveduto,  ricorretto  et 
alla  sua  vera  lettione  ridotto  da  M. 
Francesco  Sansouino.  Con  la  Tanola 
ecc.  In  Venetia,  appresso  Giouan  An- 
tonio Bertano,  MDLXXXV. 

Ediz.  in-8.  Copia  in  tutto  le  antecedenti. 

—  Il  filocolo  di  m.  Giovanni  boc- 
caccio, di  nvovo  rivedvto,  corretto  e 
alla  sua  vera  lezion  ridotto  ecc.  In 
Firenze,  per  Filippo  Givnti,  MDXCIIII. 
ediz.  crus.  —  8  fr. 

Ediz.  in-8,  di  4  fif.  prelim.  col.  frontispizio  e 
la  dedicatoria  del  Giunti  a  Donn' Antonio  Me- 
dici Principe  di  Campestrano  ecc.,  di  776  pagg. 
num.  e  in  fine  4.  ff.  per  la  tav.  L'  ultimo  f.  è 
bianco. 

—  Il  filocopo  di  m.  Giovanni  boc- 
caccio di  nuouo  riueduto,  corretto  & 
alla  sua  vera  lettione  ridotto  da  M. 
Francesco  Sansouino.  Con  la  Tauola 
di  tutte  le  materie  che  nell'opera  si 
contengono.  In  Venetia,  appresso  Lucio 
Spinula,  1612.  —  4  fr.  Aslier. 

Ediz.  in-8  di  tf.  390.  num.,  ff.  3  non  num.  per 
la  Tav.  e  uno  bianco.  Al  testo  va  innanzi  la 
solita  dedicatoria  del  Sansovino  al  Vitelli. 


—  Il  Filocopo  di  messer  Giovanni 
boccaccio,  Firenze  (Na^wli),  1723-24. 

Forma  i  primi  2  voli,  delle  Opere  Volgari  in 
prosa  del  Boccaccio,  raccolte  dal  Ciccarelli;  in 
Firenze  (Napoli)  1723-24, 6  voli.  in-8.  ediz.  crus. 

—  Il  filocopo  o  filocolo  (  sì  V  uno 
che  V  altro  )  di  messer  giovanili  boc- 
caccio. Firenze,  Stamperia  Magheri, 
1829.  ediz.  crus. 

Forma  i  voli.  7  ed  8  delle  Opere  Volgari 
del  Boccaccio,  pubblicate  a  cura  di  Ignazio  Mou- 
tier;  in  Firenze,  nella  Stamperia  Magheri,  1827- 
34,  17  voli.  in-8. 

Il  testo  vi  fu  riveduto  sopi-a  due  codici  ric- 
cardiani.  Per  una  nuova  stampa  del  Filocolo, 
vuoisi  consultare  un  cod.  ms.  che  sta  nella  Bi- 
bliot.  di  Pistoia,  il  quale,  secondo  che  veniamo 
assicurati,  è  d'ottima  lezione;  non  che  gli  studii 
fatti  su  cotesto  romanzo  dal  P.  Bartolomeo  So- 
rio,  stampati  nell'  Ateneo  di  Venezia. 

Quanto  ad  un  compendio  di  questo  romanzo, 
vedi  in  Florio  e  biancafiore  ;  e  in  Novelle 
due,  alla  col.  139. 

—  Fiammetta  —  Incomincia  il  libro 
di  madonna  Fiammetta  da  lei  |1  alle 
innamorate  mandato.  |1  VOLSE  Amiseri 
crescere  di  dolersi  va- 1|  gheza  :  quando 
di  se  discerneno  o  sentono  1|  copassione 
in  alcuno  ecc.  Poi:  Finis  Deo  gratias: 
amen.  —  96  fr.  Gaignat. 

Ediz.  in  Ibi.  picc.  caratt.  rotond.,  s.  1.  a.  e 
tip.,  con  segnat.  A-K,  ma  senza  num.  e  richiam.; 
di  79  ff.  e  35  Un.  per  pag.  eccetto  nelP  ult.  f.  li 
che  ha  sole  17  lin.  Registrasi  dall"  Hain  e  dal 
Brunet. 

—  La  stessa.  Af.la:  lOHANNIS. 
BOCHACH.  VIRI.  EL- 1|  LOQVENTIS- 
SIMI.  AD  FLAMET- 1|  TAM.  PAMPHI- 
LI.  AMATRICEM  1|  LIBELLVS.  MA- 
TERNO. SERMO-  Il  NE.  AEDITVS: 
INCIPIT:  PROLO-  ||  GVS.  ARTIFI- 
CIOSVS.  In  fm:  M.  CCCC.  LXXII  || 
DIE.  XXI.  MAR  II  CH.  FINIS.  FVIT. 
FI  II  AME  II  TE  II  BAR.  VAL.  Patauus. 
F.  F.  Il  Martinus  de  septe  arboribus 
Prutenus.  Nello  stesso  f  h:  CECVS. 
ET.  ALA-  Il  TVS.  NVDVS  ||  PVER.  ET. 

Il  PHARE  II  TRA  jl  TV  ||  S  |1  ISTIS. 
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QVINQVE.  Il  MODIS.  DEPIN-  ||  GI- 
TVR  II  DEVS.  Il  AMO  ||  EI  ||  S.  —  21  l 
Koxburglie;  200  fr.  Brienne-Laire. 

Ediz.  in-4,  carati,  roton.,  senza  segnai,  capov. 
e  paragr.  di  132  ff.  e  25-26  lin.  per  pag.  Ra- 
rissimo libro  che  si  reputa  essere  stalo  il  primo 
stampato  a  Padova  coi  Canzoniere  del  Pe- 
trarca e  dagli  stampatori  Bartolomeo  de  Val- 
dezochio  e  Martino  dei  Sette  Alberi  tedesco  qui 
sopra  accennati  (  F.  Maittaire,  voi.  I,  pag.  99). 

—  La  stessa.   Ioannis   boccacii   ad 

FLAMETAM  PAMPHILI  AMATKICEM  LIBELLUS 

materno  sermone  editus.  {In  fine): 
Finis  Flamecte.  (  sic  )  anno  mcccclxxx. 
die  XX.  Mensis  Septembris. 

Ediz.  in-4  picc,  s.  1.  e  tip.,  senza  num.  ri- 
chiam.  e  segnai,  di  28  lin.  per  pag.  Registrasi 
dall' Hain  che  l'attribuisce  a  Nicola  lenson,  ce- 
lebre stampatore  a  Venezia. 

—  La  stessa.  Incomincia  il  libro  di 
MADONNA  FIAMMETTA  da  lei  alamorose 
donne  mandato  composto  per  misser 
JoHANNE  BOCCAZO.  poeta  illustre  et  im- 
presso ne  lalma  citade  di  Vinesia  per 
magistro  Philippo  de  piero  ne  gli  anni 
del  signore.  1481.  lolianne  mozenicho 
felicissimo  dncha  imperante.  —  1  fior. 
Creveuna. 

Ediz.  in-4  registrata  dall'  Hain  nel  suo  Re- 
pertorium  Bibliographirion. 

—  La  stessa.  S.  1.  e  tip.,  1484. 

Ediz.  in-4.  La  riporta  1' Haym  nella  sua  Bi- 
blioteca Italiana, 

—  La  stessa.  A  f.  1  a  (con  segnai 
aii):  COMMENTIA  ILLIBRO  DITA- 
TO  A  FIAMMETTA  ||  DA  ESSA  ALLA 
INAMORATA  MANDATO  EXPLE  || 
CTO  PER  LO  ILLVSRE  {sic)  POETA 
ET  ORATORE  ORA- 1|  YISSIMO  GIO- 
VANI BOCCACIO.  In  fine:  Finisse  il 
libro  di  madona  Fiametta  alamorose 
done  madato  co  ||  posto  p  Maximo  de 
Papia  ne  gli  anni  del  signore.  M.  ecce. 
Ixxxxi.  Adi  II  xxiiii.  Septembre.  —  23 
fr.  Libri;  110  fr.  Techener. 

Ediz.  in-4,  carati,  roton.,  con  segnai.,  di  65 
ff.  e  38   lin.   per   pag.  Registrasi   fra  gli   altri 


dall' Hain  nel  solilo   Repertorivni   Biblìogra- 
phicuìn. 

—  La  FIAMMETTA  per  Messer  Tizzone 
Gaetano  di  Poti  novamente  revista. 

Ediz.  in-8  picc,  s.  1.  a.  e  tip ,  ma  che  si  at- 
tribuisce al  Paganino  di  Venezia;  di  107  ff.  e 
uno  per  la  sottoscrizione  e  per  il  registro.  Il 
titolo  in  forma  di  triangolo  rovesciato  e  in  let- 
tere grandi  occupa  sette  lin.  Al  verso  dell' ult. 
f.  si  trova  la  seguente  sottoscr.  pure  in  lettere 
grandi:  P.  ALEX.  PAG.  BENACENSIS.  F.  BE- 
NA.  V.  V.  Vi  si  aggiunge  poi  il  Corbaccio  della 
medesima  edizione,  secondochè  rileviamo  dal 
Catalogo  della  Pinelliana. 

—  La  stessa.  Opera  gentile  et  ele- 
gante NOMINATA  FIAMMETTA  cbe  Fiama 

Damore  Alamorose  Done  mandato 

Impresso  in  Veuesia  ne  gli  anni  del 
Signore  M.CCCCC.m.  Adì  xxviiij  Luio. 

Edizione  in-8  picc,  carati,  rotond.,  con  se- 
gnai. A-Q 

—  La  stessa.  Opera  gentile  et  ele- 
gante NOMINATA  FIAMMETTA Com- 
posta per  Lo  Illustre  Poeta  et  Oratore 
Ioanne  Boccacio  {sic).  Cum  grande 
diligentia  Nouamente  Emendata.  In 
fine:  Finisce  il  Libro  di  madonna  Fia- 
metta. Impresso  in  Venetia  negli  anni 
del  Signore  M.  ccccc.  xi.  Adi  xxii  De- 
cembrio.  —  1  l.  18  se.  Roscoe. 

Ediz.  in-8,  carati,  roton.,  di  ff.  144  non  num. 
e  lin.  26  per  pag.  con  segnai.  A-S.  Conserva- 
sene un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Palermo  e  ne  dobbiamo  l'indicazione  alia 
squisita  cortesia  dell'illustre  Sig.  Cav.  Giuseppe 
Salvocozzo. 

—  La  stessa.  Fiorenza.  Filippo  di 
Giunta,  1517. 

Ediz.  in-8;  di  111  ff.  e  uno  bianco.  La  Bi- 
blioteca Capponiana  riporta  una  altra  edizione 
senza  luogo,  anno  e  nome  dello  stampatore,  con 
una  lettera  in  principio  di  Bernardo  Giunta  a 
Cosimo  Rucellai,  in  cui  dice  che  questa  operetta 
era  stata  novellamente  stampala  nelle  sue  case 
e  forse  circa  1'  anno  1517  in  Firenze.  Ora  non 
potrebbe  ella  essere  questa  medesima?  L'Hayni 
nella  sua  Biblioteca  Italiana  ed  il  Mazzuchelli 
negli  Scrittori  d' Italia  registrano  altresì  come 
del  Giunta  una  ristampa  del  1519,  in-8. 
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—  La  stessa.  Fiorenza,  per  li  heredi         —  La  stessa.   Ivi,  per  il  medesimo, 
di  Filippo  di  Giunta.  1524.  —  13  fr.  1546. 

••Chardin;   O   fr.   Libri.  Ediz.  in-8,  dedicata  alle  gentili  et  valorose 

Ediz.  in-8  di  110  ff.,   più   uno    bianco  e  uno  douie  della  città  di  Casale. 

per    insegna    lun  ma.  —  -^^  stessa.  Ivi,  per  il  medesimo, 

—  La  stessa.  Venetia,  Yidali,  1524,  155;^^ 

"^"°*  Ediz.  in-8;   la  ritrovammo   nella   Biblioteca 

—  La  stessa.  Ivi,  pel  medesimo,  1825,  italiana  deiPHaym. 

iii"8-  —  La  stessa.   Ivi,  per  il  medesimo, 

—  La  stessa.  Venetia.  De  Gregoriis,  1558. 

1525,  in-8.  Ediz.  in-8,  riportata  nella  suddetta  Biblio- 

Si  registrano  tutte  e   tre   dal   Narducci  nel  teca  Italiana  dell' Hayra. 
Buonarroti.  _         .  ..-   .  ..  ^      . 

—  La  stessa.  Ivi,  per  il  medesimo, 

—  La  stessa,  di  nuovo  ricorretta.  Ve-  1502, 
nezia,  per  Nicolò  d'Aristotile  detto  Zop- 

,  _^_  Ediz.  in-8. 

pino,  1525. 
Ediz.  in-8.  —  La  stessa.  Venetia.  Cavalcalupo, 

—  La  stessa.  Firenze,  per  Bernardo  15o4. 

e  Benedetto  Giunti    (  Filippo,    secondo  Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

il  Catalogo   Bertoloni)  1533.  _  ediz.         _  ^^  ^^^^^^  yj^    j^^  (.^^^.^1  q.^. 

CRUS.  -  10  fr.  Kazzolmi.  ^.^^  ^^,  j,^^.^.^^,.^  ^-^^^ 

Ediz.  in-S,  di  112  ff.  di  cui  uno  bianco  e  uno 
per  la  insegna  Giuntina.  Ristampa  dell'  edizione  Ediz.  in-8,  registrata  dall'  Haym. 

^^^  ^^^^'  —  La  stessa.    Venetia,   Angelìeri, 

—  La  stessa.  Venezia,  Vidali,  1534.  1571,  in-12. 

^^"°*  Citasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

Si  registra  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa.  Vinegia,  Gabriel  Gio- 

—  La  stessa,  con  grandissima  dili-  Y\ìq  de'  Ferrari    1575. 
gentiaper  M.  Tizzone  Gaetano  di  Po- 

..      .,.  ,       TT        i.-  /^-       -n    1  Ediz.  in-8.  Allegasi  dall' Haym  e  dal  Mazzu- 

fh  riformata.  Venetia,  per  Gio.  Pado-  ^j^^j^ 
vano,  1540. 

Ediz.  in-8.  Registrasi  dall' Haym  nella  Bi-  ^   —  La  stessa.  Venetia,  Vidali,  1575, 

òh'oteca /fft^w?) a  e  dal  Mazzuchelli  negli  ScrzY-  in-12. 

tori  d' Italia.  Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa.  Vinegia,  Gabriel  Gio-  ^      ,  ^^.       .     n,  ,   •  -,  n- 
,..     j  .-n        •    le^o                                    —  La  stessa,  vinegia.  Gabriel  Gio- 
lito de  Ferrari.  1542.  ,.^     ^  ,^        .    ^.„o 

lito  de  Ferrari,  lo78. 

Ediz.  in-8. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa.  Venetia,  Giolito,  1542, 

jjj.g  —  La  stessa.  Ivi,  per  il  medesimo, 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti.  i^oot. 

—  La  stessa.  Vinegia,  Gabriel  Gio-  ,,  ""''^  '":'•  ^'^'''''''  ''"  ^''  ^'^"  '"^'^^  ''' 

.  '^  Mazzuchelu. 

lito  de  Ferrari,  lo4o. 

Ediz.  in-8;  il  Giolito  ristampò  per  ben  quat-  .    "  La  steSSa.  Venetia,  ZoppinO,  1584, 

tordici  volte  la  Fiammetta  e  sempre  ìd-8.  111-12. 
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—  La  stessa.  Venetia,  Giolito,  1585, 
iu-8. 

—  La  stessa.  Venetia,  Bonfadio,  1586, 
in-12  {forse  Bonfadino,  e  così  più  sotto). 

—  La  stessa.  Venetia,  Giolito,  1586, 
in-12. 

Registransi  tutte  quattro  dal  Narducci  nel 
Buonarroti. 

—  La  stessa.  Ivi,  per  il  medesimo, 
1589. 

Ediz.  in-8.  Riportasi  altresì  dall'  Haym. 

—  La  stessa.  Venetia,  Farri,   1589. 

Ediz.  in-12. 

—  La  stessa.  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  1594.  —  ediz.  crus.  —  8  fr. 
Eazzolini. 

Ediz.  in-8.  La  Fiammetta,  divisa  in  IX  libri 
nelle  anteriori  ristampe,  in  questa  è  per  la  prima 
volta  ridotta  in  VII  libri. 

—  La  stessa.  Fiorenza,  Giunti,  1596. 

Ediz.  in-12,  citata  dal  Graesse  nel  suo  Tré- 
sor  de  livres  rares  et  précieux. 

—  La  stessa.  Venetia,  Bonfadio,  1596, 
in-8  {Bonfadino?). 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa.  Venezia,  Alberti,  1601. 
—  40  baj.  Gallarini. 

Ediz.  in-12.  Citasi  dal  Graesse  nella  sua  opera 
sopra  ricordata. 

—  La  stessa.  Venezia,  Bisiiccio  (?) 
1603.  —  30  baj.  Gallarini. 

Ediz.  in-12,  anch'  essa  riferita  dal  Graesse. 

—  La  stessa.  Paris,  L'Angeli er,  1609, 
ìn-4. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti.  Al 
testo  volgare  sta  la  versione  francese. 

—  La  stessa.  Venezia  (  Sen^a  nome 
di  stampatore),  1611. 

Ediz.  in-12  registrata  dal  Mazzuchelli. 

—  La  stessa.  Venetia,  Perchacino. 
1611,  in-12. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 


—  La  stessa.  In  Venezia.  {Senza 
nome  di  stampatore),  1620. 

p]diz.  in-12,  anch'essa  riportata  dal  Mazzu- 
chelli. 

—  La  stessa.  Venezia,  1626. 

Ediz.  in-12  ricordata  dal  Graesse. 

—  La  stessa.  Firenze.  S.  T.,  1724, 
in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa.  Firenze  (  Napoli  ), 
1723-24. 

Ediz.  Sa.  Sta  nel  voi.  Ili  delle  Opere  volgari 
in  prosa  del  Boccaccio  dovute  al  Ciccarelli  ed 
ivi  in  6  voli,  impresse,  ediz.  crus. 

—  La  stessa.  Parma,  Co'  caratteri 
de'  Fratelli  Amoretti,  MDCCC,  con  per- 
missione. —  4  fr.  Coen. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa.  Parma,  1821. 

Ediz.  in-8.  Tanto  questa  come  la  precedente 
entrambe  sono  registrate  dal  Graesse. 

—  La  stessa.  Firenze,  Ciardetti,  1826. 

Ediz.  in-12  col  ritratto  della  Fiammetta  ed 
esemplata  suU'  ediz.  del  Giunti  del  1533. 

—  La  stessa.  Firenze,  Magheri,  1829. 

Ediz.  in-8  col  ritratto  della  Fiammetta;  for- 
ma il  voi.  6  delle  Opere  Volgari  del  Boccac- 
cio, edite  a  cura  di  Ignazio  Moutier  e  impresse 
dal  1827  al  1834  in  17  voli.  ediz.  crus. 

—  La  FIAMMETTA   DI  M.  G.   BOCCACCIO, 

sesta  edizione.  Firenze,  presso  Giovan- 
ni Meozzi,  1830. 

Due  voli.,  con  ritratto,  in-8:  edizione  assai 
modesta.  Quel  sesta  edizione  non  sappiamo  in 
vero  a  che  voglia  riferire:  le  edizz.  fiorentine 
sono  di  più,  come  prova  questa  bibliografìa. 

—  La  FIAMMETTA  DI  MESSER  GIO.  BOC- 
CACCIO. Firenze,  Tipografia  Borghi  e 
Comp.,  MDCCCXXXIV. 

Ediz.  in-8  a  due  colonne.  Sta  in  fine  al  De- 
camerone. 

—  La  stessa.  Firenze,  Agostini,  1834, 
in-12. 
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—  La  stessa.  Firenze.  Barbèra,  1859, 
in-32. 

—  La  FIAMMETTA  DI  GIOVANNI  BOCCAC- 
CIO COLLA  LETTEEA  A  PINO  de'  ROSSI.  Fi- 
renze. G.  Barbèra  editore,  1864. 

Ediz.  in-64  col  ritratto  del  Boccaccio.  Ele- 
gante volumetto  che  fa  parte  della  Collezione 
diamante.  Deesi  alle  cure  del  cav.  Pietro  Fan- 
fani  che  vi  premise  un  elegante  discorso. 

—  La  stessa.  Milano,  Pagnoni,  1860, 
in-4, 

—  Commento  della  divina  commedia. 
—  Commento  so]}ra  la  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri,  con  anno- 
tazioni di  Anton  Maria  Salvini.  Firen- 
ze (Napoli),  1723-24. 

Forma  i  voli.  V  e  VI  delle  Opere  volgari 
in  prosa  del  Boccaccio,  raccolte  dal  Ciccarelli 
coir  aiuto  di  Anton-Francesco  Marmi  e  stam- 
pate a  Napoli  colla  falsa  data  di  Firenze  1723-24, 
6  voli.  in-8.  Trovasi  talvolta  impresso  a  parte 
con  frontespizii  che  portano  Tomo  I,  e  Tomo  li. 

EDlZ.    CRUS. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Stamperia  Ma- 
gheri,  1831-32. 

Forma  i  voli.  X,  XI,  XII  delle  Opere  vol- 
gari del  Boccaccio,  pubblicate  dal  Moutier  in 
17  voli;  in-8,  1827-34.  ediz.  crus. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Fraticelli, 
1844. 

Ediz.  in-12  e  in  3  voi!.,  curata  dall'illustre 
filologo  Pietro  Fraticelli  e  tenuta  in  qualche 
pregio. 

—  Lo  stesso,  colle  annotazioni  di  A. 
Maria  Salvini.  Firenze,  Le  Monnier, 
1863.  —  7  fr.  EDIZ.  crus. 

Ediz.  in-16  e  in  2  voli.,  curata  dall'  egregio 
G.  Milanesi,  accademico  delia  Crusca.  Il  Com- 
ìnento  non  abbraccia  che  i  soli  primi  XVII 
Canti  àeW  Inferno. 

—  Core  ACCIO  —  Invectiva  di  messer 
GIOVANNI  boccaccio  contra  vna  maluagia 
dona.  Dicto  laberinto  damoke  et  altri- 
menti il  CoRBACCio.  In  fine:  Finito  il 
libro  dicto  il  laberinto  damore,  com- 


posto per  misser  Gioiianni  Bochacci 
poeta  Fiorentino.  FINIS.  —  76  fr. 
Libri. 

Ediz.  in-4  picc,  s.  1.  a.  e  tip.,  caratt.  roton., 
con  segnat.  a-e,  di  42  ff.  e  33  lin.  per  pag. 
Tutti  i  quaderni  sono  di  4  ff.  eccetto  l' ultimo 
che  è  quinterno.  11  titolo  è  contornato  da  un 
fregio.  L'  edizione  pare  uscita  dai  torchi  fioren- 
tini, intorno  al  149'ì;  e  1' Hain  più  precisamente 
la  dice  impressa  per  Giacomo  Caroli  e  Pietro 
Onofrio  de'  Bonaccorsi. 

—  Lo  stesso.  A  f.  1  a:  Invectiva 
di  messer  GIOVANNI  BOCCACCIO  contro  una 
malvagia  dona.  Decto  Laberinto  da- 
more et  altrimenti  il  corbaccio:  In 
fine:  Finito  illibro  decto  illaberinto 
damore  per  messer  Giovanni  Boccaci 
poeta  fiorentino.  Impresso  in  Firenze 
per  me  maestro  B.  di  Francesco  Fio- 
rentino, 1487.  —  1.5-40  fr.  Piuelli 
Hibbert. 

Ediz.  in-4  picc,  con  segnat.  a-h,  di  27  lin. 
per  pag.  Registrasi  fra  gli  altri  dall'  Haiu  nel 
Repertorium  Bibliographicum. 

—  Lo  stesso.  S.  1.  a.  (  forse  XVI  se- 
colo) e  tip. 

Ediz.  in-8  di  72  ff.  num.  con  una  dedicatoria 
di  Fr.  Tomacello  da  Fano. 

—  Lo  stesso.  Laberinto  amoroso  det- 
to corbaccio  di  messer  iovanni  boccac- 
cio col  prologo  et  anthidoto  laurario 
composti  da  novo.  In  fine:  Finito  illi- 
bro decto  laberinto  damore  composto 
per  Messer  Giovanni  Boccaccio  poeta 
fiorentino.  Stampato  in  Venetia  per 
Bernardino  Benalio.  Laus  omnipotenti 
Dee. 

Questa  ediz.  descrivesi  nel  Catalogo  di  una 
Scelta  Biblioteca  da  vendere,  Napoli,  Trani, 
1873,  in  questa  forma:  «  In-8  picc,  caratt.  se- 
«  migot.,  senza  numeraz.,  stampato  certamente 
«  dopo  il  1515.  Precedono  4  ff.  che  contengono 
«  il  frontispizio,  il  prologo  Laurario  al  Cor- 
«  taccio  e  una  canzone  di  B.  L.  (Bart.  Lau- 
«  rario)  in  lode  della  bellezza  di  una  donna: 
«  Che  di  Ialina  Vinegia  el  fiore  el  meglio. 
«  Neil'  ultima  facciata  è  una  figura  incisa  in 
«  legno.  Seguono  indi  7  ff.  con  segnat.  A-G,  e 
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«  poi  6  ff.  con  segnai.  H.  Nel  recto  dell'  ult.  f. 
«  vi  è  la  fine  del  libro  e  nel  verso  un  sonetto 
«  non  ispregevole  di  Castorio  da  Loraro  in  lode 
«  del  Boccaccio  e  in  biasimo  de' suoi  detrattori.  » 

—  Lo  stesso,  corretto  da  Lucio  Feto- 
Io  Bo sello,  colla  lettera  del  Boccaccio 
a  M.  Pino  de'  Kossi. 

Ediz.  in-8,  s.  1.  a.  e  tip.  Registrasi  nel  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Pinelliana. 


Lo  stesso.  S.  1.,   1500. 


fr. 


Coen. 

Edizione  in-12,  ricordata  dal  Graesse. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Paganino  S. 
A.,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  per  Alessan- 
dro Paganino,  1515. 

Ediz.  in-24.  Nel  Catalogne  Mensuel  de  Li- 
vres  d'  occasion  rares  et  curieux,  Paris,  Bail- 
lieu,  1875,  notasi  una  ediz.  del  Laberinto  d' a- 
more  con  una  Epistola  confortatoria  a  Mes- 
ser  Pino  de'  Rossi,  s.  1.  e  a.,  in-8,  come  di 
Alessandro  Paganino,  senza  però  addurne  prova 
alcuna.  Vi  si  dice  essere  rara  e  sconosciuta 
al  Brunet  ed  al  Gamba. 

—  Lo  stesso.   In  fine:  Venetiis,  in 

aedibus  Alexandri  Paganini Kal. 

aprii.  M.  D.  XVI. 

Ediz.  di  LV  ff.  compreso  il  titolo. 

—  Lo  stesso.  Al  recto  dell'  ult  /'. 
Stampato  in  Bologna  per  el  |i  diligente 
impressore  ||  mae  ||  stro  Francesco  da 
Bo  II  logna  ne  lanno  de  |I  la  Natiuità 
del  II  signore  1516  ||  Adi  9  De  ||  cembrio. 
100  fr.  Riva. 

Ediz.  in  .32,  di  70  ff.  num.  compreso  il  tit.  e 
34  lin.  per  pag. 

—  Lo  stesso,  con  una  epistola  a 
ììiesser  Fino  de  Fossi  confortatoria. 
Firenze,  1516.  —  55  fr.  Roscoe. 

Ediz.  in-8  di  72  ff.  II  voi.  porta:  Impresso 
in  Firenze.  Non  vi  ha  nome  di  stampatore, 
ma  senza  dubbio  puotesi  grudicare  esser  stato 
Filippo  Giunti.  Comincia  con  una  epistola  dedi- 
catoria di  Bernardo  suo  figliuolo. 


—  Lo  stesso.  In  Milano,  (  Senza  no- 
me di  stampatore),  1520. 

Ediz.  in-8  registrata  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Zoppino,  1522, 
in-8. 

—  Lo  stesso.  Firenze  (Senza  nome 
di  stampatore),  1525,  in-8. 

Registransi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Lo  stesso.   1525  (i^er  i  Giunti). 

—  21  fr.  Libri. 

Ediz.  in-8,  di  72  ff.  Copia  in  tutto  la  sopral- 
legata del  1516. 

—  Lo  stesso,  con  una  epistola  con- 
fortatoria mandata  a  Fino  de'  Rossi. 
Venezia,  per  Nicolò  di  Aristotile  detto 
Zoppino,  1525.  —  3  fr.  Bearzi. 

Ediz.  in-S  assai  mediocre,  l'atta  sopra  quella 
del  Giunti. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Bindoni,  1529. 

—  14  fr. 

Ediz,  in-8. 

—  Lo  stesso,  colla  pistola  a  messer 
Fino  de'  Rossi.  In  Vinegia,  per  Nicolò 
d' Aristotile  detto  Zoppino,  nel  mese 
di  Settembre,  1532. 

Ediz.  in-12. 

—  Lo  stesso.  Venezia.  1535. 

Ediz.  in-8  registrata  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Bonfadio,  1536, 
in-16. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  1536. 

Ediz.  in-8  registrata  dal  Graesse. 

—  Lo  stesso.  Di  nuovo  corretto  (  da 
Lodovico  Domenichi).  In  Vinegia,  per 
Gabriel  Giolito,  1545.  —  10  fr.  Mac- 
Cartby. 

Ediz.  in-8  riportata  dall'  Haym  e  dal  Maz- 
zuchelli. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  1546. 

Ediz.  in-8,  riportata  anche  essa  dal  Mazzu- 
chelli. 
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—  Lo  stesso.  Venetia,  Giolito.  1551,        —  Lo  stesso.  Venetia,  Bonfadio,  1586, 
in-12.  in-18. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti.  Si  citano  amendue  dal   Narducci   nel   Buo- 

narroti. La  prima  mi  fu  indicata  eziandio  dal 

—  Lo  stesso.  In  Vinegia,  pel  Giolito,       Fanfani  il  quale  mi   assicura  che  insieme  col 
-I  KKQ    Q    Qr    TTihhprf  Laberinto  sia.  pur  la  Fiammetta  e  W  Dialogo 

d'  Amore.  E   un   elegante   volume   con   tre  di- 
versi frontespizii,  ma  con   qualche  confusione. 


Ediz.  in-8  pur  essa  fra  le  altre  registrata  dai 
Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Giolito,  1561. 
in-12. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 


—  Lo   stesso.   In  Venetia,   (Senza 
nome  di  stampatore).  1586. 

Ediz.  in-8  citata  dal  Mazzuchelli. 


—  Lo   stesso.   In   Venetia,   {Senza 

T-      ,  „      ...       Tir  xj-         nome  di  stampatore),  1592.  —  1  fior. 

—  ho  %iQ^so.,  colla  pistota  a  M.  rmo  x  /» 


de'  Rossi.  In  Vinegia,  per  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari,  1563.  —  3i4  di  tali 
Weigel. 

Ediz.  in-12,  assistita  da  Tommaso  Porcacchi . 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Cavalcalupo, 
1564,  in-12. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Giolito,  1564, 
iu-12. 

Registransi  amendue  dal  Narducci  nel  Buo- 
narroti. 

—  Lo  stesso.  Parigi,  Fed.  Morello, 
1569.  —  17  fr.  Riva. 

Ediz.  in-4  e  in-8,  pregevole  e  per  le  note  del 
Corbinelli  che  ne  fu  l'editore  e  più  perchè  fu 
stampata  sopra  un  manoscritto  di  Fr.  d'Ama- 
retto Mannelli  dell'anno  1384.  L'antica  orto- 
grafia vi  fu  conservata. 


in-8. 


Lo  stesso.  Vinetia,  Vidali,  1575. 


Lo  stesso.  Venetia,  Giolito,  1582, 


in-12. 

Si  notano  amendue  dal   Narducci  nel  Buo- 
narroti. 

—  Lo  stesso .  In  Vinegia  per  Gabriel 
Giolito,  1583. 

Ediz.  in-8.  Registrasi   dall'  Haym,  nella  Bi- 
blioteca Italiana. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Zoppino,  1584, 
in-12. 


Ediz.  in-8  citata  dal  Graesse  e  dal  Mazzu- 
chelli. 

—  Lo  stesso,  con  riscontri  di  testi 
a  penna  alla  sua  vera  lesione  ridotto. 
Firenze,  Filippo  Giunti.  1594.  —  ediz. 

CRUS. 

Ediz.  in-8,  giudicata  migliore  di  ogni  altra. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  1603,  appresso 
Nicolò  Tebaldini. 

Ediz.  in-12.  Vi  si  legge  anche  un  Dialogo 
d'  amore  di  Messer  Giovanni  Boccaccio.,  tra- 
dotto di  latino  in  volgare  da  M.  Angelo  Am- 
brosini. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  (  Senza  nome 
di  stampatore),  1611. 

Ediz.  in-12,  registrata  dal  Graesse  e  dal  Maz- 
zuchelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Spineda,  1616, 
in-12. 

Si  nota  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Lo  stesso.  In  Firenze  {Napoli). 
1723-24. 

Fa  parte  del  voi.  IV  delle  Opere  Volgari 
in  prosa  del  Boccaccio,  raccolte  dal  Ciccarelli 
ed  ivi  stampate  in  6  voli.  in-8.  ediz.  crus. 

—  Lo  stesso.  Parma,  1800. 

Ediz.  in-8  gr.,  ricordata  anche  dal  Graesse. 

—  Lo  stesso.  Parma,  Amoretti,  1801, 
in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti,  ma 
forse  è  quella  stessa  del  1800  citata  dal  Graesse. 
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—  Lo  stesso.  Firenze,  Pasquale  Ca- 
selli, 1826. 

Ediz.  in-16  esemplata  su  quella  del  1545,  con 
ritratto. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Magheri,  1828. 

EDIZ.  CRUS. 

Forma  il  5  voli,  delle  Opere  Volgari  del 
Boccaccio,  pubblicate  a  cura  di  Ignazio  Mou- 
tier  in  17  voli,  in-8,  ed  ivi  stampate. 

A  detta  del  Manni  (  Istoria  del  Decanierone, 
pag.  640)  un  Lodovico  Bartoli,  notaio  fiorentino, 
nel  1414  mise  in  versi  rimati  il  Corbaccio  ed 
il  Ninfale  Fiesolano.  Tanto  qui  si  allega  a 
compimento  delle  edizz.  italiane  di  esse  due  ope- 
re raccolte. 

—  Vita  di  dante  —  La  vita  di  dan- 
te, scritta  da  Messet  Giovanni  Boc- 
cacci. Vindelin  da  Spira,  1477. 

Ediz.  in  fol.  gr.,  caratt.  got.,  la  prima  della 
Vita  di  Dante,  comparsa  in  testa  alla  Divina 
Commedia  stampata  da  Vindelin  da  Spira  colla 
data  suddetta.  Occupa  15  ff.  con   segnat.  A-E. 

—  La  stessa.  S.  L.  A.  L,  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
Anno  1876. 

—  La  stessa,  Venetia,  Lodrone,  1543, 
in-12. 

Si  registra  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa.  Venezia,  1542.  —  8 
se.  6  d.  Hibbert. 

Ediz.  in-8,  citata  dal  Graesse. 

—  La  stessa.  Roma,  per  Francesco 
Priscianese  fiorentino,  1554.  —  79  fr. 
Libri. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa.  Firenze,  Sermartelli, 
1566,  in-8. 

Si  nota  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa  con  questo  titolo:  La 
vita  nuova  di  Dante  XV  cannoni  del 
medesimo  e  la  vita  di  esso  dante  scrit- 
ta dal  boccaccio.  Firenze,  per  Barto- 
lomeo Sermartelli,  1576.  —  ediz.  crus. 
5  a  6  fr. 

Ediz.  in-8.  Sebbene  sia  stata  citata  da'sigg. 


Accademici   della   Crusca,  ciò   nondimeno,   per 
sentenza  del  Gamba,  è  poco  lodevole. 

—  La  stessa  col  titolo  di:  Origine, 
vita,  studi  e  costumi  di  dante.  Firenze, 
Sermartelli,  1576. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa.  Firenze,  1587. 

Ediz.  in-8,  riferita  dal  Graesse  come  mutilata. 

—  La  stessa  inserita  fra  Prose  di 
Dante  Alighieri  e  di  messer  Giovanni 
BOCCACCI.  Firenze,  Tartini  e  Franchi, 
1723.  —  ediz.  crus.  —  9  fr. 

Ediz.  in-4. 

—  La  stessa.  In  Firenze  {Napoli), 
1723-24. 

E  inserita  nel  voi.  3  delle  Opere  Volgari 
in  prosa  del  Boccaccio,  raccolte  dal  Cicca- 
relli  ed  ivi  stampate  in  6  voli.  in-8.  ediz.  crus. 

—  La  stessa.  Padova.  Comino,  1726- 
1727. 

Sta  colla  Derma  Commedia  dell'Alighieri, 
ivi  stampata  in  3  voli.  in-8.  ediz.  crus. 

—  La  stessa.  Venezia,  Giambattista 
Pasquali,  1739. 

Staccila  Divina  Comm,edia  dell' Alighieri, 
ivi  impressa  in  3  voli.  in-8. 

—  La  stessa.  Parma,  Amoretti,  1801. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa.  Milano,  dalla  Società 
Tipografica  dei  Classici  Italiani,  anno 
1803. 

Sta  in  pagg.  152  e  nel  voi.  IV  del  Decatne- 
ron  ivi  impressa  in  4  voli.  in-8. 

—  La  stessa.  Milano,  Luigi  Mussi, 
1809. 

Sta  pure  in  fronte  alla  Divina  Comm,edia 
ivi  impressa  in  fol.,  ma  con  tali  troncamenti 
ed  alterazioni  che  sembra  quasi  un  altro  testo: 
e  si  riprodusse  fra  le  Opere  di  Dante  edite 
in  Firenze  dal  Ciardetti.  Questo  mostruoso  fan- 
tasma fu  tratto  da  un  cod.  del  1439  che  appar- 
teneva al  cav.  Giuseppe  Bossi  pittor  milanese 
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—  La  stessa.  Padova,  Tipografia  del- 
la Minerva,  1822. 

Sta  nel  tomo  V  delle  Opere  dell'  Alighieri 
ivi  impresse  in-8.  Non  è  difficile  che  il  Prof. 
Filippo  Mercuri,  quando  sospettava  sull'auten- 
ticità della  Vita  di  Dante  scritta  dal  Boccac- 
cio avesse  sotto  occhi  la  presente  mutilata  edi- 
zione. Ma  si  vegga  più  innanzi  all'  ultima  ri- 
stampa di  questo  libro. 

—  La  stessa.  Milano.  Silvestri,  1823. 

Ediz.  in-16.  Vi  sono  unite  le  Lettere  del  Boc- 
caccio, nella  medesima  data  e  nel  medesimo 
formato. 

—  La  stessa,  nuovamente  emendata 
per  cura  di  Bartolomeo  Gamba.  Ve- 
nezia, Tipografia  di  Alvisopoli,  1825. 

EDlZ.   CRUS. 

Ediz.  in-8  con  ritratto.  Sta  impressa  anche 
con  la  Epistola  confortatoria  a  Messer  Pino 
de  Rossi  col  titolo  di:  Bue  Illustri  Prose  di 
Giovanni  Boccaccio;  ivi,  per  lo  stesso,  nel 
medesimo  anno,  ma  in-16.  Si  tirarono  24  esem- 
plari in  carta  velina  e  due  in  carta  inglese. 

—  La  stessa.  Firenze,  Stamperia  Ma- 
gheri,  1833. 

È  inserita  nel  voi.  XV  delle  Opere  Volgari 
del  Boccaccio  pubblicate  a  cura  di  Ignazio  Mou- 
tier  in  17  voli,  in-8  dal  1827  al  1834.  ediz.  crus. 

—  La  stessa.  Firenze,  Le  Monnier, 
1863. 

Sta  in  fronte  del  1°  voi.  del  Commento  so- 
pra la  Divina  Commedia  del  Boccaccio,  ivi 
impresso  in  2  voli,  in-16.  ediz.  crus. 

—  La  stessa.  Torino.  Tipografia  di 
S.  Francesco  di  Sales,  1871. 

Sta  in  fine  delle  Novelle  Scelte  di  Giovanni 
Boccacci  ivi  impresse  in  2  voli,  in-16. 

Nel  Giornale  Arcadico,  voi.  129,  anno  1852, 
leggesi  un  critico  ragionamento  del  professor 
Filippo  Mercuri  sulla  sospetta  autenticità  di 
questa  vita,  se  cioè  sia  veramente  lavoro  del 
Boccaccio.  A  questo  proposito  vuoisi  avvertire, 
come  già  abbiam  detto,  che  una  altra  Vita  di 
Dante  corre  per  le  stampe  col  nome  del  Boc- 
caccio, assai  più  breve  dell'autentica  e  ripetu- 
tamente impressa  a  Milano,  a  Padova  e  a  Fi- 
renze. Non  è  difficile,  ripetiamo,  che  il  Mercuri 
intendesse  parlare  di  questo  aborto,  quando  so- 
spettava della  autenticità  della  Vita  di  Dante. 


Molti  brani  finalmente  della  medesima  Vita 
furono  riprodotti  dal  cav.  Giov.  Papanti  nella 
sua  opera:  Dante  secondo  la  tradizione  ed  i 
novellatori.  Livorno,  Vigo,  1873,  in-8. 

—  Lettek.\  a  pino  de'  rossi  —  Epi- 
stola 0  vero  lectura  di  Messer  Gio- 
vanni Boccacci  mandata  a  Messer 
Bino  de'  Rossi  confortatoria.  In  Fi- 
renze, per  M.  B.  Ci."  floretino.  1487.  — 
EDIZ.  CRUS.  —  80  f'r. 

Ediz.  in-4  picc,  carati,  roton.,  con  segnat.  a-c, 
di  20  o  27  ff.  (secondo  il  Graesse)  non  num.,  a 
27  lin.  per  pag.  L' Hain  cita  un'  altra  edizione 
fatta  per  il  medesimo  tipografo,  nel  medesimo 
formato,  ma  senza  luogo  ed  anno. 

—  La  stessa.  S.  L.  A.  !..  in-8. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 
Anno  1875. 

—  La  stessa.  Venetia,  Georgius  de 
Rusconihus,  1503. 

Sta  con  r  Ameto  ivi  impresso  in  f. 

—  La  stessa.  Firenze,  Bernardo  di 
Giunta,  1516. 

Sta  col  Corbaccio  ivi  stampato  in-8,  di  cui 
vedi  a  suo  luogo. 


La  stessa.   Firenze,  S.  L,  1516, 


in-8. 


—  La  stessa.  S.  L,  1525,  in-8. 

Si  registrano  amendue  dal  Narducci. 

—  La  stessa.  Ivi,  per  il  medesimo, 
1525. 

Sta  pur  col  Corbaccio  ivi  impresso  in-8. 

—  La  stessa.  In  Venezia,  per  Nicolò 
Zoppino  e  Vincenzio  Compagno,  1522. 

Ediz.  in-8.  Registrata  dall'  Haym  e  dal  Maz- 
zuchelli. 

—  La   stessa.   Venezia,  per  Nicolò 
d'  Aristotile  detto  Zoppino,  1525. 

Sta  col  Corbaccio  ivi  impresso  in-8,  di   cui 
vedi  a  suo  luogo. 

—  La   stessa,    da   messer    Tizzone 
Gaetano  da  Bofi  diligentemente  revi- 
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sta.  Vinegia,  pel  Penzio,  1528.  —  5  fr. 
Libri. 

Ediz.  in-8,  ricordata  dall'  Haym  nella  Bi- 
blioteca Italiana. 

—  La  stessa.  Venetia,  Bindoni  e  Pa- 
sini, 1529. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  La  stessa.  Venezia.  1532. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa.  Venezia,  per  li  Figliuoli 
d'Aldo,  1549. 

Sta  nelle  Lettere  Volgari  di  Diversi  No- 
bilissimi Uomini  et  Eccellentissimi  Ingegni 
scritte  in  diverse  materie  ed  ivi  impresse  in 
2  voli.  in-8.  Il  primo  voi.  fu  compilato  da  Paolo 
Manuzio,  il  secondo  da  Antonio  suo  fratello. 

—  La  stessa.  In  Venegia,  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari,  1563. 

Sta  unita  al  Corbaccio  ivi  iu-12  impresso. 

—  La  stessa.  Venetia,  Giorgio  de'  Ca- 
valli, 1565. 

Sta  nella  Raccolta  di  Lettere  ivi  impressa 
ìn-8  per  cura  del  Porcacchi.  Ve  ne  sono  due 
ristampe  del  medesimo  anno. 

—  La  stessa. 

Sta  unita  al  Corbaccio  pur  impresso  in-8 
senza  veruna  indicazione,  e  corretto  da  Lucio 
Paolo  Rosello. 

—  La  stessa. 

Sta  nelle  Lettere  di  XIII uomini  illustri, 
più  volte  impresse. 

—  La  stessa. 

Sta  nella  Nuova  Scelta  di  Lettere  pubbli- 
cata da  Bernardino  Pino,  nel  Lib.  I. 

—  La  stessa. 

Sta  nella  Raccolta  di  Lettere  fatta  dal  San- 
SQvino. 

—  La  stessa.  In  Firenze  {Napoli), 
1723-24. 

Sta  nel  voi.  IV  delle  Opere  ]'olgari  in  prosa 
del  Boccaccio,  raccolte  dal  Ciccarelli  ed  ivi  im- 
presse in  9  voli.  in-8.  ediz.  crus. 


—  La  stessa.  Livorno,  pel  Coltellini, 
1770. 

Ediz.  iu-8  stimabilissima  per  le  copiose  an- 
notazioni ed  illustrazioni  storiche  di  Gio.  Gen- 
tili che  si  nascose  sotto  il  pseudonimo  di  Pro- 
culejo  Floro. 

—  La  stessa.  Parma,  1802. 

Ediz.  in-8. 

—  La  stessa,  emendata  per  cura  di 
Bartolomeo  Gamba,  Venezia,  Tipogra- 
fia d' Alvisopoli,  1825. 

Ediz.  in-8.  Vi  sono  12  esempli,  in  carta  velina 
e  2  in  pergamena. 

—  La  stessa.  Venezia,  Tipografia 
d' Alvisopoli,  1825. 

Ediz.  in-16.  È  unita  alla  Vita  di  Dante  del 

Boccaccio  stampata  colla  medesima  data  e  col 

titolo  di  :    Due   Illustri   Prose   di  Giovanni 
Boccaccio. 

—  La  stessa.  Genova,  fratelli  Pa- 
gano, 1829. 

Sta  con  Arrighetto  da  Settimello,  trattato 
contro  V  avversità  della  fortuna,  ivi  impresso 
in-16.  Pagg.  144. 

—  La  stessa.  Parma  pei  tipi  di  An- 
nesio  Nobili.  1850. 

Sta  colle  Trentaquattro  Novelle  del  Boc- 
caccio ivi  impresse  in-12  a  cura  del  professore 
G.  I.  Montanari. 

—  La  stessa.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,  1864. 

È  unita  alla  Fiammetta  pubblicata  dal  Fan- 
fani  nella  Collezione  Diamante. 

—  La  stessa.  Parma,  Pietro  Fiacca- 
dori,  1868. 

Sta  colle  Novelle  scelte  del  Boccaccio  ivi  in-lC 
impresse  e  in  moltissime  delle  Antologie  e  Rac- 
colte fatte  ai  nostri  giorni  ad  uso  della  gioventù, 
che  non  è  nostro  intendimento  di  qui  annove- 
rare tutte  e  però  basti  il  sopra  accennato. 

—  Lettera  a  Fiammetta  —  Lettera 
a  Fiammetta.  Fiorenza.  MDXLVII,  per 
il  Doni. 

Sta  in  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha 
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et  Boccaccio  et   di   molti  altri  nobili  et  vir- 
tuosi ingegni  miovaynente  raccolte. 

—  La  stessa.  Veuetia,  per  li  figliuoli 
d'Aldo,  1549. 

Sta  nelle  Lettere  Volgari  di  Diversi  No- 
bilissimi Uomini  ecc.  più  sopra  allegate  ed 
ivi  impresse  in-2  voli.  in-8. 

—  La  stessa.  Venezia,  Giorgio  dei 
Cavalli,  1565. 

Sta  nella  Raccolta  di  Lettere  ivi  per  cura 
del  Porcacchi  impressa  e  più  sopra   ricordata. 

—  La  stessa. 

Sta  nella  Raccolta  di  Lettere  fatta  dal  San- 
sovino. 

—  La  stessa. 

Sta  nella  Nuova  Scelta  di  Lettere  pubblicata 
da  Bernardino  Pino  e  ricordata  dal  Mazzuchelli  ; 
precede  poi  anche  alcune  delle  edizioni  della 
Teseide. 

—  Lettera  al  priore  di  s.  apostolo. 
—  Epistola  a  M.  Francesco  'Priore 
ài  S.  Ajìostolo.  Firenze,  Tartini  e  Fran- 
chi, 1723.  —  EDIZ.  CRUS. 

Sta  nelle  Prose  di  Dante  e  del  Boccaccio 
ivi  impresse  in -4.  È  una  pungente  invettiva 
scritta  neir  anno  1363. 

—  La  stessa,  testo  di  lingua  ora  rag- 
guagliato con  un  codice  della  Marciana 
e  ridotto  a  buona  lettura  da  Bartolo- 
meo Gamba.  Milano.  Tipografia  dei 
Classici  Italiani,  1829. 

Ediz.  in-8  con  ritratto.  Questa  accurata  ri- 
stampa, già,  citata  nei  VII  fase,  soppressi  del 
Vocab.  della  Crusca,  fu  cagione  di  controversia 
fra  l'editore  B.  Gamba  e  il  prof.  Sebastiano 
Ciampi,  che  intese  provare  non  essere,  la  epi- 
stola suddetta  del  Boccaccio.  (Vedi  Monionenti 
di  un  Manoscritto  autografo).  Due  esemplari 
furono  impressi  in  pergamena. 

—  Lettere  volgari. 

Stanno  in:  Prose  uìitiche  di  Dante,  Petrar- 
cha  et  Boccaccio  et  di  molti  altri  nobili  et  vir- 
tuosi ivgegni  nuovamente  raccolte.  Fiorenza 
con  più  privilegi,  MDXLVII.  (In  fine): —  Per 
il  Doni.  In-4.  Con  tre  intugli  in  legno,  raro. 
EDiz.  CRUS.  —  30  fr.  Razzolini. 


Del  Boccaccio  si  contengono  le  Pistole,  a 
Nicola  Acciajiioli,  a  Francesco  de'  Bardi,  a 
Fiammetta,  a  Cino  da  Pistoia  e  a  Madonna 
Andrea  Acciajuoli.  Di  queste  Prose  si  fece  una 
ristampa  in  Udine  dal  Turchetto  nel  1851,  dove 
non  si  produsse  del  Certaldese  se  non  se  una 
parte  della  Vita  di  Dante,  consistente  nella 
Statura,  ìnodi  e  abitudini  di  Dante  ed  alcune 
delle  Lettere:  manca  quella  a  Fiatmnetta. 

—  Lettere  scelte.  Venezia,  Lorenzi- 
ni,  1560,  in-8. 

Citansi  dal  Narducci  nel  Buonarroti. 

—  Le  stesse. 

Stanno  in  Prose  di  Dante  Alighieri  e  di 
Messer  Giovanni  Boccacci.  Firenze,  Tartini 
e  Franchi,  1723,  in-4.  ediz.  crus.  —  9  fr. 

Del  Boccaccio  vi  sono  la  Pistola  a  Pino 
de'  Rossi,  quella  al  Priore  di  S.  Apostolo,  a 
Cino  da  Pistoia,  a  Nicola  Acciajuoli,  a  Ma- 
dovìta  Andrea  Acciajuoli  contessa  d'  Altavilla 
e  a  Francesco  di  Messer  Alessandro  de'  Bar- 
di. Havvi  per  soprappiù  una  Pistola  in  lingua 
napoletana. 

—  Le  stesse.  In  Firenze,  (Napoli), 
1723-24. 

Sei  Lettere  del  Boccaccio  stanno  nel  voi.  IV 
delle  Opere  Volgari  in  Prosa  del  Boccaccio, 
ivi  impresse  per  cura  del  Ciccarrelli  in  6  voli. 

in-8.   EDIZ.   CRUS. 

—  Le  stesse.  Venezia,  Bettinelli. 
MDCCLIV. 

Stanno  col  Decaìnerone  ripurgato  dal  Ban- 
diera, ivi  impresso  in  2  voli.  ia-8. 

—  Le  stesse.  Parma,  Amoretti,  1801- 
1802,  in-8. 

—  Le  stesse.  Milano,  dalla  Società 
Tipografica  dei  Classici  Italiani.  Anno 
1803. 

Stanno  nel  voi.  IV  del  Decameron  ivi  im- 
presso in  4  voli.  ia-8. 

—  Le  stesse.  Milano,  Silvestri,  1823, 
in-8. 

—  Le  stesse.  Firenze,  Stamperia  Ma- 
gheri,  1834. 

Fan  parte  del  17  voi.  delie  Opere  Volgari 
del  Boccaccio,   pubblicate  dal   Moutier  ed  ivi 
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impresse  in  17  voli,  in-8,  dal  1827  al  1834.  ediz. 
CRus.  Sono  la  Lettera  a  Pino  de'  Rossi,  quella 
a  Messer  Francesco  Priore  di  S.  Apostolo, 
quella  a  Cino  da  Pistoja,  quella  a  Nicola  Ac- 
ciajuoli,  quella  a  Madonna  Andrea  Accia- 
juoli,  quella  ad  Alessandro  de'  Bardi  ed  una 
Epistola  iti  lingua  napolitana.  Taluna  di  que- 
ste è  traduzione  dal  latino,  come  pure  lo  sono 
alcune  recentemente  volgarizzate  da  Sebastiano 
Ciampi  ed  aggiunte  alla  line  del  volume. 

—  Lettere,  edite  ed  inedite,  italia- 
ne e  latine,  con  traduzione  a  fronte, 
note  e  commenti.  Firenze,  Santoni.  1875. 

Ediz.  in  2  voli,  in-16.  Non  possiamo  dar  no- 
tizie speciali  di  questo  libro  perchè  non  ancor 
messo  fuori  :  la  soprascritta  indicazione  soltanto 
abbiamo  avuta  dal  chiariss.  Prof.  Francesco 
Corazzini,  che  ne  è  1'  illustratore  ed  il  pubbli- 
catore. 

Alcune  Lettere  di  Giovanni  Boccacci  in  vol- 
gare leggonsi  altresì  nei  Due  Petrarchisti  di 
Nicolò  Franco  et  di  Ercole  Giovannini ;  in 
Venetia,  MDCXXIII,  presso  Barezzo  Barezzi. 
A  buon  dritto  si  credono  apocrife.  Alcune  altre 
latine  furono  inserite  dal  Ciampi  in  appendice 
alla  Lettera  indiritta  a  Zanohi  da  Strada;  e 
in  Monumenti  d'un  Manoscritto  Autografo 
di  Messer  Giovanni  Boccacci;  Firenze,  Gal- 
letti, 1827  in-8;  e  Milano,  colla  giunta  di  cinque 
lettere  inedite,  1830,  in-8. 

—  Teseide  —  Incomenza  el  Theseo 
composto  per  misser  lohanni  Bocha- 
zo in  octaua  rima.  In  fine:  Que- 
sto libro  si  chiama  el  Teseo finito 

a  di  xxvi  del  mese  di  Nouembro. 

Ediz.  s.  1.  a.  tip.,  in-4,  caratt.  got.,  con  se- 
gnai, a-l. 

—  La  stessa.  A  f.  1  a  comincia  la 
prefazione  del  commentatore  Pietro 
Andrea  dei  Bassi  da  questa  linea 
rossa;  Adsit  principio  iiirgo  beata  meo. 
Foi:  (  )  ER  Che  preclarissimo  prin- 
cipe con  eie-  ||  gantissima  facudia  li 
philosophanti  ne  di-  ||  mostra  la  iocu- 
dissima  arte  de  poesia  essere  ||  pro- 
cessa da  una  releuata  nobilita  de  ani- 
li  mo  ecc.  A  f.  5  a:  {    )  ome  che  a 

memoria  tornandomi  le  ||  felicita  tra- 
passate ne  la  miseria  uedendomi  ||  ecc. 
A  f.  6  a  comincia  il  poema:  Sorelle 


castalie  che  nel  monte  ||  ecc.  In  fine: 
Hoc  opus  impressit  theseida  nomine 
dictu  II  Bernardo  genitus  bibliopola 
puer.  Il  (Augustinus  ei  nomen:)  cu  dux 
bon  ^  urbem  ||  Herculeus  princeps  fer- 
rariam  regeret.  ||  M.°  CCCC."  LXXIIIIL" 
—  900  a  4000  fr. 

Ediz.  in  fol.,  senza  num.  richiam.  e  segnat., 
di  164  ff.  a  2  coli.,  una  per  il  testo,  l'altra  per 
il  commento.  Ne  fu  stampatore  in  Ferrara  Ago- 
stino Carnerio. 

L'abate  Antonelli  nelle  sue  Ricerche  dà  a 
questo  preziosissimo  libro  168  ff.  disposti  in  19 
quaderni,  di  cui  il  1  è  di  6  ff.;  2,  3,  6,  7,  8,  11, 
14,  17,  18  di  10  fP.;  e  il  4,  5,  9,  10,  12,  13,  15, 
16,  e  19,  di  8  ff.  ;  ma  in  questo  numero  si  tro- 
vano 2  ff.  bianchi  nel  primo  quaderno  e  un  al- 
tro f.  bianco  alla  fine  dell'ultimo  quaderno.  Si 
noti  che  in  fondo  alla  ultima  pagina  d'ogni 
quaderno  (eccettuati  i  quaderni  1,  4  e  18)  si 
ritrova  un  richiamo  che  può  servire  a  mettere 
in  buon  ordine  questi  quaderni  stessi.  Secondo 
il  Gamba,  che  potè  esaminarne  tre  esemplari, 
si  trovano  dall'uno  all'altro  alcune  leggiere  dif- 
ferenze nel  testo  e  nelle  ultime  cifre  della  data, 
che  in  due  esempli,  è  così  impressa:  Mo  CCCC° 
LXXIIIllo  e  in  un  terzo:  M^  CCCCo  LXXV.» 
Vi  stanno  unite  le  Fatiche  d' Ercole  dello  stesso 
Bassi. 

—  La  Theseida  da  Messer  Tizzone 
Gaetano  da  Pofè  diligentemente  rivista. 
(  In  fine  )  :  Impressa  in  Vinegia  per  me 
Girolamo  pentio  da  lecco  a  7  di  Marzo 
1528.  —  59  fr.  Libri  \6l2  se.  Heber. 

Ediz.  in-4  picc. 

—  La  stessa,  tratta  dal  manoscritto 
del  cav.  Gugl.  Camposampiero.  Milano, 
Silvestri,  1819.  —  5  se.  Hibbert. 

Ediz.  in-8,  più  corretta  delle  precedenti.  Si 
trovano  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 

—  La  stessa.  Venezia,  Andreola, 
1820,  voli.  2,  in-8. 

—  La  stessa.  Venezia,  1821,  voli.  2, 
in-12. 

—  La  stessa.  Firenze,  Magheri,  1831. 

Forma  il  voi.  IX  delle  Opere  Volgari  del 
Boccaccio  pubblicate  a  cura  d'Ignazio  Moutier 
in  17  voli,  in-8,  dal  1827  al  1834.  ediz.  cbus. 
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La  stessa.  Milano,  Silvestri.  1831. 


in-16. 


La  stessa.  Ivi,  pel  medesimo,  1837, 


in-8. 


—  La  teseide.  Venezia,  Giuseppe 
Antonelli  editore,  1838. 

Ediz.  in-8  a  2  coli.,  con  ritratto.  Fa  parte  del 
Parìiaso  Italiano  in  12  voli,  diviso,  assistito 
dall'egregio  sig.  F.  Z.  (Francesco  Zanotto).  Alla 
Teseide  va  innanzi  una  breve  ma  diligente 
Vita  del  Boccaccio.  Sopra  questa  edizione,  ri- 
partendo le  colonne  in  altrettante  paginette,  fu 
eseguita  la  seguente  : 

—  La  teseide.   Venezia,   Antonelli, 

1838. 

È  partita  in  due  volumetti,  in  64:  vi  prece- 
dono altresì  il  ritratto  e  la  Vita  del  Boccaccio. 
Nessuna  di  queste  due  stampe  si  registra  dal 
Gamba,  né  dal  Sagredo  nella  sua  Proposta  di 
continuare  per  quello  che  spetta  alla  Vene- 
zia la  serie  dei  testi  di  lingua  e  di  altre  ope- 
re importanti  scritte  dal  sec.  XIV  al  XIX; 
Venezia,  Antonelli,  1858,  in-8. 

—  Incomincia  il  libro  dell'  amazo- 
NiDE  overo  della  guerka  di  theseo, 
ducha  d' Atliene,  con  le  donne  Ama- 
zone,  composte  per  messer  Giovanni 
di  Bochaccio  da  Certaldo  cittadino  Fio- 
rentino ad  honore  di  madonna  Fiam- 
metta, Parigi,  1840. 

Ediz.  in  fol.  Questo  opuscolo  di  8  ff.  è  stato 
stampato  per  dare  un  saggio  del  manoscritto  pos- 
seduto dall'  Audin  che  Io  credeva  autografo. 

—  Filostrato.  —  Incomincia  la  pri- 
ma parte  di  philostrato  de  le  amorose 
fadige  di  troilo  nel  quale  si  pone  come 
troilo  inamorose  di  griseida  S  li  amo- 
rosi sospiri  e  lagrime  per  lui  hauute 
prima  che  ad  alcuno  altro  el  suo  oculto 
amore  discoprisse  <^  qui  primamente 
si  dimostra  la  itentione  delautore.  Co- 
mincia il  testo:  (a)  LCVN  DI  IO  VE 
sogliono  il  fauore  ||  ne  lor  principii  pia- 
tosi inuocare  ||  altri  dapollo  chiamano 
il  ualore  |1  io  diparnaso  lemuse  prega- 
re |1  ecc.  Neil' tilt.  /.  a:  FINIS.  Poi 
subito  appresso  un  Sonetto  in  lode  dello 


stampatore:  Molti  si  trouano  ogi  di  nel 
mondo  |1  di  don  celeste  non  terren  do- 
tati Il  che  in  uer  chiamar  si  potriano 
beati  II  se  cosa  stabil  fusse  in  questo 
fondo  II  ecc.  e  finisce  così: 

El  uaglia  et  possa  et  sia  degno  e  presato 
Fu  questa  opra  e  in  molte  altre  Iha  mostrato. 

Ediz.  in-4,  caratt.  roton.,  s.  1.  e  a.,  con  segn. 
a-xvj,  di  98  ff.  e  32  Un.  per  pag.  Nel  prefato 
Sonetto  si  legge  il  nome  dello  stampatore,  Luca 
Veneto  figlio  di  Domenico,  di  cui  abbiamo  altri 
libri  stampati  in  Venezia  dall'anno  1480  allo 
anno  1483,  ed  è  probabile  che  in  questo  tempo 
pure  siasi  pubblicata  la  presente  prima  edizione 
del  Filostrato. 

—  Lo  stesso.  A  f.  1  a  il  titolo  :  El 

FYLOSTRATO  CHE  TRACIA  DE  LO  INNAMO- 
RATO TROYLO  E  DE  ||  gryseida:  Et  de 
molte  altre  infinite  bataglie.  Vi  è  una 
incisione  in  legno,  poi  a  f.  lì)  comin- 
cia il  poema:  (A)  Lcun  di  love  so- 
gliono el  fauor  ||  Nelor  pricipio  piatoso 
ivocare:  ||  ecc.  AféOK  coli.  2  :  FINIS. 
Il  Impresso  ne  Lalma  <&  inclita  ||  Cita  di 
Bologna.  Ne  li  an  ||  ni  M.cccc.lxxxxyiii. 

Ediz.  in-4,  caratt.  got ,  con  segnat.,  a  2  coli, 
di  40  ff.  e  .36  lin.  per  pag.  Registrasi  dall'  Hain 
nel  Repertorium  Bibliographiciini. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  Fy- 

LOSTRATO  CHE  TRACIA  DE  LO  INNAMORA- 
MENTO  DE  TROILO  E  GRYSEIDA  6  de  molte 

altre  infinite  battaglie.  Impresso  ne 
la  inclita  cita  di  Milao  per  magi- 
stro  Ulderich  Scinzenzeler  ne  l' anno 
Mcccclxxxxix  a  di  viij  del  mese  di  No- 
vembre. —  9  l.  9  se.  Hibbert. 

Ediz.  in-4,  a  2  coli.,  con  segnat.  a-i,  di  225  ff. 
Ha  una  incisione  in  legno  nel  titolo  che  rap- 
presenta un  guerriero. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Sessa,  1501. 

Ediz.  in-4.  Registrasi  dal  Mazzuchelli  e  dal 
Gamba  nella  sua  Serie. 

—  Lo  stesso.  Vinegia,  (Ponzio  da 
Lecco),  1528. 

Ediz.  in-4.  Registrata  anche  dal  Mazzuchelli 
ma  attribuita  al  Sessa:  si  ricorda  pure  dal 
Gamba. 
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—  Lo  stesso,  orai'ipr  la  prima  volta 
dato  in  luce.  Parigi,  Didot,  1789. 

Ediz.  in-S  gr.  La  ignoranza  e  la  menzogna 
deir  editore  F.  L.  B.  S.  (Fra  Luigi  Baroni  Ser- 
vita) scorgesi  fino  dal  titolo,  mentre  non  la -pri- 
ma volta,  ma  per  la  sesta  volta  vide  la  luce 
il  Filostrato  in  questa  edizione.  Quanto  poi  al 
testo  datoci  del  Baroni,  potrebbe  definirsi,  come 
di  santa  ragione  fu  detto,  una  baroìiata,  poiché 
il  poema  è  svisato,  mutilato  e  quasi  del  tutto 
ricomposto  dall'arrogante  editore;  è  diviso  in 
IX  parti  corredate  degli  argomenti  in  prosa; 
ed  in  fine  vi  sono  5  stanze  dell'  Autore  ai  gio- 
vani amatori  e  altre  otto  del  medesimo  alla  sua 
Opera,  indirizzandola  alla  sua  donna. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  corretto  sui 
testi  a  penna.  Firenze,  Stamperia  Ma- 
gheri,  183L 

Forma  il  voi.  XIII  delle  Opere  Volgari  del 
Boccaccio,  pubblicate  a  cura  di  Ignazio  Moutier 
ed  ivi  impresse  in  17  voli,  in-8  dal  1827  al  1834. 

EDIZ.    CRUS. 

—  Ninfale  fiesolano  —  A  f.  1  a: 
NiMPHALE  DI  FIESOLE  tracta  damore.  A  f. 
2:  Comincia  el  Nimphale  Fiesolano 
damore  composto  per  lo  excellente  liiio- 
mo  Messer  Giovanni  Boccacci  poeta  fio- 
rentino nelqiiale  si  contiene  lo  inna- 
moramento Dafrico  e  di  Mensola  et 
iloro  accidenti  et  morte.  In  fine:  Fi- 
nito ilnimphale  difiesole  ||  che  tracta 
damore. 

Ediz.  in-4,  s.  1.  a.  e  tip.,  con  segnat.  A-H  e 
quattro  ottave  per  pagina.  La  riportano  lo  Hain 
ed  il  Brunet. 

—  Lo  stesso.  Comincia  ci  Nimfhale 
FIESOLANO  damore.  (  In  fine  )  :  Finito  il 
nimphale  difiesole  che  tracta  damore. 
—  300  paoli  Molini. 

Ediz.  in-4,  di  60  ff.,  s.  1.  a.  e  tip.,  senza  num. 
richiam.  e  segnat.,  con  tre  ottave  per  ogni  pag. 
eccetto  la  prima  che  ne  ha  due  per  lasciar  luogo 
al  sommario  che  serve  da  titolo.  L' ultimo  f.  è 
un  registro  dei  quaderni. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo  :  Il  li- 
bro chiamato  Nimphale  composto  per 
clarissimo  poeta  misser  Giovanni  Boc- 
caccio. I7i  fine:  Stampato  per  magistri 


Bruno  Valla  da  Piamonte  et  Thomaso 
d'  alezandria  compagni  negli  anni  del 
Signore  currente  M.CCCC.LXXVIL  dil 
mese  d'  Agosto  in  Venecia,  il  serenis- 
simo missere  Andrea  Vendramino  prin- 
cipe regnante. 

Ediz.  in-4,  con  segnat.  a-h  (ogni  quaderno 
di  8  ff.  ad  eccezione  di  g  che  ne  ha  6  e  di  A  che 
non  ne  ha  che  5).  Nel  primo  quaderno  vi  è  un 
f.  bianco.  La  citano  1'  Hain  ed  il  Brunet. 

—  Lo  stesso.  Il  libro  del  Nymphale 
FIESOLANO.  Impressum  Venetiis  finit  foe- 
liciter.  —  10  se.  Hibbert. 

Ediz.  in-4,  s.  a.  e  tip.  ma  impressa,  credesi, 
nel  1480.  A  detto  del  Graesse  contiene  varianti 
e  stanze  intere  ommesse  nelle  impressioni  po- 
steriori. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  1492. 

Ediz.  in-4.  La  riportano  l' Haym  ed  il  Mazzu- 
chelli  senza  darne  nessuna  ulteriore  indicazione. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Sessa,  1503. 

Ediz.  in-8,  registrata  dal  Mazzuchelli. 

—  Lo  stesso.  COMINCI  el  Nimphale 

FIESOLANO  d' amore In  Vinegia  per 

Ioanne  Tacuino  de  Trino  adi  xxiiii  Ot- 
tobrio  M.D.XIV. 

Ediz.  in-4. 

—  Lo  stesso.  In  Firenze  (  Senza  nome 
di  stampatore),  1518. 

Ediz.  in-8  nella  quale,  come  afferma  il  Pog- 
giali, si  incontrano  talvolta  lezioni  migliori  che 
nelle  edizioni  del  1568  e  del  1778. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  per  Zorzi 
de'  Kusconi  milanese,  1518.  —  10  se. 
Hibbert. 

Ediz.  in-8.  E  ricordata  anche  dal  Graesse, 
che  le  attribuisce  per  luogo  di  tipografia,  non 
so  con  qual  fondamento,  Firenze. 

—  Lo  stesso.  Firenze  (Senza  nome 
di  stampatore),  1519. 

Ediz.  in-8  registrata  dal  Graesse  nel  citato 
suo  Trésor  de  livres  rares  ecc. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  T.  da  Trino, 
1519. 

Registrasi  dal  Narducci  nel  Buonarroti, 

12 
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—  Lo  stesso.  In  Firenze,  appresso 
Valente  Panizzi,  1563. 

Ediz.  in-8,  registrata  dall' Haym  e  dal  Maz- 
zuchelli. 

—  Lo  stesso.  Ivi.  per  il  medesimo, 
1568.  —  10  fr.  75  cent.  Floncel;  24 
fr.  La  Vallière. 

Ediz.  in-4,  registrata  dal  Bruuet  uel  suo  Ma- 
nuel du  Libraire. 

—  Lo  stesso.  Londra  (  Parigi  )  Mo- 
llili. 1778.  —  EDIZ.  CRUS.  —  3-8  fr. 

Ediz.  iu-8  e  in-I2,  con  frontespizio  intagliato 
in  rame.  Vi  sono  esemplari  in  carta  di  Olanda 
e  6  esemplari  iu  pergamena. 

—  Lo  stesso.  Londra  {Firenze),  1827. 

Ristampa  pregiata  in-16,  che  fa  parte  della 
Raccolta  intitolata  Bellezze  della  Letteratura 
Italiana. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Stamperia  Ma- 
gheri,  1834. 

Forma  il  17  voi.  delle  Opere  Volgari  del 
Boccaccio  ivi  impresse  a  cura  d'Ignazio  Moutier 
in  17  voli.  in-8.  ediz.  crus. 

A  detta  del  Manni  {Ist.  Decam.  pag.  (540) 
un  Lodovico  Bartoli  Notaio  Fiorentino,  nel  1414 
mise  in  versi  rimati  il  Corbaccio  ed  il  Ninfale 
Fiesolano. 

—  Amorosa  visione  —  Senza  alcu- 
na nota. 

Ediz.  detta  in-4.  Cosi  la  riporta  il  Niceron 
(Tom.  33,  pag.  44,  n.  9). 

—  La  stessa.  Milano.  1520. 

Ediz.  in-4.  registrata  dal  Graesse. 

—  La  stessa,  coW  Apologia  di  H. 
Claricio  Imol.  contro  Detrattori  della 
Poesia  del  Bocc.,  e  con  Osservationi 
di  volgar  grammatica  del  Bocc.  Nel 
fine  dell'  Amorosa  visione  e  prima  del- 
l' Apologia  :  In  aedihus  Zannotti  Ca- 
stellionaei  Impensa  D.  Andreae  Calvi 
novocom.  accurate.  Impress.  Meli 
Mens.  F.  Die  X.  1521.  —  18  fr. 
Libri. 

Ediz.  in-4  picc.  con  segnat.,  assai  pregiata  e 
lino  ad  ora  ritenuta  della  migliore  lezione. 


—  La  stessa.  Venezia,  Nicolò  d'Ari- 
stotile detto  Zoppino,  1531.  —  10  fr. 
50  cent.  Mac-Carthy. 

Ediz.  in-8,  riputata  dai  bibliografi  non  isi)re- 
gevole  affatto. 

—  La  stessa.  Vinegia,  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari.  1549.  —  ediz.  ckus.  — 
3  fior,  10  st.  Crevenna. 

Ediz.  in-8,  di  78  ff.  e  2  ff.  bianchi.  È  oggi 
di  una  certa  rarità. 

—  La  stessa.  Vinegia.  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari,  1558.  —  ediz.  crus.  — 
22  l.  51  b.  Gradenigo. 

Ediz.  in-8  piuttosto  rara.  Sebbene  i  Biblio- 
grafi abbiano  finora  accennate  queste  due  edi- 
zioni del  GioUto  come  fra  loro  differenti,  il  Pog- 
giali, mercè  dell'  esattissimo  confronto  dei  due 
esempli.,  asserisce  che  sono  una  sola,  avendo 
il  Tipografo  per  la  supposta  seconda  edizione 
ristampato  soltanto  il  primo  quaderno,  ponendo 
nell'avviso  ai  lettori  il  suo  nome  che  prima  non 
v'era  e  correggendo  alcuni  errori  sfuggili. 

—  La  stessa,  composta  per  M.  Gio. 
Boccaccio.  Testo  di  lingua.  Palermo, 
dalla  tipografia  di  Giuseppe  Assenzio, 
1818. 

Ediz.  in-8  assai  pregiata  fatta  sopra  un  co- 
dice Riccardiano.  Fu  curata  dal  Duca  di  Vil- 
larosa,  editore  lodatissimo  delle  Rime  Antiche 
Toscane  ivi  impresse  e  di  varie  altre  opere. 

—  La  stessa.  Firenze,  Tipografia  Fio- 
rentina, 1826. 

Ediz.  in-32. 

—  La  stessa.  Firenze,  Magheri,  1833. 

Forma  parte  del  14  voi.  delle  Opere  Volgari 
del  Boccaccio,  ivi  pubblicate  a  cura  del  Mou- 
tier in  17  voli.  in-S.  ediz.  crus. 

—  La  stessa.  Firenze,  all'  insegna  di 
Dante,  1839. 

Ediz.  in-24  uscita  dai  torchi  del  Molini. 

—  Caccia  di  diana  —  La  caccia  di 
DIANA,  poemetto  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato  a  cura  di  Ignazio  Moutier. 
Firenze,  Stamperia  Magheri,  1832. 

È  inserito  uel  voi.  14  delle  Opere   Volgari 
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del  Boccaccio,  pubblicate  a  cura  rlel  Moutier 
in  17  voli,  in-8,  dal  1827  al  1834.  ediz.  crus. 
Dobbiamo  al  Moutier,  dice  il  Gamba,  d'aver 
tolto  questo  poemetto  dall'  oblio  e  di  avervi 
spese  intorno  non  piccole  cure  per  trarre  una 
plausibile  lezione  dietro  l'esame  di  vari  codici 
che  si  conservano  nella  Riccardiana  ed  in  al- 
tre biblioteche  fiorentine.  Se  ne  fece  poi  anche 
una  tiratura  a  parte  nella  medesima  tipografia. 

—  RUFFIANELLA  —  La  RUFFIANELLA 
DI    MISER    ZOAN    BOCAZO.    (  Scìl.?'  Cllctllia 

nota,  ma  sec.  XVI). 

Ediz.  in-4,  s.  1.  a.  e  tip.,  che  dalla  barbara 
intitolazione  si  può  giudicare  fatta  in  qualche 
paese  del  Veneto.  Questo  opuscolo  in  rima,  stam- 
pato nel  principio  del  secolo  XVI,  contiene  ol- 
tre la  Ritffianella  che  non  occupa  che  6  ff., 
quattro  Sonetti  del  Burchiello,  che  senza  alcuna 
plausibile  ragione,  il  Brunet  crede  autore  pur 
della  Ruffìanella  in  discorso. 

—  La  stessa.  In  Lucca,  appresso  Ven- 
centio  Busdrago,  MDLXIIL 

Ediz.  in-8  di  16  fi",  non  num.  Ristampa  in 
soli  24  esempli,  di  cui  due  in  carta  turchina  ed 
alcuni  altri  in  carta  d' Inghilterra.  Non  nel  1563 
dal  Busdrago,  ma  ben  292  anni  dopo  e  forse 
nella  stamperia  Rocchi  di  Lucca,  per  cura  del- 
l'egregio  Salvatore  Bongi,  fu  stampata  questa 
operetta.  Vedi  anche  in  Storia  del  Culonaco 
da  Siena. 

—  L'ave  maria  in  rima  fatta  per 
messere  giovanni  boccaccio  da  certaldo, 
non  mai  fin  qui  stampata.  Imola,  Tip, 
d' Ignazio  Galeati  e  Figlio.  1874,  iii-8. 
Di  pagg.  xvi-10. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  in  nura.  di  100  ess., 
de' quali  quattro  in  carta  distinta.  Ninno  de' bio- 
grati del  Boccaccio  parlò  di  questo  componi- 
mento in  fuori  del  Baldelli.  Due  soltanto  sono 
i  codd,  di  cui  mi  giovai,  niun'  altro  conoscen- 
dosene fin  qui;  e  cioè,  uno  Riccardiano,  segn. 
N,  1672;  e  l'altro  Laurenziano,  Plut,  41.  15:  il 
primo  porta  in  fronte  il  nome  del  Boccaccio, 
non  il  Laurenziano:  ma  sia  o  non  sia  di  quel 
grande  poeta,  certo  è  che  vi  si  leggono  terzetti 
degni  di  lui  ;  né  fin  che  non  si  comprovi  col 
fatto  appartenere  ad  altro  scrittore  di  quel  tempo, 
non  vorrassi  contraddire  all'  asserzione  di  un 
cod.  quasi  contemporaneo.  L' imitazione  di  Dan- 
te talvolta  è  manifesta,  e  vi  si  palesa  assai  feli- 
ce. Per  quantunque  m'ingegnassi  a  bene  ridurne 
la  lezione,  pure   molti   luoghi   restano   ancora 


sconci  e  guasti,  né  sin  che  altri  non  s'  abbatta 
in  alcun  cod,  pivi  corretto,  vi  si  potrà  degna- 
mente rimediare;  e  cotesta  fu  senza  dubbio  la 
cagione  per  cui  si  rimase  insino  al  dì  d'oggi 
trascurata  ne'  scaffaU  delle  Biblioteche,  Di  que- 
sta mia  stampa  si  parlò  con  approvazione  nella 
Civiltà  Cattolica,  nel  Giornale  di  Verona, 
nel  Supplemento  Perenne  alla  Nuova  Enci- 
clopedia Popolare  Italiana,  nel  Giornale  di 
Napoli,  nella  Gazzetta  del  popolo  di  Firenze, 
neir  Unione  delle  Marche,  nel  Nuovo  Istitu- 
tore di  Salerno,  nell'  Adriatico  di  Bari,  nel 
Fan  filila,  negli  Opuscoli  Religiosi  di  Modena, 
e  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane  di  Paler- 
mo. Nel  Giornale  di  Napoli  si  propone  un'  e- 
meudazione,  che  in  una  ristampa  io  seguirei,  ed 
è  alla  pag.  9,  dove  leggesi  Perdon  ti  cheggio 
[e]  che  per  ìnia  vittoria,  dovendosi  senza  dub- 
bio tor  via  queir  e  tra  parentesi,  che  io  ficcai, 
e  dividere  Perdon  in  Per  don  :  allora  il  verso 
corre  spedito  e  chiaro.  Anche  si  vorrebbe  che 
a  sargia  fosse  da  sostituirsi  barca. 

—  Rime  —  Rime  di  messer  Giovanni 
BOCCACCIO,  inibhlicate  dal  Conte  Gio. 
Batt.  Baldelli.  Livorno,  presso  Tom- 
maso Masi  e  Comp.  1802.  —  ediz.  crus. 
-  4  fr. 

Ediz.  in-8  della  quale  sono  esempli,  in  di- 
verse carte  distinte.  Precede  una  eruditissima 
prefazione  dell' edit.  Conte  G.  B,  Baldelli,  alla 
quale  succede  la  Vita  latina  dell' autore  scritta 
da  Filippo  Villani  ed  una  altra  pur  latina  scritta 
da  Domenico  Aretino.  Alle  Rime  del  Boccaccio 
fu  altresì  aggiunta  una  lettera  latina  del  Cer- 
taldese medesimo  a  Jacopo  Pizinge. 

—  Le  stesse.  Palermo.  Assenzio, 
1817. 

Stanno  colle  Rime  Antiche  Toscane  ivi  im- 
presse in  4  voli.  in-8.  ediz.  crus.  —  16  fr. 

—  Le  stesse.  Firenze  Stamperia  Ma- 
gheri,  1834, 

Forma  il  voi.  16  delle  Opere  Volgari  del 
Boccaccio  ivi  pubblicate  a  cura  del  Moutier  in 
17  voli.  in-8.  EDIZ.  CRUS.  Rime  del  Boccaccio 
stanno  pure  in  Crescimbeni,  Istoria  della  Vol- 
gar  Poesia;  Venezia,  Baseggio,  1731 ,  voli,  6 
in-4,  E  nella  Raccolta  di  Cantilene  e  Ballate 
dei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di  Giosuè  Car- 
ducci; Pisa,  Nistri,  1873;  al  cui  libro  sesto  si 
inserirono  tutte  le  Ballate  del  Decameron  ed 
altre  Canzoni  a  ballo  e  Madrigali  del  mede- 
simo.  R)  ne'  Lirici   dei  Secoli  l,  II  e  III,  pub- 
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blicati  in  Venezia  dall'  Andreola,  1819-20;  e  dal- 
l'Antonelli,  184(5.  Un  Sonetto  inserii  io  stesso 
nella  Pietosa  Fonte  di  Zenone  da  Pistoia,  in 
morte  di  Francesco  Petrarca:  ed  un  altro  final- 
mente sta  in  Ciampi,  Monumenti  di  un  ma- 
noscritto autografo,  altri  Sonetti  e  Canzoni 
stanno  in  parecchie  delle  Antologie  e  Raccolte 
poetiche  fatte  per  uso  della  studiosa  gioventù, 
che  troppo  lungo  sarebbe  annoverare  tutte. 

—  Opere  volgari  —  Firenze  (Na- 
poli), 1723-24.  EDiz.  CRUS.  solo  pel  Com- 
mento a  Dante  —  IS  a,  24  fr. 

Ediz.  in  6  voli,  in-8  (non  già  in  voli.  9,  come 
per  errore  si  stampò  alla  col.  169),  di  cui  vi  sono 
esempli,  in  carta  grande.  A  Cillenio  Zacclori 
(Lorenzo  Ciccarelli)  devesi  questa  Raccolta, 
pregevole,  checché  se  ne  dica,  in  alcuna  sua 
parte.  Contiene  il  Filocolo  (voli.  I  e  II),  la 
Fiammetta  ed  il  Corbaccio  (III  voi.),  VAmeto, 
Y  Urbano,  la  Vita  di  Dante,  le  Lettere  Ico 
Testamento  (IV  voi.)  e  il  Commento  alla  Di- 
vina Commedia  (V  e  VI).  Non  vi  si  trovano 
poi  né  la  Teseide,  né  il  Filostrato,  né  il  Nin- 
fale Fiesolano,  uè  le  altre  Opere  minori  del 
Boccaccio. 

—  Le  stesse.  Opere  volgari,  cor- 
rette sui  testi  a  penna,  per  cura  di 
Ignazio  Moutier.  Firenze,  Stamperia 
Magheri,  1827-34.  —  ediz.  crus.  —  40 
a  60  fr. 

Ediz.  in  17  voli.  in-8.  Vi  sono  esempli,  in  di- 
verse carte  distinte. 

Deesi  alle  cure  di  Ignazio  Moutier  questa 
pregevolissima  Raccolta,  in  cui  le  opere  'del 
principe  dei  prosatori  italiani  vennero  possibil- 
mente emendate  col  ragguaglio  di  codici.  Oltre 
al  Decaìneron,  alla  Fiammetta,  al  Corbaccio, 
al  Filocolo,  al  Filostrato,  alla  Teseide,  al  Nin- 
fale Fiesolano,  alla  Vita  di  Dante,  al  Com- 
mento  sulla  Divina  Comtnedia,  all'  Amorosa 
Visione,  all'  Ameto,  alle  Lettere,  alle  Rime, 
all'  Urbano  (di  cui  vedi  nella  Parte  III),  si 
trova  nel  XIV  voL  la  Caccia  di  Diana  per 
la  pruna  volta  a  stampa  e  nell'  ultimo  voi.  il 
Testam,ento  del  Boccaccio  italiano  e  latino,  ri- 
prodotto anch'  esso  con  emendazioni. 

—  De  CLARIS  MULiERiBus.  —  Volga- 
riszamento  di  Maestro  Donato  da  Ca- 
sentino dell'  opera  di  Messer  Boccac- 
cio De  Claris  mulieribus  rinvenuto 
in  un  codice  del  XIV   secolo  dell'  Ar- 


chivio Cassinese  ecc.  Napoli,  Tipogra- 
fia dell'  Ateneo,  183G,  in-8.  ediz.  crus. 

Fu  pubblicato  per  cura  di  Don  Luigi  Tosti, 
valente  Monaco  Cassinese,  il  quale  a  maggiore 
preziosità,  aggiunse  un  Protesto  fatto  per  Fran- 
cesco di  Pagolo  Vettori,  a  di  15  Settembre, 
1455  ;  una  Lettera  del  gran  Ttirco  a  Papa 
Nicolò  V ;  e  la  Lettera  che  Papa  Nicolò  Vri- 
spose  a  quella  del  gran   Turco. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri.  1841, 
in-16. 

Materiale,  e  poco  pregevole  ristampa  dell'an- 
tecedente edizione. 

—  Delle  donne  famose  di  Giovanni 
BOCCACCI,  traduzione  di  M.  Donato  degli 
Albanzani  di  Casentino,  detto  l' Apen- 
ninigena.  Terza  edizione  di  Giacomo 
Manzoni,  con  note.  Bologna.  Romagno- 
li (Tipi  Fava  e  Garagnani),  1875. 

Edizione  in-8.  Fa  parte  della  Collezione  di 
Opere  inedite  o  rare  dei  prhni  tre  secoli  della 
lingua,  pubblicata  per  cura  della  R.  Com- 
missione pe'  testi  di  lingua,  alla  quale  il  Man- 
zoni appartiene  siccome  socio.  Nella  dedicatoria 
pel  Presidente  al  Magistrato  di  Certaldo,  dicesi, 
che  migliaia  sono  le  emendazioni  da  lui  fatte 
al  testo  volgare  col  soccorso  di  buoni  codici, 
dell'  originale  latino  e  della  sana  critica,  per 
cui  le  stampe  anteriori  si  rimangono  ombre 
e  fantasmi  al  paragone.  È  tuttavia  in  corso  di 
stampa. 

—  Il  testamento  di  Giovanni  boc- 
cacci secondo  l'originale  in  pergame- 
na dello  Archivio  Bichi- Borghesi  di 
Siena.  In  Siena,  1855,  Tipografia  di 
G.  Landi  e  N.  Alessandri. 

Opuscolo  di  16  pagg.  ;  è  in  latino  e  preceduto 
da  una  Avvertenza  in  cui  si  ragiona  delle  stam- 
pe fatte  del  Testamento  del  Boccaccio  in  an- 
tecedenza; segue  una  lettera  di  Giovan  Battista 
Muzii  al  Ball  di  Siena,  Sig.  Ippolito  Agostini, 
data  di  Poggibonzi  il  21  Gennaio  1591.  Segue 
la  Descrizione  dell'ornamento  fatto  per  con- 
tenere la  pergamena.  Succede  finalmente  il  Te- 
stamento in  caratteri  maiuscoli  che  occupa  7 
pagine. 

La  versione  di  questo  Testatnento,  per  quanto 
è  a  nostra  cognizione,  fu  stampata  la  prima 
Tolta  in  Firenze  dal  Giunti  nel  1574  dietro  al 
Proemio  delle   Annotationi  et  Discorsi  ecc. 
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dei  deputati.  E  nella  Istoria  del  Decayneron 
di  Dom.  Maria  Mavni;  Firenze,  1742,  in-4; 
edizz.  amendue  di  Crusca.  E  in  Parma  dall'  Amo- 
retti nel  1802  in-8.  Ed  infine  tra  le  Opere  Vol- 
gari del  Boccaccio  per  cura  d' Ignazio  Mou- 
tier,  al  voi.  XVII,  dopo  le  Lettere,  riprodotto  in 
italiano  ed  in  latino  con  emendazioni.  Ristampa 
altresì  citata  dagli  Accademici  della  Crusca, 
ed  in  molte  altre  raccolte  come  documento. 

Circa  ad  altre  Opere  del  Boccaccio,  o  a  lui 
attribuite,  V.  in  CHIOSE  sopra  dante;  e  in 
STORIA  DI  FLORIO  E   BI.\NCIFIORE;  e  in 

FIORETTI     DI     ANTICA     STORIA     ROMANA;     6    in 

PASSIONE  DI  NOSTRO  signore;  e  in  STORIA 
del  Calonaco  da  Siena;  e  in  TITO  LIVIO;  e  in 
URBANO. 

Nella  Serie  delle  edizioni  delle  Opere  di 
Giovanni  Boccacci  (Bologna,  Romagnoli,  1875) 
pubblicai  pur  un  saggio  in  poche  ottave  del  dire 
d'  AMORE  in  rima  attribuito  a  lui,  non  che  un 
Sonetto,  che  comincia:  L'arco  degli  anni  ecc., 
riportato  in  più  codd.  ora  sotto  nome  del  Pe- 
trarca, or  del  Boccaccio. 

BOEZIO  di  Rainaldo  di  Poppleto  A- 
quilano,  volgarmente  Buccio  Ranallo, 

DELLE  COSE  DELL'  AQUILA  DALL'  ANNO  1252 
SINO   AL   1362. 

È  un  Poema  in  quadernarii  rimati  scritto  in 
dialetto,  piuttosto  che  in  puro  volgare  italico. 
Sta  inserito  nel  Muratori,  Antiquitates  Itali- 
cae,  voi.  VI,  dalla  pag.  533  alla  704;  Mediolani, 
ex  tip.  Societ.  Palatiuae  ecc.  1738-42,  Voli.  VI, 
in  f. 

BOEZIO  Severino,  della  consolazio- 
ne FILOSOFICA,  volgarizzamento  dì  Mae- 
stro Alberto  Fiorentino,  co'  motti  de' 
FILOSOFI,  e  con  una  orazione  di  tullio, 
volgarizzamento  di  Brunetto  Latini, 
Firenze,  Manni,  1735,  in-4  piccolo.  Di 
pagg.  xvi-184,  EDIZ.  CRUs. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande.  Edizione 
eseguita  e  illustrata  da  Domenico  Maria  Manni. 
Questo  maestro  Alberto,  volgarizzatore  di  Boe- 
zio, fu  già  da  noi  allogato  a  f.  7  di  questo  Ca- 
talogo per  un  Sonetto  a  lui  attribuito,  ma  tanto 
il  Mehus,  quanto  il  Palermo,  errarono  attri- 
buendolo a  Maestro  Alberto,  perchè  il  Sonetto, 
parlando  in  persona  di  Maestro  Alberto  già  de- 
funto, non  puote  ragionevolmente  venire  ascritto 
al  mede.-^imo.  Lo  stesso  componimento  leggesi 
a  pag.  94  delia  Biblioteca  Leopoldina  del  Ban- 
dini;  Florentiae,  1692,  al  voi.  2,  sotto  il  nome 
d' Incerto  trecentista. 


—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  vol- 
garizzamento DELLA  consolazione  DELLA 
FILOSOFIA   DI   SEVERINO   BOEZIO    fatto   ÌIpI 

buon  secolo  della  favella  da  M.  Al- 
berto Fiorentino,  con  i  motti  dei  filo- 
sofi. Testo  di  lingua  in  questa  prima 
impressione  Napolitana  conferito  col 
testo  latino  e  recato  a  miglior  lezione 
con  note  da  Michele  Bello  Russo.  In 
Napoli,  dalla  tipogr.  di  F.  Ferrante. 
1856,  in-8.  Di  pagg.  208. 

Bella  edizione,  ed  eseguita  con  diligenza: 
senza  dubbio  è  il  miglior  lavoro,  tra  i  molti 
altri,  che  per  l'egregio  signor  Dello  Russo  siasi 
fin  qui  fatto.  La  data  che  sta  nel  frontispizio, 
è,  come  vedemmo,  dell'  anno  1856,  quella  che 
sta  sulla  copertina  è  del  1859,  l'altra  in  fine 
della  lettera  dedicatoria,  al  eh.  sig.  Luigi  For- 
naciari,  porta  l'anno  1853:  or  qual  sarà  la  vera 
di  queste  tre  date?  A  pie  di  pagina  stanno  giu- 
diziose note,  talvolta  dichiaranti  parole  oscure, 
tali  altre  portanti  il  testo  latino  e  tali  altre  an- 
cora branetti  corrispondenti  alla  traduzione  del 
Varchi.  Non  vuoisi  commendare  però,  a  mio 
avviso,  il  benemerito  editore  là  ove  egli  si  la- 
sciò trascinare  a  cambiar  le  voci  antiche  nelle 
moderne.  Senza  ricordare  le  versioni  che  di 
Boezio  si  fecero  in  Greco,  in  Ebraico,  in  Te- 
desco, in  Fiamingo,  in  Francese,  in  Inglese,  in 
Ispagnuolo  ed  anco  in  lingua  Anglosassonica, 
dirò,  che  diverse  versioni  ne  abbiam  pure,  al- 
cune edite  ed  altre  inedite  de' secc.  XIV  e  XV. 
Una  d'anonimo  sta  in  un  codice  cart.  del  se- 
colo XV  nella  Bibl.  della  R.  Università  di  Bo- 
logna, segn.  N.  157.  Un'altra  annoverasi  da 
Dura.  Maria  Manni,  fatta  da  un  Anselmo  Tonso 
o  Torso.  Un'  altra  sta  in  un  cod.  raembr.  della 
Laurenziana,  fatta  da  Meo  di  Mess.  Grazia  da 
Siena,  nel  1343.  Un'  altra  pur  ricordasi  dal  Man- 
ni, siccome  posseduta  da' Gesuati  di  Firenze. 
Un'  altra  di  Gior.  da  Fermo,  il  cui  ms.,  oggi 
smarrito,  conservavasi  nella  Libreria  di  Santa 
Maria  Novella  di  Firenze.  E  un'altra  finalmente 
mentovata  dal  Salviati  ne' suoi  Avverti/uenti, 
siccome  lavoro  di  fra  Giovanni  da  Fuligno. 

Oltre  le  sopraccitate  edizioni  merita  d'essere 
registrata  la  seguente:  —  Il  Boezio  e  V  Ar- 
righetto,  volgarizzamenti  del  buon  secolo  ri- 
veduti su'  codici  fiorentini  per  cura  di  Carlo 
Milanesi;  Firenze,  G.  Barbèra,  1864,  in-32.  — 
Fa  parte  della  biblioteca  diamante.  Ne' preli- 
minari si  annoverano  diversi  volgarizzamenti 
d'ignoti  autori  del  secolo  XIV,  alcuni  de' quali 
voglionsi  aggiugnere  a  quelli  da  me  sopra  ri- 
cordati. 


187 


BONACOSA  —  BONANDREE 


188 


BONACOSA  di  ser  Boiicavita  da  Pi- 
stoia. VOLGARIZZAMENTO  DELLA  RELAZIONE 
DEL  VIAGGIO  DI  ARRIGO  VII    IN    ITALIA   DI 

NICOLÒ  VESCOVO  DI  BOTKiNTO,  tratto  da 
un  Codice  Pistoiese,  coli'  aggiunta  di 
un  Ritmo  latino  in  morte  di  esso  Im- 
peratore, per  cura  del  prof.  Francesco 
Bonaini. 

È  iaserito  dalla  pag.  63  alla  160  del  tomo  IV, 
Appendice  all'  Archivio  Storico  Italiano.  Fi- 
renze, Vieusseux,  1842-51,  Tomi  16,  in-8.  É  da 
avvertirsi  che  questo  é  propriamente  lavoro 
del  eh.  signor  Pietro  Fanfani,  e  spacciato  per 
opera  del  trecento.  Se  l' Autore  medesimo  ciò 
non  avesse  manifestato,  molti  sarebbero  tutta- 
via in  inganno;  ed  il  prof.  Parenti  stesso,  tanto 
avanti  in  fatto  di  lingua,  ne  fu  si  convinto,  che 
ne  scrisse  persino  e  stampò  un  articolo. 

BONAFEDE  (Paganino  di),  tesoro 
de'  RUSTICI.  Bologna,  1830,  in-8  picc. 
Di  pagg.  54. 

Il  signor  Ottavio  Mazzoni  Toselii  pubblicò 
per  la  prima  volta  questo  Poemetto,  scritto  da 
Paganino  di  Bonafede  bolognese  nel  1360,  e  lo 
inserì  nella  sua  opera  delle  Origini  della  lin- 
gua Italiana;  Bologna,  1830,  in-8;  donde  se 
ne  trassero  a  parte  pochi  esemplari.  Ma  non  fu 
troppo  fedele  al  codice,  che  ora  si  serba  nella 
Biblioteca  Archiginnasiale  di  Bologna.  Questo 
codicetto,  autografo  certamente,  si  tenne  lunga- 
mente smarrito,  deplorandone  la  perdita  il  Qua- 
drio, il  Mazzuchelli,  il  Tiraboschi,  il  Fantuzzi 
e  il  Re;  ma  per  ventura  verso  il  1825  capitò 
alle  mani  del  libraio  Masetti,  da  cui  passò  a 
quelle  del  sig.  Toselii,  e  da  queste  per  dispo- 
sizione testamentaria,  alla  sunnominata  Biblio- 
teca. Il  Poemetto  tratta  de' lavorìi  della  terra; 
e  piuttosto  che  in  volgare  italico  è  scritto  in 
dialetto  bolognese.  Comincia:  Anni  trecento  e 
tnile  sesanta  Dal  comenzare  de  la  vera  fede 
santa  ecc. 

BONAFEDE,  M.  Iacopo,  Sonetti. 

Sono  cinque  Sonetti  che  leggonsi  alle  pa- 
gine 34,  35,  36  trsi' Sonetti  et  Canzone  del  cla- 
rissiìuo  M.  Antonio  detti  Alberti,  al  quale 
sono  indiritti.  Firenze  (ma  Bologna),  1863,  in-8. 

BONAFEDI,  Mess.  Leonardo  di  Fi- 
renze, Madrigale. 

Leggesi  in  un  ragionamento  del  prof.  cav. 
C:\rducci,  intitolato;  Musica  e  Poesia  nel  Mon- 


do elegante  italiano  del  secolo  XIV,  inserito 
nel  voi.  XV,  fase.  IX,  settembre  1870  dell' ^In- 
tologia  di  Firenze,  donde  si  trassero  pochi 
ess.  a  parte  ;  Firenze,  Successori  Le  Mounier, 
1870,  in-8.  Fu  riportato  eziandio  dallo  stesso 
Carducci  in  fine  al  Libro  II  della  sua  raccolta 
di  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII 
e  XIV;  e  dal  Carducci  pur  medesimo  ne'  suoi 
Studi  letterari,  alla  parte  Musica  e  Poesia 
del  sec.  XIV;  Livorno,  Vigo,  1874,  in-8. 

BONAGGIUNTA  da  Lucca.  V.  in 
URBICIANL  Bon  aggiunta  da  Lucca. 

BONAGGIUNTA,  Monaco  della  Ba- 
dia di  Firenze,  Rime. 

Stanno  dopo  la  Bella  ìnano  di  Giusto  de' 
Conti  nella  Raccolta  di  antiche  rime  di  di- 
versi Toscani  ecc.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI  in-4.  E  in  Poeti  del  priìuo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane. 

BONAGUIDA.  Loffo  o  Noffo.  Eime. 

Sono  inserite  nella  raccolta:  Soneffi  e  can- 
zoni di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc. 
E  nel  Crescitnbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 
E  fra  le  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi. 
E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  nel  Maìtuale  della  letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  prima.  E  fra'Li- 
rici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc. 
E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori. 

BONANDREE,  Maestro  Giovanni  da 
Bologna,  brieve  introduzione  a  ditta- 
re, scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua, e  non  mai  fin  qui  stampata.  Bo- 
logna, Società  tipografica  bolognese. 
1854,  in-8.  Di  pagg.  76. 

Fu  pubblicata  per  mia  cura  questa  operetta, 
conforme  un  codice  Riccardiano;  e  non  se  ne 
tirarono  che  soli  102  esemplari  tutti  numerati; 
de'  quali  alcuni  in  diverse  carte  distinte,  e  due 
in  carta  grave  colorata  di  Francia.  Alcuni  e- 
semplari  però  da  me  furon  poscia  veduti  senza 
alcun  numero,  e  questa  è  da  risguardarsi  sic- 
come una  delle  solite  giunterie  librarie.  Vuoisi 
anche  avvertire,  che  questa  operetta  fu  origi- 
nalmente scritta  dal  Bonandree  in  latino,  della 
quale  conservasi  un  ms.  nella  Biblioteca  Comu- 
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naie  di  Perugia.  11  signor  prof.  Adamo  Rossi, 
bibliotecario  di  quella,  avvisandomi  di  ciò,  mi 
suggeriva  molti  luoghi  errati  del  volgarizza- 
mento, che  sarebbonsi  potuti  emendare  di  leg- 
gieri col  ragguaglio  del  testo  latino.  Alcune 
Rime  del  Bonandree  leggonsi  Iva'  Poeti  aiiti- 
chi  raccolti  da  Monsig.  L.  Allacci;  e  nella 
Istoria  della  volgar  poesia  del   Cresciìnbeni. 

BONAVENTURA  (S.),  meditationi 

DELLA   VITA  E  PASSIONE    DI    GESÙ  CRISTO. 

In  Venetia  (Senza  alcuna  nota  tipo- 
grafica, ma  secolo  XV),  in-4.  Molto 
raro. 

Quest'  edizione  viene  giudicata  dai  bibliografi 
la  più  antica:  alla  medesima  più  altre  ne  suc- 
cessero, tra  le  quali  abbastanza  rare  sono  le 
seguenti:  Milano,  Pachel  e  Scinzenzeler,  1486, 
in-4.  Venetia  per  Jeronimo  di  Goncti  et  Cor- 
nelio suo  compagno,  de  mille  quattrocento  ot- 
tautasette,  in-4.  Ed  ivi,  per  Lazaro  de  Soordis, 
1497,  a  di  16  marzo.  Ed  ivi,  P.  Albertino  de 
Lissona  Vercellese,  del  mille  cinquecento  e  cin- 
que. Adi  Xll  de  Zugnio,  in-4.  Ed  ivi,  per  Ago- 
stino de  Zanni  da  Portese,  1517,  in-4. 

—  Incomincia  le  di  vote  meditazioni 
sopra  la  passione  di  nostro  signore 
GESÙ  CRISTO  cavate  e  f nudate  orif/inal- 
mente  sopra  sancto  Bonaventura  car- 
dinale de  r  ordine  minore  sopra  Ni- 
colao  di  Lira,  etiandio  sopra  molti 
altri  doctori  et  jìredicatori  approhati. 
Venetia,  per  Piero  de  Qiiaregi  Berga- 
masco, del  M.DXII.  a  di  XII  d' Aprile, 
in-4. 

Allego  quest' ediz.  senza  che  mi  sia  venuta 
alle  mani,  ma  secondo  la  fede  altrui,  assicu- 
randomisi  essere  degna  ne  sia   fatta  menzione. 

Parecchie  sono  le  ristampe  di  quest'opera 
fatte  ne'  secoli  XV  e  XVI,  ma  non  si  allegano 
qui  perchè  di  poco  o  niun  conto.  Alcune  edizz. 
l'attribuiscono  a  fra  Niccolò  de  Lira  espressa- 
mente. 


—  Le    stesse. 
1823.  in-8. 


Milano,    Brambilla, 


Vi  sono  esemplari  in  carta  velina.  Furono 
stampate  a  cura  dell'  egregio  signor  G.  Dona- 
delli  dietro  testi  a  penna,  mutili  di  forse  40  Me- 
ditazioni, ed  errò  annunziandole  come  inedite. 

—  Le  stesse,  testo  di  lingua  ridotto 


a  migliore  lezione  da  Bartolomeo  So- 
rto. Parma,  Fiaccadori,  1839,  in-16.  Ed 
ivi,  per  lo  stesso.  1846,  in-16. 

—  Le  stesse,  secondo  la  lesione  del 
Codice  dello  Smunto,  citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca.  Roma,  Salviuc- 
ci,  1847.  in-16. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questo  testo 
al  eh.  signor  Ottavio  Gigli.  Queste  Meditazioni 
non  sono  che  una  parte  delle  Cento,  che  in  ap- 
presso si  allegheranno.  Vi  sono  esemplari  in-4 
a  due  colonne.  Di  queste  Meditazioni  si  fece 
altresì  un' ediz.  nel  1859  in  Perugia  per  cura 
del  eh.  signor  Ab.  Adamo  Rossi,  che  le  inseri 
tra  le  Quattordici  scritture  italiane  da  lui 
pubblicate,  delle  quali  V.  a  suo  luogo. 

—  Cento  meditazioni  sulla  vita  di 
gesù  cristo,  volgarizzamento  antico  to- 
scano, testo  di  lingua  cavato  dai  mss. 
per  cura  di  Bartolomeo  Sorio.  Roma, 
Salviucci,  1847.  voli.  2,  in-16.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di-4  a  due  co- 
lonne. 

—  Le  stesse,  seconda  edizione  ri- 
corretta, e  corredata  di  copiose  giunte 
per  cura  di  Bartolomeo  Sorio  F.  D.  0. 
Verona,  Ramanzini,  1851,  voli.  2,  in-8, 
picc. 

Vi  sono  alcuni  ess.  in  forma  di-4  a  due  co- 
lonne; ed  altri  in  forma  di-8,  in  carta  furtc  II 
nome  del  eh.  editore  P.  Bartolomeo  Sorio  basta 
solo  per  raccomandare  agli  studiosi  della  nostra 
lingua  questo  libro.  Corredò  la  presente  edi- 
zione, a  preferenza  dell'  altra,  di  maggiori  an- 
notazioni filologiche  ed  illustrazioni,  e  di  spo- 
gli. Questi  due  volumi  fan  parte  delle  Opere 
ascetiche  di  S.  Bonaventura,  e  ne  sono  i  due 
primi,  a'  quali  fecer  seguito  altre  Opere  di  detto 
Santo,  ma  tutte  in  diversa  carta,  caratteri  e 
forma,  come   vedremo.   V.  in   MEDITAZIONE 

CHE  FACEVA  LA  NOSTRA  DONNA  E  GLI  APOSTOLL 

—  Le  stesse,  testo  di  lingua  del  buon 
secolo  della  favella  citato  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  ed  ora  ridotto  a 
miglior  lezione  da  Michele  dello  Rus- 
so. Napoli,  1851,  in-8. 

Non  ho  veduto  questa  ristampa,  che  cito  sul- 
r  altrui  fede.  Vuoisi  avvertire,  che  molti  eru- 
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diti  opinano  con  buona  ragione,  che  queste  Me- 
ditazioni non  sieno  lavoro  di  S.  Bonaventura, 
trovandovi  alcune  cose  contrarie  alle  dottrine, 
ed  alla  guisa  di  scrivere  usata  dal  S.  Dottore; 
e  fra  questi  segnatamente  il  P.  Gaspare  da  Mon- 
te Santo,  ed  il  P.  Borelli  ;  ma  V.  in  fine  alla 
PASSIONE  (La)  di  cristo  nostro  signore  ecc. 

—  Meditazioni  sulla  vita  di  gesù 

CRISTO    di    san    BONAVENTURA.    VOÌgavis- 

zamento  antico  corretto  secondo  V  ori- 
ginale latino  da  Alessandro  M.  Tep- 
2)a,  B.  Bologna,  Tipografia  Editrice 
Mareggiani,  1869,  in-l6.  Di  pagg.  344. 

Buona  ristampa,  nella  quale,  per  opera  del 
Barnabita,  padre  Teppa,  si  corressero  col  testo 
latino  di  ragguaglio  diversi  errori  occorsi  nelle 
prime  edizioni.  Precede  una  ben  ragionata  Av- 
rertema,  indi  il  testo  delle  Meditazioni  sino 
alla  pag.  267;  poi  un  occhietto  seguito  da  un'al- 
tra Avvertenza,  che  il  benemerito  editore  fa 
precedere  all'aurea  operetta  della  Meditazione 
sopra  r  Albero  della  Croce,  qui  riprodotta  se- 
condo la  lez.  Manuziana  singolarmente,  ed  emen- 
data di  qualche  errore  con  alle  mani  pure  il 
testo  latino.  Ha  termine  alla  pag.  330.  a  cui 
sino  alla  fine,  succede  l' Indice. 

—  Libro  intitulato  stdiulo  de  amo- 
re. Composto  per  il  serapliico  doctore 
sancto  Bonaventura.  Venetia,  per  An- 
tonio di  Zanchi,  1501,  in-4. 

Edizione  assai  rara,  in  carattere  semigotico, 
a  due  colonne,  carte  90,  e  1'  ultima  aff"atto  bian- 
ca. Le  ultime  7  carte  contengono  una  Exposi- 
tione  de  la  oratione  del  Signore:  cioè  del 
patre  nostro,  la  quale  comincia;  Paternoster 
quis  es  in  celis  ecc.  0  imensa  clenientia.  0 
ineffabile  benignitade.  0  ìnaraiiegliosa  di- 
gnu' ione  de  Dio,  ecc.  Quantunque  quest'opera 
non  si  trovi  registrata  nella  Serie  del  Gamba, 
pure  è  certo  essere  volgarizzamento  fatto  nel 
buon  secolo.  Nella  Palatina  avvene  un  bel  Co- 
dice, che  fu  del  Poggiali,  scritto  nel  secolo  XIV. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Guilielmo 
de  Mouferato,  del  M.  D.  XVIH.  Adi 
XXVI  Marzo,  in-8. 

Registrasi  questa  ediz.  a  pag.  163  delle  Ope- 
rette bibliografiche  del  cav.  Gius.  Molini;  Fi- 
renze, 1858,  in-8. 

—  Lo  stesso.  Venetia  per  Ioanne  An- 


tonio et  Fratelli  da  Sabbio.  nell'Anno 
del  Signore  M.  D.  XXI,  in-8.  ediz.  crus. 

Questa  edizione  vidi  presso  l' illustre  cav.  ab. 
Giuseppe  Manuzzi.  Altra  ristampa,  più  compiuta 
e  corretta,  vidi  altresì  presso  il  P.  Francesco 
Frediani,  fatta  pure  in  Venetia,  ma  nel  1532, 
che  da  lui  citasi  a  pag.  xi  dello  Spoglio  al- 
l' Ovidio  maggiore:  Prato,  Guasti,  1852,  in-8; 
ed  un'altra  presso  il  libraio  Carlo  Ramazzotti 
Stampata  in  Venetia  per  Alouyse  de  Fortis. 
Neil'  anno  del  Signore,  M.  D.  XXXVIII.  Bel 
Mese  de  Febraro,  in-32,  di  carte  159. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  1542,  in-12. 

—  Opere  ascetiche  volgarizzate  nel 
trecento.  Verona,  eredi  Moroni.  1852, 
in-4.  Col  ritratto  del  Santo,  ediz.  crus. 

Stanno  in  questo  volume,  che  è  il  terzo  delle 
Opere  ascetiche  del  Santo,  pubblicate  per  cura 
del  P.  Sorio,  la  Teologia  mistica,  volgarizzata 
prima  del  1367  da  frate  Domenico  da  Monte- 
chiello  Gesuato;  La  Meditazione  sopra  V  Al- 
bero della  Croce;  V  Esposizione  della  Salve 
Regina  ;  Lo  Specchio  della  vita  spirituale,  e 
La  Leggenda  del  B.  Santo  Francesco.  Il  tutto 
dato  fuori  coli'  usata  diligenza  e  sapienza  filo- 
logica e  letteraria  del  preclarissimo  editore.  La 
Teologia  mistica  vide  qui  per  la  prima  volta 
la  luce;  intorno  agli  altri  opuscoli  è  da  osser- 
varsi a'  loro  luoghi. 

—  Trattato  della  mondizia  del 
cuore,  seguito  dalla  ammonizione  a  s. 
PAOLA,  e  dalla  esposizione  del  pater 
noster;  operette  del  P.  Domenico  Ca- 
valca riscontrate  sui  migliori  codici, 
e  puìjblicate  da  0.  Gigli.  Koma,  Sal- 
viucci,  1846,  iu-16.  Con  facsimile. 
ediz.  crus. 

Forma  questo  volume  il  primo  delle  Opere 
edite  ed  inedite  di  fra  Domenico  Cavalca, 
che  dovevano  aver  luogo  nella  Biblioteca  clas- 
sica sacra,  compilato  da  Ottavio  Gigli;  che  poi 
e  r  une  e  1'  altra  si  rimasero  con  questo  volume  : 
ve  ne  sono  esemplari  in  forma  di  4  a  due  co- 
lonne. Dobbiamo  questo  aureo  volume  alle  cure 
del  pred.  egregio  signor  Gigli.  Il  Trattato  della 
Mondizia  del  Cuore  vuoisi  scritto  latinamente 
da  S.  Bonaventura,  avvegnaché  altri  lo  attri- 
buiscono a  S.  Tommaso  d'  Aquino,  come  vedesi 
nelle  edizioni  di  tale  operetta  fatta  in  Firenze, 
1512,  in-4  picc.  ;  e  in  Cremona,  1588,  in-8.  Ad 
ogni  modo  leggesi  tra  le  opere  di  S.  Bonaven- 
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tura  ed  è  intitolato:  De  modo  confitendiet  de 
puritate  conscientiae.  Io  ne  posseggo  un  co- 
dice, scritto  sul  principio  del  secolo  XV,  e  co- 
mechè  offra  varietà  di  lezioni,  messo  a  confronto 
col  testo  del  Gigli,  sembrami  volgarizzamento 
d'una  stessa  mano:  è  intitolato:  Specchio  delle 
virtù  deir aniìna  sopra  la  coyifessione.  Amen- 
due  però  sembranmi  alquanto  rimodernati.  Al 
detto  opuscolo  seguono  nella  stampa  del  Gigli 
due  volgarizzamenti,  con  molta  varietà  di  le- 
zione, dell'  Amtnoyiizione  di  S.  leronimo  a 
Santa  Paula;  uno,  tratto  da  un  codice  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Pantaleo;  l'al- 
tro tratto  da  un  Ms.  della  Biblioteca  Albani. 
Stanno  finalmente  a  pie  del  volume  due  Espo- 
sizioni del  Pater  noster,  certamente  V  una 
diversa  dall'altra,  e  tutt' altre  cose  di  quella 
che  citai  in  fine  allo  Stimolo  de  amore  di  S. 
Bonaventura.  Comincia  la  prima:  Pater  no- 
ster ecc.  nomen  tuum.  Cioè:  Iddio,  tu  se'  no- 
stro padre,  e  noi  siamo  tuo'  figliuoli.  Comin- 
mincia  la  seconda:  Questa  santissima  e  per- 
fettissima orazione  del  Pater  Nostro. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1853, 
in  16. 

Edizione  fatta  conforme  la  precedente.  Circa 
alle  due  Esposizioni  del  Pater  nostro,  che 
leggonsi  pure  in  questa  stampa.  V.  anche  in 
SPOSIZIONI  (due)  del  paternostro;  Prato, 
Guasti,  1849,  in-12. 

—  I  VENTICINQUE   MEMORIALI.    Volgci- 

rizsamento  antico  ed  inedito  della  ce- 
lebre lettera  di  S.  Bonaventura  detta 
dei  XXV  MEMORIALI,  tratto  da  un  co- 
dice della  Biblioteca  Albani.  Roma, 
nella  Tipografia  del  Collegio  Urbano, 
1838,  in-8.  Di  pagg.  20. 

Si  pubblicò  per  cura  del  signor  Tito  Cicconi 
secondo  la  lezione  di  un  codice  della  Biblioteca 
Albani,  che  per  la  prima  volta  l' offerse  al  pub- 
blico intitolandola  al  cardinale  Antonfrancesco 
Orioli.  E  un  volgarizzamento  deW  Epistola  di 
S.  Bonaventura,  continens  xxv  Memorialia, 
che  leggesi  al  voi.  VI,  Pars  secunda  nelle 
Opere  di  lui  dell'  edizione  di  Venezia,  1754. 

—  Grli  stessi,  con  questo  titolo:  Lo 

SPECCHIO   DEI    VENTICINQUE    GRADI    DELLA 

VITA  SPIRITUALE  composto  dal  beato  Bo- 
naventura de'  frati  minori,  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  dal  P.  Sorio  conforme  la  copia 
di  un  testo  a  penna  che  sta  nella  Chigiana  di 


Roma,  cedutagli  dal  cav.  Gius.  Manuzzi,  e  leg- 
gesi dalla  pag.  161  alla  167  delle  Opere  asce- 
tiche di  S.  Bonaventura.  Verona,  1852,  in-4. 
Il  volgarizzamento  è  diverso  dal  sopraccitato,  e 
dal  seguente. 

—  Gli  stessi,  con  questo  titolo  :  scala 

CHE    MANDÒ    SANTO    FRANCESCO    A    FRATE 

BERNARDO  SUO  COMPAGNO.  Toriuo,  Unione 
tipografico-editrice,  1861,  in-16. 

Sta  dalla  pag.  240  alla  258  della  Miscellanea 
di  Opuscoli  inediti  o  rari  dei  secoli  XIV  e 
XV.  Si  pubblicò  per  mia  cura  secondo  la  le- 
zione di  due  codici  mss.  della  Bibliot.  comunale 
di  Siena.  La  versione  è  affatto  diversa  dalla  so- 
praccitata e  i  Gradi  in  iscarabio  di  25,  sono 
ripartiti  in  28.  Ma  V.  in  FRANCESCO  (S.), 
Scala  ecc. 

—  Gli  stessi,  volgarizzati  nel  buon 
secolo  della  lingua  da  due  traduttori 
diversi.  Ediz.  di  soli  l  esemplari.  Par- 
ma, Pietro  Fiaccadori,  1861,  iu-16.  Di 
pagg.  iv-32. 

L'  erudito  editore,  forse  sig.  Ab.  Luigi  Bar- 
bieri, ci  dette  queste  due  differenti  versioni  in- 
sieme raccolte,  e  corrette  sul  testo  latino.  Quan- 
tunque questi  L  esemplari  sieno  una  tiratura  a 
parte  di  detti  opuscoli  stampati  dopo  l'  Esposi- 
zione del  Paternostro,  di  cui  V.  in  BENCI- 
VENNI,  ser  Zucchero,  pure  da  quelli  diversi- 
ficano alcun  poco. 

—  Leggenda  della  gloriosa  verzene 
SANTA  CLARA:  traducta  de  latino  in 
puro  et  simpUce  vulgare.  Composta 
per  lo  Angelico  doctore  Theologo  San- 
cto  Bonaventura.  In  Venetia  (nela 
Contrada  de  Sancto  Cassiano),  per  Si- 
mone de  Luere.  Adì  viii,  Luio.  m.  d.  xiii, 
in-4. 

Questo  raro  libretto  non  è  registrato  nella 
Serie  del  Gamba,  ma  la  purità  della  favella 
onde  in  origine  fu  dettato  ce  lo  fa  credere  si- 
curamente lavoro  del  trecento,  avvegnaché  non 
poco  imbrattato  da  parole  viniziane  e  lombarde 
introdottevi  per  certo  dallo  stampatore,  il  quale 
per  soprappiil,  poco  curandosi  della  sua  edizione, 
vi  lasciò  scorrere  a  dovizia  errori  e  controsensi 
d' ogni  guisa.  Circa  alla  molta  rarità  di  questo 
libretto,  è  da  vedersi  il  Paitoni.  Esso  si  compone 
di  carte  38  numerate  recto,  a  due  colonne,  in 
carattere  tondo.  Il  registro  è  da  a  a  i;  1'  ultimo 
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foglio  è  terno;  gli  altri  sono  duerni.  Il  fronti- 
spizio è  in  carattere  rosso,  e  vi  sta  a'  piedi  la 
immagine  della  Santa,  incisa  in  legno,  portante 
colla  mano  ritta  un  libro,  colla  sinistra  la  croce. 
A  carte  due  incomincia  la  tavola  delle  rubriche 
la  quale  occupa  presso  che  tutta  la  carta  recto 
e  verso,  e  quindi  a  carte  3  segue  il  Prologo, 
r  argomento  del  quale  è  in  carattere  rosso.  Il 
detto  Prologo  comincia.  Declinando  et  quasi 
venendo  a  meno  la  nostra  fede  san  età  ecc. 
A  carte  37  verso  v' è  la  data  e  il  luogo  della 
stampa  e  il  registro,  e  termina  il  libro  con  una 
carta  bianca. 

Di  S.  Bonaventura  abbiamo  altresì  il  Dia- 
logo di  quattro  mentali  esercita  vulgarizzato 
con  uno  altro  suo  chiamato  itinerario,  ìnolto 
utile.  Stampato  in  Venesia  per  Albertino  da 
Lisona  Vercelese  nel  1502,  in-4;  ma  non  so 
propriamente  se  quella  versione  appartenga  al 
sec.  XIV.  V.  anche  in  psalterio  de  la  gloriosa 
Vergine  Maria. 

BONICHI,   BINDO.    Rime  di  bixdo 

BONICHI  DA   SIENA   EDITE  ED  INEDITE.   Ora 

per  la  prima  volta  tutte  insieme  stam- 
pate. Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli, 1867  (Regia  Tipografia),  in-16. 
Di  pagg.  xxxvi-216. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  numer.,  de' quali  due 
in  carta  distinta,  in  for.  di-8,  e  4  in  diverse  co- 
lorate: fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  let- 
terarie. È  preceduta  da  uu"  Epigrafe  all' illu- 
stre Luciano  Banchi,  direttore  dell'  Archivio  di 
stato  senese,  da  una  mia  Avvertenza  e  da  un 
Elogio  o  Memoria  al  Cav.  Iacopo  Ferrari  del 
Cav.  Prof.  Prospero  Viani,  cui  il  Ferrari  aveva 
fatto  dono  delle  Venti  Canzoni  di  Binda  da 
lui  allestite  per  la  stampa  conforme  alle  lezioni 
di  codici  parigini.  Le  predette  Canzoni  si  tol- 
gono dalla  pag.  1,  e  vanno  tino  alla  132.  Ognuna 
ha,  nella  pag.  di  rincontro,  le  principali  varianti 
d'  altri  diversi  codici.  In  fin  d' esse  stanno  al- 
cune mie  noterelle  bibhografiche  ed  un  Sonetto 
d"  anonimo,  che  trovasi  nell'  originale  medesimo 
del  Ferrari.  Seguono  trentotto  Sonetti  di  Bindo, 
tra  editi  ed  inediti,  preceduti  da  un  Avverti- 
mento dell'  illustre  editore,  sig.  Avv.  Pietro 
Bilancioni,  il  quale  opportunamente  v'  aggiunse 
due  Sonetti  di  M.  Bemiccio  Salimbeni  e  due 
di  Tommaso  della  Gazzaia.  Stanno  in  fine  i 
Terzetti  della  felicità  del  Cielo,  e  termina  il 
volume  co' rispettivi  Indici.  Il  sonetto  che  sta 
alla  pag.  184,  che  comincia:  Chi  nella  pelle 
d'  un  monton  fasciasse,  si  riprodusse  dal  cav. 
Gio.  Papanti  alla  pag.  43  dell'opera  sua:  — 
Dante  secondo  la  tradizione  e  i  Novellatori; 


Livorno,  Vigo,  1873;  e  vi  sta  secondo  la  lezione 
di  due  codici.  —  Due  Sonetti  adesposti  inediti 
a'  inserirono  a  pagg.  661,  662  del  Periodico  il 
Propugnatore,  voi.  I:  hanno  luogo  in  un  ra- 
gionamento del  prof.  Adolfo  Borgognoni  su  Bin- 
do Bonichi  ed  alcuni  altri  rimatoì^i  senesi. 
Rime  di  Bindo  Bonichi  stanno  in  Poeti  an- 
tichi raccolti  da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in 
Roberto  Re  di  Gerusaletnme,  Trattato  delle 
Virtù  inorali  ecc.  E  in  Raccolta  di  Rime  an- 
tiche toscane.  E  in  Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo  ecc.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  se- 
condo e  terzo  ecc.  E  in  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori.  E  in  Rime  e  Prose 
del  buon  secolo  della  lingua  ecc.  E  in  Miscel- 
lanea di  cose  inedite  o  rare.  E  in  Gino  da 
Pistoia,  Riìne;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 
Una  Canzone  del  Bonichi  si  pubblicò  eziandio 
dal  Lami  nel  suo  Catalogo  della  Riccardiana, 
come  di  Maestro  Alberto  della  Piagentina. 

—  Terzine  della  felicità  del  cielo, 

ET  COME  qui  in  TERRA    NON  È   FERMEZZA 

KiuNA  (Senza  alcuna  nota  tipografica, 
ma  Firenze,  1860  ),  in  16  e.  v. 

Sono  sole  Terzine  sei,  estratte  dalla  pag.  106 
dello  Zibaldone  Andreini,  citato  dalla  Crusca 
sotto  l'abbreviat.  Zibald.  Andr.  38.  Cominciano: 
Per  quattro  tempi  passa  ogni  creato  ecc.  Non 
mi  é  noto  che  fossero  mai  sino  allora  pubbli- 
cate. L' editore  fu  il  P.  Agostino  Morini  Ser- 
vita :  si  riprodussero,  come  sopra  dicemmo,  tra 
le  Rime  del  Bonichi,  e  vi  stanno  alla  pag.  209. 

BONIFAZIO  (Papa)  Vili.  Orazione 
DELLO  STABAT  MATER.  Pcsaro,  Tipografia 
fratelli  Rossi,  1869,  in-8. 

Questo  Stabat  Mater  si  è  pubblicato  tante 
volte,  quante  l'  Amor  patrio  di  Dante  del  Per- 
ticar!, il  quale  da  lui  fu  inserito  alia  pag.  272 
della  parte  seconda;  Lugo,  Melandri,  1822,  in-8. 
Poi  lo  pubblicò  il  prof.  Vincenzio  Nannucci  nella 
seconda  ediz.,  voi.  I  del  suo  Manuale.  Ora  si 
è  novellamente  dato  fuori  dai  sigg.  Andrea  e 
Giuseppe,  conti  Perticar!,  in  occasione  che  il 
dott.  don  Tommaso  Ricciardelli  offeriva  a 
Dio  le  sante  primizie.  Vi  sta  conforme  leggesi 
in  un  cod.  del  sec.  XV,  e  poi  ripetuto  nella 
guisa  per  poco  che  lo  pubblicò  Giulio  Perticari. 
E  nella  Storia  di  Bonifazio  medesimo,  scritta 
dal  P.  Tosti,  al  voi.  2,  pag.  442;  Milano,  Sil- 
vestri, 1848;  dove,  alla  pag.  441,  si  legge  altra 
Orazione  in  prosa,  tratta  dal  codice  Vaticano, 
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4839;  che  comincia:  Signore  Iddio,  lo  quale  vo- 
lesti per  la  nostra  Redentione  da'  Giudei  ecc. 
I  nuovi  editori  vi  premisero  la  lettera  di  Fran- 
cesco Maria  Rossi,  data  in  Roma  a  di  6  Feb- 
braro  del  1819,  colla  quale  accompagnava  T  Ora- 
zione suddetta  al  Perticari,  per  cui  vuoisi  ar- 
gomentare che  non  dall'  Amati  egli  T  avesse, 
come  da  prima  fu  supposto,  ma  bensì  dal  Rossi. 
L'opuscolo  è  di  carte  6  non  num.  Epigrafe 
al  sacerdote  Tommaso  Ricciardelli;  Lettera 
degli  editori;  Lettera  colla  quale  Francesco 
Maria  Rossi  manda  al  conte  Giulio  Perticari 
lo  Stabat  Mater  ;  Lo  Stabat  Mater  conforme 
al  cod.  donde  fu  tratto;  lo  stesso  ridotto  a  mo- 
derna lezione. 

BONODICO,  Notaio  da  Lucca,  Kime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

BONSIGNOEI,  Giovanni.  V.  in  OVI- 
DIO; e  in  URBANO. 

BONVESIN  da  Riva.   Il  tractato 

DEI  MESI   DI   BONVESIN  DA   RIVA  MILANESE 

dato  in  luce  per  cura  di  Eduardo  Lid- 
forss.  Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (  Imola,  Ti}),  d'  I.  Galeati  e  fi- 
glio) 1872,  in-16.  Di  pagg.  xxii-106. 

È  la  dispensa  127  della  Scelta  di  curiosità 
letterarie  ecc.  Se  ne  impressero  206  esemplari, 
tutti  per  ordine  numerati,  dei  quali  tre  in  carta 
distinta,  in  for.  di-8.  L' illustre  Eduardo  Lid- 
forss,  prof,  nell'  Università  di  Lund  in  Isvezia, 
trasse  questa  sconosciuta  importantissima  scrit- 
tura da  un  codice  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca del  Reverendissimo  Capitolo  della 
santa  chiesa  cattedrale  di  Toledo,  e  la  pro- 
dusse al  pubblico  per  la  prima  volta.  Molti 
Giornali  d' Italia  e  stranieri  annunziarono  que- 
sta pubblicazione:  talvolta  in  bene,  e  tale  altra 
poco  favorevolmente:  il  prof,  Adolfo  Mussafia 
ne  mostrò  palesamente  assai  guasti. 

Circa  ad  altre  Poesie  di  fra  Bonvesin  da 
Riva  vedi  in  POESIE  lombarde  inedite  del 
sec.  XIIL 

BORSCIA  da  Perugia,  Rime. 

Leggonsi  in  Poeti  antichi  raccolti  dall'  Al- 
lacci. E  in  Rime  di  Francesco  Coppetta,  e 
d'altri  Poeti  Perugini  ecc.;  Perugia,  1720 
in-8.  E  in  Cresciìnbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4. 


BOSONE  0  Busone  da  Gubbio,  for- 

TUNATUS    SICULUS,    OSSIA    l' AVVENTUROSO 

ciciLiANO.  Romanzo  storico  scritto  nel 
M.  ecc.  XI,  ed  ora  per  la  prima  vol- 
ta puhhlicato  da  G.  F.  Noti.  Firenze, 
insegna  di  Dante,  1832,  in-8.  Di  pa- 
gine xxxx-360. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1833,  ' 
in-16.  Amendue  ediz.  crus. 

Questa  edizione  vuoisi  riguardare  migliore 
dell'  antecedente,  avendovi  1'  editore  G.  F.  Nott 
fatte  nuove  illustrazioni,  ed  emendati  alcuni  luo- 
ghi mal  sicuri.  —  Stanno  in  questo  libro,  cucite 
insieme  senza  disegno  preconcetto.  Dicerie  tolte 
da  Sallustio,  da  Cicerone,  da  Valerio  Mas- 
simo, ridotte  al  volgare  antico;  e  non  a  torto 
come  uno  zibaldone  si  qualificò  da  Giuseppe 
Manuzzi  (G). 

—  L'avventuroso  ciciliano,  esposizio- 
ne DELLA  commedia  DI  DANTE  ALIGHIERI, 

RIME  SCELTE  DI  ciNO  DA  PISTOIA.  Firenze, 
M.  Mazzini  e  G.  Gaston  editori  (  Ti- 
pografia di  G.  Gaston),  1807,  in-16. 
Di  pagg.  271. 

E  il  terzo  volume  di  una  Biblioteca  econo- 
mica di  classici.  Dicono  gli  editori  di  avere  ac- 
curatamente  seguita  per  V  ortografia  Y  edi- 
zione di  Firenze  all'  Insegna  di  Dante,  1831, 
fatta  per  cura  dell'  insigne  erudito  G.  F. 
Nott,  ed  in  molti  passi  anche  riscontrata  e 
corretta  sul  codice  che  trovasi  nella  R.  Bi- 
blioteca Laurenziana  ecc.  Non  s'avvidero  che 
i'ediz.  del  1831  non  esiste,  ma  bensì  quella  del 
1832;  né  seppero,  a  quel  che  si  pare,  che  I'ediz. 
del  Silvestri,  1833  era  da  preferirsi,  avendovi 
l'editore  G.  F.  Nott  fatte  nuove  illustrazioni, 
ed  emendati  alcuni  luoghi  mal  sicuri.  Di  Gino 
da  Pistoia  non  vi  sono  che  39  componimenti 
fra  Sonetti  e  Canzoni. 

—  Capitoli  di  busone  da  Gubbio  e 

DI  IACOPO  alighieri  SU  LA  DIVINA  COM- 
MEDIA   DI    DANTE    ALIGHIERI,    COL    CREDO 

di  questo  poeta  e  un  altro  d' Incerto 
Autore,  con  alcune  notizie  biografiche 
su  Busone  e  con  varianti  ed  annota- 
zioni. Napoli,  Stamp.  Francese,  1829, 
in-8. 

Non  vidi  questo  libro,  che  registro  sulla  fedo 
del  Melzi,  il  quale  dice  in  nota,  precedervi  una 
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erudita  Memoria  del  Canonico  Giovanni  Rossi 
vice-bibliotecario  della  Borbonica  di  Napoli,  in- 
dirizzata a  Giuseppe  Garofolo,  marchese  di  Ga- 
mella, che  fu  editore  di  questi  componimenti.  — 
È  a  verificare  se  il  nuovo  Credo  d'  incerto  au- 
tore sia  conforme  a  quello  testé  pubblicato  in 
Mantova,  di  cui  V.  in  DANTE.  I  prefati  Ca- 
pitoli, insieme  con  due  Sonetti  di  Bosone  a 
Manoello  Giudeo,  si  ristamparono  nel  libro  :Z,ef- 
ter atura  e  Filosofia,  Opuscoli  per  Pasquale 
Garofolo,  duca  di  Sonito;  Napoli,  Tipografia 
Ferrante.  1872,  in-8. 

—  Novelle  tratte  dal  libro  pi  bu- 
SONE  DA  GUBBIO,  Fortuiiatus  Siculus. 
Bologna.  Tipografia  del  Proresso  (sic), 
ditta  Fava  e  Garagnaui,  1868.  in-8.  Di 
pagg.  24. 

Ediz.  di  soli  due  ess.  per  la  raccolta  dei  No- 
vellieri posseduti  dal  sig.  cav.  Gio.  Papanti  ;  dei 
quali  uno  in  carta  reale  liona,  ed  in  pergamena 
l'altro.  É  una  impressione  a  parte,  allargati  i 
margini,  con  numerazione  e  frontispizio  speciali, 
dal  Libro  di  Novelle  antiche  edito  per  mia  cura, 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

Lunghi  brani  dell'  Avventuroso  Ciciliano 
leggonsi  nel  voi.  12,  col.  593-94  delie  Novelle 
Letterarie  del  Lami.  Di  Bosone  da  Gubbio,  tro- 
vasi un  Capitolo  sopra  la  Divina  Comtnedia, 
stampato  nel  Dante  di  Vendelino  da  Spira,  1477, 
in  foglio;  e  nel  voi.  V  delle  Opere  dell' Ali i- 
ghieri  pubblicate  in  Padova,  alla  Minerva,  1822, 
in-8;  ed  anche  in  altre  edizioni  antiche  e  mo- 
derne. Nelle  Deliciae  Eruditorum  poi  del  La- 
mi, al  voi.  XVII;  Florentiae,  her.  Paperini,  1755, 
in-8,  oltre  il  pred.  Capitolo  ed  altre  Rime  di 
Busone,  trovansi  eziandio  certe  Chiose  et  Espo- 
sitioni,  non  che  un"  Epitome,  cose  tutte  fal- 
samente a  lui  attribuite,  e  di  cui  V.  in  VANNI 
D' AREZZO,  Mino.  Di  altre  Ritne  di  Bosone  è 
da  vedersi  in  Poeti  antichi  raccolti  da  rnon- 
sig.  L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  del~ 
la  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Lami,  Catalogus  Codician 
mss.  Biblioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  f. 
E  in  Burchiello,  Sonetti;  Londra,  1857,  in-8. 
E  in  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo,  ecc. 
E  ne'  Lirici  del  primo,  secondo  e  terzo  se- 
colo ecc.  E  in  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori.  E  in  Cina  da  Pistoia,  Ritne; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32.  Un  Sonetto  al- 
tre<i  a  Manoello  Israelita,  colla  risposta  di  Ma- 
noello, legLresi  in  un  opuscolo  pubblicato  per 
le  Nozze  Sforvi-Levi,  in  Venezia,  dalla  tipogr. 
del  Commercio,  1S63;  tolti  amendue  da  una  Me- 
moria letta  dal  prof.  FilipiX)  Mercuri  di  Roma 


il  dì  21  aprile,  1853,  nell'  Accademia  dei  Qui- 
riti, e  data  fuori  in  Napoli  lo  stesso  anno;  il 
quale  Sonetto  trovasi  pure  impresso  nella  Rac- 
colta de'  Poeti  antichi  dell'  Allacci,  e  neW Isto- 
ria del  Crescimbeni. 

BOSTICHI  (Frate  Stoppa  de').  Eime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  in  Lami,  Catalogus  Codicum  tnss. 
Bibl.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  f.  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  prhno,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 
E  in  Cino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1862,  in-32.  E  in  Cantilene  e  Ballate  nei 
secoli  XIII  e  XIV. 

BOTTI   (Nicolò   delle),  Sonetto  a 

FRANCO  SACCHETTI. 

Sta  a  pag.  13  della  Prefazione  alle  Novelle 
del  Sacchetti;  Firenze,  1724,  in-8  (edizione  con- 
iraf. ),  non  che  in  molte  altre  ristampe  della 
medesima  Prefazione. 

BRACCI.  Braccio,  Aretino,  Eime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

BRACCIO  de'Fortebracci  comes  Mon- 
tonis,  etc  Pistola  ad  andrea  de'  gui- 

DARELLI  e  CINELLO  DE'  ALFANI  DE  CI  VI- 
TATE Perusii. 

Leggesi  dalla  pag.  426  alla  427  del  periodico 
il  Propugnatore,  voi.  VII,  parte  prima.  Si  pub- 
blicò da  Mons.  Francesco  Liverani,  siccome 
inedita  e  non  conosciuta  dal  Fabbretti,  il  quale 
non  ne  fece  menzione  nei  Capitani  Umbri,  né 
alle  Vite  né  ai  documenti:  serve  a  illuminare 
le  gesta  di  quel  prode  nei  fatti  di  Monte  Corvo: 
è  in  data  delli  12  giugno  del  1390, 

BRANDINO  Padovano.  V.  in  BAN- 
DINO  Padovano. 

BRANI  DI  ANTICA  MARIEGOLA  DELL'  AR- 
TE DEI  boccaleri.  Udine.  Trombetti- 
Murero.  1857.  iii-8.  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicarono  per  le  nozze  Braida-Pìattis 
e  furono  intitolati  dal  prof.  A.  V,  a  Gregorio 
Braiilii.  Sono  in  tutto  sei  Capitoli:  i  due  primi 
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non  hanno  data,  ma,  anzi  che  del  sec.  XIV, 
sembra  che  appartengano  al  XV:  il  terzo  porta 
Panno  1322;  il  quarto,  il  1343;  il  quinto  è  senza 
anno,  ed  il  sesto  è  del  1728.  Registrasi  questo 
opuscolo  nella  Bibliografia  del  Frivli  com- 
pilata dall'  illustre  Bibliotecario  Giuseppe  Va- 
lentinelii,  alla  pag.  375,  dove  per  astrazione  si 
legge  dei  fioleri  (vetrai),  in  iscarabio  di  Boc- 
caleri;  Venezia,  Tipografia  del  Commercio,  1861 
in-8. 

BRANO   DI  UNA   CRONACA  SENESE   DEL 

SECOLO   XIV. 

Sta  dalla  pag.  83  alla  89  tra  i  Documenti 
posti  in  fine  alla  Memoria  storica  sulla  bat- 
taglia di  Montaperti  di  Cesare  Paoli;  Siena, 
Tip.  dell'  Àncora  di  G.  Bargellini,  1869,  ed  è 
una  tiratura  a  parte  dal  voi.  II  del  Bullettino 
della  Società  Senese  di  Storia  Patria.  Il  co- 
dice onde  fu  tratto  il  suddetto  brano,  che  è  tutto 
il  capitolo  49,  conservasi  nella  libreria  del  Re- 
gio Archivio  di  Stato  in  Siena,  tra  i  rass.  della 
collezione  Bichi.  Comincia:  Nel  tempo  di  Fran- 
cesco da  Trevigi  potestà  di  Siena  venero  i 
Fiorentini  per  fornire  Monte  Alcino  ecc. 

BRANO  DI  UNA  CRONACA  PISANA  DEL 
SECOLO   XIV. 

Leggesi  dalia  pag.  90  alla  92  della  suddetta 
Memoria,  altresì  a'  Documenti,  e  fu  tratto  dal 
ms.  originale  che  si  conserva  nella  libreria  del 
Regio  Archivio  di  Stato  in  Lucca:  è  d'  autore 
anonimo,  e,  secondo  l'avviso  dell'erudito  edi- 
tore, il  ms.  è  originale  ed  appartiene  alla  meta 
del  sec.  XIV.  Comincia:  Nell'anno  mcclxi,  es- 
sendo  montato  il  popola  di  Fiorenza  in  gran- 
de stato  ecc. 

BRANO  DEL  LIBRO  DELLA  EDIFICAZIO- 
NE DI  PADOVA.  Padova  (  Siah.  Frospe- 
rini),  1865.  in-4.  Di  pagg.  32. 

È  diffìcile  potere  registrare  acconciamente 
un  libro  che  non  abbia  alcun  titolo!  Però  alle- 
gai come  sopra  e  a  capriccio  questa  pubblica- 
zione, che  in  luogo  di  frontispizio  ha  le  seguenti 
parole:  Nelle  Auspicatissime  nozze  Corinal- 
dt-Treves  de'  Don  fili.  Padoa  1865.  Seguita 
un'  Epigrafe  degli  off"erenti,  G.  D^  L.  —  R.  B. 
—  A.  F.  —  G.  F.  ai  genitori  dello  sposo:  poi 
una  Lettera  dedicatoria  sotto  cui  stanno  le 
prefate  iniziali,  e  quindi  un'  Avvertenza  del- 
l' editore,  sig.  Dott.  Agostino  Palesa,  data  a 
Padoa  il  di  la  agosto  del  1865.  In  essa  Avver- 
tenza si  discorre  come  il  Saggio  prodotto  sia 
tratto  da  uu"  antica  Cronaca  ms.  inedita  ed  ano- 
nima, intitolatrt:    Libro   della    edificazione  de 


Padoa,  la  quale  prima  ebbe  nom.e  Euganea 
e  poi  Putufìa  ed  al  fine  Padoa.  Ancora  della 
edificazione  di  algune  altre  zittade  de  Lom- 
bardia e  della  Marca  Trevixana.  Ancora  par- 
la del  re  Dardano  e  de  Sabina  soa  mogiere, 
e  de  più  altri  Re  e  Baroni,  Duxì,  Marcherei 
ecc.  ecc.  Crede  il  sig.  Palesa  a  buon  dritto  che 
questa  scrittura  appartenga  al  1300,  o  in  quel 
torno,  e  sia  di  quelle,  delle  quali  dicea  l' On- 
garello  avere  tratto  il  de  Nono  le  cose  da  lui 
narrate  nel  1441.  Dopo  1'  Avvertenza  seguita, 
a  pag.  11,  il  testo,  che  ha  questo  argomento: 
De  uno  bello  convito  che  feze  re  Dardano 
el  quale  durò  sie  mesi:  ha  l'aria  d'un  ro- 
manzo di  cavalleria,  e  potrebbe  riputarsi  una 
Novella.  Va  sino  a  mezzo  la  pag.  25.  Alle  pa- 
gine 27  e  28  leggonsi  due  altri  Capitoli  della 
Historia  Cronologica  della  fondazione  di  Pa- 
doa e  delle  famiglie  nobili  e  civili  della  me- 
desitna  di  Giovanni  de  Nono.  Alle  pagg.  29, 
30,  31  sta  uno  Spoglio  di  voci  e  modi,  ed  in 
fine  questa  nota:  G.  Dott.  Levi  Edit.  —  Stab. 
Prosperini.  L'ultima  pag.  è  bianca. 

BRANO  CURIOSO  e  antichissimo  di 
STORIA  SCANDINAVA  cUscojìcrto  ed  offerto 
agli  studiosi  da  Lorenzo  Fiippati.  Pa- 
dova, per  Angelo  Sicca,  1855.  in-8. 

So  di  certo  che  questo  non  è  lavoro  di  an- 
tica penna,  ma  sì  bene  dello  stesso  signor  Lo- 
renzo Puppati,  spacciato  da  lui  come  scrittura 
antica,  per  cogliere  forse  all'  amo  qualche  suo 
amico,  0  amatore  del  300. 

BRANO  DI  storia  italiana  tratto  da 
un  codice  scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua.  Padova,  coi  tipi  del  Seminario, 
1859,  in-8.  Di  pagg.  xviii-38  ed  una 
carta  bianca  in  fine. 

Opuscolo  non  venale,  pubblicato  in  occasione 
di  nozze  dall'erudito  signor  prof.  Roberto  de 
Visiani.  Sono  15  Capitoli  di  Storia,  dall'  atuìo 
1190  al  1285,  che  si  leggono  inseriti  in  un 
antichissimo  codice,  da  lui  posseduto,  del  Te- 
soro di  Ser  Brunetto  Latini.  È  insomma  una 
parte  del  Fioretto  di  Cronache  degli  inipe- 
radori,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

BRANO    DI    UN  TRATTATO    SPIRITUALE 

diretto  a  donne  pie,  e  scritto  nel  buon 
secolo  della  lingua  Toscana.  Venezia, 
Merlo,  1851.  in-8.  Di  pagg.  30. 

Dobbiamo  questa  pubblicazione  al  celebre 
cav.  Em.  Cicogna.  Si  ristampò   poi   quest'opu- 
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scolo  per  intero  nel  1853,  di  cui  V.  in  TRAT- 
TATO SPIRITUALE. 

BREVE    DEL    PORTO    DI  CAGLIARI   DEL 

1318. 

Si  pubblicò  in  parte  dal  Pardessus  nel  voi.  5 
delle  Leggi  Marittùne. 

BREVE  (11)  dell'arte  de' calzolai 
DI  prato  fatto  nelV  anno  1347.  Prato, 
dalla  tip.  Guasti.  MDCCCLXI,  in-8  gr. 
Di  carte  14.  ediz.  crus. 

Ediz.  di  cento  esemplari,  e  due  in  carta 
inghilese  Fa  parte  della  Miscellanea  Pratese 
di  cose  inedite  o  rare  antiche  e  moderne,  di 
cui  questa  è  la  dispensa  n.  4.  Editore  ne  fu  lo 
Accademico  della  Crusca  signor  cav.  Cesare 
Guasti,  il  quale  aveva  già  dato  fuori  questo 
Statuto  alle  pagg.  141,  ITO,  214  e  281  de'  Ri- 
cordi Filologici  e  Letterarii;  Pistoia,  tipogr. 
Gino,  1847,  in-8.  Con  questa  ristampa  il  valente 
professore  ha  supplito  ad  alcune  lacune,  e  mi- 
gliorati qui  e  qua  varii  luoghi  di  dubbia  lezione 
valendosi  del  testo  originale  che  si  conserva 
nell'Archivio  del  Comune  di  Prato. 

BREVE  dell'  arte  degli  orafi  se- 
nesi dell'  anno  1361. 

Trovasi  nel  Carteggio  inedito  d' Artisti;  Fi- 
renze, Molini,  1839,  voi.  3  in-8,  alla  pag.  1  del 
voi.  I,  col  titolo  di  Statuto  degli  Orafi  Senesi. 
E  nei  Documenti  per  la  Storia  dell'  Arte  Se- 
nese raccolti  ed  illustrati  dal  dottor  Gaetano 
Milanesi,  da  pag.  57  alla   104   del  voi.  I,  ediz. 

CRLS. 

—  BREVE  dell'arte  DEGLI  ORAFI  SE- 
NESI, testo  di  lingua  imhhlicato  con  no- 
te da  Michele  dello  Russo.  Napoli.  An- 
tonio Ferrante,  1870,  in-8.  Di  pagine 
viii-62  e  una  carta  bianca  in  fine. 

Il  signor  Giov.  Gaye  pubblicò  per  primo  co- 
testo Breve  col  titolo  di  Statuti,  al  voi  3  del 
Carteggio  inedito  d'  artisti;  Firenze,  Molini, 
1839,  voli.  3  in-8.  Fu  riprodotto  poscia  dal  dott. 
cav.  Gaetano  Milanesi,  dalla  pag.  57  alla  104, 
Voi.  I,  dei  Documenti  per  la  Storia  dell'arte 
senese,  come  dicemmo  più  sopra.  Il  sig.  Michele 
dello  Russo  di  nuovo  T  ha  dato  in  luce  secondo 
una  copia  trasmessagli  dal  dott.  Francesco  Grot- 
tanelli  fatta  sul  codice  stesso,  del  quale  si  gio- 
varono il  Gaye  e  il  Milanesi;  ed  acciocché  il 
libro  fosse  più  accetto  e  d'utile  lettura  ad 
ogni  maniera   di  persone,  ho  pensato  (dice 


egli)  di  ammodernare  alquanto  l'ortografia, 
di  tratto  in  tratto  apporvi  annotazioni  di- 
chiarative e  mettervi  altresì,  dove  si  richie- 
deva, alcuni  brani  degli  Statuti  napolitani 
dell'  arte  medesima  ;  e  ciò  perchè  si  osservi 
un  fatto  singolare  che  in  Italia  nei  tempi 
antichi  le  leggi  intorno  alle  arti  erano  quasi 
da  per  tutto  le  stesse. 

BREVE     dell'  ARTE     de'  MAESTRI     DI 

PIETRA  SENESI  dell'  amio  1341. 

Leggesi  dalla  face.  105  alla  135  de'  suddetti 
Documenti  per  la  Storia  dell'  Arte  Senese. 

BREVE  dell'  ordine  del  mare  della 

città  di   PISA.   EDIZ.   CRUS. 

Sta  nel  voi.  Ili  degli  Statuti  inediti  della 
città  di  Pisa. 

BREVE  dell'  ARTE  de'  pittori  senesi 
dell'  anno  1335. 

Sta  nelle  Lettere  Senesi,  al  voi.  I,  pagine 
143-61  del  Padre  della  Valle.  Si  pubblicò  quindi 
dal  dottor  Giovanni  Gaye  nel  Carteggio  ine- 
dito d'  artisti,  voi.  II.  pag.  1  e  segg.  E  final- 
mente dal  dottor  Gaetano  Milanesi  nei  Docu- 
menti per  la  Storia  dell'  Arte  Senese,  voi.  II, 
pagg.  1-56,  e  questa  edizione  citasi  dagli  odierni 
signori  Accademici  della  Crusca. 

BREVE  di  Villa  di  Chiesa.  Torino, 
1876,  in-4  gr.  a  due  coli. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Storia  Patria 
della  provincia  di  Torino.  Fin  qui  che  io  mi 
sappia,  non  è  uscito  fuori  che  una  buona  parte 
del  Libro  Quarto,  e  si  rimane  alla  pag.  224, 
col.  II,  Capitolo  75:  ne  avea  cura  il  Senatore 
Conte  Carlo  Bandi  di  Vesme,  passato  non  ha 
molto,  con  grande  nocumento  delle  nostre  clas- 
siche lettere,  ad  altra  vita.  Potrebbe  essere  com- 
piuta la  stampa,  benché  non  mi  sia  noto. 

Circa  ad  altri  Brevi  e  simili  componimenti 
V.  in  ORDINAMENTI,  in  REGOLAMENTI  e 
in  STATUTI. 

BRIGIDA  (Santa).  Orazioni  di  santa 

BRIGIDA    principessa   DI  SVEZIA,    tcsto  di 

lingua  inedito.  Siena.  Tip.  dell'  Ancora 
di  G.  Bargellini,  1867,  in-8.  Di  pa- 
gine 36. 

Ediz.  di  soli  200  esemplari  curata  dal  sig 
dott.  Francesco  Grottanelli.  Le  Orazioni  qui 
stampate  non  sono  che  quattro,  e  con  esse  lo 
egregio  editore  non  intese  che  offerirci  un  sag- 
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gio  delle  Rivelazioni  dì  qrxeWa.  santa,  morta  in 
Roma  nel  1373,  volgarizzate  nel  buon  secolo  di 
nostra  lingua,  il  cui  cod.  ms.  sta  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Siena,  e  si  compone  di  due  volumi, 
in  fol.  membr.,  di  carte  348,313.  Sospetta  il  sig. 
Grottanelli  possa  esserne  stato  traduttore  quel 
Cristofano  Guidini,  che  registrammo  a  suo  luogo, 
ed  al  quale  si  debbono  alcune  Laudi  ed  una 
Vita  del  beato  Giovanni  Colombini,  oggi  smar- 
rite. Alle  quattro  Orazioni  seguita  una  breve 
Preghiera  da  recitarsi  quando  el  Corpo  di 
Cristo  e  su  V  altare,  e  a  questa  un  Miracolo 
di  S.  Brigida  avvenuto  dopo  la  morte  della 
Santa,  cioè  nel  1411  nella  persona  di  Ser  Piero 
da  Montevarchi,  segretario  o  cancelliere  della 
Repubblica  Fiorentina.  Il  quale  (  e  forma  il  ca- 
pii. XVIII  della  vita  di  essa  santa)  fu  impresso 
per  la  prima  volta  a  pag.  466  dell'  Istoria  de- 
gli Scrittori  Fiorentini  del  P.  Giulio  Negri, 
conforme  a  un  cod.  Magliabecchiano:  ora  si 
riproduce  più  emendato,  secondo  la  lezione  di 
un  testo  a  penna  che  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Siena.  Si  annunziò  questa  pub- 
blicazione alla  pag.  457,  e  con  ragionevole  lode, 
del  Giornale  La  Gioventù,  nuova  serie,  voi.  IV, 
disp.  5,  anno  1867. 

BKUNO  de  Thoro,  poeta  sardo.  Rime. 

Leggonsi  dalla  pag.  132  alla  138  dell'  opera 
Pergamene,  Codici  e  Fogli  Cartacei  di  Arbo- 
rea, raccolti  ed  illustrati  da  Pietro  Martiyii; 
e  in  Atti  Accad.  di  Torino  (Aprile  1866). 

Diversi  Sonetti  editi  ed  inediti,  con  altre  rime, 
leggonsi  neir  Appendice  alle  Osservazioni  in- 
torno alla  Relazione  sui  tnanoscritti  d'Ar- 
boreo, pubblicati  negli  atti  della  R.  Accade- 
ìnia  delle  Scienze  di  Berlino  del  Conte  Carlo 
Bandi  di  Vestne ;  Torino;  Stamperia  Reale, 
1870,  in-8,  e  in  Gherardo  da  Firenze;  e  in 
Prosa  e  Poesie  italiane  della  Raccolta  Ar- 
borense:  e  in  Giozza,  Giacinto,  Le  Pergamene 
d'  Arborea,  Torino,  1868.  Le  due  Canzoni, 
edite  neW  Appendice  alle  Osservazioni  ecc., 
furono  riprodotte  più  intere,  insieme  col  lavoro 
critico  del  sig.  Vesme,  neW  Archivio  Storico 
Italiano  ;  disp.  del  1869-70.  Due  Sonetti  di  Bru- 
no leggonsi  altresì  ristampati  alle  pagg.  463-64 
del  Propugnatore,  Anno  3,  Parte  II. 

BRUNELLESCO,  Ghigo  di  Ottavia- 
no, Fiorentino,  Rime. 

Sono  inserite  nel  Cresciìnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

BUEM  (M.  Carlo  di),  Pistola  a  papa 

CLEMENTE  VI. 

Fu  pubblicata  dal  Doni  nella  sua  raccolta  di 


Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha  et  Boc- 
caccio et  di  ìnolti  altri  nobili  et  virtuosi  in- 
gegni. 

BUFFALMACCO,  Buonamico,  Pittor 
fiorentino,  Sonetto. 

Trovasi  appiè  di  un  suo  dipinto,  e  fu  pro- 
dotto per  la  prima  volta  in  luce  dal  Vasari 
nelle  Vite  de'  Pittori,  e  propriamente  in  quella 
dello  stesso  Buffalmacco.  Si  inseri  eziandio  dal 
Crescimbeni  nella  sua  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  Muìini,  Veglie  piacevoli;  Firenze, 
Ricci,  1815-16,  voli.  8,  in-16,  alla  nota  della 
pag.  22  del  voi.  III. 


BUONDELMONTI, 
LETTERE  (sette). 


Nicolò.    V.    in 


BUONE  Aiuto.  V.  in  LETTERE 
mercantili  del  1375. 

BUONVICINO  (Fra)  da  Riva.  Y.  in 
BONVESIN;  e  in  POESIE  lombarde 
inedite. 

BUONINCONTRI,  Diotidiede.  V.  in 
Egidio  romano. 

BUTTL  Messo  da  Florentia,  Rime. 

Furono  pubblicate  dall' Allacci  nella  sua  Rac- 
colta di  poeti  antichi. 

BUTTO,  Giovanni,  Sonetto  contro 
alle  femmine. 

E  indiritto  ad  Antonio  Pucci,  e  comincia: 
Antonio  mio,  di  femminina  pavento.  Sta  alla 
pag.  59  dell'opuscolo:  Una  poesia  ed  una  prosa 
di  Antonio  Pucci.  Questo  medesimo  Sonetto 
s'era  in  antecedenza  stampato  nella  raccolta 
di  Rime  del  Pucci  fatta  dopo  il  Centiloquio, 
come  appartenente  al  Pucci  medesimo,  e  quivi 
comincia:  Sonetto  mio,  di  femmina  pavcì'to; 
ed  anche  tra  i  Sonetti  del  Bn.rchiello,  ediz.  di 
Londra,  con  questo  capoverso:  Amico  mio,  di 
femmina  pavento.  Il  Pucci  rispose  con  altro 
Sonetto,  che  incomincia:  La  femmina  fa  V  uo- 
mo viver  contento  :  anche  questo  ritrovasi  nella 
sopraddetta  raccolta  del  Burchiello. 

BUZZUOLA,  Tommaso,  da  Faenza, 
Canzoni. 

Sono  due:  le  pubblicai  per  la  prima  volta 
dalla  pag.  385  alla  386,  ediz.,  3,  di  questa  mia 
bibliografia.  La  prima,  secondo  il  cod.  Vaticano, 
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3214,  comincia:  Homo,  he  parli  per  sì  gran 
contegni:  la  seconda,  in  conformità  de' coild. 
Vaticani  3793  e  4823,  comincia:  Celestial  Pa- 
dre, consiglio  vi  cheggio;  e  questa  si  ripro- 
dusse al  voi.  II  delle  antiche   Rime  volgari. 

Stanno  poi  Rime  di  Tommaso  Buzzuola  nel 
Crescimbetii,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. VI,  in-4.  E  ir.  Ciam- 
pi, Notizie  di  due  pregiabili  mss.  di  Rime 
antiche  ecc.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  in  Rime  antiche  di  autori  faen- 
tini. E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  prima  e  seconda. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.  E  in  Rime  antiche  edite  ed  inedite  d'  au- 
tori faentini.  E  in  Propugnatore,  anno  X, 
secondo  un  cod.  Chi  giano. 

BUZZUOLA,  Ugolino,  Faentino,  So- 
netto. 

Odi  de  la  corada!  eo  ni'  ender  nego  ecc. 
Fu  inserito  a' preliminari  del  Pozzo  di  S.  Pa- 
trizio, edito  dal  dott.  Giusto  Grion.  Era  già 
stato  prodotto  dal  Crescirabeni  nella  sua  Isto- 
ria della  volgar  poesia,  e  ne'  Poeti  del  primo 
secolo  della  Unghia  italiana  e  poscia  da  me 
medesimo  tra  le  Rime  edite  ed  inedite  di  au- 
tori faentini,  ediz.  2%  ma  con  altro  principio. 
Odi  del  Conte  ond'  eo  -mender  nego  ecc.  :  co- 
testo volgare  non  è,  a  parer  mio,  né  italiano 
né  faentino:  non  saprei  da  vero  a  qual  genere 
possa  appartenere.  Presso  che  tutte  le  Rime 
di  Ugolino  si  sono  smarrite,  ed  alcuni  Sonetti, 
che  a  lui  vengono  attribuiti,  sono  propriamente 
del  fratello  suo  Tommaso,  conosciuto  comune- 
mente per  Tommaso  da  Faenza. 

Ugolino  Buzzuola  fu  contemporaneo  di  Mess. 
Francesco  da  Barberino,  che  nobilmente  lo  ri- 
cordò per  ben  due  volte  nel  suo  Reggitnento, 
chiamandolo  valoroso  uomo,  nella  Parte  Pri- 
ma; e  nella  Quinta  ci  raccontò  che  lungo  tetnpo 
fede  d'arme  e  menò  cortesia  per  una  sua 
donyia,  e  ne  riportò  in  proposito  due  graziose 
Novellette. 

Nelle  Chiose  latine  inedite  ai  Documenti 
d'  Aìnore  (cod.  ms.  che  si  conserva  nella  Bar- 
beriniana),  secondo  che  ebbi  dal  Senatore,  Conte 
Carlo  Bandi  di  Vesme,  lo  stesso  Francesco  dice 
di  averlo  conosciuto  in  Romagna,  e  che  scrisse 
in  ydiomate  Faventinorum  riìnis  ornatis- 
simis  atque  subtilibus,  un  Trattato  De  sa- 
lutandi  modis,  di  cui  riporta  alcuni  brandelli. 
Da  essi  apprendiamo,  che  le  donne  bolognesi 
a  que' tempi  salutavano  nel  seguente  modo:  La 
buona  allegrezza  vi  dia  Dio:  e  a  chi  godeva 
sanità   perfetta,    dicevano:    Dio    v'allegri.  Di 


questo  Trattato  non  si  ha  traccia  alcuna  e  forse 
sarà  smarrito  come  smarrita  si  crede  una  Vita 
della  B.  Umiltà  scritta  sul  finire  del  sec.  XIII 
in  vernacolo  faentino  da  un  prete  Giovanni  da 
Faenza,  non  che  diverse  Laudi  della  Beata 
stessa  che  si  conservavano  nell'  Archivio  del 
Monastero  di  S.  Salvi  fuor  di  Firenze.  Ma  ecco 
quanto  leggesi  nella  sopraddetta  Chiosa  ai  Do- 
ctimcnti  d'Amore  relativo  ad  Ugolino  da  Buz- 
zuola, dove  si  è  conservata  l'ortografia  del  co- 
dice, ma  aggiunta  l' interpunzione  e  i  dittonghi, 
che,  secondo  1'  uso  dei  tempi  e  la  pronunzia, 
nel  cod.  sono  scritti  semplicemente.  — 

A  longe  inclinabis.  Haec  non  intelligas  ni- 
■mis  a  longe,  nec  dicit  hic  lictera  salutabis; 
hoc  vult  dicere  salutabis.  Si  autem  te  saluta- 
verit,  secundum  gradum  ipsius  respondebis 
reverenter.  Hoc  etiam  cuìn  religiosis  obser- 
vandum  dicit  Hugolinus  Bruzola  in  tractatu 
suo  De  salutandi  modis;  nam  dicit  quod  ob 
Dei  reverentiam  revereri  debes  eisdem  ut 
majorib^ts  supradictis. 

Si  te  stultus  etc.  respondebis.  Ad  hoc  facit 
de  eodetn  Docutnento  quod  dictìon  est  super 
verbo  dignore  (40,2)  ;  et  in  hoc  casu  de  stulto 
quasi  similia  in  dicto  suo  tractatu  posuit 
Hugolinus  Buzola;  ex  quo,  suprascripta 
caìisa,  ipsius  Hugolini  prò  juvenibus  circa 
salutationes  aliqua  dieta  referatnus,  quae  in 
Romaniola  recepì  ab  ilio.  Inquid  enim  circa 
medium  dicti  siti  tractatus,  qui  est  in  ydio- 
mate Faventinorum,  rimis  ornatissimis  at- 
que subtilibus:  Dominos  superioris  gradus 
sic  saluta:  Vitam  det  vobis  Deus;  et  intel- 
ligitur,  bona.  Verumtaìuen  hodie  introdu- 
ctum  est  ut  dicamus,  bonam;  itaque  ex  usu 
obtinuit,  et  servandum  videtur.  Cum  senes 
et  majores  aetate  inveneris,  inquid,  dicas ; 
Dominus  vos  salvet.  Et  attende,  quod  hic  lo- 
quitur  de  dominis  supradictis.  Infirmis  au- 
tem sic:  Dominus  vobis  adferat  sanitatem;  nisi 
forsitun  existimares  quod  ipsi  non  crederent 
se  infirtnos.  Sanis  vero  tnedii  gradus  sic: 
Deus  vos  illares  faciat;  et  est  vulgare:  Dio 
v'  allegri.  Verutn  q^ioniam,  aliquando  aliqui 
de  suo  damno  illares  essent,  dicit  ipse  Ugo- 
linus  :  Laudo  salutem  Bononiensium  doìni- 
narum.  dicentium:  Bonam  alacritatem  det  vo- 
bis Deus;  cujus  est  vulgare:  La  buona  alle- 
greza  vi  dia  Dio.  Ista  eadem  salutatio,  ut  ipse 
dicit,  facienda  est  dominabus.  Religiosis  au- 
tem sic:  Det  vobis  Deus  vitam  aeternam;  vel 
aliter:  Dominus  sit  vobiscum Nunc  secun- 
dum Hugulinum  descendamus  ad  inferio- 
rem  gradimi.  Dices,  inquit,  filiis  tuis,  cum 
occurrit  quod  venias  a  longinquo  per  quod 
salutare  potes,  sic:  Faciat  vos  Deus  bonos. 
Communibus  hominibus  quibus  in   via  ob- 
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vias.  Bene  venire;  et  si  quos  irireneris  stan- 
tes,  Bene  stetis,  vel  more  gallico,  Custodiat  vos 
Deus;  quidam  adduvt,  a  malo;  qiiod,  ut  ipse 
dicit,  non  expedit,  qi/oniam  Deus  semjier 
bene  custodit.  Et  subjicit  quod  si  transiens 
eques  sub  umbra  ulmi  rusticos  ìnultos  inve- 
neris,  equità  cellerius ;  in  nulluni  respiciens 
dicas  bis:  Deus  vos  adjuvet.   Distanti   autem 

rustico  aliqt>antuh(tn si  salutare   illum 

vnlueris,  dicas:  Deus  te  adjuvet,  o  bone  homo; 
et  eodem  modo  tnulierculae  orcurrenti  :  Deus 
te  adjuvet,  bona  mulier.  — 


CACCIA  da  Castello  (  Messer  ),  Rime. 

Stanno  nel  Cresrimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  nei  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc.  E  in  Propugnatore,  An- 
no X,  la  P.  E  in  Canzoniere  Chisiano.  Una 
Canzone  fu  inserita  dal  dott.  Giusto  Grion  nelle 
illustrazioni  al  Commento  de' tre  primi  Canti 
della  Divina  Commedia,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
La  Canzone  comincia:  Poi  a  natura  uma- 
na ecc. 

CACCIA  di  Siena,  Rime. 

Stanno  al  voi.  secondo  delle  Antiche  Rime 
volgari  secondo  il  Codice  Vaticano  3793. 

CAFFARELLO.  Maestro  Fazio,  da 
Faenza,  Le  favole  di  esopo,  ridotte 
DAL  latino  in  VOLGARE.  Cosenza.  per 
Octauiano  Salamonius  de  Manfridonia 
(  Senz'anno  ),  in-4  picc.  Rarissimo. 

A  capo  della  prima  carta  recto,  leggesi  — 
Qui  si  tractano  le  fabule  de  Exopo  riducte 
da  latino  sermone  in  vulgare  piene  de  sua 
Ulta  dolceza  &  fructo:  Le  quali  cose  tutti 
quelli  che  cum  attentioe  de  animo  legerano 
apertamente  intenderanno:  transtnutate  dal 
dicto  latino  i  uulgare  per  Maestro  Facio  caf- 
farello  da  faenza.  Ad  contenìplation e  e  in- 
stantia  del  Magnifico  Misere  Polidamas  de 
la  pagìyara  de  Salerno:  de  essere  per  ipre- 
sione  pi'plicate  per  lo  egregio  Mastro  Octa- 
uiano sala^nonius  de  manfridonia  impres- 
sore in  la  cita  de   Cosenza.  — 

Offro  la  descrizione  di  questo  rarissimo  li- 
bro, che  sta  nella  Corsiniana  di   Roma,  segn. 


Col.  51  =  A  =  19,  conforme  si  è  compiaciuto 
trasmettermi  a  mia  petizione,  l' illustre  cavaliere 
Enrico  Xarducci.  —  Opuscolo  in-4  picc.  senza 
altra  nota  tipografica;  privo  di  segnature,  e  coi 
richiami  in  fine;  composto  di  42  carte.  Il  ca- 
rattere è  di  bella  lettera  rotonda,  gotico.  Cia- 
scuna pagina  piena  ha  trenta  linee.  In  fine  del- 
l' ultima  pagina  stampata  (recto  della  carta  42), 
si  legge:  cusenciae.  — 

Registrano  questa  edizione  l'Audifredi  che 
la  ritiene  del  1478,  ed  il  Brunet  che  asserisce 
essere  di  49  carte.  Il  prefato  signor  Narducci 
però  in  una  sua  delli  15  febbraio,  1865,  dice: 
V  opuscolo  del  Caffarello  é  proprio  di  42 
carte,  né  più  ne  meno,  e  V  esemplare  della 
Corsiniana  ini  sembra  completissitno.  In  fine 
alle  Favole  stanno  alcune  rozze  Poesie  storiche, 
che  si  potrebbon  chiamare  un  Lamento  sulle 
Calabrie,  forse  dello  stesso  Caffarello.  Di  co- 
stui non  si  trova  veruna  notizia  negli  scrittori 
faentini,  né  in  altri  da  me  consultati.  Da  alcune 
vecchie  carte  patrie,  ritrassi,  già  da  tempo,  che 
un  figliuolo  di  Fazio  Caffarello,  nome  Antonio, 
moriva  nel  1470,  e  nulla  più;  ma  quel  Fazio 
sarà  poi  a  credersi  questo  nostro,  volgarizza- 
tore A'  Esopo?  Sono  stato  in  forse  di  qui  allo- 
garlo sul  dubbio  che  appartenga  veramente  al 
sec.  XIV;  ma  poi  esaminatone  per  bene  lo  stile 
e  la  lingua,  non  ostante  la  molta  sua  rozzezza 
e  i  frequenti  latinismi,  m'è  parso  non  si  possa 
gran  fatto  errare,  giudicandolo  del  finire  di  quel 
secolo.  In  ogni  modo  un  saggio  ne  produssi  alla 
pag.  71  e  segg.  dell' ediz.  3»  di  questa  biblio- 
grafia. 

CAFFARIXI.  B.  Tommaso.  Lauda  a 
RIVERENZA  DI  s.  CATERINA.  Siena,  Miicci, 
1863,  in-8. 

E  un  frammento  di  undici  strofe,  cavato  da 
un  codice  della  Palatina  di  Firenze,  e  pubbli- 
cato dall'illustre  signor  dott.  Francesco  Grot 
tanelli.  Un  sermone  in  onore  di  S.  Caterina 
dello  stesso  Caffarini,  fu  pur  messo  fuori  dal 
predetto  egregio  filologo,  di  cui  V.  all'articolo 
PREGHIERA  ecc.  :  credesi  ch'ei  fosse  autore  di 
una  breve  Vita  di  S.  Caterina,  di  cui  V.  pari- 
mente in  LEGGENDA  di  S.  Caterina  da  Siena. 
Costui,  detto  anche  Fra  Tommaso  da  Siena, 
morto  nel  1417,  anzi,  come  altri,  nel  1434  in 
Venezia,  ed  è  più  probabile  assai,  non  dovrebbe 
propriamente  essere  annoverato  fra  gli  scrittori 
del  secolo  XIV,  ma  io  ci  ho  pur  voluto  dar 
luogo,  vedendo  che  da  uomini  autorevoli  in  quel- 
r  ordine  fu  riposto. 

—  Regola  del  terzo  ordine  di  s.  Do- 
menico,  volgarizzato  nel  buon   secolo 
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della  Ungila  da  frate  Tommaso  da 
Siena.  Torino,  Tipografia  V.  Vercellino, 
1864,  iu-8.  Di  pago-.  40. 

È  una  pubblicazione  che  deesi  alle  cure  del 
dott.  Francesco  Grottanelli,  bibliotecario  che  fu 
della  Comunale  di  Siena.  Se  ne  impressero  250 
esemplari,  che  non  passarono  in  commercio. 
In  un  ms.  del  sec.  XV,  membranaceo,  posse- 
duto dall'  avv.  Francesco  Pianesani,  leggonsi 
in  fine  alcuni  Privilegi  latini  e  volgari,  che 
non  sono  nella  stampa  sopraccitata.  Frate  Tom- 
maso da  Siena  fu  il  Caffarini  medesimo. 

CALIOPEA  (  La  )  legale  keducta  in 

BREVITÀ  PER  MAESTRO  GIOVANNI  ANGLICO 
OCTOBI  CARMELITA. 

Sta  inserita  alia  pag.  297  e  segg.  dell'  Opera 
Histoire  de  V  harmonie  au  moyen  age  par 
De  Coussemaker  ;  Paris,  Didron,  1852,  in-4. 
Fu  tratta  da  un  ras.  fiorentino  collazionato  con 
uno  veneto.  Frate  Angelico  Octobi,  o  Hothbes, 
carmelitano  inglese,  scrisse  molte  opere  musi- 
cali, la  maggior  parte  in  latino,  sebbene  vivesse 
lunghi  anni  in  Italia.  Questa  Caliopea,  che  non 
so  se  ei  proprio  dettasse  in  volgare,  o  se  dal 
latino  fosse  traslatata  in  italiano,  è  divisa  in 
più  Capitoli,  il  primo  de' quali  comincia:  La 
parte  della  musica  mellifhee  sono  quattro, 
ciò  è:  phtongo,  articolo,  membro,  ìnaggiore 
et  compositioìie.  Phtongo,  o  vero  voce,  sì 
come  A  o  vero  B,  ciascuno  da  per  sé;  arti- 
culo,  sì  carne  A,  B  uniti  in  seme,  o  vero 
A,  B,  C;  membro  maggiore  è  sì  come  A,  B, 
C,  D,  etc. 

Secondo  alcuni  cotesto  Angelico  Octobi  fio- 
riva nel  sec.  XIV,  ma  se  vogliam  credere  ad 
una  lettera  sua,  che  trovasi  in  un  cod.  Maglia- 
bech.  membr.,  nella  quale  si  parla  del  Ramis, 
avrebbe  fiorito  verso  la  seconda  metà  del  se- 
colo XV.  E  perchè  molti  lo  reputano  del  300, 
e  fra  gli  altri  anche  1'  editore  della  sopraccitata 
operetta,  sull'incertezza  ho  pur  voluto  dargli 
luogo  in  questa  bibliografia. 

CANIGIANI,  Barduccio,  Lettera.  V. 
in  CATERINA  (S.)  da  Siena,  opere. 

CANIGIANI,  Ristoro,  Il  ristorato. 
Xìoema  inedito  in  terza  rima  del  se- 
colo XIV,  tratto  da  un  codice  Bica- 
soìiano.  Firenze,  tipog.  Galileiana,  1847, 
in-8.  Di  pagg.  152.  ediz.  crus. 

Deesi  la  pubblicazione  di  questo  libro  al  be- 
nemerito sig.  prof.  Luigi  Razzohni.  Sta  in  fine 


al  capitolo  XLI  una  Orazione  in  prosa  al  Pa- 
dre Celestiale,  acciò  che  rimovesse  la  pestilenza 
che  a  quei  giorni  infestava  Firenze,  la  quale 
forma  il  Capitolo  XLII;  e  incomincia:  0  inef- 
fabile e  immenso  Padre  Celestiale,  quale  mos- 
so da  zelo  di  perfettisshno  amore  ecc. 

CANTARE  DI  BOVO  d'antona.  V.  in 

REALI   (i)   DI  FRANCIA. 

CANTARE  del  Bel  Gherardino,  No- 
vella CAVALLERESCA  IN  OTTAVA  RIMA  DEL 

SECOLO  XIV  non  mai  fin  qui  stampata. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Regia  Tipografia),  1867,  in-16.  Pa- 
gine 56. 

Ediz.  di  soli  120  ess.  per  ordine  numerati, 
4  in  for.  di-8,  in  carta  bianca,  ed  altri  4  in  di- 
verse carte  colorate  senza  il  num.  progress.  Si 
pubblicò  per  mia  cura  secondo  un  cod.  Magi, 
poco  corretto  ;  e  non  potendone  fare  il  raggua- 
glio con  altro  migliore  per  quante  indagini  mi 
usassi,  m'ingegnai  di  emendarne  gli  sconci  con 
pazienza  e  col  buon  senno.  Vero  è  che  io  mi 
credeva  combattere  soltanto  gli  errori  dell'an- 
tico menante,  ed  invece  ne  combatteva  eziandio 
assai  altri  del  moderno  copiatore,  da  che  pa- 
recchi sono  i  luoghi  ch'egli  travisò,  scrivendo 
quello  che  il  ms.  non  leggeva.  Il  sig.  Giulio 
Piccini  ne  fece  una  rivista  critica,  che  fu  stam- 
pata alla  pag.  321  e  segg.  del  Periodico  La 
Gioventù;  Nuova  Serie,  Voi.  4,  Disp.  IV,  an- 
no 1867,  a  cui  nella  disp.  segu.  io  ragionevol- 
mente risposi  :  dell'  una  e  dell'  altra  ci  sono  ti- 
rature a  parte:  una  seconda  risposta  ch'io  man- 
dai, non  fu  inserita.  Ciò  nondimeno  la  Gazzetta 
del  popolo  di  Firenze,  Anno  VII,  N.  100  annun- 
ziò questa  pubblicazione  e  ne  favellò  con  lode. 

Nel  1871  si  ristampò  colla  medesima  data  in 
num.  di  soli  82  esemplari  in  carta  comune  e 
tre  in  diverse  carte  distinte,  a  compimento  dei 
202,  conforme  alla  tiratura  di  tutti  gli  altri  opu- 
scoli inseriti  nella  Scelta  di  curiosità  lettera- 
rie di  cui  questo  Cantare  fa  parte.  In  essa  ri- 
stampa, coir  aiuto  del  cod.,  io  tolsi  tutti  gli  er- 
rori regalatici  dal  moderno  copiatore.  Se  ne 
impresse  anco  un  solo  esemplare  in  finissime 
pergamene  di  Roma  per  la  mia  raccolta,  e  que- 
sta porta  la  data  del  1871.  La  seconda  ediz.  sen- 
z'  altra  indagine  si  conosce  a  prima  giunta  dal 
num.  progress.,  da  che  ogni  es.  num.  del  nu- 
mero superiore  al  120  appartiene  alla  ristampa. 
Anche,  nella  seconda  ediz.,  alla  pag.  2,  verso 
del  frontispizio,  leggesi:  Edizione  di  soli  202 
esemplari  ecc.,  laddove  nella  prima:  Edizione 
di  soli  120  eseinplari,  avvegnaché  in  alcuni 
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non  abbia  indicazione  veruna.  ì^eW  Avvertema 
addussi  le  ragioni  per  le  quali  argomentava 
elle  questo  Cantare  possa  appartenere  ad  An- 
tonio Pucci,  da  lui  composto,  secondo  il  mio  av- 
viso, nel  1335,  o  in  quel  torno. 

CANTARI  (I)  DI  CARDUiNO,  giun- 
tovi quello  di  Tristano  e  lanci  elotto 
quando  combattettero  al  Petrone  di 
Merlino:  Poemetti  cavallereschi  puh- 
hlicati  per  cura  di  Pio  Rajna.  Bolo- 
gna, Romagnoli  {Regia  Tipografia), 
1873,  in-lG.  Di  pagg.  lxxvi-64. 

Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  letterarie 
inedite  o  rare,  di  cui  forma  il  voi.  135:  se  ne 
impressero  202  ess.  per  ordine  numerati,  e  quat- 
tro in  carte  distinte  in  f.  di-8.  Sta  innanzi  un 
erudito  ragionamento,  in  cui  parlasi  largamente 
e  di  cotesti  poemetti  e  della  poesia  popolare  in 
genere.  Alla  pag.  368,  ediz.  3^  di  questa  biblio- 
grafia, indicai  dove  leggevansi  a  stampa  alcuni 
brani  del  Primo  Cantare  di  Cardìiino,  e  dove 
si  trovava  il  cod.  dell'  intero  poemetto,  e  cioè 
nella  Riccardiana,  segn.  del  num.  2317.  Il  sig. 
prof.  Rajna  però  lo  assicura  del  2873.  Dividesi 
in  due  Cantari:  il  primo  ha  35  stanze,  non 
consideratone  otto,  che  mancano  per  una  la- 
cuna del  ms.,  tra  la  29  e  la  30:  il  secondo  Can- 
tare si  compone  di  72:  in  tutto  107.  Il  poemetto 
che  seguita,  quando  Tristano  e  Lancielotto 
conbatetero  al  petrone  di  Merlino,  tratto  dallo 
stesso  cod.  Riccardiano,  consta  di  42  ottave,  e 
non  è  a  mia  cognizione  che  sin  qui  vedesse  la 
luce.  La  data  che  leggesi  dopo  quest'  ultimo 
Cantare,  che  é  la  seguente  —  Orjyi  questo  dì 
Vili  di  novembre  1432  fu  2888  anni  che 
roma  fu  dificata  —  riguarderà,  il  tempo  in 
cui  furono  composti  i  prefati  due  poemetti,  ov- 
vero l'età  della  trascrizione?  ne  disputi  chi 
vuole. 

CANTILENE  e  ballate,  strambotti 
E  madrigali  nei  secoli  XIII  e  XIV  a 
cura  di  Giosuè  Carducci.  Pisa,  Tipo- 
grafia Nistri  1871,  in-8.  Di  pagg.  iv-348, 
delle  quali  le  ultime  due  bianche. 

Ediz.  di  soli  100  esemplari  non  numerati,  dei 
quali  alcuni  in  carta  distinta  ed  uno  singolaris- 
simo in  pergamene.  Bella  e  importante  raccolta 
di  358  componimenti,  partita  in  undici  Libri, 
la  quale  da  ogni  amatore  delle  nostre  lettere 
non  debbe  essere  trascurata.  Se  ne  vuole  ren- 
der grazie  all'illustre  prof.  cav.  Giosuè  Car- 
ducci, che  ne  fu  il  raccoglitore,  e  che  n'ebbe 
ogni   cura  e  soUicitudine.   Oltre   la  giudiziosa 


scelta  fatta  su' testi  migliori  conosciuti,  adornò 
eziandio  ogni  componimento  di  opportune  note 
ed  illustrazioni.  Egli  dispose  la  sua  scelta  col- 
r  ordine  seguente. 

Libro  1.  Canzoni  di  Rimatori  del  secolo 
XIII  a  ad  essi  attribuite.  —  Ruggieri  Pu- 
gliese: ed.  —  Federigo  II:  ed.  —  Odo  Delle 
Colonne:  ed.  —  Ciacco  Dell' Anguillara:  2;  edd. 

—  Mico  da  Siena:  ed. 

Libro.  II.  Canzoni  storiche  o  di  occasione 
e  di  tradizione  storica. —  Rinaldo  D'Aquino: 
2;  edd.  —  I  numm.  progress.  9.  10.  11.  12.  13. 
14.  15  recano   breviss.   componimenti   già  edd. 

—  Incerto:  ed.  —  M.  Leonardo  Bonafedi  di  Fi- 
renze, Madrigale  :  ined. 

Libro  III.  Canzoni  popolari  del  secolo  XIII 
e  XIV.  —  Pochi  versi  contengono  i  framm. 
segn.  dei  numm.  progress.  18.  19  e  20. 1  numm. 
21.  22.  23.  24  e  25  contengono  componimenti 
inediti  tratti  dall'Archivio  notarile  di  Bologna. 
Il  num.  27  la  Canzone  popolare  ricordata  dal 
Boccaccio  nella  Novella  della  Lisabetta:  Qual 
esso  fu  lo  mal  cristiano  ecc.  11  num.  28,  una 
Canzone  Siciliana  copiata  da  un  cod.  Magi.,  già 
Strozz.,  la  quale  comincia:  Levati  dalla  porta 
ecc.  Il  num.  29,  una  Canzone,  pure  esemplata 
sullo  stesso  cod.,  che  comincia:  Entrai  allo 
giardino  delle  rose  ecc.  11  num.  30,  versi  tratti 
da  un  cod.  della  Bibl.  di  s.  Salvatore  in  Bolo- 
gna, che  comin.:  Io  m.i  vuo'  richiamare  a  tut- 
ta gente.  Il  num.  31  è  un  framm.,  che  comin- 
cia:   Sonno  fu   che  me  ruppe,   donna  mia, 

I  numm.  32.  33.  34.  35.  36  e  37  furono  tratti  da 
un  cod.  Magi.  —  Strozz.,  e  vi  stanno  come  un 
solo    componimento  col    titolo  di   Napolitana. 

II  num.  38  reca  una  specie  di  Canzone  in  nove 
versi,  ricordata  dal  Boccaccio  nella  Novella  del- 
la Belcolore:  L'  acqua  corre  alla  borr^ana.  11 
num.  39  reca  la  Canzone  del  Nicchio:  ricordata 
altresì  dal  Boccaccio  nel  suo  Decameron:  Que- 
sto mio  Nicchio  ecc.:  vi  si  riporta  in  due  lezz. 
diverse.  Il  num.  40  ha  un  framm.,  che  comin- 
cia: Madre,  che  pensi  tu  fare?  Il  num.  41  la 
Canzone  dell'  augellino,  che  comincia:  Date  bec- 
care all'  ugellino:  1  numm.  42  e  43  furon  tratti 
dalle  Canzoni  a  ballo,  e  cominciano:  0  morte 
dispietata.  —  E  per  un  bel  cantar  d'  un  mer- 
lo. Il  num.  44  dai  codd.  Strozz.  e  Magliab.  1040, 
CI.  VII.  e  41.  V.  E  lo  mio  cor  s'  inchina,  ri- 
petuta con  varietà  di  lez.  al  num.  45.  Il  num. 
46  dallo  stesso  cod.  Strozz.;  e  così  i  numm.  47 
e  48.  Il  num.  49  contiene  una  compilazione  let- 
teraria de' due  componimenti  che  precedono:  fu 
tratta  dal  cod.  Rice.  1618,  e  comincia:  Fatevi 
a  r  uscio,  madonna  dolciata. 

Libro  IV.  Ballate  e  Mandriali  di  varii  ri- 
matori illustri  e  letterati  dal  1282  al  1350. 

—  Incerto:  ed.  —  Guido  Cavalcanti:  ed.  —  Dan- 
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te  Alighieri:  2;  edd.  —  Cino  da  Pistoia:  ed.  — 
Ceccoliuo  De  Michellotti  da  Perugia;  ed.  — 
Sennuccio  Del  Bene:  2;  edd.  —  Frauceschiuo 
di  Taddeo  degli  Albizzi  :  ed.  —  Matteo  di  Dino 
Frescobaldi:  12;  edd.  —  Francesco  Petrarca: 
4;  edd.  —  Frate  Stoppa  de'Bosiichi:  ed.  — Bruz- 
zi  di  Luchino  Visconti:  ed. 

Libro  V.  Ballate  anoniìne  del  secolo  XIV. 
Vi  stanno  componimenti  presso  che  tutti  inediti 
dal  nura.  87  al  115  incluso. 

Libro  VI.  Ballate  tratte  dalle  dieci  gior- 
nate del  Decameron  ed  altre  Canzoni  a  ballo 
e  Madrigali  di  niess.  Giovanni  Boccacci.  Dal 
num.  116  al  131  iuclus. 

Libro  VII.  Canzonette  a  ballo  di  ser  Gio- 
vanni Fiorentino.  Furon  tratte  dal  Pecoro- 
ne, e  vi  si  contengono  dal  num.  progress.  132 
al  156. 

Libro  Vili.  Ballate  e  Madrigali  di  Franco 
Sacchetti.  Tutto  il  meglio  del  Sacchetti,  per  ciò 
che  riguarda  le  sue  rime,  trovasi  qui  raccolto, 
e  ripubblicato  con  ottimo  discernimento  ed  ispe- 
ciale  accuratezza:  vi  si  contengono  dal  num 
157  al  240. 

Libro  IX.  Ballate  e  Madriali  di  Xiccolù 
Soldanieri.  Sono  in  num.  di  58,  e  presso  che 
tutte  inedd.  In  nota  alia  241  sta  un  Sonetto 
d'Anonimo,  che  comincia:  Tra  il  tuo  fuggire 
e'I  mio  seguir  sarà. 

Libro  X.  Madriali  e  Ballate  d'  Alesso  di 
Guido  Donati  e  di  Binda  d'  Alesso  Donati. 
Ventitré  di  questi  componimenti  appartengono 
ad  Alesso:  l'ultimo  a  Bindo:  sono  per  la  mag- 
gior parte  qui  oflferti  la  prima  volta. 

Libro  XI.  Ballate  e  Madriali  di  varii.  — 
Conte  Ricciardo  da  BattifoUe:  ined.  —  M.  Tad- 
deo de'Pepoli:  ed.  —  Matteo  di  Landozzo  degli 
Albizzi:  ed.  —  Mess.  Gregorio  Calonista  da  Fi- 
renze: ed.  —  Francesco  di  Tura  da  Firenze: 
ed.  —  Ser  Durante  di  s.  Miniato:  ed.  —  Ste- 
fano di  Cino  Mereiaio:  2;  edd.  —  Matteo  Cor- 
reggiaio:  1;  ed.:  2;  in.  —  Pescione  Cerchi:  ed. 
—  Francesco  degli  Organi:  5;  edd.  —  Matteo 
de' Grifoni:  13;  edd.  —  Arcolano  da  Perugia: 
ed.  —  Andrea  Stefani:  2;  edd. 

Stanno  in  fine  di  questa  bella  raccolta  un' .4^ 
pendice  del  prof.  cav.  Aless.  D'Ancona  riguar- 
dante alcune  rettificazioni,  ed  un'  Avveì'tenza 
dell'  Autore,  che  tratta  singolarmente  della  Bal- 
lata: V  acqua  corre  alla  borraìia,  pubblicata 
già  cou  diversità  di  lezione  alla  pag.  231,  An- 
no I  del  Propugnatore, 

Secondo  il  nostro  avviso  i  Libri  II,  III,  V, 
Vili  e  IX  sono  i  più  importanti;  e,  per  erudi- 
zione popolare,  noi  porremmo  innanzi  ad  ogni 
altro  il  terzo.  Quivi  l' accorto  editore  lasciò  poco 
o  nulla  a  desiderare,  manco  trascurando  bre- 
vissimi fraiumeuti,  sicché  dette  per  fino  luogo  a 


due  ottonari,  che  ieggonsi  ne'  Fioretti  di  san 
Francesco  : 

Tiiiito  è  il  bene  eh"  io  aspetto, 
C'h"  og:m  pena  in'  è  diletto. 

Anche  al  Cap.  20  della  Vita  di  s.  Umiltà  tro- 
vasi un  endecasillabo  di  una  Lauda  popolare 
che  ella  compose,  appartenente  allo  scorcio  del 
secolo  XIII. 

0  anima  tapina  e  sconsolata. 

Ai  Componimenti  popolari  riportati  dall'egre- 
gio sig.  prof.  Carducci,  siccome  la  Canzone  del 
Nicchio,  quella  della  Lisabetta,  quella  della 
Belcolore,  ricordate  dal  Boccaccio  nel  suo  De- 
camerone,  non  sarebbe  stato  forse  intempestivo 
dar  luogo  eziandio  al  Paternostro  di  s.  Giu- 
liano, che  il  Boccaccio  stesso  rammenta  nella 
Novella  di  Rinaldo  da  Asti;  ciancia  rimata,  ol- 
tremodo popolare  e  di  storica  superstizione,  di 
cui  V.  in  PATERNOSTRO  (Il  )  di  s.  Giuliano. 

CANTO  STORICO  POPOLARE  in  ottava 
rima  d' Aìionimo  fiorentino  del  sec. 
XIV.  Imola,  Tip.  d' Ignazio  Galeati  e 
Figlio,  1877.  in-8.  Di  pagg.  viii-16. 

Fu  riprodotto  per  mia  cura  in  occasione  d' il- 
lustri nozze.  Lo  trassi  dalla  pag.  315  e  segg. 
del  Diario  d'  Anonitno  fiorentino,  di  cui  V. 
a  suo  luogo.  Si  compone  di  40  stanze,  i  cui 
primi  versi  sono  i  seguenti:  0  Salvadore,  o 
divina  giustizia,  —  Ch'  a  ciaschedun  dai 
ciò  che  si  conviene  ecc.  Vi  feci  qualche  osser- 
vazione e  v'  aggiunsi  un  Sonetto,  ove  s' invoca 
ferventemente  la  Pace,  il  quale  pur  trovasi  alla 
pag.  350  del  Diario  predetto.  Alla  pag.  14,  v.  .3, 
cambiai  inconsultamente  gennaio  in  gennar. 
L"  ediz.  è  di  soli  100  esemplari. 

CANZONE  (Una)  d'amore  del  se- 
colo DECiMOTERZo.  Imola,  Tip.  d'Igna- 
zio Galeati  e  Figlio,  1874,  in-8.  Di  pa- 
gine 8. 

Si  pubblicò  in  occasione  di  nozze  dal  signor 
E.  M.  (Avv.  Ernesto  Monaci),  secondo  un  cod. 
ms.  Chigiano,  L.  VIII.  105.  Sta  in  fine  alle  Rime 
di  Lapo  Gianni  e  innanzi  a  quelle  di  Dino  Fre- 
scobaldi. senza  nome  d'  autore.  Il  signor  E.  M. 
opina  che  appartenga  più  facilmente  a  Dino 
che  a  Lapo,  e  la  giudica  inedita.  Comincia: 
Atnore,  'i  veggio  {ben)  che  tua  virtute  —  che 
m,'  innamora  così  coralmente,  —  non  è  tanto 
possente. 

CANZONE  volgare  del  sec.  XI. 

Si  dette  fuori  la  prima  volta  dal  Federici 
nella  Storia  degli  Jpati  di  Gaeta,  e  poscia  dal 
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Tosti  nella  Prefazione  al  Dante  di  Monteca.s- 
sino,  secondo  un  antichissimo  cod.  nis.  posseduto 
nel  convento  di  quel  paese.  Si  pubblico  molto 
più  correttamente  dal  senatore  conte  Carlo  \'e- 
srae  in  un  suo  ragionamento  Sopra  la  lingua 
italiana  e  il  volgare  toscano,  dalla  pag.  40  alla 
4.3  del  periodico  il  Propugnatore,  parte  li,  an- 
no VII.  Comincia:  Eo,  Sinnori,  s'  eo  fabello 
—  Lo  vostru  audire  coni p elio  ;  —  De  questa 
vita  interpello.  —  Et  dell'  altra  bene  spello. 
Allato  aggiunse  l'egregio  senatore  la  traduzione 
letterale  italiana. 

11  prof.  Luigi  Gaiter  la  ripubblicò  nel  Pro- 
pugnatore, anno  Vili,  par.  II  dalla  pag.  18  al- 
la 28  con  largo  Commeìito,  avente  il  titolo  di 
Fabella. 

CANZONE  d'  anonimo  in  figura  di 
donila  che  lanieìita  la  partenza  del  ma- 
rito alla  Crociata. 

Si  inserì  dal  Bruììacci  nella  Lezione  d'  In- 
gresso ueir  Accademia  de'  Ricovrati  di  Padova 
ecc.;  e  poscia  nell'opera  Datite  e  Padova,  stu- 
dii  critici;  Padova,  Stabilimento  Prosperini,  18Gó, 
in-8. 

CANZONE  d'ignoto  autore  tratta 
dal  cod.  Barberino  XLV-47. 

Sta  alla  pag.  66  della  Rivista  di  Filologia 
Romanza  diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Monaci, 
E.  Stengel,  al  voi.  lì,  fase.  II.  Comincia:  Eti 
rima  greuf  —  tut  che  de  li  savii  —  volgr'  il 
tnio  sen.  Fu  pubblicata  dal  celebre  letterato 
prof.  A.  Mussatìa,  dal  quale  è  commentata  lar- 
gamente e  con  verace  sapiente  critica  filologica. 
La  Canzone  è  composta  di  cinque  strofe  da 
dieci  versi  1'  una. 

CANZONE  DEL  NICCHIO.  —  Questo 
mio  Nicchio  ecc. 

Questa  Canzoncina  popolare,  ricordata  dal 
Boccaccio  nel  suo  Decameron,  insieme  colle 
sottoallegate  e  con  altre,  si  ristampò  al  Lib.  Ili 
della  raccolta  di  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  fatta  da  Giosuè  Carducci, 
di  cui  V.  a  suo  luogo.  Erasi  già  data  fuori  mu- 
tilata nell'opuscolo  intitolato:  Il  Tesoro,  Bolo- 
gna, Romagnoli,  1864,  in-16. 

CANZONE  POPOLARE.  —  L' acqua 
corre  alla  horrana.  — 

Come  ho  so|)ra  registrato  la  Canzone  popo- 
lare del  Nicchio,  ricordata  dal  Boccaccio  sul 
fine  della  Giornata  V,  cosi  voglio  indicar  1'  al- 
tra Canzone   altresì   popolare    L'  acqua  corre 


alla  horrana,  pur  menzionata  dallo  stesso  Boc- 
caccio alla  Novella  seconda  dell'ottava  Gior- 
nata. Si  pubblicò,  commentata  da  Anonimo  cin- 
quecentista, alla  pag.  232  e  segg..  Anno  I  del 
periodico  il  Propugnatore,  &  se  ne  impressero 
a  parte  alcuni  ess.  insieme  col  Re  de'  Barat- 
tieri di  Lucca,  le  Maraviglie  diaboliche  e  due 
Lettere  inedite  di  Franeesco  Redi,  scritture 
parimenti  inserite  nel  prefato  giornale:  il  prof. 
Adolfo  Mussafia  fu  quegli  che  me  ne  cedette 
gentilmente  l'originale. 

CANZONE  POPOLARE  DI  LISABETTA.  — 

Qual  esso  fu  lo  mal  cristiano.  — 

Anche  questa  Canzone,  ricordata  dal  Boc- 
caccio nella  quinta  Novella  della  Giornata  IV 
del  Decamerone,  si  ristampò  alla  pag.  17  e  seg., 
anno  II  delle  Nuove  Effemeridi  Siciliane;  Pa- 
lermo, 1870,  in-8,  e  ne  fu  editore  Lionardo  Vi- 
go, che  vi  premise  una  Lettera  dedicatoria  al 
prof.  Vincenzo  Di  Giovanni.  Nel  riprodurla  si 
valse  il  prefato  sig.  Vigo,  singolarmente  di  un 
Cod.  Lauretiziano  della  stampa  del  1568  e 
dei  tesori  del  nativo  idioma.  Erasi  in  prece- 
denza data  tra  le  Canzone  a  ballo  composte 
dal  magnifico  Lorenzo  de  Medici  ecc.  (Senza 
luogo,  ma  certo  Firenze),  1533,  in-4,  di  carte  31. 
E  ristampata  dal  Sermartelli  in  Firenze,  1562, 
in-4;  e  Firenze  pure,  1568,  in-4;  e  finalmente 
dal  Fanfani  nella  ristampa  del  Decameron  fatta 
nel  1857. 

CANZONE   IN   LODE   DI   BELLA   DONNA, 

ecc.  V.  in  PUCCI.  Antonio,  Canzone 

ecc. 

CANZONI  (due)  morali  inedite  in 

ONORE   DELLA  BEATISSIMA  VERGINE  MARIA. 

Roma,  Chiassi,  1858,  in-8. 

Si  pubblicarono  per  illustri  nozze  dal  signor 
ab.  Don  Filippo  Maria  Mignanti.  La  prima  di 
queste  Canzoni  è  attribuita  a  Messer  Simone 
Serdini  Forestani,  e  la  seconda  a  Messer  An- 
tonio Referendario  del  Comune  di  Firenze,  co- 
nosciuto più  volgarmente  sotto  il  nome  di  Mes- 
ser Antonio  Buffone. 

CANZONI    DI   DANTE,    MADRIGALI   DEL 
DETTO,    MADRIGA.LI  DI  MESSER   GINO,   E   DI 

MESSER  GERARDO  NOVELLO.  Venetia,  Gu- 
glielmo da  Monferrato,  1518,  in-8.  Mol- 
to raro. 

—  Le  stesse.  Milano,  per  Agostino 
di  Vimercato,  1518,  iii-8.  liaro. 

Cito  queste  due  edizioni   senz'averle   potute 


219 


CANZONIERE  —  CAPITOLI 


m 


esaminare.  Oltre  le  Rime  de'  suaccennati  Au- 
tori Giraldo  da  Castelfiorentiino,  di  Betrico 
da  Arezzo,  e  di  Nuccio  Piacenti  da  Siena. 

CANZONIERE  (II)  Chisiano  L.  Vili. 
305.  pubblicato  a  cura  di  E.  Molteni 
ed  E.  Monaci.  Bologna,  Tipogratìa 
Fava  e  Garagiiani,  1877.  in-8. 

E  una  tiratura  a  parte  del  Propugnatore  in 
num.  di  soli  62  ess.  (Anno  X;  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1877,  in-8;.  Vi  si  contengono  liriche  dei  se- 
guenti Poeti:  Guido  Guinicelli,  Lapo  Farinata 
degli  Vberti,  Iacopo  Cavalcanti,  Dante  Alli- 
ghieri,  Gino  da  Pistoia,  Francesco  Ismera, 
Caccia  da  Castello,  Lupo  degli  Vberti,  Lapo 
Gianni,  Dino  Frescobaldi,  Nuccio  Sanese, 
Bernardo  da  Bologna,  Gianni  Al f ani,  Guido 
Orlandi,  Forese,  Noffo  d' Oltrarno,  Monaldo 
da  Soffena,  Boìiagiunta  da  Lucca,  Onesto 
da  Bologna,  Tomtnaso  da  Faenza,  Baldo  Fio- 
rentino, Polo  di  Lombardia,  Noffo  Bona- 
guida,  M.  Riniiccino,  Imp.  Federigo,  Enzo, 
Rinaldo  d' Aquino,  Notaro  da  Lentino,  Sem- 
prebene  da  Bologna,  Montuccio  Fiorentino, 
Pier  delle  Vigne,  Mazzeo  da  Messina,  Sala- 
dino, Mess.  Ugolino,  Ferrino  di  Castel  Fio- 
rentino, Nicola  Mnscia,  Verzellino,  Cecco 
Angiolieri,  Francesco  Petrarca. 

Gli  illustri  editori  produssero  codeste  Riìne 
a  facsimile  del  codice  Chisiano  sopraddetto: 
ed  è  tuttavia  in  corso  di  stampa  nel  Propu- 
gnatore, Anno  X. 

CAPITOLI  dei  Disciplinati  della  ve- 
nerahile  Compagnia  della  Madonna 
sotto  le  volte  dell'  I.  e  R.  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  testo 
a  xìenna  de'  secoli  XIII,  XI F  e  XV. 
che  si  conserva  nella  pubblica  Biblio- 
teca della  stessa  città.  Siena,  Porri, 
1818,  in-8.  Di  pagg.  viii-282.  ediz.  crus. 

Fu  questo  libro  dato  fuori  dal  prof.  ab.  Luigi 
de  Angelis.  Trovasi  pure  quivi  inserito  un  im- 
portante Catalogo  dei  testi  a  penna  de' secoli 
XIII,  XIV e  X]',  che  si  conservano  nella  pub- 
blica Libreria  di  Siena. 

—  Capitoli  della  compagnia  dei  di- 
sciplinati DI  SIENA  de' SECOLI  XIII,  XIV 
E  XV  restituiti  alla  vera  lezione  con 
V  aiuto  degli  antichi  manoscritti  da 
Luciano  Banchi.  Testo  di  lingua  ci- 
tato dagli  Accademici  della  Crusca. 
Siena.   I.  Gati   editore   (Slena,   1866, 


Stab.  Tip.  di  A.  Mucci  ).  in-16.  Di  pa- 
gine XVIII-120.  EDlZ.  CRUS. 

Sopra  ogni  lode  stanno  le  magistrali  cure 
dell'illustre  editore  nel  ritornare  alla  luce  que- 
sta aurea  operetta:  con  essa  l'edizione  del  De 
Angelis  (V.  alla  pag.  74)  resta  vinta  a  grande 
pezza.  Oltre  un  rinnovamento  speciale  di  lingua 
e  di  grafia  che  ne  rendono  assai  più  agevole  e 
gustosa  la  lettura,  ci  ha  pure  alle  pagg.  42,  43 
110,  111  e  112  dell'  inedito,  che  rende  viemag- 
giormente  importante  l'operetta.  Se  lodi  ven- 
nero all'  egregio  prof.  Banchi  dal  Borghini 
(giugno  ISCA),  daiWa  Nazione  (dicembre  1864) 
e  dàìV  hirestigateur  di  Parigi  (giugno  1865), 
per  la  pubblicazione  degli  Statuti  dello  spedale 
di  S.  M.  V.  di  Siena  (V.  alla  pag.  428)  ope- 
retta del  tenore  stesso  della  presente,  sono  per- 
suasissimo  che  non  minore  sarà  1'  accoglienza 
a  questi  Capitoli.  Se  ne  tirarono  215  esemplari 
ordinatamente  numerati,  16  de' quali  in  carta 
distinta:  alcuni  portano  i  nomi  delle  persone 
cui  furono  designati.  E  la  quarta  dispensa  della 
Piccola  Antologia  Senese. 

CAPITOLI    DELLA    COMPAGNIA     DELLA 

MADONNA  dell'  impruneta  scritti  nel 
buon  secolo  della  lingua  e  citati  dagli 
Accademici  della  Crusca.  In  Firenze, 
presso  Antonio  Cecclii  (  Tipografia  Ga- 
lileiana), 1866,  in-8.  Di  pagg.  32.  ediz. 

CRUS. 

Il  libro  è  preceduto  da  un'Avvertenza,  sot- 
toscritta C.  G.,  forse  Cesare  Guasti;  codesto 
nome  basta  per  canonizzarla  una  pubblicazione 
fatta  con  ogni  critica  e  assennatezza.  Un  brano 
dell'  antico  testo,  che  vuoisi  riferire  ai  primordii 
della  seconda  metà  del  .300,  si  era  dato  fuori 
già  dal  Casotti  nelle  sue  Memorie  storiche  di 
S.  Maria  dell'  Impruneta.  Neil'  ultima  pag.  di 
questa  compiuta  edizione  leggesi  quanto  segue: 
Edizione  di  CC  esemplari,  dei  quali  XVI in 
carta  colorata  e  IV  in  carta  inghilese. 

CAPITOLI  della  COMPAGNIA  DEI  DI- 
SCIPLINATI  DELLA   CITTÀ   DI  FIRENZE,    Tc- 

sto  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca e  non  mai  fin  qui  dato  in  luce. 
Padova,  Stab.  di  P.  Prosperini,  1871, 
in-8.  Di  pagg.  xvi-46  e  due  bianche  in 
fine.  EDIZ.  CRUS. 

Pubblicazione  consacrata  alle  nozze  Carlotti- 
Cittadella  Vigodarzere.  Sta  in  principio  una 
carta  bianca;  poi  un  occhietto  colle  parole  so- 
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pra  indicate,  cioè  Nozze  Carlotti- Cittadella 
Vigodarzere:  indi  il  frontispizio,  e  poscia  V Epi- 
grafe dedicatoria  agli  sposi  degli  offerenti  Gae- 
tano e  Giulia  Fioravauti  Onesti,  cttgivi.  A 
cotesta  tien  dietro  una  Prefazione  firmata 
T^of.  Pietro  Ferrato,  ove  singolarmente  si  dà 
un  sunto  dell'origine  e  progresso  e  fine  della 
Compagnia  dei  Disciplinati,  secondo  raggua- 
gli avuti  dalla  cortesia  dell'  illustre  sig.  Luigi 
dei  Conti  Passerini  Orsini,  conforme  il  Ferrato 
testifica  in  una  nota  posta  alla  pag.  xiv.  A  tutto 
ciò  succede  il  testo,  preceduto  da  nuovo  oc- 
chietto, ammannite  dal  Ferrato  sopra  una  copia 
favoritagli  dal  prof.  Carlo  Gargiolli,  il  quale  la 
trasse  dall'originale  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
segn.  del  num.  127.  I  Capitoli,  in  nura.  di  43, 
giungono  sino  alla  pag.  40,  e  alla  41  sta  un'^lr- 
vertenza  del  sig.  prof.  Ferrato,  nella  quale  sin- 
golarmente si  duole  di  un  malaugiirato  acci- 
dente,c\oè  che,  volendo  far  collazionare  le  bozze 
della  sua  ediz.  sul  testo  originale,  il  Commis- 
sario dello  Spedale  era  assente,  e  s'  ignorava 
ove  tenesse  la  chiave,  sicché  fu  necessità  com- 
piere la  stampa  senza  il  ragguaglio  desiderato. 
Il  sig.  prof,  poteva  tuttavia  viver  tranquillo, 
da  che  la  copia  era  fatta  non  già  da  un  mer- 
cenario, ma  dallo  stesso  prof.  Gargiolli  che 
glielo  regalò,  persona  assai  dotta  e  diligente. 
Dopo  la  suddetta  Avvertenza,  alla  pag.  43  sta 
la  Tavola  delle  voci  allegate  dagli  Accademici 
della  Crusca;  e,  a  mezzo  circa  della  pag.  segu., 
la  Tavola  di  voci  che  mancano  ai  Vocabola- 
rii,  compilata  dal  prof.  ab.  Poletto.  E  un  pre- 
zioso testo  e  degno  d' esserne  fatto  capitale  da- 
gli amatori  della  veneranda  antichità. 

CAPITOLI  DELLA  COMPAGNIA  DI  S.  MA- 
RIA DEL  POPOLO  DI  SAN  PIERO  A  GALCIANA 

NEL  CONTADO  PRATESE  —  2  febbraio, 
1333.  In  Prato,  dalla  Tipografia  Guasti, 
1868,  in-8.  Di  pagg.  14  e  due  carte 
bianche,  una  in  principio  e  1'  altra  in 
fine. 

È  una  cara  pubblicazioncella  che  deesi  alle 
cure  del  cav.  Cesare  Guasti,  il  quale  la  trasse 
dal  R.  Archivio  di  Stato  in  Prato.  Sono  in  tutto 
13  brevi  Capitoli  coli'  Aggiunta  di  un  altro  pur 
del  sec.  XIV.  Sta  in  fine  una  graziosa  Lauda 
che  si  canta  per  uno  fratello  ìnorto,  tratta 
dal  Libro  da  compagnia  o  vero  di  fraternità 
di  battuti,  stampato  già  in  Firenze  da  prete 
Lorenzo  de  Morgiani  e  Giovanni  da  Magonza 
die  XVII  februarii  MLXXXXIII  (1493). 
Comincia:  0  fratel  nostro,  che  se' ìnorto  e  se- 
polto, Nelle  sue  braccia  Iddio  t'  abbi  raccolto. 


CAPITOLI  RIFORMATI  NEL  1361  DELLA 
COMPAGNIA  DI  S.  BARTOLOMEO  IN  SILICE 
DELLE   7   ARTI   f  A. 

Stanno  dalla  pag.  21  alla  32  inclus.  dell' 0[)U- 
scolo  Sulla  condizione  delle  Arti  e  degli  Ar- 
tigiani in  Litcca  dai  primi  del  secolo  finn 
al  1847,  Discorso  del  ìnarchese  Antonio 
Mazzarosa.  Lucca,  Giusti,  1847,  in-8.  Di  pa- 
gine 38. 

CAPITOLI  dp:lle  monache  di  ponte- 
tetto  PRESSO  LUCCA,  Scrittura  inedita 
del  sec.  XIII.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (Tipi  Fava  e  Garagnani), 
1863,  in-16.  Di  pagg.  48. 

Ediz.  di  200  esemplari  numerati,  e  due  in 
carta  grande.  Si  esegui  per  cura  del  eh.  signor 
cav.  Cario  Minntoli.  E  preceduto  questo  opu- 
scolo da  una  ragionata  Lettera  dedicatoria,  ed 
in  fine  sta  un  opportuno  Spoglio  di  voci  e  modi 
di  dire  ecc. 

CAPITOLI  (I)  di  una  compagnia  di 
disciplina  compilati  nell'  anno  mcccxix. 
Prato,  Guasti,  MDCCCLXIV.  in-8.  Di 
pagg.  35. 

Se  ne  tirarono  soli  100  ess.  in  carta  forte  e 
due  in  carta  inghilese:  è  la  Dispensa  10  della 
Miscellanea  Pratese  di  cose  inedite  o  rare, 
antiche  e  moderne,  pubblicata  con  ogni  accu- 
ratezza dall'illustre  signor  cav.  Cesare  Guasti. 

CAPITOLI  de'  battuti  di  Modena  del 
1334  con  note  di  Bartolomeo  Veratti. 

Stanno  nel  Giornale  Modenese  intitolato  Opu- 
scoli religiosi,  letteraì^j  e  morali,  al  fascic. 
12,  t.  IV,  anno  1858. 

CAPITOLI  DELLA  compagnia  dei  por- 
tatori, scritti  nel  MCCCXVII  ora 
per  la  prima  volta  pubblicati.  Bologna, 
Tip.  delle  Scienze,  1858.  in-8.  Di  pa- 
gine  16.  EDIZ.  CRUS. 

Si  pubblicarono  per  cura  del  cav.  Pietro  Fan- 
fani  nell'  eccitamento,  Giornale  filologico,  let- 
terario e  di  atnrnità,  e  se  ne  impressero  a 
parte  30  esemplari  in  carta  comune  e  20  in 
reale  di  Fabriano. 

CAPITOLI    DELLA    COMPAGNIA    DELLA 

SANTA  CROCE  DI  PRATO,  Scrittura  inedita 
del  sec.  XIII,  ora  per  la  prima  volta 
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puhhìicata  da  Cesare  Guasti.  Bologna, 
Tip.  delle  Scienze,  1858,  in-8.  Di  pagg. 
16  nnmm.  e  due  non  numm.  ediz.  crus. 

Questo  importantissimo  antico  storico  Docu- 
mento s'inserì  nel  Giornale  1"  eccitamento, 
donde  se  ne  tirarono  a  parte  40  esemplari  in 
carta  comune  e  20  in  reale  di  Fabriano. 

CAPITOLI  DELLA  CO.MPArTNLV  DELLA 
MADONNA    d'  ORSAMMICHELE    DEI    SEC.  XIII 

E  XIV  ora  per  la  prima  volta  puhhli- 
cafi  da  Leone  Del  Prete.  Lucca,  Be- 
nedini-Guidotti,  1859,  in-4.  Di  pagine 
xxxvi-54.  ediz,  ckus. 

Edizione  di  soli  cento  esemplari,  dei  quali  10 
in  carta  grave  portanti  presso  che  tutti  e  dieci 
i  nomi  delie  persone,  cui  furono,  ciascuno  di  per 
sé,  dall'editore  compartiti.  Vengono  i  Capitoli 
preceduti  da  una  Lettera  dedicatoria  all'  acca- 
demico delia  Crusca,  signor  Cesare  Guasti,  da 
un  Avvertimento,  e  da  un  Discorso  sugli  Ar- 
ticoli della  lingua  itcliana,  il  quale  trovasi 
unito  soltanto  a  sessanta  dei  cento  esemplari  di 
detti  Capitoli,  essendosi  poi  stampate  trenta 
copie  di  esso  con  frontispizio  e  numerazione  a 
parte.  Quanto  al  merito  di  questa  pubblicazione 
ne  ragionò  molto  convenevolmente  il  Piovano 
Arlotto  nel  fase.  6,  anno  2,  pag.  383,  in  questa 
forma:  —  Questi  Capitoli  sono  un  ricchissimo 
monumento  di  lingua  italiana,  ed  anche  per  que- 
sto scopo  solamente  il  signor  Del  Prete,  che  gli 
ha  pubblicati  ed  illustrati  con  rara  diligenza  e 
con  eletta  dottrina,  merita  lode  e  riconoscenza. 
Ma  oltre  il  pregio  della  lingua,  questi  Capitoli 
hanno  l'altro  pregio  di  essere  bel  monumento  del- 
la pietà  e  della  civiltà  fiorentina  nei  secoli  XIII 
e  XIV,  e  di  essere  aiuto  efficacissimo  a  chi  stu- 
dia la  storia  di  quel  tempo.  Le  note  che  vi  ha 
posto  il  Del  Prete  sono  parche  ma  sugose;  e 
piene  di  senno  e  di  erudizione  filologica  è  il 
lungo  discorso  che  va  innanzi  ai  Capitoli,  nel 
quale  1'  autore,  contradicendo  al  Nannucci,  e  di 
mattonella  al  Fanfani,  vuol  provare  che  la  E, 
quando  è  articolo  plurale,  va  scritta  con  l'apo- 
strofo. —  l'n  brano  di  detti  Capitoli  si  riportò 
da  Cesare  Cantù,  in  fine  al  voi.  3  della  sua 
Storia  Universale;  Torino,  Pomba,  1851,  in-8. 

CAPITOLI.  Gabelle  e  Privilegi.  — 
Notizie  storiche  della  città  di  alcamo 
seguite  dai  capitoli,  gabelle  e  privi- 
legi della  stessa  città,  ora  la  prima 
volta  pubblicati  per  Vincenzo  di  Gio- 


vanni. Palermo,  Tipografia  di  Michele 
Amenta.  1876,  in-4.  Di  pagg.  108. 

Precedono  le  Notizie  storiche  ecc.  compi- 
late da  quel  valente  ingegno  del  prof.  cav.  Vin- 
cenzo di  Giovanni,  alle  quali  succedono  i  Capi- 
toli della  Università  della  Terra  di  Alcamo 
del  1398,  in  volgar  Siciliano,  a  cui  tien  dietro 
una  Lettera  Regia  al  Vescovo  di  Mazara  pur  del 
1398  in  latino.  Vengon  dopo  a  quelle  scritture 
certi  Capitoli  di  Gabelle,  intitolati  Membrana 
Gabellarvìn  Terrae  Alcami  pure  in  volgar 
siciliano,  del  1367.  Indi  i  Capitoli  della  Nado- 
ria  del  1588  ed  altre  simiglianti  scritture  che 
non  si  fanno  al  proposito  di  questa  Bibliografia, 
perchè  di  data  assai  più  moderna. 

CAPITOLI  d'  antica  cronaca  in  com- 
pendio della  Storia  di  Giovanni  Vil- 
lani. 

Sono  Capitoli  XXX  che  si  inserirono  nel  Pro- 
pirgnatore.  Anno  VII,  Parte  Prima,  dalla  pa- 
gina 96  alla  10.5,  a  cura  dell'egregio  sig.  prof. 
Crescentino  Giannini,  che  quivi  li  produsse  a 
saggio  di  un  cod.  che  si  conserva  nella  Biblio- 
teca di  Ferrara.  La  scrittura  va  sino  all'anno 
1403;  e  vuoisi,  per  mio  avviso,  allogare  fra 
quelle  che  appartengono  al  sec.  XIV.  Sarebbe 
desiderabile  che  cotesta  operetta  vedesse  in- 
teramente la  luce,  ed  il  sig.  Giannini  farebbe 
cosi  di  molto  lodevole  ad  occuparsene.  Pochi 
ess.  del  sopra  registrato  saggio  s' impressero  a 
parte. 

CAPITOLI  (Quattro)  della  storia 

DI  RINALDO  DA  M0NTALBAN0  giusta  il  Co- 
dice Mediceo- Laur enfiano.  Venezia, 
Tipografia  del  Commercio,  1870,  iii-8. 
Di  pagg.  26. 

Ediz.  non  venale  eseguita  per  le  nozze  del 
chiarissitno  sig.  Professore  Dott.  Carlo  Sal- 
vadori  colla  gentile  donzella  signora  Eloisa 
Xaratovich  a  cura  dell' off"erente,  cav.  prof. 
Pietro  Ferrato.  Con  si  prezioso  saggio  1'  esimio 
sig.  Ferrato  ci  invoglia  a  vedere  interamente 
pubblicato  il  romanzo  di  Rinaldo,  e  ci  confi- 
diamo ch'egli  stesso  vorrà  assumerne  l'impe- 
gno. Altri  diversi  brani  ei  ce  ne  dette  per  lo 
addietro  col  titolo  di  Frammenti,  di  cui  V.  a 
suo  luogo.  Nel  periodico  il  Propugnatore,  al 
voi.  3,  anno  1870,  il  sig.  prof.  Pio  Raina  pro- 
dusse una  eruditissima  dissertazione  intorno  ad 
un  antico  inedito  poema,  che  tratta  sul  medesimo 
argomento  della  compilazione  in  prosa  fattaci 
gustare  a  più  riprese  dal  predetto  sig.  Ferrato. 
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CAPITOLI  dei  Eeali  di  Francia.  V. 
in  Titoli  dei  Capitoli  ecc. 

CAPITOLI  ESTRATTI  DALLO  STATUTO 
VOLGARE  DI  SIENA  DEL  MCCCX.  V.  in  AN- 
TICHE nozze  senesi. 

CAPITOLI  DI  CERTA  DOTTRINA,  CCC. 
DI    FRATE    EGIDIO.   V.   in    FIORETTI   DI 

S.   FRANCESCO. 

CAPITOLO  (  Un  )  d'  amor  del  Libro 
d'  Amor  di  mess.  Andrea  cappellano 
D'INNOCENZO  IV,  Ora  per  la  prima  volta 
interamente  pubblicato  con  una  Prefa- 
zione di  V.  Savorini.  Bologna,  Tipi 
Fava  e  Garage  ani.  1876.  in-8.  Di  pa- 
gine XVl-16. 

Al  sopra  registrato  frontispizio  succede  una 
dedicatoria  dell' opuscolo  al  prof.  cav.  Adelfo 
Grosso,  Direttore  della  Scuola  Normale  Maschi- 
le in  Bologna,  firmata  da  tutti  i  professori  di 
queir  Istituto,  colla  quale  si  congratulano  delle 
nozze  di  Lui  colla  egregia  donzella  signora  Ma- 
ria Repetto.  Alla  dedicatoria,  che  si  contiene 
in  due  pagine,  seguita  una  ben  ragionata  Pre- 
fazione dell'editore,  prof.  Vittorio  Savorini; 
indi  il  testo  secondo  la  lezione  del  cod.  Riccar- 
diano  segn.  N.  2317,  citato  dagli  antichi  Acca- 
demici della  Crusca.  Per  entro  a  quel  Capitolo 
sta  la  Novella  Cavalleresca  che  io  stampai  in 
Venezia  nel  1858  col  titolo  di  La  Corte  d' Amo- 
re, di  cui  V.  a  suo  luogo.  Se  ne  impressero  150 
ess.,  de'  quali  due  in  carta  colorata  ed  uno  in 
finissime  membrane  di  Roma. 

CAPITOLO  DOVE  SI  TRACTA  DELL'  AMO- 
RE DELLE  FENMINE  BUONE  AGLI  LORO  MA- 
RITI, 0  NO  (Livorno,  Tip.  di  Francesco 
Vigo,  1873),  in-8.  Di  pagg.  6  e  due 
bianche  in  fine. 

Non  porta  frontispizio,  né  veruna  data,  né 
luogo,  né  nome  di  stampatore.  11  titolo  sopra- 
scritto sta  alla  pag.  3:  la  prima  contiene  una 
Epigrafe  dedicatoria  Ai  gentili  sposi  Emma 
Wiilliet  ed  Etnidio  Marchettini  del  cav.  ca- 
nonico Pietro  Volpini,  in  data  delli  5  ottobre 
del  1873.  Leggesi  alla  prima  nota:  È  questo  il 
Capitolo  VII  del  Libro  dell'  Amor  sacro  e 
profano,  come  si  legge  nel  Codice  Riccar- 
diano  1763,  alla  carta  6  retro.  Non  s'ac- 
corse r  egregio  editore,  che  la  scrittura  prodotta 
altro  non  è  insomma,  se  non  se  una  parte  dei 


due  primi  Capitoli  del  Fiore  di  Virtii.  Comin- 
cia: Salamoile  disse:  Chi  truova  la  buona 
femtnina,  truova  bene  e  allegrezza;  e  chi 
discaccia  la  buona  fenmina,  discaccia  il  bene 
da  sé. 

CAPITULA  ET  ORDINATIONES  ecc.  CI- 

VITATIS    AMALPHAE.   V.    in   TABULA  DE 

AMALPHA. 

CAPPONI,  Gino  di  Neri,  Il  tumulto 
de'  CIOMPI  ecc. 

Sta  in  Cronichette  antiche  ecc.  raccolte  dal 
Manui.  E  in  Muratori,  Rerum  Italicarum 
Scriptores,  al  voi.  XVIIl.  Un  Sonetto  di  Gino 
fu  riportato  dal  Lami  nel  Catalogus  Codicum 
Mss.  Biblioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  fo- 
glio. E  alla  Cronaca  di  Dino  Compagni  ;  Fi- 
renze, Barbèra,  1858,  secondo  la  qual  lezione 
registrasi  dai  sigg.  Accademici  della  Crusca  nel 
loro  vocabolario. 

—  Ricordi,  ossia  consigli  a  Neri 
Capponi  ed  agli  altri  figliuoli  intorno 
al  modo  di  regolarsi  nei  privati  e  pub- 
blici ufficii. 

Stanno  nel  Muratori,  Rerum.  Italicarutn 
Scriptores,  alla  pag.  1149  del  tomo  XVIII. 

CAPRAIA  (Contessa  Beatrice  da), 
Testamento.  Padova,  1841,  in-8. 

Fu  pubblicato  questo  antico  documento  del 
1278,  con  particolar  cura  dall'  egregio  signor 
L.  Ferri  in  occasione  di  laurea  dottorale.  In 
antecedenza  avea  quest'  opuscolo  veduto  già  più 
volte  la  luce;  prima  per  cura  del  Lami,  che  lo 
inserì  a  pag.  75,  voi.  I  dell'opera:  Momcmenti 
della  Chiesa  Fiorentina;  poi  di  Filippo  Bru- 
netti; indi  del  prof.  Sebastiano  Ciampi,  che  gli 
dette  luogo  a  pag.  77  del  suo  Albertano.  E  fi- 
nalmente nel  1851  si  ristampò  di  nuovo  a  pa- 
gina 1297  e  segg.  della  Storia  Universale  di 
C.  Cantù,  al  voi.  III;  Torino,  Pomba  e  comp., 
1851,  in-8.  Secondo  1'  ediz.  del  Ciampi  registrasi 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

CARAU,  Francesco,  Sonetto  e  can- 
zone. 

Leggonsi,  l'uno  a  pag.  392;  l'altra  396  del- 
l'opera del  cav.  prof.  Pietro  Martini:  Perga- 
mene, Codici  e  Fogli  Cartacei  d' Arborea; 
Cagliari,  Timon,  1863.  Fransi  già  pubblicati  dallo 
stesso  nella  Pergamena  d'  Arborea;  Cagliari, 
Timon,  1846,  in-4. 

15 
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CARELLI  (Andrea  de'),  Il  trivio  e 
IL  QUADRIVIO,  SONETTI.  Prato,  Guasti, 
MDCCCLXIV,  in-8.  Di  pagg.  16.  ediz. 

CRUS. 

È  la  9  dispensa  della  Miscellanea  Pratese 
di  cose  inedite  o  rare,  antiche  e  moderne 
pubblicata  dall'illustre  cav.  Cesare  Guasti.  Si 
dette  fuori  in  num.  di  soli  100  ess.  in  buona 
carta,  e  due  in  carta  inghilese.  I  Sonetti  di 
questo  antico  poeta  sono  in  tutto  7.  Nella  pre- 
fazione sta  pure  altro  Sonetto  d'Anonimo.  Col- 
r  aiuto  d'  un  cod.  Riccardiano,  n.  1091,  da  e.  223 
a  225;  si  potrebbero  riprodurre  con  più  emen- 
data lezione.  Quivi  portano  questo  titolo:  So- 
netti sulle  sette  arti  liberali  elette  dagli  uo- 
mini virtuosi. 

CARESINI,  Raifaino.  La  cronaca  di 
KAFFAINO  CARESINI  tradotta  in  volgare 
veneziano  nel  secolo  XIV.  Venezia,  tip. 
del  Commercio  di  Marco  Visentini,  1877 
in-8.  Di  pagg.  xii-88. 

È  in  dialetto  veneziano:  comincia  dal  1342 
e  va  sino  al  1388,  ma  nel  suo  originale  latino, 
cioè  due  anni  prima  della  morte  dell'Autore, 
Gran  Cancelliere  della  Repubblica  veneta.  Il 
traduttore  giudicasi  contemporaneo  del  Caresini 
e  si  argomenta  dal  cod.  che  pare  scritto  tra  il 
1383  e  il  1386;  è  membr.,  in  fol.  picc,  ornato  di 
parecchie  miniature:  conservasi  nella  Marciana, 
ove  pur  stanno  diversi  altri  mss.  dell'  opera 
stessa  in  latino,  edita  già  dal  Muratori  nel  Re- 
rum Italicarwm  Scriptores.  A  pie  di  ciascuna 
pag.  stanno  varianti  de'  diversi  codici  dell'  ori- 
ginale consultati  dall'  illustre  editore,  sig.  R. 
Fulin.  Vuoisi  notare  che  la  traduzione  non  ol- 
trepassa r  anno  1383,  e  che  una  giunta,  fattavi 
d'  altra  mano,  va  sino  al  1386,  il  perchè  man- 
cano due  anni  al  termine  cui  la  condusse  1'  Au- 
tore. 

Questa  Cronaca  s'  era  di  già  stampata  nello 
scorso  ottobre  (1876)  in  pochissimi  esemplari, 
per  le  nozze  del  conte  Andrea  Mocenigo  colla 
principessa  Olga  di  Windisch-Graelz. 

CARLO  (  Re  ),  Lettera  responsiva  a 
Pietro  Re  d' Aragona. 

Leggesi  tra  le  Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio  ecc.  raccolte  dal  Doni. 

CARRARA  (  Francesco  da  ),  Capitoli 
in  terza  rima. 

Sono  XV  Capitoli  in  tutto,  riportati  dal  Lami 
nella  sua  Collezione,  Deliciae  erudiiorum;  Flo- 


rentiae,  1754,  her.  Paperini,  in-8.  Furono  scritti 
da  Francesco  nel  1389,  a  dì  23  di  novembre  la 
vilia  di  sancta  Caterina,  e  cominciano:  L'  au- 
rora che  Titon  persegue  ed  aìna,  Che  facea 
chiaro  tutto  V  oriente,  Spinta  dai  razzi  del- 
l' antica  fiania,  ecc.  Alcuni  saggi  se  ne  pub- 
blicarono dal  Lami  stesso  nel  voi.  XV,  col.  337 
delle  Novelle  Letterarie. 

CARTA  DI  PATTI  TRA  ARRIGO  ACCAT- 
TAPANE E  DUE  CAPITANI  dclli  27  settem- 
bre del  1253. 

Sta  in  Lettere  volgari  del  secolo  XIII, 
ai  Documenti,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

CARTA  Feudale  inedita  del  1269. 

Leggesi  dalla  pag.  13  alla  16  dell'opuscolo: 
La  lingua  volgare  e  i  siciliani.  Lettera  al 
prof-  Ippolito  Gaetano  Isola  del  prof.  Vin- 
cenzo di  Giovanni  (Palermo,  Amenta,  1867), 
libretto  in-8,  di  pagg.  16.  Questa  Lettera  è  una 
ristampa  di  quella  pubblicata  nel  Giornale  La 
gioventù,  dicembre,  1866,  ma  ivi  non  istà  la 
Carta  Feudale  or  messa  fuori  per  la  prima 
volta  dall'illustre  Di  Giovanni,  secondo  il  cod. 
cart.  2.  Lv.  11. 13  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo.  E  in  lingua  siciliana,  e  comincia:  Co- 
muchi  da  plui  tempu  infra  li  chitatini  di 
la  terra  di  la  Feria  et  lu  possessori  di  li 
territorii  ecc. 

CARTE  (  due  )  inedite  in  lingua  sar- 
da DEI  secoli  XI  e  xiii.  Firenze,  Tip. 
M.  Cellini  e  C,  in-8.  Di  pagg.  12. 

È  una  tiratura  a  parte  dell'  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  lo  non  vidi  quest'  opuscolo,  che 
registro  sulla  fede  della  Bibliografia  italiana, 
anno  V,  n.  15,  15  agosto,  1871. 

CASALBERTI  (Meliadus  Baldiccio- 
ne  de')  Pisano,  Ricordi  di  cose  fami- 
gliari dal  1339  al  1352. 

Furono  pubblicati  per  cura  del  prof.  Frane. 
Bonaini,  e  di  Luigi  Fil.  Polidori,  e  da  loro  an- 
notati ed  illustrali.  Stanno  dalia  pag.  1  alla  72 
del  voi.  Vili  Appendice  all'  Archivio  Storico 
Italiano;  Firenze,  Vieusseux,  1842-51,  tomi  16, 

in-8.   EDIZ.   CRUS. 

CASCIA  (Fra  Simone  da),  Esposi- 
zione DEGLI  EVANGELI,  volgarizsata  da 
Fra  Guido.  Venetia,  Anuib.  da  Foxo, 
1486,  in  f.  Molto  raro. 
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—  La  stessa.  Firenze,  Bartolomeo  di 
Frane,  de'  Libri.  1496.  in  f.  Molto  raro. 

Nella  Biblioteca  Comuiuile  di  Siena  v'iia  im 
codice  contenente  una  versione  diversa  di  que- 
sta Esposizione,  attribuita  a  Fra  Filippo  del- 
l'Agazzaia,  autore  degli  Assempri;  che  alcuni 
invece  la  credono  di  fra  Giovanni  da  Salerno, 
assegnando  a  fra  Filippo  puramente  la  mate- 
riale copiatura.  Un  bel  codice  di  questa  Espo- 
sizione, memb.,  di  f.  180,  in-8,  conservasi  pure 
nella  Bibl.  de'  RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vatore in  Bologna:  è  segn.  del  num.  726. 

Fa  meraviglia  come  ninno  tra'  valenti  filo- 
logi odierni,  siasi  accinto  a  ripubblicare  questa 
veramente  aurea  opera,  la  quale  recherebbe 
per  certo  grande  utile  agli  studiosi  della  nostra 
favella,  ed  assai  vantaggio  agli  oratori  eccle- 
siastici. 

—  OPERA  DEVOTISSIMA  DE  LA  VITA  CHRI- 
STIANA. Milano,  per  magistro  Augiistiuo 
de  Vicomercato,  1521,  in 4. 

—  La  stessa  con  questo  titolo  :  l'  or- 
dine DELLA   VITA   CHRISTIANA    DI    SDIONE 

DA  CASCINA  (sic)  da  M,  Tizzone  Gae- 
tano da  Pofi  diligentemente  rivisto. 
Venetia,  Girolamo  (Penzio)  da  Lecco, 
1527,  in-8. 

Questa  rarissima  edizione,  ignota  al  Poggiali, 
al  Gamba  e  ad  altri  bibliografi,  sta  nella  Bi- 
blioteca Bodleiana,  conforme  ritraesi  dal  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Italica  de'  testi  a  stam- 
pa citati  nel  Vocabolario  ecc.,  già  posseduti 
da  C.  A.  M.  (Conte  Alessandro  Mortara)  pas- 
sati in  proprietà  della  Biblioteca  Bodleiana  ; 
Oxford,  1852,  in-8.  Un  esemplare  altresì  è  pos- 
seduto dal  eh.  signor  prof.  Antonio  Valsecchi 
di  Padova. 

—  La  stessa,  Torino  stamperia  Rea- 
le, 1779,  in-8.  Di  pagg.  xvi-124-162. 

L'editore,  Giambat.  Moriondo,  avendo  data 
una  lez.  assai  guasta  e  scorretta,  meritò  alcune 
osservazioni  critiche  del  P.  Audifredi  domeni- 
cano pubblicate  col  titolo  seguente  :  Saggio  di 
Osservazioni  di  Giulio  Cesare  Bottone  da 
Monte  Toraggio  sopra  il  Discorso  premesso 
all'  Ordine  della  Vita  cristiana  del  B.  Si- 
mone da  Cascia,  stampato  in  Torino  l'anno 
1779.  Dopo  r  Ordine  della  vita  cristiana,  chia- 
mata anche  Regola  spirituale,  divisa  in  due 
parti,  che  finisce  a  pag.  122,  seguita  un  altro 
trattato  spirituale,  diviso  in  tre   parti,  ed  inti- 


tolato Regola  ovvero  Dottrina  di  Santo  Ago- 
stino ad  una  sua  figliuola  in  Cristo  da  Ro- 
ma. In  fine  sta  pure  una  Lettera  di  Madonna 
Cella  di  Firenze  a  fra  Simone  e  di  lui  Ri- 
sposta. Molli  brani  di  questa  operetta,  ridotti 
a  corretta  lezione  coli'  aiuto  di  un  buon  codice, 
leggonsi  nella  vita  del  B.  Simone  da  Cascia,  tra 
le  Vite  de'  Santi  e  Beati  Fiorentini  del  Broc- 
chi, alla  parte  seconda:  Firenze,  Albizzini,  1742 
e  1752,  parti  due  in-4.  Lodovico  Hain,  nel  suo 
Repertorium,  Bibliograficum  etc.  (Paris,  1826), 
registra  un  Tractatulus  de  Vita  Christiana, 
attribuito  a  S.  Bernardo,  e  stampato  senz'  alcuna 
data  nel  sec.  XV,  in-4.  Fu  creduto  che  molte 
delle  Opere  che  vanno  sotto  il  nome  del  P.  Do- 
menico Cavalca,  appartenessero  a  Fra  Simone 
da  Cascia,  ma  il  prof.  Parenti  nelle  Memorie 
di  Religione  (Tom.  XIV,  e.  491)  ha  fatto  co- 
noscere apertamente  che  non  vogliousi  riputare 
di  lui,  cioè  del  B.  Simone,  se  non  la  Disciplina 
degli  Spirituali  e  il  Trattato  delle  trenta  stol- 
tizie, che  però  vennero  dal  Cavalca  stesso  vol- 
garizzate, come  accadde  per  avventura  dell'  Or- 
dine suddetto  della  Vita   Cristiaìia. 

CASENTINO  (  Maestro  Donato  da  ). 
V.  in  BOCCACCIO,  Giovanni,  de  cla- 
Ris  mulieribus  ;  e  in  PETRARCA,  vite 

DEGLI  UOMINI  FAMOSI. 

CASSI  ANO,  venerabile  Giovanni,  vol- 
garizzamento DELLE  collazioni  DEI  SS. 
PADRI,  Testo  di  lingua  inedito.  Lucca, 
Giusti,  1854,  in-8.  Di  pagg.  xxiv-370. 

Bella  edizione  a  due  colonne  in  caratteri  el- 
zevirini.  Se  ne  impressero  338  esemplari  pro- 
gressivamente numerati,  de'  quali  alcuni  in  di- 
verse carte  distinte,  ed  uno  singolare  in  perga- 
mena. L'  egregio  editore,  Monsig.  Telesforo  Bini, 
essendosi  valso  di  un  codice  ms.  oltremodo  gua- 
sto e  scorretto,  non  toccò  lo  scopo  eh'  egli  s' era 
prefisso:  onde  la  stampa  di  questa,  per  altro 
aurea  e  importante  opera,  riusci  non  poco  er- 
rata, sicché  eccitò  la  bile  del  celebre  prof.  Nan- 
nucci,  il  quale  ne  compilò  una  Rivista,  ove  si 
correggono  per  la  più  parte  gli  errori  in  essa 
occorsi;  Firenze,  Baracchi,  1856,  in-8. 

Tre  codd.  di  quest'  opera  in  volgare  abbiamo 
nella  Bibl.  della  R.  Università  bolognese.  Uno 
in  pergamena  del  sec.  XV;  Aula  11-A  N.  86. 
Un  altro,  pure  in  pergamena,  in  f.,  a  due  co- 
lonne, altresì  del  sec.  XV,  segn.  del  num.  1606  ; 
ed  un  altro  finalmente  cartaceo,  in  f.,  del  se- 
colo XIV,  ma  difettoso  di  alcune  carte. 

CASTELLANI.  Niccolò.  V.  in   PE- 
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TKAECA,   Francesco.    Fioretti  do'  ri- 
medii  contro  fortuna. 

CASTIGLIONCHIO  (Lapo  da),  ce- 
lebre giureconsulto  del  secolo  XIV,  epi- 
stola 0  SIA  RAGIONAMENTO  coUa  Vita  del 
medesimo  composta  dall'  abate  Loren- 
zo Mehus.  iSi  aggiungono  alcune  Let- 
tere di  Bernardo  suo  figliuolo  e  di 
Francesco  di  Alberto  suo  nipote.  In 
Bologna,  MDCCIL,  per  Tommaso  Colli, 
a  S.  Tommaso  d'  Aquino,  iu-4. 

—  La  stessa,  con  un'  Appendice  di 
antichi  Documenti.  Ivi,  per  Girolamo 
Corciolani,  ed  eredi  Colli,  a  S.  Tom- 
maso d'Aquino.  MDCCLIII.  iu-4.  Di 
pagg.  LX-222.   Con  due  ritratti,  ediz. 

CRUS. 

È  la  edizione  soprallegata  del  1749,  nuli'  al- 
tro mutato  che  le  prime  otto  pagine.  Negli  esem- 
plari che  portano  la  data  del  1*53  trovansi  i 
ritratti  del  Canonico  Roderico  Zanchini,  a  cui 
è  intitolato  dal  Mehus  il  libro,  e  di  Lapo  da 
Castiglionchio,  che  io  non  vidi  nell'  esemplare 
del  1749.  Gli  antichi  Documenti  che  stanno  in 
fine  del  libro  sono  tutti  latini,  e  comunque  non 
sieno  annunciati  nel  frontispizio  della  prima  edi- 
zione, pure  anche  in  quella  si  trovano.  L'abate 
Lorenzo  Mehus  ebbe  cura  di  questa  importante 
pubblicazione.  Egli  adornò  il  suo  libro  di  una 
erudita  prefazione,  di  un  Albero  genealogico 
de' Signori  di  Quona  ecc.,  della  vita  di  Lapo  ar- 
ricchita di  copiose  note.  A  questi  lavori  del 
Mehus  tien  dietro  1'  Epistola  di  Lapo  divisa  in 
tre  parti,  che  comprende  pagine  1.30:  poi  la  Ri- 
sposta di  messer  Bernardo  suo  figliuolo,  ed  al- 
tra del  medesimo  allo  stesso,  che  stanno  in  pa- 
gine 18:  poi  altra  Lettera  di  Francesco  ad  Al- 
berto suo  padre,  che  leggesi  da  faccie  149  a 
156  inclus.  ;  a  questa  segue  altra  Lettera  dello 
stesso  pur  a  suo  padre,  che  va  fino  alla  pag. 
163;  poi  i  Documenti  sopra  ricordati  che  tol- 
gonsi  da  pag.  167  e  vanno  fino  alla  205.  Ter- 
mina finalmente  il  libro  coW  Indice  delle  cose 
memorabili,  che  si  contiene  da  faccie  206  alle 
222:  vi  rimane  una  carta  bianca. 

CASTKA  Fiorentino,  Eime. 

Stanno  nel  Cresciìnbeni,  Istoria  della  Vol- 
gar  Poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
u  mi  VI,  in»4. 


CASTRA,  Messer  Osmano.  Canzone. 

Trovasi  inserito  dal  dott.  Giusto  Grion,  ai 
preliminari  del  Pozzo  di  S.  Patrizio  da  lui 
pubblicato,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  La  Canzone 
è  quella  stessa  ricordata  da  Dante  nel  suo  libro 
del  Volgare  Eloquio,  ch'egli  dice  compost' ■  da 
un  fiorentino  chiamato  Castra,  producendone  i 
due  primi  versi.  Il  sig.  Grion  T  ha  pubblicata 
secondo  la  lez.  del  cod.  Vaticano  3793,  che  la 
porta  sotto  il  prenome  di  messer  Osìnano;  e 
messer  Osmano,  dice  1'  egregio  editore,  Castra 
0  Castratutti,  non  è  altro  che  il  ser  Manno 
del  cod.  Chigiano  574,  il  quale  nel  Sonetto 
pubblicato  dal  Crescimbeni  buffoneggia  la 
Scuola  Guittonesca.  La  sopra  allegata  Can- 
zone comincia:  'Na  Fermona  iscoppai  da  Ca- 
se ioli  ;  detto  detto  sa  già  in  grand'  aina  ecc. 

CASTRACANI,  Arrigo  di  Castruccio, 
Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo,  ecc. 


CASTRUCCIO,  SONETTO. 
NETTI  (due). 


V.  in  SO- 


CATALOGO  DEI  MANOSCRITTI  ITALIANI 
CHE,    SOTTO   LA    DENOMINAZIONE    DI   Codici 

Canoniciani  italici  si  conservano  nella 
Biblioteca  Bodleìana  a  Oxford,  compi- 
lato dal  conte  Alessandro  Mortara. 
Oxonii.  e  typograplieo  Clarendoniano, 
M.DCCC.LXIV,  iu-4.  Di  pagg.  315. 

In  questo  pregevolissimo  Catalogo  si  conten- 
gono le  seguenti  scritture  del  sec.  XIV,  a  mo'  di 
Appendice  dal  cod.  26:  Prologo  del  libro  delle 
Maraviglie  di  fra  Raimondo  Lullo.  —  Dal 
cod.  50:  Sonetto  di  Malatesta  de'  Malatesti  in 
morte  di  sua  ìnoglie.  —  Dal  cod.  55:  Bue  So- 
netti attribuiti  a  Francesco  Petrarca.  Il  primo 
di  questi  iSonef fi  che  incomincia:  Ant07iio  cosa 
ha  fatto  la  tua  terra,  erasi  in  antecedenza 
stampato  in  Roma  nel  1841,  e  nel  Giornale  Ar- 
cadico. —  Dal  cod.  97  :  Sonetto  d'  ignoto  autore 
in  lode  di  M.  Bernardo  da  Canatro,  con  ri- 
sposta. —  Dal  cod.  121:  Fiore  di  antiche  sto- 
rie (le  rubriche  252,  253,  254),  senza  dubbio 
è  il  libro  del  Genesis,  oggi  Fioretti  della  Bib- 
bia; le  rubriche  riportate  contengono  parte  del 
Libro  di  Giuditta.  —  Dal  cod.  146.  Prologo 
della  prima   Deca  di  Tito  Livio.  —  Dal  cod. 
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149:  Volgarizzamento  di  -uva  Epistola  latina 
di  Pier  Crescenzi  afr.  Amerigo  da  Piacenza. 
Si  pubblicò  a  cura  del  prof.  Enrico  Vellesley. 
Altre  rime  vi  sono,  ma  appartenenti  al  sec.  XV. 

CATERINA  da  Siena  (S.).  Epistole. 
Bologna.  Gio.  Giac.  Fontanesi,  1492, 
in-4. 

Il  frontispizio  preciso  è  il  seguente:  .S'.  Ca- 
tharina  Senensis.  Epistole  utili  e  divote. 
Epistole  utili  e  divote  de  la  Beata  e  Sera- 
phica  Vergine.  Sanata  Catherina  da  Siena 
del  sanato  ordine  de  la  penitentia  de  miser 
sanato  Domeniao.  —  In  fine  —  Impresse  ne 
la  nobel  cita  de  Bologna  per  mi  |  Zollane  Ia- 
copino di  Fontanesi.  Nel  anno  de  la  |  Chri- 
stiana gratia  M.cccc.Ixxxxii.  A  di  \  xviii.  de 
Aprile  Regnante  in  celo  e  in  \  terra  lesu  xpo 
signore  e  salvator  nos  |  tro  col  sito  eterno  pa- 
dre e  spiritu  1  sanato. 

Non  contengonsi  in  questa  edizione  che  sole 
31  Epistole.  Assai   più   copiosa  è  la  seguente  : 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo  :  Epi- 
stole DEVOTISSIME  raccolte  da  Barto- 
lomeo da  Alzano.  Venetia,  Aldo,  1500, 
in  foglio.  Baro. 

Fu  impresso  questo  libro,  dice  il  Gamba,  in  due 
sorta  di  carta,  una  migliore  dell'altra.  Sta  in 
fine  un  Capitolo  in  terza  rima  di  Nastagio 
di  ser  Guido  da  Montaltino  sopra  i  prodigiosi 
fatti  della  Santa. 

—  Le  stesse.  Venetia,  al  segno  della 
Speranza.  1542,  in-4. 

—  Le  stesse.  Venetia,  Federico  Tor- 
resano,  co'  torchi  di  Pietro  de'  Nicolini 
da  Sabbio,  1548,  in-4, 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo  :  Epi- 
stole scritte  a  Pontefici,  Cardinali, 
Prelati  ed  altre  Persone  ecclesiastiche. 
Milano.  Pirotta  e  comp.,  1842,  voli.  IV, 
in-8. 

Ingannato  da  alcuni  giornali,  nelle  due  edi- 
zioni di  questa  mia  Bibliografia,  lodai  a  torto 
la  sopra  allegata  ristampa  di  Milano.  Bene  esa- 
minata, non  merita  considerazione  alcuna.  Tra 
i  molti  difetti,  non  è  ultimo  certamente  quello 
dell'  essere  stata  qui  e  qua  mutilata  di  più  e 
più  Lettere,  levando  via  tutto  ciò  che  sa  di  acer- 
bezza contro  i  vizii  degli  ecclesiastici:  tratto  di 
squisita  ipocrisia! 


—  Le  stesse,  ridotte  a  miglior  lezione 
e  in  ordine  nuovo  disposte  con  Proe- 
mio e  note  di  Nicolò  Tommaseo.  Quat- 
tro volumi.  Firenze,  G.  Barbèra  edi- 
tore, 1860,  in-16.  EDiz.  CRUS. 

Il  nome  del  celebre  illustratore  pur  basta  a 
raccomandare  questa  ristampa  sopra  le  antece- 
denti. I  preliminari  si  contengono  in  pagg.  ccx: 
in  essi  vi  soprabbonda  una  grande  erudizione, 
e  vi  stanno  documenti  del  tempo  in  cui  vivea 
la  santa,  in  prosa  e  in  verso.  A  pie  del  testo 
non  mancano  opportune  ed  assennate  chiose. 

—  Dialogo  della  divina  proyidenza. 
(  Senza  alcuna  nota  tipografica,  ma 
forse  Bologna,  Azzoguidi,  1472).  In  f. 

Così  si  descrive  dall' Hain  nel  suo  Reperto- 
rium  Bibliograph  iaum  :  —  F.  1.  a.  —  Al  nome 
DE  lesu  christo  cruaifixo  <&  d  maria  dolze  cfc 
del  glorioso  patriaraha  Dcminico.  Libro  de 
la  divina  providetia  coposto  in  vugare  de  la 
Seraphica  vergene  saata  Chaterina  da  siena 
suore  del  terzo  ordine  d  sacto  Dotninico,  es- 
sedo lei  metre  che  ditava  al  suo  srriptore 
rapta  i  sigillar  excesso  et  abstratoe  de  mete. 
In  questo  libro  iterviene  il  parlameto  tra 
dio  padre  &  la  verzene  chaterina  per  modo 
de  Dialogo  zoe  in  modo  de  parlare  che  iter- 
viene tra  doe  persone.  Et  in  esso  se  cotiene 
alti  &  gravissimi  secreti  divini.  —  In  fine.  — 
Gap.  CLXVII.:  Fini  sse  il  libro  d  la  puidentia 
divina  d  la  spoxa  d  xpo  Sacta  Chaterina  de 
siena  del  ordine  de  frati  predicatori.  Deo 
gratias  amen.  Finis.  —  Fa  seguito  la  Lettera 
di  Barduccio  di  Pier  Canigiani  sulla  morte  della 
santa,  e  poscia  ne  viene  la  Tavola  ed  il  Regi- 
stro, senza  veruna  nota  tipografica. 

Viene  riputata  per  la  edizione  principe  da 
tutti  i  bibliografi,  ed  è  quasi  irreperibile.  Ra- 
rissime pur  sono  le  ristampe  seguenti.  Napoli, 
per  Franciscum  N.  florentinum,  1478,  in  foglio. 
E  Venetia,   per  Mathio  di   Codeca  da   Parma, 

1482,  adi  17  de  marzo,  in-4.  Ed  ivi  per  lo  stesso 

1483,  adi  17  de  marzo,  pure  in-4;  ma  senza  dub- 
bio è  la  ediz.  precedente.  Ed  ivi,  similmente  per 
lo  stesso,  1494,  adi  7  de  marzo,  in-4.  Stanno  in 
fine  al  volume  il  Capitolo  di  Nastagio  da  Mon- 
taltino sopra  notato,  uon  che  due  altri  Capi- 
toli, il  primo,  fatto  per  Raynerio  de  Paglia- 
resi  da  Siena;  e  il  secondo  per  lacomo  de 
Montepulciano;  e  finalmente  una  Lawde  com- 
posta  per  Raynerio  sopradetto.  E  in  Brescia 
per  Bernardino  de  Misintis  de  Papia,  1496,  in-S 
grande. 

—  Della  divina  provvidenza  (  Senza 
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luogo).    Guarnero    Raptore,    1408.  28 
aprile,  in  f.  picc. 

Ho  notizia  di  questa  stampa  dall'onorevole 
sig.  prof.  Luciano  Scarabelli,  il  quale  nel  darmi 
ragguaglio  di  essa,  soggiugne:  — 

Qui  è  uno  enigma.  Nessuno  conosce  questo 
stampatore.  Il  Brunet  cita  1'  edizione  colla  stessa 
data  e  impressimi  per  discretum  virum  Ber- 
vardum  de  Dacia;  poi  altra  ediz.  octava  apri- 
lis  pel  Fiorentino  N. 

Il  catalogo  dell' Heberiana  ha  il  vigesima 
octava,  ma  impressìrni  per  C.  Bonebach  de 
Ahnania  alta  de  bassea  deterrà  chiama  In 
del  giddem. 

Par  che  bassea  sia  Hassea  o  Assia,  e  che 
il  Bonebach  cuopra  il  Vuernerum  Raptorf  de 
Almania  alta  de  hassea  deterra  che  chiama 
/})  deni  guldeìn  Trogbe  dell'  edizione  che  cito. 
Bonebach^  suona  rivo,  e  talvolta  i  rivi  son  più 
che  ladri.  Il  C.  potrebbe  essere  errore  di  G. 
pel  Guarnerio. 

Non  è  certo  dell' Azzoguidi.  Credo  che  l' Az- 
zoguidi  avesse  privilegio  dai  Domenicani  e  che 
pur  si  ristampasse  a  Bologna  e  le  mutazioni 
de'  nomi  strambi  fossero  per  distogliere  dalla 
dritta  via  chi  cercasse  1'  editor  nuovo.  I  segni 
della  carta  sono  la  losanga  e  la  stella  cerchiata. 

Questa  ediz.  ha  un  prologo  che  manca  al- 
l'Azzoguidi. 

—  Lo  stesso.  Venetia.  per  Lazaro  di 
Soardi.  A   di  x  Febbraro,  1504,  in-8. 

Questa  è  la  prima  ediz.  che  mi  conosca  del 
sec.  XVI.  Si  ristampò  pur  quivi  dall' Arriva- 
bene  nel  1517,  in-8. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  ap.  Domenico 
Farri,  1579.  in-8. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Cornetti,  1589, 
iu-8. 

Stanno  in  fine  i  Capitoli,  e  le  Laudi  regi- 
strate neir  antecedente  articolo.  Vuoisi  avver- 
tire che  in  alcune  antiche  stampe,  questo  Dia- 
logo è  intitolato  Revelazioni  ecc. 

—  Revelazioxi.  Como  lier  virtù  di 
sante  o  rat  ione  se  unisce  la  anima  con 
dio,  et  comò  questa  anima  de  la  quale  se 
parla  qui  essendo  elevata  in  contem- 
placione  a  domandare  quattro petecione 
al  summo  dio.  Anno  M.CCCC.LXXVIII, 
die  vero  vicesima  octava  raensis  Aprilis 


Impressimi  per  discretum  virum   Ber- 
nardum  de  dacia,  in  f. 

—  Opere  puhhlicate  per  cura  di  Gi- 
rolamo Gigli.  Voi.   5  in-4.  ediz.  crus. 

Il  primo  volume  porta  la  data  di  Siena,  Bo- 
netti, 1721,  e  contiene,  oltre  i  preliminari,  la 
Vita  della  Santa,  con  una  lettera  del  B.  Ste- 
fano Maconi,  ed  una  di  Ser  Barduccio  Cani- 
giani. 

Voi.  2;  Lucca,  Venturini,  1715;  vi  sono  esem- 
plari colla  data  del  1722.  Contiene,  oltre  diversi 
preliminari,  parte  delle  Lettere  della  Santa. 

Voi.  3;  Siena,  Quinza,  I7I3.  Precedono  il  vo- 
lume altri  preliminari  del  Gigli,  e  quindi  segue 
il  rimanente  delle  Lettere  della  Santa,  cui  se 
ne  aggiungono  altre  23  non  più  stampate. 

Voi.  4;  Siena,  Quinza,  1707  {sic).  Contiensi 
in  questo  volume  il  Dialogo  della  Santa  ri- 
scontrato sopra  antichi  testi,  indi  le  Orazioni 
della  medesima,  ed  in  fine  una  Scrittura  apo- 
logetica di  Monsignor  Filaniondo  Vescovo  di 
Sessa,  contro  alcuni  detrattori  di  Lei. 

Voi.  5;  Roma,  1717.  In  questo  si  contiene  il 
celebre  Vocabolario  Cateriniano,  che  restò 
sospeso  alla  voce  Ragguardare,  e  col  foglio 
Rr,  a  cart.  cccxx.  Male  il  Gamba  ha  descritto 
e  discorso  del  Vocabolario  Cateriniano  del 
Gigli,  e  della  sua  prima  edizione  (mi  scriveva 
un  eruditissimo  amico  mio  da  Lucca);  sopra  di 
che  ti  darò  una  notizia  inedita:  il  Gigli  forse 
presago  della  cattiva  fine  del  suo  Vocabolario, 
ne  facea  fare  quasi  nel  tempo  stesso  due  edi- 
zioni; una  in  Lucca,  l'altra  a  Roma,  dove  si 
ristampavano  via  via  i  fogli  lucchesi  linea  per 
linea,  pagina  per  pagina:  quando  poi  venne  la 
burrasca  e  che  1'  edizione  fu  sospesa,  in  qualsiasi 
modo  andasse  la  cosa,  la  stampa  lucchese  cessò 
alla  pag.  cccxx,  e  la  ristampa  romana  alla  pa- 
gina cccxn,  cioè  con  un  foglio  di  stampa  meno 
L"  una  e  l'altra  sono  assai  simili,  ma  quella  di 
Lucca  è  un  pochetto  più  mal  fatta  e  di  un  ca- 
rattere meno  nuovo,  benché  venisse  copiata  af- 
fatto dalla  romana;  questa  però  ha  le  pagine 
un  po' più  lunghette  nel  complesso  dello  stam- 
pato, benché  abbia  le  stesse  righe;  e  questo  per 
la  differenza  del  carattere.  Per  conoscere  1'  una 
dall'altra  a  prima  vista,  basta  osservare  la  prima 
iniziale  del  libro  che  nella  romana  è  incisa  in 
rame,  e  nella  lucchese  in  legno.  Si  trovano 
esemplari  della  edizione  romana  che  arrivano 
fino  alla  pag.  320,  ma  si  osservi,  che  allora 
l'ultimo  quaderno  è  della  stampa  lucchese.  Que- 
sto si  rileva  dal  confronto  degli  esemplari  ecc.; 
e  che  le  stampe  si  facessero  contemporanea- 
mente a  Lucca  ed  a  Roma,  apparisce  anche  da 
due  lettere  del  Gigli  in  data  di  Viterbo  1  e  17 
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settembre,  1717,  dirette  a  Lucca  al  senator  Fran- 
cesco Palma,  che  erano  nel  loro  originale  nelle 
mani  di  un  mio  amico.  La  ristampa  di  Manil- 
la ecc.  fu  fatta  in  Lucca  molti  anni  dopo,  e 
niente  ha  che  fare  colla  prima;  e  può  servire 
per  avere  il  complemento  del  Dizionario  che 
nelle  due  prime  stampe  era  interrotto.  Per  fi- 
nirla dirò,  che  non  debbono  essere  che  pochis- 
sime le  copie  che  di  queste  edizioni  si  distrus- 
sero, perchè  è  facile  trovarne  e  delT  una  e  del- 
l' altra.  Sed  de  hoc  satis. 

A  tuttociò  si  può  aggiugnere  che  la  nume- 
razione della  ediz.  romana,  in  cima  alle  pagine, 
è  di  forma  più  grandicella  che  non  è  quella 
adoperata  nella  lucchese,  e  quindi  dalla  pagina 
cccxiii  all'ultima  cccxx  è  più  piccola  che  quella 
dalla  pag.  i  alla  cccx. 

—  Opere  scelte,  precedute  dalla  sua 
Vita  scritta  dal  Batter.  Parma,  Fiac- 
cadori.  1843,  voli.  2,  iii-16. 

Diligente  ristampa  fatta  per  uso  degli  stu- 
diosi della  lingua.  Vi  si  contengono  il  Dialogo., 
e  una  copiosa  raccolta  di  Lettere.  Due  Epistole 
furono  altresì  ripubblicate  dal  P.  Bartolomeo 
So-rio  nel  volume  di  Lettere  del  B.  Giovanni 
dalle  Celle,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

—  Le  opere  di  santa  Caterina  da 
SIENA,  comiìletate  e  riprodotte,  Roma, 
Tip.  di  Monte  Citorio,  1866,  voli.  3, 
in-8. 

Non  ho  veduto  questa  ristampa,  che  cito  sulla 
fede  altrui.  Sarebbesi  seguita  l'edizione  di  Gi- 
rolamo Gigli,  e  vi  si  sarebbero  fatte  importan- 
tissime giunte,  fra  le  quali  un  quinto  Trattato 
al  Dialogo  ed  alcune   Orazioni. 

—  Lettera  di  santa  Caterina  da  Sie- 
na integrata  e  ridotta  a  miglior  le- 
zione del  cav.  Bartolomeo  Ver  atti.  Mo- 
dena, dalla  Società  Tipografica,  1874. 
in-8.  Di  pagg.  18. 

È  una  tiratura  a  parte  dal  Tomo  X  degli 
Opuscoli  Religiosi,  Letterari  e  Morali,  ove 
alcune  altre  per  lo  addietro  s' inserirono  T. 
XIV,  pagg.  114-124,  S.  II,  e  T.  II,  pagg.  48-71, 
e  T.  VI,  pagg.  3-19  della  terza  Serie.  Il  cod. 
donde  furono  tratte  e  col  quale  si  poterono  emen- 
dare molti  luoghi  guasti,  descrivesi  nel  T.  Vili, 
pagg.  183-204  della  II  Serie  de' medesimi  Opu- 
scoli. Se  tutte  le  Lettere  di  S.  Caterina  fos- 
sero riprodotte  nella  emendata  lezione  della  pre- 
sente, quanto  ne  avvantaggierebbero  per  ogni 
riguardo!  E  scritta  a  Toìnmaso  da  Alviano,  e 


porta  il  num.  222  nell'  ediz.  del  Gigli,  e  la  cclix 
in  quella  del  Tommaseo. 

—  Fiori  di  eloquenza  e  di  virtù 
raccolti  dalle  lettere  di  s.  Caterina 
DA  SIENA,  ordinati  e  annotati  da  Al- 
fonso M.  Paglione.  Torino.  1872.  Col- 
legio degli  Artigianelli,  Tip.  e  Lib. 
S.  Giuseppe,  in-8.  Di  pagg.  x-458. 

Utilissima  spigolatura  delle  migliori  Sentenze 
e  Dottrine  della  Santa;  le  quali  torneranno  di 
sommo  giovamento  ad  annobilire  il  cuore  degli 
studiosi  e  ad  assuefarli  in  un  tempo  alla  lettura 
de'  nostri  migliori  classici.  Non  mancano  copiose 
annotazioni  tratte  dalle  molte  onde  il  Tomma- 
seo arricchì  la  sua  ediz.  delle  Lettere  di  quella 
celebre  donna,  donde  il  Pagnone  spigolò. 

Una  Lettera  di  S.  Caterina  da  Siena,  che 
dicesi  inedita,  pubblicò  Francesco  Maria  Tor- 
ricelli neir  Antologia  da  lui  compilata,  dalla 
pag.  60  alla  62  del  voi.  Ili;  Fossombrone,  Fa- 
rina, 1842-46,  voli.  5,  in-4  gr.  È  diretta  ai  ma- 
gnifici signori  Difensori  del  Popolo  e  Comune 
di  Siena:  ha  la  data  di  Roma  delli  IX  Dicem- 
bre, ma  difetta  dell'anno.  Comincia:  Scrivo  a 
voi  nel  prezioso  Sangue  suo  con  desiderio 
di  vedervi  servi  fedeli  alla  Santa  Madre 
Chiesa  ecc. 

CATIGNANO  (Don  Giovanni  dalle 
Celle  da),  Lettere  ecc.  V.  in  CELLE 
(Don  Giovanni  dalle),  Lettere  ecc. 

CATONE.  Libro  di  cato,  o  tre  Vol- 
garizzamenti del  libro  di  Catone,  dei 
Costumi:-  due  pubblicati  ora  per  la 
prima  volta,  V  altro  ridotto  a  miglior 
lezione  con  note  e  con  indici  delle  voci 
piti  notabili;  Testo  del  buon  secolo 
della  lingua.  Milano.  Stella,  1829,  in-8. 
Di  pagg.  VIII  non  num.  e  200  num., 
all'  infuori  dell'  ultima,  ediz.  crus. 

Ottima  edizione,  fatta  con  ogni  diligenza  e 
assennatezza  dal  benemerito  sig.  Michele  Van- 
nucci.  S' inserì  nel  Nuovo  Ricoglitore  di  Mi- 
lano, donde  se  ne  trassero  a  parte  diversi  esem- 
plari. 11  terzo  di  questi  Volgarizzamenti  era 
già  stato  dato  fuori,  ma  molto  meno  corretta- 
mente, in  Lione,  per  Gio.  Tornes,  1568,  in-4;  e 
poscia  in  Firenze,  dal  Manni,  nel  1734,  dopo 
r  Etica  d'  Aristotile,  e  la  Rettorica  di  Tullio. 
Una  ristampa  del  terzo  di  questi  volgarizza- 
menti ne  fu  pure  eseguita  in  Bologna,  per  cir- 
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costanza,  nel  1828,  in-8,  conlbrme  a  quella  di 
Milano. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  Del 

LIBRO   de' COSTUMI  ATTRIBUITO   A   DIONISIO 

CATONE,  tre  anticJd  volgarizzamenti.  In 
fine  leggesi:  Venezia,  tipografia  Air 
V isopoli,  1830,  in-18.  Di  face.  99  num. 
e  5  bianche. 

Ristampa  eseguita  per  cura  di  B.  Gamba  su 
quella  di  Milano;  mancano  però  le  Sentenze 
d'  introduzione,  e  la  disposizione  delle  ìna- 
terie;  il  che  è  a  dirsi  della  ristampa  eziandio 
fattane  dal  Naunucci  nel  suo  Manuale.  Altra 
edizione  nefu  pure  eseguita  in  Udine,  Turchetto, 
1851,  in-l(5,  secondo  T  ediz.  del  Manni:  di  cui 
V.  in  TRATTATI  DI  VIRTÙ  MORALI. 

CAVALCA,  fra  Domenico,  da  Vico 
Pisano.  Specchio  di  croce.  Senza  al- 
cuna data,  in-8.  Rarissimo. 

Questa  edizione  si  ritiene  per  la  più  antica; 
sta  nella  Quiriniana  di  Brescia,  e  di  essa  si 
valse  il  Taverna  nella  ristampa  di  questa  ope- 
retta, che  si  ritiene  la  migliore  tra  le  opere  del 
Cavalca,  fatta  nel  1822.  Io  ne  ho  veduto  un  ma- 
gnifico esemplare  presso  il  bolognese  signor 
Giansante  Varrini.  Dessa  è  in  carattere  rotondo, 
con  abbreviature  e  senza  numerazione.  Ogni 
facciata  è  di  linee  25,  eccettuata  la  prima  di 
sole  24.  Chi  desiderasse  una  più  lunga  ed  esatta 
descrizione,  vegga  nella  Serie  del  Gamba. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  de- 
voto E  morale  LIBRO  INTITOLATO  SPECCHIO 
DELLA  CROCE  PER  FRATE  DOMINICHO  CA- 
VALCA.  Senz'  alcuna  data,  in-4.  Raro. 

Registrasi  nel  Eepertoritiìn  bibliographi- 
cum  di  Lodovico  Hain.  il  quale  la  giudica  ediz. 
di  Firenze  del  sec.  XV.  In  fine  sta  la  tavola. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  fra 

DOMENICO  CAVALCA  DEVOTO  E  MORALE  LI- 
BRO   INTITOLATO    SPECCHIO    DELLA    CROCE. 

Senza  luogo,  anno  e  tipografo,  in-4. 

A  pie  della  pag.  prima  leggesi:  Conradini 
de  Conradinis  Camertis,  il  quale,  suppone 
l'Hain  che  registra  questa  ristampa,  fosse  il 
correttore  di  Vindelino  da  Spira,  anzi  il  crede 
cosi  fermamente  che  esprimesi  colle  seguenti 
parole:   Venetiis  Vindel.  de  Spira. 

—  Lo  stesso.  Senza  alcuna  data  di 


luogo,  di  tipografo  e  d'  anno,  ma  se- 
colo XV,  in-4. 

Era  posseduta  questa  ediz.  dal  Gamba,  il  qua- 
le in  una  sua  nota  nuli'  altro  ci  dice,  se  non 
eh'  ell'era  a  due  colonne,  con  33  linee  per  ogni 
faccia  piena. 

—  Lo  stesso.  Senza  alcuna  data  di 
luogo,  di  tipografo  e  d'  anno,  ma  se- 
colo XV,  in-4. 

Anche  questa  ristampa  citasi  dal  Gamba,  in 
una  nota  della  sua  Serie,  ed  è  pago  del  dirci 
solamente,  eh'  ella  è  di  38  linee  per  pagina 
intera. 

—  Lo  stesso.  Senza  alcuna  data  o 
nota  tipografica,  ma  sec.  XV,  in-4. 

Incomincia  il  prologo  nel  divoto  e  morale 
libro  intitulato  Spcchio  (sic)  de  croce.  —  nar- 
ra il  sancto  evangelio  per  similitudine.  Que- 
sto raro  libro  ha  registro  da  a  ad  h,  tutti  qua- 
derni: caratteri  mezzanamente  piccoli  e  gotici: 
ogni  pagina  piena  conta  36  linee.  In  fine  sta  la 
Tabula  sopra  il  libro  denoto  e  morale  inti- 
tulato Spechió  di  croce,  che  occupa  pagg.  2: 
r  ultima  carta  verso  é  bianca.  In  tutto  sono 
carte  64.  Vidi  questa  rara  edizione  presso  il 
libraio  signor  Gaetano  Romagnoli  di  Bologna. 

—  Lo  stesso.  Senza  alcuna  data  o 
nota  tipografica,  ma  sec.  XV,  in-4. 

Questa  parimente  viene  registrata  alla  sfug- 
gita in  una  nota  alla  Serie  del  Gamba,  dal 
quale  apprendiamo  soltanto  ch'ella  è  in  carat- 
teri gotici,  e  fatta  verso  il  1476. 

—  Lo  stesso,  come  segue  :  m  comin- 
cia  IL   PROLOGO    DEL    DEVOTO    E    MORALE 

LIBRO  INTITOLATO  spECHio  DI  CROCE.  Sen- 
za nota  di  luogo,  anno  e  stampatore, 
in-4. 

Registrasi  da  Giulio  Cesare  Bottone  nel  Sag- 
gio di  osservazioni  ecc.;  Cosmopoli,  1780,  in-8; 
il  quale  dice  essere  in  carattere  gotico  e  a  due 
colonne.  Sta  nella  Vaticana  di  Roma. 

—  Lo  stesso.  Senza  alcuna  nota  ti- 
pografica, ma  del  sec.  XV,  in-4. 

È  una  rarissima  edizione  a  due  colonne,  in 
carattere  gotico  eoa  linee  33  per  colonna;  re- 
gistro a  sino  ad  i  inclusive;  dopo  la  tavola  fi- 
nis. Sta  nella  doviziosa  biblioteca  del  eh.  signor 
cav.  Antonio  Emanuele  Cicogna  ;  e  forse  è  quel- 
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la  stessa  più  sopra  registrata,  posseduta  dal 
Gamba. 

—  Lo  stesso.  Firenze.  Senza  nome 
di  stampatore  e  senz'  anno,  ma  seco- 
lo XV,  iii-4. 

Registrasi  dal  Gamba  nella  sua  Serie,  il  quale 
dice  essere  di  33  linee  per  ogni  intera  facciata, 
e  eh'  ella  offre  una  lezione  molto  uguale  a  quella 
seguita  dal  Bottari  nella  sua  ristampa.  L'  Hain 
cita  un'  edizione  molto  simigliante  a  questa,  per 
quanto  si  può  ritrarre,  e  la  giudica  circa  del  1-194 

—  Lo  stesso.  Comincia:  in  nomine 

IHESU  GERISTI  CRUCIFIXI  AMEN.  QUESTO 
LIBRO  SE  CHIAMA  IL  SPECHIO  DELLA  CROCE 

scripto  in  vulgare  ad  atilitade  de  quel- 
li, che  non  intendeno  gramaticha.  In 
fine:  Finisse  el  libro  chiamato  spechio 
de  croce  utilissimo  a  cadmio  fidel  chri- 
stiano.  Impresso  in  Mediolano  nellanno 
del  Signore  MCCCCLXXXL  die.  V.  de 
Martio,  in-4. 

Registrasi  dal  Brunet  nel  suo  Manuel  du 
libraire,  e  dall' Hain  nel  suo  Repertorium  Bi- 
blioffraphicum,  ma  con  poca  esattezza  di  grafia. 

—  Lo  stesso.  Milano,  mcccclxxxiiii, 
a  dì  I  di  Settembre,  in-4.  Assai  raro. 

Non  ho  trovato  indicata  questa  edizione,  se 
non  se  dal  Brunet  nel  Manuel  citi  Libraire, 
il  quale  dice  di  averla  vista  registrata  nel  Ca- 
talogo Roscoe,  n.  593,  ove  si  annunzia  siccome 
laedizion  principe  dello  Specchio  di  Croce.  Sog- 
giunge essere  senza  nome  di  stampatore  ed  in 
carattere  del  Zaroto.  Un  esemplare  di  questa 
rara  edizione  è  posseduto  dal  eh.  signor  prof. 
Antonio  Valsecchi  di  Padova. 

—  Lo  stesso  col  titolo  :  devoto  e  mo- 
rale LIBRO  INTITOLATO  SPECHIO  DI  CROCE. 

In  fine  :  Mediolani  impressimi  par  Ma- 
gistrum  Leonardum  Pachel,  et  Vlde- 
ricum  Scinsenzeler  theutonicos,  anno 
Domini  m.cccc.lxxxvii.  die  XXII  Au- 
gusti, in-4. 

Registrasi  da  Giulio  Cesare  Bottone  nel  suo 
Saggio  di  Osservazioni  ecc.  eolle  seguenti  pa- 
role: «  Edizione  riportata  dal  eh.  Ab.  Zaccaria 
ne' suoi  Excursus  Litterarii  alla  pag.  112;  e 
di  cui,  dice  il  signor  Moriondo,  ritrovarsene  un 
esemplare  nella  Libreria  de'  PP.  Agostiniani  di 
Crema,  » 


—  Lo  stesso.  Milano,  per  gli  mede- 
simi stampatori,  1489.  die  XVI  de  Octo- 
bre,  in-4. 

Viene  registrata  dal  Sassi  nella  Storia  Tipo- 
grafica di  Milayio,  alla  pag.  -"iSG.  Citasi  ezian- 
dio dall' Hain  nel  suo  Repert.  Bibliograph. 

—  Lo  stesso  come  segue:  incomincia 
IL  prolago  del  divoto  e  morale  libro 
INTITOLATO  SPECCHIO  DI  CROCE.  In  fine 
dopo  la  tavola  si  legge  :  Impresso  in 
Firenze  per  Franciescho  di  Bino  di 
lacapo  (sic)  Fiorentino  adi  XXVII 
di  Marzo,  M.CCCCL.XXXX,  in-4. 

Vi  è  nel  frontispizio  un  intaglio  in  le^^no  rap- 
presentante il  Crocefisso  colia  B.  Vergine  e  San 
Giovanni.  Registro  questa  edizione  sulla  fede 
dell' Hain. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  m.cccclxxxx. 
Senza  nome  di  stamp.,  in-4. 

Trovo  tra  miei  appunti  questa  citazione,  ma 
senza  nota  donde  la  trassi. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  di- 

VOTO  ET  MORALE  LIBRO  INTITOLATO  SPE- 
CHIO DI  CROCE.  In  fine:  Impresso  in 
Firenze  per  maestro  Antonio  Miseho- 
mini  nelV  anno  M.CCCCLXXXXIII.  A 
dì  XIIII  di  Novembre,  in-4. 

Ho  io  veduto  questo  raro  libretto  presso  il 
signor  Giansante  Varrini.  Registrasi  da  Giulio 
Cesare  Bottone  nel  suo  Saggio  di  Osservazio- 
ni ecc.,  dall'  Hain  nel  suo  Repert.  Bibliograph. 
e  da  altri  Bibliografi. 

—  Lo  stesso.  Firenze  (  Senza  nome 
di  stampatore),  m.cccc.lxxxxvi.  in-4. 

Trovo  registrata  questa  ediz,  a  pag.  98  del 
Catalogo  di  libri  vendibili  da  Ferdinando  Ago- 
stini; Firenze,  1859,  in-8. 

—  Lo  stesso,  col  titolo:  lo  specchio 

DELLA  croce  COMPILATO  DA  FRATE  DO- 
MENICO   CAVALCA    DA    VICO    PISANO.    Im- 

ptresso  in  Venetia  per  Cristoforo  de 
Pensa.  M.  CCCC.  LXXXXVII  adi  XI 
Zenaro,  in-4. 

Cito  questa  edizione  sulla  fede  di  Giulio  Ce- 
sare Bottone  e  di  Lodovico  Hain.  Un  esemplare 
sta  nella  Vallieelliana. 
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—  Lo  stesso,  col  titolo:  questo  li- 
bro SI  CHIAMA  LO  SPECCHIO  DELLA  CROCE 
COMPILATO  DE  FRATE  DOMENICO  CAVALCA  DA 

VICO  PISANO  de  V  ordine  de  S.  Dome- 
nico, Juiomo  di  sancta  vita.  In  fine: 
Impresso  in  Milano  per  Antonio  Za- 
roto  Parmcsano  a  dì  XV  de  Litjo 
MCCCCXCVIL  in-4. 

Ho  tolta  la  notizia  di  questa  ristampa  dal 
Repert.  Biblior/raphicum.  dell'  Hain,  da  Giulio 
Cesai-e  Bottone  nel  suo  Saggio  di  Osservazio- 
ni ecc.  e  da  altri  Bibliografi. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Giovanni  de 
Tridente,  alias  Tacuino,  1504. 

Questa  indicazione  mi  venne  dal  eh.  signor 
Antonio  prof.  Valsecchi  di  Padova,  il  quale  è 
posseditore  d'una  copia  di  tanto  raro  libro. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  li- 
bro   TITULATO    SPECHIO    DI    CROCE    nOVtt- 

mente  impresso  et  con  debita  diligen- 
tia  corretto  et  in  lingua  fiorentina  ri- 
dutto  ecc.  In  fine.  Impresso  in  Venetia 
con  summa  diligentia  ecc.  stampato 
per  maestro  Manfrino  Bon  de  Mon- 
ferà  del  MCCCCCXV,  in-4.  Di  carte  64 
non  numerate. 

Ho  io  veduto  questa  ediz.  presso  il  signor 
Giansante  Varrini.  Giulio  Cesare  Bottone,  a  fac. 
94  del  suo  Saggio  di  Osservazioni  ecc.  la  re- 
gistra bene  in  altro  modo:  talché  nasce  so- 
spetto, o  che  questo  medesimo  tipografo  nel  1515 
stampasse  per  due  volte  lo  Specchio  di  Croce, 
0  che  egli,  pel  non  troppo  buono  smercio  del- 
l'unica stampa  fattane,  riproducesse,  coli' usato 
stratagemma  de' tipografi,  il  solo  frontispizio  con 
varietà.  Ecco  come  il  Bottone  la  registra:  «  Spec- 
chio della  Croce  ecc.  nella  quale  opera  si  con- 
tiene tutti  li  misteri  della  Croce,  compilato 
da  Frate  Domenico  Cavalcha  da  Vico  dell' or- 
dine di  S.  Domenico  huoìno  di  sancta  vita. 
Vinegia  per  maestro  Manfrino  Bon  di  Mon- 
ferrà,  1515  in-4.  Esiste  questa  edizione  nella 
Libreria  di  S.  Giacomo  de'  PP.  Domenicani  di 
Parigi,  e  in  quella  del  signor  avvocato  Honcel 
della  stessa  città.  » 

—  Trattato  pio  et  cristiano  detto 
SPECHIO  DI  CROCE,  Vinegia,  Gabriel  Gio- 
lito de  Ferrari,  1518,  in-12  picc. 

Registrasi  quest'edizione  alla  pag.  6  del  Ca- 


talogne de  bons  livres  anciens  et  ìnodernes 
en  plusieurs  langnes;  Arras,  typ.  Schou- 
theer,  1868,  dove  si  riporta  eziandio  la  indica- 
zione della  seguente  stampa: 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  que- 
sto LIBRO  SI  CHIAMA  LO  SPECHIO  DE  LA 
CROCE  COMPILATO  DA  FRATE  DOMENICO  CA- 
VALCA DA  VICO  PISANO  DEL  ORDINE  DI 
SANCTO   DOMENICO  :   HOMO   DI  SANCTA  VITA. 

In  fine  :  Stampato  in  Turino.  Per  Mae- 
stro Petro  Paolo  Porro.  Nel  anno 
M.D.XXII.  Adi.  VL  de  Agosto.  In-4, 
di  cart.  Q6  non  num. 

E  posseduta  dalla  Bibliot.  Reale  di  Torino, 
di  essa  non  fece  parola  ne  pure  il  Vernazza  nel 
suo  Dizionario  dei  tipografi  ecc.;  Torino, 
1859.  11  Porro  è  quello  stesso  che  stampò  in 
Genova,  nel  1516,  il  famoso  Psalteriiun  in  sette 
lingue,  pubblicato  dal  Giustiniani. 

—  Lo  stesso.  Venetia.  per  Benedetto 
ed  Agostino  Bindoni,  1524,  in-8.  As- 
sai raro. 

Citasi  questa  rara  edizione,  sconosciuta  ai  PP. 
Quetif  ed  Echard,  al  Gamba,  al  Bottari,  al- 
l' Haym,  al  Bottone  e  ad  altri  Bibliografi  dal 
eh.  P.  Bartolomeo  Sorio,  a  pag.  xx  della  Pre- 
fazione allo  Specchio  di  Croce;  Venezia,  Gon- 
doliere, 1840,  in-16.  Di  essa  egli  si  valse  nella 
sua  ristampa. 

—  Lo  stesso,  con  questo  frontispizio  : 

LIBRO  CHIAMATO   SPECHIO   DI  CROCE  nova- 

mente  impresso  ecc.  In  Vinegia  per 
Giovan  Maria  Palamides  ecc.  mdxxxix, 
in-8.  Paro. 

Al  foglio  verso  si  legge:  In  nome  del  Pa- 
dre ecc.  Questo  libro  si  chiama  lo  Spechio 
della  croce:  compilato  da  Frate  Domenico 
Cavalca  ecc.  In  fine:  In  Venegia, per  Giovan 
Maria  Palaniides  ecc.,  MDXXXIX,  in-8.  Sta 
nella  Vaticana.  Cosi  citasi  questa  edizione  da 
Giulio  Cesare  Bottone. 

—  Lo  stesso,  con  questo  frontispizio  : 

LIBRO  CHIAMATO  SPECCHIO  DI  CROCE.  Vi- 
negia, 1540,  in-8.  A  due  colonne. 

Così  trovo  citata  questa  edizione  neW  Elenco 
delle  Opere  possedute  dalla  Società  tipogra- 
fica toscana.  Niun  bibliografo  da  me  consultato 
la  registra. 

—  Lo  stesso.  Libro  chiamato  spec- 
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CHio  DI  CROCE.  Venezia.  Ctìov.  Pado- 
vano, 1540,  in-12. 

Non  ho  veduta  questa  ediz.,  che  trovo  regi- 
strata a  pag.  9S  del  Catalogo  di  Hbri  di  Fer- 
dinando Agostini;  Firenze,  1839,  in-8.  Sarebbe 
ella  per  avventura  la  qui  sopra  allegata,  secondo 
il  Catalogo  o  Elenco  delle  opere  possedute  dalla 
Società  tipografica  toscaìui? 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  Pio 

E   CRISTIANO   TRATTATO   DETTO  SPECCHIO  DI 

CROCE  nuovamente  corretto  e  stampato 
con  la  Tavola.  Venetia.  appresso  Ga- 
briel Gioii  {sic)  di  Ferrari.  MDXLIII, 
in-16.  Di  carie  208. 

Ho  io  veduta  questa  ediz.  presso  il  libraio 
signor  Cesare  Monti,  e  stava  unita  al  Gersenio; 
dessa  fu  assistita  da  Remigio  fiorentino,  e  venne 
dedicata  Alla  Illustrissima  signora  duchessa 
di  Mantova  ìnarchesa  di  Motiferrato. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  al  segno  della 
Speranza.  1543,  in-8. 

Ediz.  di  poco  conto,  ricordata  dai  PP.  Que- 
tif  ed  Ecard,  non  che  da  Monsig.  Bottari  nella 
Lettera  a  Bosso  Martini. 

—  Lo  stesso.  Pio  e  christiano  trat- 
tato DELLO  specchio  DI  CROCE  nuova- 
mente corretto  e  stampato  con  tavola. 
In  Venetia,  M.D.XLVII,  in-8. 

Registrasi  dal  più  volte  nominato  Giulio  Ce- 
sare Bottone  a  faccie  94  del  suo  Saggio  di  Os- 
servazioni ecc.,  il  quale  dice  ritrovarsi  un  esem- 
plare di  questa  ediz.  fra  rass.  della  Biblioteca 
Corsiniana.  Di  essa  fa  cenno  eziandio  il  Bottari 
nella  Lettera  a  Rosso  Martini. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Agostino 
Dindoni,  1549,  in-8  piccolo. 

Veduta  ho  questa  ediz.  di  poco  conto  tra  i 
libri  del  signor  Giansante  Varrini. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  lo  stesso 
1550,  in-8. 

Fa  ricordo  di  questa  edizione  Monsignor  Gio. 
Bottari  nella  Lettera  a  Rosso  Martini,  sulla 
fede  del  Cinelli  nello  Sbozzo  della  Storia  dei 
Letterati  fiorentini. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Gabriel  Gio- 
lito, 1550,  in-16. 

Registra  questa  edizione  V  ab.  Luigi  Colbac- 


chini  nel  suo  Catalogo  di  libri  rari  da  lui  pos- 
seduti, e  la  dice  graziosa  edizione,  non  facile 
a  trovarsi;  Bassano,  1804,  in-8. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  Pio 

E  CRISTIANO  TRATTATO  DETTO  SPECCHIO  DI 
CROCE  COMPILATO  DA  FRATE  DOMENICO  CA- 
VALCA DA  VICO  PISANO  de  r  ordine  di  san 
Domenico,  ìmomo  di  santa  vita,  nuo- 
vamente corretto  e  stampato  con  la  Ta- 
vola. In  Venetia  {senza  nome  di  stam- 
patore), 1552,  iu-18. 

Elegante  volumetto.  Nulla  posso  dire  della 
sua  buona  o  mala  lezione,  avendolo  veduto  cosi 
alla  sfuggita,  se  non  m'inganno,  presso  il  eh. 
signor  prof.  Gio.  Francesco  Rambelli. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Francesco 
Lorenzini,  1562,  in-16. 

Ricordasi  dai  PP.  Queiif  ed  Echard,  nonché 
dal  Bottari  nella  Lettera  a  Rosso  Martini. 
Il  Fontanini  poi  la  registra  nei!'  Appendice  del 
Catalogo   de'  libri   del    Cardinale   Imperiali. 

—  Lo  stesso,  con  questo  frontispizio  : 
Specchio  di  croce.  Trattato  del  B.  P. 
Fr.  Domenico  Cavalca  da  Vico  Fi- 
sano  dell'  Ordine  di  san  Domenico. 
Nuovamente  ristampato  et  con  diligen- 
tia  corretto.  In  Venetia,  presso  Gior- 
gio de'  Cavalli,  MDLXV,  in-16. 

Giulio  Cesare  Bottone,  dal  cui  Saggio  di  Os- 
servazioni ecc.  ho  tolto  questo  ragguaglio,  af- 
ferma, che  se  ne  trova  un  esemplare  nella  Li- 
breria della  Sapienza  di  Roma. 

—  Lo  stesso,  in  questo  modo  :  Trat- 
tato pio  et  christiano,  detto  specchio 
di  croce,  composto  da  f.  dominico  ca- 
valca da  vico  pisano  dell'  ordine  di  San 
Domenico.  Di  nuovo  con  diligentia  ri- 
corretto et  con  postille  adornato  per  il 
R.  F.  Remigio  Fiorentino.  Con  due 
tavole  ecc.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel 
Giolito  de' Ferrari,  MDLXV,  in-4. 

Trovasi  questa  ristampa  che  può  riguardarsi 
per  una  delle  migliori  del  secolo  XVI,  nella  Bi- 
blioteca Casanatense.  È  ricordata  dal  Gamba,  e 
registrasi  da  Giulio  Cesare  Bottone.  Un  esem- 
plare sta  pure  nella  doviziosa  libreria  del  eh. 
sig.  prof.  Antonio  Valsecchi  di  Padova,  e  un 
altro  in  quella  dell' ab.  Luigi  Colbacchini. 
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—  Lo  stesso,  ricorretto  ed  arricchito 
di  postille  dal  P.  Francesco  Turco 
Carmelitano.  In  Vinegia,  ap.  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari,  1568,  iii-12. 

Sta,  secondo  che  apprendiamo  da  Giulio  Ce- 
sare Bottone,  un  esemplare  di  questa  ristampa, 
nella  Biblioteca  di  S.  Onorato  di  Parigi  de' PP. 
Domenicani.  Dessa  è  a  riguardarsi  per  una  delle 
migliori  edizioni  del  secolo  XVI,  e  della  mede- 
sima si  valse  il  eh.  P.  Sorio  nella  edizion  sua 
fatta  nel  1840. 

—  Lo  stesso,  con  questo  frontispizio: 
Specchio  di  croce.  Trattato  del  B.  P. 
F.  Domenico  Cavalca  da  Vico  Fisano 
deU  ordine  di  San  Bomcnico Ag- 
giuntovi nuove  figure.  In  Vinegia,  per 
Enea  de  Alaris,  MDLXXV,  in42. 

Non  trovo  registrata  questa  ediz.  che  dal  solo 
Giulio  Cesare  Bottone  a  faccie  95  del  suo  Sag- 
gio di  Osservazioni  ecc.  Egli  dice  esserne  uno 
esemplare  nell'Angelica.  Le  parole  che  ripor- 
tansi  nel  prefato  frontispizio  di  Aggiuntovi  nuo- 
ve figure,  fan  sospettare  che  altre  edizioni  vi 
abbiano,  di  cui  nelle  sopraccitate  non  vedemmo 
motto,  con  figure;  se  già  il  vocabolo  nuove  non 
porta  il  significato  di  curiose,  singolari  e  simili. 

—  Lo  stesso,  col  titolo  seguente: 
Trattato  del  r.  p.  f.  Domenico  cavalca 

DA  vico  pisano  DELL'  ORDINE  DI  SAN  DO- 
MENICO, nel  quale  s'insegna  come  Chri- 
sto  in  Croce  mostra  ogni  sua  perfet- 
tione,  et  ogni  nostra  macula,  dalla  eguale 
ci  dobbiamo  purificare,  nuovamente  ri- 
stampato con  V  istesse  figure,  e  con 
ogni  diligenza  ricorretto  per  M.  Bor- 
garutio  Borgaruccì.  Venetia,  mdlxxxix, 
appresso  Pietro  Marinelli,  in-12. 

Elegante  edizioncina,  nella  quale  pur  la  lezio- 
ne non  è  del  tutto  ispregievole.  La  vidi  presso 
il  libraio  signor  Carlo  Ramazzotti,  che  poi  regi- 
strolla  in  un  suo  Catalogo,  per  isbaglio,  colla 
data  del  1599.  Un  esemplare  pure,  per  quanto 
apprendiamo  da  Giulio  Cesare  Bottone,  a  fac- 
cie 95  del  suo  Saggio  di  Osservazioni  ecc., 
sta  nella  Libreria  delia  Sapienza  di  Roma. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  presso  Da- 
niel Zanetti,  1600,  in-8. 

Citasi  questa  ediz.  a  pag.  80  del  Discorso 
sopra  la  Vita  del  B.  Simone  da  Cascia,  po- 


sto innanzi    all'opera  iìeW  Ordine   della    Vita 
Cristiana,  e  dicesi  posseduta  dal  sig.  D.  Caffino. 

—  Lo  stesso,  ridotto  alla  sua  vera 
lezione.  In  Koma,  MDCCXXXVIII.  Nel- 
la Stamperia  di  Antonio  de'  Rossi.  Con 
licenza  de' Superiori,  in-8.  Dì  pagg.  xxiv 
non  num.  e  248  num.  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Ebbe 
cura  della  presente  ristampa  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari,  il  quale,  coli' aiuto  di  testi  a  pen- 
na, ridusse  quest'opera  a  buona  lezione. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  Fratelli  Masi, 
1819,  voli.  3.  in-8. 

Si  seguì  la  stampa  di  Monsignor  Bottari,  e 
v'  ebbe  cura,  conforme  vengo  assicurato,  il  eh. 
prof.  Luigi  Muzzi. 

—  Lo  stesso,  secondo  un  Testo  della 
hihlioteca  Quiriniana  di  Brescia  igno- 
to a  Monsig.  Bottari  e  agli  Accade- 
mici della  Crusca  ecc.  Brescia,  presso 
Moro  e   Falsina,  M.DCCC.XXII,  in-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Buona  ediz.  eseguita  per  cura  del  eh.  Giu- 
seppe Taverna.  Precede  il-  libro  un'assennatis- 
sima  e  dotta  Prefazione.  Il  testo  però,  quan- 
tunque sia  spoglio  per  la  più  parte  delle  mende 
che  deturpano  molle  delle  precedenti  edizioni, 
pure  apparisce  assai  rimodernato,  e  non  rare 
volte  discorda  co'  brani  citati  dagli  antichi  Ac- 
cademici della  Crusca;  differendo  oltre  a  ciò 
anche  nella  disposizione  de'  Capitoli. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1837, 
in-16. 

Edizione  eseguita  in  tutto  conforme  alla  pre- 
cedente, salvo  che  in  questa  incorsero  alcuni 
errori  tipografici,  che  nella  prima  non  sono. 

—  Lo  stesso,  ora  ridotto  alla  sua 
vera  lezione  coli'  aiuto  di  più  testi 
a  penna  e  stampato  per  cura  di  Bar- 
tolomeo Sorio  F.  D.  0.  di  Vero- 
na. Venezia,  co'  tipi  del  Gondoliere, 
MDCCCXL,  in-16. 

Agli  altri  obblighi  che  tiene  la  repubblica 
letteraria  all'esimio  P.  Sorio,  vuoisi  aggiugnere 
anche  questo  dell'  avere  egli  ridotta  la  presente 
ristampa  a  quella  fedeltà,  che  fin  qui  da  veruno 
non  era  stato  eseguito,  sicché  ella  puossi  ri- 
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sguardare,  anzi  risguardasi  dagl'intpHigenti  per 
la  migliore  di  tutte  1'  altre. 

—  Lo  stesso.  Parma,  Fiaccadori, 
1845,  in-16. 

E  una  diligente  ristampa  della  sopra  citata, 
ridotta  a  buona  lezione  dal  P.  Sorio.  Or  chi 
avrebbe  detto,  che  del  solo  Specchio  di  Croce 
del  P.  Domenico  Cavalca  fossero  state  fatte 
ben  più  di  quarantotto  edizioni?  Di  quel  Cavalca 
cioè,  del  quale  a'  nostri  giorni,  non  troppo  ra- 
gionevolmente, anzi  indiscretamente  si  gridava 
da  uno  de' più  solenni  letterati,  ch'egli  ha  poco 
sangue  e  niun  calore,  e  che  spesso  tiene  del 
disusato  e  del  negligente  ? 

Intorno  allo  Specchio  di  Croce  è  da  vedersi 
anche  quanto  ne  fu  scritto  dall'illustre  Cav. 
Francesco  Di  Mauro  di  Polvica  nel  periodico 
tilologico,  storico  e  letterario,  il  Propugnatore, 
Anno  II,  Parte  II  e  Anno  IX,  Pane  I:  vi  si 
riportano  molti  brani  dello  Specchio  secondo 
la  lezione  di  un  testo  a  penna  ila  lui  posseduto, 
del  sec.  XIV,  al  confronto  delle  migliori  stam- 
pe: se  ne  impressero  a  parte  soli  30  ess.,  in 
pagg.  28. 

L'Hain  nel  suo  Repertoriion  Bibliogra- 
phiciini  registra  due  edizz.  dello  Specchio  di 
Croce  in  lingua  spagnola  —  El  Espeio  de  la 
Cruz,  interprete  Alphonso  de  Palentia  ;  Hi- 
spali,  ex  officina  Antonii  Martinez  de  la 
Traila  ;  1488,  in-4.  —  E  Espeio  de  la  Cruz  ; 
en  Sevilla,  1492,  in-4, 

—  PuNGiLiNGUA.  Al  Home  del  Sal- 
vatore nostro  mister  Yhesu  xpo;  In- 
coììdncia  il  tractato  dieta  pongi  lingua 
compilato  per  frate  dominicho  cavalca 
vico  pisano  (sic)  de  li  predicatori  pro- 
logo sopra  la  infrascripta  opera.  In 
fine:  Finisce  il  libro  nominato  pongi 
lingua.  Ad  laudem  dei  et  Virginis  ma- 
rie. In  f. 

Questa  rarissima  ediz.,  che  dai  bibliografi  si 
crede  la  prima,  è  in  bel  carattere  tondo,  senza 
segnature,  numeri,  richiami,  luogo,  stampatore 
e  anno. 

—  Lo  stesso.  In  nomine  Patris  etc. 
Incomincia  il  hellissimo  et  iitile  tra- 
ctato contra  il  peccato  della  lingua. 
Prologo  sopra  decta  opera  compilata 
et  facta  per  frate  Domenico  Cavalclia 
da  vico  pisano  frate  predicatore.  In 


fine  :  Finis,  pernicholanm  Florentiae. 
Deo  gratias  amen.  In  f. 

Anche  questa  non  è  men  rara  della  prece- 
dente edizione.  Dessa  è  in  bel  carattere  tondo 
e  senz'anno.  Voglionsi  pur  riguardare,  come 
meritevoli  per  la  molta  rarità,  e  da  farsene  ca- 
pitale dai  raccoglitori  delle  antiche  scritture,  le 
seguenti  ristampe,  alcune  delle  quali  offrono  le- 
zioni assai  ingenue  e  fedeli  agli  antichi  codici. 
Roiìia  per  Gio.  Filippo  de  Ligna>nine,  1472, 
in  f.  E  Firenze  per  Lorenzo  Morgiani  e  Gio. 
di  Piero,  1472,  in  f.  E  Firenze  per  Nicolò 
della  Magna  (senz'anno,  ma  secolo  XV),  in-4. 
E  Venetia,  per  Andrea  Torresani,\i%l,ìn-A. 
E  Firenze  ser  Lorenzo  di  Matto  e  Gio.  di 
Piero  Tedesco,  1490,  iu-4  grande.  Ed  ivi  pure 
per  ser  Lorenzo  Cherico  Fiorentino,  1490, 
in  f.  E  Venetia,  per  Mattheo  da  Parma,  1491, 
in-4.  E  Firenze  pel  Morgiani,  1493,  in  f.  E  Bo- 
logna, per  Ercole  Nani,  1493,  in-4.  E  Firenze, 
A  di  dieci  di  Giugno,  1493,  in-4.  E  Firenze 
(senza  nome  di  stampatore),  1494,  in-4  picc. 
E  Venetia  (senza  nome  di  stampatore,  in  ca- 
rattere gotico),  in-4. 

—  Lo  stesso,  con  diligentia  nova- 
mente  corretto  et  ristampato.  In  Vine- 
gia,  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato, 
r  anno  M.D.XLVIL  in-8. 

Cosi  nel  frontispizio,  voltato  il  foglio,  leggesi: 
In  nomine  Patris  ecc.  incomincia  el  bellis- 
simo et  utile  tractato  contra  el  peccato  della 
lingua.  Prologo  sopra  detta  opera  compilata 
et  facta  per  frate  Doìnenico  Chavalcha  da 
viro  Pisano  Frate  Predicatore. 

—  Lo  stesso,  insieme  co'  Frutti  della 
lingua,  e  col  trattato  della  Pazienta. 
Venetia,  all'  insegna  della  Speranza, 
1563,  in-8. 

Edizione  non  ispregevole  affatto,  ed  alquanto 
migliorata  nella  interpunzione,  e  nella  grafia. 
Il  Pnngilingua  si  comprende  in  120  carte  nu- 
merate da  un  sol  lato;  i  Frutti  della  lingua 
in  160,  e  il  Trattato  della  Pazienza  in  80. 
Ciascuno  trattato  ha  il  suo  frontispizio  e  regi- 
stro a  parte.  Vuoisi  però  notare,  che  queste  due 
ultime  operette  possono  stare  di  per  sé  stesse, 
perchè  non  vi  apparisce  il  richiamo  della  pri- 
ma; il  che  non  può  dirsi  del  Pungiliìigua,  nel 
cui  frontispizio  sta  precisamente  come  segue: 
Pungilingua,  Frutti  della  lingua,  et  Trattato 
della  Patientiu  del  rev.  frate  Domenico  Ca- 
valca da  Vico  l'isano  autore  del  Specchio  di 
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Croce,  opere  veramerite   utili  ad  ogni    ('ri- 
stiano. 

—  Lo  stesso,  ridotto  alla  sua  vera 
lesione.  In  Roma,  MDCCLI,  nella  Stam- 
peria di  Antonio  de'  Rossi,  in-8.  Di  pa- 
gine XII  non  num.  e  294  num.  ediz. 

CRUS. 

Andiamo  debitori  a  Monsig.  Gio.  Bottari  di 
questa  bella  e  corretta  edizione,  la  quale  però 
lascia  a  desiderare  che  qualche  valente  filologo 
si  accinga  a  ripubblicare  quest'opera  dietro  la 
scorta  di  buoni  testi,  per  togliere  quelle  mende, 
che  tuttavia  si  rimasero  nella  stampa  predetta. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1837, 
in-16. 

Edizione  eseguita  sulla  precedente.  Non  do- 
vrebbesi  in  vero  registrare  tra  le  opere  origi- 
nali di  questo  buon  Padre  il  Pungilingua,  non 
essendo  esso  che  una  lata  traduzione  di  un'ope- 
ra di  fra  Guglielmo  di  Francia,  come  il  Cavalca 
stesso  afferma  nel  Prologo  al  detto  Pungilin- 
gua. Un  buon  cod.  membranaceo  di  quest'ope- 
ra trovavasi,  innanzi  all'  invasione  delle  truppe 
svizzero-papali  del  1859,  nell'Archivio  dei  mo- 
naci di  S.  Pietro  in  Perugia;  ma  dopo  il  gua- 
sto datovi  da  quella  canaglia,  sa  Iddio,  dove  sia 
andato  a  finire! 

—  Frutti  della  lingua.  Libro  devo- 
tissimo et  spirituale  de  friicti  della 
lingua,  ecc.  In  fine:  Impresso  in  Fi- 
renze (Senz'anno  e  nome  di  stampa- 
tore, ma  secolo  XV),  in-4  Rarissimo. 

Nella  carta  verso  del  frontispizio  leggesi: 
Prologo  del  libro  intitolalo  E  fructi  della  lin- 
gua composto  da  Frate  Domenico  Cavalcha 
ecc.  In  fine:  Impresso  in  Firenze  con  soma 
diligetia  emedato  et  correcto,  excepto  alcuni 
fogli  del  pricipio  di  decto  tractato:  et  tale 
defecto  no  da  nostra  inaduertentia,  ma  da 
una  copia  o  uero  exeplo  tutto  corropto  et 
falsificato  iìnpresso  perlo  adrieto  i  fireze  p  un 
altro  non  diligete  itnpressore  p  cedette  :  Onde 
noi  ciò  conoscedo,  investigado  altra  copia 
emendatissima,  secodo  glia  quato  ledebole  for- 
ze di  nostro  igegno  cihano  porto,  habbiamo 
imposto  emedato  fine  alpresente  tractato.  Da 
quanto  qui  dicesi  apparisce  chiaramente  che  la 
sopraccitata  edizione  non  è  proprio  la  originale, 
la  quale  eh'  io  mi  sappia,  non  registrasi  da  ve- 
run  bibliografo.  Questa  notizia  ho  tolta  dal- 
l'Hain,  e  dal  Bottone.  Ho  potuto  io  stesso  esa- 


minare questo  libro,  già  posseduto  dal  libraio 
signor  Gaetano  Romagnoli  e  1'  ho  trovato  con- 
forme la  descrizione  dell' Hain,  salvo  che  non 
ci  trovai  frontispizio  alcuno;  anzi  non  portava 
indizio  di  mancamento,  cominciando  colla  se- 
gnatura  a,  e  cosi  di  seguito  fino  alla  s,  tutti 
quaderni,  eccetto  l'ultima  che  è  duerno.  Co- 
mincia: In  nomine  omnipotentis  Dei  Patris  A- 
Fila  c&  Spiritus  sanati  Atnen.  —  Incomincia 
ellibro  di  Frate  Domenico  Caualcha  da  Vico 
pisano  dellordine  delli  predicatori  intitolato 
E  fructi  della  lingua.  Et  im.prima  sidichiara 
nel  primo  Capitolo  Che  vuol  dire  oratione: 
&  come  si  diffinisce. 

—  Gli  stessi,  con  questo  titolo:  li- 
bro MOLTO  DEVOTO  ET  SPIRITUALE  DE  FRU- 
CTI DELLA  LINGUA.  In  fine  :  Impresso  in 
fireze  appresso  a  sancta  maria  mag- 
giore per  ser  Lorenzo  morgiani  et  Gio- 
vani di  Pietro  tedesco  damaganza  Adì 
quattro  di  septemhre  m.CCCC.lxxxxiii, 
in  f. 

Nota  THain,  che  sul  frontispizio  sta  un  in- 
taglio in  legno  precisamente  conforme  a  quello 
che  vedesi  pur  sul  frontispizio  del  Monte  santo 
di  Dio  di  Antonio  Pettini  da   Siena,   del    1491. 

—  Gli  stessi,  come  segue  :  libro  mol- 
to DEVOTO  ET  SPIRITUALE  DE  FRUCTI  DELLA 

LINGUA,  et  galante  et  utilissime  cose 
dentro  (sic)  novamente  stampato.  In 
fine:  Impresso  i  Venetia  nel  anno  del 
Signore.  M.CCCCC.m,  in  f. 

Bella  edizione,  in  caratteri  tondi,  senza  nome 
di  stampatore  {B.).  Non  mi  è  a  cognizione,  che 
nel  secolo  XVI  si  facessero  altre  ristampe  di 
quest'opera,  salvo  quella  che  si  registrò  più 
sopra,  fatta  insieme  col  Pungilingua  e  il  Trat- 
tato della  pazienza,  in  Venezia,  all'  insegna 
della  Speranza  nel  1.563,  in-8. 

—  Gli  stessi,  ridotti  alla  sua  vera 
lezione.  In  Roma,  MDCCLIIII,  nella 
Stamperia  di  Antonio  de'  Rossi,  in-8. 
Di  pagg.  XVI  non  num.  e  376  num. 
salvo  r  ultima,  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta.  Anche 
di  questa  stampa  ebbe  cura  monsig.  Gio.  Bot- 
tari, che  per  altro  non  riuscì  corretta  conforme 
si  desiderava;  sicché  tra  l'altre  mende  è  anche 
quella  dell'avere  ommesso  il  Prologo  che  pre- 
cede   l'opera,   la    quale    incomincia:    Dovendo 
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adunque  parlare  della  Orazione  ecc.  La  sco- 
perta di  questo  sconcio  deesi  al  eh.  cav.  Pezzana. 

—  Gli  stessi.  Milano,  Silvestri,  1837, 
in-16. 

Edizione  conforme  all'  antecedente,  nella  qua- 
le però  fu  inserito  il  Prologo  che  mancava  nella 
stampa  del  Bottari. 

—  Disciplina  degli  spirituali.  Devo- 
tissimo et  utile  libro  che  si  chiama  la 
disciplina  degli  Spirituali,  lo  qìiale 
compose  fra  Domenico  Cavalca  Pi- 
sano dell'  ordine  de  frati  Predicatori. 
Senz'  alcuna  data,  sec.  XV,  in-4. 

Citasi  dall' Hain  e  dal  Bottone. 

—  La  stessa,  in  questo  modo  :  lESVS. 
maria,  pkolago  sopra  el  deuofissimo  et 
utile  libro  che  si  chiama  la  disciplina 
DEGLI  spirituali  loquttle  compose  fra 
domenico  cavalca  pisano  delhrdine  de- 
frati predicatori.  Firenze  (Senz' alcuna 
altra  nota  tipografica,  ma  sec.  XV  ), 
in-4. 

Citasi  dall'  Hain.  Altre  ristampe  se  ne  ese- 
guirono in  Firenze  per  Antonio  Miscomini  nel 
1487,  e  nel  1491,  in-4.  E  in  iMilano,  per  magi- 
strum  Leonardum  Pachel,  Anno  domini  mccccxc, 
in-4,  col  titolo  di:  Sertnone  e  tractato  cantra 
li  deifecti  de  ?nolti  die  liana  apparientia  de 
spirituali. 

—  La  stessa  (senza  luogo),  m.cccc. 
Lxxxix,  in-8. 

Registrasi  dal  Casali  in  un  Catalogo  di  libri 
antichi;  Forlì,  1821. 

—  La  stessa.  Venetia,  per  Francesco 
Marcolini,  1537,  in-8. 

Questa  edizione,  per  quanto  vengo  assicurato 
da  chi  per  bene  la  esaminò,  è  la  migliore  che 
fin  qui  fosse  fatta. 

—  La  stessa.  Firenze,  per  Bartolomeo 
Sermartelli,  1569,  in-8. 

—  La  stessa,  col  Trattato  delle  trenta 
Stoltizie,  ridotte  alla  sua  vera  lezione. 
Roma,    Fagliarini,    MDCCLVII,    in-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Monsignor  Gio.  Bottari  parimente  curò  que- 


sta edizione,  che  non  riuscì  conforme  all'  aspet- 
tazione de'  dotti. 

—  La  stessa,  col  Trattato  delle  trenta 
Stoltizie.  Milano,  Silvestri,  1838,  ìn-16. 

Edizione  conforme  all'antecedente,  con  in  fine 
i  Sonetti  del  Cavalca  medesimo  sopra  le  trenta 
stoltizie  predette.  Queste  due  operette  furono 
originalmente  scritte  in  latino  dal  B.  Simone 
da  Cascia,  ed  il  Cavalca  non  ne  fu  che  traslatore. 

—  Trattato  delle  trenta  stolti- 
zie, col  titolo  di  :  Libro  de  le  trotta 
Stultizie  se  comettono  nele  battaglie 
spirituale:  copilato  per  el  R.  P.  frate 
Dominico  Cavalcha  da  Vico  Pisano: 
del  ordine  di  Predicatori  necessario 
aintendere:  et  sapere  ale  persone  spi- 
rituale incaute.  In  fine:  Stampato  in 
Venetia  per  Comino  de  Dovere,  adì  V 
Marzo  M.D.XXVIII,  in-8. 

L' edizione  è  in  carattere  tondo,  ed  è  assai 
rara.  Se  ne  esegui  poscia  una  corretta  ristampa 
in  Venezia  dal  Marcolini,  1537,  in-8,  col  titolo 
di  Battaglie  Spirituali  sacre.  Io  ho  posseduto 
già  per  lo  addietro  questo  raro  libretto,  legato 
insieme  colla  Disciplina  degli  spirituali  della 
medesima  edizione   sopra  citata,   del  Marcolini. 

Un'edizione  delle  Trenta  Stoltizie  citasi  dal 
Casali  come  fatta  in  Venetia  nel  1504,  in-4  picc. 

—  Trattato  della  pazienza  overo 
MEDICINA  DI  CUORE.  Trattato  de  la  pa- 
ciencia  compilato  dal  compositore  del- 
lo Spechio  de  la  croce  (Senza  alcuna 
nota  tipografica,  ma  ediz.  del  secolo 
XV),  in-4. 

—  Lo  stesso,  con  questo  frontispizio 
in  carattere  rosso  :  Nel  nome  del  no- 
stro salvatore  niesser  iesu  christo  et 
de  la  gloriosissima  verzene  Maria  in- 
comincia el  nobile  tractato  de  la  pa- 
TiENTiA  utilissimo  ad  ogni  stato  compi- 
lato dal  compositore  Spechio  de  croce 
(sic).  Indi:  Conte  la  patientia  e  de 
gra  Victoria  et  signoria  et  come  per 
tre  ragione  li  sancti  se  gloriarono  ne 
le  tribulatioc.  In  fine,  dopo  la  tavola: 
hnpressa  in  Venexia  per  cìiristophoro 
depensa  da  mandello.  Nello  anno  de  la 
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Natività  del  nostro  signore  Mesere 
lliesu  Cristo.  MCCCCLXXXVIII.  Adì 
primo  de  septchre.  Finis.  Laiis  deo. 
bel  carattere  tondo. 

—  Lo  stesso,  col  titolo  di  :  Libro  di 
PATiENTiA  in  lingua  Fiorentina.  Lidi: 
Incomincia  lutile  et  devoto  tractato 
delubro  della  patientia.  Lo  quale  si 
chiama  medicina  dicuore  facta  da  fra 
Domenico  davicopisano  dellordine  de 
frati  predicatori.  \\\  fine  :  Finisce  il- 
libro Della  Patietia  ecc.  Impresso  in 
Firenze  p  Ser  Francesco  Bonacorsi: 
nellanno  M.CCCC.LXXXX-  Ac^i  dodici 
di  maggio,  in-4. 

—  Lo  stesso,  col  seguente  titolo: 
Trattato  della  penitenza  (sic)  com- 
pilato dal  compositore:  Spechio  de  la 
Croce  (  sic  ).  In  Venetia,  impresso  per 
dionysio  de  Bertocho  da  Bologna  mcccc 
Lxxxx  a  dì  XX  de  Decembrio,  in-4. 

—  Lo  stesso,  col  titolo  che  segue: 
Il  NOBILE  tractato  de  la  patientia 
(chiamato  medicina  di  cuore)  compi- 
lato dal  compositore  Spechio  di  croce 
(sic).  Impressa  in  Venexiaper  Chri- 
stophoro  de  Pensis  de  Mandello  anno 
1494.  Adì  XXV  de  Zugno.,  in-4. 

Tutte  le  suddette  edizioni  ho  io  registrate 
sulla  tede  di  Ludovico  Hain,  conforme  al  suo 
Repertoriìun  B ibliographictim.  Vuoisi  avver- 
tire che  ne'  preliminari  all'  Ordive  della  vita 
cristiana  del  B.  Simone  da  Cascia  citasi  una 
edizione  di  questo  Trattato  del  1478,  ma  forse 
per  errore,  intendendo  probabilmente  l'autore 
a  quella  del  1488.  Un  esemplare  di  quella  del 
1494  sta  nella  doviziosa  libreria  del  eh.  signor 
prof.  Antonio  Valsecchi  di  Padova. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  nella  con- 
trada di  Santa  Maria  Formosa,  al 
segno  della  Speranza,  MDLXIIL  in-8. 

Fan  parte  di  questa  edizione,  come  notai  più 
sopra,  il  Pungilingua,  e  i  Frutti  della  lingua 
dello  stesso  Cavalca,  che  precedono  il  Trattato 
della  Pazienza,  mancante  in  questa  ristampa 
della  parte  prima  o  libro  primo,  che  propria- 
mente s'intitola:  La  Medicina  del  cuore. 


—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  Me- 
dicina del  cuore  ovvero  trattato  della 
PAZIENZA,  ridotto  alla  sua  vera  lesione 
ecc.  Eoma,  Pagliarini,  MDCCLVl,  in-8. 

EDIZ.   CRUS. 

Di  questa  operetta  ebbe  altresì  cura  Monsig. 
Bottari,  riducendola  a  più  corretta  lezione  col- 
r  aiuto  di  antiche  stampe  e  mss.  Vi  stanno  in 
fine  d'  ambo  i  libri  due  Serventesi,  che  leggonsi 
eziandio  nella  edizione  di  Firenze  del  1490.  In 
fine  del  libro  2,  è  pure  un  Breve  e  divoto  Trat- 
tato, senza  titolo,  diviso  in  quattro  capitoli,  con 
in  fine  pure  altro  Servevtese.  Il  primo  di  detti 
capitoli  però  è  una  Descrizione  o  Sposizione 
de'  dieci  coìnandamenti.  Vogliono  alcuni  che 
il  predetto  Breve  Trattato,  sia  quella  operic- 
ciuola,  intitolata:  Trattato  della  fraterna  cor- 
rezione,  attribuita  al  Cavalca. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1838, 
in-16. 

Edizione  fatta  sull'antecedente. 

—  Lo  SPECCHIO  de'  PECCATI.  Venetia, 
per  Bartolomeo  de  Zani  da  Portese, 
1503,  in-4.  Assai  raro. 

—  Lo  stesso,  ridotto  a  miglior  lesio- 
ne coir  aiuto  di  piìt  testi  a  penna  per 
opera  di  Francesco  Del  Furia.  Ac- 
cademico della  Crusca.  Firenze,  Tipo- 
grafia all'  Insegna  di  Dante.  1828,  in-8. 
Di  pagg.  xxxii-132.  ediz.  ckus. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 
Editore  di  quest'opera,  quasi  sconosciuta  del 
Cavalca,  si  fu  il  eh.  signor  Francesco  del  Fu- 
ria, che  coir  aiuto  di  buoni  testi  a  penna  offerse 
al  pubblico  r  aurea  operetta  ridotta  a  buona 
lezione. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1838, 
in-16. 

Ristampa,  quanto  al  testo,  in  tutto  conforme 
alla  [ìrecedente.  Vi  furono  aggiunti  alcuni  Ca- 
pitoli tratti  dall'  Esposizione  sopra  il  Credo, 
opera  dello  stesso  Cavalca. 

—  EXPOSIZIONE   DEL  CREDO  IN  DIO.  In 

fine  :  Finisse  lo  secondo  e  ultimo  libro 
della  expositione  del  credo  in  Dio.  Im- 
X^resso  in  Venetia  per  Peregrino  pa- 
squal  da  Bologna:  nell'anno  di  Cri- 
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Sto.  M.CCCCL.XXXIX  a  dì  XXV 

di  scptcmbre.  Begnante  lo  inclito  prin- 
cipe Angustino  Barbarico,  in-4. 

É  la  prima  edizione  che  di  quest'  opera  co- 
noscasi fatta  nel  secolo  XV.  La  citarono  THain 
nel  suo  Repertoriiim  Bibliographicwn,  ed  an- 
che molto  più  esattamente  Giulio  Cesare  Bot- 
tone nel  suo  Saggio  di  osservazioni  ecc.,  alla 
faccia  90;  il  quale  dice,  che  è  in  un  bel  carat- 
tere rotondo,  e  che  trovasene  uu  esemplare  nella 
Corsiniana. 

—  La  stessa.  Venetia,  1496,  iu-4. 

Cito  questa  rarissima  edizione  sulla  fede  di 
Giambattista  Morioodo,  il  quale,  a  faccie  81  del- 
l' Ordine  della  Vita  Cristiana  del  B.  Simone 
da  Cascia  (  Torino,  1779),  dice  giustamente,  che 
ignota  a  tutti  gU  eruditi  fino  a'  suoi  giorni  el- 
Tera,  e  della  quale  egli  era  venuto  in  notizia 
per  una  Lettera  del  Padre  Fissor,  che  ne  vide 
un  esemplare  nella  Libreria  degli  Agostiniani 
di  Pontevico  nella  diocesi  di  Brescia.  Araendue 
però  sono  molto  travisate  nel  testo,  né  portano 
il  nome  del  Cavalca. 

—  La  stessa.  Venetia,  al  segno  della 
Speranza.  1550,  m-8. 

È  la  prima  edizione,  dicesi,  in  cui  apparisce 
il  nome  del  Cavalca.  Il  testo  è  oltremodo  gua- 
sto, e  al  tutto  toltogli  il  prisco  candore. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  espo- 
sizione DEL  SIMBOLO  DEGLI  APOSTOLI  Com- 
pilata da  f'r.  Domenico  Cavalca  del- 
l' ordine  de'  Predicatori,  ridotto  (  sic  ) 
alla  sua  vera  lezione.  In  Koma,  MDCC- 
LXIII,  nella  Stamperia  di  Marco  Pa- 
gliarini,  in-8.  Di  pagg.  32-490-230.  ediz. 

CRUS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande'.  Anche 
di  quest'  opera  del  Cavalca,  che  dicesi  postuma, 
si  prese  cura  Monsig.  Gio.  Bottari,  il  quale  la 
ridusse  a  miglior  lezione,  quantunque  non  po- 
chi arbitrii,  nel  racconciare  il  testo,  egli  si  pren- 
desse. Una  Esposizione  sopra  il  Simbolo,  attri- 
buita a  S.  Agostino,  trovasi  impressa  nel  se- 
colo XV,  senz'  alcuna  nota  tipografica,  col  titolo; 
Eocpositio  super  Sytnbohtm. 

—  La  stessa.  Milano,  Gio.  Silvestri, 
1842,  voli.  2,  in-16. 

Dobbiamo  questa  ristampa  al  eh.  signor  ab. 
Fortunato  Federici,  il  quale,  a  grande  bene  del- 


l'opera,  si  valse  d'un  codice  Ms.  che  si  con" 
serva  nella  Biblioteca  dell' Università  di  Padova. 

—  EiME.  Roma,  Pagliarini,  17G4,  in-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Stanno  in  fine  al  Volgarizzamento  del  Dia- 
logo di  S.  Gregorio  ecc.,  non  che  dopo  il  Trat- 
tato delle  trenta  Stoltizie,  ed  il  Trattato  della 
Pazienza,  le  quali  già  in  parte  si  erano  pub- 
blicate anticamente:  due  Serventesi  che  con- 
tengono quasi  tutta  la  sentenza  de'  due  libri  del 
Trattato  della  Pazienza  si  ritrovano  al  fine 
de'  medesimi  libri  della  edizione  di  Firenze  1490; 
come  pure  la  Lauda  che  incomincia:  A  Dio 
diletto  ecc.  sta  senza  nome  d'autore  nella  rac- 
colta di  Laude  impressa  a  petizione  di  ser  Pie- 
tro Pacini  da  Pescia,  non  che  nella  ristampa 
fattane  dal  Rusconi  in  Venezia  nel  1512.  Tro- 
vansi  pur  Rime  del  Cavalca  fra  le  Laudi  di 
Feo  Belcari,  e  di  altri,  stampate  a  petizione 
di  ser  Piero  Pacini  da  Pescia,  senz'  altra  nota 
tipografica,  in-4.  E  nei  Fioreti  de  Laudi  ecc.; 
Brixie,  per  lac.  de  Britannicis  (senz'anno,  ma 
secolo  XVI),  in-8.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  6,  in-4.  Ed  in  Riyne  antiche  raccolte 
dal  Fiacchi;  Firenze,  1812,  in-8.  E  nella  Rac- 
colta di  Rime  antiche  toscane;  Palermo,  As- 
senzio, 1817,  voli.  IV,  in'4  picc.  E  n^" Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ecc.;  Venezia,  Andreo- 
la,  1819-20,  voli.  IV,  in-16.  E  ne'  Lirici  del  se- 
colo primo,  secondo  e  terzo  ecc.;  Venezia,  An- 
tonelli,  184G,  in-8  grande.  E  in  Gino  da  Pi- 
stoia, Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 

Circa  altri  lavori  del  Cavalca,  o  a  lui  attri- 
buiti, V.  in  APOCALISSE;  e  in  ATTI  APO- 
STOLICI; e  in  BIBBIA  VULGARE;  e  in  BO- 
NAVENTURA (S.),  TRATTATO  DELLA  MONDI- 
ZIA DEL  CUORE,  ed  ESPOSIZIONI  (DUE)  DEL  PA- 
TER noster;  e  in  GIOVANNI  CRISOSTOMO 
(S.),  opuscoli;  e  in  GIROLAMO  (S.),  epistola 

AD  EUSTOCHIO,   e   AMONIZIONE  A   S.   PAULA;   6   in 

GREGORIO  (S.),  dialogo;  e  in  LIBRO  DI 
RUTH;  e  in  MEDITAZIONE  sopra  l'albero 
DELLA  croce;  e  in  PISTOLE  di  s.  Antonio;  e 
in  VITE  DE' SANTI  PADRI;  e  in  AMMAE- 
STRAMENTO ALLA  orazione;  e  in  SERVEN- 
TESE  DEL  SEC  XIV ;  e  in  VITA  DI  S.  FRAN- 
CESCO D'ASSISI;  e  in  VITA  DI  S.  EUFRO- 
SINA. 

Nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna 
sta  un  cod.  segn.  N.  1523,  in  f.,  membr.,  a  due 
coli.,  mutilo  in  pr.  e  in  fine,  creduto  del  seco- 
lo XIV,  in  cui  si  contiene  una  lunghissima  Spo- 
sizione della  Pistola  di  S.  Paulo,  che  dicesi 
del  Cavalca.  Chi  che  si  fosse  che  di  tal  maniera 
giudicasse,  non  apparisce;  ma  certo,  secondo  il 
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mio  debole  avviso,  egli  andò  assai  lungi  dal 
vero.  Anzi,  pare  a  me,  che  non  solamente  non 
s'abbia  da  attribuire  al  Cavalca,  ma  né  manco 
air  aureo  trecento.  Un  saggio  ne  produssi  dalla 
pag.  94  alla  96,  ediz.  S'i  di  questa  bibliografia. 

CAVALCANTI,  Guido,  canzone  d'a- 

MOEE  COL  COMENTO  DEL  CAV.    FRA    PAOLO 

DEL  EOSSO.  Firenze,  pei  Sermartelli, 
1568,  in-8. 

A  pag.  165  verso  sta  un  Sonetto  di  Guido 
Orlandi,  che  comincia:  Onde  si  muove  ecc. 

—  La  stessa,  con  la  Sposkione  di 
Girolamo  Frachctta.  Venetia,  pei  Gio- 
lito, 1585,  in-4. 

—  La  stessa,  con  V  Esjwsitione  del 
Maestro  Egidio  Colonna  Romano  de- 
gli Eremitani.  Siena,  pel  Marchetti, 
1602,  in-8. 

Questa  edizione  è  pregevolissima  non  sola- 
mente pel  Commento  fatto  dal  Card.  Egidio 
Colonna,  che  vivea  tra  il  1294  e  il  1316,  ma 
ben  anco  per  le  brevi  e  succose  annotazioni  po- 
stevi da  Celso  Cittadini,  il  quale  vi  aggiunse  la 
Vita  di  Guido  e  diverse  altre  sue  Rime. 

—  Klme  edite  ed  inedite,  aggiuntovi 
un  Volgarizzamento  antico  non  mai 
pubblicato  del  comento  di  dino  del  gab- 
bo sulla  Canzone:  Donna  mi  prega  ecc. 
per  opera  di  Antonio  Cicciaporci.  Fi- 
renze, Carli,  1813.  in-8.  Con  ritratto. 
Di  pagg.  xxxiv-152.  ediz.  crus. 

Libro  non  posto  in  commercio.  Il  Commento 
latino  di  maestro  Dino  del  Garbo  sulla  Can- 
zone: Donna  mi  prega  ecc.,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato,  fu  volgarizzato  da  Ser  Iacopo 
Mangiatroia  notaio  e  cittadino  Fiorentino. 
La  Canzone  che  comincia:  lo  son  la  Donna 
che  volgo  la  rota  ecc.,  viene  attribuita  a  Min- 
ghino Mezzano  da  Ravenna,  e  trovasi  tra  le 
Rime  antiche  di  autori  ravignani,  con  va- 
rietà di  lezione;  Ravenna,  Landi,  1739,  in-8 
grande. 

—  Canzone,  tratta  ora  dai  mss.  per 
cura  del  P.  Bartolomeo  Sorio.  Verona, 
Vicentini  e  Franchini,  1851.  Di  pa- 
gine 16. 

Opuscolo  dato  fuori  per  occasione  di  nozze. 
Comincia:  Di  questa  Donna  non  si  può  con- 


tare ecc.  È  la  Canzone  stessa  che  trovasi  al 
libro  X  della  raccolta  di  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  antichi  autori  toscani,  fatta  da 
Filippo  Giunta;  Firenze,  1527,  in-8;  ed  è  tra 
quelle  à' Incerti  autori;  e  comincia:  Io  non 
pensava  che  lor  cor  giamai  ecc.,  cui  seguono 
altri  tredici  versi  mancanti  all'  edizione  del  P. 
Sorio. 

Stanno  poi  Rime  del  Cavalcanti  in  Sonetti 
e  Canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani 
ecc.  E  in  Equicola  Mario,  Introdutione  al 
comporre  ecc.;  Venetia,  per  Sigismondo  Bor- 
dogna,  1555,  in-4.  E  in  Castelvetro,  Sposizione 
al  Sonetto  44  del  Petrarca  (Parte  II),  Basilea, 
1582.  E  in  Poeti  antichi  raccolti  da  ìnonsig. 
L.  Allacci.  E  nella  Raccolta  di  antiche  Rime 
che  trovasi  stampata  dopo  la  Bella  Mano  di 
Giusto  de'  Conti.  E  nel  Cresciynbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Lami,  Novelle  Lette- 
rarie, al  voi.  16,  col.  577.  E  in  Poesie  di  alcuni 
antichi  rimatori  toscani.  E  in  Rime  antiche 
raccolte  dal  Fiacchi.  E  in  Ciampi,  Notizie  di 
due  pregiabili  ìnss.  di  rime  antiche,  ecc.  E  nel 
New-Monthly  Magazine  (1822),  in  un  articolo  di 
Ugo  Foscolo.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  ae' Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo,  ecc.  E  in  Rime  di  Dante  Alighieri, 
Guido  Guinizzelli,  Cina  da  Pistoia  e  Fazio 
degli  liberti;  Milano,  Bettoni,  1828  in-18.  E  nel 
Manuale  della  Letteratura  ecc.  del  professor 
V.  Nannucci  ediz.  1  e  li.  E  in  Dante,  Poesie 
liriche;  Roma,  1843,  in-8.  E  ne" Lirici  del  se- 
colo primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  nel  Flori- 
legio dei  Lirici  più  insigni  d'  Italia;  Firenze, 
Poligrafia  Italiana,  1846,  in-8.  E  fra  le  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori.  E  in  al- 
cune antiche  e  moderne  edizioni  del  Canzoniere 
del  Petrarca.  Un  Sonetto  del  Cavalcanti  sta 
pure  in  Rime  inedite  d' ogni  secolo.  Un  Ma- 
driale  nel  Libro  IV  della  raccolta  Cantilene 
e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV,  a  cura  di 
Giosuè  Carducci.  Un  Sonetto  altresì  fu  inserito 
dal  prof.  Alessandro  d' Ancona  nella  ristampa 
della  Vita  Nuova  di  Dante,  e  un  altro  Sonetto 
fra  le  Rime  inedite  tratte  dal  Canzoniere  Va- 
ticano 3214;  e  alla  pag.  396  del  libro  Studi  let- 
terarii  di  Giosuè  Carducci;  Livorno,  Vigo, 
1874,  leggesi  la  Pastorella,  che  comincia;  In 
nn  boschetto  trovai  pastorella;  e  diversi  So- 
netti nel  Canzoniere  Chisiano  edito  nel  Pro- 
pugnatore, anno  X. 

Nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino  si 
pubblicò  la  traduzione  di  un'operetta  latina  di 
Guido  Cavalcanti  intitolata:  Guidonis  de  Ca- 
valcantibus,  Cithara  seu  liber  de  vita  pro- 
pria. L' anonimo  volgarizzatore  che  dicesi  del 
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secolo  XVI,  la  chiamò  Liuto.  É  uno  scritto  sul 
gusto  della  Vita  ìiuova;  e  come  in  questa  fece 
Dante,  cosi  Guido  riporta  via  via  le  sue  poesie, 
delle  quali  alcune,  conforme  avvisa  il  celebre 
editore  (che  io  credo  piuttosto  autore),  sig.  conte 
Terenzio  Mamiani,  non  sono  tra  le  stampate. 

CAVALCANTI  (  Iacopo  di  Cavalcan- 
te). Fiorentino,  Rime. 

Stanno  in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  nel  Manuale  ecc.  del  prof .  Vinc.  Nan- 
nucci.  Ediz.  seconda.  E  in  Canzoniere  Chi- 
s  ian  0. 

CAVALIERI  (b.  lacomo).  V.  in  PE- 
CORA (b.  Iacopo  del). 

CECCO  d'  Ascoli,  l'  acerba.  Uenesia, 
per  maistro  PMlippo  de  Piei-o,  147G, 
in-4. 

Questa  edizione  reputasi  dai  bibliografi  la 
principe,  ed  è  di  somma  rarità.  Non  men  rare 
però  sono  eziandio  le  seguenti:  Brixie,  Thoma 
Ferndo  Autore  (sic).  Senz'  altra  nota  tipogr., 
in-4.  E  Venezia,  1478,  in-4.  Ed  ivi  pure,  per 
Thom.  de  Alexsandria,  1481,  in-4.  E  Mediolani» 
per  magistrum  Ant.  Zarotum  Parmensem,  1484, 
in-4.  E  Venetiis.  per  Baptistam  de  Tortis,  1484, 
in-4.  E  Bologna,  pei  Rubiera,  1485,  in-4.  E  Ve- 
netiis, per  Bernadinum  {sic.)  de  no  varia,  1487, 
in-4.  Ed  ivi,  per  Thomam  de  Piasis,  1492,  in-4. 
E  Milano,  Scinzenzeler,  1505,  in-4.  Le  soprad- 
dette edizioni  sono,  presso  che  tutte,  ornate  di 
figure. 

—  La  stessa,  con   questo  titolo:  lo 

ILLUSTRO  POETA   CECHO   DASCOLI  :    COìl  CO- 

mento  nouamente  frouato:  et  nòbilmen- 
te ìiistoriato:  rcuisto  et  emendato  da 
multa  incorrectioe  extirpato  et  da  an- 
tiquo suo  uestigio  exeniplnto.  (In  fine): 
Impresso  in  Milano  per  Ioanne  Angelo 
Schinzenzeler.  Nel  anno  del  Signore 
MCCCCCXI  A  dì  29.  de  Zenaro.  in-4. 
Di  pagg,  82,  e  con  registro  da  A  a  K. 

Non  ho  veduto  questa  rara  edizione  che  re- 
gistro sulla  fede  del  Molini.  V.  a  pag.  142  delle 
sue  Operette  bibliografiche;  Firenze,  Cellini, 
1858,  in-8. 

Si  fecero  ristampe  di  quest'  opera  anche  nel 
secolo  XVI,  ma  non  tutte  meritano  special  men- 
zione. 11  Brunet  ne  cita  una  di  Venezia  dal  Va- 


vassore  del  1532,  e  un'  altra  si  allega  dal  prof. 
Pietro  Martini,  dello  stesso  stampatore,  ma  del 
1546;  Catalogo  de'  libri  rari  della  Biblioteca 
dell'  Università  di  Cagliari;  Cagliari,  Timon, 
1864,  in-8.  Una  moderna  edizione  se  ne  die  in 
Venezia  da  Francesco  Andreola  nel  1820,  e  fa 
parte  del  Parnaso  Italiano. 

Il  eh.  signor  cav.  Francesco  Palermo,  nel 
voi.  2  de'  Mss.  Palatini  di  Firenze  da  lui  il- 
lustrati, arreca  gran  parte  dell' .^Iceròa  di  Cecco 
d'  Ascoli,  secondo  un  codice  della  Laurenziana, 
che  presenta  una  lezione  conforme  al  dialetto 
con  che  scrisse  l'autore.  L'analisi  che  fa  il  dotto 
signor  Palermo  di  questo  poema,  e  l'erudizione 
che  vi  è  sparsa  sono  lodevoli.  Si  toglie  dalla 
pag.  163  e  va  fino  alla  258. 

Alcuni  saggi  dell'  Acerba  leggonsi  in  Car- 
ducci Giosuè,  Studii  letterari;  Livorno,  Vigo, 
1874,  in-8. 

Nella  Bibl.  della  R.  Università  di  Bologna, 
io  vidi  tre  codd.  deìV  Acerba,  che  alla  occa- 
sione potrebbonsi  consultare.  Cecco  fu  della 
nobile  famiglia  degli  Stabili,  ed  a' suoi  dì  fu  te- 
nuto un  astrologo  o  stregone,  e  per  tale  arso 
in  Firenze  nel  1327. 

Alcune  Rime  di  Cecco  stanno  nel  Crescim- 
beni, Istoria  della  volgar  poesia,  ecc.;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voli.  VI,  iu-4.  E  fra  le 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 
Nelle  Memorie  di  Religione,  voi.  XV,  pag.  389 
e  segg. ;  Modena,  Soliani,  1829,  in-8;  fu  stam- 
pata una  bellissima  Laude  trovata  a  capo  di 
un  ms.  contenente  V  Acerba  di  Cecco;  la  qual 
Laude  comincia:  Imperatrice  somma  alma  re- 
gina, Vergine  Donna  Madre  Figlia  e  Sposa 
ecc.  L'illustre  editore  però  è  d'opinione  che 
non  sia  lavoro  di  Cecco,  tanto  dissimiglia  dal 
suo  modo  di  poetare;  e  di  fatto  egli  non  ha  preso 
abbaglio,  mentre  che  essa  trovasi  in  diversi  mss. 
assegnata  a  Malatesta  de'  Malatesti,  di  cui 
vedi  a  quella  rubrica. 

Un  Sonetto  di  Cecco  venne  inserito  dal  Xar- 
ducci  nel  suo  Catalogo  de' mss.  posseduti  dal 
principe  Baldassare  Buoncompagni  ;  Roma,  1862, 
in-8;  ed  un  altro  pure  indiritto  a  Dante  nel  Gior- 
nale del  Centenario  di  Dante,  alla  pag.  274. 
Firenze,  tipografia  Galileiana,  1865. 

Merita  d'esser  letta  la  dotta  dissertazione 
su  Cecco  d'Ascoli  del  non  mai  abbastanza  com- 
pianto giovane,  sig.  dott.  Enrico  Frizzi,  man- 
cato, non  ha  molto,  a' vivi;  sta  dalla  pag.  468 
alla  498,  Anno  X,  P.  prima  del  Propugnatore. 

CECCO  di  Meletto  de'  Rossi  da  Forlì, 

FRAMMENTO   DI   UN  SONETTO. 

Fu  da  me  pubblicato  alla  pag.  xi,  a  pie  del- 
l' Avvertenza  che  precede  la  Pietosa  Fonte  di 
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Zenone  da  Pistoja.  Manca  d'un  verso  alla 
prima  terzina,  e  della  seconda  terzina  intera- 
mente. Fu  indiritto  dall'antico  poeta,  a  Messer 
Francesco  Petrarca,  a  Messer  Lancialotto  An- 
guscioli,  a  Messer  Antonio  da  Ferrara  e  a  Mes- 
ser Giovanni  Boccacci.  Sta  in  un  cod.  ms.  della 
Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna.  Comin- 
cia: Voglia  il  del,  voglia  pur  seguir  V  edit- 
to ecc. 

Questo  medesimo  Sonetto  si  trova,  con  al- 
quante varianti,  senza  nome  di  Autore,  ma  fra 
le  Rime  di  Dante  e  di  Cino  da  Pistoja,  sic- 
come ci  addita  l'illustre  sig.  cav.  C.  Arila,  a 
pag.  20  verso  del  Cod.  Med.  Palat.  della  Lau- 
renziana,  segn.  num,  168,  e  seguito  anche  da 
altri  Sonetti,  che  par  formino  un  unico  com- 
pnnitnento.  Egli  lece  ottima  cosa  dandoli  fuori 
dalla  pag.  182  alla  186  del  Borghini,  Giornale 
di  Filologia  e  di  Lettere  italiane,  Anno  I, 
N.  12.  I  Sonetti,  compreso  il  sopra  registrato, 
sono  sei,  e  tutti  fregiati  di  utili  e  buone  anno- 
tazioni. Il  primo  comincia  precisamente  come 
sopra.  Il  secondo:  Perchè  V  ecterno  moto  so- 
pradicto.  Il  tei'zo:  Alzi  lo'ngegno  ogn' uom 
con  quello  amicto.  Il  quarto:  Il  cielo  al  fir- 
mamento suo  sta  dritto.  Il  quinto:  L'  antico 
padre,  il  cui  primo  delieto.  Il  sesto:  Quanto 
gradire  al  mondo  fu  disdicto:  questo  riman 
mutilo.  Di  Cecco  de'  Rossi  da  Forlì  stavano  mol- 
te Rime  nel  famoso  Codice  Boccoliniano,  che 
oggi  si  crede  smarrito. 

CECCOLINO  da  Perugia,  Kime. 

Trovansi  inserite  nella  Raccolta  di  Rime 
di  Francesco  Coppetta  e  d'  altri  Poeti  Peru- 
gini ecc.;  Perugia,  1720,  in-8.  E  in  Perticavi, 
Amor  patrio  di  Dante,  parte  seconda;  Lugo, 
Melandri,  1822,  in-8.  E  in  Cantilene  e  Ballate 
a  cura  di  Giosuè  Carducci. 

CEFFI,  Filippo,  LE  DICERIE,  Ora  per 
la  prima  volta  pubblicate.  Torino,  Chi- 
rio  e  Mina,  1825,  iii-8.  Di  pagg.  civ-88, 

EDIZ.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande  velina.  • 
Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questo  Testo  al 
cav.  Luigi  Biondi,  che  tolse  da  un  Codice  Va- 
ticano: una  sua  eruditissima  e  lunga  prefazione 
o  dissertazione  intorno  a  Filippo  Ceffi,  precede 
il  libro.  V.  in  OVIDIO,  pistole  in  prosa;  e 
in  COLONNE  (Guido  dalle),  storia  ecc. 

CELLE  (B.  Giovanni  dalle),  lettere, 
coir  aiuto  di  varie  stampe  e  mss.  re- 
cate a  miglior  legione  dal  P.  Barto- 


lomeo S'orio,  Roma,  tip.  de'  Classici  Sa- 
cri (  Salvinoci  ),  1846,  in-16. 

Si  trovano  esemplari  in  forma  di  4,  a  due 
colonne,  colla  data  del  1845,  e  questa  ediz.  ci- 
tasi dagli  odierni  accademici  nel  loro  Vocabola- 
rio. Erano  queste  Lettere  già  in  antecedenza  sta- 
te pubblicate,  meno  correttamente,  insieme  colla 
Collazione  dell'  ab.  Isaac,  per  cura  di  Tom- 
maso Buonaventuri;  Firenze,  Tartini  e  Fran- 
chi, 1720,  in-4:  e  poscia  dal  canon.  Anton  Ma- 
ria Biscioni  tra  le  Lettere  di  Santi  e  Beati 
fiorentini;  Firenze,  Moticke,  1736,  in-4;  d'ambe 
le  quali  Opere  si  fece  una  moderna  ristampa 
in  Milano  dal  Silvestri.  In  questo  volumetto,  ora 
restituito  alla  sua  vera  lezione  dal  valente  filo- 
logo P.  Bartolomeo  Sorio,  oltre  le  Lettere  del 
B.  dalle  Celle,  stanno  anche  sei  Lettere  del 
Marsigli,  due  di  S.  Caterina  da  Siena,  tre 
di  S.  Bernardo,  e  una  di  Francesco  Petrarca 
a  Messer  Nicola  Acciainoli. 

—  Lettera  contro  alcuni  frati,  col- 
la RISPOSTA   de'  frati  A  DON  GIOVANNI. 

Stanno  cotesti  preziosi  inediti  Documenti 
dalla  pag.  335  alla  367  della  Parte  Prima  dei 
Preliminari  del  prof.  Alessandro  Wesselofsky 
al  Paradiso  degli  Alberti  di  Giovanni  da 
Pilato. 

Una  Lettera  del  B.  dalle  Celle,  nella  quale 
si  parla  esplicitamente  contra  le  ingiuste  sco- 
muniche del  Papa,  per  lo  addietro  data  fuori 
mutila,  si  è  testé  ripubblicata  per  intero,  secondo 
il  codice  Palatino  CVII,  dall'illustre  cav.  pro- 
fessore Francesco  Selmi  in  una  sua  Disserta- 
zione stampata  nella  Rivista  Contemporanea 
di  Torino,  luglio  1862. 

Intorno  ad  altri  lavori  di  questo  antico  scrit- 
tore è  da  vedersi  in  MARTINO  Vescovo;  eia 
VOLGARIZZAMENTO  INEDITO  d'alcuni  scrit- 
ti DI  CICERONE  E  DI  SENECA;  e  in  BERNARDO 

(S.),   EL    LIBRO   DE    SANTO    BERNARDO    CCC.  ;   e    in 

lACOPONE  da  Todi,  trattati  ecc.;  e  in  MAE- 
STRUZZO. 

CENE  da  la  Chitarra  d'Arezzo,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  ediz. 
prima  e  seconda. 

CENNI  (brevi)  sulla  fondazione 
dell'ordine  dei  servi  di  maria  ed  al- 
tre notizie  relative  al  medesimo  (Sen- 
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za  alcuna  data,  ma  Fironze,  G.  B.  Cani- 
polmi,  18G2),  iii-8.  Di  face.  16. 

Edizione  di  soli  25:')  esemplari  per  cura  del 
P.  Agostino  Merini  Servita.  L'  Autore  è  quello 
stesso  P.  Nicolò  Mali,  di  cui  V.  in  LEGGENDA 
S.  Pellegrino  Laziosi. 

CEKCHI  (Bindaccio  de'),  la  batta- 
glia DI  MONTE  APERTI. 

Trovasi  nelle  Deliciae  Eruditoruni  del  La- 
mi, e  neir  Arrighetto  di  Genova,  1829,  frat. 
Pagano,  in-16.  Comincia:  L'  anno  mille  du- 
gento  sessanta,  il  Comune  di  Firenze  andò 
ad  oste  a  Monte  Aperti  ecc.  Due  altre  descri- 
zioni della  Sconfitta  di  Monte  Aperti  abbiamo 
nella  Miscellanea  storica  Sanese,  pubblicata 
dall'egregio  signor  G.  Porri;  Siena,  1844,  per 
Onorato  Porri,  in-8;  ma  appartengono  a  Scrit- 
tori del  secolo  XV,  e  diversificano  assai  dalla 
nostra.  V.  anche  in  BATTAGLIA  di  mont'aper- 
To  alla  pag.  56. 

CERCHI  (Messer  Consiglio  de'),  due 
LETTERE  ili  data  dell'  anno  1290. 

Leggonsi  ne  11'  Appendice  alla  Storia  poli- 
tica dei  Muììicipii  Italiani  di  Paolo  Etni- 
liani  Giudici;  P^irenze,  1853,  in-8. 

CERCHI,  Pescione,  Fiorentino,  RniE. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Basseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  in  Cantilene  e  Ballate  nei  secoli 
XIII  e  XIV,  a  cura  di  G.  Carducci. 

CERUTLS  (Ventura  de),  morte   di 

TRISTANO   E   DELLA   REINA    ISOTA,   puhhU- 

cata  e  annoiata  per  cura  di  Giovanni 
Cassini.  Parigi,  dama  Lacombe,  1854, 
iu-8.  Di  pagg.  68. 

Sono  pagine  66,  una  d'indice  e  una  bianca.  Il 
libretto  è  diviso  in  tre  parti;  la  prima:  Morte 
di  Tristano  e  della  reina  Isota:  la  seconda: 
Vendetta  della  tnorte  di  Tristano:  la  terza: 
Blasone  di  alcuni  cavalieri  erranti.  L'aurea 
semplicità  vi  ridonda  da  ogni  lato,  ed  il  lettore 
resta  dolente  d'  alcuni  costrutti  intralciati,  che 
pur  vi  rimasero.  È  una  parte  del  famoso  roman- 
zo la  Tavola  Ritonda,  ma  con  grande  varietà 
di  lezione  dalla  stampa  fattane  dal  cav.  Polidori. 
Corrisponde  dall'  ultima  parte  del  Cap.  127,  insin 
quasi  alla  fine. 

CESSOLE  (frate  Iacopo  da),  volga- 


rizzamento DEL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI 
(Senza  alcuna  nota  tip.,  masec.XV), 
iii-4. 

Questa  rarissima  ediz.  registrasi  dall'  Haia 
nel  suo  Repertorium  bibliographicum  colla 
seguente  indicazione.  —  Libro  di  Giuocho  de 
Schacchi  intitulato  de  costutni  degli  huomi- 
ni  et  degli  offìcii  de  nobili,  s.  1.  a.  e  typ. 
n.  4.  e.  ligg.  Altra  ediz.  abbiamo  del  secolo  XV 
fatta  in  Firenze  dal  Miscomini,  nel  1493,  in-4 
pure,  con  figg.  in  legno.  Del  secolo  XVI  poi 
non  trovo  registrata  dai  bibliografi,  se  non  quel- 
la di  Venezia,  Dindoni  e  Pasini,  1534,  in-8,  che 
dicesi  ediz.  poco  stimabile. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Ferrarlo,  1829, 
in-8.  Con  figure.  Di  pagg.  xx-164.  ediz. 

CRUS. 

Ne  furono  impressi  24  esemplari  in  carte  di- 
stinte, uno  in  pergamena  di  Augusta  per  la 
Melziana,  ed  uno  in  capretto  di  Roma  per  la 
Trivulziana  {G.).  Bella  e  corretta  edizione,  nella 
quale  si  sono  riprodotti  per  simiglianza  i  diversi 
intagli  in  legno  di  che  è  adornata  1'  antica  di 
Firenze.  Se  il  valente  editore,  signor  Pietro  Ma- 
rocco, avesse  ragguagliato  il  volgarizzamento 
col  testo  latino,  avrebbe  potuto  cessare  qualche 
erroruzzo,  di  che  pur  non  va  immune  la  sua 
ristampa. 

Questa  non  è  che  un'  opera  morale,  condotta 
per  similitudine  sulle  traccio  del  giuoco  degli 
scacchi.  Un  vero  antico  Trattato  degli  Scacchi, 
scritto  nel  secolo  XV  da  Gillo  de'  Gelati  faen- 
tino, uomo  ignoto  affatto  alle  patrie  storie,  vidi 
io  in  un  bel  cod.  ms.  sincrono,  e  forse  originale, 
nella  libreria  dell' avv.  Fr.  Pianesani,  dedicato 
dall'  Autore  a  Berso  da  Este,  con  enfatica  let- 
tera, cui  precedono  queste  parole:  Divo  Borsio 
Estensi.  Gilius  de  Zelatis  faventitxus.  Il  cod. 
è  membranaceo,  di  fol.  26,  contenente  22  par- 
titi, cui  rispondono  altrettante  tavole;  la  prima 
pagina  è  adornata  da  un  arabesco  a  varii  colori: 
la  lingua  v'è  barbara  abbastanza,  avvegnaché 
nel  Proetnio  o  dedicatoria,  l' Autore  s'  adoperi 
di  apparir  lindo  e  lezioso.  Un  saggio  ne  produssi 
alle  pagg.  100  e  101,  ediz.  3^  di  questa  biblio- 
grafia. 

—  i^OVELLE     TRATTE     DAL     TRATTATO 

DEGLI  SCACCHI.  Bologna,  Tipografia  del 
Progresso,  ditta  Fava  e  Garagnani, 
1868,  in-8  gr.  Di  pagg.  32  oltre  il  fron- 
tispizio e  una  carta  bianca  in  principio. 

E  una  tiratura  a  parte  co' margini  allargati 
del  Libro  di  Novelle  antiche  edito   per  mia 
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cura,  di  cui  V.  a  suo  luogo:  se  ne  impressero 
due  soli  esemplari  per  la  raccolta  di  Novelle 
posseduta  dall'  egregio  bibliografo,  sig.  cav.  Gio, 
Papanti;  una  in  carta  reale  liona,  e  l'altra  in 
finissima  pergamena. 

CHINAZZO.  Daniello,  cronaca  della 

GUERRA   DI  CHI0(5GIA  FRA   I  GENOVESI  E  I 

VENEZiANL  Geiiova,  Tipografia  Ferran- 
do, 1838-39,  in-8.  Con  incisione. 

Quest'opera  già  era  stata  pubblicata  da  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  nel  Rerum  Italica- 
runi  Scriptores,  e  trovasi  al  voi.  XV. 

—  Cronaca  della  guerra  di  chiog- 
gia  scritta  da  daniele  chinazzi  di  tre- 
VISO, pubhlicata  da  Lodovico  Anton 
Muratori  ed  ora  in  comoda  forma  ri- 
dotta e  diligentemente  riveduta  e  cor- 
retta. Milano,  G.  Daelli  e  comp.  edi- 
tori, MDCCCLXIV,  in-16.  Di  pagine 
viii-190. 

L'edit.,  elle  in  fine  kW"  Avvertenza  si  firma 
col  nome  di  Giulio  Antimaco,  non  so  proprio 
indovinar  chi  sia,  so  per  altro  che  lodevolmente 
condusse  la  sua  ristampa.  Ragionevolmente  il 
Perticari  annoverò  questa  Cronaca  fra  le  buone 
scritte  in  lingua  volgare  fuori  della  Toscana: 
essa  togliesi  dall'agosto  del  1337  e  va  all'ot- 
tobre del  1381.  Molto  all'  uopo  il  nuovo  egregio 
editore  l'appella  un  diario  spontaneo,  na- 
turale, vivo,  che  vince  gli  ambiziosi  Diarj 
de'  giornalisti  presenti. 

CHIOSE  SOPRA  DANTE,  Tcsto  inedito, 
ora  i^er  la  prima  volta  pubblicato.  Fi- 
renze, Piatti,  1846,  in-8  grande.  Di  pa- 
gine X-900.  EDIZ.  CRUS. 

Lord  Vernon  dotto  Inglese,  coli'  assistenza 
del  cel.  prof.  Vincenzio  Nannucci,  fu  1'  editore 
di  questo  Testo,  da  alcuni  attribuito  al  Boccac- 
cio. L'  edizione  è  in  tutto  conforme  alla  grafia 
del  Codice  Riccardiano  di  che  s'  è  servito,  e  a 
maggior  lustro,  è  adornata  di  due  fac-simili;  l'uno 
del  manoscritto  predetto,  1'  altro  di  uno  Maglia- 
bechiano,  donde  trasse  tutte  le  varianti  che  tro- 
vansi  dalla  pagina  719  alla  899.  A  pie  di  pagina 
leggonsi  pure  varianti  tratte  da  altro  Codice 
Riccardiano. 

CHIOSE  ANONIME  ALLA  PRIMA  CANTICA 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  UN  CONTEM- 
PORANEO DEL  POETA  pubblicchte  per   la 


2)rima  volta  a  celebrare  il  sesto  anno 
secolare  della  nascita  di  Dante  da 
Francesco  Scimi,  con  riscontri  di  al- 
tri antichi  Commenti  editi  ed  inediti 
e  note  filologiche.  Torino.  Stamperia 
Beale,  1865,  in-8.  Di  pagg.  xxxii-219 
num.  e  cinque  non  num.  delle  quali 
r  ultime  due  bianche. 

Bella  edizione  della  quale  si  tirarono  350  ess. 
ed  alcuni  in  carte  distinte.  Degnissima  è  questa 
pubblicazione,  e  ne  dobbiamo  saper  grado  al- 
l' eruditissimo  prof.  cav.  Francesco  Selmi,  il 
quale  alle  gravi  discipline  scientifiche  accoppia 
un  singolare  amore  alle  gentili  italiche  lettere; 
e  studiosissimo  del  primo  tra' nostri  poeti,  dopo 
averne  replicate  volte  messi  fuori  giudiziosi  ori- 
ginali lavori  intorno  a  quel  Grande,  pubblicò 
ultimamente  le  sopraccitate  Chiose.  A\  Discorso 
preliminare  abbonda  l'erudizione:  ivi  con  ot- 
time ragioni  s'  argomenta  dall'  editore  che  que- 
ste Chiose  potessero  essere  scritte  da  un  To- 
scano, probabilmente  fiorentino,  in  precedenza 
del  1337.  Il  testo  poi  è  dato  fuori  da  filologo 
esperto,  ed  in  fine  stanno  Note  acconcissime  e 
all'uopo.  La  lingua  v' è  ottima,  e  la  parte  nar- 
rativa assai  dilettevole,  comunque  non  rade  vol- 
te errata  nella  Cronologia.  L'illustre  editore  a 
buon  dritto  riputò,  che  queste  Chiose,  piuttosto 
che  a  uomo  dotto,  potessero  appartenere  a  per- 
sona vulgare. 

CHRONICOJ^  SAMiNiATENSE.  Vedi  in 
TRANSUNTO  d'alcune  cose  notabi- 
li ecc. 

CIACCO  dell' Anguillara,  Canzoni. 

Sono  due  Canzoni  ristampate  dal  prof.  Giosuè 
Carducci  al  Libro  l  della  sua  Raccolta  di  Can- 
tilene e  Ballate,  Strambotti  e  Madrigali  nei 
secoli  XIII  e  XIV.  Registrai  cotesto  antico 
rimatore  in  Anguillara  (Ciacco  dell' ),  ma  di- 
menticai di  aggiungnervi  la  citazione  sopra  an- 
nunziata, e  però  ora  rimedio  all'  omissione,  ri- 
petendolo in  altra  forma. 

CIANO  del  Borgo,  Sonetto. 

Sta  alla  pag.  688  del  tomo  primo  Spicilegium 
Romanum,  pubblicato  dal  Card.  Mai;  Roma, 
1839  e  segg.,  in-8.  Ciano,  ossia  Gino,  fu  del  Bor- 
go santo  Sepolcro. 

CICERCHIA,  Nicolò.  V.  in  PASSIO- 
NE di  cristo  n.  s. 
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CICERONE,  LE  TUSCULANE,  recate  in 
Italiano.  Venetia,  Vaugris,  1544,  m-8. 

Quantunque  si  creda  da  taluni  volgarizzatore 
di  quest'opera  Fausto  da  Longiano,  pure  egli 
non  è  che  editore,  conforme  egli  stesso  dice  nella 
dedicatoria.  Vero  è  però,  che  egli  si  tolse  naolte 
licenze,  che  levò,  e  del  suo  aggiunse;  e  talvolta 
mutò  i  vocaboli  antichi  ne' moderni;  ma  questo 
non  toglie  che  il  volgarizzamento  non  sia  in 
origine  lavoro  di  un  buon  trecentista. 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo  :  vol- 
garizzamento DELLE  QUISTIONI  TUSCULA- 
NE DI  M.  T.  CICERONE  fatto  nel  buon  se- 
colo della  favella.  Testo  di  lingua  ecc. 
Napoli,  Stamperia  del  Diogene,  1851, 
in-8.  Di  pagg.  224. 

Editore  di  questa  poco  l'elice  ristampa  fu  il 
signor  Michele  Dello  Russo  Napolitano. 

—  ReTTORICA  di  SER  BRUNETTO  LATINI 

in  volgar  Fiorentino.  Roma,  per  Va- 
lerio Dorico,  et  Luigi  fratelli  Bresciani, 
1546,  in-4.  Di  carte  52  non  numerate, 
con  registro  da  A  ad  N,  tutti  duerni. 

Si  pubblicò  da  Francesco  Serfranceschi  so- 
pra un  suo  manoscritto.  Contiene  il  volgariz- 
zamento di  parte  del  primo  libro  dell'  Inven- 
zione con  amplissimo  Commento  di  Brunetto. 
Il  solo  volgarizzamento  di  parte  del  primo  li- 
bro de  Inventione,  trovasi  anche  a  pag.  223 
e  segg.  del  Tomo  3,  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  V.  Nanniccci. 

—  La  stessa  con  questo  titolo:  vol- 
garizzamento DELLA  RETTORICA  DELL'IN- 
VENZIONE DI  M.  TULLIO  CICERONE  recata 
in  volgar  fiorentino  da  Brunetto  La- 
tini, in  questa  seconda  impressione 
conferito  col  testo  latino  e  recato  a 
miglior  legione  da  Michele  Dello  Bus- 
so. Napoli  (Senza  nome  di  stampatore), 
MDCCCLl,  in-8.  Di  pagg.  128. 

Edizione  eseguita  sulla  Romana.  È  una  delle 
migliori  pubblicazioni,  fra  le  molte,  del  bene- 
merito signor  Michele  Dello  Russo,  il  qual  ve- 
ramente come  afferma,  emendò  il  testo  in  molti 
luoghi:  se  ne  restano  tuttavia  parecchi  biso- 
gnosi della  mano  medica. 

—  Dell'  amicizia,    volgarizzamento 


del  secolo  XIV.  Firenze,  Stamp.  Borgo- 
gnisanti,  1809,  in-8.  ediz.  crus. 

Sia  inserito  tra  gli  Opuscoli  scientifici  e 
letterarii  al  voi.  IX  e  X,  e  trovansene  anche 
esemplari  a  parte,  e  in  carte  distinte.  L'  editore 
signor  Luigi  Fiacchi  arricchì  questo  Volgariz- 
zamento di  eruditissime  annotazioni  filologiche. 
Si  ristampò  pure  da  Guglielmo  Manzi  in  Roma, 
nel  1819,  in-8,  di  cui  V.  più  sotto  in  TRAT- 
TATI; ed  una  ristampa  anche  se  ne  fece  in 
Ravenna  dal  Roveri  nel  1823,  in-8;  assai  poco 
lodevole  per  ogni  conto;  e  finalmente  io  stesso 
lo  ripubblicai,  inserendolo  fra  gli  Opuscoli  di 
Cicerone  volgarizzati  nel  buon  secolo,  di  cui 
V.  in  OPUSCOLI  ecc. 

—  Lo   stesso  con   questo  titolo:   il 

LELIO,   ovvero  dell'  amicizia,  DISCORSO  DI 

M.  TULLIO  CICERONE,  volgarizzaììiento  del 
buon  secolo  della  lingua,  pubblicato 
per  cura  di  Agenore  Gelli.  Firenze, 
Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1857,  in-8. 
Di  pagg.  55. 

S'inserì  neìV  A2)pendice  alle  Letture  di  Fa- 
miglia, Gennaio,  1857,  e  se  ne  tirarono  esem- 
plari a  parte.  Il  testo  è  quello  stesso  già,  sopra 
nominato,  ma  col  ragguaglio  di  un  buon  codice 
Riccardiano.  A  pie  di  pagina  vi  sono  acconcie 
note  filologiche  del  valente  editore. 

—  Il  SOGNO  DI  SCIPIONE,  fatto  volgare 
da  Zanobi  da  Strata  ecc.  Pisa,  Pro- 
speri, 1816,  in-8.  Con  ritratto.  Di  pa- 
gine viii-58. 

Edizione  di  soli  30  esemplari  procurata  dal 
eh.  signor  prof.  Sebastiano  Ciampi,  il  quale  ag- 
giunse il  Sogno  predetto  voltato  in  Greco  per 
Massimo  Planude,  una  prefazione  in  Greco 
di  Dotnenico  Scinà,  ed  una  sua  in  latino. 

—  Lo  stesso.  Napoli,  1818,  in-8. 

E  volgarizzamento  totalmente  diverso  dal  pre- 
cedente. Fu  pubblicato  per  cura  del  eh.  signor 
Urbano  Lampredi,  siccome  lavoro  d"  anonimo. 
Egli  è  però,  conforme  vedremo  in  appresso,  fat- 
tura di  don  Giovanni  dalle  Celle.  V.  anche  in 
VOLGARIZZAMENTI  fatti  nel  300  ecc. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  vol- 
garizzamento DEL  sogno  di  SCIPIONE  FAT- 
TO PER  MAESTRO  ZANOBI  DA  STRATA,  tolto 

da  un  codice  della  libreria  Biccardia- 
na,  ed  ora  messo  nuovamente  a  stampa 
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col  testo  latino  di  riscontro,  iier  cura 
di  Michele  Dello  Russo.  Napoli,  stam- 
peria De  Marco,  MDCCCL,  iu-8.  Di 
pagg.  40. 

Buona  ristampa  fatta  sull'originale.  Savia- 
mente l' illustre  editore,  da  che  volle  rimondare 
questa  antica  scrittura  dal  seccume,  fece  nel 
riportarvi  in  fine  le  parole  antiche,  da  lui  nel 
testo  rimodernate.  Vi  si  leggono  opportune  e 
giudiziose  note. 

—  Trattati  della  vecchiezza,  del- 
l'amicizia, IL  SOGNO  di  SCIPIONE.  EPISTOLA 
A  QUINTO  FRATELLO,  vol(jarizzati  nel 
buon  secolo  della  lingua  italiana.  Ro- 
ma, Cipicchia,  1819,  in-8.  Di  pagine 
12-148. 

Edizione  procurata  dal  cel.  letterato  signor 
Guglielmo  Manzi,  la  quale  ribocca  per  ogni  lato 
di  errori  ortografici  e  d' interpunzione.  Il  Trat- 
tato della  Vecchiezza,  è  qui  per  la  prima  volta 
stampato,  conforme  un  Codice  Barberiniano;  il 
Trattato  dell'  amicizia,  è  quello  stesso  (chec- 
ché se  ne  dica  il  Gamba)  pubblicato  dal  Fiac- 
chi, e  poco  diversifica  nella  lezione;  il  Sogno 
di  Scipione  è  parimente  quel  medesimo  dato 
fuori  dal  Ciampi,  ma  secondo  il  predetto  Codice 
Barberiniano,  donde  altresì  il  Manzi  trasse  la 
Epistola,  che  segue,  a  Quinto  fratello;  la  qua- 
le già  era  stata  pubblicata  fino  dal  1815,  in  Fi- 
renze, per  cura  dell'abate  Fontani,  dopo  il  Vol- 
garizzamento di  Vegezio,  e  secondo  un  Codice 
Riccardiano.  A  Napoli,  nel  1851,  alla  Stamperia 
del  Vaglio,  se  ne  fece  una  ristampa  per  cura 
del  signor  Michele  Melga,  in-8  grande,  di  cui 
V.  qui  appresso.  11  Silvestri  esegui  una  nuova 
edizione  di  questi  Trattati,  salvo  V  Epistola  a 
Quinto,  nel  183G,  ed  aggiunse  errori  ad  errori. 

—  Epistola  a  quinto  fratello  con 
annotazioni  di  Michele  Melga.  Napoli, 
Stamperia  del  Vaglio,  1851,  in-8.  Di 
f.  56. 

Bella  edizione  corredata  di  buone  note  filo- 
logiche, che  fanno  onore  all'  egregio  prof.  Mi- 
chele Melga,  del  quale  altri  lavori  pregevolis- 
simi troverannosi  registrati  in  questo  libro. 

—  La  stessa  con  questo  titolo:  epi- 
stola A  quinto  sul  proconsolato  d'  ASIA. 

Volgarizzamento  anonimo  estratto  dal 
cod.  del  Pasciuto,  esistente  nella  libre- 


ria Riccardiana.  S.  L.  et  A.  (sec.  xviiii), 
in-8. 

Cosi  trovo  registrato  quest'  opuscolo  a  pa- 
gina 137  del  Catalogo  di  libri  del  signor  F,  Ago- 
stini; ma  io  tengo  per  fermo  che  questa  ediz. 
sia  quella  stessa  dal  Fontani  pubblicata  nel  1815 
in  fine  del  Vegezio,  di  cui  è  a  vedersi  a  suo 
luogo. 

—  Volgarizzamento  di  alcuni  scrit- 
ti ecc.  fatto  per  don  Giovanni  dalle 
Celle,  ecc.  Testo  di  lingua  imhhlicato 
dall'  abate  Giuseppe  Olivieri.  Genova. 
Ponthenier,  1825,  in-8.  Di  pagg.  x-114. 
ediz.  crus. 

Stanno  in  questo  libretto  il  Sogno  di  Sci- 
pione, e  i  Paradossi  di  Cicerone,  oltre  alcuni 
Trattatelli  di  Seneca,  ed  altro.  Quanto  al  So- 
gno di  Scipione  che  1'  editore  credè  inedito,  è 
a  sapersi  eh'  egli  era  già  stato  pubblicato  in 
Napoli,  come  vedemmo  più  sopra,  dal  eh.  Ur- 
bano Lampredi,  per  volgarizzamento  d'anoni- 
mo; e  quel  che  più  importa,  senza  le  lacune, 
che  guastano  il  testo  dell'Olivieri;  il  quale  se 
avesse  fatto  i  debiti  raffronti  cogli  originali, 
avrebbe  causati  quegli  errori  che  macchiano 
questa  sua  per  altro  aurea  pubblicazione.  Dei 
Paradossi  s'  era  dato  un  saggio  al  voi.  IV  delle 
Effemeridi  letterarie  di  Roma,  dalla  pag.  368 
alla  373;  Roma,  1821,  conforme  il  cod.  Vaticano 
N.  1142,  del  secolo  XIV,  il  quale  varia  di  molto 
nella  lezione,  cotal  che  è  da  giudicarsi  volga- 
rizzamento affatto  diverso.  Ecco  il  testo  Vati- 
cano: Che  quello  eh'  è  onesto,  quello  sia  il 
solo  bene.  — ■  Io  temo  che  ad  alcuno  di  voi 
questo  parlare  non  paia  più  tosto  tratto  dalle 
dispìitazioni  degli  stoici  che  dal  mio  petto. 
Lezione  Olivierana:  Che  quella  cosa  che  è  one- 
sta, quella  sola  sia  bene.  —  Dubito  io  che  ad 
alcuno  di  voi  Stoici,  questa  orazione  più  per 
dispìitazioni,  che  per  tnio  senso  parrà  tratta. 

—  Le  tre  orazioni  dette  dinanzi  a 

cesare    per    M.   MARCELLO,  Q.   LIGARIO,  E 

IL  RE  DEIOTARO,  volgarizzatc  da  Bru- 
netto Latini.  Milano,  Fanfani,  1832, 
in-8.  Col  ritratto  di  Brunetto.  Di  pa- 
gine xxii-180. 

Furono  pubblicate  per  cura  del  cav.  Luigi 
Maria  Rezzi.  In  fine  al  libro  sta  una  Storietta 
antica  creduta  di  ser  Brunetto  Latini,  non  che 
il  Volgarizzamento  dell'  Orazione  per  M. 
Marcello  fatto  da  Leonardo  Bruni  Aretino.  Il 
proemio,  e  le  dette  tre  Orazioni  erano  già  state 
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pubblicate  in  Lione,  1568,  dopo  1'  Etica  d' Ari- 
stotile ecc.,  a  carte  87;  e  il  Volgarizzamento 
della  Orazione  per  Q.  Liguria,  era  pur  stato 
dato  fuori  per  Domenico  Maria  Manni,  a  carte 
165  del  Boezio;  Firenze,  Manni,  1735,  in-8.  Il 
eh.  signor  prof.  Rezzi  a  maggior  lustro  del  suo 
volume  aggiunse  due  altri  Volgarizzamenti 
inediti  della  pima  Catilinaria  ;  l'uno  fatto  da 
Brunetto  medesimo,  Y  altro  da  anonimo.  Dal 
cel.  prof.  Vincenzio  Nannucci  si  riprodusse  po- 
scia a  carte  257  e  segg.  del  suo  Manuale,  al 
voi.  Ili,  la  Orazione  per  M.  Marcello,  e  parte 
dell'  Orazione  contro   Catilina. 

—  Volgarizzamento  di  alcune  ora- 
zioni DI  M.  TULLIO  CICERONE  DI  M.  BRU- 
NETTO LATINI,  testo  di  lingua  piihhUcato 
per  cura  di  Michele  Bello  Busso.  Na- 
poli, Stamp.  del  Fibreno,  mdcccl,  in-8. 

Dal  più  al  meno  si  copia  1'  edizione  soprac- 
citata dell'  Ab.  Rezzi.  Quanto  alla  prima  però 
egli  ha  fatto  uso  d' una  copia  del  Cod.  Bib. 
L.XVIII,  n.  11,  che  era  in  fine  del  volgariz- 
zamento del  Sallustio  fatto  dal  S.  Concordia, 
avendo  nella  parti  dubbie  consultato  altri 
esemplari.  Dalla  pag.  105  alla  129,  sta  il  vol- 
garizzamento dei  Paradossi  di  Cicerone  di  D. 
Giovanni  dalle  Celle.  L'  editore  ha  avuto  in- 
nanzi la  già  divenuta  rara  edizione  di  Ge- 
nova, con  la  guida  di  altri  codici,  ed  ha  di- 
visato di  purgarlo  da  qualche  voce  antica  e 
guasta.  Dalla  pag.  133  alla  176  leggesi  il  Trat- 
tato della  Vecchiezza,  ristampato  conforme  al- 
l'edizione  che  ne  dette  il  Manzi  più  sopra  re- 
gistrata. Finalmente  dalia  pag.  179  alla  2.30  leg- 
gesi il  volgarizzamento  del  Trattato  dell'  ami- 
cizia, pur  conforme  all'edizione  di  Roma  da- 
tane dal  predetto  signor  Guglielmo  Manzi. 

—  La  PRIMA  ORAZIONE  CONTRO  CATILI- 
NA, volgarizzata  da  ser  Brunetto  La- 
tini. Firenze,  Passigli,  1834,  in-8.  Di 
pagg.  viii-28. 

Dobbiamo  la  ristampa  di  questa  Oraziane 
al  eh.  abate  Manuzzi,  il  quale  coli'  aiuto  di  un 
testo  a  penna  potè  restituirla  ad  assai  migliore 
lezione. 

—  Volgarizzamento  degli  uffici.  Te- 
sto inedito  del  buon  secolo  della  fa- 
vella Toscana,  or  a  pubblicato  da  Fran- 
cesco Palermo.  Napoli,  Trani,  1840. 
in-12.  Di  pagg.  xii-308. 

Buona  edizione,  nella  quale  però  il  testo  v'è 
alquanto  rimodernato. 


—  Lo  stesso,  in  questa  seconda  im- 
pressione napolitana  nuovamente  con- 
ferito col  testo  latino  e  recato  a  mi- 
glior lezione  da  MicJwle  Bello  Russo. 
Napoli,  Stamp.  del  Diogene.  MDCCCLI, 
in-8.  Di  pagg.  204. 

Buona  ristampa,  colla  quale  giovandosi  il  no- 
bile editore  del  testo  latino,  si  sono  raddrizzati 
diversi  periodi  che  camminavano  sconciamente  : 
resta  tuttavia  qualche  luogo  bisognoso  di  nuova 
cura.  Sta  in  fine  il  volgarizzamento  del  Sagno 
di  Scipione  volgarizzato  da  Zanobi  da  Sirata. 
Nella  bibl.  Comunale  di  Siena  v'ha  un  buon 
cod.,  ed  un  altro  nella  Vaticana,  ma  in  questo  ap- 
parisce versione  affatto  diversa  dalla  stampata. 

—  Opuscoli  volgarizzati  nel  buon 
secolo  della  lingua  Toscana.  Imola, 
Galeati,  1850,  in-8  grande.  Di  pagg. 

592.  EDIZ.  CRUS. 

Furono  questi  Opuscoli  pubblicati  per  mia 
cura,  ed  ebbi  a  coadiutore  ne'  ragguagU  de'  testi 
latini  il  sig.  Filippo  Lanzoni.  Gli  Opuscoli  sono: 
Trattato  della  Vecchiezza,  Trattato  dell'A- 
micizia, il  Sogno  di  Scipione  fatto  volgare 
da  Zanobi  da  Sfrata,  e  da  don  Gio.  dalle 
Celle,  i  Paradossi,  il  Libro  dell'  Invenzione, 
alcune  Orazioni,  e  V  Epistola  a  Quinto  fra- 
tello. In  fine  stanno  alcune  Lettere  critiche  del 
eh.  P.  Francesco  Frediani.  Gli  esemplari  com- 
pleti debbono  contenere,  dopo  queste,  due  ar- 
ticoli; uno  del  Conservatore  Costituzionale, 
e  un  altro  dell' ^rf e.  Se  ne  stamparono  222 
esemplari,  12  de'  quali  in  carta  grave. 

—  Le  paradosse  volgarizzate  nel 
buon  secolo  di  nostra  lingua,  tratte  di 
un  codice  Vaticano,  di  note  illustrate 
e  pubblicate  dal  prof.  Giuseppe  cav. 
Spezi  scrittore  della  Vaticana.  Roma, 
Tipografia  delle  Scienze  Matematiche 
e  Fisiche,  1867,  in-8.  Di  pagg.  viii-36. 

È  una  lindissima  e  ghiotta  versione  pubbli- 
cata dal  cav.  Giuseppe  Spezi.  Diversifica  assai 
da  quella  del  beato  don  Giovanni  dalle  Celle, 
della  quale  l'illustre  prof.  Spezi  non  fa  ricordo 
alcuno  nella  sua  prefazione,  o  Lettera  dedica- 
toria al  cav.  Salvatore  Betti.  La  qual  versione 
del  Dalle  Celle,  pare  a  me,  resta  vinta  dalla 
presente  nella  scioltezza  e  disinvoltura,  non  me- 
no che  nello  splendore  e  nell'  armonia  che  mi 
fan  credere  essere  di  qualche  anno  posteriore. 
Se  n'  era  messo  fuori  un  saggio  fin  dal  1821  al 
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voi.  IV  delle  Effemeridi  letterarie  di  Roma 
dalla  pag.  363  alia  373.  In  fine  a  questa  pub- 
blicazione, cioè  dalla  pag.  27  alla  31,  stanno 
dotte  illustrazioni  dell'  egregio  editore,  o  ri- 
sguardanti  il  raffronto  con  testo  latino  ovvero 
materie  filologiche.  Comincia:  Spesse  volte  o 
Bruto,  io  conobbi  che  quando  Catone,  a  te 
zio  per  madre,  orava  nel  Senato,  trattava 
luoghi  gravi  di  filosofia,  diversi  dall'  uso 
pubblico  e  della  corte:  e  nientedimeno  di- 
cendo, e'  conseguitava  che  quelle  cose  pares- 
sino  al  popolo  ancora  probabili. 

In  Livorno,  alla  Stamperia  del  Fabbreschi, 
nei  1856-57,  si  stampava  una  Collezione  dei  mi- 
gliori volgarizzamenti  delle  Orazioni  di  Cice- 
rone, per  cura  del  prof.  Fr.  Gardini  :  in  essa 
vennero  inserite  versioni  del  sec.  XIV:  sono 
due  volumi  in-8. 

GINO  da  Pistoia.  Rime  di  si.  cino  d.a. 
PISTOIA  iureconsulto  e  ijoeta  celehratis- 
simo  novellamente  poste  in  luce  (  Sen- 
za alcuna  data,  ma  Roma,  Antonio  Bia- 
do, 1559),  in-8. 

Carte  45,  numerate  alle  pagine  recto,  non 
computate  le  due  prime  contenenti  il  frontispi- 
zio e  la  dedicatoria  al  card.  Nicolò  Caetani  di 
Sermoneta,  in  data  di  Roma,  il  giorno  di  S.  Eu- 
stachio, 1559,  di  Nicolò  Pilli  iuris  cons.  Pi- 
stoiese. A  retro  del  frontispizio  stanno  due  So- 
netti di  M.  Gio.  Batt.  Forteguerri  da  Pi- 
stoia a  Nicolò  Pilli  suo  compatriota.  Le  Rime 
contenute  in  questa  rara  edizione  sono  le  se- 
guenti: Sonetti  94;  Canzoni  16  ;  Un  Ma- 
drigale; Ballate  3 ;  Un  Capitolo;  Una  Satira; 
e  Sestine  2.  Questi  componimenti  sono  tra  loro 
interpolati.  In  fine  è  inserito  un  Sonetto  del  Pe- 
trarca in  morte  di  Cino;  dopo  ne  seguono  i 
Privilegi  di  Cosmo  de'  Medici  duca  II  di 
Fiorenza  e  di  Siena;  e  di  Ottavio  Farnese, 
duca  di  Panna  e  di  Piacenza. 

—  Le  stesse,  col  seguente  titolo:  ri- 
me TOSCANE    DI    GINO  SIGIBALDl,  raCCOlte 

e  date  in  luce  dal  P.  Faustino  Tasso. 
Venetia^  Imberti.  1589.  in-4.  Con  ri- 
tratto. 

Dice  il  Gamba  che  non  è  da  far  conto  di 
questa  ediz.  si  perchè  vi  si  trovano  molti  com- 
ponimenti di  guasta  lezione,  come  anche  perchè 
assai  altri  vengono  erroneamente  attribuiti  al 
Sigibaldi. 

—  Le  stesse,  novellamente  date  in 
luce  con  V  aggiunta  delle  inedite  ecc. 


da  Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  Capurro, 
1813,  in-8.  Con  ritratto,  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta  di- 
stinta, ed  altri  senza  la  Vita  dell'  Autore.  Ebbe 
cura  di  questa  stampa  il  eh.  prof.  Sebastiano 
Ciampi,  coir  assistenza  di  G.  Poggiali  e  Luigi 
Fiacchi.  A  rendere  compiuta  la  ediz.  non  deb- 
bono mancare  due  Supplementi  stampati  a  Pi- 
sa, Prosperi,  1814,  in-8,  ove  si  contengono  per 
la  più  parte  Rime  inedite. 

—  Le  stesse,  riviste  ed  accresciute. 
Pistoia,  Manfredini,  1826,  voli.  2,  in-8. 

Anche  questa  ristampa,  quantunque  accurata 
assai,  non  soddisfece  pienamente  il  desiderio  dei 
dotti;  cotalchè  ne'  Ricordi  filologici  e  lettera- 
vii.  Giornale  che  si  pubblicava  in  Pistoia  nel 
1847,  si  dava  a  sperare  alla  repubblica  letterata 
di  una  nuova  e  assai  più  corretta  edizione. 

—  Le  stesse,  terza  edizione.  Pistoia, 
Manfredini,  1838,  in-8.   Un  volume. 

Vengo  assicurato,  che  è  questa  la  medesima 
edizione  fatta  dal  Ciampi  nel  1813,  mutato,  per 
giunteria  libraria,  il  frontispizio  ed  alcune  altre 
cose. 

—  Sonetti  (due)  mEum, pubblicati 
per  le  nozze  del  sig.  Domizio  Tonti 
colla  signora  Giuseppa  Franchini.  Pi- 
stoia, 1829.  in-4. 

Edizione  non  venale,  che  trovo  registrata  nel- 
la Biblioteca  Italica  de'  testi  a  stampa  citati 
nel  Vocabolario  ecc.  già  posseduti  da  C.  A.  M. 
(Conte  Alessandro  Mortara),  passati  in  pro- 
prietà della  Biblioteca  Bodleiana;  Oxford, 
1852,  in-8;  e  nella  Antologia  di  Firenze  (Otto- 
bre, 1829,  Fascio.  108);  ma  questa  citazione  è 
errata,  conforme  venni  assicurato  dal  dott.  Fran- 
cesco Grottanelli  bibliotecario  della  Comunale  di 
Siena,  il  quale,  secondo  un  esemplare  posseduto 
da  quella  biblioteca,  me  ne  dava  la  seguente  no- 
ta: Sono  preceduti  (i  Sonetti)  da  una  Lettera  agli 
sposi  di  Fr.  Manfredini,  che  dice  averli  estratti 
da  un  esemplare  dell' ediz.  del  1559  delle  Rime 
di  M.  Cino  esistente  nell'  archivio  di  Pistoia, 
nella  quale  i  Sonetti  sono  aggiunti  a  mano.  — 
La  data  dell' ediz.  moderna  invece  d'essere  del 
1829,  è  del  1819,  in  iscambio  di  Tonti  s'  ha  da 
leggere  Torti.  —  Due  altri  Sonetti  inediti  pur 
di  Cino  trovansi  nel  voi.  XLII  degli  Annali  di 
Vienna:  Anzeige  —  Blatt  fiir  Wissenschaft  und 
kunst.  n.  XLII,  1828:  Il  primo  comincia:  E'  m'ha 
sì  punto  crudelmente  male.  Il  secondo:  Avve- 
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gna  che  mestier  non  mi  sia  mai,  gli  pubblicò 
il  Witte. 

—  Rime  di  m.  cino  da  Pistoia  e  cV  al- 
tri del  sec.  XIV  ordinate  da  G.  Car- 
ducci. Firenze,  G.  Barbèra,  1862,  in-G4.- 

Non  si  comprendono  in  questa  Raccolta  tutte 
le  Rime  di  Cino,  ma  sì  buona  parte.  L'  egregio 
editore,  sig.  prof.  Giosuè  Carducci  si  é  giovato 
delFediz.  fatta  già,  da  Nicolò  Pilli,  di  quella 
di  Faustino  Tasso,  e  finalmente  della  moderna 
di  Sebastiano  Ciampi.  Alle  Rime  scelte  di  Cino, 
altre  ne  aggiunse  d'antichi  poeti  del  secolo  XIV» 
tolte  dalle  diverse  raccolte  che  corrono  per  le 
stampe;  alcune  delle  quali  emendò  coli' aiuto  di 
buoni  testi  a  penna.  Appartengono  queste  ai  se- 
guenti poeti. 

Giotto,  Benuccio  Salimbeni,  Binda  Boni- 
chi,  Grazinolo  de'  Bambagiìioli,  Domenico 
Cavalca,  Pieraccio  Tedaldi,  Mucchio  da  Luc- 
ca, Bosone  da  Gobbio,  Iacopo  Allìghieri,  Ar- 
rigo di  Castruccio,  Franceschino  degli  Al- 
bizzi,  Sennuccio  del  Bene,  Matteo  Frescobaldi, 
Frate  Stoppa,  Fazio  degli  Uberti,  Riccardo 
degli  Albizzi,  Giovanni  Boccacci,  Marchion- 
ne  Torrigiani,  Federigo  d'  Arezzo,  Coliiccio 
Salutati,  Malatesta  Malatesti,  Ricciardo  o 
Roberto  conte  di  Batti  folle,  Buon  accorso  da 
Montemagno,  Andrea  Orcagna,  Antonio  Puc- 
ci, Filippo  de'  Bardi,  Adriano  de'  Rossi, 
Franco  Sacchetti,  Francesco  Vannozzo,  Sa- 
viozzo  da  Siena,  Incerto,  Sinibaldo  Perugino, 
Guido  dal  Palagio.  In  fine  sta  aggiunto  un  com- 
ponimento, che  l'editore  chiama  Ballata,  inti- 
tolato: I  Reali  di  Napoli  nella  rotta  di  Mon- 
tecatini, che  si  pubblicò  la  prima  volta  dallo 
Emiliani  Giudici  nella  sua  Storia  della  lette- 
ratura  italiana,  ed  è   d'Anonimo   trecentista. 

Si  trovano  poi  Rime  di  Cino  in  Canzoni 
e  Madrigali  di  Dante  ecc.,  Milano,  Augustine 
de  Vimercato,  1518,  in-8.  E  in  Canzoni  di  Dante 
ecc.;  Venetia,  Guglielmo  da  Monferrato,  1518, 
in-8.  E  in  Sonetti  e  canzoni  di  diversi  ecc. 
E  in  Equicola,  Introduttione  ecc.;  Venetia, 
Bordogna,  1555,  in-4.  E  in  Castel  vetro.  Sposi- 
zione alla  Canzone  7  del  Petrarca  (Parte  II), 
Basilea,  1582.  E  in  Poeti  antichi  raccolti  da 
Monsig.  Allacci.  E  nella  Raccolta  di  antiche 
rime  toscane,  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de'  Conti.  E  in  Cresciinbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  in  Poesie  di  alcuni  antichi  rima- 
tori toscani.  E  in  Ciampi,  Memorie  della  vita 
di  M.  Cino;  Pisa,  Prosperi,  18  8,  in-8.  E  in  Ri- 
me antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo 
e  secondo  secolo  ecc.  E  in  Perticavi,  Amor  pa- 


trio di  Dante;  Lugo,  Melandri,  1822,  in-8.  E  nel 
Giornale  Arcadico,  voi.  13  anno,  1822,  pag.  392 
e  segg,  E  in  Rime  di  Dante  Alighieri,  Guido 
Guinicelli  ecc.;  Milano,  Bettoni,  1828.  E  al  vo- 
lume 2,  pag.  122  e  segg.  delle  Lezioni  accade- 
tniche  di  Giovanni  Galvani;  Modena  co' tipi 
Vincenzi  e  Rossi,  1840,  voli.  2,  in-8.  E  in  Dante, 
Poesie  liriche;  Roma,  1843,  in-8.  E  ne"  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in 
Florilegio  dei  lirici  più  insigni  d'  Italia; 
Firenze,  Poligr.  Ital.,  1846  in-8.  E  in  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori.  E  ne' Ricordi 
filologici  e  letterari;  Pistoia,  tip.  Cino,  1848, 
in-8,  n.  18,  pag.  278.  E  neW  Etruria,  Studii 
di  filologia  ecc.  alla  pag.  390  del  voi.  1;  Fi- 
renze, 1851-52,  voli.  2,  in-8.  E  alla  Prefazione 
delle  Poesie  Lombarde  inedite  ecc.;  Milano, 
Bernardoni,  1856,  in-8.  E  in  Monti,  Lettere  ine- 
dite; Italia  1859  in-8.  E  in  Sonetti  d'  Licerti 
autori  dei  secoli  XIII  e  XIV.  In  alcune  anti- 
che edizioni  del  Petrarca  stanno  pur  Rime  di 
Cino. 

Diverse  Poesie  di  Cino  stanno  pur  nella  rac- 
colta di  Opuscoli  Religiosi,  Letterari  e  Mo- 
rali di  Modena,  alla  Serie  II,  tom.  V,  pag.  260 
e  alla  Serie  III,  tom.  V,  pag.  161  e  segg.;  Mo- 
dena, 1872,  in-8.  Vi  si  emendano  alcuni  luoghi 
dubbi  a  cura  del  conte  Giovanni  Galvani,  il 
quale  pose  innanzi  al  suo  lavoro  critico  il  titolo 
di  Proposta  di  alcune  varianti  nelle  Poesie 
di  M.  Cino  Sinibaldi  da  Pistoia.  Un  Sonetto  a 
Bosone  sta  parimenti  alla  pag.  XVIII  del  libro 
Letteratura  e  filosofia,  opuscoli  per  Pasquale 
Garofalo,  duca  di  Bonito;  Napoli,  Stamperia 
Ferrante,  1872,  in-8.  E  39  componimenti  fra  Can- 
zoni e  Sonetti  furono  inseriti  in  fine  aW  Av- 
venturoso Ciciliano  di  Bosone  da  Gubbio;  Fi- 
renze, Mazzini  e  Gaston,  1867,  in-16.  Un  Sonetto 
abbiamo  eziandio  alla  pag.  63  delle  Rime  ine- 
dite d'  ogni  secolo,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Una 
Ballata  sta  al  lib.  IV  della  raccolta  Cantilene 
e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di 
Giosuè  Carducci.  E  due  Sonetti  furono  inseriti 
dal  prof.  A.  d'Ancona  nella  ristampa  della  Vita 
Nuova  di  Dante,  E  in  Canzoniere  Chigiano 
stanno  assai  componimenti  di  Cino  inseriti  al- 
tresì nel  Propitgnatore,  anno  X. 

Una  Lettera  volgare  scritta  a  M.  Francesco 
Petrarca,  e  a  Cino  attribuita,  trovasi  nel  volume 
delle  Prose  antiche  raccolte  dal  Doni,  e  un'al- 
tra indiritta  agli  operai  di  S.  Iacopo,  è  inserita 
nelle  Memorie  della  Vita  di  Cino,  scritte  dal 
prof.  Ciampi;  Pisa,  Prosperi,  1803,  in-8,  a  pa- 
gina 141. 

CINO  del  Borgo  a  San  Sepolcro.  Can- 
zone INEDITA  (Firenze.  Tipografia  Ga- 
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lileiana  di  M.  Celimi),   1867,  in-8.  Di 
pagg.  16. 

Si  pubblicò,  conforme  a  uà  cod.  Marucel- 
liano,  dall'egregio  sig.  Giulio  Piccini  nel  Gior- 
nale La  Gioventù,  Maggio,  1867,  donde  se  ne 
tirarono  a  parte,  con  nuova  numerazione,  trenta 
soli  esemplari,  insieme  con  due  Lettere  sul  Bel 
Gherardino  ;  una  da  me  indiritta  allo  stesso 
sig.  Piccini,  ed  un'altra  in  risposta  alla  mia. 
V'i  sono  per  soprappiù  alcuni  Epitaffi  di  An- 
tonio Malatesti  ed  una  Canzone  di  Pier  Sal- 
vetti.  Tratta  la  Canzone  di  Gino  deW  Amistà, 
e  comincia:  La  vera  sperienza  vuol  eh"  i' parli 
Bel  nome  d'  aynistade  ecc.  Si  contiene  in  sei 
strofe  da  15  versi  1'  una.  Altre  Rime  di  Gino 
del  Borgo  stanno  nelle  Letture  di  famiglia, 
secondo  che  venni  assicurato  dallo  stesso  sig. 
Piccini;  ma  io  non  l'ho  viste.  Dubito  non  Cino 
del  Borgo  sia  una  stessa  persona  con  Ciano 
del  Borgo  più  sopra  allegato. 

GINO  Mereiaio,  Madrigali.  V.  in  Ste- 
fano di  Cino  Mereiaio. 

CIOLO  de  la  Barba  di  Pisa,  Can- 
zone. 

Leggesi  ai  preliminari  del  Pozzo  di  S.  Pa- 
trizio stampato  dal  dott.  Giusto  Grion.  È  tratta 
dal  cod.  Vaticano  3793,  e  comincia:  Compiuta- 
mente messo  ò  intenzione.  Sta  anche  nel  vo- 
lume II  delle  antiche  Rime  volgari  conforme 
alla  lezione  del  predetto  codice  Vaticano. 

CIONE  Notaio,  Rlme. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig. 
L.  Allacci.  E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  Trovasi  eziandio,  ma  senza 
nome  d'  autore,  un  Sonetto  nel  Cherrier,  Hi- 
stoire  de  la  lutte  des  Papes  ;  Paris,  1858,  al 
voi.  IV,  ed  è  quel  che  incomincia:  Non  isperate, 
Ghibellin,  soccorso. 

CIONELLO,  Rime. 

Trovansi  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig. Allacci. 

CIRIFFO  Calvaneo,  testo  a  spenna  del 
buon  secolo.  Capitoli  tre  per  saggio. 
Imola,  Tip.  d' Ignazio  Galeati  e  figlio, 
1873,  in-8  piec.  Di  pagg.  10  e  12  con 
una  carta  bianca  in  principio  ed  un'  al- 
tra in  fine. 

Edizione  di  soli  100  esemplari  (quattro  dei 
quali  in  carta  di  Fabriano)  curata  dal  prof. 


cav.  Luigi  Savorini,  che  con  sua  lettera  dedi- 
catoria la  intitolava  alle  nozze  della  contessa 
Bianca  Bianconcini  col  sig.  Gustavo  Galletti 
ufficiale  di  cavalleria.  Contiene  un  saggio  del- 
l' antico  romanzo  cavalleresco  in  prosa  scritto 
nel  sec.  XIV.  Ciriffo  Calvaneo  ed  il  Povero 
Avveduto.  Fu  tratto  dall'unico  testo  a  penna, 
per  quel  che  si  conosca,  che  conservasi  nella 
Biblioteca  Laurenziana.  Dal  principio  puossi  ar- 
gomentare che  sia  continuazione  d'altro  roman- 
zo. È  una  fioritissima  prosa,  che  meriterebbe 
di  vedere  interamente  la  luce  quando  s'  avesse 
la  fortuna  di  scovarne  un  altro  manoscritto,  es- 
sendo quello  della  Laurenziana  grandemente 
deturpato  d'  errori. 

CIROLOGO,  Albertino,  da  Treviso, 
Rime. 

Si  leggono  fra'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  Ungila  italiana.  E  in  Perticari  amor 
patrio  di  Dante,  parte  lì  ;  Lugo,  Melandri,  1822, 
in-8.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc. 

CIULLO  d"  Alcamo,  Il  sirventese. 
Esercitazione  critica  del  dottor  Giusto 
Grion  prof,  all'  I.  E.  Ginnasio  Li- 
ceale di  S.  Stefano  a  Padova.  Padova, 
Prosperini,  1858.  in-4.  Di  face.  24. 

E  la  celebre  Canzone  di  Giulio  d'  Alcamo, 
che  leggesi  in  quàsi  tutte  le  Raccolte  di  antichi 
Poeti  italiani.  Qui  è  ridotta  conforme  la  lezione 
di  antichi  codd.  e  singolarmente  di  un  Barbe- 
riniano.  L'editore  vi  ha  anteposto  una  lunga 
Prefazione  ;  e  copiosissime  note  disposte  per 
colonnette  adornano  il  testo.  11  Serventese  nel 
suo  dialetto,  e  come  sta  in  questa  edizione,  co- 
mincia: Rosa  frisca  aulentissima,  che  veni 
'nver  l'estati,  L' omini  ti  disianu  pulzelli 
e  maritati. 

—  Tenzone,  ciullo  d'  Alcamo  e  la 
SUA  tenzone,  Comento  di  L.  Vigo.  Bolo- 
gna. Tipi  Fava  e  Garagnani,  1871,  in-8. 
Di  pagg.  104. 

Si  stampò  nel  Periodico  il  Propugnatore, 
Anno  III,  P.  seconda,  donde  si  impressero  al- 
cuni esemplari  a  parte.  È  assai  lodevole  cotesto 
Comento  del  sig.  prof.  cav.  Lionardo  Vigo  e 
pieno  d'erudizione.  Alla  pag.  70  e  segg.  sta  la 
Tenzone,  cui  succedono  le  Note,  che  si  tolgono 
dalla  81  sino  alla  103;   l'ultima  è  bianca.  Per 
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la  ristampa  di  cotesto  importantissimo  documen- 
to  in  lingua  volgare,  il  sig.  Vigo  si  è  giovato 
del  cod.  Vaticano  col  di  cui  aiuto  e  di  coltis- 
simi sapienti  propone  la  adottata  lezione.  Un 
eloquente  ragionamento  pur  sulla  Tenzone  di 
Giulio  si  pubblicò  eziandio  nel  1870  dal  celebre 
prof,  conte  Giovanni  Galvani,  dove  si  combat- 
tono urbanamente  alcune  opinioni  del  dott.  Giu- 
sto Grion  espresse  nella  stampa  del  1858. 

Nel  suddetto  periodico,  il  Propugnatore,  alla 
successiva  dispensa  (1^  dell'anno  IV)  fu  inse- 
rita una  forte  risposta  del  sig.  prof.  Grion,  sin- 
golarmente al  Vigo  ed  un'  altra  più  breve  del- 
l' illustre  sig.  prof.  Vittorio  Imbriani;  quella  del 
Grion  ha  il  seguente  titolo: 

—  Il  serventese  di  ciullo  d'  Alca- 
mo, Schermo  comico  del  1247.  Bologna, 
Tipi  Fava  e  Garagnani,  1871,  in-8.  Di 
pagg.  80. 

È  una  tiratura  a  parte  del  prefalo  periodico 
il  Propugnatore.  Il  Serventese  sta  dalla  pa- 
gina 64  alla  80  corredato  di  molteplici  annota- 
zioni in  pie  di  pagina.  Come  a  documento  s'in- 
serirono ne'  preliminari  un  Serventese  di  Ri- 
naldo d'  Acquino,  che  comincia:  Aìnorosa 
donna  fina;  una  Canzone  di  Stefano  Proto- 
notaro,  che  pur  leggesi  nell'  opera  del  Barbieri 
suir  Origine  della  Poesia  Rimata;  la  quale 
comincia:  Pir  meu  cori  allegravi;  quattro 
Ballate  tratte  per  la  prima  volta  dal  cod.  Va- 
ticano 3793,  le  quali  il  sig.  Grion  non  avrebbe 
difficoltà  a  giudicare  di  Giulio  d'Alcamo:  la 
prima  comincia:  Et  donali  conforto,  se  te  chia- 
ce  :  la  seconda:  D'uno  fermo  persero  :  la  ter- 
za: Lo  lontano  e  perillioso  affanno:  la  quar- 
ta: I)e  sua  grave  pesanza;  e  finalmente,  non 
considerati  alcuni  frammenti  di  antiche  poesie, 
un'altra  Canzone  di  Rinaldo  d'  Acquino,  che 
comincia:  Aìnor  che  m' à'n  cornando. 

—  Il  serventese  di  ciullo  d'  Alcamo, 
traduzione.  Verona,  Premiata  Tipogra- 
fia Franchini,  1871,  in-4.  Di  pagg.  23 
e  r  ultima  bianca. 

Si  pubblicò  per  nozze  dal  sig.  Antonio  Zam- 
belli,  di  cui  è  la  traduzione.  Vi  premise  una 
Lettera  dedicatoria  e  una  Prefazione.  Il  testo 
del  Serventese  è  quello  stesso  più  sopra  alle- 
gato, edito  dal  Grion  nel  Propugnatore,  se- 
condo il  cod.  Vaticano  del  sec.  XIII;  e  vi  stanno 
a  pie  di  pagina  le  medesime  annotazioni.  Alle 
face,  recto  sta  la  traduzione,  alle  verso  l'ori- 
ginale. 

Di  un'  altra  Canzone  attribuita  a  Giulio  V, 
in  BALDO  da  Passignano. 


—  Il  contrasto  di  ciullo  d'  alcamo 
ristampato  secondo  la  lezione  del  cod. 
Vaticano  3793  con  Commenti  e  illu- 
strazioni di  Alessandro  D'  Ancona. 
Bologna,  Regia  Tipografia,  1874,  in-8. 
Di  pagg.  217  niim.  e  tre  bianche  in  fine. 

Si  stampò  nel  voi.  I  delle  Antiche  rime  vol- 
gari, che  fa  parte  della  Collezione  di  Opere 
inedite  o  rare  a  cura  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua.  Se  ne  impressero  soli  30 
ess.  con  frontispizio  e  numerazione  speciali  pei 
raccoglitori  di  cotesta  famosa  poesia  di  Ciullo. 
Grande  studio  pose  l'  eruditissimo  D'  Ancona  nel 
commentare  questo  antichissimo  documento  lin- 
guistico e  poetico  italiano,  e  tentò  di  rischiarare 
e  ridurre  al  probabile  tutto  ciò  che  intorno  ad 
esso  fu  scritto  in  antecedenza  da  molti  altri  va- 
lentuomini. Nel  voi.  II  della  Rivista  di  Filo- 
logia Romanza  (Roma,  1876),  dalla  pag.  177 
alla  191  leggesi  una  lunga  e  ben  ragionata  Bi- 
bliografia sul  lavoro  del  sig.  D'Ancona,  scritta 
dall'  illustre  N.  Gaix,  ove  non  tutto  si  mena  buo- 
no quello  che  dal  medesimo  D'Ancona  fu  sup- 
posto. Anzi  il  sig.  Monaci  soggiugne  a  pag.  241 
della  stessa  Rivista,  che  il  D' Ancona  aveva 
voluto  provare  che  il  Contrasto  era  un'  opera 
d'  origine  tutta  popolare  e  indigena  della  Sicilia, 
e  il  Gaix,  giovandosi  di  copiosi  raffronti  tolti 
dalle  pastorelle  francesi  e  provenzali,  conclu- 
deva che  il  Contrasto  non  è  se  non  una  imita- 
zione di  quelle,  e  gli  negava  per  ciò  qualunque 
diritto  ad  essere  classificato  fra  le  poesie  di  ge- 
nere popolare.  Replicò  altresì,  riproducendo  la 
stessa  Tenzone  commentata,  il  prof.  Francesco 
Corazzini  nel  Propugnatore,  Anno  IX,  P.  p.,  e 
ne  parlò  con  molta  assennatezza,  adducendo  le 
sue  opinioni  circa  a  questo  componimento. 

Questo  Serventese,  trovasi  pure  inserito  nei 
Poeti  antichi  raccolti  da  tnonsig.  L.  Allacci. 
E  in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia, 
ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  in  Lettera  apologetica  dell'  ab.  L.  De  An- 
gelis  ;  Siena,  Porri,  1818,  in-8.  E  no"  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo,  ecc.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  del  primo  secolo,  ecc.  del  pro- 
fessor V.  Nannucci,  ediz.  1^  e  2^  E  in  Dante, 
Poesie  Uriche,  Roma,  1843,  in-8.  E  in  Poesie 
dei  Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani. 
E  in  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Palermo, 
1845.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo,  ecc.  E  in  Florilegio  dei  Lirici  piic  in- 
signi d' Italia;  Firenze,  Poligr.  Ital.,  1846  in-8. 
E  in  Cantic,  Storia  Universale,  a  pag.  1279, 
del  voi.  Ili;  Torino,  Pomba  e  comp.,  1851,  in-8. 
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CIUNCIO.  Fiorentino,  Kime. 

Le  pubblicò  1'  egregio  sig.  Francesco  Truc- 
chi nella  sua  raccolta  di  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori. 

CLEMENTE  (Papa)  Epistola  a  tutti 
i  Parlati  di  Spoleto,  che  predicassero 
la  Crociata  contro  il  re  Manfredi,  che 
guerreggiava  la  Chiesa  di  Roma. 

Sta  nel  Latni,  Deliciae  Eruditorum ;  Flo- 
rentiae,  Viviani,  1737,  in-8;  Historiae  Ponti- 
ficiae  et  Augustae,  pars  secunda.  Ed  anche  in 
Arrigo  da  Settimello,  Trattato,  ecc.,  Genova, 
frat.  Pagano,  1829,  in-16.  Dopo  T  argomento,  co- 
mincia: Di  velenosa  generazione  generato  qua- 
si direi  di  questo  serpente  Manfredi,  in  qua 
dietro,  Principe  uscito  della  malvasia  etade 
del  suo  padre,  ecc. 

CLLMACO.  V.  GIOVANNI  climaco. 

COCCHO,  Antonio,  da  Venezia,  So- 
netto. 

È  inserito  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescirnbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane. 

CODICI    (Nuovi),    d'  ARBOREA,   ^210- 

blicati  dal  Canonico  De-Castro.  Ca- 
gliari, tipografia  nazionale,  1860,  in-8. 

Contengonsi  in  questo  libro  varie  Prose  det- 
tate in  volgare  Sardesco,  non  che  alcune  Rhne 
in  lingua  italiana,  le  une  e  le  altre  dei  primi 
secoli  di  nostra  favella. 

CODICI  (di  due)   in  volgare   del 

SECOLO  XIV, 

Nella  descrizione  di  cotesti  due  Codici  si  ri- 
portano due  saggi;  uno  concernente  la  versione 
di  Precetti  rettorici,  l'altro  del  Libro  del  Mon- 
te dell'  Orazione.  Videro  la  luce  nel  Borghini, 
Anno  secondo,  pag.  139  e  segg.,  e  poscia  si  ri- 
stamparono dalia  pag.  233  alla  245,  voi.  2"  della 
Filologia  e  letteratura  Siciliana  di  Vincenzo 
di  Giovanni;  Palermo,  Lauriel,  1871,  voli.  2, 
in-8. 

COLA  di  Melone  d'  Oristano,  Can- 
zone. 

Leggesi  alle  pagg.  389-90  dell'Opera:  Per- 
gamene,   Codici  e  Fogli  Cartacei  d'  Arborea 


raccolti  ed  illustrati  da  Pietro  Martini;  Ca- 
gliari, Timon,  1863-64.  E  in  Pinosa  e  Poesie 
italiane  della  raccolta  arborense,  di  cui  V.  a 
suo  luogo. 

COLA  di  M.  Alessandro,  Kime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  inonsig. 
L.  Allacci. 

COLA  di  Kienzo,  Tribuno  del  popolo 
di  Roma,  Pistola  a'  viterbesi. 

Si  legge  fra  le  Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio  ecc.  raccolte  dal  Boni. 

COLLANETTA  di  narrazioni  inedi- 
te per  cura  di  Giulio  Piccini.  Peru- 
gia, Tipografia  di  V.  Santucci,  1866, 
iu-8.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  soli  80  esemplari,  ma  non  nume- 
rati. Sono  alcuni  morselli  appartenenti  a  scrit- 
ture dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  tratti  da  testi 
a  penna  che  si  conservano  nella  biblioteca  Co- 
munale di  Perugia.  Dopo  V Avvertenza  dell'edi- 
tore stanno  Bue  facezie  di  Lodovico  Carbone, 
scrittore  ferrarese  del  sec.  XV.  Poi  sette  brevi 
Narrazioni  tratte  da  una  Leggenda  di  S.  Gre- 
gorio. Indi  un  Miracolo  di  S.  Ercolano,  pur 
tratto  dalla  Leggenda  di  cotesto  beato  perugino. 
Poscia  un  altro  brevissimo  Esempio  che  sta  in 
un  testo  intitolato  Tractato  de  la  Messa.  Com- 
piesi  finalmente  il  libricciuolo  con  una  Novel- 
letta d' Anton  Francesco  Boni,  che  leggesi 
nel  Commento  a  Burchiello.  A  pie  di  pagina 
non  mancano  note. 

COLLAZIONE  de'  ss.  padri  V.  in 
CASSIANO,  ven.  Giovanni. 

COLLAZIONE  dell'  ab.  isaac.  V.  in 
ISAAC. 

COLLEZIONE  di  leggende  inedite 
scritte  nel  buon  secolo  della  lingua  to- 
scana. Bologna,  Società  tipogr.  e  ditta 
Sassi,  1855,  voli.  2,  in-16.  ediz.  crus. 

Furono  pubblicate  per  mia  cura,  e  n'ebbi 
aiuto  dall'erudito  e  benemerito  giovane,  signor 
Giovanni  Bastia,  passato  all'altra  vita  sul  fiore 
degli  anni.  Di  lui  sono  il  Biscorso  preliminare 
e  le  Osservazioni  storico-critiche  in  fine  di 
ogni  Leggenda.  Questa  Collezione  della  quale 
in  diversi  giornali  si  favellò,  contiene  in  lutto 
32  Leggende  tratte  da  mss.  della  Magliabechia- 
na,  Riccardiana  e  Palatina.  Sovrappreso  in  quei 
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tempi  da  una  fiera  e  ostinata  infermità  d' occhi 
ci  valemmo  da  prima  per  la  trascrizione  della 
copia  fatta  già  in  sui  codici,  di  un  Giansante 
Varrini,  fiduciosi  di  bene,  non  tanto  per  le  sue 
vanterie,  quanto  perchè  sapevamo  che  da  oltre 
50  anni  egli  studiava  sugli  antichi  incessante- 
mente; ma  là  ove  questo  buon  uomo  poneva  la 
mano,  sgraziatamente  metteva  il  guasto,  e  ciò 
non  per  malizia,  ma  con  persuasione  di  bene; 
tuttavia  fattine  accorti,  giugnemmo  a  tempo  so- 
pra stampa,  di  rimediare  per  la  maggior  parte 
agli  sconci:  noi  eravamo  stati  troppo  agevoli  in 
dar  fede  alle  sue  protestazioni  di  sapere. 

Nel  primo  volume  si  contengono  le  Leggende 
di  S.  Piero,  di  S.  Giovanni  Ap.  Evang.,  di 
S.  Ilario,  di  S.  Iacopo  Interciso,  di  S.  Teo- 
dora, di  S.  Nicolò  di  Bari,  di  S.  Vincenzio, 
d' U77  0  Donzello,  di  Olisa,  d' xm  povero  Al- 
bergatore, di  S.  Orsola,  di  S.  Lorenzo,  di 
S.  Cristina  e  di  S.  Lucia. 

Nel  secondo:  di  S.  Febro-nia,  di  S.  Agostino, 
di  S.  Andrea,  di  S.  Filippo,  di  S.  Barnaba, 
di  S.  Marco,  di  S.  Caterina,  di  S.  Maria 
Maddalena,  di  S.  Erena,  di  S.  Beatrice,  di 
S.  Alessandra,  di  S.  Cecilia,  di  S.  Martino 
confessore,  di  S.  Teodosia,  di  S.  Felicita,  di 
S.  Biagio,  di  S.  Ambrogio,  e  di  S.  Agata. 
Dieci  Leggende  di  questa  Collezione  si  ristam- 
parono nel  voi.  II,  di  Leggende  del  secolo  xiv, 
di  cui  V.  a  cotesto  titolo. 

Sene  stamparono  soli  212  esemplari,  de' quali 
12  in  carta  distinta,  in  forma  di-8.  Vuoisi  av- 
vertire, che  gli  esemplari  completi  di  questa 
Collezione  debbono  aver  in  fine  un  foglio  di 
carte  6  non  numerate,  nel  quale  si  contengono 
un  Avvertimento  dell'  editore,  ed  una  Lettera 
al  medesimo  del  eh.  signor  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  nella  quale  si  tratta  brevemente  del  me- 
rito di  quest'  Opera,  e  del  modo  di  pubblicare 
gli  antichi  testi. 

COLOMBINI,  B.  Giovanni,  Le  let- 
tere SPIRITUALI,  date  in  luce  da  Gio. 
Andrea  Lensl  Prete  della  Congrega- 
sione  dell'  Oratorio  di  Faenza.  Faenza, 
Maranti,  1683,  in-12.  Raro. 

Libro  sconosciuto  a  tutti  i  bibliografi,  ch'io 
mi  sappia.  Esso  comprende  47  Epistole,  ed  è 
in  tutto  di  pagg.  360,  compreso  il  frontispizio, 
la  dedicatoria  al  Card.  Alderano  Cjbo,  in  data 
di  Faenza,  16  marzo,  1683,  e  V  Avvertimento 
al  lettore,  che  in  tutto  occupano  f.  21.  Ogni  pa- 
gina, salvo  la  parte  interna,  che  ne  ha  una  sola, 
è  attorniata  da  due  lineette;  nella  parte  supe- 
riore delle  quali  sta  la  numerazione,  nella  in- 
feriore i  richiami;   e  nell'esteriore  le  citazioni 


0  postille.  Pare  che  la  rarità  di  questo  libro 
proceda  dal  non  essere  passato  più  oltre  delle 
mura  della  città  ove  fu  stampato,  e  qtiivi  con- 
sunto nelle  mani  dei  divoti. 

—  Dottrina  spirituale  ed  alcune 
lettere  divote,  con  un  frammento  di 
DOMENICO  DA  MONTICELLI,  Scritture  del 
buon  secolo.  Genova,  Pellas,  1843,  in-32. 
Di  pagg,  xvi-160. 

Luigi  Grassi  fu  l'editore  di  queste  pie  Scrit- 
ture; che,  per  renderne  più  agevole  la  lettura 
alle  divote  persone,  avvisò  bene  ridurle  in  tutto, 
nella  grafia  e  nell'altre  antiche  parole,  all'uso 
moderno.  Egli  le  tolse  dalla  Vita  del  B.  Gio- 
vanni Colombini  del  P.  G.  Bona  fede,  stam- 
pata in  Roma,  1642,  in-8,  dove  stanno  dalla 
pag.  238  fino  alla  336.  Le  Lettere  non  sono  che 
diciannove,  ma  affatto  travisate.  Alcuni  fram- 
menti di  queste  Lettere  s'erano  già  pubblicati 
nella  Vita  del  Colombini  scritta  da  Feo  Bei- 
cari;  i  quali  formano  tanti  Capitoli  distinti  del 
suo  libro;  e  Paolo  Morigi  nel  Paradiso  dei 
Gesuati  mise  qua  e  là,  come  bene  notò  il  prof. 
A.  Bartoli,  molto  di  quello  che  aveva  scritto  il 
Colombini,  ma  senza  ordine  alcuno  e  regola, 
chiamandolo  Dottrina  del  B.  Giovanni. 

—  Lettere,  tratte  da  un  codice  Sa- 
nese.  per  cura  di  Adolfo  Bartoli.  Luc- 
ca, Balatresi,  1856,  in-8.  Di  pagg.  viii- 

282.  EDIZ.   CRUS. 

Edizione  tirata  in  copie  250,  fra  le  quali  10 
in  carta  grave  bianca  e  tre  colorate.  Si  com- 
prendono in  questa  edizione  114  Lettere,  date 
fuori  con  molta  diligenza  dall'erudito  giovane 
signor  A.  Bartoli  da  Fivizzano,  il  quale  ha  ser- 
bato fedelmente  la  lezione  del  codice.  Il  libro 
è  preceduto  da  una  Prefazione  ;  ed  in  fine  sta 
uno  spoglio  delle  voci  più  notevoli  ecc. 

Del  Colombini  trovansi  pure  alcune  Rime 
nella  Istoria  della  volgar  poesia  di  Gio.  Ma- 
rio Crescinibeni ;  Venezia,  Baseggio,  1731.  voli. 
VI,  in-4,  ed  una  Lettera  nel  voi.  VI,  anno  1820, 
pag.  333  e  segg.  del  Giornale  Arcadico,  pub- 
blicata per  cura  del  cav.  Salvatore  Betti,  secon- 
do un  codice  Vaticano,  contenente  molte  Epi- 
stole di  detto  santo;  onde  sarebbe  molto  desi- 
derabile, che  vi  fosse  chi  si  desse  cura  di  ve- 
rificare se  queste  sieno  simili  o  diverse  dall'al- 
tre che  trovansi  ne' due  mss.  della  Biblioteca 
di  Siena;  de' quali  uno  ne  contiene  107,  l'altro 
101.  {De  Angelis,  Capit.  Discip.;  Siena,  1818, 
a  pag,  201).  Otto  Lande  pure  sotto  il  nome 
di  lui  leggonsi  nella  Raccolta  di  Laude  fatta 
in  Bologna,  Bonardo,  senz'anno,  ma  sec.  XVI, 
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COLONNA.  B.  Egidio,  detto  anche 
Egidio  Bomano,  espositione  alla  can- 
zone d'  amore  di  guido  cavalcanti,  con 
alcune  brevi  annotazioni  di  Celso  Cit- 
tadini. V.  in  CAVALCANTI,  Guido, 
Canzone. 

—  Del  reggimento  de'  principi  ecc. 
V.  in  EGIDIO  Eomauo. 

COLONNA,  Giacomo,  Sonetto. 

Sta  in  diverse  edizioni  amiche  e  moderne  del 
Petrarca.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che Toscane.  E  in  Rime  del  Petrarca  estratto 
da  un  suo  originale.  E  in  Zenone  da  Pistoia, 
Pietosa  Fonte,  ediz.  xxx  2». 

COLONNE   (Dalle).   Guido.  Guido 

DE  colonia  storia  TROIANA  RICAVATA  DAL- 
LE antiche  storie   DI  DICTE   GRECO   E  DI 

DAKETO  FRIGIO  ad  instauzia  di  missier 
Matteo  da  Porta  venerahile  arcivesco- 
vo di  Salerno,  completa  negli  anni 
della  incarnatione  MCCLXXXVII. 
In  fine:  Questa  presente  opera:  e  stata 
impressa  per  Antonio  de  Alexandria 
della  paglia.  Bartholome  da  Fossom- 
hrono  dela  Marcita  et  Marchesiono  di 
Savioni  Milanese,  nella  inchlita  citta 
di  Venexia:  negli  anni  della  incar- 
natione. M.CCCC.LXXXI  in  f.  Ra- 
rissimo. EDIZ.  CRUS. 

E  impresso  a  due  colonne,  in  buon  carattere 
piuttosto  rotondo:  non  ha  numerazione  né  ri- 
chiami, ma  segnature  da  a  sino  ad  o  e  sono 
tutti  quaderni,  in  fuori  di  A  ed  o  che  sono  terni. 
La  prima  carta  è  bianca,  e  la  data  in  fine  sta 
innanzi  3l\V Indice.  Questa  originale  e  bella  ediz. 
vidi  io  presso  il  sig.  avv.  Francesco  Pianesani 
che  fu,  il  quale  1'  acquistò  per  it.  lire  120.  An- 
tonio Benci,  neW  Antologia  di  Firenze  (Giu- 
gno, 1825)  tratta  stesamente  di  quest'opera, 
scritta  in  latino  da  Guido,  e  ne  riporta  saggi 
di  alcune  versioni  fatte  nel  sec.  XIV,  e  cioè  di 
Biuduccio  dello  Scelto,  di  Matteo  Bellebuoni  e 
di  Filippo  Ceffi. 


La  stessa.  Venetia,  Giolito.  1570. 


in-8. 


Non  vidi  mai  quesi'  edizione,  che  registro  sul- 


la fede  altrui.  La  citò  eziandio  il  cav.  Gioac- 
chino di  Marzo,  a  pag.  7  del  Ragionamento 
premesso  al  Saggio  d' illustrazione  di  un  co- 
dice in  volgare  della  Storia  di  Troja  di  Ano- 
nimo Siciliano;  Palermo,  1863. 

—  La  stessa,  Firenze,  1610,  in-8. 

Questa  edizione  dicesi  assistita  dall'  accade- 
mico Bastiano  de  Rossi,  ma  non  riusci  degna 
di  tanto  filologo. 

Le  prefate  due  edizz.  del  1570  e  del  1610  re- 
putansi  supposte.  Primo  a  venderci  questi  gran- 
chi fu  r  Havm  nella  sua  Biblioteca  italiana: 
fu  corretto  dal  Giandonati  nella  ristampa.  Il 
Fontaniui  le  avea  già  in  antecedenza  dichia- 
rate erronee. 

—  La  stessa,  data  in  luce  dagli  Ac- 
cademici della  Fucina.  Napoli,  Egidio 
Longo,  1665.  in-4.  Di  pagg.  xvi  non 
num.,  e  364  num.,  salvo  le   ultime  5. 

EDIZ.  CRUS. 

Fu  pubblicata  scrupolosamente  secondo  un 
codice  della  Laurenziana.  Vuoisi  da  alcuni  che 
questa  versione  sia  lavoro  di  Filippo  Ceffi  no- 
taio Fiorentino,  e  da  altri,  di  Matteo  di  Ser  Gio- 
vanni Bellebuoni  da  Pistoia.  Circa  a  un  volga- 
rizzamento diverso,  V.  in   STORL\   di   troia. 

—  Storia  della  guerra  di  troia  di 

M.  guido  GIUDICE  DALLE  COLON^^E  MESSI- 
NESE. Volgarizzamento  del  buon  secolo, 
Testo  di  lingua  ora  ridotto  a  miglior 
lezione  secondo  il  codice  Zannone  ci- 
tato dai  nuovi  Accademici  della  Cru- 
sca, e  conferito  col  testo  latino  per 
cura  di  Michele  dello  Russo.  Napoli, 
Stamperia  di  F.  Ferrante,  mdccclxviii. 
Di  pagg.  xvi-580.  ediz.  crus. 

Pubblicazione  eseguita  con  molta  cura  e  di- 
ligenza. Le  note  vi  sovrabbondano:  alcune  ri- 
sguardano  il  ragguaglio  fatto  col  testo  latino, 
altre  con  codd.  e  antiche  edizioni,  ed  altre  final- 
mente concernono  dichiarazioni  filologiche  ed 
esplicazioni  di  vocaboli  e  di  frasi:  tra  coteste 
ultime  alcune  veramente  ci  sembrarono  super- 
flue e  troppo  minute.  A  cag.  d'  es.  che  importava 
all'avverbio  infallibibnente  chiosare:  Avv. 
senza  fallo,  certamente,  sicuramente:  e  chi 
noi  sa?  Cosi  parimente  a  vigilante,  si  pose  in 
nota:  che  vigila.  E  ad  ancudine  si  spiegò  in- 
cudine, e  cosi  cento  altre  che  1'  editore  poteva 
risparmiare,  lasciando  un  po' libero  il  pensiero 
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al  cortese  leggitore.  È  preceduto  il  testo  da  una 
dedicatoria  all'  Accademia  della  Crusca  e  da 
alcune  Brevi  Notizie  di  Guido  delle  Colonne 
In  fine  sta  la  Tavola  delle  voci  sotto  le  quali 
nella  quarta  iìnpressione  del  Vocabolario 
della  Crusca  si  trovano  esempi  tratti  della 
Storia  di  Troia.  Poi  l' Indice  del  testo  e  delle 
Mcìide  di  stampa  :  a  pie  del  quale  leggesi.  — 
Edizione  di  500  esemplari,  altri  7  in  carta  di 
Francia,  ed  altri  7  in  carta  di  filo,  ed  uno  di 
colore  paglino.  —  Finisce  il  libro  con  una  carta, 
ove  sta  r  Eleìico  delle  Opere  messe  a  stampa 
da  Michele  dello  Russo. 

Chi  voglia  imprendere  una  nuova  ediz.  di 
questo  libro,  non  manchi  di  consultare  le  Os- 
servazioni e  i  confronti  sulle  versioni  ita- 
liane della  Storia  Trojana,  dell' illustre  prof. 
Adolfo  Mussafla  (Vienna,  1871,  in-8,  di  pagi- 
ne 50),  che  ne  trarrà  grande  profitto.  Vi  si 
leggono  riportati  molti  brani  d' una  versione 
fatta  da  un  Blnduccio  dello  Scelto,  che  si  con- 
serva nel  cod.  MagUabech.,  Plut.  IV,  45  del 
1.322:  e  sarebbe  più  antica  in  vero  dell'altre 
che  si  attribuiscono  a  Filippo  Ceffi  e  a  Mazzeo 
Bellebuoni. 

—  Canzone:  Amor  che  lungamente 
m'  hai  menato,  ecc.,  ridotta  a  miglior 
lesione.  Torino,  Botta,  1827,  in-8. 

L'egregio  signor  Giovenale  Vegezzi  ne  fu 
editore,  e  corredò  la  Canzone  di  ottime  anno- 
tazioni critico-filologiche. 

—  La  stessa.  Torino,  eredi  Bota. 
1830,  in-8. 

Circa  diverse  altre  Rime  di  Guido,  è  da  ve- 
dersi in  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ecc.  E  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia,  ecc.  ;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  6,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiaìia.  E  in  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo,  ecc.  E  in  Poesie  dei 
re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in 
Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Palermo,  184.5, 
in-8.  E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.; 
del  prof .  V.  Nannucci  ediz.  1^  e  2^.  E  n^"  Li- 
rici del  secolo  pritno,  secondo  e  terzo,  ecc. 
E  in  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d'Ita- 
lia; Firenze,  Poligrafia  Italiana.  1846,  in-8.  E  in 
CantK,  Storia  Universale,  a  pag.  1283,  voi.  Ili  ; 
Torino,  Pomba  e  comp.,  1851,  in-8.  E  in  Rime 
antiche  volgari,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

COLONNE  (Odo  delle  )  da  Messina, 

ElME. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig. 


L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo,  ecc.  E  in  Gallo,  Lettera  sul  modo  da 
tenersi  nel  correggere  gli  antichi  codici,  ecc.; 
Palermo,  Solli,  1833,  in-8.  E  in  Poesie  dei  re 
Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in  Gre- 
gorio Rosario,  Opere  scelte;  Palermo,  1845,  in-8. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.  del  prò f. 
T'.  Nannucci,  ediz.  1^  e  2^.  E  ne' Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in  Cantit, 
Storia  Universale,  a  pag.  1284,  voi.  III;  To- 
rino, Pomba  e  comp.,  1851,  in-8.  Il  Lamento  che 
comincia:  Oi  lassa  tapinella  ecc.  si  ristampò 
dal  prof  Adolfo  Bartoli  a  pag.  136  della  sua 
dissertazione:  I primi  due  secoli  della  lette- 
ratiera  italiana.,  V.  anche  in  Cantilene  e  Bal- 
late ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV;  e  in  Antiche 
Rime  volgari  secondo  la  lez.  del  codice  Vati- 
cano 3793. 

COMMENTO  ALLA  CANTICA  dell'in- 
ferno DI   DANTE  ALLIGHIERI,  DI  ANONIMO, 

ora  per  la  'prima  volta  dato  in  luce. 
Firenze,  Baracchi,  1848,  in-8  grande. 
Di  pagg.  viii-274. 

Edizione  procurata  dall'illustre  letterato  in- 
glese Lord  Vernon,  tirata  in  picciol  numero 
d'  esemplari,  e  non  posta  in  commercio.  È  fatta 
sul  codice  già  posseduto  dal  Poggiali,  raffron- 
tato con  altro  Parigino,  e  con  diversi  che  sì 
conservano  nelle  Biblioteche  Fiorentine.  A  pie 
di  pag.  il  dotto  editore  v'allogò  le  multiplici 
varianti.  Anche  in  questa  pubblicazione,  con- 
forme al  costume  di  Lord  Vernon,  si  è  serbata 
minutamente  e  in  tutto  la  grafia  del  codice  ado- 
perato. Il  Commento  è  quello  stesso  da  alcuni 
attribuito  a  Iacopo  Allighieri.  Un  saggio  di  que- 
sto Commento  nello  stesso  anno,  si  pubblicò 
dall' Audin  de  Rians  in  conformità  alla  lez.  di 
un  cod.  Gaddiano.  Sta  dalla  pag.  9  alla  16,  a 
cui  pur  succede  altro  Saggio  delle  Chiose  di 
Iacopo  Allighieri  sino  alla  23  dell'opuscolo: 
intitolato  Delle  vere  Chiose  di  Iacopo  di  Dante 
Allighieri;  Firenze,  Baracchi,  1848.  Di  pagg.  23. 

COMMENTO  ALLA  DIVINA  COMMEDIA 
D'  ANONIMO  FIORENTINO  DEL  SECOLO  XIV. 

ora  per  la  prima  volta  stampato  a  cura 
di  Pietro  Fanf ani.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Komagnoli  (  Tipi  Fava  a  Garagna- 
ni),  1866-68-74,  voli.  3,  in-8.  ediz.  crus. 

Edizione  di  560  esemplari  in  carta  comune 
e  due  soH  in  carta  forte  di  Fabriano.  Deesi  alla 
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Regia  Commissione,  deputata  alla  pubblicazione 
de' testi  di  lingua,  la  stampa  di  questo  Cotn- 
tnento,  curato  dall'esimio  socio,  cav.  Pietro  Fan- 
fani.  Incontrò  universalmente  nel  genio  degli 
studiosi  d'ogni  maniera,  i  quali  tutti  d'un  animo 
affermarono  essere  questo  il  più  bel  Commento 
alla  Divina  Comedia  che  dell'  antichità  fin  qui 
uscisse  in  luce.  Il  Commento  viene  assegnato 
dal  cod.  Riccard.  al  1343,  ma  il  dotto  Fanfani 
ragionevolmente  ne  dubita,  come  possiamo  ar- 
gomentare dalla  nota  posta  a  pag.  12,  ove  s'  af- 
ferma che  il  nostro  Anonimo  ha  qua  e  colà  al- 
cuni tratti  che  si  leggono  tali  quali  nel  Com- 
mento del  Boccaccio  e  in  quello  del  Buti:  né 
è  cosa  strana  che  il  Buti  e  l'  Anonimo  no- 
stro accattassero  qualcosa  da  chi  già  avea 
trattato  la  materia  medesima,  e  doveva  esser 
loro  in  altisshna  riverenza.  Se  dunque  1'  Ano- 
nimo accattò  dal  Boccaccio,  non  potè  avere  scrit- 
to il  suo  Commento  nel  1343,  e  cotesto  pur  chia- 
ramente si  vede  laddove  1'  Anonimo  reca  in 
breve  la  Novella  di  Nastagio  degli  Onesti  e 
quella  di  Lizio  da  Valbona,  siccome  tratte  dal 
Boccaccio  medesimo.  L' Inferno  è  tutta  opera 
originale:  il  Purgatorio  dalla  metà  in  giù,  ben 
che  in  miglior  lezione  assai,  copia  il  Laneo  ;  e 
il  Paradiso  si  può  riguardare  pel  Laneo  stesso, 
ma  in  lezione  senza  fine  migliore  della  volgata. 
Nella  Cronaca  di  Dino  e  Compagni  sono 
molli  brandelli  tolti  di  netto  da  questo  Com- 
ìnento;  e  se  quell'  ignoto  contraffattore,  che  pre- 
se il  nome  di  Dino  Compagni,  si  valse  di  To- 
lomeo da  Lucca,  del  Della  Tosa,  del  Cerme- 
nate,  del  Mussato,  delle  Storie  Pistoiesi,  del 
Villani,  perchè  non  dovea  giovarsi  eziandio 
del  Commento  d' Anonimo  e  di  quanto  all'uopo 
gU  veniva  alle  mani  ? 

COMMENTO  Al  PRIIII  TRE  CANTI  DELLA 

DIVINA  COMMEDIA,  uoìi  mai  fin  qui  stam- 
pato. Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani. 
1868,  iii-8.  Di  pagg.  5G. 

Si  stampò  nel  periodico  il  Propugnatore, 
donde  se  ne  impressero  a  parte  soli  24  esem- 
plari in  carta  comune  e  due  in  carta  grave  di 
Fabriano.  N'ebbe  cura  il  prof.  Giusto  Grion, 
che  lo  trasse  da  un  cod.  ms.,  detto  il  Codice 
di  S.  Daniele,  della  seconda  metà  del  sec.  XIV. 
Nullostante  l'usata  diligenza,  vi  rimase  pur  qual- 
che brano  oscuro,  che  facilmente  sarebbesi  po- 
tuto emendare  con  diversa  interpunzione.  Dalla 
pag.  37  alla  41  si  riprodusse  in  più  corretta  le- 
zione delle  precedenti  stampe  la  Canzone  o  Bal- 
lata di  Messer  Caccia  da  Castello,  che  comincia: 
Poi  a  natura  umana  Novellamente  il  Signor 
prese  amore  ecc.  A  compimento  dell'opuscolo 
non  devon  mancare  le  Osservazioni  di  T.  Lan- 


doni;  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1869,  in-8; 
di  pagg.  20,  che  sono  un  estratto  della  Rivista 
Bolognese,  anno  III,  fase.  Ili,  dove  si  correg- 
gono con  sana  critica  gli  errori  ne'  quali  incorse 
r  editore. 

COMPAGNETTO  da  Prato,  Canzoni. 

Leggonsi  due  Canzoni  di  questo  antico  poeta 
ai  preliminari  del  Pozzo  di  S.  Patrizio  edito 
a  cura  del  prof.  dott.  Giusto  Grion,  di  cui  V.  a 
suo  luogo.  Son  tratte  dal  cod.  Vaticano  3793.  La 
prima  comincia:  Perlo  marito  curare.  L' amor 
m  è  entrato  in  coraggio.  La  seconda:  L' amor 
fa  ima  donna  amare.  Dice:  Lassa!  com'  fa- 
raggio?  Si  inserirono  eziandio  nella  raccolta  di 
Antiche  rime  volgari,  di  cui  pur  V.  a  suo  luogo. 

COMPAGNI,  Dino,  cronaca  fioren- 
tina dall'anno  1280  SINO 'AL  1312.  Fi- 
renze, Manni,  1728,  in-4.  ediz.  crus. 

Dobbiamo  alle  cure  di  Domenico  Maria  Man- 
ni l'ottima  edizione  di  questa  Cronaca,  la  quale 
già  era  stata  pubblicata  da  Lod.  Antonio  Mu- 
ratori nella  grande  opera  Rerum  Italicarum 
Scriptores,  al  voi.  IX.  Alcuni  brani  sono  ripor- 
tati, ridotti  alla  loro  vera  lezione,  dal  prof.  V. 
Nannucci  nel  suo  Manuale. 

—  La  stessa.  Pisa,  Capurro,  1818, 
in-8.  Di  pagg.  xvi-172. 

Fu  assistita  dal  cav.  prof.  Gio.  Rosini,  e  fa 
parte  della  Collezione  di  ottimi  scrittori  Ita- 
liani in  supplemento  ai  Classici  stampati  in 
Milano. 

—  La  stessa.  Palermo,  1819,  in-4. 

Registro  questa  ristampa  sulla  fede  altrui. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  isto- 
ria FIORENTINA  DI  DINO  COMPAGNI  dal- 
l' anno  mcclxxx  al  mcccxii.  Reggio, 
MDCCCXXVIII,  per  Pietro  Fiaccadori, 
in-r2.  Di  pagg.  180. 

Edizioncina  abbastanza  corretta,  ad  uso  delle 
scuole. 

—  La  stessa.  Livorno,  Masi,  1830, 
in-16. 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di-8.  Fu  assistita 
questa  ristampa  con  ottimo  riuscimento,  dal  eh. 
signor  Antonio  Benci.  Fa  parte  di  una  Scelta 
Biblioteca  di  Storici  Italiani. 

—  La  stessa,  con  un  proemio  di  An- 
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ionio   Bcnci.  Milano.   Silvestri,   1837, 
in-16. 

L'edizione  è  eseguita  conforme  a  quella  di 
Livorno  1830. 

—  La  stessa.  Padova,  alla  Minerva, 
1841,  in-8. 

Non  ho  veduto  questa  moderna  ristampa,  che 
cito  sull'altrui  fede. 

—  La  stessa.  Venezia,  Gondoliere, 
184L  in-16. 

Fu  assistita  da  Luigi  Carrer. 

—  La  stessa,  aggiuntavi  la  dicerìa 
A  PAPA  GIOVANNI  XXII.  NapoH.  all' inse- 
gna di  Diogene,  1845,  in-8. 

L'editore  fu  il  signor  Folinea,  che  accorta- 
mente emendò  diversi  errori  incorsi  nelle  an- 
tecedenti stampe. 

—  La  stessa,  colla  diceria  a  papa 

GIOVANNI    XXII,    E    ALCUNE    RIME.    Prato, 

Guasti,  1846,  in-16.  Di  pagg.  xxiv-298. 

Questa  nitida  edizione  fu  assistita  dall'egregio 
signor  Cesare  Guasti,  che  l'arricchì  di  copiose 
note  illustrative,  e  vi  inserì,  tra  le  altre  cose, 
anche  una  Canzone  di  Bino  fin  qui  inedita. 
La  Diceria  a  Giovanni  XXII,  ora  ridotta  a 
miglior  lezione,  coli' aiuto  di  buoni  testi  a  penna, 
era  già  stata  data  fuori  dal  Doni  nella  sua  Rac- 
colta di  prose  antiche,  e  dal  Rigoli  nella  Pre- 
fazione aW  Esjyosizione  del  Pater  noster  di 
Ser  Zucchero  Bencivenni.  Si  trova  eziandio 
inserita  nell'  Avventuroso  Ciciliano,  al  cap.  I, 
libro  2,  dove  è  posta  in  bocca  ad  Antonio  Am- 
miraglio, che  la  recita  a  Papa  Nicola. 

—  La  stessa,  con  Note  ed  Avver- 
tenze di  lingua  per  Giacomo  Pastore. 
Napoli,  Giov.  Pedone  Lauriel,  1852, 
in-16. 

Le  noterelle  e  le  avvertenze  dell'accurato 
editore  sono  propriamente  acconcie  agli  studiosi 
giovani  della  lingua  italiana. 

—  La  stessa,  aggiuntovi  il  Tumulto 
dei  Ciompi  di  Gino  Capponi.  Parma, 
Fiaccadori,  1856,  in-16. 

—  La  stessa,  Firenze,  Barbèra,  Bian- 
chi, e  compagni.  1858,  in-64. 

Graziosa  edizioucina  procurata  dall'  egregio 


signor  Giovanni  Tortoli.  Un  acerbo  articolo  in- 
torno a  questa  ristampa  s' inserì  nel  fase,  se- 
condo, anno  primo,  del  Piovano  Arlotto,  che 
credesi  scritto  dal  Fanfani,  nel  quale  si  accusa 
r  editore  di  poca  accortezza  e  perizia  nel  fatto 
di  pubblicar  cose  antiche.  Ragionavisi  ancora 
sulla  probabilità  che  questa  Cronaca  non  sia 
veramente  fattura  di  Dino  Compagni.  Vi  sta 
inserito  eziandio  il  Tumulto  de'  Ciompi  di  Gi- 
no Capponi,  citato  su  questa  stampa  da'  signori 
Accademici  della  Crusca. 

—  La  stessa,  con  note  ed  avvertenze 
di  lingua  per  Giacomo  Pastore.  Na- 
poli, C.  Batteaux  E.  M.  Aurry,  1858, 
in-16. 

—  La  stessa,  aggiuntavi  la  Dicerìa 
a  Papa  Giovanni  XXII  del  medesi- 
mo autore,  con  annotazioni  di  Alfonso 
Folinea.  In  Napoli,  dalla  Stamp.  del 
Vaglio,  1858,  in-16'. 

—  La  stessa.  Firenze,  Fraticelli, 
1858,  in-12. 

Fu  assistita  ed  annotata  da  Pietro  Fraticelli 
e  da  altri  valentuomini. 

—  La  stessa.  Cronica  fiorentina  di 
DINO  compagni,  aggiuntovi  il  tumulto 
DEI  ciompi,  e  i  coMMENTARii  dell'  acqui- 
sto di  Pisa  di  Gino  Capponi.  Firenze, 
Barbèra,  1862,  in-64. 

Non  apparisce  nome  alcuno  di  editore,  ma 
vengo  assicurato  essere  stata  questa  elegante 
edizioncina  assistita  dal  cav.  Pietro  Fanfani,  il 
quale  per  la  Cronica  si  giovò  di  un  cod.  Ma- 
gliabech.  segn.  St.  2,  N.  39,  e  per  le  altre  due 
operette,  di  un  Marucell.  segn.  C.  8,  che  si  crede 
autografo  di  Neri  di  Gino  Capponi. 

—  La  cronaca  fiorentina  di  dino 
COMPAGNI  E  l'  intelligenza,  pocìucUo  at- 
tribuito al  medesimo,  illustrate  con 
note  di  varii.  e  corrette  sui  manoscritti 
per  cura  di  Domenico  Carbone.  Fi- 
renze, G.  Barbèra,  1868,  in-8.  Di  pa- 
gine 204. 

Fan  parte  della  Nuova  Collezione  Scolasti- 
ca secondo  i  Programmi  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  Copiose  e  utili  note  ador- 
nano il  testo,  con  brani  corrispondenti  d' altre 
antiche  importantissime  scritture. 
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—  La  stessa.  Milano,  Edoardo  Son- 
zogno,  1876,  in-8. 

Edizione  stereotipa  che  fa  parte  della  Bi- 
blioteca Classica  Economica.  Sta  dopo  la  Sto- 
ria fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  E  la 
ultima  edizione  che  io  mi  conosca  della  Cronaca 
di  Dino. 

Molte   altre   edizioni  si   eseguirono   a'  nostri 
tempi  oltre  le  registrate,  tra  le  quali  meritano 
special  ricordo  le   seguenti  :  —  Parma,  presso 
Pietro  Fiaccadori,  1857,  in-16,  insieme  col  Tìi- 
multo  de'  Ciompi  di  Gino  Capponi.  E  Napoli, 
per  cura  e  con  annotazioni  di  Michele  Mel- 
ga;  Fratelli  Morano,  1868,  iu-8.  E  Torino,  tip. 
Paravia,  1869,  in-16.  E  Milano,  Amalia  Bettoni, 
a  cura  di  Isidoro  del  Lftngo,  1869-70,  in-16. 
Come  il  poema  dell'  Intelligenza,  che  regi- 
streremo quaggiù,  fu  giudicato  lavoro  non  ap- 
partenente  a  Dino,  cosi   la  predetta    Cronaca 
vuoisi  oggimai  riconoscere  per  un'  impostura  o 
giunterìa  d'Anonimo  del  sec.  XVI,  piena  di  er- 
rori e  di  goffaggini  d'ogni  maniera;  e  perchè 
tale,  dovrebbesi  rigettare  dalla  Serie  de'  testi  di 
lingua,  per  lo  meno  appartenenti  al  sec.  XIV. 
Il  ms.  più  antico  che  si  conosca   porta  la  data 
del  1514,  ed  era  tra'  codd.  dello  Stradino,  al  quale 
agevolmente  si  davano  a  credere  favole  d'ogni 
specie.  Ninno  de'  dotti  amici  che  si  valsero  dei 
medesimi  suoi  testi   a  penna,  non  che  facesse 
capitale   della    Cronaca,  manco  la  ricordò.   Il 
Manni  nel  passato  secolo,  e  Apostolo  Zeno  fu- 
ron  de'  primi  a  metterla  in  voce,  e  di  loro  con- 
siglio il  Muratori  la  inseri  nel   Rerum  Itali- 
carum  Scriptores. 

Primi  ad  accorgersi  di  questa  marioleria  e 
annunziarla  al  pubblico  furono  il  Fanfani,  lo 
Scheffer  ed  il  Grion.  Lo  Scheffer  per  altro  errò 
nel  crederla  fattura  del  secolo  XVII,  ed  il  sot- 
tile Grion  nel  giudicarla  di  Antonfrancesco  Doni 
per  un  semplice  trasponimento  che  ei  ci  vedea 
di  lettere,  cioè  DÌ7io  in  Doni,  e  Doni  in  Ditto: 
Din  Doìi,  Don  Din.  In  appresso  il  Fanfani 
soprattutti  prese  a  cuore  questa  impostura,  e  ve- 
dendola sostenuta  anche  da  ingegni  assai  splen- 
didi, ed  ammessa  nelle  pubbliche  scuole,  e  com- 
mentata ed  esaltata  siccome  esemplare  mirabile, 
unico,  di  stile,  di  lingua  e  di  storia,  volle  ener- 
gicamente combatterla  e  atterrarla.  Da  ciò  eb- 
bero origine  diverse  operette,  tra  le  quali  Dino 
Compagni  vendicato  dalla  calunnia  di  scrit- 
tore della  Cronaca;  la  Critica  dei  Nonni  ;  il 
Filo  d'  Ariana,  ed  assai  altri  scritti  in  molti 
giornali  d'Italia. 

I  Dinisti  fauno  grande  scalpore  a  loro  prò 
pel  giudizio  benigno  che  di  quella  Cronaca  dette 
il  Giordani,  ma  il  Giordani,  come  avviene  di 
tutti  gli  uomini,  avea  anch'  egli  le  sue  stranezze 


nel  giudicare.  Spiacemi  di  non  poter  qui  pro- 
durre alcune  sue  parole  di  vitupero  contro  il 
Decameron  del  Boccaccio,  colle  quali  preten- 
deva di  annichilare  e  stile  e  lingua  di  quel- 
1'  opera  sovrumana,  che  i  secoli  proclamarono 
nel  suo  genere  inarrivabile!  Spiacemi,  dissi,  per- 
chè non  ricordo  in  quale  raccolta  di  sue  Let- 
tere inedite  ciò  mi  vedessi.  Ora  per  le  parole 
inconsulte  del  Giordani  si  vorrà  disprezzare  il 
Boccaccio?  al  lettore  la  conclusione. 

E  giunta  a  tutto  ciò  una  grande  colonna  d' ap- 
poggio per  i  Dinisti  è  il  Muratori.  Il  Muratori  in- 
serì nella  raccolta:  Rerum  Italicarum   Scri- 
ptores, anche  la  Cronaca  di  Dino,  come  del  tre- 
cento; quel  grande  uomo  non  poteva  ingannarsi, 
dunque   la    Cronaca  di   Dino   è   del   trecento. 
Gran  mercè,  gran   mercè!  Anche  ai  Diurnali 
di  Matteo  Spinello  dette  luogo  il  Muratori  in 
quella  famosa  scelta,  ma  pure  è  oggimai  pro- 
vato che  essi  appartengono  al  sec.  XVI,  e  che  è 
bizzarro  lavoro  dello  storico  Angelo  di  Costan- 
zo; ma  V.in  spinello.  Il  Muratori  fidava  troppo 
ne'  suoi  amici  e  corrispondenti,  e  non  avea  tem- 
po di  sottilizzare,  se  questa  Cronaca  o  quell'  al- 
tra appartenesse  mo  proprio  al  sec.  XVI,  anzi 
che  al  XIV.  I  quali  simiglianti  equivoci  abbiamo 
veduto  rinnovellarsi  anche  oggidì  palesemente. 
E  chi  non  sa,  che  aeìV  Archivio  Storico  Italia- 
no fu  ammesso  dal  celebre  prof.  Francesco  Bo- 
naini  un  volgarizzamento  della   Relazione  del 
Viaggio  di  Arrigo  VII  in  Italia  (  V.  alla  pa- 
gina 187),  siccome  tratto  da  un  cod.  ms.  pistoiese 
del  secolo  XIV?  11  quale  volgarizzamento  fatto 
da  un  Bon  acosa  di  ser  Bon  avita  da  Pistoia, 
non  solo  ebbe  l'onore  di  trovare  luogo  in  quella 
grandiosa  raccolta,  ma  bene  anche  d'ottenere 
le  lodi  di  tutti  i  buongustai  e  filoioghi  viventi,  tra 
i  quali  dell'illustre  modenese,  professore  Mar- 
cantonio  Parenti.  Ma  ciò  non  fu   sufficiente  a 
far  diventare  del  secolo  XIV  quel  che  proprio 
era  del  XIX.  Del  sec.  XIX  dunque  si  rimase  e 
si  rimarrà  perpetuamente  a  scapito  di  chi  altri- 
menti  ne  giudicava.  Il  Bonaini,  saputa  la  fac- 
cenda,  venne   bene  in  iscrezio  col  sere  dalla 
burla,  ma  il  fatto  andò   pur  così,  e  il  sor  Bo- 
nacosa  di  ser   Bonavita  da   Pistoia  mangia 
tuttavia,  beve,  veste  e  cammina  come  noi. 

Finalmente,  volendo  anche  io  esporre  la  mia 
opinione,  dirò  quel  che  dissi  altra  volta.  Non 
sono  gli  anacronismi,  non  le  contraddizioni,  non 
gli  errori  storici  accumulati  che  non  me  la  fan 
credere  opera  dell'età  a  cui  si  vuole  assegnare, 
ma  bensì  V  impasto,  l' impronta,  1'  aria,  in  una 
parola  quel  non  so  che,  come  diceva  Cicerone, 
che  si  sente,  ma  non  si  può  a  parole  esprimere: 
troppo  troppo  e  stile  e  lingua  ditìerenziano  e  si 
dilungano  da  tutti  gli  altri  scritti  di  quel  tempo: 
anche  nel  men  cattivo,  dove  pure  l' ignoto  con- 
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traffattore  volle  sfoggiare,  si  vede  chiaramente 
l'arte  e  l'impostura.  Questa  è  la  mia  ferma 
opinione,  questo  è  il  mio  sentimento  senza  pre- 
tendere che  altri  con  meco  ciecamente  concor- 
ra. Onde  se  fossi  uomo  da  consiglio,  esorterei 
il  Fanfani,  compiuta  la  stampa  delle  Metamor- 
fosi dì  Bino,  che  ora  ha  in  corso,  a  non  im- 
picciarsene altrimenti,  e  lasciare  che  gli  avver- 
sarli si  satoUino  a  loro  talento  nelle  delizie  di- 
nesche,  stando  intanto  ad  aspettare  la  Apologia 
che  sulla  autenticità  di  quell'  operetta  sta  scri- 
vendo da  buon  tempo  l'illustre  professor  cav. 
Isidoro  del  Lungo  (16  luglio,  1877). 

—  L'  iNTELLiGENZ.\,  Poema  in  ìiona 
rima,  non  mai  fin  qui  pubblicato,  con 
altre  rime   dello   stesso.   Paris.   1850, 

in-8.   EDIZ.   CKUS. 

Stanno  nei  Docunients  inedits  pour  servir 
à  V  histoire  littéraire  de  V  Italie  depuis  le 
Vili  siede,  jusqu'  aii  XIII,  avec  des  Recher- 
ches  sur  le  tnoyen  age  Italien,  par  A.  F.  Oza- 
nam,  ecc.;  Paris,  1850,  in-8.  Comprendonsi  dalla 
pag.  319  alla  410.  Un  critico  Ragioiiamento  fu 
scritto  sopra  questa  edizione,  secondo  che  mi 
vien  riferito  dall'  acuto  filologo  signor  Pietro 
Fanfani,  dal  quale  apprendiamo  che  l' erudito 
signor  ab.  G.  C.  Casali  ha  già  stampato,  ben- 
ché finora  non  pubblicato,  un  ottimo  testo  di 
detto  Poema  scevro  delle  molte  mende,  onde 
va  bruttata  l'edizione  parigina.  Un  Saggio  n'era 
già  stato  posto  in  luce  da  Francesco  Trucchi 
nella  sua  Raccolta  di  poesie  italiane  hi  edi- 
te di  dugento  autori,  dove  parimente  si  tro- 
va un  suo  Sonetto  rinterzato.  Nella  2^  ediz.  del 
Manuale  della  letteratura  ecc.  del  j)rof,  Vin- 
cenzo Nannucci  si  recano  molti  brani  dell' /n- 
telligenza,  ridotti  a  miglior  lezione,  e  con  buone 
ragioni  si  inclina  a  credere  che  essa  non  sia  la- 
voro di  Dino  Compagni. 

—  L' INTELLIGENZA  POEMA  IN  NONA  RI- 
MA DI  DINO  COMPAGNI  nuovamente  ridotto 
a  miglior  lezione.  Milano,  G.  Daelli  e 
comp.  editori  (  Tipografia  Orfanotrofio 
de' Maschi),  MDCCCLXIII,  in-12.  Di 
pagg.  110. 

Buona  ristampa,  nella  quale  si  sono  emen- 
dati la  maggior  parte  degli  errori  incorsi  nella 
prima  edizione;  e  ciò  colla  scorta  d'un  Ragio- 
namento del  Fanfani  intorno  a  questo  poemet- 
to; nel  quale  si  proponevano  varie  emendazioni 
secondo  il  ragguaglio  fattone  con  più  codici. 
L'editore  signor  Carlo  Teoli  (Eugenio  Came- 
rini) non  fece  motto  di  questo;  sicché  il   cav. 


Fanfani,  a  pag.  .575  del  Borghini,  anno  primo 
ebbe  ragione  a  lagnarsene. 

Leggonsi  poi  anche  Rime  di  Dino  nel  Cre- 
sc imbeni.  Istoria  della  volgar  poesia,  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nelle 
Riìne  antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  né'  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana.  E  in 
Raccolta  di  Rime  antiche  toscane.  E  ne'  Li- 
rici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo,  ecc. 
La  Diceria  e  le  Poesie,  riscontrate  su  ottimi 
testi  a  penna  si  ristamparono  nell'  Appendice 
al  libro:  Dino  Compagni  Ètude  historiqu. e  et 
littéraire  sur  V  epoque  du  Dante  par  Karl 
Hillebrand  ;  Paris,  A.  Durand,  18G2,  in-8. 

Un  Sonetto  di  Dino  a  Lapo  Saltarelli  leggesi 
alla  pag.  295  dal  Propugnatore,  anno  II,  p.  2;  e 
un  altro  a  M.  Guido  Guinicelli,  alla  297,  e  nelle 
seguenti  diversi  brani  deìV Intelligenza,  con  al- 
tro Sonetto  alla  pag.  298  pure  a  M.  Guido  Guini- 
celli, intestato  di  Maestro  Giandino,  che  vuoisi 
far  credere  Gian  Dino  Coìnpagni.  Tutto  ciò 
fu  inserito  dall'illustre  dott.  Giusto  Grion  nel 
suo  dotto  ragionamento  su  Guido  Guinicelli  e 
Dino  Compagni. 

COMPAGNIE  (Le)  de' battuti  in 
ROMA,  nell'  anno  mcccic.  Bologna,  pres- 
so Gaetano  Komagnoli  (tipi  del  Pro- 
gresso), 1862,  in-16.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  soli  202  esemplari  progressiva- 
mente numerati,  e  due  in  carta  grave,  in  for- 
mato di-8.  E  una  Lettera,  che  insieme  con  un 
saggio  della  Storia  de'  Battuti  di  ser  Luca, 
di  ser  Bartolomeo  da  Pi.itoia,  si  riportò  dal 
Lami  nelle  Lezioni  di  Antichità  Toscane,  e 
vi  sia  dalla  pag.  634  alla  637;  si  pubblicò  per 
mia  cura. 

COMPONIMENTI  (Due)  poetici  in 
lode  di  S.  Caterina  da  Siena,  del  buon 
secolo  della  lingua,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicati  da  F.  G.  S.  Siena, 
Alessandro  Moscliini,  1850,  in-8  picc. 
Di  pagg.  16. 

Sono  un  Capitolo  in  terza  rima  del  beato 
Jacomo  de' Cavalieri  o  del  Pecora  da  Monte- 
pulciano, ed  una  Lauda  di  Anonimo.  Le  lettere 
che  leggonsi  nel  frontispizio  F.  G.  S.  sono  le 
iniziali  dell'  erudito  dottore,  signor  Francesco 
Grottanelli  senese  bibliotecario  della  Comunale 
di  Siena.  Alcuni  frammenti  di  essi  si  ristampa- 
rono nella  P>-efazione  alle  Epistole  di  S.  Ca- 
terina, pubblicate  testé  per  cura  del  celebre 
signor  Nicolò  Tommaseo. 
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CONCIACO,  Bontempo   da  Belluno, 

CONTRASTO  SCRITTO  IN  VERONA  E  IN  DIA- 
LETTO VERONESE  NELLA  PRIMA  METÀ  DEL 
GENNAIO  DEL   1385. 

Leggesi  dalla  pag.  350  alla  356  del  Trattato 
delle  Rime  volgari  di  Antovio  da  Tempo,  edi- 
to dal  dott.  Giusto  Grion  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

CONGO,  Michele  d' Oristano,  Sonetto. 

Il  celebre  signor  prof.  cav.  Pietro  Martini, 
Presidente  dell'  Università  di  Cagliari,  inserì 
questo  Sonetto  a  pag.  395  della  sua  eruditissima 
opera:  Pergamene,  Codici  e  Fogli  Cartacei 
d'  Arborea;  Cagliari,  Tiraon,  1863,  in-4.  Alcuni 
altri  Sonetti  stanno  in  Prosa  e  Poesie  italiane 
della  Raccolta  Arborense,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

CONCORDIO    (fr.    Bartolomeo    da 

San  ),     AMMAESTRAMENTI     DEGLI    ANTICHI. 

Firenze,  Marescotti,  1575,  in-12. 

Non  trovo  registrata  quest'ediz.,  che  sarebbe 
la  principe,  se  non  a  pag.  4  della  Bibliogra- 
fia delle  Opere  contenute  nella  Collezione  dei 
Classici  Italiani;  Milano,  1814,  in-8. 

—  Gli  stessi.  Ivi,  pel  medesimo  Ma- 
rescotti, 1585,  in-12.  EDiz.  crus. 

Fu  assistita  questa  ediz.  da  Orazio  Lombar- 
delli, che  da  lui  venne  ripurgata,  etnendata  e 
illustrata.  Antommaria  Salvini  però,  e  Dome- 
nico Maria  Manni  non  ne  giudicarono  troppo 
favorevolmente,   contro    V  avviso  del   Poggiali. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  all'  insegna 
della  Stella,  1661.  in-12.  ediz.  crus. 

Ristampa  assai  migliore  delle  antecedenti, 
della  quale  ebbe  singoiar  cura  V  accademico 
della  Crusca,  detto  il  Ri/inrito  (can.  Francesco 
Ridoltì). 

—  Gli  stessi,  con  questo  titolo  :  am- 
maestramenti degli  antichi  ecc.  ridotti 
alla  vera  lezione  col  riscontro  di  piìi 
testi  a 'penna  dal  Rifiorito  Accad.  del- 
la Crusca.  Napoli,  1722,  in-8. 

In  quest'edizione  si  è  seguito  il  testo  della 
soprallegata  del  1661,  all'insegna  della  Stella. 

—  Gli  stessi,  col  testo  latino  di  rin- 
contro. Firenze,  Manni.  1734,  in-4.  ediz. 

CRUS. 

Pregevole  ristampa,  in  cui  si  corressero  as- 
sai   errori    occorsi    nelle   edizioni    antecedenti. 


N'  ebbe  cura  il  letterato  Domenico  Maria  Manni, 
il  quale  v'  aggiunse  un  Trattato  della  Memo- 
ria artifiziale  preso  dal  terzo  libro  di  Cice- 
rone ad  Erennio,  e  volgarizzato  forse  dallo  stes- 
so fra  Bartolomeo. 

—  Gli  stessi,  ridotti  alla  vera  le- 
zione. Palermo,  1794,  in-12. 

Fu  assistita  questa  ediz.  dal  cav.  Gregorio 
Speciale- 

—  Gli  stessi.  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de'  Classici  Italiani,  1808, 
in-8.  Con  ritratto. 

Fu  seguito  il  testo  dell'edizione  fiorentina, 
procurata  dal  Manni  nel  1708. 

—  Gli  stessi.  Napoli,  Trani,  1812, 
in-8 

Edizione  nella  quale  si  è  ommesso  il  testo 
latino. 


Gli  stessi.  Brescia,  Vescovi,  1817, 


in-8. 


Edizione  pure  eseguita  con  molta  diligenza  e 
nitidezza. 

—  Gli  stessi.  Milano,  Silvestri,  1829, 
in-16.  Con  ritratto. 

—  Gli  stessi.  Latini  e  Toscani,  ri- 
dotti a  miglior  lezione  coli'  aiuto  dei 
Codici,  e  corredati  di  note  dal  prof. 
Vincenzio  Nannncci.  Firenze,  Ricordi 
e  Comp.,  1840,  in-16.  Di  pagg.  672. 
ediz.  crus. 

Stimabilissima  edizione,  e  la  migliore  che  fin 
qui  siasi  eseguita. 

—  Gli  stessi.  Ivi,  Fraticelli,  1842, 
in-16. 

Nitida  ristampa,  adornata  d' illustrazioni,  ma 
senza  il  testo  latino  a  fronte. 

—  Gli  stessi.  Udine.  Turchetto,  1851, 
in-16.  picc.  Di  pagg.  178. 

Fan  parte  d'una  raccoltina  per  la  gioventù, 
di  volumetti  scritti  in  buona  lingua  italiana. 

—  Gli  stessi.  Firenze.  Fraticelli. 
1858,  in-12. 

N'  ebbe  cura  lo  stesso  sig.  Pietro  Fraticelli, 
che  l'arricchì  di  buone  noterelle.  Non  vidi  una 


301 


CONFESSIONE  -  CONTARINI 


302 


ediz.  di  Napoli,  1856,  in -18,  con  Discorso  e 
Note  del  eh.  signor  Francesco  Prudenzano.  In 
quasi  tutte  le  edizioni  degli  Ammaestramenti 
di  fra  Bartoloìneo  da  S.  Concordia,  dalla  stam- 
pa del  Mamii  in  qua,  trovasi  un  Trattato  della 
Memoria  artificiale,  ed  una  Lettera  dell'  Uni- 
versità di  Parigi.  V.  anche  in  SALLUSTIO, 
CONGIURA  catilinaria;  e  in  SENTENZE  MO- 
RALI; e  in  MAESTRUZZO,  e  in  PROSE  AN- 
TICHE DI  DANTE,  PETRARCA,  BOCCACCIO,  E  d' AL- 
TRI PRECLARI  INGEGNI  ;  Udine,  Turchetlo,  1851, 
in-I6  picc. 

CONFESSIONE  divota,  Operetta  spi- 
rituale del  buon  secolo  della  lingua, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicata  dal- 
l' abate  Giuseppe  Arcangeli  Accade- 
mico della  Crusca.  Prato,  Alberghetti, 
1851,  in-8.  Di  pagg.  24. 

Opuscolo  tirato  in  pochi  esemplari,  e  non  mai 
[)osto,  ch'io  mi  sappia,  in  commercio.  Comincia: 

10  ini  rendo  in  colpa  a  Dio  e  alla  Vergine 
Maria  e  a  tutti  e'  Santi  e  alle  Sante  di  Dio, 
e  a  voi  padre  dell'  anima  mia,  di  tutti  gli 
miei  peccati  li  quali  io  ho  fatti  tutto  il  tempo 
della  vita  mia.  Quest'opuscolo,  senza  dubbio, 
debb'  essere  un  frammento  di  opera  maggiore. 

CONFESSIONE  devotissima. 

Leggesi  alla  pag.  132-33,  anno  I,  del  perio- 
dico il  Propugnatore,  dove  s' inserì,  conforme 
a  una  copia  esemplata  su  di  un  ras.  che  con- 
servasi nella  Corsiniana,  a  cura  del  sig.  Giro- 
lamo Amati. 

CONFORTI  A  RASSEGNAZIONE.  Imola, 
Tip.  d' Ignazio  Galeati  e  Figlio,  1876. 
in-8.  Di  pagg.  xxii-210. 

È  una  raccolta  di  scritture  presso  che  tutta 
del  buon  secolo  della  lingua,  da  me  compilata 
per  consolare  mia  sorella  Albina,  compresa  da 
acerbo  dolore  per  la  morte  d'  una  sua  figliuola. 
Vi  premisi  una  mia  Lettera  dedicatoria  e  una 
Avvertenza.  Vi  si  contiene  un  Capitolo  tratto 
dai  Detti  e  Fatti  di  Valerio  Massimo;  una 
Pistola  di  L.  Anneo  Seneca:  due  Rubriche  o 
Distinzioni  di  Fra  Bartolomeo  da  S.  Concordia  ; 
tre  Lettere  di  don  Giovanni  dalle  Celle;  sei 
Dialoghi  di  Francesco  Petrarca;  due  Lettere 
di  Franco  Sacchetti;  quattro  altre  di  S.  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze;  una  di  Feo 
Belcari  e  due  di  S.  Girolamo.  L'  edizione  è 
splendida  e  se  ne  impressero  dugento  esemplari. 

11  volume  non  fu  posto  in  commercio. 

CONSIDERAZIONI  sopra  le  stim- 


mate DI  SAN  FRANCESCO,  testo  di  lingua 
ridotto  a  miglior  lesione  dal  canonico 
Francesco  Curioni  socio  corrispon- 
dente della  lìegia  Commissione  per  la 
pubblicazione  dei  testi  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'  Emilia.  Milano,  18G1, 
presso  Carlo  Barbini,  libraio  editore 
(Tipografia  Tamburini),  in-8. 

Edizione  di  soli  250  esemplari,  condotta  con 
molta  accuratezza,  e  fatta  sopra  antiche  e  rare 
stampe,  ragguagliatone  eziandio  il  testo  coli' ori- 
ginale latino  nello  Speculimi  vitae  S.  Franci- 
sci  et  Sociorum  eius;  nel  famoso  Liber  Con- 
formitatum  di  fra  Bartolomeo  degli  Albizzi  da 
Rivanio  detto  il  Pisano;  nella  Vita  di  S.  Fran- 
cesco a  Divo  Bonaventura  composita;  nelle 
Cronache  di  S.  Antonino,  e  in  quelle  de' Frati 
Minori,  ecc.  ecc.  Indarno  io  avvertirei  1'  erudito 
lettore,  che  queste  Considerazioni  sono  una 
parte  dell'aureo  libro  de'  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco. 

CONSTITUTO    (II)    DEL    COMUNE    DI 

SIENA  volgarizzato  nel  mcccix  e  mcccx 
da  Ranieri  di  Ghezzo  Gangalandi  no- 
taio senese,  ora  primamente  edito  per 
cura  di  Luciano  Banchi.  Voi.  I,  Siena, 
tip.  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri  mdccclxxiv, 
in-4,  con  una  carta  bianca  in  prin- 
cipio. 

Fa  parte  de'  Dacum.enti  per  servire  alla 
Storia  di  Siena  pubblicati  dalla  Sezione  Let- 
teraria e  di  Storia  Patria  Municipale  della 
R.  AccademJa  dei  Rozzi,  Voi.  I,  di  cui  il 
Constituto  forma  il  voi.  primo.  Non  si  è  dato 
fuori  sin  qui  che  il  1°  fase,  di  pagg.  56,  che  si 
rimane  al  Capitolo  XII  non  finito.  Sovrabbon- 
dano Nate  d'ogni  maniera  a  pie  delle  pagine 
che  si  debbono  all'egregio  illustratore,  signor 
Banchi.  L' intera  Opera  delle  Constituzioni  oc- 
cuperà ben  due  forti  volumi,  se  ne  dobbiamo 
argomentarlo  dalla  Tavola  delle  rubriche  po- 
sta a  capo,  che  conta  .559  Capitoli,  eolla  giunta 
di  parecchi  altri  degli  Ordinamenti  de'  Beri- 
vieri,  e  di  altri  fatti  da  li  Diminutori  de 
r  expese  e  di  altri   Ordinamenti  varii. 

CONTARINL  Andrea,  doge  di  Ve- 
nezia, Lettera  scritta  a  Marsilio  da 

CARRARA. 

È  tratta  da  un  Codice  Papafava  del  sec.  XIV, 
e  fu  inserita  dal  Cittadella  a  pag.  472-73,  voi.  I, 
della   Storia   della    Dominazione    Carrarese 
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di  Padova;  Padova,  al  Seminario,  1842,   vo- 
lumi 2,  in-S. 

—  Lettera  a  m.  Francesco  da  car- 
rara. 

È  riportata  dalla  Cronaca  Lazzara  e  dal  Cor- 
tusii  Additamentuni  11,  e  leggesi  a  face.  474-75, 
del  voi.  1,  Cittadella  Storia  suddetta. 

CONTASTO  CHE  FECE  l'anima  col 
CORPO.  V.  in  BERNAKDO  (S.),  con- 
tasto ecc. 

CONTE  di  santa  Fiore,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Raccolta  di  riìne  antiche 
toscane. 

CONTEMPLAZIONI  sulla  passione 
DI  N.  s.  G.  c.  aggiuntovi  il  Volgariz- 
zamento di  alcune  Lezioni  ed  Epistole, 
da'  Codici  ììiss.  del  buon  secolo.  Roma, 
Salviucci,  1834,  in-8.  Di  pagg.  72  ediz. 

CRUS. 

L'  editore  fu  il  cav.  Filippo  de  Romanis,  che 
nuUostante  la  sua  molta  perizia  e  usata  dili- 
genza, pure  s' arbitrò  talvolta  di  rimodernare 
voci,  che  meglio  era  lasciare  nella  loro  antica 
forma.  Le  Contemplazioni  stanno  anche  stam- 
pate, con  altro  titolo,  dopo  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli; Firenze,  Pezzati,  1837,  in-8.  ftla  V.  in 
BERNARDO  (S.)  contemplazioni  ecc. 

CONTI  DI  antichi  cavalieri  copiati 
da  un  Codice  della  Biblioteca  di  casa 
Martelli  e  stampaii  ora  per  la  prima 
volta,  per  cura  di  Pietro  Fanfani,  con 
note  e  dichiarazioni.  Firenze.  Baracchi, 
1851,  in-8.  Di  pagg.  xii-100.  ediz.  crus. 

Ottimo  testo  antico  pubblicato  con  quella  di- 
ligenza e  accuratezza  proprie  del  eh.  editore. 
Un  saggio  di  questi  Cobiti  era  già  stato  dato 
dal  medesimo  nel  Giornale  Tetruria. 

CONTI  (Dodici)  MORALI  d'anonimo 
senese,  testo  inedito  del  secolo  XIII.  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (Tipi 
del  Progresso),  1862,  in-16.  Di  facce 
xvi-152. 

Ediz.  di  soli  202  esemplari  progressivamente 
numerati,  de' quali,  due  in  carta  grave  in  forma 
di  ottavo.  Se  ne  impresse  pure  un  terzo  esem- 


plare nello  stesso  formato,  in  carta  cerulea,  non 
numerato.  Questo  antico  testo  si  pubblicò  per 
mia  cura  conforme  alla  lezione  di  un  antico 
codice,  esistente  nella  biblioteca  di  S.  Salvatore 
in  Bologna.  Se  amore  della  cosa  mia  non  m'in- 
ganna, debb' essere  una  delle  migliori  pubbli- 
cazioni, perciò  che  concerne  l'importanza  della 
lingua,  che  io  sin  qui  mi  facessi.  Dalla  pag.  123 
alla  126,  sta  un  saggio  a  facsimile  della  le- 
zione del  testo;  e  dalla  127  a  tutta  la  150  un 
Glossario  delle  voci  più  antiche  ed  oscure  che 
trovansi  in  questo  testo:  le  due  ultime  pagine 
contengono  l' Indice.  I  Giornali  parlarono  molto 
favorevolmente  di  questa  pubblicazione. 

Nel  Giornale  di  Siena,  La  Provincia  (an- 
no III,  N.  115,  pag.  459)  si  propose  dal  eh.  si- 
gnor prof.  Banchi  1'  emendazione  della  voce  as- 
sillo, scambiata  da  me  in  assalirlo  (p.  119); 
e  soggiugne,  essere  parola  sanese,  e  tuttavia  in 
uso,  che  significa  inquietezza  e  talvolta  anche 
tormento^  e,  per  similitudine,  quelF  insetto  che 
molesta  i  buoi  e  i  cavalli.  Del  Conto  Vili  parlò 
poscia  saviamente  e  con  isquisita  erudizione  il 
eh.  sig.  prof.  Adolfo  Mussafia  nel  Borghini 
(anno  I,  n.  9,  pagg.  556-57-58),  ove  riportò  del 
Conto  stesso  in  antico  francese,  e  in  versetti 
rimati  a  due  a  due,  pubblicato  dal  Méon  a  pa- 
gina 314-330  del  secondo  volume  del  suo  Noìi- 
veaic  recueil  de  fableaux  et  contes  inedits ; 
Paris,  1823.  Il  qual  racconto  trovasi  pur  lati- 
namente scritto  in  molte  collezioni  di  Miracoli 
della  Madonna;  onde  non  fu  altresì  trascurato 
da  Potho  Pruxvingienese  nello  Speculum  hi- 
storiale  di  Vincenzo  di  Beauvais,  né  tra  la  com- 
pilazione di  Tommaso  Wright,  intitolata  Latin 
stories.  Gonzalo  di  Berceo,  poeta  spagnuolo  del 
dugento,  che  mise  in  versi  molti  miracoli  della 
Vergine,  non  trascurò  pur  questo.  E  1'  ultimo 
Capitolo  dell'antico  testo  toscano  àe'  Miracoli 
della  Madonna,  edizione  Milanese  del  1479,  ri- 
portò la  stessa  narrazione,  ma  in  lingua  ed  in 
iscile  assai  diversi,  ed  abbreviata  fuor  di  modo. 
CoH'originale  francese  alla  mano,  il  signor  prof. 
Mussafia  dunque,  propose  le  seguenti  emenda- 
zioni. Pag.  40,  si  dimertò:  testo  toscano:  sidim- 
to:  francese:  Finsi  cele  se  dementa.  —  Mus- 
safia: lo  Zambrini  annota;  Sincope  di  si  diìne- 
ritù:  il  cod.  legge  sidhnto.  11  verbo  dimeri- 
tarsi poco  conviene  al  senso,  ed  ora  è  facile 
vedere  che  vuoisi  leggere  si  dimentò.  Dim,en- 
tire  significava  in  latino  trar  di  senno,  render 
demente.  Pag.  42,  nel  peccato  che  'l  mondo  à 
folla:  cod.:  chel peccato.  —  Mussafia:  sarebbe 
meglio  riunire  insieme  afolla  o  affolla,  voce 
nota  anche  alla  nostra  lingua,  e  del  in  iscambio 
di  nel:  testo  francese:  Vix !  qui  estoie  enivrée 
Cotne  mauvese,  cotne  folle  Du  pechié  qui  le 
monde  a  folle.  Pag.  46:  meglio  ^orco  che  corjpo: 
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testo  francese  :  Si  cornine  li  pars  eii  la  boe. 
Ivi:  e  facievi  la  pappa  cotta.  Testo  francese: 
Et  fesiez  la  chape  à  choe  ;  il  che  torna  ve- 
ramente coir  antico  testo  toscano  che  legge  cap- 
pa  cotta. 

Neil'  Avvertenza  premessa  ai  Dodici  Conti, 
ommisi  d'  avvertire  il  lettore,  che  in  molti  luo- 
ghi di  questo  testo  si  succedono  versi  di  vario 
metro,  e  a  più  riprese.  Eccone  un  esempio,  fra 
i  molti,  tolto  dall'  introduzione  del  Conto  Nono: 

Chi  vuole  tutti  e  suoi  tene  eutendare, 

non  se  ne  può  partire  senza  terra  vendare. 

Folle  ene  chi  lo  suo  danno  accresce, 

che  tuttavia  o  suo  prode  dicresce, 

e  tale  a  suo  podere  la  torna, 

eh'  el  distorna 

avere  allcj^rezza; 

e  tutto  onore  el  dimette 

per  lo  consellio  ov'  elli  lo  mette  ecc. 

CONTRATTI  sociali  della  compa- 
gnia ALBERTI  DEL  GIUDICE. 

Furono  inseriti  dal  commend.  S.  L.  Peruzzi 
nella  sua  Storia  del  Comìnercio  e  dei  Ban- 
chieri di  Firenze  dal  1200  al  1345;  Fi- 
renze, Cellini,  1868,  in-8:  un  voi.  con  Appen- 
dice. Vi  si  leggono  dalla  pag.  240  alla  245. 

CONTRATTO  di  società  tra  Fran- 
cesco DI  sozzo  de'  tolomei,  Mannuccio 
Gregori  e  Andrea  di  Pietro  da  Meiianda. 

Sta  in  Lettere  volgari  del  secolo  XIII, 
alle  Note,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

CONTRATTO  di  società  mercantile 
fra  varii  della  Consorteria  degli  Al- 
berti, stipulato  nel  1322. 

Sta  in  Passerini  Luigi,  Gli  Alberti  di  Fi- 
renze; Firenze,  Cellini,  1869-70,  voli.  2,  in-4. 
È  il  terzo  de'  Documenti,  e  leggesi  alla  pag.  14. 

CONVENZIONE  fra  castel-durante 
E  l'abate,  del  20  febbraio,  1350. 

Sta  a  facce  500  e  segg.  del  voi.  II  della 
Storia  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino,  di  Fi- 
lippo Ugolini;  Firenze,  Grazzini,  Giannini  e 
Compagni,  1859,  in  16.  Leggevisi  fra  i  Docu- 
menti, conforme  alla  lezione  di  un  Protocollo 
della  Cancelleria  Vescovile  di  Urbino. 

CONVITI  sontuosissimi  (I  due)  fatti 
A  papa  clemente  quinto  nel  mcccviii, 
descritti  da  Anonimo  fiorentino  testi- 
mone di  veduta.  In  Firenze,  pe'  torchi 
de'  successori  Le  Monnier,  mdccclxviii, 
in-8.  Di  pagg.  20. 


Intitola  quest'aurea  scrittura,  tratta  dall'  Ar- 
chivio Centrale  di  Stato  in  Firenze,  Gaetano 
Milanesi  a  Salvatore  Bangi  il  giorno  delle 
sue  nozze  con  Isabella  Ranalli.  I  due  Con- 
viti, come  ben  dice  il  signor  Milanesi  nella  de- 
dicatoria al  Bongi,  furono  fatti  a  papa  Cle- 
mente dai  Cardinali  Pelagrua  e  di  Spagna, 
ne'  loro  castelli  il  trenta  d'  aprile  e  il  primo 
di  maggio  del  1308.  Nell'ultima  pag.  dell'opu- 
scolo sta  impresso:  Edizione  di  soli  50  esem- 
plari. Comincia:  Nostro  Signore,  per  sua  re- 
creazione, si  partì  lunedì,  dì  ventuno  d'  a- 
prile,  di  Vignone,  a  la  rilevea  anzi  vespro; 
ed  andosene,  acompagnato  da  cardinali  e  da 
moltitudine  di  parlati  e  da  altra  giente  asai, 
ecc.  A  pie  ili  pag.  non  mancano  opportune  note 
storiche  e  filologiche:  è  un  preziosissimo  docu- 
mento linguistico  e  storico. 

CORONA  de'  monaci,  testo  del  buon 
secolo  della  lingua  compilato  da  un 
monaco  degli  Angeli,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato  per  cura  e  studio  di 
D.  Casimiro  Stolfi  monaco  Camaldo- 
lense.  In  Prato,  dalla  tipografia  Guasti 
1862,  in-16.  Di  pagg.  xxii-248. 

Graziosa  operetta  spirituale,  intrecciata  di 
piacevoli  narrazioncelle  nella  forma  stessa  che 
usò  il  Passavauù  nel  suo  Specchio  di  vera  Pe- 
nitenzia.  Si  pubblicò  dal  eh.  editore  secondo 
la  lezione  dell'  unico  testo  a  penna  che  oggi  con- 
servasi nella  Magliabechiana;  il  quale  mutilo 
essendo  in  sul  principio,  l'editore  si  giovò  d'un 
frammento,  che  della  medesima  operetta  sta  nel- 
la Palatina.  L'edizione  è  condotta  con  diligenza: 
in  principio  leggesi  un  buon  discorso,  ed  in  fine 
sta  lo  spoglio  de'  vocaboli  più  notevoli.  Si  im- 
pressero ess.  in  carta  distinta. 

CORSINI,  Matteo,  Rosaio  della  vita, 
Trattato  morale  composto  nel  1373, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicato.  Fi- 
renze, Società  Poligraf.  Ital.,  1845.  in-8. 
Di  pagg.  viii-138.  ediz.  crus. 

Editore  di  quest'  opuscolo  fu  il  eh.  signor 
Luigi  Filippo  Polidori,  che  il  pubblicò  dietro  il 
ragguaglio  di  diversi  codici  Fiorentini.  Neil'  Ar- 
chivio dei  Monaci  di  S.  Pietro  in  Perugia,  in- 
nanzi che  le  soldatesche  papali  invadessero  quel 
monastero,  e  vi  mettessero  il  guasto,  esisteva 
un  ottimo  cod.  ms.  cart.  di  quest'operetta,  che 
in  molti  luoghi  correggeva  la  lez.  della  stampa. 
Per  buona  ventura  fu  trascritto  innanzi  dal- 
l' egregio  signor  ab.  Gregorio  Palmieri,  e  la  co- 
pia presentemente  è  nelle  sue  mani. 
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COSTITUZIONI   PER  LE  ROMITE  DEL- 
L' ORDINE   DI   S.  AMBROGIO   AD  NEMUS,  Sllb 

Eegula  Sancti  Augiistini.  Escono  la 
prima  fiata  in  piibhlico.  In  Milano. 
MDCCXLVI.  Nella  Stamperia  di  Pie- 
tro Francesco  Malatesta  in-4.  Di  pa- 
gine 214.  Raro. 

Ne  fu  editore  un  D.  Nicola  Sormani  dottore 
dell'  Ambrosiana  Biblioteca,  che  si  valse  di 
un  codice  in  pergamena  eleganteìnente  scrit- 
to: il  carattere,  seguita  egli,  si  accosta  al  tre- 
dicesimo secolo  cadente.  Ad  ogni  pagina  verso 
leggesi  la  lezione  testina,  alle  recto  la  versione 
pulita  del  signor  D.  Carlautonio  Foglia.  È  di- 
visa quest'operetta  in  due  parti.  La  prima  con- 
sta in  Capitoli  36;  la  seconda,  ed  è  molto  più 
brieve,  in  sei  solamente.  Seguita  la  Regula  del 
glorioso  doctore  misere  sancto  angustino,  che 
dalla  pag.  162  va  fino  alla  180.  Poi  il  modo  de 
ricevere  le  dune  al  ordine  del  glorioso  misere 
sancto  Ambrosio,  che  insieme  con  molte  ora- 
zioni latine  va  fino  alla  pag.  ultima  recto  del 
libro.  Non  dee  mancare  un'  incisione  rappresen- 
tante il  Monastero  di  S.  Maria  sul  Monte. 

COSTITUZIONI  Benedettine  del 
1254. 

Leggonsi  dalla  pag.  I  alla  XXII  della  Nuova 
Collezione  di  Opere  inedite  o  rare  riguar- 
danti la  Storia  e  la  Letteratura  della  Sicilia 
dal  sec.  XIII  alla  priìna  metà  del  sec.  XIX 
per  cura  del  can.  Pasquale  Castorino :  Ca- 
tania, Tipografia  di  Giacomo  Pastore,  1876,  in-8. 
Cotesta  antica  scrittura  in  vernacolo  Siciliano 
vuoisi  del  1254,  o  al  più  di  10  anni  dopo.  Il 
prof.  cav.  ab.  Di  Giovanni  opina  altrimenti,  co- 
me si  ritrae  da  alcune  sue  lettere  premesse  dal 
sig.  can.  Castorino  alle  predette  Costituzioni 
a  lui  indiritte:  egli  le  vorrebbe  invece  del  se- 
colo appresso.  Si  dividono  in  dieci  Capitoli,  e 
furon  copiate  diligentemente,  sciolte  le  sigle,  da 
un  Codice  Membranaceo  della  Biblioteca  Bene- 
dettina di  Catania. 

CRESCENZI  (Piero  de'),  Trattato 
DI  AGRICOLTURA.  Firenze,  Nicolò  Ale- 
manno, 1478,  in  foglio. 

Ecco  il  suo  titolo  preciso.  —  Incoìnincia 
illibro  della  agricoltura  di  Piero  Crescentio 
Cittadino  di  Bolognia  ad  honore  Didio  et 
del  Serenissimo  Re  Carlo.  Infine:  Finis  [J  im- 

PRESSUM    EST    HOC    OPUS    FLOREN  ||  TIE    PER   ME 
NICHOLAUM    DIOCESIS  ||   VRATISLAVIENSIS.    DIE  11 


:XV.   MENSIS   lULII.  I)  ANNO.    D.   M.  ||  CCCC.L.XXVIU- 

f.  r.  eh.  e.  s.  a-0,  aa-oo,  aaa-bbb.,  di  lin.  43. 
Edizione  creduta  la  più  antica,  e  di  somma 
rarità.  Si  riprodusse  poscia  in  Vicenza,  Leo- 
nardo di  Basilea,  1490,  in  f.,  a  due  colonne.  E  in 
Venetia  {senza  nome  di  sta)npatore),uccccv, 
ma  149-5,  in-4.  Con  figure  in  legno.  E  in  Ve- 
netia, 1504,  in-4  picc.  Ed  ivi,  1511,  e  1519,  in-4. 
Ed  ivi,  per  Bernardino  de  Viano  de  Lexona 
Vercellese,  ne  lano  1536,  in-8. 

—  Lo  stesso,  di  nuovo  rivisto  e  ri- 
scontrato con  testi  a  penna  dallo  'Nfe- 
rigno.  Firenze,  Giunti,  1605,  in-4.  ediz. 

CRUS. 

L'accademico  della  Crusca  Bastiano  de' Rossi 
ebbe  cura  di  questa  stampa,  la  quale  quantun- 
que riuscisse  assai  più  corretta  delle  antece- 
denti, nulladimeno  lasciò  molto  ancora  a  desi- 
derare. 

—  Lo  stesso,  ripiirgato  da  innume- 
rahili  errori.  Napoli,  Mosca,  1724,  voli. 
2,  in-8.  ediz.  CRUS. 

Buona  edizione  e  che  non  mentisce  alle  fatte 
promesse,  essendosi  veramente  tolta  buona  parte 
di  quegli  errori  che  deturpavano  le  precedenti. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  Istituto  delle 
Scienze,  1784,  voli.  2,  iu-4. 

Bella  e  corretta  ristampa,  che  per  avventura 
avanzerebbe  di  pregio  tutte  le  altre  fin  qui  fatte 
se  i'  editore  troppo  ardito,  talvolta  non  avesse 
arbitrariamente  messo  mano  nel  testo. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Classici  Italiani, 
1805,  voli.  3.  in-8. 

Edizione  di  poco  conto,  eseguita  material- 
mente sulla  citata  di  Bologna. 

—  Lo  stesso,  ridotto  a  miglior  lezione 
da  Bartolomeo  Sor  io  P.  D.  0.  di  Ve- 
rona, coli'  aiuto  di  più  testi  stampati 
ed  a  penna,  sì  del  volgarizzamento  e 
sì  ancora  dell'originale  latino.  Verona, 
Vicentini  e  Franchini,  1851,  voli.  3,  in-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Il  nome  dell'illustre  editore  basta  a  racco- 
mandare quest'  opera.  Esso  non  ha  risparmiato 
fatica  alcuna  per  ridurla  a  quella  sana  lezione 
in  cui  oggi  si  trova.  Le  note  filologiche,  poi  le 
illustrazioni,  gli  spogli,  ed  altri  corredi  assai, 
fanno  conoscere  chiaramente  quanto  valga  nella 
filologia  questo  valente  Padre. 
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—  Volgarizzamento  di  una  epistola 
LATINA  a  fr.  Amerigo  da  Piacenza. 

Sta  nel  Catalogo  dei  manoscritti  italiani 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Bodleiana,  di 
cui  V.  a  suo  luogo. 

CRESCENZIA  (La).  V.  in  Storia  del 
Duca  (V  Angiò. 

CRONACA  d'orvieto  dal  1342  al 
1363  (  sic  )  già  pubblicata  da  Lodovico 
ANTONIO  muratori  ed  ora  in  più  comoda 
forma  redatta  e  diligentemente  corretta. 
Milano,  G.  Daelli  e  C,  editori,  mdcccxlv 
{sic),  in-8.  Di  pagg.  viii-120. 

L'editore  a  pie  della  sua  Avvertenza  si  na- 
sconde sotto  i  nomi  di  Giitlio  Antimaco.  La 
Cronaca  va  sino  al  1368,  e  non  13G3,  come  an- 
nunciasi nel  frontispizio;  e  l'anno  della  stampa 
non  è  il  1845,  come  per  error  vi  si  legge,  ma 
1865.  Intorno  a  questa  Cronaca  V.  in  effeme- 
ridi orvietane;  e  in  montemarte,  Cronaca 
inedita. 

CRONICA  degli  imperatori  romani. 
Testo  inedito  di  lingua  tratto  da  un 
codice  della  Biblioteca  Ambrosiana  per 
Antonio  Ceruti,  Dottore  della  mede- 
sima. Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (Regia  Tipografia),  1877,  in-8 
piccolo. 

Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  letterarie. 
Non  è  oggi  ancor  compiuta  la  stampa  di  questo 
volumetto,  ma  sarà  tra  breve.  É  scritto  in  dia- 
letto, e  curata  dal  Ceruti  non  meno  che  dal  prof. 
Ascoli.  Comincia:  Driedo  la  natività  del  no- 
stro segnar  Yesu  Cristo  Otlavian  Augusto 
iììipera  anni  XIV.  D'un' altra  Cronica  degli 
Imperatori  Romani,  scritta  in  ottimo  volgare, 
è  da  vedersi  in  Fioretto  di  Croniche  degl'  Im- 
peradori. 

CRONACA  DELLA  COSPIR.WIONE  DI  PRO- 

cida  in  antica  lingua  siciliana. 

E  inserita  nella  Bibliotheca  Scriptorum,  qui 
res  in  Sicilia  gestas  sub  Arugonum  imperio 
retulere,  a  Rosario  Gregorio  edita;  Panormi 
1798.  Manca  un  Capitolo,  che  contiene  la  Cau- 
sa onde  fu  mosso  il  Procida  a  intessere  la 
congiura;  il  quale  poi  venne  dato  fuori  dal 
Busserai  nella  Vita  del  Procida.  Alcuni  brani 
in  dialetto  siciliano  di  questa  Cronica  furono 
inseriti  in  un   ragionamento   Della   Prosa  vol- 


gare ili  Sicilia  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV* 
per  r  Ab.  Vincenzo  di  Giovanni;  Firenze, 
1862,  in-8,  tiratura  a  parte  del  giornaletto  le  Ve- 
glie letterarie:  vi  stanno,  oltre  ciò,  altri  fram- 
menti di  prose  e  rime  siciliane.  Vedi  anche  in 
LEGGENDA  di  Messer  Gianni  di  Procida; 
e  in  CRONACHE  SICILIANE. 

CRONACA  Riminese.  V.  in  CRONI- 
CHETTA  de'  MALATESTL 

CRONACHE  siciliane  dei  secoli  XIII 
XIV  e  XV  pubblicate  per  cura  del  pro- 
fessor Vincenzo  di  Giovanni.  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli  (  Tipi  Fava 
e  Garagnani),  1865,  in-8.  Di  pagine 
Ln-404. 

E  la  decima  pubblicazione  fatta  per  cura  del- 
la R.  Commissione  de'  testi  di  lingua.  Se  ne  im- 
pressero 560  ess.  in   carta  comune,  e   due   in 
carta  forte  di  Fabriano.  Un  eruditissimo  P^agio- 
namento  dell'illustre  editore  va  innanzi  alle  Cro- 
nache, la  prima  delle   quali  è  La    Conquesta 
di  Sicilia  per  manu  di  lu   Conti  Rugeri  di 
Normandia  scritta  da  fra  Simone   da  Dentini 
e  non  mai  fin  qui  stampata,  seguita  dalla  Ge- 
nealogia di  lo  Conti  Rugeri  dello  stesso  frate. 
Va  fino  alla  pag.  88,  e  da  questa  alla   111  in- 
clus.  stanno  Note  importantissime,  che   per   lo 
più  servono  ad  illustrare  la  Storia,  o  la  lingua. 
Dalla  pag.  116  alla   145   leggesi  Lu  Ribella- 
mentu  di  Sicilia  cantra  Re    Carlu,  novella- 
mente riscontrato  col  cod.  Qq.  d.  47  della  BibL 
Comun.  di  Palermo,  con  la  Leggenda  Modenese, 
e  col  cod.  Vaticano  5256.  Seguono  le  Note  fino 
alia  pag.   161,  ove  sono  riportati   brani  della 
Leggenda  Modenese.  Dalla  pag.   165  alla   168 
sta  la  Vinuta  di  lu  Re  lapicu  a  la  citati  di 
Catania,  scritta  da  li  Patri  frati  Atanasiu 
di  laci:  indi  le  note,  che  occupano  le  pagg.  169 
e  170.  Seguono,  fino  alla  pag.  187,  le  Cronichi 
di  quistu  Regno  di  Sicilia  dall'  anno  1068 
al  1359.  ora  stampate  per  la  prima  volta:  poi 
fino  alla  pag.  202  le  note.  A  queste  tien  dietro 
la    Cronica  di   Sicilia  per  Epitome  dall' 827 
all'anno  1432,  fin  qui  inedita,  che  va   alla   pa- 
gina 212;  e  da  questa,  alla  219,  le  relative  an- 
notazioni. Finalmente  ne  viene  il    Volgarizza- 
mento di  ottantasei  capi  della    Cronaca  Cor- 
talana  di  Raimondo  Montaner,  fatta  da  Ano- 
nimo Siciliano,  e  ora  pubblicato   per   la  prima 
volta,  ed  è  questo   lavoro   appartenente  più  al 
secolo  XV,  che  al  XIV.  Le  annotazioni  stanno 
dalla  pag.  .377  alla   389.   Compiono   questo  im- 
portantissimo  volume   r  Indice   de'  Capitoli   e 
un'  Errata  Corrige. 
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CRONICA  DEL  1231  de' RE  della  casa 

DI   ANGIÒ. 

Leggesi  dalla  f.  101  alia  106,  del  voi.  1.  Rac- 
colta di  varie  Croniche,  Diarj,  ed  altri  Opu- 
scoli così  italiani  come  latini  appartenenti 
alla  storia  del  Regno  di  Najioli;  Napoli,  M- 
DCCLXXX-II,  presso  Bernardo  Perger,  voli.  5, 
in-4.  Comincia:  Papa  Innocentio  Quarto  de 
Casa  de  Fiesco  Genoese  invocaìido  lo  brazo 
secolare  in  suo  adjuto  et  favore  ecc. 

CRONICA  0  STORIA  DAL  PRINCIPIO  DEL 
SECOLO  XIII  FINO  AL  1341  DI  UN  ANONIMO 
FIORENTINO,  CON  ANNOTAZIONI  DI  UN  ANO- 
NIMO LUCCHESE. 

Trovasi  inserita  nell'opera:  Stephani  Ba- 
luzii  Tutelensis,  Miscellanea  novo  ordine, 
et  non  paucis  itieditis  Monumentis  opportu- 
yiisque  animadversionibus  aucta  opera  ac 
studio  Ioannis  Dominici  Mansi  Lucensis ; 
Lucae,  apud  Vinc.  lunctinium,  1761-64,  voli.  IV, 
in  f.  Sta  al  voi.  IV,  dalla  pag.  98,  alla  117. 

CRONICA  di  Napoli  dalla  sua  ori- 
gine, fino  al  1382  (  Sema  alcuna  data, 
ma  secolo  XV),  in  foglio. 

Il  Muratori,  che  tocca  di  questa  Cronica, 
nella  pref.  aW  Aliprandi,  disse  che  giugnea  fino 
al  1360.  È  lavoro  d'autore  Anonimo,  raffazzo- 
nato sulla  Cronica  di  Bartolommeo  Carac- 
ciolo, detto  Caraffa,  Cavaliere  di  Napoli,  un 
codice  della  quale,  appartenente  al  secolo  XV, 
sta  nella  biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Per  i 
molli  Capitoli  che  vi  si  inserirono,  particolar- 
mente risguardo  le  cose  di  Napoli,  tratti  dalla 
Cronica  del  Villani,  da  alcuni  fu  creduto  che 
al  Villani  appartenesse,  opinione  però  giusta- 
mente rigettata  dai  critici  ;  donde  poi  rimase 
air  Anonimo  autore  il  soprannome  di  falso  Vil- 
lani. Nel  secolo  XVI,  si  riprodusse  questa  Cro- 
nica per  ben  altre  due  volte. 

CRONICA    DELLA    NOBIL  FAJUGLIA   DA 

LUTIANO.  DAL  1366  FINO  AL  1408. 

Sta  in  Brocchi,  Descrizione  della  Provin- 
cia del  Mugello,  ecc.;  Firenze,  Albizzini,  1748, 
in-4.  Quest'  antica  Cronica,  che  vuoisi  scritta 
da  ser  Lorenzo  di  ser  Tano  da  Lutiano,  non  si 
offre  dal  Brocchi  quale  fu  originalmente  scritta, 
ma  si  conforme  egli  la  trovò  ricopiata  da  uno 
Stefano  Rosselli,  il  quale  capricciosamente  la 
mutilò,  e  le  tolse  la  sua  antica  natia  forma. 

CRONICHE  aggiunte  a   Rolandino. 

La  Storia  di  Rolandino  tocca  i  fatti  della 


Marca  trivigiana  dall'anno  1180  al  1260.  A  sif- 
fatta storia  tengono  dietro  due  aggiunte,  quale 
m  latino,  quale  in  italiano,  ove  si  leggono  i  no- 
mi di  chi  governò  la  città  e  i  successi  che  vi 
accaddero;  la  latina  arriva  fino  all'anno  1364, 
r  italiana  al  1338.  Sono  inserite  dal  Muratori 
nel  Rerum  italicarutn  Scriptores  ecc.  al  vo- 
lume VIII. 

CRONICHE  PISANE,  DALLA  FONDAZIONE 
DELLA  CITTÀ,   SINO   AL   1342. 

Stanno  da  pag.  448  a  456,  voi.  1°  dell'Opera 
Stephani  Baluzii  Tutelensis,  Miscellanea, 
novo  ordine,  et  non  paucis  ineditis  Monu- 
mentis opportunisque  animadversionibus 
aucta,  opera  ac  studio  Io.  Doìninici  Mansi 
Lucensis;  Lucae,  apud  Vinc.  lunctinium,  1761- 
64,  voli.  IV,  in  fol. 

CRONICHETTA  d'  incerto  dal  mccci 

AL  MCCCLXVIIII. 

Venne  inserita  dal  Manni  tra  le  Cronichette 
antiche  di  varii  scrittori  del  buon  secolo  della 
lingua    Toscana;  Firenze,  Manni,    1733,  in-4. 

CRONICHETTA  o  sommario  di  tempi 

DALLA    CREAZIONE    DEL  MONDO  FINO  ALLO 

IMPERADORE  ZENONE,  tcsfo  (lì  Ungua.  Udi- 
ne, 0.  Turchetto,  Tip.  Edit.,  1851,  in-16 
picc.  Di  pagg.  270. 

E  la  Cronichetta  copiata  da  Amaretto  Man- 
nelli, che  fu  inserita  dal  Manni  tra  le  Croni- 
chette antiche  di  varii  Scrittori.  Il  nuovo  edi- 
tore, coir  intendimento  di  ridurre  questa  ope- 
ricciuola,  che  fa  parte  d' una  collezioncina  di 
testi  antichi,  ad  uso  della  studiosa  gioventù  ita- 
liana, dice  di  averla  purgata  dalle  desinenze 
antiquate,  dai  nom:  storici  o  geografici  storpiati 
e  finalmente  d'  averla  divisa  per  Capitoli. 

CRONICHETTA  o  transunto  d'  al- 
cune COSE  NOTABILI  DELLA  TERRA  DI  SAM- 

MiNiATO,  ecc.  V.  in  LELMI,  Giovanni, 
da   Comugnolo;    e   in   TRANSUNTO 

D'  ALCUNE  COSE   eCC. 

CRONICHETTA  de'  Malatesti,  scrit- 
ta nel  secolo  XIV  da  Anonimo  Ri- 
miìiese,  puhblicata  sopra  due  antichi 
mss.,  con  annotazioni.  Faenza,  Mon- 
tanari e  Marabini,  1846.  in-8.  Di  pa- 
gine xvi-140. 

È  questa  la  Cronica  Riminese  che  leggesi 
al  voi.  XV,  Rerum  Italicarum  Scriptores  del 
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Muratori,  ridotta  per  mia  cura  alla  sua  antica 
lezione  coli'  aiuto  di  buoni  testi  a  penna.  Se  ne 
impressero  soli  113  esemplari  tutti  numerati.  In 
fine  di  essa  sta  eziandio  una  breve  Leggenda 
della  B.  Chiara  da  Rimino  scritta  da  un  Ri- 
minese  verso  il  1350,  e  stampata  la  prima  volta 
nel  passato  secolo  dopo  un  Opuscolo  intitolato: 
Lettera  a  difesa  di  M.  G.  Garampi  intorno 
alla  originalità  della  Leggenda  Italiana  della 
B.  Chiara  da  Rimino;  libretto  in-4.  di  pagg.  16, 
senz'  alcuna  nota  tipografica,  ma  forse  Roma, 
Pagliarini,  1784,  Questa  nostra  Leggenda  è  mol- 
to diversa,  e  assai  più  breve  dell'  altra  pubbli- 
cata dal  Garampi  predetto,  ed  in  vernacolo  Ri- 
minese,  presso  che  totalmente.  Essa  comincia: 
Madonna  Chiara  de  Arimano,  figliola  de  no 
bile  messer  Chiarello  de  Piero  de  Zaccheo, 
patre,  di  madonna  Gaudiana  matre,  -nacque 
li de  1302,  ecc. 

CRONICHETTA  di  s.  gemignano  com- 
posta DA  F.  MATTEO  CIACCHERI  FIOREN- 
TINO l'  anno  mccclv,  illustrata  da  E. 
Sarteschi.  Bologna.  Gaetano  Romagno- 
li (tipi  Fava  e  Garagnani),  1865,  in-16. 
Di  pagg.  xiv-44. 

Edizione  di  soli  202  ess.  num.,  due  de' quali 
in  carta  grave  in  forma  di-8;  e  più  altri  tre 
non  numerati  in  diverse  carte  colorate.  Dob- 
biamo la  pubblicazione  di  questa  Cronachetta, 
distesa  in  terzetti,  all'egregio  signor  Ettore  Sar- 
teschi, il  quale  la  corredò  di  copiose  note  filo- 
logiche e  storiche.  Si  compone  di  301  versi,  e 
comincia:  Nel  mille,  tn'  entra  nuova  fantasia, 
Trecen  cinquantacinque,  e  buon  pensieri 
Recare  in  rima  questa  diceria.  Non  si  è  al- 
logato quest'  articolo  ove  doveasi,  cioè  in  CIAC- 
CHERI, per  inavvertenza. 

CRONICHETTA  pisana  scritta  in 
volgare  nel  mcglxxix.  Pisa,  Tipografia 
T.  Nistri  e  CC.  Successori  Fratelli  Ni- 
stri,  MDCCCLXXVII,  in-8.  Di  pagg.  xii. 

Si  pubblicò  dal  sig.  E.  Piccolomiui  in  occa- 
sione delle  illustri  nozze  Teza-Perlasca,  secondo 
una  copia  di  mano  del  secolo  passato,  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 
E  preceduta  da  una  Epigrafe  dedicatoria  agli 
sposi,  e  da  una  avvertenza,  nella  quale  si  dà 
conto  di  questa  pubblicazione,  dove  riportansi 
alcuni  brani  del  medesimo  codice.  La  Croìii- 
chetta  comincia:  El  duomo  di  Sancta  Maria 
di  Pisa  fu  edificato  in  MLXIII.  La  desia 
di  Sancto  lohanni  fu  edificata  in  MCLIIL 
Una  carta  bianca,  che  fa  parte  integrale  del- 
l' opuscolo  è  anteposta  al  frontispizio,  non  com- 


putata nella  numerazione;  ed  un'altra  sta  in 
fine  colla  dichiarazione.  —  Edizione  di  Ij  esetn- 
plari  fuori  di  commercio.  — 

CRONICHETTE  Antiche  di  varii 
scrittori  del  buon  secolo  della  lingua 
toscana.  In  Firenze,  MDCCXXXIII, 
appresso  Domenico  Maria  Manni,  in-4. 
Di  pagg.  290.  EDiz.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta.  Dobbiamo 
questa  preziosa  raccolta  alle  cure  del  beneme- 
rito letterato  Domenico  Maria  Manni.  Vi  si  con- 
tengono: la  Cronichetta  di  Amaretto  Man- 
nelli, gli  Annali  di  Simone  della  Tosa,  la 
Cronichetta  d' Incerto,  il  Tuìnulto  de' Ciom- 
pi, scritto  da  Gino  Capponi,  e  i  Cotnmentari 
attribuiti  a  Neri  suo  figliuolo.  Una  fedele  ri- 
stampa se  ne  fece,  non  ha  molti  anni,  in  Milano 
dal  Silvestri. 

CUPERTO  (Fr.)  Alessandrino.  La 

SANCTA    VITA    DI    BEATO    AMBROGIO    (  SAN- 

SEDONi)  DA  SIENA.  Imprcsso  nella  Inclyta 
et  excelsa  Ciptà  di  Siena  per  1'  accu- 
rato Homo  Symeone  di  Nicolao  Carto- 
laro  Sanese  a  dì  23  di  Agosto  Anno 
Dom.  1518,  in-4.  Rarissimo. 

Non  ho  veduto  questo  raro  libro,  che  citasi 
nella  Bibliografia  Storico-ragionata  della  To- 
scana del  Canon.  Moreni.  Ecco  precisamente 
come  sta  per  intero  il  frontispizio.  —  La  San- 
cta vita  di  Beato  Ambrogio  (Sansedoni)  da  Sie- 
na et  di  sue  sante,  et  admirabili  operationi  e 
Miracoli  nella  Vita,  et  dopo  la  morte  sua,  com- 
pilata da  Frate  Cuperto  Alexandrino  Philosofo, 
et  Teologo  maximo  dixepolo  di  Sancto  Thomaso 
di  Aquino:  Maestro  Recuperato  da  Petramala 
d'  Arezo:  Maestro  Aldobrandino  de'  Papa- 
roni,  et  Maestro  Odoardo  de'  Bisdomini  da 
Siena  contetnporanei  del  Beato  Anibrogio  et 
grandi  Theologi.  Per  cotnmissione  di  Sum- 
mo,  et  Sancto  Pontefice  Honorio  III.  Nel  cui 
Pontificato  morì  el  decto  Beato,  cioè  nel  1286. 
Vogliono  alcuni  che  s'abbia  a  dire  Gisberto  e 
non  Cuperto,  e  che  la  versione  appartenga  al 
XV  anzi  che  al  XIV  sec.  Ma  V.  in  GISBERTO. 


DA  LENTINI,  fra  Simone.  V.  in  CRO- 
NACHE Siciliane. 

DALLE  CELLE,  B.  Giovanni.  V.  in 
CELLE  (B.  Giovanni  dalle). 
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DANDOLO,  M.  Andrea,  Doge  di  Vi- 
negia.  Pistola  a  m.  Francesco  Petrarca. 

Sta  nelle  Pi-ose  atitiche  di  Dante,  Petrarcha 
et  Boccaccio  ecc.  raccolte  dal  Dovi. 

DANTE  AUighieri.  —  Presunzione 
sarebbe  la  mia  se  reputassi  di  giu- 
gnere  ad  allegare  qui  interamente  le 
edizioni  delle  Opere  di  Dante,  sì  gran- 
de n'  è  il  numero  e  tante  difficoltà  si 
presentano  a  conoscerle  tutte  tutte.  Di 
quelle  annoverate  dal  Batines  però, 
per  la  maggior  parte  a  guisa  di  som- 
mario, forse  non  ne  mancherà  veruna, 
perchè  spogliai  da  capo  a  fine  la  sua 
famosa  Bibliografia.  Pel  resto  m'inge- 
gnai di  raccorre  il  piìi  che  possi bil  mi 
fosse,  ma  senza  il  convincimento  di  po- 
terne toccare  il  fondo:  qualche  lacuna 
rimarrà  a  ogni  modo,  singolarmente 
risguardante  le  stampe  moderne. 

—  Comincia  la  comedia  di  ||  dante 
alleghieri  di  firenze  nella  qle  tracia  |J 
delle  pene  et  punicioni  de  uicii  et  de- 
meriti Il  et  premii  delle  uirtìi  ecc.  (Fo- 
ligno, lohanni  Numeister,  1472,  in  f. 
picc.  di  carte  252). 

Prima  edizione  con  data  certa  in  caratteri 
grandi,  tondi  e  poche  abbreviature,  senza  nu- 
meri, né  richiami,  né  segnature,  di  linee  30  a 
faccia  piena.  Il  titolo  d'ogni  Canto,  in  piccole 
iniziali  e  in  cifre  romane  è  seguito  da  un  ar- 
gomento di  tre  0  quattro  versi.  In  tìne  leggonsi 
le  due  seguenti  terzine: 

Nel  mille  quatro  cento  septe  et  due 
nel  quarto  mese  adi  ciuque  et  sei 
questa  opera  geutile  impressa  fue 

Io  maestro  lohanni  Jfumeister  opera  dei 
alla  deeta  impressione  et  mei'o  fue 
Elfulginato  Euaugelista  mei. 

Rarissimo.  Lire  600  a  SOQ  e  1001 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  dak- 

TIS  ALIGERII  P0ETAE  ||  FLORENTINI  INFERNI 

CA  II  piTVLVM  PRiMVM  INCIPIT.  In  fine  : 
MCCCCLxxII  =  ilfa^/s^e/-  georgius  et 
magister  paulus  teii  \\  tonici  hoc  opvs 
mantuae   impresserv7it   ad  ||  iuuante 


Colvmhino  uer onerisi.  In  f.  grande  di 
carte  91, 

Ediz.  in  caratteri  tondi  e  nitidissimi,  a  due 
colonne  aventi  linee  41  per  ciascheduna  quando 
sia  intera:  non  ha  numeri  né  segnature.  —  Lire 
300.  800. 

—  La  stessa:  Liber  dantis.  im  ||  pres- 

SVS.   a.  MAGISTRO  fede  II  RICO.  VERONENSI. 
M.CCCC.  Il  LXXII,    QUINTO    DECIMO.    A  ||  LEN- 

DAS.  AVGVSTL  In-4  gr.  di  220  carte. 

Edizione  in-4  grande,  disse  il  Batines,  e  non 
come  giudicarono  alcuni  bibliografi,  in  foglio: 
fu  impressa  a  caratteri  romani  tondi  e  di  forma 
assai  leggiadra;  senza  numeri,  richiami  né  se- 
gnature. Sono  22  fogli,  tutti  quinterni,  e  cosi 
220  carte  in  tutto;  una  faccia  intiera  conta  33 
versi.  Non  ha  frontispizio,  e  le  parole  riportate 
qui  sopra  formano  la  sottoscrizione,  la  quale  sta 
in  fine  del  volume,  preceduta  dalia  parola  ex- 
PLiciT.  Se  non  è  anteriore  alle  sopraccitate  edi- 
zioni di  Foligno  e  di  Mantova,  è  per  altro  in- 
dubitatamente più  rara  (Batines).  Vend.  fino 
a  L.  1400. 

—  La  stessa,  con  Commento  di  Ben- 
venuto da  Imola.  Mediolani,  per  Anto- 
ni um  Zarotum  Parmensem,  mcccclxxiii 
in  foglio. 

È  avviso  di  alcuni  Bibliografi,  e  fra  gli  altri 
del  Batines,  che  questa  stampa  non  sia  stata 
giammai,  e  che  non  altro  abbia  a  riguardarsi 
se  non  come  un  equivoco  coli' edizione  del  Pe- 
trarca che  lo  Zaroto  intraprese  in  quel  me- 
desimo anno. 

—  La  stessa  (Senza  alcuna  nota  ti- 
pografica, ma  1474).  in  f.  piccolo,  di  88 
carte. 

E  impressa  a  due  colonne  di  42  versi  1'  una, 
in  caratteri  romani.  Il  Batines  dice,  che  può  ri- 
guardarsi come  la  più  rara. 

—  La  stessa.  Napoli  {coi  caratteri 
di  Mattia  Moravo),  M.CCCO.LXXVII. 
in  f.  picc.  Rarissimo.  Di  carte  88.  — 
Lire  300. 

—  La  stessa,  con  Commento  di  Ben- 
venuto da  Imola  (  Venetia  ),  per  Ven- 
delin  da  Spira,  M.CCCCLXXVIL  in  f. 
Assai  raro.  Di  carte  376.  —  L.  150 
a  200, 
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È  falsamente  attribuito  a  Benvenuto  da  Imola 
questo  Commento,  secondo  l'opinione  degli  eru- 
diti, da  che,  messo  a  confronto  propriamente 
quello  di  Benvenuto  in  lingua  latina,  con  que- 
sto, non  ha  nulla  che  fare.  Ben  si  giudica,  e 
secondo  ragione,  che  sia  opera  in  vece  di  Ia- 
copo delia  Lana  Bolognese.  V.  in  LANA  (Ia- 
copo della). 

—  La  stessa.  Mediolani.  Martiniis 
Paulus  Nidobeatus  Novariensis,  cura 
Guidone  Terzago  faciendum  curave- 
runt  MCCCCLXXVIII.  V.  id  feb.,  in  f. 
gr.  Baro.  Di  carte  249. 

Questa  è  la  celebre  edizione  conosciuta  col 
nome  di  2^idobeatina.  Il  Co?nmento  inseritovi, 
salvo  poche  varianti,  è  quello  stesso  già  attri- 
buito a  Benvenuto  da  Imola. 

—  La  stessa.  Venetia,  per  maestro  Fi- 
lippo Veneto.  Anno  domini,  mcccclxxviii, 
in  f.  picc.  Di  carte  102. 

Edizione  in  carattere  ritondo,  rara  poco,  seb- 
ben  elegante,  dice  il  Batines;  senza  numeri  né 
richiami,  stampata  a  due  colonne,  di  36  linee 
per  ognuna  intera. 

—  La  stessa,  col  Comento  di  Chri- 
stoforo  Landino.  Firenze,  per  Nicolò 
di  Lorenzo  della  Magna,  1481,  in  f. 
gr.  Con  figure. 

Questa  edizione  è  famosa  principalmente  per 
le  incisioni  che  vi  si  contengono  di  Sandro  Botti- 
celli.  Il  prezzo  varia  in  ragione  del  numero  delle 
incisioni  che  ciascun  esemplare  comprende.  Il 
Batines  dubita  sull'esistenza  d'una  ristampa  con 
questo  Commento,  indicata  dall' Hain,  senza  al- 
cuna data,  in  f.  Altra  però  ve  n'ha  di  Vinegia, 
per  Octaviano  Scoto  da  Monza,  1484  in  f.  di 
car.  270.  Ed  altra  pure  di  Brescia,  per  Boni- 
nvm  de  Boninis  de  Ragvxi,  1482,  in  f.  di  car.  310. 
Ed  altra  di  Firenze  in  f.  del  1487.  Ed  altra  di 
Venetia  del  1491,  in  f.  di  car.  302.  Ed  ivi  pure 
per  Petro  Cremonese,  nello  stesso  anno,  di  car. 
324,  in  f.  Ed  ivi,  per  Mattheo  di  chodeca  da  Par- 
ma, 1493,  in  f.,  di  car.  310.  Ed  ivi,  pure,  per 
Matteo  Capocasa,  1493,  in  f.  Ed  ivi,  per  Piero 
de  Zuanne  di  quarengii,  1497,  in  f.,  di  car.  308. 
Ed  ivi,  appresso  Lucantouio  Giunta,  senza  da- 
ta, in  f. 

—  La  stessa,  col  titolo:  terze  rime 
ecc.  Venetia,  Aldo,  L502.  in-8.  Di  car- 
te 244. 


Una  contraffazione  esatta  e  perfetta  fu  ese- 
guita di  quest'edizione  Aldina,  pur  colla  data 
del  1502.  Col  Conitnento  di  Cristoforo  Lan- 
dino si  ristampò  in  Venezia  nel  1.Ó03,  per  Ber- 
nardino da  Lissona,  in  f. 

—  La  stessa.  Firenze,  Filippo  di 
Giunta,  adi  xx  Agosto,  1506,  in-8.  Car- 
te 310. 

Edizione  assai  graziosa  e,  conforme  dice  il 
Batines,  accreditatissima  e  rarissima:  è  in  ca- 
ratt.  cors.  del  1506  circa,  altra  ve  n'  ha  senza 
data,  in-8,  e  credesi  impressa  in  Toscolano.  A 
queste  seguirono,  una  di  Venetia,  per  Bartho- 
lomeo  de  Zanni  da  Portese,  del  1507,  in  f.  ;  una 
altra  pur  di  Venetia,  per  Misser  Bernardino 
stagnino  da  Trino  de  Monferrà,  1512,  in-4,  di 
carte  452.  Un'altra  parimente  di  Vinegia,  nelle 
case  d'Aldo  et  d'Andrea  d'Asola  suo  suocero, 
1515,  in-8,  di  carte  244.  Ed  altra  pure  senza 
data,  in-8,  riputala  di  questo  stesso  anno,  che 
credesi  una  contraffazione  della  suddetta,  in-8. 
Ed  un'altra,  pur  senza  data,  giudicata  dal  Re- 
nouard  del  1506,  in-8.  Ed  altra  parimente  del 
1515,  di  Venezia,  per  Alessandro  Paganino,  in-24. 
E  senza  data,  ma  1516,  in-24,  di  cart.  202.  Altra 
pure  del  1516  col  commento  di  Christoforo  Lan- 
dino, Venetia,  per  Bernardino  Stagnino  de  Mon- 
ferrà, iu-4,  con  fig.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1520, 
in-4.  Ed  ivi  per  lacob  del  Burgofranco  Pavese, 
1529,  in  f.  Ed  ivi,  ad  Istantia  di  M.  Gioanni  Gio- 
litto  da  Trino,  1536,  in-4  gr.  Ed  ivi,  nello  stesso 
anno,  per  Bernardino  Stagnino. 

—  La  stessa,  con  la  Spositione  di 
Alessandro  Vellutello.  Venetia,  Mar- 
colini,  1544,  in-4.  Raro. 

Bella  e  buona  ediz.,  annoverata  fra  le  rare. 
A  questa  ne  segui  una  di  Venetia,  al  segno 
della  Speranza,  1545,  in-24  picc,  che  credesi 
una  sola  con  altra  pure  ricordata  dal  Gessner 
nella  sua  Biblioteca. 

—  La  stessa,  con  Argomenti  e  I)i- 
chiarationi.  Lione,  Giovanni  di  Tour- 
nes,  1547,  in-16. 

Leggiadra  e  rara  ediz.  in  caratteri  corsivi. 
Il  Crescimbeni  la  dice  correttissima.  Nel  1550 
si  ristampò  in  Venezia,  al  segno  della  Speranza, 
in-24  picc,  ed  è  di  face.  237;  ed  altra  pure  dello 
stesso  anno  si  registra  nella  Bibliotheca  Hein- 
siana,  ma  il  Volpi  crede  sia  quella  stessa  di 
Venezia  sopra  citata. 

—  La  stessa,  con  nuove  ed  utili  Siìo- 
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sitioni  In  Lione,  appresso  Guglielmo 
Rovinio,  1551,  in-16. 

Ediz.  assai  pregevole  e  rara:  al  principio 
d'ogni  Cantica  sta  un'incisione  in  legno:  pochi 
sono  gii  ess.  ben  conservati.  Si  riprodusse  dallo 
stesso  Rovinio  nel  1552  in-12  picc.  ed  è  di  face. 
644  num.  A  questa  tien  dietro  1'  ediz.  di  Vene- 
tia  al  segno  delia  Speranza,  colla  data  del  1555, 
in-16,  ma  credesi,  che  all' infuori  del  front,  ri- 
fatto, sia  quella  del  1545,  o  del  1550.  Legittima 
è  r  altra  di  Venetia,  per  Giovann'  Antonio  Mo- 
rando, 1554,  in-S.  picc,  di  carte  279;  e  l'altra 
del  medesimo  anno,  pel  Marcolini,  della  quale 
però  dubita  il  Batiues. 

—  La  stessa,  alla  vera  Icttione  ri- 
dotta da  Lodovico  Dolce.  Venetia,  Gio- 
lito, 1555,  in-12  picc.  Di  face.  598  num. 

—  La  stessa,  con  La  Spositione  del 
Landino  e  del  Veìliitello,  riformate  da 
Francesco  Sansovino.  Venetia,  Sessa  e 
fratelli,  1564,  in  f.  Di  carte  xxviii-392. 

—  La  stessa,  con  la  Spositione  di 
Bernardino  Daniello  da  Lucca.  Ve- 
netia. Pietro  da  Fino,  1568,  in-4  picc. 
Di  face,  xii-727. 

Ediz.  in  corsivo,  molto  ricercata  per  amor 
del  Commento,  eh' è  stimato  assaissimo.  A  que- 
sta successero  le  seguenti:  Venetia,  1568,  in-4. 
E  in  Vinegia  pure,  Dom.  Farri,  1569,  in-12  picc. 
di  face,  xviii-598.  E  nuovamente  in  Lione,  Ro- 
vinio, 1571,  in-16,  con  fig.  E  in  Venetia,  per 
Domenico  Farri,  1572,  in-16.  E  Fiorenza,  Ser- 
martelli,  1572,  iu-4,  di  face,  viii-230:  non  ha 
che  la  sola  Cantica  AAY  Inferno.  E  Venetia, 
Domenico  Farri,  1575,  in-12.  E  Lione  nuova- 
vamente,  Rovillio,  1575,  in-16,  con  fìg.  E  Ve- 
netia, per  Dom.  Farri,  1578,  in-12.  Ed  ivi  pure, 
Giovambatt.  Marchio  Sessa  et  Fratelli,  1578, 
in  f.,  di  car.  xxviii-292.  Ed  ivi,  1584,  col  Com- 
mento del  Landino. 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
zione.  Firenze,    Manzani,   1595,   in-8. 

EPIZ.  CRUS. 

Edizione  curata  da  Bastiano  de'  Rossi,  e  ci- 
tata dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro  Vo- 
cabolario. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  dan- 
te, con  V  Esposizione  di  Christophoro 
Landino  e  di  Alessandro  Vellutello 


riformata  e  ridotta  alla  sua  vera  lei- 
tura  per  Francesco  Sansovino.  Vene- 
tia, fratelli  Sessa,  1596,  in  f. 

—  La  stessa,   con  questo  titolo:  la 

VISIONE,   POEMA   DI   DANTE   ALIGHIERI   eCC. 

Vicenza,  ad  instantia  di  Francesco  Leni 
libraio  in  Padova,  1613. 

—  La  stessa,  col  predetto  titolo.  Pa- 
dova. Pasquardi  et  compagno,  1629, 
in-16  picc.  Di  face.  608. 

—  La  stessa,  con  gli  argomenti,  et 
allegorie  per  ogni  canto,  e  due  Indici 
ecc.  Venetia,  Appresso  Nicolò  Mìssi- 
rini,  1629,  in-24.  Di  face.  510. 

Edizione  divenuta  molto  rara,  e  come  dice 
il  Batines,  singolarissima  per  i  caratteri  micro- 
scopici. A  questa  seguì  un'  ediz.  di  Venezia  del 
1664,  in  due  voli.,  col  comm.  del  Landino,  ed  è 
r  ultima  che  si  facesse  nel  sec.  XVII. 

—  La  stessa.  Verona,  1702,  voli.  3, 
in-8. 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
zione dagli  Accademici  della  Crusca. 
Napoli,  Laino,  1716,  in-12  gr. 

—  La  stessa,  con  Rimario  ed  In- 
dici ecc.  per  opera  del  signor  Gio.  An- 
tonio Volpi.  Padova,  Cornino,  1726-27, 
voli.  B,  in-8.  EDIZ.  CRUS. 

—  La  stessa,  con  Dichiarazione  del 
senso  letterale,  diversa  in  piii  luoghi 
da  quella  degli  antichi  Commentatori. 
Lucca,  Capurro,  1732,  voli.  3.  in-8  gr. 

Stimabile  ediz.  e  la  prima  che  abbia  il  Com- 
mento del  p.  Pompeo  Venturi.  Nello  stesso  anno 
si  stampò  pure  in  Lucca  con  la  Dichiarazione 
di  Gio.  Batt.  Placidi,  voli.  3  in-8. 

—  La  stessa,  tratta  da  quella  che 
pubblicarono  gli  Accademici  della  Cru- 
sca V  anno  MDXCV.  Con  una  di- 
chiarazione del  senso  letterale  (di  Pom- 
peo Venturi),  divisa  in  tre  tomi.  Ve- 
nezia, Pasquali.  1739,  voli.  3,  in-8. 

Ristampa,  in  parte  migliorata,  dell'edizione 
antecedente. 
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—  La  stessa,  con  una  hreve  e  suf- 
ficiente dichiarazione  del  senso  lette- 
rale diversa  in  più  luoghi  da  quella 
degli  antichi  comentatori,  di  Pompeo 
Venturi.  Verona.  Berno,  1749,  voli.  3, 
in-8.  Con  ritratto. 

Buona  edizione,  della  quale  trovansi  alcuni 
esemplari  in  carta  grande,  pubblicata  per  cura 
del  P.  Francesco  Antonio  Zaccaria  Gesuita,  me- 
ritamente preferita  a  quelle  di  Lucca,  1732,  e 
Venetia,  1739;  in  essa  il  Commento  del  P.  Pom- 
peo Veritieri  comparve  per  la  prima  volta  nella 
sua  integrità  [Batines).  Collo  stesso  Comm.  si 
ristampò  pur  dal  Pasquali  in  Venezia  nel  1751, 
voli.  3,  in-8. 

—  La  stessa,  con  gli  Argomenti,  e 
le  Allegorie  ecc.  Bergamo,  Lancellotti, 
1752,  in-12. 

—  La  stessa,  con  varie  Annotazioni, 
e  di  copiosi  rami  adornata  (e  con  le 
Opere  minori  di  Dante).  Venezia,  Zat- 
ta,  1757-58,  Parti  V,  in  voli.  IV,  in-4. 
Con  figure. 

Forma  i  primi  tre  volumi  delle  Opere  di 
Dante  pubbl.  in  5  voli.,  in-8:  vi  ha  la  Vita 
scritta  da  Lionardo  Aretino.  A  questa  ediz.  al- 
tre ne  seguirono,  e  cioè  :  Parigi,  appresso  Mar- 
cello Prault,  1768,  voli.  2,  in-12  picc.  E  Firenze, 
Bastianelli,  1771-1774,  voli.  6,  in-8.  E  Venezia, 
Zatta,  1772,  voli.  5,  in-8.  Ed  ivi.  Pasquali,  1772^ 
voli.  3,  in-8.  E  Firenze,  1774,  voli.  6,  in-8.  E 
Venezia,  Occhi,  1774,  in-12.  E  Londra,  1778, 
voli.  2,  in-12.  E  Nuremberg,  Schneider,  1784, 
in-8.  E  Venezia,  Zatta,  1784,  voli.  3,  in-8  picc. 
E  Parigi,  nella  Stamp.  di  C.  A.  I.  lacob,  1787, 
voli.  3,  in-18. 

—  La  stessa,  nuovamente  corretta, 
spiegata  e  difesa  da  F.  B.  L.  M.  C. 
(  Fra  Baldassarre  Lombardi  Minor  Con- 
ventuale). Roma,  Fulgoni,  1791,  voli.  3, 
in-4. 

Bella  e  stimabile  edizione,  per  le  dotte  illu- 
strazioni del  Lombardi,  comunque  deturpata  da 
molti  errori  di  stampa  :  ne'  soli  primi  nove  Canti 
ne  stanno  ben  80.  A  questa  tenner  dietro  le 
seguenti  ristampe:  Venezia,  1792,  voli.  2,  in-12, 
con  incis.  Ed  ivi.  Gatti,  1793,  voli.  5,  in-8.  Ed 
ivi  pure,  1794,  in-12.  E  colle  Allegorie,  gli  Ar- 
gom,enti  ecc.  di  M.  Lodovico  Dolce  e  con  illu- 
strazioni dell' ab.  Serassi,  1795,  voli.  3,  in-12. 


—  La  stessa,  con  nuove  lezioni  di 
Gio.  Iacopo  Dionisì.  Parma,  nel  Re- 
gai  Palazzo,  1795,  voli.  3,  in  f.  reale. 

Venticinque  esemplari  furono  impressi  in  f. 
massimo. 

L'edizione  riusci  stimabilissima  e  magnifica, 
e  vuoisi  consultare  in  proposito  un  discorso  di 
Ugo  Foscolo.  Nel  suss.  anno  si  riprodusse  dalla 
medesima  tipografia  in  f.  picc,  in  voli.  3,  e  cosi 
pure  nel  1796,  in  3  voli.,  in-4.  Una  ristampa 
poco  corretta  ne  segui  in  Venezia  in  questo 
stesso  anno  1796,  pel  Gatti,  in-12,  e  fu  fatta 
sulla  bergamasca  del  1752.  Altra  abbiamo  di 
Berlino,  Lange,  1797,  in-8;  ed  altra  di  Venezia, 
Valle,  1798,  voli.  3,  in-8  picc;  e  quivi  pure, 
Zatta,  nello  stesso  anno,  voli.  3,  in-12  fig.  E  fi- 
nalmente una  di  Berlino  e  Stralsunda,  1799- 
1804,  in-8. 

—  La  stessa,  illustrata  con  note  da 
Litigi  Portirelli.  Milano,  Classici  Ita- 
liani, 1804,  voli.  3,  in-8.  Con  ritratto. 

E  parte  della  Collezione  dei  Classici  italia- 
ni: oggi  è  poco  stimata.  Questa  può  riguardarsi 
la  prima  per  cronologia  che  siasi  fatta  nel  corr. 
sec  Siamo  sul  finire  di  giugno  del  1865,  e  già 
se  ne  contano  oitra  200!  A  questa  allegata,  al- 
tra ne  seguì  di  Pisa  del  1804-1809,  voli.  4,  in 
f.  Ed  altra  pure  di  Penig  (Leipzig,  Brockhaus), 
voli.  3,  in-4  gr.  con  un  voi.  in  f.  di  figure.  Ed 
in  Lipsia,  Leich,  1804-1805,  voli.  4,  in-8,  con  un 
voi.  in  f.  di  fig.  Ed  in  Roma,  Vincenzo  Pog- 
gioli, 1806,  voli.  3,  in-8,  con  fig. 

—  La  stessa,  accuratamente  emen- 
data ed  accresciuta  di  varie  lezioni 
(  da  Gaetano  Poggiali  ).  Livorno,  Tom. 
Masi  e  comp.,  1807,  voli.  4,  in-8.  Con 
ritratto  inciso  da  Raff.  Morghen. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in  carta  grande, 
ed  uno  in  pergamena.  A  questa  successero  le  se- 
guenti edizioni.  Chemnitz,  Starke,  1807,  in-8.  E  in 
Iena,  Federico  Fromann,  1807,  voli.  3,  in-12  gr. 
E  Londra,  Zotti,  1808,  voli.  3,  in-18  gr.  E  Milano, 
Mussi,  1809,  voli.  3,  in  f.  gr.  Ivi,  per  Io  stesso, 
1809,  voli.  3,  in-12.  Ivi,  per  Io  stesso,  1809,  voli. 
3,  in-32  picc.  Brescia,  Bettoni,  1810,  voli.  2,  in-32 
picc.  Venezia,  Occhi,  1810,  in-12.  Roma,  de  Ro- 
manis,  voli.  3,  in-18,  1810.  Venezia,  Vittarelli, 
1811,  voli.  2,  in-16,  con  incis.  Ivi,  Bernardi, 
1811-12,  voli.  4,  in-16.  Lucca,  Bertini,  1811,  voli. 
3,  in-18.  Venezia,  1812,  in-12.  Firenze,  1812, 
voli.  3,  in-18.  Ivi,  Carli,  1813,  voli.  3,  ia-12.  Bre- 
scia, Franzoni,  1812-17,  voli.  4,  in-8.  Roma,  de 
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Romanis,  1815-17,  voli.  4,  iu-4  picc.  Bassano, 
Remondini,  1815,  voli.  3,  in-16.  Milano,  Agnelli, 
1816,  voli.  3,  in-16.  Avignone,  Seguia  ainè,  1816, 
voli.  3,  in-18.  Firenze,  nella  stamperia  all'  in- 
segna dell'Ancora,  1817-19.  voli.  4,  in  f.  Livorno, 
Tommaso  Masi,  1817,  voli.  3,  in-12  picc.  Ivi, 
1818,  voli.  3,  in-12.  Firenze,  Gabinetto  di  Pal- 
lade,  1818,  voli.  4,  in-32. 

—  La  stessa,  col  Commento  di  Gio- 
safatte  Biagioli.  Parigi,  Dodey  Duprè, 
1818-19,  voli.  3,  iu-8. 

Il  Batines  la  dice  bella  e  nitida  e  correttis- 
sima edizione.  Colio  stesso  Commento  si  ripro- 
dusse in  Milano  dal  Silvestri  nel  1819,  voli.  3, 
in-8.  La  Divina  Commedia  si  stampò  quindi  in 
Venezia  per  l' Andreola,  1819,  voli.  3,  in-8  picc. 
E  in  Pisa,  Seb.  Nistri,  1819,  voli.  3,  in-18.  E  in 
Venezia,  Molinari,  1819,  voli.  2,  in-16.  E  Fi- 
renze, Maioli,  1819,  voli.  3,  in-18. 

—  La  stessa  {jnihhlicata  da  Don 
Filippo  Machiavelli).  Bologna,  Gam- 
berini  e  Parmeggiani,  1819-24,  voli.  3, 
in-4  gr.  Con  tavole  in  rame. 

Furono  impressi  60  esemplari  in  carte  di- 
stinte. Due  valentissimi  uomini,  prof.  Paolo  Co- 
sta, e  Co.  Giovanni  Marchetti  ebbero  cura  di 
questa  edizione.  Nello  stesso  anno,  1819,  citasi 
di  Dante  un'  ediz.  di  Londra,  per  R.  Zotti,  voli.  3, 
in-12,  illustrata  di  note  da  Romualdo  Zotti. 

—  La  stessa,  tratta  da  un  m ami- 
scritto  del  Boccaccio.  Koveta,  negli  oc- 
chi santi  di  Bice,  1820-23,  voli.  3,  in-4 
picc.  Con  una  tavola  rappresentante 
i  ritratti  di  Bante,  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio. 

Vi  sono  esemplari  stampati  in  carte  diverse. 

Questa  edizione  è  copia  del  cod.  Vaticano 
3199.  A  questa  successero  le  segu.  edizioni.  Ro- 
ma, de  Romanis,  1820-22,  voli.  3,  in-8.  Milano, 
Silvestri,  1820,  voli.  3,  in-16  gr.  Bassano,  1820, 
voli.  3.  in-16.  Parigi,  Lefevre,  1820,  voli.  3,  in-32. 
Firenze,  Ciardetti,  voli.  3,  in-8  gr.  Ivi,  all'  in- 
segna di  Pallade,  1821,  in-8,  a  due  coli. 

—  La  stessa,  ora  nuovamente  arric- 
chita di  molte  illustrazioni  edite  ed 
inedite.  Padova,  tip.  della  Minerva, 
1822  e  segg.,  voli.  5,  iu-8. 

Vi  sono  esemplari  in   carta  grande   velina. 
Edizione  assai  reputata,  e  che  serve  mira- 


bilmente agli  studiosi:  fu  tosto  ammessa  ne'  col- 
legi e  ne' seminarli  per  gli  alunni.  Buone  edizz. 
son  pur  quelle  di  Prato,  Vannini,  1822,  voli.  3, 
in-16.  E  Londra,  Pickering,  1823,  voli.  2,  in-48. 
E  Parigi,  Didot,  1823,  voli.  2,  in-8. 

—  La  stessa,  giusta  la  lesione  del 
codice  Bartoliniano.  Udine,  Mattiuzzi, 
1823  e  segg.,  voli.  3,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di-4  e  impressi 
in  diverse  carte  di  lusso,  ed  uno  in  pergamena. 

Corretta  ed  accurata  ediz.  che  deesi  all'  ab. 
Quirico  Viviani,  fatta  sul  cod.  Bartoliniano.  Pre- 
gevoli sono  altresì  1'  edizioni  di  Londra,  Knight, 
1824,  voli.  2,  in-8  picc.  Di  Milano,  Bettoni,  1824, 
voli.  3,  iu-32.  Di  Verona,  Libanti,  1824-26,  voli.  3. 
in-8.  Di  Milano,  Bettoni,  1825,  voli.  3,  in-8  gr. 
Di  Firenze,  1825,  voli.  3,  in-32.  Di  Londra,  Pi- 
ckering, 1825,  voi.  1,  in-8.  Di  Bologna,  Gambe- 
rini  e  Parmeggiani,  1826,  voli.  3,  in-4.  Di  Bas- 
sano, Remondini,  1826,  voli.  3,  in-16.  Di  Firenze, 
Ciardetti,  1826,  voli.  3,  in-18  gr.  Di  Bologna, 
Cardinali  e  Frulli,  1826,  voli.  3,  in-12.  Di  Lipsia, 
Ernesto  Heischer,  1826,  in-4  picc. 

—  La  stessa,  con  Comento  analitico 
di  Gabriele  Rossetti.  Londra,  lolin  Mur- 
ray ecc.,  1826-27,  voli.  I  e  II,  in-8. 

Di  sei  volumi  promessi  non  se  ne  pubblica- 
rono che  due. 

Contro  le  idee  del  Rossetti,  anche  a  giudizio 
degl'imparziali,  or  un  po'troppo  fantastiche,  or 
un  po'  troppo  sistematiche,  insorsero  critiche 
soverchiamente  acerbe:  ne  parlarono  parecchi 
giornali.  Le  edizioni  intanto  della  Divina  Com- 
media  s'  andavano  d'  anno  in  anno  vieppiù  mol- 
tiplicando, e  sono  di:  Napoli,  1827,  voli.  7,  in-12. 
Venezia,  Vittarelli,  1827,  voli.  2,  in-16.  Ivi,  Ga- 
speri,  1827,  voli.  2.  in-16.  Napoli,  1827,  voli.  3, 
in-18.  Firenze,  Galletti,  1827,  voli.  3,  in-16.  Pa- 
dova, tipograf.  della  Minerva,  1827,  in-8  gr. 
Firenze,  Borghi,  1827,  voli.  3,  in-32.  Milano, 
Bonfanti,  1827,  voli.  -3,  in-12.  Firenze,  1827, 
voli.  3,  in-12.  Milano,  Fontana,  1828,  voli.  3, 
in-16.  Firenze,  Molini,  1828,  voli.  3,  in-24.  Bre- 
scia, Pisani,  1828,  voli.  4,  in-32.  Milano,  Bettoni, 
1828,  voli.  3,  in-24.  Firenze,  Passigli,  1828,  in-8. 
Milano,  Silvestri,  1829,  voli.  3,  in-16  gr.  Parigi, 
Aimé  André,  1829,  voli.  3,  ia-32.  Napoli,  1829. 
E  Firenze,  Formigli,  1830,  voli.  3,  in-12.  E  Na- 
poli, Ferando,  1830,  voli.  3,  in-18.  E  Milano, 
Silvestri,  1830.  in-16.  E  Napoli,  1830,  voli.  6, 
in-12.  E  Napoli,  1830,  voli.  6,  in-8. 

—  La  stessdi.  ptostillata  da  Torquato 
Tasso.  Pisa,  co' caratteri  Didot,  1830, 
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voli.  3,  in-4.    Coi  ritratti  di  Dante  e 
del  Tasso. 

Bella  edizione  in  soli  166  ess.  num.  Le  Po- 
stille del  Tasso  ai  primi  24  Canti  dell'  Inferno, 
erano  già  state  pubbl.  per  i  sigg.  de  Romanis 
e  Majocchi.  A  questa  seguirono  le  edizz.  di:  Fi- 
renze, air  insegna  di  Dante,  1830,  in-24.  Vene- 
zia, Tasso,  1830,  voli.  3,  in-18.  Torino,  Pomba, 
1830,  voli.  6,  in-18. 

—  La  stessa,  con  le  opere  volgael 
Firenze,  Ciardetti,  1830-32,  voli.  5,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  ornati  di  110  rami  incisi 
da  Paolo  Lasinio  figlio,  sui  disegni  di  Gio.  Flax- 
raann  inglese;  e  questi  si  valutano  Lire  80. 

—  La  stessa,  col  commento  di  Giu- 
seppe Bozzo.  Palermo,  1831.  voli.  3, 
in-8. 

Non  vidi  quest'  ediz.  che  registro  sull'  altrui 
fede:  vengo  assicurato  da  chi  l'ha  esaminata 
essere  assai  lodevole.  Un  ragionato  articolo  fu 
inserito  x\e\V  Antologia  di  Firenze  nel  1832 
dall'  illustre  G.  Montani. 

—  La  stessa,  con  argomenti  e  note 
di  G.  B.  (Giuseppe  Borghi),  Milano, 
Classici  Italiani,  1832,  voli.  3,  in-12. 

Sta  nella  Biblioteca  portatile  de'  poeti  clas- 
sici italiani.  Seguirono  poscia  le  edizioni  di:  Mi- 
lano, 1832,  voli.  3,  in-18.  Bologna,  1832-33,  voli. 
3,  in-16.  Venezia,  Antonelli,  1832-33,  voli.  4, 
in-64.  Palermo,  Pedoni  e  Muratori,  1832,  voli.  3, 
in-12.  Venezia,  Antonelli,  1832,  in-8  gr.  Parigi, 
Lefevre,  1833,  in-8  gr.  Firenze,  Borghi,  1833, 
in-8.  Palermo,  Barcellona,  1830-34,  voli.  3,  in-12. 
Venezia,  1835,  voli.  4,  in-24.  Parigi,  Lefevre, 
1836,  in-8  gr.  Napoli,  1836,  voli.  3,  in-12.  Bologna, 

1836,  voli.  3,  in-16.  Roma,  1836,  in-12.  Firenze, 
Magheri,  1836,  voli.  3,  in-32.   Monza,  Corbetta, 

1837,  in-8.  Firenze,  tipogr.  della  Speranza,  1837, 
voli.  3,  in-32.  Ivi,  Formigli,  1837,  voli.  3,  in-18. 

—  La  stessa,  col  Comcnto  di  Nicolò 
Tommaseo.  Venezia,  al  Gondoliere, 
1837,  voli.  3,  in-8. 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
zione da  Gio.  Batista  NiccoUni,  Gino 
Capponi,  Giuseppe  Borghi  e  Fruttuo- 
so Becchi.  Firenze,  Le  Monnier  e  Comp., 
1837,  voli.  2,  in-8.  ediz.  crus. 

Quest'  edizione,  sotto  gli  auspicii,  dice  a  ra- 


gione il  Batines,  di  uomini  cosi  noti  all'  Italia, 
fu  accolta  con  grande  amore  dagli  studiosi  di 
Dante.  Gli  editori  si  prefissero  di  ricondurre  il 
testo  della  Divina  Commedia  alla  sua  primitiva 
originalità,  e  a  conseguire  lo  scopo  conferirono 
la  lezione  degli  Accademici  coi  più  riputati  co- 
dici delle  pubbliche  librerie  di  Firenze,  giovan- 
dosi anche  della  Nidobeatina  dei  1478,  della 
edizione  di  Venezia,  1491,  e  di  quella  del  Vel- 
lutello.  A  questa  lodevolissima,  altre  edizz.  se- 
guirono, e  sono  di:  Firenze,  Le  Monnier,  1837, 
voli.  2,  in-12.  E  Palermo,  1837,  voli.  3,  in-8:  è 
la  2^  ediz.  fatta  a  cura  del  prof.  G.  Bozzo.  E  Fi- 
renze, David  Passigli,  1838,  in-8  gr.  E  Napoli, 
1838,  voli.  3,  in-18.  E  Firenze,  1838,  voli.  4, 
in-32.  E  Milano,  1838,  voli.  3,  in-12. 

—  L' INFERNO,  col  Cemento  di  Mes- 
ser  Guiniforto  delti  Bargigi,  tratto  da 
due  mss.  inediti  del  secolo  XV,  e  cor- 
redato di  una  Introduzione  e  di  note 
dell'  avv.  Giuseppe  Zaccheroni.  Mar- 
siglia, Mossj  (Firenze.  Molini),  1838, 
in-8  gr. 

Perchè  il  libro  sia  completo  non  dee  mancare 
la  Lettera  dedicatoria  a  Papa  Gregorio  XVI, 
della  quale  difettano  molti  esemplari.  Dopo  que- 
sta, seguirono  le  qui  appresso  notate  edizioni. 
Parigi,  Lefevre,  1838,  in-32.  Londra,  Rolandi, 
1838,  voli.  3,  in-8.  Firenze  1839,  voli.  3,  in-18. 
Napoli,  1839,  voli.  3,  in-18.  Ivi,  Cirillo,  1839, 
voli.  3,  in-12.  Ivi  Traraater.  1840,  in-8.  Torino, 
Pomba,  1840,  voli.  3,  in-18.  Edimburgo,  Andrew 
Maffort,  1840,  in-18.  Torino,  Marietti,  1840  voli.  3, 
in-8.  Firenze,  Passigli,  1840,  in-64.  Ivi,  per  lo 
stesso,  1840-41,  in-8  picc.  Ivi,  tip.  Fabris,  1840- 
42,  voli.  4,  in-8.  Colle,  Pacini  e  Cardinali,  1841, 
voli.  3,  in-24.  Parigi,  Truchy,  1841,  in-12.  Mi- 
lano, Fanfani,  1841,  voli.  3  in-16.  Parigi  e  Lion, 
Blanc  e  Hervier,  1842,  in-16.  Lione,  Cormon  e 
Blanc,  1842,  in-32.  Modena,  Antonio  Cappelli, 
1842,  in-8:  non  se  ne  stampò  che  un  solo  fasci- 
colo. Voghera,  Giani,  1841-42,  voli.  3,  in-12. 
I  primi  sette  Canti  dell'  Inferno  con  illustra- 
zioni, per  uso  de'  forestieri,  si  stamparono  a 
cura  di  Lord  Vernon,  in  Firenze  dal  Piatti  nel 
1842,  in-8. 

—  La  stessa,  illustrata  da  Ugo  Fo- 
scolo. Londra,  Pietro  Rolandi,  1842-45, 
voli.  4,  in-8  gr.  Con  tre  ritratti,  ecc. 

Magnifica  e  stimatissima  edizione.  Si  ripro- 
dusse poi  la  Divina  Commedia  in  Napoli,  ti- 
pogr. Tramater,  1843,  in-8.  E  in  Parigi,  Bau- 
dry,  1843,  voli.  3,  in-32.  Ed  ivi  pure,  Blanc  Mou- 
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tonier,  1843,  Jii-18  gr.  Ed  ivi  ancora,  Lefevre  e 
Baudry,  1843,  in-8  picc.  E  in  Modena,  Soliani, 
1843,  in-8;  ma  questo  non  è  che  un  saggio,  se- 
condo i  migliori  testi,  per  cura  del  Parenti:  è 
di  face.  40.  E  in  Parigi,  Firmin  Didot,  1844, 
in-8  picc.  E  in  Napoli,  Gaetano  Nobile,  1844, 
voli.  3,  in-24.  E  in  Colle,  Pacini  1844,  voli.  3, 
ixi-18.  E  in  Parigi,  Baudry,  1844,  in-8.  E  in  Fi- 
renze, Giacomo  Moro,  1844,  voli.  3,  in-12.  Ed 
ivi  pure,  Le  Monnier,  1844,  in-12.  E  in  Parma, 
colle  Bellezze,  Dialoghi  di  Antonio  Cesari,  Fiac- 
cadori,  1844.  E  in  Milano,  Silvestri,  1845,  voli.  4, 
in-16.  E  fin  qui  le  edizioni  della  Divina  Com- 
media  registrate  e  descritte  dal  Batines  nella 
sua  Bibliografia  Dantesca. 

—  La  stessa,  col  Commento  di  Paolo 
Costa,  notabilmente  accresciuto  da 
Brunone  Bianchi,  seconda  edizione, 
con  nuove  giunte  e  correzioni.  Firenze. 
Le  Monnier,  1846,  in-16. 

Stimabilissima  edizione,  ed  applaudita  una- 
nimemente dai  dotti.  In  questo  medesimo  anno 
si  ristampò  la  Divina  Commedia  in  Parigi, 
pel  Theriot,  in-16,  a  cura  di  N.  Brunetti,  ita- 
liana e  francese.  Nel  1847  si  riprodusse  in 
Prato,  per  David  Passigli,  in-4,  a  due  colonne, 
figur.,  con  variaz.  dell'  ediz.  padovana  alla  Mi- 
nerva. E  nello  stesso  anno,  1847,  in  Milano,  per 
Borroni  e  Scotti,  in-16,  figur.  Ed  il  solo  Inferno 
e  Purgatorio  in  verso  e  in  prosa,  Firenze,  Le 
Monnier,  1847-49,  voli.  2,  in-16.  La  parafrasi  in 
prosa  è  lavoro  del  signor  Carpanetti  di  Fer- 
rara. E  Firenze  pure,  Batelli,  1848,  voli.  3,  in-8, 
colle  note  di  G.  B.  Niccolini,  Borghi  e  Becchi, 
adornata  di  figure  in  rame,  colorate. 

—  La  stessa,  con  nuove  Chiose  se- 
condo la  lettera  principalmente  dei  due 
Codici  Ravegnani  con  la  scorta  degli 
altri  testi  a  penna  noti,  e  delle  stampe 
del  XV  e  XVI  secolo,  e  con  le  va- 
rianti sin  qui  avvisate,  a  tutte  cure 
di  Mauro  Ferranti  Sacerdote  Italiano 
di  Ravenna.  Kavenna,  DXXVII  anni 
da  la  morte  di  Dante  (1848),  per  i 
fratelli  Maricotti,  iu-8. 

A  questo  volume  altro  seguir  ne  dovea  di 
annotazioni  e  illustrazioni.  In  fine  al  pubblicato 
leggesi  questa  nota:  Finisce  la  Coìnniedia,  al- 
tritnetiti  poema  di  Dante  Allighieri,  fatta 
itnprimere  ove  riposano  le  ceneri  di  lui  que- 
sto dì  XIV  settembre  MDCCCXLVIII,  pei 
fratelli  Maricotti  di   Senigallia,    la  prima 


volta  dopo  DXXVII  anni  da  la  partita  del 
Poeta  a  tutte  cure  di  Mauro  Ferranti  Sa- 
cerdote Italiano  da  Ravenna.  In  questo  mede- 
simo anno  1848,  si  ristampò  la  Divina  Com- 
media con  traduzione  inglese,  in  Londra  dal 
Chapraon,  in-4.  E  nel  seg.  1849,  il  solo  Purga- 
torio in  versi  e  in  prosa,  da  S.  Carpanetti;  Fi- 
renze, 1849,  in-16. 

—  La  stessa,  con  varianti  estratie 
dal  codice  Bartoliniano  ecc.  (  sic  ).  Vo- 
lume unico.  Bologna,  Tipi  a  San  Tom- 
maso d' Aquino.  1849,  in-12.  Di  pa- 
gine 648. 

E  quella  stessa  edizione,  ridotta  però  in  un 
sol  volume,  fatta  da  Riccardo  Masi  nel  1832,  e 
ripartita  in  tre  volumetti.  In  fine  si  tolsero  via 
le  note  del  Costa,  e  nel  principio  il  ritratto  di 
Dante  e  il  frontispizio,  incisi  in  rame  Non  fu 
mai  posta  in  commercio,  salvo  che  pochissimi 
ess.  fino  al  1871,  in  cui  il  libraio  sig  Carlo  Ra- 
mazzotti,  acquistatone  le  rimanenze  dal  signor 
Romani  successore  del  Masi  in  uum.  di  650  co- 
pie, la  pubblicò  anteponendo  il  frontispizio  stesso 
di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  ma  colla  ditta  a  pie, 
di  Carlo  Ramazzotti,  1871,  facendovi  per  so- 
soprappiù  precedere  quel  medesimo  ritratto  di 
Dante  e  frontispizio  incisi,  che  ritrovansi  nella 
ediz.  originale  di  Riccardo  Masi;  ed  aggiunse 
un  breve  Avvertimento,  la  cui  contraffazione 
di  data  a  prima  giunta  si  conosce  per  essere  la 
carta  assai  diversa  dal  rimanente  del  libro. 

In  fine  d'ogni  Cantica  stanno  le  Varianti 
tratte  dal  cod.  Bartoliniano,  corrispondenti  alle 
edizioni  di  Mantova  del  1472  e  della  Vindeli- 
niana  del  1477. 

—  La  stessa,  con  i  Commenti  di 
Paolo  Costa  e  di  Brunone  Bianchi. 
Firenze,  Le  Monnier,  1849,  in-16. 

Questa  è  la  terza  edizione,  e  vi  sono  impor- 
tantissime giunte  e  correzioni.  E  con  note  di 
Paolo  Costa,  Milano  Borroni  e  Scotti,  1850, 
voli.  3,  in-18.  E  Parigi,  Baudry,  1850,  in-8  picc. 
a  due  colonne.  E  colle  note  del  Costa;  Napoli, 
1850,  voli.  3,  in-12.  Id  ivi  pure,  col  Commento 
di  G.  Biagioli,  1851,  voli.  3,  in-8.  E  colle  note 
del  Costa  pure  e  nuove  giunte  e  correzioni; 
Venezia,  Tasso,  1852,  voli.  3,  in-24.  E  col  Com- 
mento del  Lombardi,  in  unione  al  Petrarca, 
Ariosto  e  Tasso;  Prato,  Passigli,  1852-54,  in-8 
fig.  E  col  Commento  di  Pietro  Fraticelli  e 
note;  Firenze,  Fraticelli,  1852,  voli.  3,  in-16.  Ed 
ivi  pure,  1852,  voli.  3,  in-12. 

—  La  stessa,  giusta  la  lezione  del 
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Codice  BartoUniano,  con  un  prelimi- 
nare di  C.  Princigi  intorno  aW  Au- 
tore, aggiuntevi  le  varianti  lezioni  del 
testo  approvato  dagli  Accademici  della 
Crusca.  Lipsia,  Bernardo  Tauchuitz, 
1853,  in-16. 

Edizione  fatta  con  molto  amore,  intelligenza 
ed  eleganza:  fu  presentata  all'  Esposizione  del 
Centenario  di  Dante.  Si  riprodusse  poi  la  Di- 
vina Coìnmedia  in  Torino,  nel  1852-53,  in  vo- 
lumi 4,  iHitstrata  da  Ugo  Foscolo.  Ed  in  Fi- 
renze dal  Le  Mounier,  riveduta  nel  testo  e  di- 
chiarata da  Brunone  Bianchi,  1854,  in-16: 
questa  ediz.  è  corredata  del  Rimario.  Ed  in 
Milano,  Beruardoni,  nello  stesso  anno  1854,  in-8, 
con  ragionamenti  e  note  di  Nicolò  Tom- 
maseo. Ed  in  Napoli,  1855,  voli.  3,  in-8,  col 
Commento  di  G.  Biagioli.  Ed  in  Imola,  col 
Commento  di  Benvenuto  da  Imola  tradotto 
in  Italiano,  Galeati,  1855,  voli.  3,  in-8.  E  con 
note  di  Paolo  Costa,  in  Milano,  1855,  voli.  3, 
in-12.  Ed  in  Venezia,  Naratovich,  1856,  in-16, 
interpretata  da  Francesco  Gregoretti.  Ed  in 
Firenze,  nel  1856,  in-8,  con  note  di  Paolo  Co- 
sta. Ed  ivi  pare,  nei  1856  dal  Barbèra,  in-24, 
con  ritratto. 

—  La  stessa,  col  Commento  compi- 
lato su  tutti  i  migliori  e  particolar- 
mente su  quello  del  Lombardi,  del  Co- 
sta, del  Tommaseo  e  del  Bianchi  da 
Baffaele  Andreoli,  V"  ediz.  napolitana 
fatta  suir  ultima  di  Le  Monnier.  Na- 
poli, 1856,  in-16. 

Buona  edizione,  ed  eseguita  con  molta  co- 
scienza, utilissima  singolarmente  a'  giovani  stu- 
diosi. Altra  buona  ediz.  ne  fu  fatta,  in  Milano 
in  questo  medesimo  anno  1856,  in-8  gr.,  con 
Ragionamenti  e  note  di  Nicolò  Tommaseo. 
Ed  ivi  pure  con  note  di  Paolo  Costa,  per  cura 
di  Francesco  Pagnoni,  1857,  in-16.  Ed  in  Na- 
poli, per  Giosuè  Rondinella,  nel  1857,  voli.  3, 
in-12,  con  note  di  Paolo  Costa.  Ed  in  Firenze, 
Barbèra,  1857,  in-48.  Ed  ivi,  nello  stesso  anno, 
voli.  4,  in-8,  con  500  vignette.  Ed  ivi,  dal  Le 
Monnier,  1857,  in-12,  col  Commento  di  Bru- 
none Bianchi,  ediz.  quinta. 

—  La  stessa,  illustrata  (cioè  para- 
frasata in  prosa)  dal  noh.  co.  Fran- 
cesco Trissino  di  Vicenza,  col  testo 
originale  a  riscontro,  ad  utilità  e  co- 
modo degli  studiosi  della  sublime  poe- 


sia. Vicenza,  tip.  Paroni,  1857-58  voli. 
3,  in-8. 

Lodevole  edizione,  rappresentata  all'  Espo- 
sizione del  Centenario  di  Dante. 

—  La  stessa,  col  Commento  di  G. 
Biagioli.  preceduta  da  due  lezioni  trat- 
te dalla  Storia  delle  belle  lettere  in 
Italia  di  Paolo  Emiliani  Giudici.  Na- 
poli, Rossi-Romano,  1858,  in-8,  a  due 
colonne.  Con  ritratto. 

Edizione  curata  da  Gabriele  De  Stefano,  che 
ottenne  1'  approvazione  de'  dotti. 

—  La  Stessa,  su'  Commenti  di  Bru- 
none Bianchi;  nuovamente  illustrata 
ed  esposta  e  renduta  in  facile  prosa 
per  G.  Castrogiovanni  (col  testo  a 
fronte),  Palermo,  Lo  Bianco,  1858,  in-8. 

Fu  presentata  a.\V Esposizione  del  Centena- 
rio di  Dante. 

—  La  stessa,  commentata  da  Giu- 
seppe Bozzo.  Palermo,  1858,  voli.  3, 
in-8. 

E  la  terza  ediz.  fatta  colle  illustrazioni  del 
prof.  Giuseppe  Bozzo.  Io  non  la  vidi,  ma  ecco 
quanto  ne  lasciò  scritto  il  prof.  Crispi,  secondo 
che  vengo  assicurato,  nel  Proemio  a  cotesta  ri- 
stampa: —  «  Importante  lavoro  dantesco,  onde 
non  è  da  maravigliarsi  se  ha  riscosso  il  plauso 
dei  dotti.  Uno  dei  punti  di  vista  in  che  più  è 
uopo  riguardarlo  è  la  parte  scientifica  delle  note. 
Nelle  quali  il  comentatore  spiega  e  pone  in  chia- 
ro i  luoghi  spettanti  a  scienza  che  sono  dal  gran 
poeta  trattati,  e  nota  ed  emenda  quelli  che  dal 
presente  progresso  dei  lumi  scientifici  sono  di- 
scordanti. Ciò  che  per  lo  più  non  hanno  fatto 
i  comentatori  che  l'hanno  precesso.  Tra  tutte 
e  tre  le  digressioni  sulla  Divina  Commedia,  che 
il  professor  Bozzo  ha  voluto  far  seguitare  al 
suo  comentario  ad  esempio  degli  excursus  del 
celebre  Heyne  sopra  Virgilio,  mi  sembra  sia 
vie  più  da  stimare  1'  ultima,  nella  quale  il  co- 
mentatore dimostra  1"  animo  virtuoso  e  grande 
dell'  altissimo  Poeta,  che  voleva  con  la  forza 
del  suo  ingegno  e  con  la  melodia  dei  suoi  versi 
tirare  i  concittadini  a  bella  ed  utile  concordia, 
e  cosi  poste  giù  le  gare  e  1"  asprezza  delle  parti, 
far  dell'  Italia  unica  e  riposata  famiglia.  » 

—  Le  PRIME  QUATTRO  EDIZIONI  DELLA 

DIVINA  COMMEDIA,  letteralmente  r islam- 
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paté  per  cura  di  G.  G.  Warreìi  lord 
Vernon.  Londra,  Tommaso  e  Gugliel- 
mo Beone,  1858,  in-4  grande. 

Splendidissima  edizione  a  due  colonne,  por- 
tante le  quattro  diflferenti  lezioni  delle  stampe 
di  Foligno,  Iesi  e  Mantova  del  1412,  e  della 
uapolitana  del  Tuppo,  creduta  anteriore  al  1477. 

—  La  stessa,  col  commento  di  Fran- 
cesco DA  BUTi,  imhhlicato  per  cura  di 
Crescentino  Giannini.  Pisa,  Nistri, 
1858-62,  voli.  3,  in-8. 

Importantissima  pubblicazione  di  cui  è  a  ve- 
dersi in  FR.A.NCESCO  DA  BUTI.  Altre  edizioni 
seguirono  della  Divina  Commedia,  tra  le  quali 
voglionsi  annoverare  singolarmente  le  seguenti: 
Vicenza,  1858,  voli.  .3,  ìn-S  gr.,  parafrasata  da 
F.  Trissino,  col  testo  originale  a  riscontro. 
E  Reggio,  1858,  voli.  3,  in-8,  spiegata  al  po- 
polo da  M.  Romani.  E  col  Commento  di  Pie- 
tro Fraticelli,  nuova  edizione  con  giunte  e  cor- 
rezioni, arricchita  del  ritratto  e  de' cenni  storici 
intorno  al  Poeta,  del  Rimario,  d'  un  indice,  e  di 
tre  tavole:  Firenze,  Barbèra,  1860,  in-16.  E  Mi- 
lano, Guigoni,  1860,  in-24,  un  voi.  di  pagg.  568. 

—  L' INFERNO  colle  figure  di  G.  Do- 
rè. Parigi,  Hacliette,  1861,  in  f. 

Splendidissima  pubblicazione  del  testo  della 
prima  Cantica,  illustrata  da  75  disegni  del  si- 
gnor Gustavo  Dorè,  incisi  in  legno  con  parti- 
colare finezza.  In  quest'anno  medesimo  la  Di- 
vina Commedia  si  pubblicò  in  Firenze  dal  Bar- 
bèra, conforme  all'  edizione  del  1840,  in-16,  con 
ritratto,  ma  il  solo  testo.  E  col  Commento  Cat- 
tolico di  D.  Luigi  Benassuti  parroco;  Verona, 
Stabilimento  Civelli,  1861,  in-8. 

—  La  stessa,  ricorretta  sopra  quat- 
tro de' più  autorevoli  testi  a  penna  da 
Carlo  Witte.  Berlino,  Kidolfo  Becker 
stampatore  del  Ke,  MDCCCLXII,  in-8 
gr.  Pagg.  Lxxxv-725. 

I  codd.  che  servirono  di  fondamento  al  testo, 
furono  quel  di  santa  Croce,  detto  di  Filippo  Vil- 
lani (Laur.  XXVI.  I.);  il  Vaticano  3199,  detto 
del  Boccaccio;  quel  della  Bibliot.  R.  di  Berlino, 
che  fu  di  Tomm.  Rodd;  e  quel  del  Duca  di  Ser- 
moneta.  Nei  prolegomeni  l' editore  fa  una  dot- 
tissima e  giudiziosa  critica  sui  testi  che  abbiamo 
a  stampa  della  Divina  Commedia,  e  a  pie  del 
suo  testo  pone  le  varianti  di  maggior  momento. 
11  solo  Testo,  senza  prefazione  e  varianti,  fu 
riprodotto  in  forma  più  piccola,  ed  economica, 


in-8  dallo  stesso  tipografo,  e  l'editore  variò  in 
alcuni  pochi  luoghi  la  lezione. 

—  La  stessa,  all'  intelligenza  di  tutti. 
Studio  di  un  solitario.  Seconda  edizione. 
Firenze,  tip.  Fioretti,  1862,  voli.  2,  in-16. 

Non  conosco  la  prima  edizione  di  questo  la- 
voro, né  sono  riuscito  a  sapere  in  quale  anno 
fosse  stampata.  Sono  poi  lodevoli  le  seguenti 
ristampe  della  Divina  Commedia:  Col  Com- 
mento di  Raffaele  Andreoli,  seconda  edizione; 
Napoli,  stamperia  Nazionale,  1863,  in-8  gr.  Fi- 
renze, G.  Barbèra  editore,  1863,  in-64,  con  ri- 
tratto. Napoli,  1863,  in-16.  Milano,  Pagnoni  (S. 
A.),  con  Note  di  Paolo  Costa,  voli.  3,  in-12, 
con  molte  vignette.  Monza,  1863,  un  voi.  a  due 
colonne,  assai  elegante.  E  col  Commento  del 
prof.  Antonio  de  Marzo,  Firenze,  Grazzini  e 
Giannini,  1864,  in-4.  E  Milano,  Daelli  e  Comp. 
S.  A.,  voli.  3,  in-16,  secondo  V  ediz.  di  Carlo 
Witte,  adorna  di  cento  antiche  incisioni. 

—  Il  CODICE  CASSINESE   DELLA    DIVINA 

COMMEDIA,  ^er  la  prima  volta  messo 
a  stampa  e  comparato  con  le  princi- 
pali edizioni  e  testi  a  penna,  per  cura 
e  studio  dei  Monaci  Benedettini  di 
Montecassino.  Tipografia  di  Montecas- 
sino,  1864,  in-4  gr. 

Col  ritratto  di  Dante  e  facsimili  fotografici 
del  Codice  Dantesco  e  di  altri  dell'Archivio 
Cassinese. 

—  La  stessa,  figurata  in  125  rami, 
incisi  dai  valenti  artisti.  Nenci.  Ade- 
mollo,  Lasinio,  Masselli,  Lapi,  Be- 
nucci  ecc.  ossia  Album  Dantesco.  Fi- 
renze, 1865.  in  f.  massimo,  presso  G. 
A.  Giglioni, 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
zione dagli  Accademici  della  Crusca 
con  le  Chiose  di  Vincenzo  Gioberti. 
Napoli,  stamp.  del  Vaglio,  1865,  in-8. 

Edizione  procurata  dall'  illustre  filologo,  si- 
gnor cav.  Bruto  Fabricatore. 

—  La  stessa.  Col  Commento  di  Ia- 
copo di  Giovanni  della  Lana  bolo- 
gnese ecc.  Milano,  Giuseppe  Civelli, 
1865.  in-4  gr. 

Sfarzosa  edizione  in  caratteri  neri  ed  azzurri 
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cominciata  il  22  novembre  1864  e  compiuta  il 
22  aprile  1865,  curante  il  prof.  Luciano  Scara- 
belli,  di  cui  V.  in  LANA  (Iacopo  della)  com- 
mento. 

—  La  stessa.  Volume  unico.  Mon- 
dovì,  tip.  di  Pietro  Rossi,  1865,  in  f. 
piccolo. 

Capo  lavoro  tipografico  nel  quale  concorre 
beltà  di  caratteri,  gusto  squisito  nella  loro  di- 
stribuzione, nitidezza  della  carta,  e  sobrietà  ele- 
gantissima di  adornamenti.  E  desso  dovuto  alle 
cure  del  sig.  Pietro  Rossi,  la  cui  famiglia,  da 
tre  secoli  esercita  nobilmente  1'  arte  della  stam- 
pa in  Mondovì. 

—  La  stessa  con  questo  titolo  :   Il 

POEMA   SACRO  DI  DANTE  ALIGHIERI  col  Co- 

mento  del  conte  Torricelli.  In  Napoli, 
dalla  stamperia  del  Vaglio,  1865-66, 
in-8. 

Non  vidi  che  pochi  fascicoli  di  quesf  edizione 
procurata  dall'  esimio  sig.  Cav.  Bruto  Fabrica- 
tore,  e  ignoro  se  avesse  compimento,  secondo 
che  ne  dubito. 

Alle  prefate  edizioni  si  debbono  aggiungere 
anche  le  seguenti  tratte  dalla  Bibliografia  del 
Carpellini.  —  La  Divina  Commedia  con  note 
di  Paolo  Emiliani  Giudici;  Firenze,  Poli- 
grafia italiana,  1846,  in-16  —  E  col  Cotnmento 
di  Paolo  Costa  ecc.;  Firenze,  Le  Mounier,  1846, 
in-18.  —  E  Parigi,  Baudry,  1846.  —  E  con  note 
del  Costa  e  d'  altri  e  illustrazioni  storiche 
di  P.  E.  Giudici;  Firenze,  1847.  —  E  con  note 
di  Paolo  Costa;  Prato,  Passigli,  1851,  in-12. — 
E  Milano,  Silvestri,  1851,  in-16.  —  E  Firenze, 
col  Commento  di  P.  Lombardi,  1852.  —  E  Pa- 
ris, Didot,  1853.  —  Ed  ivi,  Montainier,  1853.  — 
E  con  illustrazioni  antiche  e  moderile.  I pri- 
mi tre  Canti  dell'  Inferno,  per  Aurelio  Zani 
de'  Ferranti,  1856.  —  E  Venezia,  con  Note  di 
Paolo  Costa,  1856.  —  E  Firenze  col  Commento 
di  P.  C,  1856,  in-8  picc.  —  E  Venezia,  con 
note  di  Paolo  Costa  e  di  altri,  1857,  voli.  3, 
in-32,  fig.  —  E  colle  note  di  P.  C;  Napoli  Tip. 
V.  Marchese,  1858,  voli.  3,  in-12.  —  E  nuova- 
mente riveduta  e  dichiarata  da  Brunone 
Bianchi,  quinta  edizione  col  Rimario;  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1858.  —  E  all'  intelligenza 
di  tutti,  studio  di  tm  solitario;  Cesena,  Co- 
stantini. Bisazia,  1859,  ediz.  prima:  V  Autore 
è  D.  Paolo  Isidoro  Lambri  di  Longiano.  — 
E  colle  Bellezze  della  D.  C.  di  D.  A.,  Dia- 
loghi; Venezia,  Tasso,  1860.  —  E,  conforme 
la  chiara  lezione  desunta  da  ottiìne  stampe 
e  da  preziosi  codici  per  Angelo  Sicca;  Pa- 


dova, Randi,  1859-60,  voli.  3.  —  E  col  Com- 
mento di  G.  Biagioli,  Napoli,  1860,  in-8  gr. 
fig.  —  E  spiegata  al  popolo  da  Matteo  Ro- 
mani; Reggio  G.  Davolio,  1858-60,  voli.  3,  in-8. 
—  E  Milano,  1861,  in-64.  —  E  illustrato  da 
Ugo  Foscolo;  Torino,  1863,  voli.  4,  in-16.  — 
E  Voghera,  1864,  voli.  3.  —  E  Napoli,  1864, 
voli.  3,  in-12.  —  E  Milano,  Schiepatti,  1864;  con 
vìgn.:  vi  è  V  esposizione  in  prosa  di  F.  Tr is- 
sino. 

—  La  DIVINA  COMMEDIA  con  ragio- 
namenti e  note  di  Niccolò  Tommaseo. 
Milano,  F.  Pagnoni,  1866-69,  voli.  3. 
in-4.  Con  40  incisioni. 

Così  di  questa  edizione  mi  scriveva  il  cele- 
bre Tommaseo  in  data  delli  23  del  1871:  —  In 
una  nuova  ristampa  della  sua  Bibliografia,  av- 
verta, prego,  che  le  incisioni  non  sono  ornatura 
consentita  da  me;  che  alla  fine  di  ciascun  Catito 
innanzi  il  discorso  che  lo  conchiude,  è  un  breve 
cenno  delle  parti  più  notabili  e  delle,  al  para- 
gone, men  belle  ;  che  un  certo  proemio  intruso 
dall'  Editore  non  solamente  non  è  mio,  ma  è 
contrario  alla  maniera  mia  di  pensare  e  di  dire; 
e  che  la  protesta  fatta  m'astenni  dal  rendere 
più  divulgata  e  più  clamorosa  acciocché  non 
fosse  peggiore  lo  scandalo,  provocando  l'altrui 
maligna  e  stolida  curiosità.  — 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
zione dagli  Accademici  della  Crusca, 
con  le  Chiose  di  Vincenzo  Gioberti. 
Napoli,  fratelli  Morano,  1866,  in-8. 

Ne  ebbe  cura  1'  ex  deputato,  Cav.  Bruto  Fa- 
bricatore,  chiaro  filologo  e  pubblicatore  di  molti 
antichi  testi  di  lingua.  Forse  è  la  stessa  edizione 
del  65. 

—  Il    dante    POPOLARE    0    LA    DIVINA 

COMMEDIA  in  dialetto  ?ia2)olitano  per 
Domenico  laccarino.  Napoli,  stam- 
peria dell'  Unione,   1 866,  voli.  3,  in-8. 

V  è  il  testo  italiano  a  fronte. 

—  La  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE  ALI- 
GHIERI col  commento  cattolico  di  Luigi 
Benassuti.  Verona,  1867,  tip.  Civelli, 
voli.  2,  in-8.  Di  pagg.  vi-736,  con  13 
tavole, 

—  La   COMMEDIA    DI    DANTE  ALIGHIERI 

FIORENTINO  nuovamente  riveduta  nel  te- 
sto e  dichiarata  da  JBrimone  Bianchi. 
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Settima  edizione  corredata  del  Fuma- 
rio. Firenze,  Successori  Le  Mounier, 
1867,  in-12.  Di  pagg.  xxvii-762-112. 

—  L'  INFERNO  DI  DANTE  ALIGHIERI  il- 
lustrato da  Gustavo  Dorè  e  dichia- 
rato con  note  tratte  dai  migliori  com- 
menti, per  cura  di  Eugenio  Camerini. 
Milano,  Stabilimento  dell'  editore  Edo- 
ardo Sonzoguo,  1867,  in-4.  Di  pagg. 
813  e  75  tavole. 

—  La   COMMEDIA    DI    DANTE   ALIGHIERI 

interpretata  da  Francesco  Gregoretti, 
seconda  edizione.  Venezia.  Tip.  del 
Commercio,  1868,  in-8. 

Ediz.  di  soli  200  esemplari. 

—  La  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE  ALI- 
GHIERI con  note  dei  più  celebri  com- 
mentatori, raccolte  dal  dott.  sacerdote 
Gioanni  Francesia.  Torino,  Tipografia 
Orat.  S.  Frane,  di  Sales,  1868-69,  voli. 
3,  in-8. 

—  La  DIVINA  COMMEDIA  col  Commen- 
to di  Raffaele  Andreoli.  Napoli,  Stam- 
peria Nazionale.  1869.  in-8.  Un  voi.  di 
pagg.  682. 

—  La  divina  COMMEDIA  spiegata  alle 
scuole  cattoliche  da  Benassuti  Luigi, 
Arciprete  di  Cesarèa.  Padova,  Tipi  del 
Seminario,  1869-70,  voli.  3,  in-8. 

—  La  divina  commedia  con  note  di 
Gregorio  di  Siena.  Napoli,  1867-70. 
Stabilimento  Tipografico  Perotti,  in-8. 
Inferno.  Di  pagg.  xvi-712. 

—  Codice  frammentario  della  di- 
vina commedia  di  dante  allighieri  di 
pertinenza  della  biblioteca  dell'  univer- 
sità di  Bologna,  edito  secondo  la  sua 
ortografìa  per  opera  e  cura  di  Lu- 
ciano Scarabelli.  Bologna,  Tipografia 
regia  Merlani,  MDCCCLXIX,  in-4.  Di 
pagg.  114,  a  due  coli,  con  facsimile. 

Alcune  mal  composte  linee  del  bibliotecario 
sig.  Andrea  Caronti  precedono  la  spigliata  let- 


tera dedicatoria  al  Bargoni  dell'  energico  signor 
prof.  cav.  Luciano  Scarabelli:  indi  alla  pag.  9, 
comincia  il  Frammentario  con  erudite  osser- 
vazioni a  pie  di  pag.  e  a'  margini.  La  repub- 
blica letteraria  dee  saper  grado  allo  Scarabelli 
che  si  occupò  di  cotesti  avanzi  d' opera  si  ce- 
lebre, de'  quali  forse  col  tempo  se  ne  sarebbe 
perduta  ogni  traccia  per  essere  quel  codice  in 
forte  deperimento.  Continua  fino  alla  metà  della 
pag.  112,  dove  seguita  un'  Errata  a  quasi  tutta 
la  113;  r  ultima  carta  contiene,  al  recto,  il  fac- 
simile del  Framìnentario. 

—  Testi  di  tre  canti  della  divina 
commedia  tratti  'da  codici  conservati 
nella  Biblioteca  del  3Iuseo  Britannico 
per  opera  e  cura  del  cav.  dottore  En- 
rico C.  Barloiv,  socio  della  Regia 
Commissione  per  la  pubblicazione  dei 
testi  di  lingua  nelle  Provincie  del- 
l' Emilia.  Londra,  MDCCCLXX,  in-8. 
Di  pagg.  iv-30  e  l' ultime  due  bianche. 

Questo  saggio  comprova  quanto  sia  valente 
nella  nostra  letteratura  il  dotto  inglese  signor 
Barlow.  Vi  si  contengono  il  Canto  quinto  àe\- 
V  Inferno,  l'undecimo  del  Purgatorio  e  il  di- 
ciassettesimo del  Paradiso.  L'  edizione  è  nitida 
ed  elegante  assai,  né  fu  giammai  posta  in  com- 
mercio. 

Il  medesimo  dotto  inglese  dette  altresì  fuori 
nel  1875  un  volumetto  col  titolo  di  —  Sei  Cento 
Lezioni  della  Divina  Coìnmedia  tratte  dal- 
l'edizione  di  Napoli  del  M.CCCC.LXXVII 
confrontate  colle  corrispondenti  lezioni  delle 
prime  quattro  edizioni;  Londra,  Williams  e 
Norgate,  MDCCCLXXV,  in-4.  Di  pagg.  54  ;  ed 
intitolò  il  suo  libro  Al  più  dotto  e  il  più  di- 
voto dantofilo  italiano  il  Commendatore  Lu- 
ciano Scarabelli. 

—  La  divina  commedia  col  commento 

DI  RAFFAELLO  ANDRE0LL  Vol.  UnicO,  ediz. 

stereotipa.  Firenze,  Barbèra,  1870,  in-8. 
Di  pagg.  sx-352. 

Si  copiò  l'ediz.  di  Napoli  del  1863.  Vi  è  la 
Vita  di  Dante  scritta  da  Lionardo  Bruni 
Aretino,  tradotta  dallo  stesso  Andreoli,  e  dalla 
pag.  327  alla  352  si  contiene  T/nd ice  dei  nomi 
proprii. 

—  Esemplare  della  divina  commedia 
donato  da  Papa  (Benedetto  XIV) 
Lambertini  con  tutti  i  suoi  libri  allo 
studio   di  Bologna,  edito   secondo  la 
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sua  ortografia,  illustrato  dai  confronti 
di  altri  XIX  codici  danteschi  inediti 
e  fornito  di  note  critiche  da  Luciano 
Scarahelli.  Bologna,  presso  Gaetano 
Eomagnoli  (Regia  Tipografia),  1870- 
71-73,  voli.  3.  in-8. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite 
o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  che 
si  pubblica  dalla  R.  Commissione  pe'  testi  di 
lingua:  se  ne  tirarono  G50  ess.,  due  de' quali  in 
carta  forte  di  Fabriano.  E  cotesta  (  lasciato  da 
parte  se  il  cod.  di  testo  di  che  si  servì  l'editore 
sia  veramente  buono  o  no)  una  pubblicazione 
importantissima,  non  solo  pei  dantofili,  ma  per 
ogni  guisa  di  letterati  e  di  eruditi.  11  prof.  L.  Sca- 
rabelli  ha  tale  energia  e  solerzia,  che  pochi  l'as- 
somigliano; egli  non  perdona  a  fatica  per  quanto 
possa  essere  grave  e  difficoltosa.  Vi  sarà  qualche 
menda,  ma  le  mende  tornano  inevitabili  in  lavori 
cosi  complicati  e  larghi.  L'  opera  è  preceduta 
da  una  dedicatoria  all'inglese  conte,  cavaliere 
E.  C.  Barlow;  acuì  seguita  una  ragionata  De- 
scrizione de' codici  danteschi  dati  in  q^iesta 
■pubblicazione ;  indi  il  testo  Lambertiniano  con 
a  pie  di  pagina  le  varianti  degli  altri  XIX  testi 
a  penna  e  con  note  copiosissime. 

Oltre  gli  esemplari  ufficiali,  altri  50  ne  fu- 
rono impressi  a  spese  dell'  illustratore,  in-4,  gr. 
con  fac-simili,  con  dedicatoria  al  Re,  toltone 
via  quella  al  Barlow,  e  con  una  Prefazione 
storico-filologica,  che  non  è  nelle  copie  ufficiali. 
Sul  frontispizio  leggesi  la  seguente  giunta.  — 
Edizione  speciale  di  50  esonplari  con  pro- 
prio discorso  storico  e  filologico  in  onore  del 
Re  d' Italia.  —  A  piedi:  Bologna,  Regia  Ti- 
pografia, 1870. 

Tutto  ciò  per  altro  non  era  secondo  le  con- 
venzioni in  iscritto  fra  lui  e  il  Presidente  della 
Commissione,  da  che  l'unica  differenza  dall'  une 
air  altre  copie  dovea  consistere  soltanto  nella 
diversità  del  sesto,  della  carta,  della  copertina, 
e  nel  trar  via  l'occhietto  che  negli  ess.  ufficiali 
precede  il  frontispizio. 

—  La  divina  commedia.  Milano,  Fr. 
Pagnoni,  1871,  in-32.  Di  pagg-xii-448. 

Non  vidi  questa  edizione  che  trovo  registrata 
al  n.  15, 15  agosto  1871,  delia  Bibliografia  ita- 
liana. Giornale  dell'  associazione  libraria  ita- 
liana: anno  V. 

—  La  stessa,  con  note  di  Paolo  Co- 
sta e  d'  altri  piìi  recenti  Commento^- 
tori.  Milano,  Guigoni,  1873,  voli.  3. 
in- 16. 


—  La  divina  commedia  di  dante  ali- 
ghieri con  note  tratte  dai  migliori  com- 
menti per  cura  di  Eugenio  Camerini, 
edizione  stereotipa.  Milano,  Edoardo 
Sonzogno  editore,  1873,  in-8.  Di  pa- 
gine 432. 

Buona  edizione  contenente  una  copiosa  scelta 
di  molte  chiose  assai  profittevoli  alla  sana  e 
chiara  intelligenza  del  Divino  Poema,  onde  gli 
studiosi  potranno  ritrarne  grande  profitto. 

—  La  divina  commedia  di  dante  ali- 
ghieri, riveduta  nel  testo  e  commentata 
da  G.  A.  Scartazsini.  Leipzig,  F.  A. 
Brockhaus,  1874-76,  iu-16. 

Fa  parte  della  Biblioteca  di  Autori  Italiani 
che  si  stampa  in  Lipsia  dal  Brokhaus,  ed  è  una 
ristampa  opportunissima  pel  Commento  nuovo 
fatto  dall'  illustre  Scartazzini  per  uso  dei  gio- 
vani studiosi.  È  insomma  un  dotto  lavoro  per 
la  gravità,  per  1'  assennatezza  e  per  la  dottrina 
onde  il  commentatore  fa  uso.  Un  bello  elogio 
ne  stampò  il  Fanfani  nel  Nuovo  Istitutore, 
Giornale  d'  istruzione  e  di  educazione  diretto 
dall'illustre  sig.  Prof.  Giuseppe  Olivieri  in  Sa- 
lerno: anno  VI,  n.  5-6.  —  Finora  non  uscirono 
che  i  primi  due  volumi. 

—  La  divina  commedia  di  dante  al- 
lighieri  esposta  in  prosa  dal  Conte 
Francesco  Tris  sino  da  Vicenza  col  te- 
sto a  riscontro.  Milano,  per  Gaetano 
Schiepatti,  1874,  voli.  3,  in-8. 

E  la  seconda  edizione:  la  prima  non  vidi. 
Oltre  il  testo,  sta  in  fine  d'ogni  Canto  buon 
corredo  di  annotazioni.  A  capo  ha  due  fronti- 
spizii,  de'  quali  il  primo  in  cromolitografia,  e 
v'è  unito  il  ritratto  di  Dante. 

—  La  divina  commedia  di  dante  ali- 
ghieri esposta  in  prosa,  corredata  di 
testo  e  di  figure  e  diligentemente  in- 
terpetrata  nelle  sue  allegorie  pel  ptrof. 
Luigi  De  Biase.  Napoli,  De  Augelis 
e  Figlio,  1876,  voli.  3,  in-8. 

Ogni  Canto  ha  il  suo  argomento  e  la  tavola 
fig.  litografica  allusiva  a  quanto  in  esso  si  con- 
tiene. A  pie  di  pag.  sta  il  testo,  e  in  fine  l' Al- 
legoria. Precede  il  libro  un  ritratto  di  Dante, 
secondo  quel  dipinto  da  Giotto. 

—  La  divina  commedia  con  note  di 
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Eugenio   Camerini.  Milano.  Edoardo 
Sonzogno.  1876,  in-8. 

11  nome  del  Camerini  basta  per  rendere  pre- 
gevole questa  edizione.  Ma  V.  in  ANONIMO, 
COMMENTO  ecc.;  e  in  ALLIGHIERI  Iacopo;  e 
in  CHIOSE;  e  in  FRANCESCO  DA  BUTI:  e  in 

ottimo  (l')  commento. 

—  Vita  nuova,  con  xv  canzoni  del 
medesimo,  e  la  vita  di  esso  dante  scrit- 
TA DA  GIOVANNI  BOCCACCIO.  Ili  Fìreiize, 
per  Bartolomeo  Sermartelli,  1576,  iu-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Questa  originale  edizione,  quantunque  bella, 
riusci  poco  corretta  nel  Testo.  Si  ristampò  in 
Firenze,  per  Gaetano  Tartini  e  Santi  Franchi, 
MDCCXXIII,  in-4,  tra  le  Prose  di  Dante  Ali- 
ghieri e  di  Messer  Gio.  Boccacci.  E  sopra  que- 
sta edizione,  altre  sei  se  ne  fecero  in  Venezia, 
in-8.  La  prima  nel  1739,  assistita  da  Gio.  Pa- 
squali: la  seconda  nel  1741,  curata  dallo  stesso: 
la  terza  nel  1756,  assistita  da  Antonio  Zatta,  in-4: 
la  quarta  nel  1760,  assistita  dallo  stesso:  la 
quinta  nel  1772,  dal  Pasquali  suddetto:  e  la  se- 
sta nel  1793,  curata  da  Pietro  Gatti. 

—  La  stessa.  La  vita  nuova  e  le 
RIME  DI  dante  alighieri,  riscontrate 
coi  migliori  esemplari,  e  rivedute  da 
G.  G.  Heil.  Chemnitz,  appresso  Carlo 
Maiicke,  1810,  iu-8. 

Conforme  in  tutto  alle  precedenti  qui  sopra 
citate  è  questa  ristampa,  pochissimo  nota,  né 
dai  Bibliografi  citata,  e  la  sola  che  sia  stata 
eseguita  fuori  d' Italia  in  originale.  Un  esem- 
plare sta  neir  Ambrosiana.  Dopo  il  frontispizio 
sono  4  pagine  contenenti  un  Avviso  al  leggi- 
tore, segnate  con  numeri  romani  :  indi  la  Vita 
Nuova  in  pagg.  82;  le  Rime  da  pag.  83  a  224; 
e  le  Annotazioni  estratte  da  quelle  del  Biscioni 
e  del  Salvini,  da  pag.  237  a  299.  In  fine  V  Er- 
rata a  pag.  300.  (T). 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
zione. Milano,  tipogr.  Pogliani,  1826, 
in-8. 

Alle  cure  del  march.  G.  G.  Trivulzio,  e  di 
Ant.  Maria  Maggi,  che  la  corredarono  di  pre- 
gevoli note  è  dovuta  questa  ediz.  non  vendibile, 
tirata  a  soli  60  esemplari. 

—  La  stessa,  secondo  la  lesione  di 


un  Codice  inedito  del  secolo  XV.  Pe- 
saro, tipogr.  Nobili,  1829,  in-8.  Con 
picc.  ritratto. 

Il  conte  Odoardo  Machirelli  presedette  a  que- 
sta elegante  edizione  pubblicata  per  occasione 
di  nozze  d'una  sua  figlia,  e  venne  anche  assi- 
stita dal  eh.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci.  Vi  sono 
Note  impresse  in  carattere  rosso,  come  stanno 
nel  Codice.  In  questo  medesimo  anno  e  nella 
stessa  tipografia  si  fece  una  seconda  edizione, 
ma  in  caratteri  tutti  neri  e  senza  dedicazione. 
In  questa  sono  ai  margini  notate  le  Varianti 
che  non  sono  nella  prima  edizione;  varianti  però, 
per  le  quali  si  scorge  che  talvolta  meno  atten- 
dibile è  il  testo  tolto  dal  Codice  inedito,  di  quello 
delle  precedenti  edizioni  (G). 

—  La  stessa.  Firenze,  per  Luigi  Ciar- 
detti,  1830,  in-8. 

Sta  nel  voi.  1  delle  Opere  minori  di  Dante 
pubblicate  dopo  i  tre  della  Divina  Commedia 
giusta  l'ediz.  Padovana  della  Minerva,  1822.  Vi 
fu  seguita  la  lezione  della  stampa  Pesarese,  se- 
conda ediz.  senza  però  le  Varianti  (T.). 

—  La  stessa,  a  corretta  lezione  ri- 
dotta e  con  illustrazioni  dichiarata  da 
P.  1.  Fraticelli  ecc.  Firenze,  tipogr. 
Allegrini  e  Gio.  Mazzoni  nella  Badia 
Fiorentina,  1839,  in-18. 

Fa  parte  delle  Opere  Minori  di  Dante,  pub- 
blicate dal  predetto  sig.  P.  Fraticelli. 

—  La  stessa.  Venezia,  co'  tipi  del 
Gondoliere,  MDCCCXL,  in-16. 

Si  ristampò  elegantemente  per  cura  di  Luigi 
Carrer,  il  quale  si  giovò  singolarmente  dell'  edi- 
zione milanese  del  1826  più  sopra  registrata. 

—  La  stessa,  a  corretta  lezione  ri- 
dotta mediante  il  riscontro  di  Codici 
inediti,  e  con  illustrazioni  e  note  di 
diversi  ecc.  Livorno,  per  Paolo  Vannini 
M.DCCC.XLIII,  in-8. 

È  il  primo  volume  delle  Prose  e  Poesie  li- 
riche di  Dante  Allighieri,  pubblicate  per  cura 
del  benemerito  signor  Alessandro  Torri. 

—  La  stessa.  Firenze,  Le  Monnier. 
1846,  in-16. 

Sta  a  fronte  della  traduzione  inglese  fatta  da 
T.  Garow,  del  libro:    The  Early  ecc.  Il  testo 
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fu  tratto  dall' ediz.  Fraticelli,  1830.  In  Appendice 
stanno  un  Sonetto  di  Guido  Cavalcanti,  uno  di 
Ciììo  da  Pistoia,  e  uno  di  Dante  da  Maiano, 
ripubblicati  con  varietà  di  lezioni.  Sonvi  pure  i 
l'itratti   (leir  Allighieri,  di  Guido  e  di  Beatrice. 

—  Ed  ivi  pure,  per  lo  stesso.  1851. 
in-12. 

—  Ed  ivi,  1857,  pel  Barbèra,  in-8. 

—  La  stessa.  Napoli,  Francesco  Bossi 
Romano,  1855,  in-4. 

Sta  nel  volume  Opere  minori  di  Dante  Al- 
lighieri: voi.  unico:  a  pag.  551  e  seguenti.  Fu 
ristampata  conforme  all'  ediz.  del  Fraticelli  del 
1834  e  segg. 

—  La  stessa.  Firenze.  Le  Monnier, 
1855,  in-16  piccolo. 

In  questa  ristampa  si  è  seguita  dal  più  al 
meno  la  lezione  adottata  dall'  esimio  signor  prof. 
Torri  :  si  esegui  per  cura  di  Aurelio  Gotti.  Si 
riprodus.se  nel  18.56  e  nel  1859  dallo  stesso  ti- 
pografo, e  nel  medesimo  formato. 

—  La  stessa,  col  Commento  di  P. 
Fraticelli,  e  con  giunta  di  Note  di 
Francesco  Priidcnzano.  Napoli,  tipo- 
grafia delle  belle  Arti,  1856,  in-16. 

Non  vidi  mai  questa  edizione  che  registro 
sull'altrui  fede.  Vengo  però  assicurato  ch'ella 
fu  eseguita  con  fedeltà  e  assennatezza.  Cosi  pa- 
rimenti non  vidi  l'altra  eseguita  in  Torino  dal 
Guigoni  nel  1858. 

—  E  Firenze,  Le  Monnier,  1859,  in-8, 
edizione  3\ 

—  E  Milano,  Guigoni,  1861,  in-8. 

Fa  parte  della  Biblioteca  delle  famiglie: 
non  vidi  queste  ristampe. 

—  E  Firenze,  Barbèra,  1861. 

—  E  Milano.  1861. 

Sta  nella  Biblioteca  classica  di  classici  au- 
tori. 

—  E  Firenze,  Barbèra,  1861,  in-64. 

—  La  stessa,  e  il  Cannoniere  com- 
mentati da  G.  B.  Giuliani.  Firenze, 
G.  Barbèra,  1863,  in-64. 

Riscosse  questa  graziosa  edizioncina  le  lodi 
dei  dotti:  fa  parte  della  Collezione  Diamante. 


—  La  stessa.  Venezia,  tipografia  An- 
tonelli,  1865,  in-8  gr.,  rosso  nero. 

Leggiamo  nel  libro  della  Esposizione  Dan- 
tesca in  Firenze.  —  Splendida,  elegante  ed 
accuratissima  stampa,  assistita  dal  sig.  Lodovico 
Pizzo,  che  vi  antepose  una  breve  prefazione,  e 
vi  fé  seguitare  le  varianti  ed  una  bibliografia. 

—  La  vita  nuova  e  il  canzoniere  di 
DANTE  ALIGHIERI  ridotti  a  miglior  le- 
sione e  commentati  da  Giambattista 
Giuliani  espositore  della  Divina  Com- 
media neir  Istituto  di  studi  superiori 
in  Firenze.  Firenze,  Tip.  Saccessori 
Le  Monnier,  1867,  in-12.  Di  pagine 
xii-4n. 

Riscosse  quest'edizione  ragionevolmente  gli 
applausi  dei  dotti,  e  se  ne  disse  in  più  giornali 
d' Italia.  Una  bella  rivista  dell'illustre  Picchioni 
inserii  io  stesso  nel  Propugnatore,  dalla  pa- 
gina 63  alla  89,  parte  prima,  anno  VI,  dove  si 
fanno  vedere  la  diligenza  e  la  perspicacia  del 
benemerito  prof.  G.  B.  Giuliani. 

—  La  vita  nuova  di  dante  alighieri 
riscontrata  su  codici  e  stampe,  prece- 
duta da  uno  studio  su  Beatrice  e  se- 
guita da  illustrazioni  per  cura  di  Ales- 
sandro d' Ancona  professore  di  lettere 
italiane  nella  R.  Università  di  Pisa. 
Pisa,  Tipografia  dei  fratelli  Nistri,  1872 
(  73  ),  in-4.  Di  pagg.  lxii-128,  con  una 
tavola  fotografica. 

È  il  voi.  preceduto  da  una  carta  non  com- 
putata nella  num.  alla  romana,  la  cui  pagina 
recto  è  bianca,  e  nella  verso  leggesi  —  Edi- 
zione di  CCXI  esemplari  dei  quali  uno  in  carta 
americana  e  dieci  in  carta  a  mano  antica.  — ■ 
Segue  l'occhietto;  poi  il  frontispizio;  indi  una 
Epigrafe  colla  quale  1'  editore  intitola  questo 
libro  alla  carissima  sua  consorte  Adele  il  dì 
Natale  di  lei;  e  finalmente  i  copiosissimi  Pre- 
liìninari,  a  cui  succede  il  testo  adornato  da 
gravi  e  molteplici  note  ripartite  in  due  colonne 
a  pie  di  pagina;  lavoro  del  celebre  professor 
G.  Carducci.  Di  fianco  alle  Rime  stanno  le 
Chiose  dell'Autore  in  carattere  rosso,  assai 
bene  assestate  e  disposte  nella  guisa  che  gli 
antichi  facevano.  Dalla  pag.  57  sino  alla  fine 
seguono  altre  Annotazioni,  e  termina  il  vo- 
lume con  um.  Licenza  dell'editore.  In  esse  An- 
notazioni furono  inseriti  componimenti  poetici 
d'antichi   rimatori  e  cioè  di  Gino  da  Pistoia, 
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di  Guido  Cavalcanti,  di  Antonio  Piicci,  di 
hicerto,  che  reputasi  Dante,  di  Guido  Orlandi, 
di  Dante,  e  di   Cecco  Angiolieri. 

—  La  vita  nuova  di  dante  allighieri 
ricorretta  coli'  aiuto  di  testi  a  penna 
ed  illustrata  da  Carlo  Witte.  Leipzig, 
F.  A.  Brockhaus,  1876,  iu-8. 

Non  vidi  cotesta  edizione  che  trovo  registrata 
nel  Borghini,  alla  pag.  363,  anno  lì,  con  an- 
nunzio del  celebre  Scartazzini,  il  quale  insomma 
atferma  che  questo  nuovo  lavoro  del  Witte  è 
degno  del  suo  nome,  ed  una  nuova  prova 
della  instancabile  assiduità  con  cui  egli  at- 
tende a  questi  studii.  È  ricordata  eziandio 
molto  onorevolmente  alla  pag.  46  degli  Atti 
della  i?.  Accademia  della  Crusca;  Firenze, 
Cellini,  187o,  in-8.  Circa  ad  altre  ristampe  della 
Vita  Nuova,  V.  in  OPERE  MINORI. 

—  Convivio  o  convito.  Firenze,  per 
ser  Francesco  Buonaccorsi,  1490,  in-4. 
Assai  raro.  ediz.  ckus. 

Edizione  originale,  e  da  tenersi  in  istima  es- 
sendo meno  spropositata  delle  seguenti  1521  e 
1531  {G.). 

—  Lo  stesso.  Venetia,  fratelli  da  Sa- 
bio,  1521,  in-8.  Con  ritratto. 

Rara  e  poco  nota  si  è  la  ediz.  presente,  che 
il  Poggiali  giudicò  raen  difettosa  della  seguente 
del  1531,  adoperata  dai  Vocabolaristi  (<?.). 

—  Lo  stesso.  Yenetia,  per  Nicolò 
d'  Aristotile,  1529,  in-8. 

—  Lo  stesso,  accuratamente  rivisto 
et  emendato.  Venetia,  Marchio  Sessa, 
1531,  in-8.  EDIZ.  CRUS. 

—  Lo  stesso,  ridotto  a  lezione  mi- 
gliore. Milano,  Pogliani,  1826,  in-8  gr. 

Edizione  non  venale  fatta  in  numero  di  soli 
60  esemplari:  4  furono  impressi  in  carta  grande 
azzurra. 

—  Lo  stesso.  Padova,  alla  tip.  della 
Minerva,  1827,  in-8. 

Fa  parte  delle  Opere  minori  di  Dante,  in- 
cominciate con  questo  volume,  e  non  proseguite, 
che  mi  sia  noto,  più  oltre.  Ebbe  cura  della  pre- 
sente edizione  l'egregio  signor  Angelo  Sicca. 
Nel  1828  per  altro  si  pubblicò  un'  Appendice 
di  pagg.  65. 


—  Lo  stesso.  Firenze,  per  Luigi  Ciar- 
detti,  1830,  in-8. 

Sta  nelle  Opere  Minori  di  Dante,  pubbli- 
cate dopo  i  tre  volumi  della  Divina  Comme- 
dia, secondo  l' ediz.  Padovana  del  1822:  non 
riusci  ristampa  del  tutto  felice. 

—  Lo  stesso.  Modena,  tip.  Camerale. 
1831,  in-8. 

L' editore  di  questa  ristampa  eh.  Fortunato 
Cavazzoni  Pederzini  di  Modena,  uomo  peritis- 
simo negli  studii  di  nostra  lingua,  procurò  di 
emendare  la  lezione  adottata  nelle  anteriori  ri- 
stampe di  Milano  1826,  e  di  Padova  1827,  di 
ciò  rendendo  ragione  in  Note  critiche  e  dichia- 
rative; di  maniera  che  egli  riusci  bene  spesso 
ridare  al  Testo  una  più  sincera  o  più  proba- 
bile interpretazione  (G.).  A  questo,  nel  1854  da 
B.  Veratti,  furono  aggiunte  Annotazioni  (pa- 
gina 16)  dirette  al  Pederzini.  Si  ristampò  in 
Reggio  di  Modena,  nel  1862  da  Matteo  Romani, 
arciprete  di  Campegine;  e  in  Firenze,  insieme 
coir  Epistole,  per  cura  del  Fraticelli,  presso 
Barbèra,  nel  1862,  seconda  ediz.;  e  in  tutte  l'edi- 
zioni dell'  Opere  Minori  di  Dante. 

—  Il  convito  di  dante  allighieri 
reintegrato  nel  testo  con  nuovo  com- 
mento da  Giambattista  Giuliani  espo- 
sitore della  Divina  Commedia  nell'isti- 
tuto di  studj  superiori  in  Firenze.  Fi- 
renze,  Successori   Le   Monnier,   1874, 

iu-16.   ediz.   CRUS. 

Un  voi.,  diviso  in  due  dispense,  di  pagg.  XL- 
877  numm.  e  tre  bianche  in  fine.  E  dedicato 
dall'illustre  Giuliani  al  celebre  tedesco  Carlo 
Witte  in  data  delli  14  settembre  del  1874.  Alla 
Dedicatoria,  che  si  contiene  in  una  pag.,  suc- 
cede un'  elegante  Prefazione,  nella  quale  si 
tocca  di  tutti  que'  benemeriti  che  trattarono  del 
Convito  o  che  si  adoperarono  a  bene  pubbli- 
carlo, ed  in  quale  modo  vi  riuscissero.  Tengon 
dietro  alla  Prefazione  due  Cataloghi  de' codd. 
che  furono  consultati  per  l' edizz.  di  Milano, 
1826,  e  di  Firenze,  1856,  intorno  ad  alcuni  dei 
quali  segue  un'  importante  Avvertenza,  conti- 
nuata dalla  indicazione  de' testi  a  penna  e  delle 
stampe  usate  pe' quattro  libri  del  Convito;  e, 
premesso  un  occhietto,  ne  viene  il  testo  com- 
mentato, libro  per  libro,  con  tanta  sapienza  ed 
erudizione  che  proprio  innamorano.  Né  poteva 
accadere  altrimenti  trattandosi  d'  uomo  tanto  in- 
formato, anzi  trasformato  nello  spirito  di  Dante, 
quale  egli  è,  secondo  che   apertamente   dimo- 
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strano  gli  svariati  e  raulteplici  suoi  lavori  su 
tutte  le  Opere  di  quel  Grande:  mirabili  sono  i 
suoi  Commenti  alle  Poesie,  riportate  in  Appen- 
dice al  Convito.  Copiosi  indici  chiudono  cote- 
st'  aurea  pubblicazione,  superiore  assai  ad  ogni 
lode  che  le  si  volesse  profondere. 

—  Il  credo,  yii  sacramenta,  x  prae- 
CEPTA  etc.  Senza  veruna  nota  tipogra- 
fica, in-4. 

Incomincia:  el  credo  dello  eximio:  theo- 
LOGo:  dante:  aldighieri  poeta:  fiorentino. 
Vi  sono  aggiunti  il  Simbolo  degli  Apostoli,  i 
sette  Sacramenti,  i  dieci  Precetti  del  Deca- 
logo, i  sette  Peccati  mortali,  V  Orazione  do- 
minicale e  r  Ave  Maria,  a  cui  seguono  quat- 
tro componimenti  in  rima.  L' Hain,  dal  cui  Re- 
pertorio Bibliografico  tolsi  questa  nota,  crede 
sia  fatta  in  Roma  dallo  Schureuer  de  Bopardia. 

—  Il  credo.  Questo  è  il  Credo  de 
Dante  in  terza  rima  :  doue  se  contiene 
tutta  la  fede  Christiana.  Senz'  alcuna 
nota  tipografica,  ma  sec.  XV,  in-4. 

Forse  questo  raro  opuscolo,  eh'  io  ho  veduto 
presso  r  egregio  signor  dottor  Anicio  Bonucci, 
è  quello  stesso  ricordato,  ina  non  descritto  dal 
Gamba.  Sono  carte  2,  impresse  in  carattere 
tondo,  a  due  colonne  di  38  linee  per  ciasche- 
duna intera;  senza  numerazione,  e  come  dicem- 
mo senz' alcuna  nota  tipografica.  Oltre  il  Credo 
vi  si  comprendono  eziandio  i  Comandamenti, 
i  Peccati  capitali,  il  Pater  ìioster  e  V  Ave  Ma- 
ria. Par  quella  stessa  ediz.  sopraccitata,  e  regi- 
strata dall' Hain,  ch'egli  crede  fatta  in  Roma 
dallo  Schurener  de  Bopardia. 

—  Credo  che  dante  fece  quando  fu 
accusato  per  heretico  allo  inquisito- 
re. Senza  data.  in-4. 

Sta  nella  Trivulziana.  Edizione  di  sei  carte 
in  liei  carattere  tondo,  che  apparisce  fatta  fra 
il  1470  e  1480.  Le  pagine  piene  hanno  trenta 
righe.  Non  ha  segnatura,  né  richiami,  né  pun- 
teggiatura. 

—  Lo  stesso.  Sema  data,  in-4. 

Sta  nella  Palatina.  Edizione  di  6  carte,  fatta 
collo  stesso  carattere  e  colla  medesima  distri- 
buzione delia  precedente.  La  prima  carta  ha 
solamente  l'occhietto,  ma  le  tre  susseguenti 
hanno  anche  le  segnature  a2,  a3,  a4. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo  :  cre- 
do CHE  dante  fece  OUANDO  FU  ACCUS.\T0 


ALLO   inquisitore  ESSENDO  LUI  IN  RAVEN- 
NA. Senza  data,  iu-4. 

Sta  nella  Trivulziana.  Edizione  fatta  con  roz- 
zi caratteri  tondi,  a  due  colonne,  di  due  sole 
carte.  L' inchiostro  è  molto  slavato.  Si  potrebbe 
credere  edizione  senese  del  principio  del  se- 
colo XVI. 

—  Lo  stesso.  Senza  alcuna  data, 
in-4. 

Sta  nella  Trivulziana.  Due  sole  carte,  carat- 
tere tondo  a  due  colonne.  Sotto  il  titolo  vi  è 
una  stampa  in  legno  raffigurante  Dante  e  le 
tre  fiere.  Edizione  che  sembra  uscita  dai  torchi 
dell'  Arnesi  o  del  Baleni,  stampatori  popolani 
di  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  —  Le 
note  delle  quattro  sopra  allegate  edizioni  sono 
tratte  dal  Catalogo:  Esposizione  Dantesca  in 
Firenze. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  cre- 
do CHE  DANTE  FECE  QUANDO  FU  ACCUSATO 
PER  HERETICO   ALLO  INQUISITORE  ESSO  LUI 

{sic)  A  RAVENNA.  Senza  data,  in-4. 

In  carattere  gotico,  di  carte  4,  con  segna- 
tura A  e  con  linee  36  (.sic).  Cosi  registrasi  que- 
sta ediz.  nel  Catalogo  Primo  della  Costabilia- 
na;  Bologna,  della  Volpe,  1857,  in-8.  Il  Gamba 
cita  parimenti  un'  altra  edizione  del  Credo  ed 
un  Sonetto  fatto  nel  secolo  XVI,  pure  senza 
alcuna  nota  di  stampa,  in-4.  Queste  divote  Ri- 
me, attribuite  a  Dante,  eransi  già  altre  volte 
stampate  nei  secoli  XV  e  XVI  in  fine  alla  Di- 
vina Commedia,  come  si  può  vedere  nelle  edi- 
zioni di  Vendelin  da  Spira,  dello  Stagnino  e  di 
altri.  Il  Credo  si  riprodusse  poi  insieme  ad  al- 
tre Rime  sacre  di  Dante,  in  Firenze,  nel  Sag- 
gio di  Rime  ecc.  dal  Ronchi  e  comp.,  1825, 
in-8;  ed  in  Fano,  per  cura  del  eh.  Filippo  Po- 
lidori,  Burotti,  1830,  in-8;  e  nelle  Rime  e  Prose 
del  bvon  Secolo  della  lingua  ecc.:  Lucca,  Giu- 
sti, 1852,  in-8.  Il  pred.  sig.  Polidori,  a  pag.  138, 
Anno  I  dell'  Imparzial  Fiorentino,  ricorda 
una  ediz.  del  Credo,  ed  altre  orazioni  attri- 
buite a  Dante,  fatta  in  Napoli,  con  lusso  stra- 
ordinario di  varianti,  e  componente.,  con  altre 
antiche  poesie,  un  ragionevol  volume  in  ottavo, 
dovuto  forse  alio  zelo  del  marchese  di  Montrone 
ma  non  ne  certifica  né  lo  stampatore,  né  l' anno 
in  cui  fu  questo  libro  impresso. 

—  La  professione  di  fede  di  dante 
alighieri,  0  parafrasi  in  terza  rima 

DEL    CREDO,    DE'  SACRAMENTI,    DEL    DECA- 
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LOGO.   DEI  VIZI  CAPITALI,   DEL    PATER    NO- 

STER  E  dell'  ave  MARIA.  Firenze,  a  spe- 
se della  Società  Toscana  per  la  diffu- 
sione di  buoni  libri  (  Tipografia  delle 
Murate),  1865,  in-24.  Di  pagg.  44. 

Elegante  edizioncina:  non  v'ha  il  nome  di 
chi  la  curò,  ma  certo  sembrami  fatta  molto  per 
bene.  A  pie  d'ogni  pag.  stanno  note  abbondan- 
tissime. È  la  dispensa  14,  luglio,  1865  dell'An- 
no XVI  da  che  fu  cominciata  la  Collezione 
della  Società  Toscana  per  la  diffusione  di 
buoni  libri;  lodevolissima  impresa  per  attu- 
tire alcun  poco  la  tempestosa  procella  di  pessi- 
mi libri  che  quotidianamente  ci  piomba  addosso. 

La  Professione  di  fede  si  ripubblicò  ezian- 
dio dal  cav.  Giovanni  Papanti,  conforme  alla 
lezione  del  testo  datone  già  dal  Rigoli  nel  Sag- 
gio di  Rime  ecc.,  e  d'  un  cod.  posseduto  dal 
Fanfani,  nell'  opera  sua  —  Dante  secondo  la 
tradizione  e  i  Novellatori  — ;  dove  alla  pa- 
gina 82  riprodusse  altresì  Una  Orazione  che 
Dante  cantava  ogni  ora;  Livorno,  Vigo,  1873, 
in-8;  la  quale  Orazione  vide  per  la  prima  volta 
la  luce  in  un  Calendario  Genovese  per  1' anno 
1474,  che  ha  per  titolo:  La  raxone  de  la  Pa- 
sca: e  de  la  Luna:  e  le  Feste.  Si  riprodusse 
alla  pag.  xvi  delle  Lettere  sui  primi  libri  a 
stampa  di  alcune  città  e  terre  dell'  Italia  su- 
periore del  P.  Mauro  Boni;  Venezia,  Palese, 
1794;  e  quindi  dal  cav.  Filippo  Scolari  nella  sua 
Lettera  critica  intorno  agli  aneddoti  spet- 
tanti alla  Vita  di  Dante  Allighieri,  inserita 
neW Albo  Dantesco  Veronese;  Milano,  Lom- 
bardi, 1865,  pag.  195. 

—  Un  NUOVO  CREDO  DI  DANTE  ALI- 
GHIERI. Mantova,  Tip.  di  Bortolo  Bal- 
biani.  1871,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  pubblicò  neir  inaugurazione  della  Sta- 
tila di  Dante  in  Mantova  il  giorno  XXX  di 
luglio  del  MDCCCLXXI,  a  cura  del  Biblio- 
tecario A.  Mainardi  secondo  la  lezione  di  un 
manoscritto  cartaceo  del  secolo  XV  della  pub- 
blica Biblioteca  di  Mantova.  Comincia:  Credo 
in  ttn  solo  oninìpotente  Dio  — ,  Padre  eternai; 
fattor  d'  ogni  creatura.  Si  compone  di  12  qua- 
dernari. D' un  nuovo  Credo  di  Dante  è  da  ve- 
dersi eziandio  in  BOSONE  da  Gubbio,  Capitoli. 

—  Lì    SETTE     PSALMI     PENITENTIALI     U 

quali  fece  Davif  stando  in  pena.  Sen- 
z'  alcuna  data,  ma  secolo  XV,  in-4. 

Giudica  il  Gamba  che  questa  possa  essere 
una  edizione  fatta  in  Firenze  verso  il  1490. 


—  Grli  stessi,  ed  altre  rime.  Milano, 
Marelli,  1752,  in-8.  Con  ritratto. 

Deesi  questa  ristampa  all'  ab.  Francesco  Sa- 
verio Quadrio,  il  quale  l' arricchì  di  copiosis- 
sime note  ed  illustrazioni. 

—  Gli  stessi.  Bologna,  a  Colle  Ame- 
no, per  Gio.  Gottardi,  1753,  in-4  picc. 

EDIZ.   CRUS. 

In  questa  ristampa,  fatta  suH'  antecedente  del 
Quadrio,  stanno  per  soprappiù  tre  Canzoni, 
ed  un  Sonetto  di  Dante. 

—  Gli  stessi.  Napoli,  Mosino,  1820, 
in-8. 


Edizione  conforme  alla  precedente. 

—  Gli  stessi.  Bologna,  fratelli  Masi, 
1821,  in-12. 

Edizione  parimente  fatta  su  quella  del  Qua- 
drio. In  questa,  siccome  nelle  precedenti,  oltre 
i  Salmi,  stanno  eziandio  il  Credo,  V  Ave  Ma- 
ria, ed  altre  Orazioni  falsamente,  conforme 
al  parere   di   molti  eruditi,  assegnate  a  Dante. 

—  Lettera  a  guido  novello  da  po- 
lenta, con  Osservazioni  di  G.  Ber- 
nardoni.  Milano,  Bernardoni,  1845, 
in-8. 

Edizione  di  soli  200  ess.  assai  pregevole  e 
per  la  nitidezza,  e  per  le  osservazioni  del  dotto 
signor  cav.  Bernardoni,  le  quali  occupano  la 
più  parte  del  libricciuolo.  Molte  kpistole  di 
DANTE  sono  tra  le  Pinose  antiche  ecc.  raccolte 
dal  Doni.  E  falsa  opinione  di  alcuni,  e  tra  gli 
altri  del  Gamba,  che  queste  Epistole  sieno  la- 
voro del  Doni  stesso,  poiché  trovansi  tutte  ne- 
gli ant.  mss.  Ne  stanno  pure  inserite  tra  le  Pro- 
se di  Dante  ecc.;  Firenze,  Tartini  e  Franchi, 
1723,  in-4.  E  nell'Opusculo:  Danthis  Allighe- 
rà Epistolae  quae  extant,  cum  notis  Caroli 
Witte;  Patavii,  sub  signo  Minervae,  1827,  in-8. 
E  in  Documenti  editi  ed  inediti  che  stanno 
dopo  la  Cronica  di  Giovanni  Villani.  E  in 
Papanti  Gio.,  Dante  secondo  la  tradizione 
e  i  Novellatori  ;  Livorno,  Vigo,  1873,  in-8. 

—  Amori  e  rime.  Mantova.  Caranenti, 
1823,  in-lG.  Coi  ritratti  di  Dante  e  di 
Beatrice. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina.  Ebbe  cura 
di  questa  edizione  l' illustrissimo  signor  Ferdi- 
nando Arrivabene,  il  quale  vi  premise,  tra  l'ai- 
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tre  cose,  un  erudito  Ragionamento  sopra  gli 
amori  di  Dante  con  Beatrice. 

—  Due  sonetti  inediti.  Perugia,  Ba- 
duel,  1824,  in-12.  Di  pagg.  8  non  num. 

Si  pubblicarono  per  cura  del  celebre  lette- 
rato signor  prof.  Vermiglioli.  Si  ristamparono 
poscia  tra  le  Opere  Minori  di  Dante;  ed  ul- 
timamente si  detter  fuori,  conforme  alla  lezione 
di  un  Codice  ms.  della  Comunale  di  Perugia, 
per  cura  del  prof.  Adamo  Rossi,  e  si  inserirono 
nel  Giornale  l'  Eccitamento  ;  Bologna,  tip.  delle 
Scienze,  1858,  in-8. 

—  Gli  stessi,  con  questo  frontispizio: 
I  DUE  sonetti  che  il  codice  perugino 
attribuisce  a  BX'STE  allighieei  dati  nuo- 
vamente in  luce  ed  illustrati  dall'  ah. 
Adamo  Bossi,  e  da  lui  offerti  a  vece 
di  epitalamio  al  conte  Zeffirino  Faina. 
Perugia,  Bartelli.  1861,  in-8.  Di  carte 
12,  col  facsimile. 

Ediz.  eseguita  con  ogni  diligenza  e  cura  dal 
prof,  signor  Rossi.  La  pubblicazione  venne  nuo- 
vamente fatta  per  circostanza  d' illustri  nozze. 
Oltre  le  varianti  de' due  Sonetti,  e  un  Discorso 
critico-bibliografico,  sta  alla  pag.  19  un  Sonetto 
del  Petrarca,  che  comincia:  Vergin  che  suoli 
intendere  ed  udire. 

—  Rime.  Milano,  Bettoni,  1828,  in-18. 

In  questa  edizioncina  stanno  unite  Rime  di 
Guido  Guinizzelli,  Guido  Cavalcanti,  Gino  da 
Pistoia,  Fazio  degli  liberti,  e  d'altri. 

—  Canzone  inedita,  in  lode  della 
Vergine  Madre,  tratta  da  un  Codice 
della  B.  Biblioteca  di  Barigi  ed  illu- 
strata. Padova,  alla  Minerva,  1839,  in-8. 
Di  pagg,  32. 

Gli  editori  si  sottoscrivono  colie  iniziali  C.  G. 
—  Dottor  F.  A.  —  Dottor  T.  P.  Nella  dotta 
prefazione,  che  precede  l' opuscolo,  ingegnosa- 
mente si  guadagnano  l'opinione  del  lettore  nel 
condurlo  a  credere  che  sia  lavoro  di  Dante.  La 
Canzone  è  fregiata  di  copiose  ed  erudite  note, 
e  nulla  lascia  a  desiderare,  se  non  che  venga 
supplito  con  altro  miglior  ms.  alle  lacune  che 
vi  restano.  Essa  comincia.:  Folli  pensieri  e  va- 
nità, di  core  Hanno  sommossa  la  mia  folle 
mente  ecc.  Si  riprodusse,  nel  medesimo  anno, 
nel  Tomo  I  della  Rivista  Viennese,  pag.  320-41. 
Sembra  pur  che  nell'anno  stesso,  1830,  se  ne 


facesse  una  seconda  ediz.,  leggendosi  in  alcuni 
ess.  —  Seconda  Edizione.  — 

—  Vita  e  miracoli  di  s.  torello  da 
poppi.  {Fece  stampare  Ser  Z anobi  del- 
la Barba). 

Cosi  trovo  registrato  il  predetto  opuscolo  dal 
Moreni  a  f.  23,  voi.  1  della  sua  Bibliografia 
Storico  Ragionata  della  Toscana,  il  quale 
appone  la  seguente  nota. 

Il  P.  Soldani  nella  Protesta  ai  suo  Trattato 
Apologetico,  in  cui  si  dimostra  S.  Torello  es- 
sere stato  Vallombrosano,  dice,  che  il  eh.  Ma- 
gliabechi  attribuì  questa  Vita  a  Dante;  quindi 
egli  si  sforza,  non  so  però  se  a  sufficienza,  di 
convalidarne  l'asserzione,  dicendo:  Né  senióri 
lontano  dal  vero,  che  tal  opera  fosse  compo- 
sta da  Dante,  benché  egli  molto  tempo  avanti 
morisse  da  che  ella  venisse  in  luce;  perché 
in  Poppi  molte  altre  Composizioni  del  me- 
desimo Poeta  trovansi  Mss.,  ed  in  ispezie 
alcune  Canzoni  esistenti  nella  Compagnia  di 
S.  Barnaba,  la  quale  nelle  sue  antichissime 
Costituzioni  ha  questa:  Dopo  cantisi  una  Can- 
zone del  nostro  Alighieri.  Molte  volte  egli  stette 
in  Poppi,  e  però  potè  senza  veruna  discre- 
panza averla,  a  persuasione  de' Poppesi,  com- 
posta; e  V  anno  poi  1507,  neW  invenzione 
dell'  Ossa  del  Santo,  è  verisimilissimo,  che 
data  fosse  alla  stampa.  Il  silenzio  di  tutti  gli 
scrittori,  e  specialmente  del  signor  Direttore 
Giuseppe  Bencivenni  già  Pelli,  il  più  esatto  scrit- 
tore delle  di  lui  gesta,  non  men  che  giusto  co- 
noscitore delle  di  lui  Opere,  di  una  tale  asser- 
zione mi  fa  sospettare.  Comunque  sia,  questa 
Vita,  che  consiste  in  un  Poema  in  terza  rima, 
è  molto  rara,  come  attesta  ancora  il  Maunucci, 
nella  Vita  dell' istesso  Santo. 

—  Opere  minori  di  d.inte  allighieri. 
Firenze,  per  Luigi  Ciardetti,  1830  e 
segg.,  voli.  G.  in-8. 

È  una  esatta  ristampa  dell'  edizione  Pado- 
vana del  1822,  salvo  che  le  Poesie  minori,  che 
in  quella  non  ebber  luogo.  Sono  precedute  dalla 
Divina  Comìuedia. 

—  Opere  minori,  pubblicate  per  cu- 
ra di  P.  I.  Fraticelli.  Firenze,  Alle- 
grini  e  Mazzoni,  1834  e  segg.,  voli.  3, 
in  parti  6,  in-16.  Con  ritratto. 

Accuratissima  edizione  arricchita  d'illustra- 
zioni, e  di  assennatissime  e  copiose  note  filolo- 
giche; lavoro  al  tutto  degno  dell'  erudito  e  chia- 
ro editore. 
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—  Le  stesse,  2'>uhhUcaf e  2)er  cura  di 
Alessandro  Torri.  Livorno,  Vannini. 
1843-50,  in-8,  voli.  4. 

Di  questa  pregevolissima  collezione  non  si 
pubblicarono  se  non  quattro  volumi,  e  cioè,  il 
primo  contenente  :  la  vita  nuova  a  corretta 
lezione  ridotta  mediante  il  riscontro  di  Co- 
dici inediti,  e  con  illustrazioni  e  note  di  di- 
versi. Il  terzo  LA  monarchia,  col  volgarizza- 
mento di  Marsiglio  Ficino  tratto  da  Codice 
inedito  della  Mediceo-Laurenziana  di  Fi- 
renze, con  illustrazioni  e  note  di  diversi. 
Il  volume  quarto:  della  lingua  volgare,  Zi- 
èri  due  tradotti  da  Gio.  Giorgio  Trissino 
e  ridotti  a  corretta  lezione  col  riscontro  del 
Testo  originale,  aggiuntevi  le  note  di  di- 
versi. Il  volume  quinto  :  l'  epistole  edite  ed 
inedite,  aggiuntavi  la  Dissertazione  intorno 
all'  acqua  e  alla  terra,  e  le  traduzioni  re- 
spettive  a  riscontro  del  Testo  Latino,  con 
illustrazioni  e  note  di  diversi.  A  pag.  168 
del  voi.  IV  trovasi  un  Capitolo  in  laude  di 
Dante,  senza  nome  dell'  Autore,  il  quale  comin- 
cia: Come  per  dritta  linea  V  occhio  al  sole 
Non  può  soffrir  V  intrinseca  sua  sfera  ecc. 
Questo  Capitolo,  insieme  con  altre  Poesie  La- 
tine sullo  stesso  argomento,  di  cui  si  tirarono 
pochi  esemplari  a  parte,  fu  tratto  pel  eh.  si- 
gnor dottor  Torri  dalla  edizione  del  Trattato 
de  Vulgari  eloquio,  che  il  Corbinelli  pubblicò 
in  Parigi  nel  1577.  Il  Capitolo  è  giudicato  di 
Simone  Serdini   (detto   il  Saviozzo)  da  Siena. 

—  Le  stesse.  Napoli,  Tramater,  1850. 

Non  vidi  questa  ristampa,  che  io  cito  sulla 
fede  altrui. 

—  Opere  minori  di  dante  alighieri. 
Napoli,  Francesco  Eossi  Romano,  1855, 
in-4.   Un  volume. 

È  una  riproduzione  dell'  ediz.  del  Fraticelli 
del  1834  e  segg.,  manca  la  Monarchia. 

—  Le  stesse,  imhhlieate  per  cura  di 
Pietro  Fraticelli.  Firenze,  Barbèra  e 
Bianchi,    1856-57,  voli.   3,    in-8.    ediz. 

CRUS. 

Il  primo  volume  contiene  il  Canzoniere,  an- 
notato ed  illustrato  dal  eh.  editore,  aggiuntevi 
le  Rime  sacre  e  le  Poesie  latine.  11  secondo: 
La  Vita  Nuova,  i  Trattati  de  Vulgari  Elo- 
quio, De  Monarchia,  De  aqua  et  terra,  colle 
rispettive  traduzioni  italiane.  Il  terzo:  il  Con- 
vito e  le  Epistole.  Si  riprodussero  dallo  stesso 
tipografo  nel  1861. 


—  Poesie  uriche,  illustrate  da  Gio- 
vanni Fornaro.  Roma,  Menicanti,  1843, 
in-8. 

Le  Rime  di  Dante,  sono  precedute  da  altre 
rime  d'antichi  poeti,  i  quali  sono:  Ubaldino 
Ubaldini,  Ciullo  d' Alcamo,  Folcacchiero  dei 
Folcacchieri,  Pier  delle  Vigne,  Guido  Gui- 
nicelli,  S.  Francesco  d'  Assisi,  Federigo  hn- 
peratore.  Brunetto  Latini,  Dante  da  Maiano, 
Bernardo  da  Bologna,  Folgore  da  S.  Gemi- 
niano.  Guido  da  Polenta,  Francesco  da  Bar- 
berino, Fra  Guittone  d'  Arezzo,  Guido  Ca- 
valcanti, Cino  da  Pistoia,  e  Giusto  de' Conti. 

—  Delle  prose  e  poesie  liriche,  il- 
lustrate con  note  di  diversi.  Livorno, 
Fabresi  e  Pergola  e  C,  1850. 

Non  mi  pervenne  questa  ristampa  che  regi- 
stro sull'altrui  fede. 

—  Laude  inedita  in  onore  di  No- 
stra Donna,  con  un  discorso  del  dot- 
tor Anicio  Bonucci,  e  col  facsimile 
del  Codice.  Bologna,  Marsigli  e  Rocchi 
(Società  tip.  Bolognese),  1854,  in-8. 
Di  pagg.  28. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 
11  benemerito  signor  dottor  Anicio  Bonucci  avea 
già  pubblicato  poco  prima  questo  componimento 
per  occasione  particolare,  col  titolo  di  Ave  Ma- 
ria inedita  di  Dante.  Egli  la  trasse  da  un  suo 
Codicetto,  che  l'assegna  a  Dante;  ma  io  sono 
di  parere,  che  egli  al  pari  di  qualunque  buon 
conoscitore,  sia  intimamente  convinto,  questa 
non  essere  al  postutto  opera  di  lui.  La  Laude, 
comincia:  Ave,  tempio  di  Dio  sacrato  e  santo, 
Vergine  altera  itnmaculata  e  pura.  Camera 
degna  del  Spirito  Santo.  Si  ristampò  poscia 
a  Friburgo,  senza  nome  d'Autore,  da  F.  G.  Mo- 
ne in  una  Raccolta  d' Inni  latini  e  volgari 
del  medio  evo;  1853-55;  sopra  la  quale  edizione 
non  troppo  felice,  se  ne  fece  una  ristampa  in 
Modena  nell'  anno  1863,  e  fu  inserita  nella 
Strenna  Modenese.  Anche  il  eh.  signor  Fra- 
ticelli la  ripubblicò  tra  le  Poesie  apocrife  di 
Dante. 

—  CakzoìsE, 2>uhhlicata  da  Sante  Pie- 
ralisi  Bibliotecario  della  Barberinia- 
na.  Roma,  Salvinoci,  1853,  in-8.  Di 
pagg.  20. 

Edizione  non  venale,  eseguita  in  occasione 
d' illustri  nozze.  L'  egregio  editore  nella  Prefa- 
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zione  induce  molto  il  lettore  a  farla  credere 
lavoro  di  Dante:  di  fatto  ella  ha  in  sé  tante 
bellezze,  e  colali  tratti  Danteschi  da  non  met- 
tere in  gran  dubbio  che  non  possa  essere  fat- 
tura del  Divino  Poeta.  Non  trovasi  questa  Can- 
zone però  ammessa  nell'ultima  stampa  che  del 
Canzoniere  di  Dante  testé  si  è  fatta  dall'acuto 
ed  eruditissimo  Fraticelli.  Essa  comincia:  Virtù 
che'l  del  movesti  a  sì  bel  plinto;  Che  pia- 
neta né  stelle  non  avesse  A  dar  difetto,  ma 
coìnpito  bene. 

—  Canzone  inedita  di  dante  alli- 
GHiERi.  Seconda  edizione.  Torino.  Stam- 
peria dell'  Unione  Tip.  Editrice,  1868, 
in-8  picc.  Di  pagg.  14. 

Ediz.  di  soli  50  ess.  per  ordine  numerati  fatta 
in  occasione  delie  nozze  d' una  mia  figliuola, 
per  cura  deli'  esimio  sig.  prof.  comm.  Francesco 
Selmi.  La  Canzone  è  quella  stessa,  migliorata 
neir  interpunzione,  che  il  medesimo  illustre  chi- 
mico e  letterato,  pubblicò  la  prima  volta  alla 
pag.  98  della  Rivista  Coni e^npor anca,  voi.  36, 
Anno  XII.  Comincia:  Era  'n  quel  giorno  che 
r  alta  Reina  ecc.  E  preceduta  da  un'  Epigrafe 
e  da  una  Dedicatoria. 

—  Canzone  nella  quale  si  parla  di 
FIRENZE,  cavata  da  un  antico  libro  dei 
Frati  dello  Zoccolo  di  Firenze. 

Leggesi,  per  la  prima  volta  stampata,  in  nota 
dalla  pag.  38  alla  42  del  libro  intitolato:  Le 
più  belle  pagine  della  Divina  Commedia  ecc. 
per  cura  del  prof.  F.  Berlan  ;  Venezia,  Gri- 
maldo,  1869,  in-8.  Il  Morelli  già  avea  parlato 
di  questo  componimento  attribuito  a  Dante,  nei 
suoi  Codici  Manuscritti  vulgari  della  Libre- 
ria Naniana,  alla  pag.  138;  Venezia,  Zatta, 
1786.  La  Canzone  comincia:  Alcides  veggio  di 
sul  seggio  a  terra  Per  lo  ramarro,  di  pan- 
tera nato,  Onde  mi  par  tornato  II  riso  in 
pianto  alla  sua  dolce  nata.  Si  compone  di  cin- 
que strofe.  Venne  ristampata  dal  Witte  fra  le 
Rime  in  testi  antichi  attribuite  a  Dante,  di 
cui  V.  a  suo  luogo. 

—  KiME,  con  questo  titolo:  rdie  di 

DANTE  ALIGHIERI  E  DI  GIANNOZZO  SAC- 
CHETTI, messe  ora  in  luce  sopra  Co- 
dici Palatini  da  Francesco  Palermo. 
Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  com- 
pagni alla  Galileiana,  1854,  in-4  gr. 
Di  pagg.  cxLii-59. 

Sono    tre    Ballate   attribuite  dall'editore   a 


Dante,  intitolate  l' Atnore,  e  una  Laude  di 
Giunnozzo  Sacchetti,  intitolata  la  Carità.  In- 
torno a  questa  pubblicazione  si  inserì  un  cu- 
rioso articoletto  e  assai  acerbo  e  derisorio  nel 
Giornale  il  Passatempo  ;  ove  fra  le  altre  cose 
dicesi  che  le  Ballate  di  Dante  non  sono  che 
accozzaglie  di  strofe,  messe  assieme  a  caso,  di 
poesie  già  stampate  di  Lapo  Gianni,  di  Jacopo 
Mostacci  e  di  altri.  La  Ballata  di  Gianuozzo 
è  quella  stessa  pubblicata  in  Roma,  alla  tip. 
Salviucci  nel  1856,  in-8,  per  cura  del  Sacerdote 
Filippo  Maria  Mignanti,  che  l' ascrive  non  a 
Giannozzo,  ma  a  Jacopo  Sacchetti;  Comincia: 
Spogliati,  aniìna  mia,  E  vestiti  d'  amore  ecc. 
Nel  susseguente  anno  poi  1858,  dalla  medesima 
stamperia,  uscì  uu  opusculo  del  cav.  Palermo 
risguardante  1'  autenticità  del  codice  usato  per 
r  edizione  delle  dette  Poesie,  e  col  quale  si  di- 
mostra la  ragione  trionfare  per  parte  sua.  L'o- 
puscolo ha  questo  titolo:  Appendice  al  libro 
intitolato  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Gian- 
nozzo Sacchetti,  sulV  autenticità  di  esse  ri- 
me, e  sul  codice  180  Palatino,  scoperto  au- 
tografo del  Petrarca.  Si  riprodussero  per  cura 
dell'  egregio  signor  B.  Veratti  ne'  fascicoli  XVII 
e  XVIII  degli  Opuscoli  religiosi.  Letterari  e 
Morali,  al  Tomo  VI;  Modena,  Eredi  Soliani, 
1859,  in-8.  In  questa  ristampa  le  Ballate  sono 
ragionevolmente  ripartite  con  altro  ordine  dal 
signor  Veratti. 

Queste  Liriche,  e  parte  del  Paradiso,  si  ri- 
stamparono dallo  stesso  cav.  Palermo,  conforme 
in  tutto  alla  grafìa  del  codice,  nel  voi.  2  de'Mss. 
Palatini  da  lui  illustrati;  il  quale  codice  Pa- 
latino, N.  180,  si  ritiene  scritto  di  mano  del  Pe- 
trarca. Stanno  dalla  pag,  599  alla  880.  .adornano 
il  testo  un  ritratto  di  Dante  e  fac-simili. 

—  A  MARIA  VERGINE,  INNO.  Pisa,  fra- 
telli Nistri,  1858,  in-8  gr. 

Opuscolo  pubblicato  per  circostanza.  In  niuu 
luogo  apparisce  il  nome  dell'  editore,  che  io  giu- 
dico essere  stato  il  valentissimo  signor  Crescen- 
tino  Giannini.  Quest'  Inno  si  compone  di  13  ter- 
zine, e  sono  quelle  stesse  che  leggonsi  al  prin- 
cipio del  Canto  XXXIII  del  Paradiso:  Vergine 
Madre,  figlia  dal  tuo  Figlio.  Vi  ha  per  so- 
prappiù  il  brano  corrispondente  dell'  inedito 
Commento  di  Francesco  da  Buti  Pisano. 

Un  SONETTO  che  comincia:  Chi  vuol  star 
sano,  osservi  questa  norma.  Non  mangiar 
senza  voglia,  e  cena  breve  ecc.,  leggesi  nel- 
V Imparziale,  foglio  periodico  che  si  stampava 
a  Faenza;  Anno  III,  distribuzione  XXIV,  N.  95, 
a  pag.  186;  e  fu  pubblicato  dal  eh.  signor  cav. 
Salvatore  Betti  secondo  un  codice  Vaticano,  che 
lo  attribuisce  a  Dante. 
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Una  CANZONE  che  comincia:  Voglioso  e  vago 
a  novellar  d'  amore,  assegnata  da  un  codice 
della  R.  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna 
a  Dante,  si  stampò  a  pag.  35  e  segg.  della  No- 
vella in  ottava  rima:  Il  rnarchese  dì  Saluzzo 
e  la  Griselda  ecc.;  Bologna,  Gaetano  Roma- 
gnoli, 1362,  in-16.  Questa  Canzone  si  era  già 
stampata  col  nome  di  Bartolomeo  Monaceschi, 
a  pag.  289  del  dxtalogo  de'  codici  mss.  della 
Biblioteca  Riccardiana:  offre  varietà  di  le- 
zione, talvolta  in  meglio,  talaltra  in  peggio:  il 
Monaceschi  appartiene  al  secolo  XV.  Nel  Ca- 
talogo de'  Mss.  posseduti  dal  principe  Baldas- 
sarre Boncompagni,  s'inserì  pure  un  Sonetto 
attribuito  a  Dante;  Roma,  1862. 

—  Sonetto  e  canzone. 

Si  stamparono  dall'  erudito  signor  cav.  prof. 
Francesco  Selmi  a  pag.  98  e  segg.  della  Rivi- 
sta Conteynporanea,  voi.  36,  anno  XII.  La  Can- 
zone che  comincia:  Era'n  quel  giorno  ecc., 
crediamo  inedita.  Nacque  Dante  in  Firenze  nel 
1265,  e  mori  esule  in  Ravenna  a  di  14  settem- 
bre del  1321. 

Diverse  Rime  trovansi  pur  di  Dante  inserite 
in  molti  volumi,  tra'  quali  è  da  osservarsi  in 
Canzoni  di  Dante,  Madrigali  del  detto  ecc. 
E  in  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ecc.  E  in  Equicola,  Introdut- 
tione  ecc.;  Venetia,  per  Sigismondo  Bordogna, 
1555,  in-4.  E  in  Topica  Poetica  di  M.  Gio.  An- 
drea Gillo;  Venetia,  Gobbi,  1580,  in-8.  E  tra  le 
Rime  toscane  di  Cino  da  Pistoia;  Venetia, 
Imberti,  1589,  alle  pagg.  109,  110,  121.  E  in 
Poeti  antichi  raccolti  da  monsig.  L.  Allacci. 
E  in  Castelvetro,  Sposizione  al  Sonetto  158 
del  Petrarca,  P.  1;  Basilea,  1582.  E  in  Sanso- 
vino,  Venezia  descritta  ;  Venezia,  Corti,  1663, 
pag.  124.  E  nella  Raccolta  di  antiche  rime  to- 
scane statnpate  dopo  la  Bella  Mano  di  Giu- 
sto de'  Conti.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Lami,  Catalogiis  Codicum 
Biblioth.  Riccard.;  Lihurni,  1756,  in-f.,  è  una 
graziosa  Novelletta  attribuita  a  Dante,  che  sta 
a  pag.  22,  di  cui  V.  anche  ne'  disvariati  Jìi- 
dicii  d'  Am.ore.  E  nel  voi.  XIII,  pag.  118,  delle 
Deiiciae  Eruditoriim  del  Lami.  E  nella  Ori- 
gine della  Poesia  rimata  del  Barbieri;  Mo- 
dena, 1790.  E  nel  Neu  Montly  Magazine  (1822) 
in  un  articolo  di  Ugo  Foscolo.  E  a  f .  124  delle 
Rvne  edite  ed  inedite  di  Guido  Cavalcanti. 
E  in  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E  ne^  Li- 
rici del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  nel 
Giornale  Arcadico,  voi.  15,  anno  1822,  pag.  85. 
E  in  Pert  icari,  Opere  ;  Lugo,  Melandri,  1822-23, 


voli.  3,  in-8.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  se- 
condo  e  terzo  ecc.  E  neW  Antologia  di  Fi- 
renze, fase,  settembre,  pag.  41, 1826.  E  in  Witte, 
Annali  di  letteratura  viennese,  1828.  E  nel 
Bruce-Whyte,  Histoire  des  langues  romanes  ; 
Paris,  1841,  tom.  3,  in-8,  al  voi.  3,  pag.  284-285. 
E  in  Chavin  de  Malan,  Storia  di  San  Fran- 
cesco; Pi-ato,  Pontecchi,  1846,  in-8,  (alle  note). 
E  nel  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d' Ita- 
lia; Firenze,  Poligrafia  Italiana,  1846,  in-8.  E  fra 
le  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 
E  ne' Ricordi  filologici  ecc.;  Pistoia,  Cino,  1847, 
in-8,  al  num.  18.  E  in  Etruria,  Giornale  let- 
terario toscano;  Firenze,  1850-51,  voli.  2,  ia-8. 
E  tra  le  Rime  e  Prose  del  buon  secolo.  E  nel 
Giornale  del  Centenario  di  Dante,  Firenze, 
tipog.  Galileiana,  1865,  alle  pagg.  274  e  313. 
Un  Sonetto  di  Dante  a  Guido  Cavalcanti  e  a 
Lapo  Gianni  si  riprodusse  dal  dott.  Giusto  Grion 
nella  Prefazione  al  Mare  amoroso  di  Brunet- 
to Latini;  ed  un  altro,  colla  Lettera  a  Guido 
da  Polenta  abbiamo  alle  pagg.  75  e  77  del  li- 
bro intitolato  Dante,  raccolta  di  Agostino  Pa- 
lesa da  Padova;  Trieste,  Tipografia  del  LLoyd 
Austriaco,  1865,  in-8;  come  altresì  vi  stanno 
Due  Sonetti,  già  pubblicati  da  Adamo  Rossi. 
È  pure  un  altro  Sonetto  di  Dante  nell' ^/6o 
Dantesco  Mantovano;  Mantova,  Luigi  Segna, 
1865,  in-8.  Un  Sonetto  e  una  Canzone  inediti 
stanno  in  Rime  inedite  d'ogni  secolo,  di  cui 
V.  a  suo  luogo;  e  in  Rime  inedite  di  quattro 
poeti;  e  in  Carducci  Giosuè,  Studi  letterari; 
Livorno,  Vigo,  1874.  Due  Madrigali  leggonsi 
nel  Libro  IV  della  raccolta  Cantilene  e  Ballate 
ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di  Giosuè 
Carducci;  ed  un  Sonetto  a  Messer  Bosone,  alla 
pag.  XXX  della  Letteratura  e  Filosofia  di  Pa- 
squale Garofolo;  Napoli,  Ferrante,  1872.  E  due 
Sonetti  stanno  in  Rime  inedite  tratte  dal  Can- 
zoniere Vaticano  3214.  Ed  un  Sonetto,  che 
comincia:  Chi  guarderà  giammai  senza  pau- 
ra si  ristampò  dal  prof.  Giannini  per  nozze,  in 
Ferrara  nel  1877,  in  num.  di  soli  60  ess.  in  f. 
V.  E  diverse  Rime  stanno  nel  Propugnatore, 
anno  X;  e  in  Canzoniere  Chisiano;  eìn'RXme 
dei  secoli  XIII  e  XIV,  edite  da  Giosuè  Carducci. 

DANTE  da  Maiano,  Kime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc.  E  in 
Castelvetro,  Sposizione  al  Sonetto  110  del 
Petrarca  (Parte  prima);  Basilea.  1582.  E  in 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in 
Barbieri,  Poesia  Rimata;  Modena,  1790.  E  in 
Poeti  del  p>rimo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E  nei 
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Lirici  del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  in 
Perticavi,  Aìnor  patrio  di  Dante,  parte  II; 
Lugo,  Melandri,  1822,  in-8.  E  in  Tommaseo, 
Perticuri  confutato  da  Dante;  Milano,  Son- 
zogno,  1825,  in-8.  E  nel  Manuale  della  Lette- 
ratz'.ra  ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci, 
ediz.  1^  e  2=1.  E  nel  Bruce  Whyte,  Histoire 
des  langues  romani es  ;  Paris,  1841,  voli.  3,  in-8, 
alle  pagg.  168  e  170  del  voi.  terzo.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  fra 
le  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 
E  in  Garrotc,  The  Earty  ecc.;  Florence,  Le 
Monnier,  1846.  Fioriva  Dante  verso  il  1280.  E  in 
Sorio,  Prosodia  antica;  Venezia,  Antoneili, 
1858. 

DATI,  Goro,  Istoria  di  firexze  dal 
1380  AL  1405.  Firenze,  Manni,  1735, 
in-4.  Di  pagg.  xx-148.  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  a  cura  dell'  erudito  sig.  Giuseppe 
Bianchiui  da  Prato,  che  la  corredò  di  una  ra- 
gionata Prefazione  e  di  opportune  Annotazioni. 
Vi  si  narra  in  dilettevole  guisa  la  guerra  che 
i  fiorentini  mossero  ai  Visconti.  Sebbene  citata 
dai  sigg.  Accademici  della  Crusca,  pure  i  buon- 
gustai in  lingua  non  la  tengon  in  grado:  dal 
lato  della  storia  non  è  da  trascurar.si  ed  otTre 
qualche  importanza. 

—  Novelle  di  goro  di  stagio  dati 
intorno  a  messer  Bernabò  Visconti 
duca  di  Bfilano.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnaui,  1877,  in-8.  Di  pagg.  32. 

Edizione  graziosissima,  colle  iniziali  colorate, 
di  soli  cento  esemplari  per  ordine  numerati  in 
carta  grave  liona,  quattro  in  pergamena,  uno 
in  carta  inglese,  uno  in  carta  reale  bianca  di 
Fabriano  ed  un  altro  pure  in  carta  di  Fabriano, 
ma  colorata.  N'ebbe  cura  l'egregio  sig.  cav. 
Giovanni  Papanti,  il  quale  trasse  quattro  di  que- 
ste Novelle  dalla  sopraccitata  Storia  di  Fi- 
renze, e  la  quinta,  fin  qui  inedita,  da  un  cod. 
Marucelliano  C.62,  serbandone  scrupulosamente 
la  grafia,  e  portando  dell'  altre  le  varianti  che 
offre  il  codice. 

—  La  spera  di  goro  d.^ti,  in  ottava 
rima,  in  fogl. 

Edizione  senza  luogo,  né  data;  senza  numeri, 
né  richiami,  né  segnature,  composta  di  18  carte, 
e  che  sembra  ignota  ai  bibliografi.  Essa  è  stam- 
pata in  carattere  rotondo,  e  a  quel  che  pare, 
secondo  che  opina  il  prof.  Libri,  dal  cui  Cata- 
logo ho  tratta  questa  indicazione,  verso  il  1470. 
Ogni  pagina  ha  quattro  stanze;  ed  è  a  creder.si 
la  più  antica  delle  seguenti. 


—  La  stessa,  senza  veruna  nota  ti- 
pografica. in-4. 

Il  prefato  signor  prof.  Libri  giudica  questa 
edizione  posteriore  alla  sopraccitata.  Essa  ci 
viene  descritta  nel  Manuel,  agli  articoli  Spera 
e  Trattato. 

—  La  sfera  in  ottava  rima.  Firenze, 
nel  Monastero  di  Ripoli  (  1480  o  circa), 
in-8  gr.  EDIZ.  CRUS. 

Rarissima:  quivi  appellasi  Leonardo  di 
Goro  Dati. 

—  La  stessa,  1478,  in-4. 

Anche  di  questa  ristampa  fa  menzione  il  prof. 
Libri  neir  indicato  CafaZo^'o,  asserendo  che  ella 
si  trova  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi.  Si 
ristampò  in  Firenze,  1482,  in-4.  Ed  ivi,  ad  in- 
stanza del  Pacini,  1513,  in-4.  Ed  ivi  ancora, 
colla  giunta  di  Gio.  Maria  da  Colle  Dome- 
nicano. 1514,  in-4.  E  Milano,  Risei,  1518,  in-4: 
citasi  da.]V Haytn.  E  Venezia,  1.5.34,  in-4. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  la 
SFERA,  libri  quattro  in  ottava  rima, 
scritti  nel  secolo  XIV.  da  f.  Leonardo 
di  Stagio  Dati  ecc.  Firenze,  Molini, 
MDCCCLIX,  in-8.  A  due  colonne,  di 
f.  72  numer.  e  4  non  num. 

Oltre  l'annunziato  poemetto  stanno  anche  in 
questa  edizione  ia  Nuova  Sfera,  pure  iu  ottava 
rima,  di  f.  Gio.  M.  Tolosani  da  Colle,  escita  già 
in  luce  in  Firenze  nel  1514,  e  l' America  di 
Raffaello  Gualterotti,  premessevi  le  notizie  di 
essi  scrittori  e  di  Reggio  Fiorentino,  non  meno 
che  di  altri  Astronomi  toscani.  L'Editore  signor 
avv.  Gustavo  Galletti  intende  di  comprovare, 
che  la  Sfera,  non  di  Goro,  ma  di  fra  Leonardo 
di  Stàggio  è  opera.  Vuoisi  avvertire,  che  oltre 
gli  opuscoli  accennati,  stanno  anche  in  fine, 
senza  numerazione:  La  Violetta,  poema  far- 
fallino; Il  Galeazzo,  poema  grossolano,  prin- 
cipio di  poemetti  giocosi  di  Raffaello  Gual- 
terotti: ma  coteste  le  son  cose  che  non  fanno 
all'  uopo  nostro,  perchè  non  attinenti  ai  secoU 
XIII  e  XIV. 

—  La  stessa.  Roma,  tipografìa  delle 
Scienze  matematiche  e  fìsiche,  1863, 
in-4.  Di  pagg.  38.  ediz.  crus. 

Ristampa  altresì  eseguita  per  cura  dell'  avv. 
Gustavo  Galletti,  il  quale  pose  in  fine  1'  aggiunta 
di  fra  Giovanni  Maria  Tolosani  da  Colle. 
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—  Il  libro  segreto  di  Gregorio  pati 
puhhlicato  a  cura  di  Carlo  Gargioìli. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
{Regia  Tipografìa),  1869,  in-16.  Di 
pagg.  120. 

Edizione  di  ess.  202  per  ordine  numerati, 
de'  quali  due  in  f.  di-8  in  carta  grave  liona,  e 
più  sei  in  diverse  carte  colorate.  Cotesto  Libro 
Segreto,  che  contiene  \e  Ricordanze  dìnegozu 
domestici  e  di  mercatanzie,  fu  trascritto  fedel- 
mente e  pubblicato  secondo  l'autografo  che  si 
conservava  nella  Palatina  di  Firenze,  passato 
quindi  nella  Nazionale  della  medesima  città.  Si 
giovò  di  esse  1'  ab.  Francesco  Fontani  nel  com- 
pilare le  Memorie  sulla  vita  di  Carlo  Ruberto 
Dati,  riportandone  anche  all'  occorrenza  pa- 
recchi brani,  e  ne  parlò  eziandio  il  cav.  Fran- 
cesco Palermo  aLÌV  Illustrazioni  dei  Mano- 
scritti Palatini  nel  volume  primo.  Furono  co- 
minciate a  scrivere  nel  1384  e  compiute  nel  1428: 
sono  dettate  con  mirabile  disinvoltura  e  con 
mezzana  eleganza  e  purità  di  favella. 

Non  dovrebbesi  a  tutto  rigore  registrare  fra 
gli  scrittori  del  trecento  Goro  Dati,  che  mori 
nel  1455,  checché  se  ne  dicano  il  Poccianti  e  il 
Negri;  ma  avuto  riguardo  che  egli  nacque  e 
visse  la  maggior  parto  degli  anni  suoi  nel  se- 
colo XIV,  non  ho  creduto  disacconcio  il  dargli 
luogo. 

DAVANZATI.  Chiaro,  vi  sonetti  ine- 
diti di  chiaro  dayanzati.  Poeta  del  se- 
colo decimoterzo.  Pisa,  Tipografia  Ni- 
stri,  1872,  in-8.  Di  pagg.  12  non  niim. 
con  due  carte  bianche,  una  in  principio 
r  altra  in  fine. 

Si  pubblicarono  dall'  egregio  signor  Edoardo 
Zabban  nell'occasione  che  la  sorella  sua  Ermi- 
nia, andava  moglie  al  signor  Cavalieri.  I  So- 
netti, secondo  che  apprendiamo  da  una  lettera 
dedicatoria  indiritta  alla  sposa,  furono  tratti 
da  un  antico  codice,  che  del  Davanzali  e  di 
altri  del  suo  tempo  (forse  dal  cod.  Vaticano 
3214)  contiene  copiosissime  riìne.  Non  si  leg- 
gono tra  gli  altri  già  pubblicati  in  diverse  rac- 
colte d'  antichi  rimatori  italiani,  di  cui  vedi  qui 
appresso.  Il  primo  comincia:  La  spene  e  lo  de- 
sìo e 'l  pensamento.  11  secondo:  Guardando, 
bella,  il  vostro  allegro  viso.  Il  terzo:  Gentil 
ìnia  donna,  saggia  ed  avenante.  Il  quarto: 
Così  gioioso  e  gajo  è  lo  mio  core.  Il  quinto: 
Va,  mio  sonetto,  e  sai  con  cui  ragiona.  Il 
sesto:    Tutte  le  pene  ch'io  giammai  portai. 

—  Sonetti  inediti  di  chiaro  dayan- 


zati E  d'altri    rimatori    del   SEC.  XIII. 

Bologna,  Tipografia  Fava  e  Garagnani, 
1873,  in^8.  Di  pagg.  24. 

A'enti  sono  i  Sonetti,  de' quali  quattordici  ap- 
partengono a  Chiaro  Davanzati,  tre  a  Maestro 
Franciesco,  uno  a  Maestro  Rinuccino,  e  due  a 
Giano.  Vi  precede  una  breve  Avvertenza  del- 
l'editore, prof.  cav.  Alessandro  d'Ancona,  il 
quale  dice  d'aver  tratto  cotesti  Sonetti  dal  co- 
dice Vaticano  3793.  S' impressero  dalla  pagina 
352  alla  371,  anno  VI,  parte  prima,  dei  Propu- 
gnatore, donde  se  ne  tirarono  a  parte  soli  30 
esemplari.  Il  Sonetto  IV  era  stato  da  me  pub- 
blicato tra  i  Sonetti  d' Incerti  Autori  dei  se- 
coli XIII e  XIV;  Bologna,  Fava  e  Garagnani, 
1864.  A  compimento  di  questa  raccolta  non  deve 
mancare  un  foglio  di  Osservazioni  Critiche 
edite  pur  nel  Propugni atore,  dalla  pag.  52  alla 
68,  anno  VII,  parte  prima,  donde  se  ne  impres- 
sero 30  ess.  a  parte. 

Rime  del  Davanzati  sono  inserite  nella  rac- 
colta: Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ecc.  E  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia,  ecc.  ;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI  in-4.  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  nel  Saggio  di  rime 
illustri  inedite  del  secolo  XIII  ecc.  E  nel 
Giornale  Arcadico,  voi.  75,  1840,  pag.  357. 
E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  E  in  Cantù,  Storia  Universale,  a  pa- 
gina 1293,  voi.  Ili;  Torino,  Pomba  e  comp.  1851, 
in-8.  E  nel  Manuale  del  primo  secolo  della 
letteratura  ecc.  del  prof .  Vincenzio  Nanmicci 
edizione  seconda,  con  aggiunte. 

DAVANZATI,  Matteo.  V.  in  rela- 
zione fatta  dagli  Ambasciatori  de'  Fio- 
rentini ecc. 

DECIMA  (della),  e  di  varie  altre 

gravezze  imposte  dal  comune  di  FIRENZE 

ecc.  Lisbona  e  Lucca  {ma  Firenze), 
1765-66,  voli.  IV.  in-4. 

In  quest'  Opera,  che  tratta  anche  della  Mo- 
neta e  della  Mercatura  de'  Fiorentini  sin  al 
secolo  XVI,  si  sono  fatti  pubblici  due  Codici, 
uno  di  Francesco  Balducci  Pegolotti  del  secolo 
XIV;  l'altro  di  Gio.  da  Uzzano  del  secolo  XV: 
ed  in  oltre  vari  Privilegii,  Bandi  ecc.  tolti  da 
antiche  cronache  mss.,  ed  alcuni  Capitoli  di 
una  Cronaca  di  Benedetto  Dei;  operette  tutte 
che  fornir  possono  buone  voci  proprie  del  com- 
mercio, delle  arti  e  de'  mestieri.  Gio.  Francesco 
Pagnini   del   Ventura  Volterrano,   fu  il  racco- 


361 


DEI  —  DELIZIE 


362 


glitore  di  questi  Dociitnenti,  ed  &nche  l'autore 
della  materia  contenuta  ne'  volumi  I  e  II,  come 
non  meno  del  dotto  Discorso,  che  in  luogo  di 
Prefazione,  leggesi  al  fine  del  voi.  IV.  (G).  11 
Capitolo  Vili  di  Francesco  Balducci  Pegolotti 
fu  inserito  da  Lodovico  Sauii,  dalla  pag.  230 
alla  258,  voi,  II,  nel  libro  Bella  Colonia  dei 
Genovesi  in  Galata;  voli.  2,  in-8;  Torino,  Man- 
zorati  e  Vercellotti,  1831. 

DEI,  0  di  Beo,  Alberto,  Sonetto. 

Leggesi  a  f.  176-77  del  Catalogo  dei  testi 
a  penna  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV  che  si 
conservano  nella  Pubblica  Biblioteca  di  Sie- 
na; il  quale  sta  dopo  i  Capitoli  dei  Discipli- 
nati; Siena,  Porri,  1818,  in-8. 

DEI,  Andrea,  cronaca  sanese,  conti- 
nuata   DA    ANGELO    DI    TURA,    dall'  anilO 

1186  al  1352. 

Fu  inserita  dal  Muratori  nel  suo  Rerum 
Italicarum  Scriptores,  al  voi.  XV.  Fioriva 
nel  1340. 

DEI,  Benedetto,  Cronaca.  Y.  in  DE- 
CIMA (della)  ecc. 

DEL  Bene,   Dora,   Cinque   lettere. 

Leggonsi  in  Lettere  alcune  familiari  del 
secolo  XIV,  pubblicate  da  Pietro  Dazzi,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

DEL  Bene,  Senniiccio.   Epistola  di 

SENNUCCIO  DEL  BENE  SULL'  INCORONAZIONE 

DEL  PETRARCA  ridotta  a  miglior  lezione. 
Roma,  Tip.  Salviucci.  1874,  in-4.  Di 
pagg.  27. 

È  una  delle  125  pubblicazioni  fatte  in  onore 
del  Petrarca  nell'occasione  del  V  Centenario, 
che  registrasi  nella  Bibliographie  du  Cente- 
naire;  Aix,  Typ.  V.  Remondet-Aubin,  1875, 
in-8.  Non  vidi  sin  qui  cotesto  libriccino,  il  cui 
breve  ragguaglio  trassi  dalla  Bibliografia  sud- 
detta, donde  altresì  apprendiamo,  che  se  ne  im- 
pressero cinquanta  soli  esemplari  numerati.  Ci- 
tasi eziandio  dal  Ferrazzi  nella  sua  eruditissima 
opera  la  Bibliografia  Petrarchesca  (pag.  19), 
ove  però  si  riporta  la  tiratura  degli  esemplari 
a  54.  Non  è  veramente  di  Sennuccio  del  Bene 
quest'opuscolo  in  prosa,  ma  bensì  del  can.  Gi- 
rolamo Mercatelii  padovano,  che  il  dette  fuori 
in  Padova  nel  1549,  in-8,  donde  se  ne  fecero  di- 
verse altre  edizioni  appresso;  delle  quali  la  pri- 
ma in  Padova  dal  Fabriano  nel  1549,  in-8.  È  con 
tutto  ciò  assai  strano,  che  Antoufrancesco  Doni, 


celebre  letterato  del  sec.  XVI,  tenesse  questa 
ciancia  per  opera  originale  di  Sennuccio,  come 
possiamo  argomentare  da  una  sua  lettera  a 
Francesco  Revesla  delli  20  Marzo  \'A~  {Doni, 
Lettere;  In  Fiorenza,  MDXLVII,  al  voi.  2, 
car.  61  recto). 

Rime  di  Sennuccio  del  Bene  stanno  nella 
Raccolta  di  antiche  Rime  di  diversi  Toscani, 
posta  dopo  la  Bella  mano  di  Giusto  de'  Conti. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 
E  in  Petrarca,  Rime  estratte  da  un  suo  origi- 
nale. E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  tosca- 
ne. E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo 
ecc.  E  neW  Antologia  di  Firenze,  N.  60,  set- 
tembre 1826.  E  nel  Giornale  Arcadico,  al  voi. 
13.  anno  1822,  pag.  99.  E  nei  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo,  ecc.  E  nelle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori.  E  in  Gino 
da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
in-32.  Trovansi  pure  Rime  di  Sennuccio  in  al- 
cune antiche  e  moderne  edizioni  del  Canzo- 
niere del  Petrarca.  E  in  Cantilene  e  Ballate 
ecc.  nei  secoli  XIII e  XIV.  E  in  Pietosa  Fonte 
di  Zenone  da  Pistoia.  Una  Lettera  di  Sennuc- 
cio, ma  senza  dubbio  apocrifa,  abbiamo  nel  Pe- 
trarchista di  Ercole  Giovannini ;  si  finge  in- 
diritta a  Can  della  Scala. 

DELIBERAZIONE  del  consiglio  ge- 
nerale DELLA  CAMPANA  DI  SIENA  delli  22 

settembre  del  1253.  V.  in  Lettere  vol- 
gari del  secolo  XIIL 

DELIBERAZIONI  della  comp.agnia 

DI   S.  MARIA   DELLA  MISERICORDIA. 

Trovansi  a  pag.  903,  della  Storia  degli  Sta- 
bilimenti di  Beneficenza  ecc.  della  città  di 
Firenze,  scritta  da  Litigi  Passerini.  Firenze, 
Le  Mounier,  1853,  in-8. 

DELIZIE  DEGLI  ERUDITI  TOSCANI  rac- 
colte dal  P.  Idelfonso  di  S.  Luigi.  Fi- 
renze, Cambiagi,  1770-89.  voli.  XXV, 
in-8. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  I  to- 
mi I  e  II  contengono  le  Opere  Toscane  di  Fra 
Girolamo  da  Siena.  I  tomi  III,  IV,  V  e  VI,  il 
Centiloqui  di  Antonio  Piccai.  I  tomi  VII  sino 
al  XVII  inclus.,  V  Istoria  di  Marchionne  di 
Coppo  Stefani.  Il  tomo  XVIII,  le  Cronache 
Fiorentine  di  ser  Naddo  da  Montecatini  e 
di  Iacopo  Salviati.  Il  tomo  XIX,  le  Cronache 
di  Giovanni  di  Iacopo  e  Lionardo  di  Lorenzo 
Morelli.  I  tomi   XX   sino  al  XXIII   inclus.,  le 
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Istorie  di  Giovanni  Cambi.  Il  tomo  XXIV  è 
formato  da  un'  Appendice  al  tomo  antecedente, 
la  qual  suol  mancare  in  vari  esemplari,  ed  è 
intitolata:  Del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
Cronica  scritta  dal senat.  Gherardo  Bartolini 
Salitnbeni,  colla  Storia  genealogica  di  questa 
illustre  casata  ecc.  h"  Indice  generale  forma 
il  tomo  XXV.  Di  ciascun  opera  di  questa  rac- 
colta si  ti'ovano  esemplari  a  parte. 

DELLA  GENGA  (Lionora  de'  Conti) 
da  Fabriano.  Eime. 

Sono  inserite  nella  Topica  Poetica  di  M.  Gio. 
Andrea  Gilio,  Venetia,  Gobbi,  1580,  in-8.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc., 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,_  iu-4.  E  nei 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

DELLA   TOSA,   Nicolò,  Fiorentino, 

KiME. 

Si  leggono  le  poche  Rime  di  costui  neW  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.  di  Gio.  Mario 
Crescimbeni  ;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4. 

DELLA  TOSA,  Simone.  Annali.  V.  in 
CRONLCHETTE  ANTICHE. 

DELLO,  Bianco  di  Bucarello,  Rime. 

Leggonsi  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nanniicci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte. 


DELLO  da  Signa.  Rime. 

Trovansi  in  Cresciììibeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  ne"  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prò f.  Vincenzio  Nannucci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte.  E  in  Rime  inedite  tratte 
dal  Canzoniere   Vaticano  3214. 

DEMOSTENE,  epistola  mandata  ad 
Alessandro  Re  Macedo. 

È  inserita  a  pag.  76  de"  Testi  di  lingua  ine- 
diti ecc.  Roma,  de  Romanis.  1816,  in-8.  Comin- 
cia: Non  ha  alcuna  cosa,  Re  Alessandro,  la 
forticna  tua  maggiore,  o  veramente  inigliore 
la  natura  tua,  che  tu  voglia  e  possa  conser- 
vare più  uomini,  ecc.  Dal  manoscritto,  donde 
1'  erudito  editore,  sig.  Guglielmo  Manzi,  trasse 
questa  Epistola,  rilevasi  che  volgarizzatore   di 


essa  fu  ser  Brunetto  Latini.  Si  riprodusse  con 
correzioni,  per  cura  del  eh.  signor  prof.  Sal- 
vator Betti,  nel  Giornale  Arcadico,  voi.  123, 
anno  1851,  a  pag.  236  e  segg. 

DESCRIZIONE  de' dieci  comanda- 
menti. V.  in  CAVALCA,  fra  Domeni- 
co, TRATTATO   DELLA  PAZIENZA. 

DESCRIZIONE  del  giudizio  univee-' 
SALE  fatta  nel  buon  secolo  della  lingua 
e  ora  messa  in  prima  luce  da  Fran- 
cesco Zamhrini.  Bologna,  tip.  delle 
Scienze,  1859,  iu-8.  Di  carte  8  non 
numerate. 

S'inserì  nel  Giornale  V  Eccitamento,  e  sene 
impressero  a  parte  20  soli  esemplari  in  carta 
forte  e  sei  in  carta  comune.  Si  compone  di  pa- 
gine 16  non  numerale,  delle  quali  una  porta  il 
frontispizio  seguente:  Raccolta  di  tutti  gli  Opu- 
scoli ecc.,  di  cui  V.  in  RACCOLTA.  Alla  pa- 
gina 3  segue  V Indice  di  tutta  la  Raccolta; 
e  alla  pag.  5  il  frontispizio  della  Descrizione. 

DETTI  DI  FILOSOFI  E  RICETTE  DEL  SE- 
COLO XIV.  In  Livorno,  pei  tipi  di  Fran. 
Vigo,  1870,  in-32.  Di  pagg.  vi-16. 

Nitidissimo  e  grazioso  libriccino,  che  fa  pro- 
prio onore  al  valente  tipografo  sig.  Vigo.  E  pre- 
ceduto  da  una   briosa  lettera  dedicatoria  alla 
Nobil  Giovane,  Signora  Arghiró  Maurogor- 
dato  (sic)  sottoscritta  da  Emanuele  P.  Rodo- 
canacchi  (sic),  in  cui    dice   d'aver   trascritto 
queste  scritturine  da  iin  quinternuccio  d'  an- 
tiche carte,  con  sopra  queste  cifre  'misterio- 
se: Cod.  Rice.  2224,  e  che  per  consiglio  di  certo 
maestro  suo,  che  si  piace  tanto  di  sim.ili  anti- 
caglie, ora  pone  in  luce  sulla  credenza  eh' e'  pos- 
sono  appartenere    a    Sere  Zucchero   Benciven- 
ni.    Il   maestro   crediamo    cou    buone    ragioni 
fosse  l'illustre  filologo  prof.  Ottaviano  Targioni- 
Tozzetti.  I  Detti  non  sono  che  cinque  e  le  Ri- 
cette 14,  tutte  risguardanti  le   Virtù  del  Ra- 
merino,  delle  quali   Virtù  è  a  vedersi  in  Trat- 
tato delle  Virtù  del  Ramerino.  Sui  riguardi, 
alla  copertina,  da  capo  e  a  fine,  dell'opuscolo: 
Due    Sonetti    inediti    del   Pistoja:   Ferrara, 
1869,  Tipi  Bresciani,  in-8;   furono    capricciosa- 
mente impresse  Ricette  e  Orazioni  tratte  dal 
sudd.  cod.  Riccard.  2224,  e  da  un  altro  pur  Ric- 
card.  2169.  Ricetta  a  purgare  le  ferite  —  Alle 
scrofole  — •  Ad  ogni  dolore  —  Ad  ogni  morso 
—  Orazione   di  santo   Agostino  —  A  rista- 
gnare   il   sangue  —  Al  dolore   de'  denti  — 
Polvere  del  maestro  Taddeo  da  Bologna.  Pub- 
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blicazioncella  altresì  appartenente  al  prof.  Ot- 
taviano Targioni-Tozzetii.  —  Edizione  di  soli 
60  esemplari.  Circa  molte  antiche  e  strane  ri- 
cette è  a  vedersi  eziandio  iu  VBBIE,  Ciancioni 
e  Ciarpe  del  secolo  XIV. 

DETTI  DI  s.\NTT.  V.  in  fiori  a  una 

SPOSA. 

DEVOZIONI  (Due  antiche)  italiane. 
(Imola,  Tipografia  Galeati,  1874),  iu-8. 

È  un  estratto  dalla  Rivista  di  Filologia  Ro- 
manza, voi.  lì.  Sono  come  due  Rappresenta- 
zio7ii  sacre  riferibili  alla  prima  metà  del  se- 
colo XIV,  delle  quali  il  Palermo  ragionò  nel 
suo  Catalogo  de'  codici  della  Palatina  di  Fi- 
renze, da  cui  esse  furoa  trn.tte  e  pubblicate  dal 
Prof.  Cav.  Alessandro  d' Ancona,  premessavi 
una  sua  bella  Prefazione.  Coleste  Devozioni 
in  Dialogo  riguardano  il  Giovedì  e  Venerdì  san- 
to. V'interloquiscono  il  Cristo,  la  Maddalena, 
Maria  Vergine,  Giuda,  Marta  e  V  Angelo  nel 
primo;  nel  secondo:  Cristo,  Giovanni,  la  Mad- 
dalena, Maria,  il  Ladrone,  ecc.  ecc.  E  singolaris- 
simo documento  di  que' tempi,  che  indica  i  pri- 
mi germi  delle  sacre  Rappresentazioni  e  che 
merita  d' essere  dagli  studiosi  considerato. 

DIALOGO  FRA  LELIO    ALBANO    GCC.    E 

CATONE  MAGNO.  V.  in  MISCELLANEA 
pubblicata  nell'  occasione  delle  nozze 
Eiccomauni-Landi. 

DIARIO  d'  Anonimo  Fiorentino  dal- 
l' anno  1358  al  1389. 

Fa  parte  del  voi.  VI  dei  Docttmeitti  di  Sto- 
ria italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Depu- 
tazione sur/li  Studii  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  di  Toscana,  deW  Umbria  e  delle 
Marche,  che  ha  questo  titolo:  Cronache  dei 
SECOLI  xm  E  XIV.  —  Annales  Ptolomaei  Lit- 
censis,  Sanzanome  iudicis  gesta  Fiorentino- 
rum,  Diario  di  Ser  Giovanni  di  Lemmo  da 
Comugnori,  Diario  d'  Anonimo  Fiorentino, 
Chronicon  Tolosani  Canonici  Fuventini:  Vo- 
lume unico.  In  Firenze,  coi  Tipi  di  M.  Cellini 
e  C.  alla  Galileiana,  1876,  in-4,  grande.  Di  carte 
4  non  numerate  e  pagg.  816  numm.  n  giuntavi 
la  Tavola  del  volutne  colla  pagina  verso  bianca. 

Il  Diario  d'  Anonimo,  che  è  il  solo  in  vol- 
gare, sta  dalla  pag.  203  alla  481.  È  preceduto 
da  una  lunga  ed  erudita  Prefazione,  divisa  in 
nove  Capitali,  che  si  toglie  dalla  pag.  209  e  va 
sino  alla  292.  L'illustre  editore,  sig.  cav.  Ales- 
sandro Gherardi,  che  ne  avea  già  dato  fuori 
una  parte    nell'  Archivio    Storico    Italiano,  lo 


corredò  di  molte  note  erudite,  storiche,  filolo- 
giche e  critiche.  Il  Diario  comincia  dall'an- 
no 1358  e  finisce  a  di  6  febbraio  del  1388.  È  di 
molta  importanza  e  pel  candore  della  lingua 
e  per  le  cose  narrate,  dandoci  buona  messe 
ad  illustrazione  d'  altre  Cronache  fiorentine  già 
pubblicate  e  nuovi  documenti,  fino  alla  Guerra 
degli  Otto  Santi.  Alla  pag.  315  e  segg.  leggesi 
un  Canto  storico  iu  40  ottave,  che  comincia: 
0  Salvadore,  o  divina  giustizia.  E  alle  pa- 
gine 350-51  un  Sonetto  con  cui  invoca  la  Pace, 
con  questo  capoverso:  Pacie,  per  Dio,  né  mai 
altro  che  pacie.  In  fine  al  volume  stanno  assai 
documenti  in  latino  e  in  volgare  tratti  dal  Re- 
gio Archivio  di  Stato  in  Firenze:  i  volgari 
registreremo  tutti  ai  loro  rispettivi  luoghi. 

DICERIA  FATTA  PER  UNO  FIORENTINO, 
POI  CHE'l  duca  d' ATENE  GUALTIERI  PRESE 
LA   SIGNORIA    DI    FIRENZE. 

Sta  in  Opuscoli  quattro  inediti  del  secolo 
XIV  pubblicati  a  cura  dell' ab.  Antonio  Ceruti, 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

DICHIARAZIONE  della  signoria  di 
FIRENZE  circa  al  fare  i  popolani  ma- 
gnati ecc.,  e  Risposta  dei  savi. 

Leggesi  dalla  pag.  494  alla  496  del  Diario 
d"  Anonimo  fiorentino,  ai  Documenti,  colla  data 
delii  19  gennaio,  1377. 

DIECI  (I)  GRADI  di  perfezione  ecc. 
V.  in  DOTTRINA  di  un  santo  padre. 

DIETAIUTI,  Bondie,  Rime. 

Stanno  nel  Saggio  di  rime  illustri  irtedite 
del  secolo  XIII  ecc.  E  fra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  E  nel  Cantù,  Sto- 
ria Universale,  a  pag.  1293,  voi.  Ili;  Torino, 
Pomba  e  comp.,  1851,  in-8.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannuc- 
ci,  edizione  seconda,  con  aggiunte. 

Un  Sonetto  trovasi  inserito  alla  pag.  287  del 
Buonarroti,  Serie  seconda,  volume  terzo,  di- 
cembre, 1868;  Roma,  Tipografia  delle  Scienze 
Matematiche,  iii-8.  11  .S'one«o  comincia:  Da  che 
ti  piace  eh'  io  deggia  cantare  ecc.  si  pubblicò 
per  inedito  dal  prof.  Crescentino  Giannini.  Del 
sopra  registrato  Sonetto  si  tirarono  alcuni  esem- 
plari a  parte  con  num.  propria  ed  insieme  con 
altro  di  Rustico  Filippi,  che  amendue  si  det- 
ter  fuori  ad  un  tempo  dal  predetto  sig.  prof. 
Giannini. 

DINO  del  Garbo,  commento.  V.  in 
CAVALCANTI  Guido,  Rime. 
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DINO  di  Iucca  o  di  Tura,  Rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
vnlgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  ritne  antiche 
toscane. 

DIOTIFECI,  Ser  Mazzeo  di  Berto  da 
Volterra,  Notaio,  capitolazione  di  pace 
fatta  nel  1329,  tra'  Pisani,  Fioroi- 
fini,  Pistoiesi  ecc. 

Quest'  opuscolo  è  inserito  da  pag.  437  alla 
450  del  Lami,  Deliciae  Ervditorum  ecc.;  Flo- 
rentiae,  Viviani,  1741,  in-8,  Charitonis  et  Hip- 
pophili  Hodoeporicon,  Pars  secunda. 

DIOTISALVI  (Ser)  di  Pietro,  Sa- 
nese,  Eime. 

Leggonsi  nella  Istoria  della  volgar  poesia 
ecc.  di  Già.  Mario  Crescimbeni;  Venezia,  Ba- 
seggio, 1731,  voli.  VI,  in-4.  E  alla  faccia  17.5 
delle  Rime  di  m.  Francesco  Petrarca  estratte 
da  un  suo  originale;  Torino,  1750,  iu-8.  E  in 
Zenone  da  Pistoia,    Pietosa   Fonte,   ediz.  '2^. 

DIPLOMA  IMPERIALE  della  elezione 
dì  Currado  figliuolo  di  Federigo  IL 
V.  in  ELEZIONE  (L')  fatta  per  li 
Principi  della  Magna  ecc. 

DIPLOMI  ARABI  I\  VOLGARE  DEI  SE- 
COLI xiL  XIII  E  XIV.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  MDCCCLXIII,  in-4. 

Leggonsi  nella  splendida  edizione  dell'  opera 
intitolata:  I  Diplomi  arabi  del  R.  Archivio 
fiorentino,  testo  originale  con  la  traduzione 
letterale  e  illustrazioni  di  Michele  Amari: 
di  pagg.  LXXXViii-526  Apprendiamo  dall'  anti- 
porto del  volume,  che  que'  documeyiti  son  tratti 
dagli  Archivi  Toscani  e  pubblicati  per  cura 
della  R.  Sopra  intendenza  Generale  agli  Ar- 
chivi medesimi.  I  Diplomi  volgari  de' prefati 
secoli  leggonsi  alla  Serie  seconda  tra  le  ver- 
sioni latine  e  italiane,  da  che  nella  prima 
stanno  i  Diplomi  secondo  il  testo  originale  arabo 
con  sottovi  la  traduzione  dell'Amari.  Il  primo 
sta  alla  pag.  265,  e  porta  la  data  delli  15  feb- 
braio, 1179.  Il  secondo  leggesi  alla  pag.  282,  ed 
è  del  maggio,  1208.  Il  terzo  alla  pag.  285,  e  vi 
si  trova  senza  data.  Il  quarto  alla  288,  e  pur 
non  vi  lessi  data.  Il  quinto  dalla  pag.  295  cam- 
mina sino  alla  302,  ed  appartiene  al  126-5.  li  se- 
sto si  toglie  dalla  pag.  309  e  va  fino  alla  312, 
e  segna  la  data  del  1358.  11  settimo  finalmente 
leggesi  dalla  pag.  317  alla  325,  e  porta  la  data 
del  1397.  A'  predetti,  molti  ancora  ne  seguitano, 


ma  di  secoli   posteriori  a  quelli  di  cui   noi  ci 
occupiamo. 

DISCORDIO  di  Notar  Iacopo  da  Len- 
tino,  SONETTO.  V.  in  IACOPO  Notaio. 

DISCORSO  d'  AUTORE  INCERTO  Scritto 
V  anno  1377  del  Princij^io  e  di  alcuni 
Notabili  del  Priorato. 

Sta  dalla  pag.  420  alla  423  &\V  Appendice 
del  voi.  I,  Storia  della  Repubblica  di  Firenze 
di  Gino  Capponi;  Firenze,  Barbèra,  1876,  vo- 
lumi 3,  in-8. 

DISCORSO  iSTORico  con  molti  acci- 
denti occorsi  in  Orvieto  et  in  altre 
parti,  principiando  dal  1342  fino  al 
passato  1368.  V.  in  MONTEMARTE, 
Francesco,  cronaca  inedita. 

DISPUTAZIONE  di  molti  valenti  uo- 
mini se  r  uomo  de  torre  moglie  o  no. 
V.  in  TRATTATO  sopra  il  tórre  mo- 
glie 0  no. 

DIS VARIATI  (I)  lUDìci  d'amore  ove 
si  contengono  di  molto  begli  e  note- 
voli esempli  d'  uomini  innamorati  e  di 
donne,  testo  inedito  Piccar  diano  citato 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Geno- 
va, Bernabò  Lomellin,  mdccclix,  in-8. 
Di  f.  16. 

Non  è  fatta  in  Genova  questa  pubblicazion- 
cella,  ma  sì  bene  in  Bologna  alla  tipografia  delle 
Scienze,  ed  in  num.  di  soli  25  esemplari  pro- 
gressivamente numerati,  non  che  d' altri  sei, 
prove  di  torchio.  Sei  esemplari  in  carta  grave 
e  sei  in  comune  hanno  alla  pag.  16  una  Novel- 
letta d' Anonimo  Trecentista,  che  il  Lami 
pubblicò  alla  fac.  22  del  suo  Catalogo  della 
Riccardiana;  i  quali  esemplari  sono  inclusi  dal 
numero  progress.  14  al  25.  1  disvariati  ludici 
d'  Amore  poi  altro  non  sono  se  non  se  un  brano 
del  Libro  d'  Amore  di  Maestro  Andrea  Cap- 
pellano, di  cui  V.  in  NOVELLA  cavalleresca: 
si  pubbl.  per  mia  cura. 

DOCUMENTI  (  alcuni  )  risguardan- 
ti  le  relazioni  politiche  dei  Papi  in 
Avignone  coi  Comuni  d' Italia  avanti 
e  dopo  il  Tribunato  di  Cola  di  Rienzo 
e  la  calata  di  Carlo  IV. 

Stanno  dalla  pag.  347  alla  430  del  tomo  VII, 
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Appendice  all'  Archivio  Storico  Italiano -Fi- 
renze, Vieusseux,  1842-51,  tomi  1(5,  in-8. 

DOCUMENTI  tram  dall'  Archivio 
Fiorentino  per  servire  alla  storia  di 
Nicola  Acciainoli.  Studi  storici  del- 
l'avv.  LEOPOLDO  TANFANi,  Firenze.  Le 
Monnier,  1863,  in-16. 

I  Docionenti  sono  in  uum.  di  23,  de' quali 
9  soltanto  in  volgare,  e  cioè:  Forma  dell'  am- 
basciata mandata  dal  Comune  di  Firenze  a 
Napoli  per  la  incoronazione  del  re  Luigi.  — 
Testatnento  olografo  di  Iacopo  di  Donato  Ac- 
ciainoli. —  Informazione  a  Monte  Bellandi 
mandato  ambasciatore  all'  Acciainoli  dal  Co- 
m.une  di  Firenze.  —  Informazione  a  Gio- 
vanni Lanfredini  e  a  Giovanni  de'  Medici 
mandati  in  ambasciata  a  Bernabò  Visconti 
dal  Comune  di  Firenze.  —  Lettera  del  Co- 
mune di  Firenze  a  Nicola  Acciainoli.  —  Let- 
tera del  Com.  di  Firenze  a  Monte  Bellandi. 
— ■  Lettera  dell'  Acciainoli  a  Landolfo  notaro 
per  la  morte  di  Zanobi  da  Strata.  —  Lettera 
dell'  Acciainoli  ad  Angelo.  —  Lettera  del  Co- 
mune di  Firenze  al  Console  e  alla  Università 
de'  ììiercatanti  fiorentini  dimoranti  a  Napoli. 

DOCUMENTI  editi  ed  inediti  che 
possono  servir  di  corredo  ad  alcuni 
fatti  narrati  nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni Villani. 

Sono  inseriti  nel  voi.  8  ed  ultimo  di  detta 
Cronaca:  Firenze,  Magheri,  1823,  in-8.  I  Do- 
cumenti sono  i  qui  notati:  Epistola  di  Dante 
a  tutti  gì'  Italiani  nella  venuta  dell'  Impe- 
ratore Aì'rigo;  Epistola  di  Dante  Allighieri 
mandata  all'  Imperatore  Arrigo  per  soddu- 
cerlo  contro  a  Firenze  e  suoi  collegati;  Epi- 
stola di  Papa  Gregorio  IX  a  Federigo  II; 
Lettera  del  Presto  Giovattni,  la  quale,  per  la 
grazia  di  Dio,  mandò  allo  Irnperadore  Fede- 
rigo di  Roma;  Epistola  che  scrisse  il  gran 
Turco  a  Papa  Clemente  VI  a  Roma;  Dice- 
ria che  fece  Pandolfuccio  di  Guido  di  Pan- 
dolfo  de'  Franchi,  ambasciadore  insieme  con 
altri,  di  Cola  di  Rienzo  Tribuno  del  popolo 
di  Roma,  nel  Consiglio  di  Firenze,  a  dì  2  di 
Luglio  1347  ;  Dicerìa  che  fece  Francesco 
chiamato  lo  Schiavo  de'  Baroncelli  di  Roma 
atnbasciadore  insieme  con  altri,  di  Cola  di 
Rienzo  ecc.  a  dì  2  di  Luglio  anni  Domini 
1347  ;  Risposta  di  Pandolfo  Franco  amba- 
sciadore del  detto  alla  profferta  de'  Fiorentini. 

DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  dell'ar- 


te SANESE,  raccolti  ed  illustrati  dal  dot- 
tor Gaetano  Milanesi.  Siena,  Porri, 
1854,  voli.  II,  in-8.  ediz.  crus. 

Nei  primo  volume  si  contengono  Documenti 
dettati  nei  secoli  Xlll  e  XI V:  nel  secondo,  Do- 
cumenti scritti  nei  secoli  XV  e  XVI.  Nel  primo, 
ove  stanno  cose  tutte  appartenenti  a  questa  Bi- 
bliografia, sono  un  Breve  dell'  Arte  de'  Pittori 
Senesi  dell'  anno  1355  ;  Breve  dell'  Arte  de- 
gli Orafi  Senesi  dell'  anno  1361  :  (e  questo 
è  propriamente  quel  Documento  stesso  che  leg- 
gesi  al  voi.  I  del  Carteggio  inedito  d'  Artisti; 
Firenze,  Molini,  1839,  voli.  3,  in-8,  col  titolo  di 
Statuti  degli  Orafi  Senesi);  Breve  dell'  Arte 
de'  maestri  di  Pietra  Senesi  dell'  anno  1341. 
A  questi  Documenti  altri  ne  seguitano  consi- 
stenti per  lo  più  in  Lettere,  Ricevute,  Delibe- 
razioni per  lavorii.  Ordinamenti,  Suppli- 
che, ecc.,  de'  quali  alcuni  sono  scritti  latina- 
mente. L' opera  è  data  fuori  con  quell'  assen- 
natezza ed  erudizione,  proprie  dell'illustre  edi- 
tore, ed  è  veramente  libro  degno  d'  esser  pos- 
seduto da  ogni  letterato  e  dotto  artista. 

DOCUMENTI  (due)  estratti  dagli 
Archivi  d'  Orvieto  del  1358-59. 

Leggonsi  nel  Giornale  storico  degli  Archivi 
toscani,  al  tomo  III,  pag.  104-106,  anno  1859. 
Questi  Documenti  sono  relativi  a'  lavori  del 
Duomo  d' Orvieto  allogati  al  maestro  Andrea 
di  Clone  sopracchiamato  l'Oroagna.  L'uno,  parte 
latino  parte  italiano,  risale  al  1358,  e  l'altro 
tutto  volgare,  è  dell'anno  successivo,  1359. 

DOCUMENTI  PER  servire  alla  sto- 
ria  DELLA   MILIZIA    ITALIANA    dal    XIII 

secolo  al  XVI. 

Questi  Documenti  stanno  nel  voL  XV  Ae\- 
V  Archivio  Storico  Italiano.  Citansi  dagli  Ac- 
cad.  della  Crusca  nell'ultimo  loro  Vocabolario. 

DOCUMENTI  DE  SANTI  padri  molto 
utilissimi:  &  vari.i  ammaestramenti:  c[ua- 
li  insegnano  ottimamente  il  modo  del 
hen  uiuere,  utili  &  commodissimi,  & 
di  consolaiione  grandissima  a  qua- 
lunque persona.  M.  D.  L.  In  Venetia 
al  segno  dell'  Agnus  Dei  :  appresso  Pie- 
tro Liechtenstein,   in-32.    Assai  raro. 

È  un  grazioso  libriccino  contenente  racconti 
tratti  dalle  Vite  de'  Santi  Padri.  La  scrittura 
appartiene,  per  mio  avviso,  al  buon  secolo,  av- 
vegnaché in  questa  stampa  alquanto  sia  rimo- 
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dernata.  Si  compone  di  carte  28:  alla  pag.  verso 
del  frontispizio  sta  il  Summario  de  li  Capitoli 
in  num.  di  XX;  benché  in  realtà  sieno  XXI. 
Indi  segue  il  primo  Capitolo  De  le  bone  opere 
generalmente.  —  Ne  le  vite  de  santi  Padri 
Giosef  abbate  disse  che  n'  erono  tre  ordini 
innanzi  a  Dio  ecc. 

DOCUMENTI   .\NTiCHi  risguardanti 

LA  GUERRA  DEI  FIORENTINI  CON  PAPA  GRE- 
GORIO  XI   DETTA  LA  GUERRA    DEGLI    OTTO. 

Leggonsi  alle  pagine  239-40  del  Tomo  VI, 
Parte  II,  Anno  1867,  serie  terza  AeW Archivio 
storico  italiano;  e  a  pagg.  210-211,  Serie  terza. 
Tomo  VII,  Parte  I,  Anno  1868.  Sono  una  Let- 
tera degli  Otto  a  Giorgio  Scali  intorno  alle 
pratiche  di  Giovanni  Aguto.  Infor'tnazione  del- 
la Signoria  ad  Azzo  dell'Amelia  Ambasciadore 
ad  Arezzo.  Xota  a  Kofri  di  Simone  dell'  An- 
tella  Ambasciatore  per  lo  Comune  di  Firenze. 
La  Signoria  a  Dottato  Aldighieri. 

DOCUMENTI  DEL  TRATTATO  DELLA 
REPUBBLICA  FIORENTINA  CON  UGOLINO  DE- 
GLI UBALDiNi  per  r  acquisto  del  Caprile. 

Leggonsi  alle  pagg.  488  e  489,  ai  Documenti 
del  Diario  d' Anonimo  fiorentino,  colla  data 
delli  3-22  gennaio,  1373. 

DOCUMENTI  volgari  del  1300. 

Leggonsi  dalla  pag.  433  alla  457,  voi.  Il,  della 
Raccolta  di  Racconti  storici  estratti  dall'  Ar- 
chivio Criminale  di  Bologna  per  cvra  di 
Ottavio  Mazzoni  Toselli;  Bologna,  Chierici, 
1866-70,  voli.  3,  ia-8.  Vi  sono  Lettere  e  Con- 
tratti, un  Libello  famoso,  un  Inventario,  una 
Nota  incompleta  di  spese  fatte  per  la  Lega 
e  un  Baìido.  11  Contratto  di  locazione  fatta 
nell'anno  1385  ed  una  Partita  commerciale 
del  1293,  che  erasi  già  pubblicata  dallo  stesso 
Toselli  nel  Dizionario  Gallo  italico,  alla  pa- 
gina 881  delle  Origini  della  lingua  italiana; 
Bologna,  1830,  in-8.  Fra  le  Lettere  avvene  una 
importante  di  Giacomo  Isolani,  che  fu  poi  Car- 
dinale, scritta  nel  1389. 

DOCUMENTO  di  contratto  del  1288 
avvenuto  in  Lucca. 

Leggesi  a  fac.  92  e  segg.,  voi.  2  àeW  Etru- 
ria,  e  si  pubblicò  da  Mons.  Telesforo  Bini  con- 
forme a  un  ms.  di  quel  tempo. 

DOCUMENTO  del  14  Giugno  1358, 
parte  in  latino,  parte  in  volgare,  con- 


cernente la  condotta  di  Andrea  di  Cio- 
ne.  detto  V  Orcagna  in  capo  maestro 
dell'  Opera  del  duomo  di  Orvieto. 

Sta  dalla  pag.  104  alla  108,  dispensa  Aprile- 
Giugno,  1859,  del  Giornale  degli  Archivi  to- 
scani. 

DOCUMENTO  in^edito  del  secolo 
XIV  risgnardante  la  vcnerahile  Com- 
pagnia della  Croce  di  Fistola. 

Sta  a  pag.  93  e  94  de  Ricordi  Filologici; 
Pistoia,  Cino,  1847,  in  8,  e  comincia:  In  Dei 
nomine  —  Amen  —  Puccio  Ranieri  Fiora- 
vanti, di  voluntade  di  quelli  della  Compa- 
gnia della  reverente  Croce  di  leso  Christo 
crocifixo,  dà  e  offera  al  Beato  messer  Santo 
Iacopo  Apostolo  ecc. 

DOCUMENTO   inedito    del   secolo 

XIV,  DEL  TRADIMENTO  DELLA  VERRUCA. 

Trovasi  a  pag.  293  de'  predetti  Ricordi  Fi- 
lologici, e  comincia:  Ricordo  che,  die  ventuno 
di  decembre  nel  1303,  Fico  fiìius  Arrigoni 
de  Bargesi,  et  ser  Neri  di  Collo  di  Ranieri 
Monarole,  Capitani  del  Castello  di  Verruca, 
arrenderò  senza  battaglia  lo  dicto  Castello 
al  Coìnune  di  Lucca. 

DUCUMENTO  (Un  nuovo)  sul  re 

de'  BARATTIERI   DI  LUCCA. 

Leggesi  dalla  pag.  230  alla  231  del  periodico 
il  Propugnatore  ;  Bologna,  Romagnoli,  1868, 
voi.  I.  È  una  sxtpplica  che  Borsotto  Nuchini, 
nuovo  re  eletto,  a  nome  anche  della  sua  ba- 
ronia, presentava  al  Consiglio  generale  di 
Lucca  il  23  Dicembre  1378,  a  fine  di  ot- 
tenere aiuto  per  la  spesa  della  festa  solita  a 
farsi  dalla  corporazione  de'  barattieri.  Ne 
dobbiamo  la  pubblicazione  al  cav.  Salvatore 
Bongi,  il  quale  avrebbe  voluto  conoscere  cotesto 
documento  alcuni  anni  prima  a  fine  di  allogarlo 
nel  suo  prezioso  volume  de'  Bandi  Lucchesi, 
di  cui  V.  a  suo  luogo.  Se  ne  tirarono  alcuni 
esemplari  a  parte  insieme  con  altri  opuscoli, 
editi  fra  le  Varietà  del  medesimo  Periodico; 
e  cioè  V  Accj^ua  corre  alla  borrana,  le  Mera- 
viglie diaboliche  e  due  Lettere  inedite  di  Fran- 
cesco Redi. 

DODICI  (  I  )  AVVERTIMENTI  CHE  DEVE 
DARE  LA  MADRE  ALLA  FIGLIUOLA  QUANDO 

LA  MANDA  A  MARITO.  Tcsto  di  Lingua 
d' incerto  Autore  del  trecento,  nuova- 
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mente  scoperto  e  pulMicato.  Firenze, 
Tofani,  1847,  in-8.  Di  pagg.  16. 

È  un  Frammento  dell'  Operetta  Avverti- 
menti di  maritaggio,  di  cui  è  a  vedersi  a  que- 
sto titolo;  e  fu  pubblicato,  ridotto  a  lezione  mo- 
derna, dal  eh.  sig.  Francesco  Trucchi. 

DODICI  (Le)  COSE  per  le  quali  lo 

MATRIMONIO  de'  ESSERE  LAUDATO  E  CON- 
FERMATO Sì  COME  COSA  UTOLISSIMA  E  NE- 
CESSARIA A  TUTTI  QUEGLI  CHE  ORDINATA- 
MENTE E  BUONAMENTE    VOGLIONO    VIVERE. 

Firenze,  Galileiana  (1859),  in-8.  Di 
carte  4  non  numerate. 

Si  pubblicò  in  occasione  di  nozze  dall'egre- 
gio signor  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti. 
Comincia:  La  prima  cosa  si  è  la  utolità  del 
maestro  che  'l  compose  ecc.  Sta  pure  nel  gior- 
nale il  Poliziano,  quaderno  di  maggio.  E  la 
seconda  parte  del  Trattato  sopra  le  sedici  cose 
che  inducono  ad  amare  il  Matrimonio  :  sta 
nella  Riccardiana,  Cod.  Cart.  in  fol.  N.  1354:  io 
la  produssi  alle  pagg.  151-152,  ediz.  3*  di  que- 
sta mia  bibliografia;  e  si  ristamparono  ameudue 
dal  Ferrato,  di  cui  V.  in  Trattatello;  e  dal 
prof.  Targioni  nelle  Strenne  Nuziali. 

DODICI  (  Delle  )  pene  dell'  inferno 

E    delle    dodici    glorie    del    PARADISO. 

scritto  anonimo  del  secolo  XIV  tratto 
da  un  codice  della  Biblioteca  Corsi- 
niana  di  Roma.  Roma,  Tipografia  del- 
le Scienze  Matematiche  e  Fisiche  (Sen- 
z' anno,  ma  1866),  in-8.  Di  pagg.  16, 
delle  quali  1'  ultime  tre  bianche. 

Ad  un'  elegante  Avvertenza  dell'egregio  edi- 
tore, che  fu  l'eruditissimo  sig.  dott.  Girolamo 
Amali,  succede  una  esattissima  descrizione  del 
codice  Corsiniano,  donde  fu  tratta  la  scrittura, 
del  nostro  eh.  e  benemerito  socio  e  collega,  sig. 
Enrico  Narducci;  ed  a  questa  l'aureo  testo,  il 
quale  comincia:  Dice  Cristo  nel  vangelio  se- 
condo Matteo:  come  lo  pastore  divide  le  pe- 
core da'  becchi,  così  il  figliuolo  di  Dio  divi- 
derà gli  giusti  da'  peccatori  e  farà  istare  i 
buoni  da  lato  diritto,  e  i  rei  dal  tnanco  al 
dì  del  giudicio.  L'opuscolo  è  compilato  sul- 
Y  Apocalisse,  e  sull'interpretazione  di  S.  Ago- 
stino. 

DOLCIBENE  (Messer).  scrittore  del 
secolo  XIV,  ave  maria,  non  mai  fin 
qui  stampata.  Bologna,  Tipogr.  delle 


Scienze,  1858,  in-8.  Di  face.  14  nura. 
pili  una  non  numerata,  ma  stampatovi 
—  Se  ne  sono  tirati  soli  30  esempla- 
ri. —  ed  una  bianca,  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  nell' eccitamento, 
Giornale  filologico,  letterario  e  di  amenità, 
donde  se  ne  tirarono  a  parte  10  esemplari  in 
carta  comune  e  20  in  reale  di  Fabriano.  Se  non 
si  vorrà  risguardare  questa  rimata  Cantilena, 
per  una  buona  poesia,  certo  si  riconoscerà  per 
un  documento  storico  del  secolo  XIV.  Di  M, 
Dolcibene  stanno  pur  due  Sonetti  inediti,  in  ri- 
sposta d'altri  due  di  Franco  Sacchetti,  in  un 
codice  Laurenziano  —  Rediano,  Cod.  151,  cart. 
110  recto,  ed  in  altro  Palatino,  ed  in  altro  Ma- 
gliabechiano,  CI.  VII,  n.  852,  citati  sopra  que- 
st'  ultimo  dagli  Accademici  della  Crusca;  i  quali 
Sonetti  produrrei  qui,  se  la  verecondia  il  con- 
cedesse. 

DOMINICI  (o  di  Domenico),  Beato 
(jiovanni,  trattato  della  sanctissima 
CHARiTÀ.  Siena,  per  Symeone  di  Nicolò 
et  Giouanni  di  Alexandro  librai  ecc. 
A  dì  17  del  Mese  de  Octobre  M.CCC- 
CC.XIIL  in-4.  Baro.  Di  carte  175.  ediz. 

CRUS. 

Bella,  originale  e  rara  edizione,  ma,  quan- 
tunque fatta  in  Toscana,  alquanto  rimodernata. 
Si  ristampò  quindi  in  Venezia,  1554,  e  1556, 
in-8,  ed  in  Firenze,  per  Giunti,  1595,  in-8;  ma 
sono  tutte  edizioni  da  farne  poco  o  niun  conto, 
segnatamente  le  due  di  Venezia,  per  esservisi 
scambiate  le  voci  Toscane  nelle  Lombarde.  11 
Gamba  non  registrò  quest'Opera  nella  sua  Se- 
rie, ma  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  la  medesima 
fu  scritta  nell'aureo  Trecento,  come  pur  ne  fa 
fede  un  Codice  ms.  del  1390  che  conservasi 
nella  Laurenziaua. 

—  Kegola  del  governo  di  cura  fa- 
migliare, testo  di  lingua  dato  in  luce 
e  illustrato  con  note  dal  prof.  Donato 
Salvi  Accademico  della  Crusca.  Fi- 
renze, Angiolo  Grarinei  libraio  {co' tipi 
di  G.  B.  Campolmi),  1860,  in-8.  Di 
pagg.  CLxiv-258-80.  Con  ritratto  e  due 
fac-simili.  EDIZ.  CRUS. 

Quest'opera  merita  per  ogni  conto  d'esser 
tenuta  in  gran  pregio.  Ella  è  pubblicata  colla 
maggiore  accuratezza,  erudizione  e  sapienza  fi- 
lologica: egli  è  propriamente  lavoro  degno  di 
uno  de'  più  illustri  e  benemeriti  odierni  Acca- 
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demici  della  Crusca.  Oltre  il  prezioso  testo  ine- 
dito della  Regola  del  governo  di  cura  fami- 
gliare, avvi  eziandio  Mwa.  Lettera  di  madonna 
Bartolomea  degli  Alberti  alla  pag.  190;  due 
Lettere  del  Dominici,  una  a  faccie  cxxxvii,  e 
r  altra  alla  190;  un  Sonetto  d'  Anonimo  a  fac- 
cie xcvi-xcvil;  una.  Legge  suntuaria  dei  1388, 
sulle  foggie  delle  donne  nel  Comune  di  Firenze, 
dalla  pag.  221,  alla  237,  tra  i  Documenti  ;  e 
finalmente,  dalla  pag.  241  alla  258,  una  Nota 
e  istruzione  per  gli  ambasciatori  al  Santo 
Padre  Gregorio  XII. 

Del  B.  Giovanni  Dominici  trovansi  eziandio 
undici  Lettere  volgari,  compresa  una  descri- 
zione in  forma  di  Lettera  a  Tomaso  Tomasini, 
di  un  travaglioso  viaggio  fatto  a  Perugia  per 
presentarsi  a  Papa  Bonifazio  IX,  intitolata  Iter 
Perusinum;  trovansi  inserite  nell'Opera  del 
Cornaro  {Flaminius  Cornelius)  Ecclesiae  Ve- 
netae,  tomo  I,  pag.  178  e  segg.,  di  cui  "V.  qui 
appresso. 

—  Un  VIAGGIO  .\  PERUGIA  FATTO  E  DE- 
SCRITTO DAL  BEATO  GIOVANNI  DOMINICI  NEL 

1395,  con  alcune  sue  lettere  che  non 
si  leggono  tra  quelle  di  Santi  e  Beati 
Fiorentini.  Bologna,  Romagnoli  (Re- 
gia tipografia),  1864.  in  16.  Di  car- 
te 28. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  in  num.  di  soli  202 
ess.  progressivamente  numerati,  due  de' quali 
in  forma  di-8.  È  quell"  iter  perusinum,  allegato 
nella  nota  superiore,  e  cosi  le  lettere  sono 
quelle  stesse  pubblicate  dal  Cornaro:  si  ommi- 
sero  l'ultime  due,  perchè  stanno  nella  Raccolta 
di  Lettere  di  Santi  e  Beati  Fiorentini,  avve- 
gnaché un  poco  diversifichino  ne' loro  principii. 
Le  iniziali  F.  D.  V.,  poste  a  pie  della  Dedica- 
toria, indicano  Francesco  da  Valscura,  che  Val- 
scura  chiamasi  la  villetta,  ove  io  tutto  V  anno 
ho  stanza. 

—  Lettere. 

Sono  in  numero  di  ventuna,  e  furono  inserite 
nella  Raccolta  di  Lettere  di  Santi  e  Beati 
Fiorentini;  Firenze,  Moiicke,  1736,  in-4. 

—  Lettere  inedite. 

Sono  quattro  brevi  Lettere,  che  s'inserirono 
dal  cav.  Cesare  Guasti  alle  Annotazioni  delle 
Lettere  della  B.  Chiara  Gambacorti  Pisana 
ecc.  Pisa,  Nistri,  MDCCCLXXI,  in-8. 

Di  questo  B.  Giovanni  leggonsi  pur  Laudi 
in  istampa;  una  nella  Scelta  di  Laudi;  Fi- 
renze, Giunti,  1578,  pag.  15;  che  si  ristampò 


nella  Raccolta  di  Laude;  Firenze,  Molini  e  Cec- 
chi,  1863;  e  quattro  nella  Raccolta  di  Lettere 
di  Santi  e  Beati  fiorentini  ;  Firenze,  Moùcke, 
173f3,  alle  pagg.  103,  118,  122,  132. 

DONATI,  Alesso  di  Guido,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia,  ecc.;  Venezia,  B.iseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.  E  fra  le  Poesie  italiane  inedite 
di  diigento  autori. 

DONATI,  Biiido  d' Alesso.  Fiorenti- 
no. Rime. 

Leggonsi  nel  Cresciinbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  iu-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nel  Manuale  della  Lette- 
ratura ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci, 
ediz.  prima  e  seconda.  E  ne' Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

Di  Donati,  Alesso  di  Guido  e  di  Bindo  d'  A- 
lesso,  stanno  rime  in  un  Ragionamento  del  prof, 
comm.  Giosuè  Carducci  intitolato  Musica  e  Poe- 
sia nel  Mondo  elegante  italiano  del  secolo 
XIV,  inserito  nel  voi.  XV,  fase.  IX,  sett.,  1870 
dell'  Antologia  di  Firenze,  da  cui  se  ne  tras- 
sero pochi  ess.  a  parte;  Firenze,  Successori  Le 
Monnier,  1870,  in-8. 

Ventitre  fra  Ballate  e  Madrigali,  per  la 
maggior  parte  inediti,  stanno  al  Libro  X  della 
raccolta  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei  secoli 
XIII  e  XIV  a  cura  di  Giosuè  Carducci;  ed  ap- 
partengono ad  Alesso;  il  ventiquattresimo  a 
Bindo;  come  pure  componimenti  di  Ale.sso  fu- 
rono inseriti  dallo  stesso  sig.  Carducci  nel  libro 
de' suoi  Studi  letterari;   Livorno,   Vigo,   1874. 

DONATI,  Forese,  Fiorentino,  Rime. 

Sono  inserite  nel  Cresci>nbeni,  Istoria  della 
rolgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731; 
voli.  VI,  in-4.  E  nelle  Rime  antiche  raccolte 
dal  Fiacchi.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  Il  Sonetto  in  risposta  a  Dante,  che 
comincia:  Ben  so  che  ecc.,  pubblicato  dal  Fiac- 
chi, era  già  stato  dato  fuori,  come  del  Bur- 
chiello, nell'ediz.  di  Londra  del  1757,  a  pag.  220; 
e  nel  Propugnatore,  Anno  X  ;  e  nel  Canzo- 
niere Chisiano. 

DONATO  del  Casentino.  V.  in  AL- 
BANZANI  (Donato  degli). 

DONAZIONE  (Atto  di)  di   alcuni 

PREDII  FATTA  DA  OTTONE    CONTE    DI    COR- 
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SICA    A    SILYERIO     ABATE     DELL   ISOLA     DI 
MONTECRISTO. 

Sta  nel  Muratori,  Reriini  ital.  script.  E  in 
Cantù,  Storia  degli  Italiani,  al  voi.  I,  pag.  16G; 
Torino,  Unione  tipografica,  1855. 

DONDI  0  Dondoli  da  Oriolo,  mae- 
stro Giovanni,  trattato  come  si  debbe 

VIVERE    IN    TEMPO    DI    PISTlLENZIA.    Bolo- 

logna.  Tipi  Fava  e  Garagnani,   1866, 
in-8.  Di  coli.  5. 

Fu  da  me  pubblicato  per  la  prima  volta,  dal- 
la pag.  440  alla  442,  ediz.  3^  di  questo  mio  li- 
bro, secondo  un  codice  Magliabechiano  della 
Classe  VII,  Palch.  1,  N.  1015.  Due  suoi  So- 
netti stanno  in  Zenone  da  Pistoia,  Pietosa 
Fonte,  ediz.  2^.  E  in  Creschnbeni,  Istoyna  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  riìne  antiche 
toscane.  E  nel  libro:  Epistolae  septetn  variae 
ecc.;  Patavii,  Minerva,  1818,  in-8,  a  pag.  101  e 
segg.  :  sono  sei  Sonetti,  che  ristamparonsi  po- 
scia tra  le  Operette  del  Morelli.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

DONI,  Salvino,  Rime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  iu 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

DONZELLA  (Compiuta)  di  Firenze, 
Rime. 

Si  trovano  inserite  nel  Saggio  di  rime  il- 
lustri inedite  del  secolo  XIII  ecc.  E  in  So- 
netti di  donne  italiane  d'  ogni  secolo;  Parma, 
Rossetti,  1845,  in-8.  E  fra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  E  in  Cantù,  Sto- 
ria Universale,  a  pag.  1292  del  voi.  Ili;  To- 
rino, Pomba  e  comp.,  1851,  in-8.  E  nel  Manuale 
della  Letteratura  ecc.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucci,  edizione  seconda,  con  aggiunte. 

DORIA,  Prinzivalle,  Rime. 

Furono  stampate  fra  le  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori. 

DOTTRINA  CHRISTIANA.  Libreto 

de   LA   DOCTRI.VA   CHRISTIANA  :    la  qUttlc  e 

utile  e  molto  necessaria  che  ipiiti  pi- 
soli e  sovensolli  (sic)  Unipara  per  sa- 


pere  amare  servire  et  honorare  idio 
benedetto  e  schivare  le  temptatiom  et 
peccati.  (Ediz.  del  secolo  XV,  senza  al- 
cuna nota  tipografica),  in-4.  Di  f.  24. 

Non  ho  veduto  questa  rara  edizione,  che 
forse  è  la  originale;  la  registro  sulla  fede  del- 
l' Hain,  voi.  1,  Pars.  2,  P.  272. 

—  La  stessa.  Incomincia  el  libreto 
de  la  DOCTRiNA  Christiana  :  laqle  e  vtile 
e  molto  necessaria  che  iputi  picoli  e 
zoiiencelli  Umparap  sapere  amare  ser- 
uire  e  honorare  idio  benedicto  :  e  schi- 
iiare  le  teptationi  e  peccati.  Raro. 

Sta  in  fine  al  Confessionale  di  S.  Antoni- 
no, ed  occupa  facce  23.  Alla  pag.  24  verso  co- 
mincia la  Tabula,  la  quale  in  4  f.  comprende 
l'indice  del  Confessionale  predetto,  quello  della 
Dottrina,  ed  il  Registrutn.  La  data  leggesi 
in  fine  al  Confessionale,  in  questa  forma:  Fi- 
nisse lo  Confessionale  stampato  a  Venesia 
per  Raynaldo  de  Nouiìnagio :  a  laude  e  glo- 
ria di  Christo  Irsu  omnipotente  M.cccc.lxxix, 
in-4  picc.  Altra  data  leggesi  parimenti  in  fine 
&[['  Indice,  ed  è  così:Finis.  M.cccc.Ixxix.xxni. 
decembre.  E  stampata  in  carattere  semigotico: 
ogni  pagina  piena  contiene  33  linee.  Compreso 
il  Confessionale,  ha  segnature  da  a  a  tutto  l  4, 
insieme  9.VC  Indice  e  Registro:  sono  tutti  qua- 
derni. La  prima  carta  è  bianca,  e  bianca  pure 
r  ultima  verso.  Il  Confessionale  occupa  carte 
58  non  numerate,  e  la  Dottrina,  compreso  Vin- 
dice, carte  14,  come  più  sopra  dicemmo. 

—  La  stessa.  Roma.  1485,  in-4.  picc. 
Assai  raro. 

Anche  nella  presente  edizione,  che  io  non 
ho  veduto,  ma  che  cito  però  sulla  fede  del  eh. 
signor  Francesco  Tassi,  da  lui  menzionata  a 
pag.  XXXVI  della  sua  erudita  Prefazione  alle 
Opere  morali  di  Bono  Gianiboni,  questa  Dot- 
trina Christiana,  é  preceduta  dal  Confessio- 
nale di  S.  Antonino. 

—  La  stessa.  Impresso  in  Venesia 
per  Chistofolo  Pensa  A  lande  et  glo- 
ria di  Christo  omnipotente  M.CCCCC. 
adì  XVIII  decembro,  in-4,  a  due  co- 
lonne. 

Anche  in  questa  edizione  la  dottrina  Chri- 
stiana è  preceduta  dal  Confessionale  di  S. 
Antonino.  Contiensi  da  carte  xxxviii,  alla 
xxxxv  recto;  dopo  cui  seguita  immediatamente 
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la  Tabula  e  del  Confessionale  predetto  e  delia 
Dottrina.  Copia  quasi  a  capello  la  lezione  della 
stampa  del  1479. 

—  La  stessa.  Stampato  in  Venetia 
per  Benedetto  et  Augustino  fradeìli 
di  Bindoni.  Nel  anno  del  Signore. 
1524.  Regnante  Misser  Andrea  Grit- 
ti  Principe  di  Venetia,  in-S  picc. 

In  questa  ristampa  pure  la  dottrina  cri- 
stiana è  stampata  in  fine  al  Confessionale  di 
S.  Antonino,  e  sta  dalla  carta  65  alla  77  verso; 
dopo  di  che  seguita  un'  Oratione  molto  vtile 
a  lanima  la  quale  é  da  dire  avanti  che  la 
persona  se  radi  a  coricare,  che  non  ha  punto 
a  fare  col  libretto  della  Dottrina  cristiana.  Fi- 
nisce colla  Tabula  d' ambo  le  operette.  Nel 
proemio  della  Dottrina  si  assegna  1'  opuscolo  a 
S.  Antonino.  Del  resto  la  lezione  da!  più  al  meno 
combina  con  quella  delle  stampe  sopra  allegate. 

—  La  stessa.  Yenetia,  Giunti,  1541, 
in-8.  picc. 

Sta  insieme  all'  Vfficiolo  della  B.  V.  tradotto 
dal  Zeffì,  operetta  che  trovasi  oggi  nella  Pala- 
tina, legata  insieme  con  altri  opuscoli.  Quivi 
pure  in  questa  edizione  la  Dottrina  viene  at- 
tribuita a  S.  Antonino.  Cito  questa  ristampa,  da 
me  non  veduta,  sull'altrui  lede. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  trat- 
tato DI  DOTTKiNA  CRISTIANA,  testo  di  Un- 
gila ora  ridotto  a  buona  lezione  col- 
V  aiuto  di  quattro  antiche  stampe  e  di 
due  codici  manoscritti  da  Francesco 
Zanibrini.  Bologna,  tip.  delle  Scienze, 
1859,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Se  ne  impressero  120  ess.  in  carta  grave  di 
Fabriano,  20  in  carta  finissima,  e  due  in  carta 
reale  inglese.  E  questo  libretto  un  prezioso  te- 
sto di  lingua  del  buon  secolo,  citato  11  volte  in 
dieci  vocaboli  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  loro  Vocabolario  sotto  le  abbreviature  di 
Introd.  Virt.  —  lììtr.  Virt.;  e  sono  Fallare, 
Inciampare,  Invasare,  Loto,  Matrimonio, 
Mitriato,  Participazione,  Scapitare,  Senso, 
Sesta.  Con  questa  ediz.  alle  mani,  da  me  curata 
diligentemente,  oggi  potranno  correggersi  le  an- 
tiche citazioni  errate,  e  rettificare  i  brandelli 
riportati  ad  esempio,  molto  più  che  il  cod.  Ma- 
gliabech.,  donde  trassi  buona  parte  di  questa 
Dottrina,  più  non  ritrovasi,  e  tiensi  eh' ei  fosse 
smarrito  per  negligenza  del  signor  P.,  già  uffi- 
ciale in  quella  Biblioteca.   Le   antiche  stampe 


che  mi  servirono  nel  collazionarne  il  testo  fu- 
rono le  sopra  allegate  tre  di  Venezia,  ed  una 
mancante  della  data  per  essere  mutila,  che  io 
giudico  la  romana.  Due  frammenti  poi  di  mss., 
esistente  uno  nella  Riccardiana,  e  nella  Ma- 
gliabechiana  l'altro,  mi  giovarono  a  restituire 
a  questa  operetta  alcuni  de' vocaboli  citati,  che, 
nelle  stampe,  in  altri  erano  stati  cambiati.  È  di- 
visa in  13  Capitoli,  oltre  il  proemio,  e  la  con- 
clusione. Il  Capitolo  ultimo  della  Gloria  di 
Vita  eterna,  attribuito  a  S.  Bernardo,  è  per 
poco  quello  stesso  che  leggesi  in  fine  dS  Sol  ilo- 
quii  di  S.  Agostino. 

DOTTRINA  d'  un  santo  padre. 

Più  volte  si  stampò  anticamente  questo  opu- 
scolo, il  quale  insomma  altro  non  è,  se  non  se 
la  versione  del  primo  Capitolo  della  seconda 
parte  dello  Stimolo  d' amore  di  S.  Bonaventura. 
La  più  antica  edizione  che  mi  sia  nota  è  quella 
del  1489,  senza  luogo  e  nome  di  stampatore,  e 
leggesi  in  fine  ai  Soliloquii  di  S.  Agostino, 
col  titolo  di:  Dieci  gradi  di  perfezione  ecc.; 
r  altra  è  quella  del  1491  fatta  in  Firenze,  senza 
nome  di  stampatore,  e  un'  altra  finalmente  del 
1496,  di  Firenze  pure,  per  S.  P.  (da)  Pescia: 
in  tutte  e  tre  le  prefate  edizioni  quésti  Dieci 
gradi  stanno  dopo  i  Soliloquii  di  S.  Agostino. 
Una  ristampa  se  ne  è  eseguita  di  corto  dal  eh. 
signor  Ab.  Adamo  Rossi  in  Perugia,  col  titolo 
sopraddetto  di  Dottrina  d'  un  santo  Padre, 
e  si  è  inserita  tra  le  Quattordici  scritture  ita- 
liane, di  cui  V.  a  suo  luogo.  Comincia:  In  pri- 
ma studi  r  omo  quanto  puote  de  reputarse 
vile  e  trattarse  vilissimamente  ecc. 

DOTTRINA  A  guardare  il  visaggio 

E  DONARLI  BELLO  COLORE   COLLA   NOVELLA 

DI  FISONOMO,  testi  antichi  di  lingua, 
giuntovi  una  Pistola  proemiale  a  Mes- 
sere Picielleesse.  —  Venus  a  te.  delle 
sue  grazie  forte,  No  non  aperse,  spa- 
lancò le  porte.  —  Forum  Cornelii, 
Apiid  I.  Galeati  et  iinigenitum  eius. 
Int  la  strè  dia  Gambièra,  35,  2781 
(1872),  iu-8.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  soli  XVI  esemplari,  oltre  uno  in 
pergamena  e  tre  per  la  R.  Procura,  tutti  per 
ordine  numerati;  di  questi  uno  solo  in  bellis- 
sima carta  colorata.  Si  la  Dottrina  che  la  No- 
vella trassi  dal  cod.  ms.  Palat.  segn.  E.  5.  4, 
49,  contenente  i  Trattati  di  Medicina  di  Mae- 
stro Aldobrandino  da  Siena.  La  prima  forma 
il  capit.  V  della  parte  seconda;  l'altra  il  primo 
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della  parte  quarta.  Col  nome  di  Picielleesse  si 
esprimono  le  iniziali  P.  C.  L.  S.  {Prof.  Cav. 
Luigi  Savorivi)  a  cui  volli  presentare  un  saggio 
d' antico  testo  con  una  scherzevole  dedicatoria 
nel  giorno  suo  onomastico,  certo  che  non  lo 
avrebbe  avuto  per  male,  stante  V  amicizia  con- 
fidenziale che  fra  noi  correva,  come  per  T  ap- 
punto non  1'  ebbe.  La  data  di  essa  dedicatoria 
è  da  Imola,  il  giorno  21  agosto  (tempo  in  cui 
là.  trovavami  a  bevere  le  acque  marziali),  che 
richiama  con  istrana  guisa  il  di  21  Giugno, 
giorno  consacrato  a  S.  Luigi.  L'  anno  è  il  72 
del  corrente  secolo,  detto  del  fumo,  perchè  tale 
è  per  ogni  suo  lato.  Per  accrescere  la  celia, 
r  Amorino,  che  sta  nel  frontispizio,  dovea  essere 
impresso  capovolto,  il  che  poi  non  fu  eseguito 
se  non  se  in  un  solo  esemplare,  che  è  quello 
segn.  n.  1,  posseduto  dal  cav.  G.  Papantì. 

La  Novelletta  di  Fisonomo  erasi  già  da  me 
pubblicata  alla  ediz.  Ili,  di  questa  Bibliografia; 
e  dal  Manuzzi  nel  Trattato  di  fisonomia;  e 
dal  Targioni  Tozzetti  similmente  nel  medesimo 
Trattato,  di  cui  V.  a'  loro  luoghi. 

Il  solo  Capitolo  contenente  la  Dottrina,  si 
stampava  quasi  ad  un  tempo  in  Livorno,  inse- 
rendosi nel  Periodico  il  Mare  (  1  settembre  1872, 
anno  I,  n.  17)  dall'illustre  sig.  prof.  Ottaviano 
Targioni  predetto,  secondo  la  lez.  d'  un  codice 
Riccardiano. 

DRUSI,  Agatone,  da  Pisa,  Kime. 

Si  leggono  stampate  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  È  a  pag.  lx  del  tomo  1, 
Memorie  per  le  Belle  Arti;  Roma,  Pagliarini, 
1785-88.  E  nel  Bruce  Whyte,  Histoire  des  lan- 
gues  romanes ;  Paris,  1841,  voli.  3,  in-8,  al  vo- 
lume 3,  pag.  159.  E  in  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  Autori,  alla  Prefazione. 

BRUSI,  Lucio,  Pisano,  Rime. 

Le  poche  Rime  che  ci  restano  di  questo  an- 
tico poeta  furono  altresì  stampale  nella  suddetta 
Istoria  della  volgar  poesia  del  Crescimbeni. 

DUCA  di  Lucate.  V.  in  Stefani,  Mar- 
chionne  di  Coppo. 

DUCCI,  Maddalena.  V.  in  LELMI, 
Giovanni. 

DURANTE,  Giovanni,   Sonetti  due. 

Leggonsi  a  face.  394-395  delle  Notizie  in- 
torno ad  alcune  opere  di  Leonardo  Pisano; 
Roma,  Belle  Arti,  1854,  in-8. 


DURANTE    (ser)    da   Samrainiato. 
V.  in  SALVI  (ser)  Ballata, 


EFFEMERIDI  Orvietane  d'  Anoni- 
mo, dall'  anno  1342  al  1368. 

Furono  inserite  dal  Muratori  nel  voi.  XV 
della  sua  grand' opera  Rerum  Italicarum  Scri- 
ptores,  a  pag.  643  e  segg.  ;  e  dal  marchese  Gual- 
terio  a  facce  101  della  Cronaca  inedita  degli 
Avvenimenti  di  Orvieto  ecc.  di  Francesco 
Montemarte;  Torino,  I84G,  voli.  2,  in-8.  Il  Per- 
ticari  ne  riprodusse  alcuni  brani  nella  II  parte 
àeW  Aìnor  patrio  di  Dante;  Lugo,  Melandri, 
1822,  in-8.  V.  anche  in  Cronaca  d'orvieto. 

EFREM  (S.),  Sermone  VII,  ai  Mo- 
naci, d'  alqitanti  santi  Padri,  li  quali 
in  quel  tempo  passarono  di  questa 
vita.  Prato,  Guasti,  1849,  in-8  picc.  Di 
carte  8  non  nura. 

—  Sermone  V.  Che  non  si  debba  ri- 
dere, ma  sì  piangere.  Ivi,  nello  stesso 
anno,  iu-8.  Di  carte  8  non  num. 

—  Sermone  Vili.  LeU  Armadiira 
del  Monaco,  come  ei  debba  armare  co- 
me Cavalieri,  il  quale  va  in  battaglia. 
Ivi,  1850,  in-8.  Di  carte  20  non  num. 

Dobbiamo  alle  cure  speciali  de'  chiarissimi 
filologi,  P.  Francesco  Frediani  e  Cesare  Gua- 
sti la  pubblicazione  di  questi  aurei  scritti,  fatta 
secondo  un  codice  ms.  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca de'  RR.  PP.  Min.  Osser.  di  Giaccherino, 
presso  Pistoia. 

—  Due  sermoni  e  la  laudazione  di 

lOSEF  DI  SANTO   EFFREM   (sic),  Volgariz- 

zaniento  del  buon  secolo  non  mai  fin 
qui  stampato,  pubblicato  per  cura  di 
Achille  Neri.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (Regia  Tipografia),  1867, 
in-16.  Di  pagine  72. 

Ediz.  di  202  ess.  per  ordine  numerati,  dei 
quah  due  in  formato  di-8,  e  più  quattro  in  di- 
verse carte  colorate.  Da  quel  medesimo  cod. 
esistente  nella  libreria  di  Giaccherino,  presso  a 
Pistoia,  donde  il  padre  Frediani  e  il  coram.  Gua- 
sti tolsero  i  tre  Sermoni   registrati   qui  sopra, 
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provengono  questi  pubblicati  dal  signor  Achille 
Neri,  anzi  1'  edizione  è  fatta  proprio  sulla  copia 
di  que'due  illustri  uomini  che  venne  favorita 
al  Neri  dalla  gentilezza  di  un  padre  Fran- 
cescano, del  Frediani  amicissimo  (forse  o  dal 
padre  Giannotti  o  dal  padre  Gallicani),  nella  qual 
copia  però  non  si  trovarono  interi  che  i  due 
Sermoni  pubblicati  ora,  e  la  Landazione  di 
Josef:  gli  altri,  essendo  stati  già  preparati 
per  la  stampa,  andarono  dispersi  foiose  nella 
oleina  dello  stampatore.  Non  sarebbe  stato  per 
altro  indarno,  né  arduo  all'  egregio  editore  pro- 
cacciar nuova  copia  dal  cod.  di  Giaccherino  di 
que'  Sermoni  che  tuttavia  si  rimangono  inediti 
e  neir  oblivione,  rendendo  con  ciò  compiuto  il 
suo  servigio.  Il  primo  di  questi  Sermoni,  che 
sta  dalla  pag.  7  alla  14,  è  del  Giiidicio  e  della 
Resurrezione;  il  secondo,  dalla  pag.  15  alla  21, 
tratta  dell'anima  negligente.  Dalla  pag.  23  sino 
alla  72,  eh' è  1' ultima,  comprendesi  la  Landa- 
zione di  Santo  Joseph  patriarca,  la  quale  in- 
somma altro  non  è  che  una  prolissa  leggenda, 
scritta  con  aurea  e  mirabile  semplicità  e  gusto- 
sissima. Il  signor  Neri  seppe  seguir  l'orme  dei 
buoni  accurati  editori,  e  la  sua  pubblicazione  è 
degna  di  lode,  avvegnaché  in  parecchi  luoghi 
abbiavi  un'  interpunzione  non  troppo  felice. 

I  Sermoni  di  santo  E  freni  nel  testo  latino 
sono  19,  la  cui  versione  in  lingua  italica  credesi 
fatta  dal  beato  Ambrogio  Traversari,  nato,  se- 
condo alcuni,  nel  1370;  ma  ciò  è  erroneo,  non 
appartenendo  a  lui  che  la  versione  latina;  di 
cui  più  edizioni  abbiamo  del  sec.  XV  registrate 
dall'  Hain,  non  che  una  di  Venezia  al  segno  dei 
Pozzo  del  1545,  in-8  ed  un'altra  di  Strasburgo 
del  1547  ;  ma  non  avendo  potuto  vederle,  non  mi 
è  dato  favellarne  con  sicurtà. 

EGIDIO  (Frate).  V.  in  FIORETTI 
DI  SAN  FRANCESCO. 

EGIDIO  ROMANO,  del  reggimento 
de'  PRINCIPI,  volgariszamenio  trascritto 
nel  MCCLXXXViii.  puhhlicato  per  cura 
di  Francesco  Cor  azzini.  Firenze,  Le 
Monnier,  1858,  in-16.  Di  pagg.  liv-340: 
non  dee  mancare  una  carta  riportata 
in  fine,  contenente  nn'  Errata  alla  pa- 
gina recto. 

Vi  é  preceduta  una  erudita  Dissertazione 
dell'editore  intorno  a  Egidio  Colonna  detto  Ro- 
tnano,  e  a' suoi  contemporanei.  V'è  serbata  tem- 
peratamente l'integrità  del  testo  nelle  forme 
antiche,  ed  in  fine  sta  una  Tavola  dichiarativa 
di  voci  e  locuzioni  mtove  a  poco   visitate.  Il 


Piovano  Arlotto,  e  la  Civiltà  Cattolica  det- 
tero poco  favorevole  giudizio  di  questa  pubbli- 
cazione. 

Alcuni  saggi  di  quest'  opera,  scritta  dal  beato 
Egidio  in  latino,  che  poscia  venne  per  altri  vol- 
tata nell'idioma  francese  (traslatata  da  que- 
st' ultimo  in  italiana  favella  da  un  cotal  Deus- 
dedit  o  Diotidiede,  Biomidiede  de'  Buonin- 
contri),  s'erano  già  inseriti  a  pag.  302  e  segg. 
del  voi.  Ili,  Manuale  della  letteratura  ecc.  del 
prof.  V.  Nannucci.  Alcune  Rime  di  Egidio  Co- 
lonna leggonsi  neW  Istoria  della  Volgar  Poe- 
sia di  Gio.  Mario  Crescinibeni;  Venezia,  Ba- 
seggio,  1731,  voli.  6,  in-4. 

Un  Trattato  De  regimine  Regutn  et  Prin- 
cipum  vel  Dominorum  etc,  attribuito  ad  Ari- 
stotile, trovasi  stampato  più  volte  nel  secolo  XV. 
V.  in  Colonna,  B.  Egidio. 

ELENA  de  Attiene,  Poesia  sarda. 

Leggesi  dalla  pag.  139  alla  144  del  Periodico 
il  Pì^opugnatore,  anno  terzo,  e  vi  si  inserì  dal- 
l'illustre  sig.  Conte  Carlo  Bandi  di  Vesme  in 
una  Lettera  a  me  indiritta  intorno  ad  una  Can- 
zone e  ad  un  sonetto  italiani  del  secolo  XII 
e  ad  una  Canzone  Sarda,  tratti  dalle  Carte 
d'  Arborea:  se  ne  impressero  300  ess.  a  parte 
con  frontispizio  e  numerazione  nuova;  Bologna, 
Tipografia  Fava  e  Garagnani,  1870,  in-8.  Di 
pagg.  20. 

ELEZIONE  (  L'  )  fatta  per  li  prin- 
cipi DELLA  MAGNA  cou  voloìità  di  Roma 
de  Currado  figliuolo  dello  'mperatore 
Federigo  ecc. 

Sta  nelle  Deliciae  Eruditorum  del  Lami; 
Florentiae,  Viviani,  1737,  in-8,  Historiae  Pon- 
tificiae  et  Augicstae,  Pars  secunda. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  Di- 
ploma imperiale  della  elezione  di  CUR- 
RADO figliuolo  di  Federico  II  al  trono 
di  Germania  in  sostituzione  del  fra- 
tello Enrico,  volgarizzato  nel  trecento, 
tratto  da  un  ms.  della  Marciana  e 
illustrato  col  testo  originale  latino,  con 
altri  testi  volgari  a  penna,  e  colla  cri- 
tica storica  per  cura  di  Bari.  Sorio 
P.  D.  0.  Venezia,  Antonelli,  1858,  in-8. 
Di  pagg.  26. 

Si  inserì  nel  voi.  Ili,  Serie  III  degli  Atti 
dell'  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  e  se  ne  tirarono  a  parte  pochi  esem- 
plari. A  questo  fascicolo  di  pagg.  12,  contenente 
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il  testo  adorno  di  molteplici  annotazioni,  altro  ne 
seguita  di  pagg.  26,  coli'  Esame  critico  sul  Di- 
ploma Imperiale  ecc.,  in  cui  vi  sovrabbondano 
chiose  di  squisita  erudizione. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  La 

ELEZIONE  DI  CORRADO  QUARTO  figlio  del- 
l' imperadore  Federigo  in  Re  de'  Ro- 
mani. Firenze,  presso  Antonio  Cecchi 
{Coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Ga- 
lileiana, 1860),  iu-8.  Di  pagg.  xiiii 
nura.  e  due  non  num.  ediz.  crus. 

Vuoisi  risguardare  questa  ristampa  siccome 
una  preziosità  bibliografica,  eseguita  tutta  a 
facsimile  del  codice  Magliabechiano,  segnato 
num.  110,  palch.  IV,  citato  dagli  Accad.  della 
Crusca,  riducendo  però  le  colonne,  che  statino 
a  carte  9  e  10,  ad  otto  pagine  di  giusta 
grandezza.  Precede  un  avvertimento,  in  cui  si 
dà  conto  dall'editore  signor  R.  S.  {^Raffaele 
Salari)  del  suo  lavoro;  indi  il  testo,  poi  a  f. 
xiu  e  XIV,  le  varianti  principali  della  stampa 
del  Lami,  con  a  fronte  quella  del  testo  Maglia- 
bechiano. Alla  pag.  XV,  non  numerata,  sta  scrit- 
to —  Edizione  di  100  esemplari  in  carta 
grave,  10  in  carta  inghilese,  10  in  carta 
del  secolo  XVI,  e  4  in  pergamena,  tutti  nu- 
merati. —  Più  sotto  è  il  numero  di  ciascuno 
esemplare  di  per  sé,  coli' indicazione  della  carta, 
in  cui  egli  è  stampato.  Mostra  che  l'egregio 
editore  non  conoscesse  1'  accurata  edizione  che 
ne  dette  il  P.  Sorio,  qui  sopra  registrata. 

ELIA  (Frate),  compagno  di  S.  Fran- 
cesco, Rime. 

Trovansi  nei  Crescirnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  È  opinione  di  alcuni  critici,  che 
à  Frate  Elia  erroneamente  vengano  attribuite 
queste  Rime. 

ENRICHETTO  dalle  Querce.  La  tor- 
re garisexda.  Sonetto  italiano  inedito 
di  Enriclictto  dalle  Querce  poeta  e  no- 
taro  bolognese  del  secolo  XIII.  sco- 
perto ed  illustrato  dall'  avvocato  An- 
gelo Gualandi  di  Domenico,  con  do- 
cumenti. Bologna.  Tipografia  Sigonio, 
1874,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Fu  tratto  da  un  Memoriale  del  Notaro  En- 
richetto  dalle  Querce  (Henrigipti  de  Guerzis) 
sotto  l'anno  1288.  Il  sig.  Avv.  Gualandi  ci  of- 
ferì la  lez.  testuale,  e  dopo  un    Cotnmentario 


al  sonetto  medesimo,  lo  riprodusse  alla  pag.  11 
secondo  la  moderna  ortografia.  Comincia:  Non 
ini  potriano  giammai  fare  a)nm.enda.  Parec- 
chi codd.  ms.  però  1'  attribuiscono  a  Dante  Al- 
lighieri,  secondo  che  l' eruditiss.  sig.  avv.  Pietro 
Bilancioni  ne  avvertiva  1'  editore.  Ad  ogni  modo, 
come  cosa  attinente  al  sec.  XIII  ed  inedita,  fece 
ottima  cosa  il  sig.  Gualandi  profferendolo  in 
luce,  corredato  di  buoni  documenti  storici.  Si 
ripubblicò  dal  celebre  sig.  conte  Giovanni  Goz- 
zadini  nel  suo  volume  Le  Torri  Gentilizie  di 
Bologna;  Modena,  Zanichelli,  1874,  in  8  gr., 
ove  si  accusa  di  plagiario  il  sig.  avv.  Gualandi, 
assicurandoci  il  Gozzadini  d'  avere  egli  primo 
scovato  quel  Sonetto.  Il  Gualandi  rispose  nel 
Monitore  di  Bologna,  ribadendo  T  accusa:  fat- 
to però  è  che  tutti  i  sigg.  Membri  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria  tengono  col  Gozza- 
dini, il  quale  già  da  tempo  avea  letto  in  piena 
seduta  quel  componimento. 

ENRICO  di  Castiglia.  V.  in  ARRI- 
GO re  di  Sicilia. 

ENSELMINO  (Frate)  da  Treviso, 
devotissimo  pianto  della  gloriosa  ver- 
gine MARIA,  Venetia,  per  Luca  Vene- 
tiano.  1481,  in-4.  Raro. 

Questo  Frate  Enselmino  è  detto  da  alcuni 
da  Treviso,  e  per  altri  da  Montebelluna.  Fu 
dell'  ordine  Eremitano,  e  fioriva  sul  terminar 
del  secolo  XIV.  Lasciò  scritto  il  sopraccitato 
Devotissimo  Pianto,  che  in  alcuni  Codici  ap- 
pellasi Lamento,  poemetto  in  terza  rima,  in  più 
Capitoli  diviso;  il  quale  comincia:  Ave,  Virgo, 
regina  gloriosa,  ecc.  Si  pubblicò  parimente  in 
Venezia,  per  Bartholomio  de  Zanni  da  Portese 
nel  M.CCCCC.V,  attribuendosi  a  Leonardo  Giu- 
stiniano. Ed  ivi  pure,  MDLII,  in-16,  col  titolo 
di:  OPERA  NUOVA  SPIRITUALE,  ecc.,  di 
cui  vedi  a  suo  luogo.  Si  riprodusse  da  Mons. 
Teiesforo  Bini,  col  titolo  di  Lamento  della  Bea- 
ta Vergine,  senza  nome  d'  autore,  a  pag.  3  e 
segg.  delle  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della 
Unghia  ;  Lucca,  Giusti,  1852,  in-8. 

D'un  poemetto  sul  Pianto  della  Madonna, 
ma  attribuito  a  Fra  Guglielmo  da  Treviso,  ab- 
biamo altresì  una  stampa  del  sec.  XV:  non  mi 
fu  dato  di  verificare  se  sia  propriamente  quel 
medesimo,  come  è  probabile,  di  frate  Enselmino 
di  Montebelluna,  il  cui  primo  Capitolo  fu  ri- 
prodotto con  grande  varietà  di  lezione  alla  pa- 
gina 184  e  segg.  nelT  lahrbuck  filr  Romani- 
sche  und  Englische  litteratur  etc;  Leipzig, 
1870.  Leggevisi  eziandio  il  Sonetto  di  Fazio 
degli  liberti  sopra  la  Superbia,   ed  un  altro 
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che  comincia:  Lo  tempo  delle  ferie  comandato 
ecc.  V.  anche  in  PIANTO  e  in  PIANTI  devo- 
tissimi della  Madonna,  alle  pagg.  43-68-70 
di  questo  libro,  e  nell'  articolo  qui  appresso. 

—  Infantia  del  salvatore,  sua  vita, 
miracoli  e  passione  ecc.  con  uh  lamen- 
TO DI  MARIA  VERGINE.  Eoma,  pei"  Vale- 
rio Luisi  Dorici,  1541,  in-8. 

Non  ho  veduto  questo  raro  libretto,  che  io 
allego  sulla  fede  del  Catalogo  Capponi,  dove 
io  il  trovo  registrato  a  pag.  25.  Il  poemetto  del- 
V Infanzia  del  Salvatore,  mi  fa  sospettare  che 
sia  la  stessa  cosa  coli' altro  che  ricordai  in  fine 
all'articolo  PASSIONE  (La)  di  Cristo  N.  S., 
di  cui  V.  al  detto  luogo;  ma  io  non  ho  modo 
da  certificarmene. 

Parimente  del  poemetto  deìVInfanzia  citasi 
un'altra  edizione  dal  Brunet,  in  questo  modo: 
Libro  chiatnato  infantia  Salvatoris,  nel  qua- 
le si  cotiene  la  vita,  ìniracoli  et  passione  di 
lesii  Christo,  &  la  creatione  di  Adamo,  et 
molte  altre  belle  cose,  MDXLIII.  (al  verso 
dell'  ultima  carta).  In  Venetia,  per  Ventu- 
rino  Roffinello,  m.d.xlììj,  in-8  piccolo.  Con  in- 
tagli in  legno,  e  col  frontispizio  rosso-nero:  poe- 
ma in  ottave.  Sarebbe  però  da  verificarsi,  se 
proprio  sia  la  stessa  cosa  con  quella  di  Frate 
Enselmino. 

Un'altra  ediz.  del  Pianto  devotissimo  della 
Madonna,  fatta  in  Milano  per  Filippo  Lavagna, 
in-8,  senz'anno,  ma  sec.  XV,  senza  nome  del- 
l'autore, citasi  nel  Catalogo  Pinelli  (face.  349, 
voi.  IV):  forse  sarà  la  stessa  cosa  del  Lamento 
di  frate  Enselmino,  più  sopra  ricordato.  Par- 
larono di  questo  Pianto  o  Lamento  della  Ma- 
donna lo  Zeno  nelle  Lettere,  ed  il  Franzoni 
neir  Oracolo  della  lingua,  il  quale  ne  riporta 
quivi  dei  brani.  V.  anche  in  FIORETTI  de 
LAUDI  e  in  LAMENTO  della  B.  Vergine. 

ENZO  Ke,  Canzonl 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc.  E  in 
Campanacci,  Bellum  Mutinense,  Henrico  re- 
ge  duce  cum  Bononiensibiis,  gestum,  anno 
1249;  Bononiae,  Benaccius,  1540,  in-4.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in 
Petracchi,  Vita  di  Arrigo  di  Svevia,  volgar- 
mente Enzo  chiamato;  Bologna,  1756,  in-8. 
E  in  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  wé' Lirici  del  priìuo  e  secondo  secolo  ecc. 
E  in  Poesie  dei  re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro 
cortigiani.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 


ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci,  ediz.  1^  e 
2^.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  in  Opere  scelte  del  can.  Rosario 
Gregorio,  ediz.  3^;  Palermo,  1845,  in-8.  E  nel 
Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d'Italia; 
Firenze,  Poligrafia  Italiana,  1846,  in-8.  E  in 
Antiche  Rime  volgari,  secondo  il  cod.  Vati- 
cano 3793.  La  Canzone  che  comincia:  S'  eo  tro- 
vasse pietanza,  il  cod.  Vaticano  3793  l'assegna 
a  Ser  Nascimbene  da  Bologna. 

EPISTOLA   DI  ioanni    neapolitano 

AD  SILVIA  UERGINE    HONESTISSIMA  :    nella 

quale  exìiorta  quella  a  la  religione. 

Sta  in  fine  a  Gerson  Ioannes,  de  hnmita- 
tione  Chrisli  etc. ;  Venetia,  Ioanne  Rosso  da 
uercelle,  M.CCCC.LXXXVIII,  in-4.  Comincia: 
Considerando  fra  me  multi  giorni  li  admi- 
rabili  inganni  et  la  incredibile  velocità  de 
questo  misero  mondo,  ecc. 

EPISTOLA  de' COSTUMI  dei  tartari 
cavata  nel  sec.  XIV.  V.  in  Giovanni 
dal  piano  di  Carpini. 

EPISTOLE  Apostoliche.  V.  in  SAG- 
GIO DI  UN  ANTICO  volgarizzamento  DEL- 
LE EPISTOLE  apostoliche. 

EPISTOLE,  Lezioni  et  evangeli  che 
si  leggono  in  tutto  1'  anno  a  la  Messa. 
Senza  alcuna  nota  tipogr.,  ma  forse 
del  1472,  in-4. 

Registrasi  dall'  Hain  nel  suo  Repertorio  Bi- 
bliografico, il  quale  altre  pur  ne  riporta  senza 
veruna  nota. 

—  Le  stesse.  Venetia.  per  Christo- 
foro  Arnoldo,  1472,  in  f. 

Non  è  meno  rarissima  della  precedente  que- 
sta edizione. 

—  Le  stesse.  Bologna,  1473,  in-4. 

Gareggiano  per  bellezza  e  per  rarità  queste 
edizioni.  Bene  altre  dodici,  dice  il  Gamba,  se  ne 
eseguirono  nel  secolo  XV,  non  che  altrettante 
nel  susseguente,  ma  in  genere  da  tenerne  assai 
poco  conto,  per  esservi  stata  tolta  l'antica  sem- 
plicità, ed  introdottovi  senza  discrezione  il  mo- 
dernume.  In  queste  antiche  stampe  v'ha  la  sto- 
ria DELLA  PASSIONE  DI  N.  s.,  compilata  in  una 
sola  narrazione  da  quelle  dei  quattro  Evange- 
listi, che  non  leggesi  nelle  segg.  ristampe. 

Alle  ediz.  sopra  registrate  si  può  aggiugnere 
le  seguenti,  tutte  dal  più  al  meno  rarissime.  — 
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Senza  luogo  e  nome  di  stampatore,  M.CCCC- 
LXXIIII:  die  XX:  iulii.  M.  B:  F.  B.  D.  P.  in  f. 
E  Venesia  per  Nicolao  lenson  gallico.  M.CCCC- 
LXXVI,  in  f.  E  Venesia  pure,  senza  nome  di 
stampatore,  M.cccc.LXXviiii,  in  f.  a  due  coli. 
E  Florentiae  apud  Sanctum  lacobtim  de  Ri- 
poli, MCCCCLXXX,  in  f.  E  in  Trevise  per 
Michele  Manzolo,  1480,  in  f.  E  in  Venetia^er 
magistro  thomaso  d'Alexandria  anno  MCCCC- 
LXXXII.  Adi  11.  di  octobre,  in  f.  E  senza  luogo 
e  nome  di  stampatore,  MCCCCLXXXIII,  in  f. 
E  in  Venetia  per  Annibale  (Foxio)  da  Par- 
ma. MCCCCLXXXVII,  in-4.  E  in  Venesia  per 
Bernardino  di  Novarra.  Adì  XVI  del  mese 
di  decembro.  Anno  Domini.  MCCCCLXXX  Vili 
in-f.  E  stampate  nella  Citta  di  Vinegia  per  M. 
Gullielmo  de  Tridino  de  Monteferrato,  1493, 
in-4.  E  stampate  nella  triuìnphavte  cipta  di 
Vinegia  per  maestro  Gullielmo  de  tridino 
de  rnonteferat.  M.CCCCLXXXXIIII.  Adi  XV. 
di  Marzo,  ìq-4.  E  impresso  in  Firenze,  adi.  24 
doctobre.  MCCCCLXXXXV,  in-4. 

—  Le  stesse,  col  titolo  di:  Volga- 
rizzamento DI  VANGELI,  Testo  cU  lingua. 
Venezia,  Picotti,  1823,  in-8.  Di  car.  vi 
noii  num.  e  126,  par.  I,  e  par.  II,  e  112 
num.  EDiz.  CRUs. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina,  in  forma 
di-4.  Andiamo  debitori  di  questa  nuova  e  cor- 
retta ristampa  al  eh.  signor  cav.  Emanuele  Ci- 
cogna, il  quale  1'  eseguì  conforme  a  un  bel  codice 
da  lui  posseduto.  In  alcuni  esemplari  sta  scritto 
—  Edizione  seconda  —  ma  vuoisi  avvertire, 
secondo  che  nota  il  Gamba,  1'  edizione  non  es- 
sere che  una  sola,  procedendo  la  varietà  dal- 
l' essersi  cambiato  il  frontispizio,  e  tolta  via  una 
dedicatoria  al  Vescovo  di  Treviso.  Una  ristampa 
diligente  se  ne  fece  in  Parma  dal  Fiaccadori 
nel  1840,  in-16.  V.in  CONTEMPLAZIONI  sul- 
la  PASSIONE    DI    NOSTRO   SIGNORE. 

—  I  PRIMI  SEI  CAPITOLI  DELL'  EVANGE- 
LIO DI  SAN  MATTEO  da  uìi  cocììce  a  penna 
del  XV  secolo,  posseduto  da  un  sozio 
della  R.  Coni,  pei  testi  di  lingua,  ora 
la  prima  volta  messi  a  stampa  con 
note  e  chiarimenti.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani.  1870.  in-8.  Di  pagine  52. 

E  un  estratto  dal  Propugnatore,  Anno  IL, 
in  soli  ess.  60,  de'  quali  uno  in  carta  forte,  con 
front,  e  num.  a  parte,  e  con  Epigrafe  dedicato- 
ria più  ampia,  la  quale  nel  Periodico  a  mia 
istanza  fu  dall'  illustre  Autore,  cav.  Francesco 
di  Mauro,  mutilata.  Al  testo,  oltre  la  Epigrafe 


suddetta,  va  innanzi  una  eruditissima  Prefazio- 
ne sino  alla  pag.  16;  ed  alla  17  comincia  il 
Cap.  I  dell'  aureo  volgarizzamento,  da  capo  a 
fine  annotato  da  maestro  e  copiosamente.  Co- 
loro che  vogliono  d' ora  innanzi  imprendere  a 
pubblicare  antiche  versioni  bibliche  o  di  sacri 
libri,  possono  prendere  esempio  da  questo  Sag- 
gio, messo  fuori  con  tanta  diligenza  e  assenna- 
tezza. Uà'  Errata- Corrige  non  dee  mancare, 
che  fu  inserita  anche  alla  pag.  197,  Anno  III  del 
medesimo  Periodico. 

Nello  stesso  Propugnatore,  Anno  IV,  Di- 
spensa VI  si  pubblicarono  eziandio  i  primi  Quat- 
tro Capitoli  dell'  Evangelio  di  San  Marco 
secondo  la  lez.  dello  stesso  codice  e  dal  mede- 
simo sig.  cav.  di  Mauro,  e  se  ne  tirarono  a  parte 
alcuni  ess.  con  questo  titolo  —  I  primi  quattro 

CAPITOLI     dell'evangelio    DI   SAN   MARCO   eCC; 

Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1871,  in-8.  Di  pa- 
gine 20. 

Ed  ivi  pure,  Anno  VII,  Parte  Prima,  si  det- 
tero GLI  ULTIMI  QUATTRO  CAPITOLI  DELL'  EVAN- 
GELIO DI  SAN  GIOVANNI  a  cura  dello  stesso  si- 
gnor cav.  di  Mauro  colla  uguale  dottrina  se  non 
accuratezza.  Se  ne  impressero  trenta  soli  esem- 
plari a  parte  con  frontispizio  e  num.  progress, 
dall'una  alla  38;  Bologna,  Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani, 1874,  in-8. 

Cotesti  Quattro  Capitoli  si  ristamparono  non 
molto  dopo  in  Torino  alla  Stamperia  dell'  L^nio- 
ne,  perchè,  dice  l'editore,  nella  bolognese  edi- 
zione riuscirono  così  sconci  di  errori,  che  la 
più  disorrevol  cosa  non  potea  vedersi.  Di  che 
se  fossi  fastidito,  è  a  indovinare  agevole  chi 
si  riduca  a  mente  che  gli  sfalmi  e  le  scor- 
retture  nelle  facce  d'  un  libro  sono  come  gli 
orribili  cincischi  che  disonestono  la  bellezza 
del  volto.  Ondecchè,  gittati  nel  fuoco  gli  im- 
brattati fogli,  a  novella  itnpressione  mi  ac- 
cinsi. Ma  tutta  cotesta  abbondanza  di  errori,  se 
c'è,  per  colpa  di  chi  avvennero?  Del  tipografo, 
0  dell'  editore  medesimo,  che  rivide  sino  a  quat- 
tro volte  le  bozze?  Tengo  per  quest' ultimo,  ed 
io,  come  direttore  di  quel  Periodico,  il  posso 
assicurare  con  tutta  franchezza  e  lealtà:  uni- 
cuique  .luum. 

Un  volgarizzamento  antico,  ma  certo  non  an- 
tichissimo, de'  Quattro  Evangeli  doveasi  pub- 
blicare dal  prof.  Adamo  Rossi  tra  le  sue  Ricer- 
che per  le  Biblioteche  ecc.  di  Perugia,  ma  fatto 
è  che  non  vedemmo  che  i  soli  primi  dieci  Capi- 
toli del  Vangelo  di  S.  Matteo,  tin  dal  marzo  del 
1859  in  poi:  non  credo  se  ne  pubblicasse  di  più. 

EPITAFIO  in  rima  del  1290  in  una 
Cappella  di  S.  Frediano. 

Leggesi  nel  voi.  13,  col.  674   delle   Novelle 
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Letterarie  del  Lami.  Comincia:  Discendeììti 
di  Ser  Aldibrandino  ecc. 

ERCOLANO  da  Perugia  V.  in  AR- 
COLANO  da  Perugia. 

ESEMPLI  (Alcuni)  da  un  codice 
Siciliano  del  secolo  XIV.  Bologna. 
Tipi  Fava  e  Garagnani,  1876.  in-8.  Di 
pagg.  6. 

Si  impressero  nel  Propugnatore,  Anno  IX, 
P.  I,  pag.  203,  donde  se  ne  tirarono  a  parte  30 
ess.  con  numerazione  diversa.  Editore  di  cotesti 
Esempli  in  dialetto  Siciliano  fu  T  illustre  prof, 
cav.  Vincenzo  di  Giovanni. 

ESEMPLO  morale  inedito  tratto  dal 
cod.  Magi.  oG.  P.  IV. 

Fu  da  me  inserito  nel  Periodico  il  Propu- 
gnatore alla  Parte  II  dell"  Anno  III,  donde  se 
ne  tirarono  di  per  sé  34  esemplari,  e  stanno 
cuciti  insieme  colla  Leggenda  di  S.  Margarita 
V.  e  M.,  in  ottava  rima,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Circa  ad  altri  Esempi  è  da  vedersi  nell'Anno 
Primo  del  Propi'gnatore,  alla  pag.  511. 

ESOPO.  Le  favole  pi  esopo  ridotte 

DAL  LATINO   IN  VOLGARE  PER  MAESTRO  FA- 

cio  CAFFARELLO  DA  FAENZA.  Cosenza.  per 
Octauiano  Salamonius  de  Maufridouia 
(Senz'anno,  ma  sec.  XY),  in-4  picc. 

Di  questo  antico  e  sconosciuto  volgarizza- 
mento si  disse  abbastanza  all'  articolo  CAFFA- 
RELLO, Maestro  Fazio. 

—  Le  FAVOLE   DI    ESOPO    IN    VULGARE. 

In  fine  :  Impresso  in  Firenze  per  Scr 
Francesco  Bonaccorsi  ad  instantia 
di  Ser  Piero  Pacini,  Anno  Domini 
MCCCCLXXXXVL  Adì  XVII  di 
Septemhre,  in-4. 

Il  titolo  qui  sopra  notato  è  supposto,  da  che 
r  unico  es.  che  si  conosca,  esistente  nella  Ric- 
cardiana,  è  mancante  del  frontispizio  ;  e,  dopo 
r  a  II,  di  più  carte  in  principio.  Ha  segnature 
dsi  a  K  q  e  sembra  di  tutti  quaderni,  infuori 
di  q  eh' è  duerno.  L'esemplare  sopra  notato, 
mancante,  non  porta  se  non  88  carte  non  num., 
dove,  secondo  la  segnatura,  dovrebbe  essere 
invece  di  116:  il  difetto  sta  in  principio  non 
solo,  ma  anche  in  mezzo.  Ogni  Favola  ha  una 
figura  in  legno  rappresentante  1'  argomento  di 
cui  tratta,  ed  è  preceduta  da  due  Sonetti,  uno 
dei   quali  detto   materiale,   l'altro   morale;  e 


cotesti  Sonetti  sono  quelli  di  Accio  Zucco;  nel 
predetto  es.  stanno  soli  44  intagli.  Neil' /«wew- 
tario  e  stima  della  Libreria  Riccardi  ;  Fi- 
renze, 1810,  a  pag.  69,  leggesi  (N.  500),  quanto 
segue:  —  Esopo  Favole  volgarizzate  da  Accio 
Zucco;  Fir.  1496,  in  quarto,  per  Bonac- 
corsi: mancan.  in  principio,  con  fig.  Dubito, 
chi  così  scrisse,  attribuendo  ad  Accio  Zucco  que- 
sta versione,  noi  facesse  con  male  avvedimento; 
poiché  costui  tradusse  bensì  Esopo,  ma  non  già 
in  prosa,  sì  bene  in  versi,  riducendole,  secondo 
dice  r  Haym,  in  centrentaquattro  Sonetti  con 
coda:  si  potrà  ciò  verificare  nelle  diverse  edizz. 
che  abbiamo,  la  prima  delle  quali  è  quella  di 
Verona,  per  Gio.  Aluise  e  Compagni,  del  1479, 
in-4.  Forse  in  tal  modo  si  giudicò  da  chi  fece 
quella  nota  kW  Inventario ,  per  essere  prece- 
duto il  libro  da  alcune  ottave,  che  incominciano: 
Io  manderò  per  tutto  el  tuo  reame,  ed  ogni 
Favola  dai  prefati  Sonetti.  Gli  illustri  editori 
della  stampa  fatta  in  Firenze  dal  Le  Monnier, 
1864  (più  avanti  registrata),  a  pag.  170,  in  nota, 
avvertendo  aver  tratto  da  questa  antica  stampa 
due  Favole,  soggiungono:  Le  volemmo  qui  ri- 
pfrodurre,  perchè  forse  delV  istesso  traduttore 
dell'  altre.  Io  ne  dubito  assai.  Ad  ogni  modo 
eccone  qui  un  saggio:  ciascuno  ne  faccia  quel- 
l'avviso che  crede:  è  la  XVII,  prima  dell' es. 
descritto  :  —  Del  Cagniuolo  e  dell'  asino  e  del 
Signore. 

—  Uno  Signore,  avendo  nella  sua  corte  infra 
gli  altri  segni  di  gentilezza  uno  piccolo  cane  di 
grande  bellezza,  pigliava  di  quello  non  poco  di- 
letto e  piacere,  e  pigliandolo  in  braccio  appres- 
savalo  alla  faccia  sua  quasi  baciandolo  e  di  de- 
licati cibi  lo  nutricava  e  similmente  tutta  la  fa- 
miglia di  casa  ne  pigliarono  sommo  piacere. 
Vedendo  1'  asino  che  questo  cane  per  suoi  di- 
letti senza  frutto  ricevere  tanto  onore  e  essere 
per  tutta  la  corte  vezzeggiato,  sali  in  superbia 
et  in  se  medesimo  disse  queste  parole:  Grande 
disgrazia  e  sciagura  è  la  mia  e  molto  poca  gra- 
zia ho,  che  tutte  le  fatiche  della  casa  di  verno 
e  di  state  e  in  ogni  tempo  sieno  sempre  mie  et 
ho  male  da  mangiare  e  peggio  da  bere  dal  gior- 
no che  io  nacqui;  insino  alla  mia  fine  pare  che 
sieno  ordinate  le  mie  spalle  a  dovere  essere  sot- 
tomesse a  continue  fatiche  e  affanni,  et  oltra 
questo  per  merito  e  premio  d'ogni  mia  fatica 
io  ricevo  ogni  giorno  continuamente  da  ciascuna 
persona  molte  villanie  con  parole  ingiuriose  e 
spesse  volte  di  molte  bastonate,  e  quello  si  re- 
puta più  beato  che  mi  può  più  offendere.  Io  con 
tanta  mia  utilitade  non  posso  piacere,  e  questo 
cagnolino  con  suoi  giuochi  porta  la  grazia  di 
tutta  questa  corte  e  sono  certo  che  io  ho  più 
bella  persona  di  lui  e  più  appariscente  e  più 
delicatamente  fo   le  mie  operazioni  e  sono  più 
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destro  e  più  leggieri  e  meglio  so  cantare.  Si 
che  per  adventura  se  io  facessi  qualche  giuoco 
al  mio  Signore,  poi  che  io  non  piaccio  per  fructo, 
forse  che  piacerei  per  fare  giuochi.  E  delibe- 
rando r  asino  neir  animo  suo  di  cosi  fare,  man- 
dò el  suo  pensiero  ad  esecuzione.  Et  andando 
un  giorno  el  detto  suo  Signore  apresso  alla  stalla 
dove  l'asino  stava,  incontinente  come  l'asino 
r  ebbe  veduto  ragghiando,  con  gran  furia  gli 
andò  a  dosso  e  con  le  gambe  dinanzi  percosse 
el  Signore  nel  petto  e  nelle  spalle,  e  calcando- 
segli  fortemente  a  dosso  e  stropicciandolo  gli 
leccava  la  faccia.  El  Signore  grandemente  im- 
paurito cominciò  a  gridare  e  chiamare  adiuto 
dalli  suoi  servi,  li  quali  prestamente  lo  soccor- 
seno  e  con  molte  bastonate  gli  levorono  l'asino 
da  dosso  e  menoronlo  nella  sua  usitata  stalla 
e  quivi  si  stette  con  suoi  guai. 

—  Volgarizzamento  delle  favole  di 
ESOPO,  testo  antico  di  lingua  toscana 
noìipiù  stampato.  Firenze.  Vanni,  1778. 
in-12.  Di  pagg.  xliv-204.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  che  anno  la  data  del  1782, 
nel  cui  frontispizio,  in  iscambio  di  leggersi  -non 
più  stampato,  trovasi  per  la  seconda  volta 
stampato.  É  una  delle  solite  giunterie  librarie: 
l'edizione  è  una  sola  nuli' altro  cambiato  che 
il  frontispizio  e  la  carta  corrispondente.  Fu  pub- 
blicato per  cura  di  Domenico  Maria  Manni,  se- 
condo un  codice  Magliabechiano.  Parecchi  testi 
abbiamo  del  Volgarizzamento  d'  Esopo,  che 
offrono  varietà  di  lezione;  quattro  de' quali  ci- 
tansi  dagli  Accademici  della  Crusca. 

—  Volgarizzato  per  uno  da  siena. 
Padova.  Tip.  del  Seminario.  1811,  in-8. 
Con  due  fac-simiU  delle  miniature  e 
caratteri  del  Codice.  Di  pagg,  xx-196. 

EDIZ.  CRUS. 

Se  ne  stamparono  alcuni  esemplari  in  diverse 
carte  distinte.  L' ab.  Pietro  Berti  curò  questa 
edizione  eseguita  sopra  un  prezioso  Codice  Mo- 
cenigo;  l'arricchì  di  una  dotta  Prefazione,  non 
che  di  diversi  lavori  filologici.  Secondo  questa 
stampa  diverse  altre  se  ne  fecero  in  Milano,  in 
Torino,  in  Napoli,  in  Parma,  in  Brescia,  in 
Udine,  e  in  molte  altre  città  d'Italia.  Brevi,  ma 
erudite  parole  fece  in  proposito  di  queste  Fa- 
vole, l'illustre  letterato,  prof.  ab.  Luigi  Barbieri 
di  Parma,  che  pose,  in  nome  del  Fiaccadori, 
innanzi  all' ediz.  delle  Favole  d'  Esopo,  da  quel 
tipografo  stampate  in  Parma  nel  1860.  Eccole: 
—  Quando,  fanno  ora  ventiquattro  anni,  feci  la 
prima  edizione  delle  favole  d'  esopo  scritte 
neir  aureo  trecento,  la  feci  per  consiglio  del  ce- 


lebre letterato  Michele  Colombo,  di  cui  sono  le 
parole  che  servono  di  prefazione  all'accennata 
mia  stampa.  In  essa  discorrendo  il  dotto  filologo 
del  testo  di  queste  favole,  riputavalo  migliore, 
per  rispetto  alla  lingua,  degli  altri  testi  già  in- 
nanzi pubblicati.  Ma  quanto  al  dire  come  sia 
eh'  essi  tutti  disvariino  grandemente  1'  uno  dal- 
l'altro  e' tacque  affatto,  contento  solo  di  notare 
che  le  favole,  anzi  che  un'  opera  originalmente 
scritta  in  italiano,  sono  un  volgarizzamento. 

Ora  alla  troppo  breve  notizia  dell'  illustre 
bibliografo  aggiungiamo  di  nostro  che  la  tra- 
duzione è  fatta  dal  Provenzale,  si  come  ne  sono 
evidente  prova  frasi,  locuzioni  e  modi  tutti  ri- 
traenti della  natura  di  quella  lingua.  E  con  ram- 
marico aggiugniamo  di  rimanerci  pure  col  de- 
siderio di  raddrizzarne  la  lezione  in  que'  luoghi 
dov'è  difettosa  o  storpia,  avendo  cercato  indarno 
de' codici  o  delle  stampe  contenenti  esse  favole 
nella  lingua  originale.  Ed  eziandio,  poi  che  la 
fortuna  non  ci  soccorse  di  tali  sussidi,  lasciamo 
di  parlare  dell'autore  di  esse  che  per  nulla  è 
r  antico  e  frigio  Esopo,  sibbene  un  poeta  sati- 
rico francese  del  secolo  XIII. 

La  storia  letteraria  del  Medio-Evo  ofl're  a 
tratti  a  tratti  errori  siffattamente  grossolani  che 
a'  di  nostri  ninno  dovrebbe  ripetere,  e  meno 
poi  chi  si  professa  amatore  delle  buone  lettere 
e  studioso  de"  libri  antichi.  E,  a  proposito  d'Eso- 
po e  di  queste  favole,  potremmo  riferire  non 
pochi  né  lievi  errori  da  molti,  anche  eruditi, 
accettati,  e  ripetuti,  quando  cel  permettesse  la 
qualità  del  discorso,  o  ci  venisse  meno  il  dub- 
bio ch«  fosse  per  riuscire  più  la  giunta  che  la 
derrata.  — 

—  Secondo  il  testo  riccardiano  ine- 
dito, citato  dagli  accademici  della  Cru- 
sca. Firenze,  al  Giglio,  1818,  in-8.  Di 
pagg.  120.  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grave.  Il  dot- 
tor Luigi  Rigoli  Accademico  della  Crusca  pre- 
siedette a  questa  edizione,  la  quale  riuscì  molto 
gradevole  agli  studiosi  della  favella  toscana. 
Neil' £f>n«r/a,  Stvdii  di  Filologia  ecc.,  al  vo- 
lume l,  pag.  107,  furono  impresse,  per  cura  del 
eh.  signor  cav.  Pietro  Fanfani,  due  Favole,  con 
questo  titolo  :  Isopo  Favolario,  secondo  un 
Frammento  ms.  che  sta  nella  Biblioteca  Ric- 
cardiana.  Piuttosto  che  un  volgarizzamento  è 
da  riputarsi  una  lata  parafrasi,  ed  è  in  ottava 
rima. 

—  Esopo  volgarizz.ato  per  uno  da 
SIENA,  testo  di  lingua  ridotto  ad  uso 
della  giovenià  ed  a  migliore  lesione. 
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Verona.  Tipi  Libanti. 
in-16. 


MDCCCXLVIl, 


Vi  precede  un'  erudita  dissertazione  dell'  il- 
lustre filologo  P.  Bartolomeo  Sorio,  il  quale  ri- 
produsse questo  testo  secondo  la  lezione  singo- 
larmente d' un  cod.  Mocenigo,  oltre  il  raggua- 
glio di  altri  mss.  e  di  parecchie  stampe.  Oppor- 
tune e  saggie  note  filologiche  non  mancano  per 
corredo  ad  intelligenza  della  studiosa  gioventù. 

—  Favole  di  esopo  in  volgare.  Te- 
sto di  lingua  inedito  dal  codice  Pala- 
tino già  Guadagni.  Lucca,  presso  Giu- 
seppe Giusti,  1864,  in-12.  Di  pagg.  108. 

Neir  ultima  carta  ì^ecto  —  Edizione  di  400 
copie,  più  tre  in  finissime  pergamene  di  Ro- 
ma.—  È  quel  testo  già  posseduto  dal  Poggiali,  di 
cui  dette  un  saggio  nella  sua  Serie,  pur  citato 
dalla  Crusca,  e  che  fin  qui  era  rimase  inedito. 
Si  discosta  affatto  dai  quattro  testi  più  sopra 
allegati  e  di  molto  somiglia  al  quinto;  anzi  è 
forse  una  cosa  stessa,  salvo  che  questo  è  pro- 
dotto sopra  un  codice  assai  più  antico  e  cor- 
retto, del  finire  del  secolo  XIII.  L' edizione  è 
graziosa,  corretta,  ed  elegantissima.  Cento  esem- 
plari portano  innanzi  una  Epigrafe,  colla  quale 
gli  Amici  di  Lucca  intitolano  a  me  quest'au- 
reo volumetto,  nella  circostanza  delle  nozze  di 
una  mia  figliuola.  Gli  altri  trecento  che  passa- 
rono in  commercio,  in  luogo  dell'  Epigrafe, 
hanno  un  occhietto.  Gli  editori  offerenti  furono, 
il  cav.  Salvatore  Bongi,  l'avv.  Leone  del  Prete, 
il  cav.  Carlo  Minutoli,  e  il  bibliotecario  Michele 
Pierantoni.  Una  critica  ne  fu  fatta  nel  giornale 
di  Firenze  La  Gioventti,  dal  sig.  Gaetano  Ghi- 
vizzani. 

—  F.WOLE  D'  ESOPO  VOLGARIZZATE  PER 

UNO  DA  SIENA,  cavatc  dal  codice  Lau- 
renziano  inedito  e  riscontrate  con  tutti 
i  codici  fiorentini  e  col  senese.  Firenze, 
Le  Mounier,  1864,  iu-16.  Di  pagg.  iv-172. 

È  preceduto  da  un  avvertimento  del  Le  Mou- 
nier, dal  quale  apprendiamo,  che  ridussero  que- 
sto testo  in  ordine  di  stampa  gli  egregi  signori, 
prof.  Ottaviano  Targioni,  e  Torquato  Gargani. 
È  adornato  di  abbondantissime  note.  Dalla  stam- 
pa fiorentina  di  Francesco  Bonaccorsi,  1496,  non 
citata  da  verun  bibliografo,  gli  editori  trassero 
due  Favole  che  non  si  leggono  nelle  altre  ediz. 
posteriori;  la  prima  fu  copiata  dal  Firenzuola, 
ed  inserita  nella  sua  Prima  veste  degli  Ani- 
ìnali.  Anche  in  questa  ristampa  sta  una  Favola 
inedita  tratta  da  un  codice  Magliabechiano. 


—  Il  VOLGARIZZAMENTO  DELLE  FAVOLE 
DI  GALFREDO,    DETTE    DI    ESOPO,    tcsto   di 

lingua  edito  per  cura  di  Gaetano  Gìii- 
vizsani,  con  un  discorso  intorno  la  ori- 
gine della  favola,  la  sua  ragione  sto- 
rica e  i  fonti  dei  volgarizzamenti  ita- 
lici. Bologna,  presso  Gaetano  Eoma- 
gnoli  (  Tipi  Fava  e  Garagnani).  1866, 
voli.  2,  in-16. 

Ediz.  di  soli  200  ess.  in  carta  comune,  4  in 
diverse  carte  colorate,  e  due  distintissime  in  for- 
mato di-8.  —  L'opera  é  divisa  in  due  parti.  La 
prima,  di  pagg.  ccxx,  contiene  un'  amorevole  ed 
elegante  Lettera  dedicatoria,  una  lunghissima 
Dissertazione  critica  e  storica  delle  Favole,  lo 
Spoglio  de"  modi  più  notevoli  che  leggonsi  nel 
testo  ed  altri  corredi  accessorii.  Pare  a  me  che 
l'egregio  sig.  Ghivizzani  non  potesse  più  assen- 
natamente svolgere  il  suo  argomento.  Da  ogni 
lato  vi  sovrabbonda  svariata  erudizione,  soda  e 
profonda,  non  disgiuntovi  adeguato  ordine,  fa- 
cilità e  chiarezza  di  sposizione,  bontà  di  stile  ed 
eleganza  di  loquela. 

La  seconda  parte,  di  pagg.  iv-288,  contiene 
l'intero  testo  e  gli  indici.  Il  testo  sembrami  al- 
tresì bene  ridotto  e  corredato  di  savissime  note 
critiche  e  filologiche.  Se  v'ha  alcun  difetto,  forse 
è  la  sovrabbondanza,  cotal  che  alcune  potrebbon 
tornare  all'  occhio  del  critico  troppo  minute  e 
scolastiche,  colpa  in  cui  soglion  cadere  anche 
i  più  provetti  linguisti. 

Ottimo  avviso  si  fu  di  porre  in  principio  di 
ogni  Favola  il  raffronto  con  quello  degli  altri 
volgarizzamenti,  non  meno  che  degli  antichi  au- 
tori sì  greci,  che  latini.  A  pie  di  pag.  non  man- 
cano opportune  e  giudiziose  note  risguardanti 
cose  filologiche,  le  più  ad  intelligenza  de' gio- 
vanetti studiosi  ;  ed  emendazioni  del  testo,  là 
ove  r  egregio  signor  Ghivizzani  credè  errato. 
A  proposito  di  che  mi  conceda  eh'  io  dica,  non 
sempre  tornarmi  giusto  il  suo  racconciare.  A  ca- 
gion  d' es.,  che  importava  alla  pag.  11  aggiun- 
gere quel  non,  mentre  ce  lo  dà  l'autore  chiaro 
e  spiccio?  Idia  coli"  uno  reo  gastiga  V  altro 
a  ciò  che  'l  buono  non  vi  si  impacci.  In  que- 
sta scrittura  sono  continue  le  troncature  finali, 
come  intende  per  incendere,  trova  per  trovava, 
poteva  per  potevano,  e  cento  altre.  Or  ecco 
dunque  in  quale  modo  io  avrei  letto  :  Idia  col- 
V  uno  reo  gastiga  V  altro  a  ciò  che  'l  buo' no 
vi  si  impacci:  veramente  no,  parola  intera,  è 
rigettata  altrove  dal  eh.  editore,  che  vi  sosti- 
tuisce il  non.  A  pag.  53  leggiamo;  Nella  corte 
del  Signore  era  un  Asino  che  questa  cosa 
avea  invidia  e  ira.  Il  saggio  editore   annota: 
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—  Qui  v'ha  certo  difetto  del  codice,  mancando 
un  di  dopo  il  che  o  un  in  dopo  uvea.  —  Io 
credo  che  se  il  che  si  trascriva  per  bene,  tutto 
sia  in  ordine:  ecco  come  direi:  era  un  asino, 
eh'  a  questa  cosa  avea  invidia  e  ira.  Ma  co- 
testi sono  nei,  posto  ch'io  pur  m'apponga  ra- 
gionevolmente, in  ragguaglio  a'  molti  e  svariati 
pregi  di  questa  pubblicazione.  A  compimento 
de' due  volumi  non  dee  mancare  un'appendice 
che  si  stampò  nell'  anno  appresso  in  pagine  24, 
la  quale  ha  questo  titolo  =  Delle  favole  di  Gal- 
fredo pubblicate  da  Gaetano  Ghivizzani  ecc.; 
Bologna,  Romagnoli,  1867,  in-lG.  Vi  si  conten- 
gono alcune  Lettere  critiche  di  Pietro  Fanfani, 
una  di  Niccolò  Tommaseo,  un'  altra  dell'  abate 
Luigi  Barbieri,  ed  alcune  risposte  dello  stesso 
Ghivizzani. 

—  Favole  esopiane  raccolte  dai  vol- 
gariszaìiienti  del  buon  secolo  ed  an- 
notate per  uso  de'  giovanetti  dall'  avv. 
Leone  del  Prete.  Milano,  Amalia  Bet- 
tolìi, 1869,  in-8.  Di  pagg.  xii-192. 

Comunque  cotesto  sia  propriamente  libro  sco- 
lastico, e  secondo  il  proposito  nostro  da  non 
registrarsi  in  questa  bibliografìa,  tuttavolta  sono 
tanti  i  pregi  onde  è  dotato,  che  sembrerebbemi 
commettere  cosa  ingiusta  non  ricordandolo.  Scel- 
se l'illustre  editore  giudiziosamente  tutto  il  me- 
glio de'qualtro  diversi  testi  che  si  anno  a  stampa, 
dando  fino  a  91  Favole,  che  annotò  da  maestro, 
sicché  meglio  che  pe' giovanetti  direbbesi  fatto 
questo  libro  per  gì'  istruttori  ;  pose  in  fine  un  In- 
dice degli  autori  citati;  poi  un  Repertorio  alfa- 
betico delle  principali  osservazioni  contenute 
nelle  note,  Vindice  generale  del  libro,  e  final- 
mente poche  Correzioni.  L'ultime  tre  pagg.  sono 
bianche  e  fanno  parte  integrale  del  volumetto. 

—  Novelle  tratte  da'  diversi  testi 
DELLE  FAVOLE  DI  ESOPO.  Bologna,  Tipo- 
grafia del  Progresso,  ditta  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1868,  in-8.  Di  pagg.  24. 

Sono  in  num.  di  undici  e  fanno  parte  del  Li- 
bro di  novelle  antiche  da  me  pubblicato,  di  cui 
V.  a  suo  luogo:  se  ne  impressero  a  parte  due 
soli  ess.  per  la  raccolta  dell'illustre  bibliografo, 
sig.  Gio.  Rapanti;  uno  in  carta  reale  liona,  e 
r  altro  in  pergamena. 

ESPOSIZIONE  (  Una  )  del  paterno- 
stro, scritta  da  fr.  Giovanni  da  Sa- 
lerno (Siena,  1869,  Tip.  Sordo-Muti). 
in-8.  Di  pagg.  viii-26. 

Per  frontispizio  sta  una  dedicatoria  in  epi- 


grafe alla  Nobile  Catnilla  Palniieri-Nuti  nel 
di  IV  febbraio  MDCCCLXIX  che  va  sposa  al 
Nobile  Stanislao  Mocenni,  Maggiore  di  Sta- 
to Maggiore  nelle  armi  italiane,  dell'  editore 
Parr.  Alessandro  Toti.  Il  luogo  e  la  data  della 
stampa  leggonsi  alla  pag.  verso  dell'  Epigrafe 
suddetta,  preceduta  da  una  carta  bianca  non 
computata  nella  numerazione  alla  romana.  Dalla 
pag.  I  alla  Vili  inclus.  leggesi  una  elegante  pre- 
fazione sottoscritta  colle  iniziali  A.  T.  (Alessan- 
dro Toti):  poi  il  testo,  che  è  al  tutto  differente 
dagli  altri,  che  citai  a' loro  rispettivi  luoghi,  di 
cui  V.  in  Sposizioni  (duej  del  Paternostro. 
Dopo  r  intitolazione  sopra  riportata,  comincia  : 
Essendo  Gesù  in  uno  luogo  ad  oratione,  fatta 
la  sua  oratione,  uno  de'  suoi  discepoli  V  ad- 
dimandù,  e  disse:  Maestro,  ensegnami  a  ora- 
re come  Giovanni  ensegnò  ali  suoi  discepoli, 
ecc.  Il  diligente  e  saputo  editore  trasse  que- 
st'aurea scrittura  da  un  cod.  ms.  che  si  con- 
serva nella  pubblica  libreria  di  Siena,  e  quasi 
ne  conservò  intatta  la  grafia  del  tempo,  savia- 
mente preferendo  lasciargli  l'effigie  dell'an- 
tichità, piuttosto  che  scolorirlo  di  certi  tratti 
severi,  arrugginiti  peli'  età,  che  sono  pur 
belli  e  piacenti.  Anche  non  si  appone  al  vero 
nel  credere  che  questo  fra  Giovanni,  anziché 
un  rigoroso  traduttore,  debbasi  avere  quasi 
per  originale.  Se  ne  parlò  assai  favorevolmente 
a  pag.  441  degli  Opuscoli  Religiosi,  Letterarj 
e  Morali,  Serie  II,  T.  XIII,  Fase.  39,  Maggio 
e  Giugno,  1869;  e  alla  pag.  154  delle  Nuove 
Effemeridi  Siciliane,  anno  primo. 

ESTRATTO   di  alcune  nozioni  sui 

SIGNORI   di  CORVAIA   E  VALLECCHIA. 

Fu  tratto  da  una  Cronichetta  manoscritta  di 
Carlo  Strozzi,  che  già  era  nella  libreria  di  quella 
illustre  famiglia,  ed  inserita  a  pag.  104,  voi.  I, 
de' Comm,entari  Storici  sulla  Versilia  centrale 
di  Vincenzo  Santini;  Pisa,  Pieracini,  1858, 
voli.  2,  in-8.  Comincia:  —  1152.  Gherardo  di 
Corvaia  Console  di  Pisa,  ecc.  —  Finisce:  — 
1405.  Paolo  Guinigi  concede  ai  Pietrasantesi 
due  terzi  dei  beni  assegnati  ai  nobili  di  Val- 
lecchia  dal  conte  Donoratico.  È  tale  picciola 
scrittura,  che  si  contiene  in  circa  sessantadue 
linee. 


FABELLA. 

E  un'  antica  poesia  del  secolo  XI,  di  cui  V.  in 
Canzone  volgare  del  secolo  XI. 
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FABKIZIO  Bolognese  (de'  Lamber- 
tazzi),  Rime. 

Stanno  in  Creso hnbeni,  Istoria  della  rol- 
gar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Basesrgio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in -4.  E  in  Iacopo  il  Sellaio  e  ìiove 
ducerli  isti  ecc. 

FABRUZZO  da  Perugia.  Rime. 

Leggonsi  (rtC  Poeti  antichi  raccolti  da  ìnon- 
sig.  L.  Allacci.  E  fra  le  Rime  di  Francesco 
Coppetta  ed  altri  poeti  Perugini  ;  Perugia, 
1720,  in-8.  E  we'  Poeti  del  primo  secolo  della 
liyigua  italiana.  E  in  Perticari,  Opere  ;  Lugo, 
Melandri,  1822,  voli.  3,  in-8.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci, 
efiiz.  prima.  E  in  Rime  dei  secoli  XIII  e  XI\\ 
A  cura  di  Giosuè  Carducci. 


FACEZIE  e  Novelle  antiche.  V 
NOVELLE  (sei)  antiche. 


in 


FALCONIERI,  Iacopo,  fiorentino, 
Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI.  in-4. 

FALIER,  Lodovico.  V.  in  TESTA- 
MENTO. 

FALLITI,  Torbeno,  da  Oristano,  tre 

SONETTI  ED   UN  POEMETTO. 

Sono  componimenti  in  dialetto  Sardesco.  che 
vennero  inseriti  nella  Pergamena  d'  Arborea 
■illustrata  da  Pietro  Martini;  Cagliari,  Timon, 
1846,  in-4;  dalla  pag.  56  alla  84.  L'autore  morì 
nel  1385.  Si  ristampò  il  poemetto  dalla  pag.  349 
alla  374  delle  Pergamene  Codici  e  Fogli  Car- 
tacei d' Arborea,  celebre  opera  dello  stesso 
prof.  cav.  Pietro  Martini;  Cagliari,  Timon,  1863. 
Alle  pagg.  393,  94  della  stessa  opera  stanno 
pure  i  tre  Sonetti. 

Alcuni  Sonetti  leggonsi  pure  alla  pag.  124 
AqW  Appendice  alle  Osservazioni  intorno  alla 
Relazione  sui  manoscritti  d'Arborea  editi  negli 
Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Ber- 
lino, dal  conte  Carlo  Baudi  di  Vesrae;  Torino, 
Stamperia  Reale,  1870,  in-8.  Si  pubblicarono 
eziandio  nel  voi.  intitolato  Prosa  e  Poesie  ita- 
liane della  Raccolta  Arborense,  di  cui  V.  a 
suo  luogo.  E  parimenti  si  detter  fuori,  insieme 
colle  predette  Osservazioni  del  Senatore  Ve- 
sme,  weW  Archivio  Storico  italiano  alla  di- 
spensa del  1869-70. 


FANCIULLEZZA  (La)  del  salva- 
tore. V.  in  ENSELMINO  (Frate)  da 
Treviso;  e  in  PASSIONE  (La)  di  no- 
stro signore. 

FATINELLI  (Mucchio  de')  da  Lucca. 
V.  in  FAYTINELLI  (  de'  )  ser  Pietro. 

FATTI  di  Alessandro  Magno.  I  no- 
bili fatti  di  ALESSANDRO  MAGNO,  Ro- 
manzo storico  tradotto  dal  francese 
nel  buon  secolo,  ora  per  la  prima  volta 
puhhlicato  sopra  due  codici  magliabe- 
chiani  per  cura  di  Giusto  Grion.  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (  R. 
Tipografìa  ),  1872,  in-8.  Di  pagine 
CLXXVi-296. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite 
o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Commissione  pe' testi 
di  lingua  nelle  Provincie  dell'Emilia.  Se  ne  im- 
pressero 300  esemplari,  due  dei  quali  in  carta 
forte  di  P'abriano.  È  un  volume  importantissimo, 
non  meno  per  la  bontà  della  lingua,  che  pe' cor- 
redi onde  l'illustre  Grion  volle  adornarlo.  Pre- 
cede una  lunga  dissertazione,  in  cui  l' illustra- 
tore svolse  tuttociò  che  di  favoloso  e  di  vero 
risguarda  Alessandro  Magno,  ed  aggiunse  in  fine 
varie  Appendici,  ove  tra  gli  altri  documenti 
stanno  riportate  le  Rubriche  dell'  Alessan- 
dreide  di  Domenico  Scolari,  secondo  un  co- 
dice Magliabechiano;  e  una  lunga  Lettera  d'A- 
lessandro Magno  dal  sito  d' India  e  de' viag- 
gi fatti  per  quei  deserti  ad  Aristotile  suo 
maestro,  versione  dal  latino  di  Porcacchi.  Ter- 
mina finalmente  il  volume  con  Appunti  gram- 
ìnaticali  e  Note  intorno  alcune  voci  del  te- 
sto; e  finalmente  con  V  Indice. 

FATTI    (I)     DELL'ASIA    MAGGIORE    C- 

stratti  dalla  fiorita  di  armanno  ar- 
MANNi  detto  volgarmente  l'  armannino, 
testo  di  lingua  del  secolo  XIV,  messo 
la  prima  volta  a  stampa  sopra  un 
codice  della  Sperelliana  per  cura  e  con 
annotazioni  e  prefazione  di  Gabriele 
Fronduti  (prima  edizione).  Fossom- 
brone,  stabil.  tipografico  del  Metauro. 
1860,  in-18.  Di  pagg.  136. 

L' editore  ebbe  per  fine  in  questa  sua  pub- 
blicazione di  giovare  piuttosto  ai  fanciulli,  di 
quello  che  ai  letterati,  e  però  saviamente  divise 
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la  materia  per  capitoli,  si  fece  coscienza  di 
purgarlo  coti  assidva  cura  da  ogni  frase 
men  che  decente,  da  ogni  parola  men  che 
onesta,  e  di  trarre  (e  di  questo  poteva  a  meno) 
fuori  del  testo  modi  vieti  ed  oscuri,  e  vec- 
chie desinenze  di  nomi  e  di  verbi. 

FATTI  (I)  DI  CESARE,  testo  di  lin- 
gua inedito  del  sec.  XIV  pubblicato 
a  cura  di  Luciano  Banchi.  Bologna, 
presso  Gaetano  Eomagnoli  (  Tipi  Fava 
e  Garagnani),   1863,  in-8.  Di  pagine 

LXXX-388.  EDIZ.   CRUS. 

È  un  aureo  testo  pubblicato  conforme  un 
prezioso  cod.  ms.  che  sta  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Siena.  L' illustre  editore,  signor  Lu- 
ciano Banchi,  non  risparmiò  cure  e  fatica,  per- 
chè riuscisse  un  lavoro  assai  degno  di  lui  e 
della  Commissione  de' testi  di  lingua,  delia  cui 
Collezione  è  il  quarto  volume,  e  se  ne  tirarono 
560  ess.  in  carta  comune,  e  due  in  carta  forte 
di  Fabriano.  Neil'  erudita  prefazione  si  rende 
conto  dell'opera  stesamente.  Alla  pag.  65  della 
medesima  leggasi  riportato  un  Sonetto  che  fe- 
ciono  i  fiorentini  per  Alfonso  Re  di  Raona, 
già  pubblicato  con  varietà,  di  lez.  a  pag.  191 
della  raccolta  Sonetti  del  Burchiello  del  Bel- 
lincioni  ecc.;  Londra,  1757,  in-8.  A  pie  di  pa- 
gina del  testo  stanno  opportunissirae  annotazioni 
con  lodevole  sobrietà;  e  molto  utili  indici,  spo- 
gli e  corredi  assai  in  fine  al  libro:  è  una  com- 
pilazione dal  Lucano  e  dal  Sallustio.  Una  con- 
traffazione dell'antico  testo  leggesi  neW Aquila 
volante  di  Lionardo  Bruni  Aretino;  Napoli, 
per  lo  magnifico  Ayolfo  de  Canthono,  1492;  in 
f.  E  in  Venezia,  per  Pellegrino  de' Pasquali,  nel 
1494.  Ed  in  Milano  per  Antonio  Zaroto,  1495. 
Ed  m  Venezia,  per  Teodoro  de  Ragazone  de 
Asola,  1497.  Ed  in  Venezia,  1508  e  1508,  in  f. ; 
e  1531  e  1543,  in-8.  Ed  ivi  ancora,  per  Melchior 
Sessa,  1549,  in-8.  V.  anche  in  LUCANO. 

FATTI  (I)  d'Enea.  V.  in  FIOKE 
D' ITALIA. 

FATTI  (  I  )  DI  GIUSEPPE  EBREO,  Scrit- 
tura inedita  del  buon  secolo  di  nostra 
lingua.  Bologna,  tip.  Governativa  alla 
Volpe,  1856,  in-16.  Di  pagg.  128. 

Ne  furono  impressi  alcuni  esemplari  in  carta 
grave,  in  forma  di-8,  ed  uno  in  carta  inglese. 
Si  stampò  per  mia  cura  a  benefizio  de'  giova- 
netti studiosi  della  nostra  favella,  e  ne  furono 
tirati  soli  224  esemplari. 


—  Gli  stessi,  scrittura  del  buon  se- 
colo di  nostra  lingua.  Edizione  2"  ad 
uso  della  prima  classe  del  Ginnasio 
di  Pesaro.  Pesaro,  tipografia  Nobili, 
1863,  in-12.  Di  pagg.  96. 

Si  ripubblicò  per  cura  del  eh.  signor  prof. 
Giuliano  Vanzolini,  il  quale  v'aggiunse  brevi, 
ma  succose  note,  opportune  e  adatte  all'  intel- 
ligenza degli  studiosi  giovanetti.  I  Fatti  di 
Giuseppe  Ebreo  sono  volgarizzamento  di  una 
parte  àeW  H istoria  libri  Genesis  che  si  ha 
nella  compilazione  di  Pietro  Comestore,  nota 
sotto  il  titolo  di  Historia  ecclesiastica.  Si  deve 
notare  però  che  le  stampe  di  quest'opera  non 
recano  tutte  un  testo  identico.  La  Leggenda  o 
Storia  di  Mosè  che  leggesi  nel  Fiore  o  Fio- 
rita d'  Italia;  Bologna,  1490,  è  pure  un  vol- 
garizzamento fatto  su  parte  della  Historia  Li- 
bri Exodi  del  citato  compilatore.  Cosi  pure  al- 
cune Leggende  di  Tobia,  di  Susanna  ecc.  sono 
attinte  a  questa  fonte. 

FATTI  (I)  di  Giuseppe,  brano  ca- 
vato  DAL  FIORETTO    DELLA    BIBBIA,    tcStO 

di  lingua.  Padova,  alla  Minerva,  1871, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

È  una  pubblicazione  fatta  per  laurea  dotto- 
rale a  cura  del  prof.  cav.  Pietro  Ferrato,  il 
qual  trasse  cotesto  brano,  consistente  in  due 
Capitoli,  da  una  stampa  di  Venezia,  per  Gior- 
gio de'  Rusconi  Milanese,  fatta  nel  1503  a  dì  15 
del  mese  di  aprile,  posseduta  dall'illustre  prof. 
Luigi  Razzolini.  L'editore  ragionevolmente  du- 
bita, non  la  lezione  di  questa  stampa  possa  es- 
sere conforme  alle  antiche  di  Padova  del  1473, 
o  di  Venezia  del  1494,  o  a  quella  del  cod.  Gi- 
nori  Venturi  ;  da  che  i  testi  del  Fioretto  o  dei 
Fioretti  della  Bibbia,  per  quel  poco  che  io 
pure  ho  veduto,  diversificano  tanto  fra  di  loro 
e  per  la  lingua  e  per  la  disposizione  della  ma- 
teria, che  mi  fecer  giudicare  essere  in  gran 
parte  compilazioni  di  diversi  guastamestieri. 

FATTI  (gli  egregi)  del  gran  re 

MELIADUS,  CON  ALTRE  RARE   PRODEZZE  DEL 

RE  ARTÙ,  DI  PALAMiDES  ccc.  Veneti  a,  per 
Guglielmo  Vicentino,  1558-59,  voli.  2, 
in-8.  Baro. 

In  origine  questo  volgarizzamento  fu  fatto 
nel  secolo  XIV,  ma  nella  presente  edizione  è 
stato  talmente  raffazzonato,  e  ridotto  alla  fog- 
gia moderna,  che  non  altro  dell'antico  vi  ri- 
mane se  non  se  un'ombra.  Fa  parte  della  Ta- 
vola ritonda. 

26 
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FAYTINELLI  (  de'  )  ser  Pietro,  det- 
to MUGNONE,  POETA  LUCCHESE  DEL  SEC. 
XIV,  RIME  ORA  PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUB- 
BLICATE con  notizie  sulla  Vita  del- 
V  Autore  ed  altre  illustrazioni  da  Leo- 
ne del  Prete.  Bologna,  Komagnoli  (  Ti- 
pi  Fava  e  Garagnani),  1874,  in-8 
picc.  Di  pagg.  120. 

E  il  voi.  139  della  Scelta  di  curiosità  let- 
terarie inedite  o  rare:  non  se  ne  impressero 
che  soli  202  ess.  per  ordine  numerati.  Ad  una 
lettera  dedicatoria  segue  una  lunga  Prefazione 
che  va  sino  alla  pag.  72,  dove  ampiamente  si 
discorre  del  Faytinelli  e  delle  sue  Poesie,  le 
quali  videro  con  questa  stampa  la  prima  volta 
la  luce  secondo  manoscritti  della  Barberina  e 
della  Chisiana  e  d'altre  Biblioteche.  Alla  Pre- 
fazione seguono  le  prefate  Rime,  consistenti  in 
venti  Sonetti  e  in  una  Canzone.  Si  danno  i 
Sonetti  a  facsimile  nella  lez.  dei  codd.  che 
sono  poi  anche  quivi  riprodotti  a  fronte  secondo 
la  ortogratìa  moderna.  Dalla  pag.  113  all'  ultima 
contengonsi  Note  sloriche,  filologiche  e  dichia- 
rative. Fu  curata  questa  pubblicazione  dall'  avv. 
Leone  Del  Prete,  e  ciò  basta  per  dichiarare  che 
essa  è  stupenda  ed  esemplare.  Allato  al  fronti- 
spizio non  dee  mancare  una  tavola  rappresen- 
tante il  facsimile  d'uno  de' codd.  adoperati. 
Saggi  di  coteste  Rime  eransi  già  dati  fuori  dal 
Crescimbeni  nell'  Istoria  della  volgar  Poesia, 
e  tra  le  Rime  di  Gino  da  Pistoia  col  nome 
di  Mucchio  da  Lucca. 

FEBUSSO  (II)  e  Breusso,  poema  ora 
per  la  2) rima  volta  lìuhhlicato.  Firenze, 
Piatti,  1847,  in-8.  Con  incisione,  ediz. 

CRUS. 

Edizione  procurata  da  lord  Vernon  in  po- 
chissimi esemplari  e  non  posta  in  commercio. 
Precedono  il  Poema  una  Dedicatoria  dell'  il- 
lustre editore  al  Buca  di  Devonschire  in  pa- 
gine 3:  poi  un  Avvertim.ento  al  Lettore  che 
occupa  facce  quattro:  poi  la  Dichiarazione 
dello  Stradino  intorno  al  suddetto  Poema  di  fo- 
gli 2;  poi  la  Descrizione  del  codice  per  Vin- 
cenzio Pollini,  pur  di  fogli  2;  poi  la  Disser- 
tazione di  Vincenzio  Pollini  di  fogli  33:  poi 
un  Discorso  del  cav.  Francesco  Palermo  sul 
Prim.0  Poetna  Toscano  in  ottava  rima  il  Fe- 
busse  e  Breusse,  che  occupa  fogli  47;  e  final- 
mente seguita,  premessavi  una  Dedicatoria  di 
fogli  4,  un  Fraiìimento  di  antico  volgarizza- 
mento di  Girone  il  Cortese,  pubblicato  se- 
condo la  lezione  della  stampa  originale,  procu- 


rata dall'esimio  letterato  ab.  Paolo  Zanotti,  che 
registrasi  a  suo  luogo.  Dopo  ciò,  che  è  compreso 
in  faccie  clxxiii,  ne  viene  il  Poema  in  ottava 
rima,  partito  in  VI  cantari,  ed  occupa  facce 
cxxv.  Ecco  quanto  mi  scriveva  un  mio  erudito 
amico  a  proposito  di  questo  libro:  Io  credo  che 
ci  sia  varietà  nelle  diverse  copie  che  vanno  at- 
torno del  poema  del  Febiis  e  Breus.  La  copia 
mia  ha  1'  anno  1846,  e  credo  che  abbia  qualche 
particolare  nei  preliminari  che  non  sia  in  tutte 
le  copie.  Ha  in  principio  la  descrizione  del  co- 
dice e  la  iscrizione  postavi  dallo  Stradino  ed 
uno  estratto  dell'articolo  del  Pollini  in  carattere 
corsivo,  e  1'  analisi  del  Poema  fatta  dal  Palermo 
e  stampata  in  carattere  piccolino  in  carte  xxxii. 
Ora  poi  segue  una  diversa  stampa  delle  cose 
suddette  ricominciando  la  numerazione;  se  non 
che  la  Dissertazione  del  FoUini  vi  è  per  in- 
tero, e  cosi  vi  è  assai  più  estesa  la  scrittura 
del  Palermo;  e  l'uno  e  l'altro  scritto  vi  è  im- 
presso in  carattere  più  grosso  ed  in  pagg.  nu- 
merate da  I  a  Lxxxix.  Ora  non  credo  che  in 
tutte  le  copie  ci  sia  questo  raddoppiamento, 

FEDERICO  II  Imperatore,  Eime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e  canzoni  di 
diversi  antichi  autori  toscani  ecc.  E  in  Tris- 
sino  Gio.  Giorgio,  Poetica;  Vicenza,  laniculo, 
1529,  in  fog.  picc.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  fra'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  ne' Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci, 
prima  e  seconda  edizione.  E  in  Dante,  Poesie 
liriche;  Roma,  1843,  in-8.  E  in  Poesie  dei  re 
Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in 
can.  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Palermo, 
1845,  in-8.  E  ira.'  Lirici  del  secolo  primo,  se- 
condo e  terzo  ecc.  E  in  Florilegio  dei  Lirici 
piti  insigyii  d' Italia;  Firenze,  Poligrafia  ita- 
liana, 1846,  in-8. 

—  Canzone  inedita. 

Sta  in  Rime  inedite  d'  ogni  secolo,  di  cui 
V.  a  suo  luogo.  V.  anche  in  Cantilene  e  Bal- 
late, Strambotti  e  Madrigali  nei  secoli  XIII 
e  XIV;  e  V.  in  Antiche  Rime  Volgari,  se- 
condo la  lezione  del  codice  Vaticano  3793. 

—  Lettere. 

Sono  cinque  Lettere,  dall'Imperatore  Fede- 
rico scritte  a  diversi,  e  cioè:  a  Papa  Grego- 
rio IX,  a  Lodovico  IX  re  di  Francia,  a  tutti 
i  fedeli  e  amici  sui  ecc.,  ad  Alessandro  re  di 
Scozia  e  a  tutti  i  principi  d' Italia.  Furono 
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pubblicate  dalT  egregio  signor  Francesco  Co- 
razzini,  e  stanno  nella  Miscellanea  di  cose  ine- 
dite o  rare  ecc.;  Firenze,  Baracchi,  1853,  in-12 
Nel  medesimo  volume,  a  pag.  115,  sta  pure  una 
Orazione  de'  Genovesi  a  Federigo  II  ed  a 
pag.  121  la  Risposta  di  Federigo.  Le  prime 
tre  di  queste  Lettere  erano  già  state  prodotte 
dal  Lami  nella  sua  Collezione,  Deliciae  erudi- 
toruni,  secondo  la  lezione  d'  un  testo  Riccar- 
diano  non  troppo  buono.  Ora  l' egregio  signor 
Corazzini  le  ha  ripubblicate,  giovandosi  d' un 
ms.  Magliabechiano  più  corretto,  tenendo  ezian- 
dio sottocchio,  a  maggiore  sicurtà,  T  originale 
latino  V.  anche  in  Lettere  (due),  ecc. 

FEDERICO  (Maestro)  da  Venezia. 
Y.  in  APOCALISSE. 

FEDERIGO  di  messer  Gerì  d'Arez- 
zo, Rime. 

Trovansi  nel  Cresr.imbeni,  Istoria  della 
rolgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Gino  da  Pistoia,  Rime; 
Firenze,  1863,  in-32. 

FIERABRACCIA  ed  ulivieri.  Senza 
luogo,  anno,  stampatore  (Sec.  XV), 
in-4. 

El  cantare  di  Fierabraccia  et  Ulivieri. 
Questo  titolo  è  al  recto  della  prima  carta  che 
è  bianca  al  verso.  Al  recto  della  seconda  leg- 
gesi  immediatamente  la  prima  stanza,  che  co- 
mincia: Altissimo  Dio  padre  et  signore.  Sono 
70  carte  impresse  in  bel  carattere  tondo,  aventi 
quattro  ottave  per  pagina.  Il  poema  è  composto 
di  tredici  canti,  il  principio  dei  quali  si  distin- 
gue soltanto  da  una  iniziale  maiuscola.  Le  carte 
non  sono  numerate,  ma  hanno  segnature.  Al 
verso  della  carta  68,  dopo  le  tre  ultime  stanze, 
si  legge:  Finito  il  libro  del  Re  Fierabraccia 
et  Vliuieri.  Beo  gratias  amen. 

Comincia  il padilìon  del  Re  Fierabraccia: 
La  carta  seguente  contiene  otto  stanze  che  com- 
prendono la  descrizione  del  detto  Padiglione. 
L'ultima  carta,  bianca  al  verso,  ha  al  recto  le  pa- 
role: Finito  el  padiglion  del  Re  Fierabraccia. 
(Dalla  Bibl.  dei  Romanzi  e  Poemi  Cavalle- 
reschi italiani;  Milano  MDCCCXXXVIII,  in-8. 
Pagg.  232-33). 

Un  frammento  di  94  ottave  di  questo  antico 
poema  cavalleresco,  che  ci  viene  in  origine  dal 
francese,  si  ristampò  dalla  pag.  131  alla  1.58 
inclus.,  del  libro:  Romanische  inedita  auf  ita- 
lianischen  bibliotheken  gesammelx  von  Paul 
Heyse  Br.  Phil.  Berlin,  verlag.  Von  Wil- 
helm Hertz,  1856,  in-8. 
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FIGIOVANXI,  Carlo.  V.  in  OVIDIO, 

EPISTOLE  IN  PROS.\. 


FILIPPI,  Rustico.  V.  in  RUSTICO 
Barbuto. 

FILIPPO   (fra)   da  Siena,  novella 

DI  UNA  DONNA  CHE  FU  LISCIATA  DAL  DIA- 
VOLO scritta  da  frate  Filippo  da  Sie- 
na nel  buon  secolo  della  lingua.  Lucca, 
B.  Canovetti,  1859,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  50  esemplari  de'  quali  8  in  carta 
grave  e  due  in  turchina,  fatta  per  cura  dello 
egregio  sig.  Michele  Pierantoni.  Meglio  che  una 
Novellai  da  riguardarsi  un  Miracolo:  di  fatto 
ne' due  codici  esistenti  nella  Comunale  di  Siena, 
donde  si  trasse,  vi  si  legge  Asempio  d' una 
donna  ecc.,  e  fa  parte  delle  sessantatre  Nar- 
razioni sacre  di  frate  Filippo  dell' Agazzaia  da 
Siena  Agostiniano,  che  fioriva  nel  secolo  XIV, 
e  passò  di  questa  vita  sui  primordi!  del  susse- 
guente. Comincia:  Negli  anni  mille  trecento 
vinti  et  due  fu  ne  la  città  di  Siena  una  no- 
bile donna  di  nobile  parentado,  tnoglie  d' uno 
ricchissimo  cittadino  il  quale  era  molto  gran- 
de in  Comune,  et  amava  questa  sua  donna 
molto  fuore  de  misura.  Quest'  opuscolo  colla 
data  del  1859,  non  si  pubblicò  che  nel  1861. 

—  Martirio  d'  una  fanciulla  faen- 
tina narrato  per  frate  Filippo  da 
Siena  nel  secolo  XIV.  Bologna,  ti- 
pogr.  del  Progresso,  1861,  in-lG.  Di 
carte  8. 

Ediz.  di  soli  50  esemplari  in  carta  comune, 
e  due  distintissimi  in  forma  di-8,  per  ordine  nu- 
merati. Si  pubblicò  per  mia  cura,  ed  è  una  delle 
sessantatre  narrazioni  sopraddette,  che  si  con- 
tengono nel  codice  Sanese,  che  credesi  auto- 
grafo. Comincia:  Intorno  agli  anni  Domini 
ìnille  trecento  settanta,  nel  qual  tempo  una 
compagna  d'  uomini  diabolici  e  infernali  ecc. 
Si  ristampò  nel  1863  in  soli  50  esempi.,  imitando 
la  prima  edizione;  e  nel  1805  si  ristampò  pure 
una  terza  volta,  in  num.  di  100  ess.;  a  pie  della 
dedicatoria,  in  iscambio  di  F.  Z.,  sta  F.  F. 

—  Novelle  ed  esempi  morali,  testo 
inedito  del  buon  secolo  della  lingua 
italiana.  Bologna,  tipogr.  del  Progres- 
so, 1862,  in-16.  Di  pagg.  civ. 

Ediz.  di  soli  102  ess.  per  ordine  numerati, 
de'  quali  due  in  forma  di-8.  Gli  Esempi  o  No- 
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velie  sono  in  num.  di  14.  Vi  anteposi  una  Pre- 
fazione sottoscritta:  Un  Capitano  della  Guar- 
dia Nazionale  di  Bologna;  nella  quale,  essen- 
domene venuto  il  destro,  toccai  singolarmente 
di  alcune  scelleratezze  avvenute  nella  città,  di 
Faenza  dal  1831  in  avanti,  cioè  allora  che  quella 
misera  città,  era  governata  dalla  setta  de' San- 
fedisti. Della  soia  Prefazione  feci  tirare  a  parte 
50  ess.  col  titolo:  Il  secolo  XIV  difeso  dalle 
calunnie  del  XIX  nelle  lettere,  nei  costumi 
e  nella  politica. 

—  Gli  assembri  di  fra  Filippo  da 
SIENA,  Leggende  del  secolo  XIV,  testo 
di  lingua  inedito  tratto  da  un  codice 
autografo  della  libreria  Comunale  di 
Siena,  e  pubblicato  x^er  cura  del  D. 
C.  F.  Cardellini.  Siena.  I  Gati  (tip. 
Mucci  ),  1864,  in-16.  Di  pagg.  xxxii-252. 

Ecco  finalmente  pubblicato  quasi  per  intero 
quest'aureo  testo,  e  grammercè  al  dottor  Car- 
pellini  che  ce  ne  fece  sì  gradito  dono.  È  questo 
volume  il  secondo  della  Piccola  Antologia  Se- 
nese. Gli  Assempri  sono  preceduti  da  una  op- 
portuna Prefazione  dell'egregio  editore,  e  da 
alcune  erudite  note  risguardanti  singolarmente 
la  Vita  di  fra  Filippo.  In  fine  al  libro  sta  un 
indice  delle  Voci  e  Locuzioni  più  notevoli: 
r  ultima  carta  contiene  un'  Errata.  Meritò  le 
lodi  del  cav.  Pietro  Fanfani  nel  suo  Borghini. 

—  Novella  inedita  di  fra  Filippo 
DA  SIENA.  Secolo  XIV.  Livorno.  Tipo- 
grafia Vannini,  1873,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Fa  parte  del  cod.  ms.  donde  il  dottor  Car- 
pellini  trasse  Gli  Assempri  ch'ei  pubblicò  nel 
1864.  Essendo  il  racconto  assai  osceno,  il  sig. 
Carpellini  pensò  bene  di  escluderlo  dalla  sua 
raccolta,  che,  edita  in  servigio  degli  studiosi, 
dovea  andar  per  le  mani  d'ogni  ordine  di  per- 
sone. Il  benemerito  sig.  cav.  Giovanni  Papanti 
non  volle  che  rimanesse  una  cosi  fatta  lacuna 
di  quegli  Assempri,  e  procurò  che  quel  rac- 
conto vedesse  la  luce  in  soli  esemplari  sei,  tutti 
in  pergamena,  da  presentarne  pochi  suoi  caris- 
simi amici. 

FILIPPO  (fra)  da  Pavia.  V.  in  LEG- 
GENDA di  S.  Giovanni  Evangelista. 

FILIPPO  da  Messina,  Sonetto. 

Fu  inserito  dal  signor  avv.  Leone  Del  Prete 
tra  le  Note  poste  in  fine  al  Fioretto  di  Cro- 
niche degli  Imperadori  ecc.;  è   a  faccia  92. 


Comincia:  Ahi,  sire  Ideo,  con  (covae)  forte  fu 
lo  punto. 

FIORE   DI   ANTICHE  STORIE. 

Leggesi  nel  Catalogo  dei  manoscritti  ita- 
liani che  si  conservano  nella  Biblioteca  Bo- 
dleiana,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

FIORE  novello  estratto  della  Bibbia. 
Questo  libro  e  chiamato  fiore  novello 

MOLTO  devoto  DA  LEZERE  CUM  CERTE  PRE- 
DICATI0NE  E  TUTTO  IL  TESTAMENTO  VEC- 
CHIO COMMENZANDO  DA  LA  CREATIONE  DEL 
MUXDO   IXFINA   alla   NATIVITÀ   DE   CRISTO. 

In  Venetia.  per  Maistro  Alvise  da  Sole 
medico  da  Padova,  MCCCCLXXIII,  adi 
I  de  mazo.  In  f. 

Registro  questo  libro  sulla  fede  dell' Hain, 
ed  il  registro  qui  nell'avviso  che  il  testo  ap- 
partenga al  sec.  XIV,  quantunque  bruttato  dal 
favellar  veneziano.  Molti  sono  i  codd.  mss.  che 
trovansi  nelle  diverse  biblioteche  d'Italia  con- 
tenenti i  Fiori,  o  i  Fioretti,  o  il  Fiore  della 
i?i6ó>ja,  i  quali  diversficano  assai  l'uno  dall' al- 
tro, ma  tutti  però  del  sec.  XIV:  suppongo  in- 
somma che  la  sopra  allegata  ediz.  ed  alcune 
altre  che  a  quella  succedono,  copiino  i  testi  del 
sec.  XIV.  La  predetta,  che  per  avventura  è  lo 
originale,  finisce  cosi.  —  Qui  finisse  il  libro 
chiatnato  Fioreto  novello  del  testamento  vec- 
chio e  novo.  Stampato  et  iìnpresso  in  Venetia 
essendo  principe  Nicolo  Trono.  Per  maistro 
Alvise  da  Sale  medico  da  Padova  nepote  de 
lo  venerabile  misere  pre  Alexandro  custode 
del  do)no.  Poi  la  data,  come  sopra. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo  :  opera 
CHIAMATA  FIORETTI,  cxtractl  de  la  Bi- 
bia  ecc.  MCCCCLXXIII  A  di  XX.  de 
Agusto,  in  f.,  senza  luogo  e  nome  di 
tipografo. 

Ediz.  non  meno  rara  della  precedente,  come 
altresì  rare  son  le  seguenti:  In  Venetia,  Impres- 
so per:  Maestro  phiUpo  de  piero  de  Venecia, 
M.  CCCC.LXXVI,  in  f.  E  in  Treviso  per  Michele 
Manzolo,  1480  a  dì  30  marzo.  E  Venetiis  per 
Baptistara  de  Tortis  1482,  die  XII  octobris  in  f. 
E  parimente  stampato  in  la  cita  di  Venetia  per 
Bernardino  da  Novara.  Nel  M.CCCC.LXXXVIIII 
A  dì  XXII  de  zenaro,  in  f. 

Tutte  le  prefate  ediz.,  salvo  quella  del  Man- 
zolo, citansi  dall'  Hain.  Ma  V.  in  FATTI  di  Giu- 
seppe ebreo;  e  in  STORIA  della  reina  ester. 
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FIORE     DI     UN     COMMENTO     DANTESCO 

d'  ANONIMO.  V.  in  SAGGIO  di  un  com- 
mento  ANTICO    DELLA    DIVINA    COMMEDIA. 

FIORE   DI  FILOSOFI,   E   DI   MOLTI    SAVI. 

È  una  operetta  attribuita  con  buone  ragioni 
a  ser  Brunetto  Latini,  e  fu  pubblicata  la  prima 
volta  dal  prof.  Vincenzio  Nannucci,  a  pag.  277 
e  segg.,  voi.  Ili,  del  suo  Munitale  della  lette- 
ratura italiana.  Se  ne  fece  una  stampa  anche 
in  Napoli  per  cura  del  cav.  Francesco  Palermo, 
e  sta  dalia  pag.  1,  alla  46  inclus.  della  sua  Rac- 
colta di  testi  inediti  del  buon  secolo  ;  Napoli, 
Trani,  1840,  in-12;  ma  con  varietà  di  lezione, 
e  più  rimodernata.  Ma  V.  anche  in  LATINI, 
Brunetto. 

FIORE  0  FIORITA  DE  ITALIA.  Bologna, 
Ugo  de  Rugerij.  1490,  in-4.  Rarissi- 
mo. —  L.  100. 

Ottima  edizione,  la  quale  alla  rarità  congiu- 
gne eziandio,  per  quanto  il  comportavano  quei 
tempi,  una  correzione  non  comune  del  testo. 

Cosi  registrasi  dall' Hain.  —  Il  libro  chia- 
mato FIORE  D'  ITALIA,  IL  QUAL  IL  RE  CONSTAN- 
TINO  LO  FECE  TRADURRE  DE  LATINO  IN  VOLGA- 
RE. In  fine:  Impresso  ne  lalnia  et  inclita  cita- 
de  de  Bologna  p.  mi  Ugo  d  rugerij  sotto  al 
divo  et  illustre  signore  e  principe  tnesser 
Giovani  secondo  Bentivoglio  sforcia  di  ve- 
sconti  da  ragona,  generale  governatore  de  le 
gente  darme  delo  illustrlssiìno  duca  de  mila- 
no.  neli  anni  del  signore  tniser  lesu  christo. 
M.  cccclxxxx.  a  dì  XXV  de  octobre.  Registr. 
et  insign.  typogr.  4.  g.  eh.  e.  s.  a  m.  39.  1. 

—  Lo  stesso,  testo  di  lingua  ridotto 
a  miglior  lesione,  e  corredato  di  note 
da  Luigi  Muzzi.  Bologna,  nel  secolo 
XIX,  con  approvazione  in-8.  ediz.  crus. 

Ebbe  cura  di  questa  ristampa,  come  ritraesi 
dal  suddetto  titolo,  il  eh.  prof.  Luigi  Muzzi,  il 
quale  si  giovò  in  tutto  della  sopra  allegata  an- 
tica edizione.  Le  note  però  non  vanno  più  oltre 
della  pag.  102.  Vuoisi  avvertire  che  in  molti 
esemplari  manca  la  prefazione,  che  si  compren- 
de in  facce  6;  e  che  negli  esemplari  mancanti 
di  questa,  il  frontispizio  è  diverso,  portando 
senpliceraente  il  titolo  di  —  Fiore  d'  Italia 
con  Note.  Bologna,  Romano  Turchi,  1824.  =: 
La  prefazione  però,  altro  non  è  che  il  Mani- 
festo d' associazione.  E  questa,  insieme  col 
frontispizio  e  coli' indice,  conforme  vengo  assi- 
curato, fu  fatta  stampare  nel  1839  da  Gaet.  Fer- 
rari. Quest'opera,  scritta  da  Frate   Guido   da 


Pisa,  è  cosa  al  tutto  diversa  dalla  Fiorita  d'Ita- 
lia di  Armannino  Giudice;  e  chi  noi  crede, 
fa  conoscere  chiaro  di  non  averle  esaminate 
amendue.  Ma  V.  in  ARMANNINO  DA  BOLO- 
GNA, FIORITA  d' ITALIA.  È  poi  da  Sapersi  che 
i  concetti  quasi  tutti,  le  frasi,  e  frequentemente 
le  parole  stesse,  e  i  periodi  del  Fiore  d' Ita- 
lia si  ritrovano  neìV  Aquila  volante  di  Lio- 
nardo  Aretino,  a  cui  non  puossi  perciò  rispar- 
miare la  taccia  di  plagiario.  La  Crusca  cita  voci 
come  tratte  dalla  Fiorita  d' Italia  che  non  vi 
si  leggono,  ma  che  ritrovansi  in  vece  tra  le  va- 
rianti deW  Aquila  volante.  Qualche  brano  poi 
di  questo  Fiore  s'inserì  al  voi.  3  deW  Histoire 
des  langues  ronianes,  ecc.  par  A.  Bruce-Why- 
te;  Paris,  1841,  voli.  3,  in-8. 

/  Fatti  di  Eyiea,  oggi  divenuto  libro  scola- 
stico, che  prima  vennero  pubblicati  dal  bene- 
merito signor  Bartolomeo  Gamba  in  Venezia, 
Alvisopoli,  1831,  in-8,  e  nel  1S34  ivi  stesso,  con 
correzioni;  e  poscia  in  Napoli  per  cura  del  eh. 
march.  Basilio  Puoti,  pure  in-8;  e  quivi  stesso 
nel  1836;  e  Firenze,  Fraticelli,  1851,  in-16;  e 
Venezia,  Antonelli,  1853,  in-16;  e  Forlì,  Bor- 
dandini;  e  Parma,  Fiaccadori  (più  volte);  e  in 
Palermo,  presso  Domenico  Cutrera,  1858,  in-12 
con  note  e  avvertenze  del  prof.  Vincenzo  di 
Giovanni;  e  in  diverse  altre  città.  d'Italia,  altro 
non  sono  se  non  che  una  parte  di  questo  Fiore 
d'  Italia,  il  quale,  eziandio  a  preferenza  della 
cosi  detta  Fiorita,  è  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca  nel  loro  Vocabolario,  la  questo 
Fiore  d' Italia  stanno  anche  alcune  cose  mi- 
tologiche, che  poi,  come  vedremo,  furono  pub- 
blicate a  parte  col  titolo  di  Fiore  di  Mitolo- 
gia; la  Vita  di  Moisè,  ed  il  Libro  o  Leggenda 
di  Giobbe,  che  fu  citata  separatamente  dagli 
antichi  Vocabolaristi.  II  quale  Libro  di  Moisé 
vuoisi  giudicare  un  volgarizzamento  di  una  par- 
te dell'  istoria,  Libri  Genesis,  che  si  ha  nella 
compilazione  di  Pietro  Comestore,  nota  sotto  il 
titolo  di  Historia  scholastica.  È  da  notarsi 
però  che  le  stampe  non  recano  tutte  un  testo 
identico.  Un  Saggio  de'  Fatti  di  Enea,  secondo 
un  codice  Palermitano,  si  dette  fuori  dall'egre- 
gio signor  Ab.  di  Marzo,  del  quale  V.  in  STO- 
RIA DI   TROIA. 

FIORE  DI  MITOLOGIA.  Bologna,  Mar- 
sigli,  1845,  in-12. 

È  una  parte  del  Fiore  d'  Italia  di  Frate 
Guido  da  Pisa,  pubblicata  per  cura  del  eh. 
professor  Gaetano  Gibelli,  ad  uso  de' giovani 
studiosi. 

FIORE    DI    NOTABILI    E    SENTENZE     DI 

QUATTRO  SANTI  DOTTORI,  recati  in  voi- 
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gare  nel  buon  secolo  della  favella,  ed 
ora  lìcr  la  prima  volta  in  piihlico  da 
3Iichele  Melga.  Napoli,  tipografia  di 
Giovanni  Limongi,  1859,  in-8.  Di  f.  24. 

Sta  scritto  in  fine.  —  Edizione  di  ducen- 
cinquanta  esemplari,  de'  quali  due  in  carta 
turchina  di  Francia,  e  dodici  in  carta  reale 
di  Napoli.  —  È  un  saggio  d' opera  maggiore 
che  sta  in  un  codice  Casanatense  del  secolo  XIV. 
È  publicato  colla  solita  assennatezza  e  intelli- 
genza filologica,  proprie  del  eh.  editore.  L'  opu- 
scolo comincia:  Notabili  et  sentenzie  di  quat- 
tro Doctori,  Geronitno,  Gregorio,  Agostino 
et  Ambrogio.  Et  prima  Geroniìno  :  Appresso 
a'  Cristiani  non  è  misero  chi  patisce  la  in- 
giuria, ma  sì  chi  la  fa. 

FIORE    DI    RETTORICA.    V.    in     GUI- 

DOTTO  (fra)  da  Bologna. 

FIORE  DI  VIRTÙ  {Senza  alcuna  no- 
ta tipografica,  ma  edizione  del  secolo 
XV),  in4. 

Comincia:  ^Ncominciano  le  Ifrascripte  ru- 
briche 0  uer  Capituii  del  libro  noato  fior 
deuirtù  et  pria  ecc.  Questa  edizione  reputasi 
dal  Poggiali  e  da  altri  bibliografi  la  più  rara 
ed  antica. 

—  Lo  stesso  (  Senza  alcuna  nota 
tipografica,  ma  secolo  XV),  in-4. 

Comincia:  Com.encia  una  opera  chiaìnata 
fior  de  uirtude  che  tracta  de  tutti  li  vitii 
humani  ecc. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  1474,  in-4. 

—  Lo  stesso.  Vicenza.  1475.  in-4. 

—  Lo  stesso.  Treviso,  per  Michele 
Manzolo,  1480,  in-4, 

—  Lo  stesso.  Venetia,  1482.  in-4. 

Quest'ultima  edizione,  taciuta  dall' Hain,  ed 
allegata  dal  Gamba,  seuz'  altra  nota  tipografica, 
per  avventura  è  quella  stessa  che  citasi  nel  Ca- 
talogo della  Libreria  Antaldi;  Bologna,  Monti, 
1856,  in-8.  In  fine  di  questo  raro  libretto,  pas- 
sato nella  scelta  libreria  dell'  avv.  Francesco 
Pianesani,  leggesi  quanto  segue:  Fine  del  li- 
bro chiamato  Fior  de  virtic  lo  quale  ha  im- 
presso maestro  Antonio  de  strata  a  di  III 
aprile  1482,  regnante  lo  ynclyto  e  magna- 
nimo homo  tnesser  Ioanne  Mocenigo  principe 
de  la  magnifica  et   excellentissima   cita  di 


Venetia,  Dopo  la  data  seguita  il  Vangelio  di 
Sancto  Ioanni,  il  quale  comincia:  In  princi- 
pio era  la  eternai  parola  ecc.  Si  compone  di 
33  versi  rimati  per  terzine. 

Molte  altre  edizioni,  per  lo  più  in-4,  si  ese- 
guirono nel  secolo  XV  di  questa  opericciuola, 
le  quali  vengono  citate  dai  diversi  Bibliografi 
e  che  qui  intendo  di  allegare:  Florentiae  apud 
S.  lacobum  de  Ripoli  (senz'  anno).  E  senza 
veruna  nota  tipografica,  di  carte  37,  di  33  li- 
nee per  facciata  intera:  citasi  nel  catalogo  della 
Costabiliana.  E  Messina,  maister  lohan  Scha- 
de  de  Meishede  et  M.  Aister  Rigo  Forti  de 
Iserlon  (senz'anno).  E  Vinesia  1477.  E  Bolo- 
gna, 1480.  E  Florentiae  apud  S.  lacobum  de 
Ripoli,  1482.  E  senza  luogo  e  nome  di  stampa- 
tore, 1483.  E  Venetia  per  ìnaestro  Andrea  de 
Pavia  a  di  VI  de  Mazo,  1484.  E  Treviso,  per 
Michele  Manzolo,  M.  CCCC.  LXXXIllI.  a  di 
XV  zenaro,  in-4:  ediz.  seconda:  registrasi  nel 
Catalogo  delle  ediziotii  Torinesi  del  Conte 
G.  Manzoni  edito  nel  1863,  donde  io  ne  tolsi 
nota,  e  non  già,  l'ebbi  dal  prof.  Luciano  Sca- 
rabelli,  secondo  ch'egli  s'avvisa,  in  conformità 
della  intempestiva  e  puerile  lagnanza  che  me 
ne  mosse,  non  mi  ricorda  in  qual  giornale  di 
Genova,  perchè  a  lui  non  avessi  attribuito  il 
merito  di  sì  grande  scoperta!  E  senza  luogo  e 
nome  di  stampatore,  1487.  E  Venetia,  per  lero- 
nimo  di  Sancii,  1487.  E  Florentiae,  1488.  Ed 
ivi,  per  ser  Francesco  Buonaccorsi  et  Antonio 
Venetiano  nellanno  1488,  adi  ultiìno  di  octo- 
bre.  Ed  ivi,  (senza  nome  di  stampatore)  1489. 
E  Venetia  per  mi  maestro  Seraphino  di  Cien- 
ni  da  Fiorenza,  1490;  in  fine  sta  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni.  Ed  ivi  per  Zan  Raguzo  da  Pomale, 
del  1490,  Adi  xxx  decembrio;  sta  nel  catalogo 
Costabili.  E  Brescia  per  Battista  Farfengo, 
1491.  E  Firenze,  1491,  in-4,  senza  nome  di  stam- 
patore, con  35  intagli  in  legno.  E  Brescia,  1492, 
adi  16  de  decembre.  E  Messina,  1492.  E  Ve- 
netia, per  Matteo  da  Panna,  1492.  Ed  ivi,  per 
Math.  de  Codeca  da  Parma,  1493.  E  Brescia, 
per  Filippo  de  Misinta,  1495.  E  Torino,  per 
Francesco  de  Silva,  1495,  ai  25  di  maggio,  in-4: 
è  la  prima  opera  in  volgare  che  si  stampasse 
da  quel  tipografo.  E  Mediolani  Scinzenzeler, 
1496,  in-8,  coW  Evangelio  di  S.  Giovanni  in 
terza  rima;  a  due  colonne,  in  lettere  semigoti- 
che e  con  tavola  in  legno:  citasi  dal  Morbio 
neir  Opere  Storico- Numisìnatiche  (Bologna, 
1870)  alla  pag.  176.  Ed  ivi,  per  pre  Baptista 
de  Farfengo,  1499,  a  di  otto  de  Febraio  P  t 
M.  E  Venecia,  per  Cristofolo  di  Pensa,  1500. 
Adi  XXIIII  Aprile.  E  Roma,  1515,  in-4.  E  Ve- 
netia, Ruffinello,  1540,  in-8  con  figure. 

—  Lo  stesso,  ridotto  alla  sua  vera 
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lezione.  Koma,  de'Kossi,  1740,  in-8  gr. 

EDIZ.  CRUS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Dal 
più  al  meno,  salvo  la  rarità,  tutte  le  antiche 
edizioni  meritano  d'essere  tenute  in  poco  conto, 
tante  sono  le  imperfezioni  e  gli  errori  che  vi 
sovrabbondano.  Provvide  a  ciò  Monsig.  Gio. 
Bottari  con  questa  sua  ristampa,  nella  quale, 
comunque  molto  ancora  lasciasse  a  desiderare, 
perchè  il  testo  fosse  ridotto  alla  sua  vera  le- 
zione, nuUadimeno  vennero  tolte  moltissime  di 
quelle  mende,  che  deturpano  le  antiche  im- 
pressioni. 

—  Lo  stesso.  Padova.  Cornino.  1751, 
in-8. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  turchina  e  in 
carta  grande.  Ebbe  cura  di  questa  ristampa  don 
Gaetano  Volpi,  che  migliorò  il  testo,  spezial- 
mente nell'interpunzione  e  nella  grafia.  Quivi 
parlasi  d'un  Prologo  assai  più  prolisso  di  quello 
che  leggesi  comunemente  in  tutte  le  edizioni  di 
questo  libretto,  che  io  vidi  però  nelle  ristampe 
di  Firenze  1491,  e  di  Roma  1515;  non  che  in 
un  codice  della  Università.  Bolognese. 

—  Lo  stesso.  Koma,  fratelli  Paglia- 
rini  17GL  in-16. 

—  Lo  stesso.  In  Roma,  MDCCXL. 
nella  stamperia  di  Antonio  de'  Rossi, 
in-8.  Di  pagg.  181  nuni.  e  3  non  num. 

Non  è  fatta  in  Roma  questa  diligente  ristam- 
pa, ma  bensì,  come  leggesi  all'  ultima  pagina,  in 
Verona,  per  Dionisio  Rcunanzino,  MDCCCX. 

—  Lo  stesso,  ridotto  alla  vera  le- 
sione e  ristampato  per  uso  delle  scuole 
normali  da  Gian  Agostino  De  Cosmi. 
Palermo,  1794,  in-8. 

Non  vidi  questa  ristampa,  che  mi  fu  indicata 
dall'egregio  sig.  prof.  Ugo  Antonio  Amico,  ag- 
giugnendo,  che  a  lui,  che  esaminata  1'  avea,  pa- 
reva buona  e  lodevole.  Si  riprodusse  quivi  pure 
nel  1814,  e  riveduto  e  corretto,  nel  1840.  Se  ne 
fa  ricordo  alla  pag.  211,  volume  quarto  della 
Bihliorjrafia  Sicula;  Palermo,  1855. 

—  Lo  stesso,  testo  di  lingua  ridotto 
a  corretta  lezione  per  Agenore  Gelli. 
Firenze.  Le  Monnier,  1856,  in-16  picc. 

EDIZ.  CRUS. 

Affinchè  il  libro  potesse  più  francamente  ser- 


vire a' giovinetti  studiosi,  l'editore,  nullostante 
r  usata  diligenza,  e  la  serbata  fedeltà  del  testo, 
avvisò  bene  togliere  qualche  brano  non  conve- 
nevole a  leggersi  dai  medesimi.  Secondo  questa 
lezione  si  dette  fuori  in  Napoli  nello  stesso  an- 
no 1856. 

—  Lo  stesso,  testo  di  lingua  ridotto 
a  miglior  lezione  con  V  aiuto  di  un 
codice  del  secolo  XV,  aggiuntivi  i  se- 
gni della  pronunzia,  con  annotazioni 
da  B.  Fahricatore.  Seconda  Edizione. 
In  Napoli,  dalla  Stamperia  del  Vaglio, 
1857,  in-12. 

È  veramente  una  importantissima  ristampa 
degna  dell'  erudito  signor  Fabricatore,  e  forse 
anche  delle  migliori  fin  qui  eseguite.  Ne  parlò 
con  favore  speciale  eziandio  il  Piovano  Ar- 
lotto (Anno  II,  fase.  3,  pag.  192);  è  però  mu- 
tilata,come  1'  antecedente. 

—  Lo  stesso,  testo  di  lingua  ridotto 
a  miglior  lezione  e  aggiuntivi  i  segni 
della  pronunzia  e  molte  annotazioni 
ad  uso  dei  giovanetti  del  cav.  Bruto 
Fahricatore.  Napoli,  fratelli  Morano, 
1868,  in-8. 

Non  vidi  questa  ristampa  che  trovo  regi- 
strata a  pag.  9  del  Catalogo  dei  libri  di  fondo 
ed  in  numero  dei  fratelli  Morano;  luglio, 
1868.  Qui  s' apprende,  come  l' illustre  editore 
emendò  il  testo  col  riscontro  di  un  antico  co- 
dice. 11  cav.  Bruto  Fabricatore  è  un  valentis- 
simo filologo,  quindi  il  suo  lavoro  debbe  essere 
riuscito  lodevole:  probabilmente  si  eseguì  alla 
Tipografia  del  Vaglio. 

—  Fiore  di  virtù,  codice  membra- 
naceo del  secolo  XIV  esistente  nella 
Biblioteca  Comunale  Bertoliana  di 
Vicenza  (  sulla  copertina  retro  al  ver- 
so). Vicenza,  Tipografia  Reale  di  G. 
Burato,  1872,  in-8.  Di  pagg.  24. 

Ediz.  di  soli  100  ess.  eseguita  per  le  nozze 
Clementi-Rossi  dal  sig.  Bibliotecario  Ab.  An- 
drea Capporozzo.  Non  è  che  un  brano  del  Fio- 
re di  Virtù  con  a  fronte  il  testo  citato  dagli 
Accademici  della  Crusca.  V.  anche  in  CAPI- 
TOLO dell"  Amore. 

Diverse  altre  edizioni  di  quest'  aurea  ope- 
retta, adottata  nelle  scuole,  si  sono  eseguite  nel 
presente  secolo  e  in  Torino,  e  in  Parma,  e  in 
Milano,  e  in   NapoU,  e  in   Udine  e   altrove,  le 
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quali  non  offerendo  veruna  specialità,  qui  si  la- 
scia di  ricordarle  per  esser  breve. 

Il  Fiore  di  Virtù,  in  alcuni  testi  antichi, 
porta  il  titolo  di  Libro  di  Sirnilitudini  ;  ed 
un  manoscritto  sta  nella  Laurenziana,  al  N.  26, 
che  citasi  alle  voci  carne,  casa,  cassa,  catti- 
vo, ecc.  Allegasi  parimente  sotto  le  abbrevia- 
ture di  Frane.  Sacch.  Op.  Div.,  perchè  nel  ma- 
noscritto di  Opere  diverse  di  Franco  Sac- 
chetti, che  trovasi  nella  Magliabechiana,  segn. 
C.  VII,  N.  852,  stavvi,  tra  l'altre  cose,  un  trat- 
tatello  della  Natura  e  Virtù  di  alcuni  uni- 
mali,  brani  tolti  di  netto  dal  Fior  di  Virtù. 
Nella  Bibl.  della  R.  Università  di  Bologna  ne 
sono  parecchi  codd.  mss.  Il  Fiore  di  Virtù  si 
rese  libro  popolare  del  pari  che  la  Storia  di 
Barlaani,  de'  Fioretti  di  San  Francesco,  di 
Guerrino  il  Meschino,  dei  Reali  di  Francia, 
e  di  altri  cosi  fatti,  e  perù  innumerevoli  sono 
le  edizioni  che  se  ne  fecero  in  ogni  secolo,  ma 
ridotte  a  capriccio  e  spoglie  dell'antico  natio 
candore. 

FIORETI  DE  LAUDI  DA  DIVERSI  DOCTO- 

Ri  COMPILATI  ad  consolation  et  refri- 
gerio de  ogni  persona  spirituale  (Sen- 
z"  anno,  ma  edizione  del  principio  del 
secolo  XVI^.  Impressum  Brixie,  per  Ja- 
cobuin  de  Britannicis,  in-8.  Rarissimo. 

Contiene  questo  raro  libretto  89  Laudi,  stam- 
pate con  ordine  alfabetico  della  prima  parola, 
salvo  alcune  nel  fine,  che  non  serbano  l'inco- 
minciato ordine.  Sono  tutte  anonime,  infuori 
di  una  al  registro  1-4  tergo,  ove  si  legge:  So- 
nettus  et  rithma  D.  Marci  Civilis.  Quantunque 
sieno  anonime,  pure  l'eruditissimo  posseditore 
di  questo  libro  è  giunto  a  scoprire  che  alcune 
appartengono  al  Bianco  Tngesuato,  al  B.  la- 
copone  da  Todi,  a  Frate  Enselmiìio  a  Atisel- 
niino  da  Montebelluna,  a  Fra  Domenico  Ca- 
valca, a  Feo  Belcari  e  a  Leonardo  Giusti- 
niani. La  maggior  parte  però  di  esse  sono  tratte 
dalla  Raccolta  del  Pacini,  e  sono  anonime  anche 
in  quella.  É  strano  poi  che  tra  questi  Fioretti 
sacri,  sia  al  registro  0  ti  tergo  un  Racconto 
in  versi  latini  di  un  Asino  morto  e  poi  risu- 
scitato, il  quale  fa  testamento  in  parte  satirico, 
perchè  dice:  Caudam  do  monialibus;  Derites 
coìnmestoribus ;  Linguam  do  loquacibus  etc. 
Questo  Racconto  comincia:  Rusticus  ut  asi- 
num  Suum  vidit  mortuum  Flevit  ejus  obi- 
tum  Dicens:  oimè  oimè.  Questo  libro  era  pos- 
seduto dal  celebre  letterato  signor  cav.  Ant. 
Emanuele  Cicogna,  a  cui  ne  debbo  il  ragguaglio. 

FIORETTI  TRATTI   DAI    MORALI    DI    S. 


GREGORIO  PAPA,  E  VOLGARIZZATI  PER  DON 
GIOVANNI  DASAMMINIATO  FIORENTINO  MO- 
NACO CAMALDOLENSE.  Testo  di  lingua 
ora  per  la  prima  volta  pubblicato.  Fi- 
renze, presso  la  stamperia  del  Voca- 
bolario e  dei  testi  di  lingua,  1860,  in-8. 
Di  face,  xxxvi-240. 

Non  dovrebbesi  a  tutto  rigore  registrare  que- 
st' opera  nel  presente  Catalogo,  perchè  ella  fu 
scritta  nel  1415.  Ma  considerato,  che  1'  autore 
visse  quasi  la  metà  degli  anni  suoi  nel  secolo 
XIV,  e  che  l'opera  è  compilata  de' medesimi 
brani  tratti  dal  volgarizzamento  più  antico  dei 
Morali  di  S.  Gregorio,  ho  creduto  bene  di  non 
ommetterla.  Precede  al  testo  una  ragionata  Pre- 
fazione  dell'editore,  P.  Ab.  D.  Casimiro  Stolfi, 
Benedettino  in  S.  Maria  degli  Angeli  in  Firenze; 
in  cui  si  comprova  ad  evidenza,  che  la  conti- 
nuazione del  volgarizzamento  de'  Morali  pre- 
detti, attribuita  al  B.  Giovanni  da  Tossignano, 
è  opera  di  questo  Giovanni  Dasamminiato,  come 
parimente  è  senza  dubbio  quella  de'&r-mojn' 
di  S.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Se  ne  stam- 
paroao  750  copie  in  carta  comune,  28  in  carta 
grave,  due  in  carta  velina,  e  due  in  carta  gialla. 
Non  dee  mancare  in  fine  una  carta  non  nume- 
rata, che  fa  parte  però  del  f.  16,  in  cui  stanno 
gli  Errori  corsi  nella  stampa. 

FIORETTI  di  S.  Francesco.  —  Ingo- 

MENZA  LA  VITA  DEL  GLORIOSO  SERAPHICO 
PARE  MESER  SAN  FRANCESCO  COMPILATA 
P.  IL  REVERENDISSIMO  PATRE  ET  DOCTORE 
EXIMIO  MESER  BONAVENTURA  CARDINALE 
DE   LA   SANCTA   MATRE  ECCHIESA.  In    fine. 

MCCCCLXXij  a  di  vj  del  mese  de  februa- 
rio  estata  impressa  questa  opa  p).  ma- 
gistro  Antonio  Saroto  da  Farnia  in 
Milano.  In-4  a  due  colonne. 

Debbo  la  notizia  di  questa  antica  edizione 
alia  gentilezza  del  sig.  prof.  Letterio  Lizio-Bru- 
no da  Messina;  il  quale  osserva  quanto  segue. 
—  Notabile,  che  finito  il  Cap.  XIIII,  il  rima- 
nente non  è  che  1'  opera  stessa  dei  Fioretti  di 
S.  Francesco.  Terminato  il  sudd.  Capitolo,  nel 
basso  della  1*  colonna,  leggesi:  Comenza  la 
vita  et  miraculi  di  sa'  Francescho :  et  de  suoi 
frati:  e  de  sancta  Chiara:  et  come  il  glo- 
rioso patre  Fraìicescho  ad  exempro  de  Xpo 
al  principio  del  ordine  elesse  dodeci  frati. 
Indi  a  capo  dell'altra  colonna  comincia  il  Ca- 
pitolo I  in  questo  modo  :  In  prima  e  da  cosi- 
derare  eh  il  glorioso  patre  nostro  san  Fran- 
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cescho  in  tutti  li  acti  de  la  vita  sua  fo  co- 
formato  ad  Xpo  impero  che  come  cristo  nel 
principio  de  la  sua  predicatione  elesse  XII 
apostoli  ecc.  E  cosi  via  via,  salve  sempre  le 
varianti,  si  procede  sino  alla  fine,  copiando  i 
prefati  Fioretti.  —  V.  anche  in  Leggenda  di 
S.  Francesco. 

—  Fioretti  di  s.  Francesco.  Vicen- 
za. 1476,  in-4. 

Il  titolo  preciso  di  questa  rarissima  edizione 
è  il  seguente:  Opera  gentilissitna  et  utilis- 
sitna  a  tutti  li  fideli  Christiani  laqual  si 
chiama  li  fioretti  di  Miser  Sancto  Francesco 
asemiliativa  a  la  vita  et  a  la  passione  de 
lesu  Xpo  et  tutte  le  soe  sancte  vestigie.  In 
casa  de  missier  pre  Lunardo  longo  rector  de 
la  giesia  de  sancto  Paulo  de  Vicenza.  Curendo 
lano  del  Signor  nostro  iesu  cristo  benedetto  nei 
M.CCCC.LXXVI.  Adi  XIII  luìo  P.  Z.  C.  L.  L., 
in-4.  Non  men  rare  sono  le  seguenti  edizz.  ;  A^'e- 
netia,  pel  Zaroto,  1477,  in-4.  Milano,  pel  Lava- 
gna, 1480,  in-4.  Venezia,  1480,  colla  seguente 
indicazione:  Opera  gentilissima  et  vtilissima 
a  tutti  li  fideli  christiani  la  qual  se  chiama 

li   FIORETTI    DE   MISER  SANCTO  FRANCESCO.    Ase- 

miliativa  a  la  vita  et  a  la  passione  de  iesu 
xpo  et  tutte  le  soe  sancte  vestigie,  e  opera 
tuta  fornita.  (In  fine):  In  Venexia  in  casa  de 
Magistro  Nicolo  girardengo  da  noue.  Correndo 
lo  anno  de  la  natiuità  del  nostro  Signore  iesu 
Christo  MccccLxxx  a  di  xxiii  de  decembrio, 
in-4. 

Edizioni  principi.  Mancano  in  fine  i  Capitoli 
di  certa  dottrina  e  detti  notabili  di  Frate 
Egidio,  i  quali  furono  inseriti  in  alcune  ristam- 
pe, non  meno  del  secolo  XV  che  nelle  poste- 
riori ;  ma  di  questi  Capitoli  è  da  vedersi  più 
avanti. 

—  Gli  stessi.  Ncomeza  la  ulta  & 
mirculi  de  San  Francesco  \\  db  soi  fri 
&  de  Seta  chiara.  (È  corno  in  f iteti  \\  li- 
modi  della  Ulta  sua  fo  q  forme  ad  xpo  \\ 
nel  pncipio  del  ordine  elesse  dudici 
frati  Como  Xpo  li  ||  xii  apli  &  uno  Sen- 
ne i picco plag ola  ||  .così  uno  dell  dudici 
copagni  de  san  Francesco  repuato  da 
dio  \\  se  ipicco  p  la  gola  se  medesmo. 
é  pma  della  p  \  phezia  dello  Abbate 
Ioachino.  Tutto  in  rosso.  Ecliz.  senza 
veruna  nota  tipografica,  in-4. 

E  rarissima  ediz,  e  sconosciuta  a  tutti  i  bi- 
bliografi. Sta  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 


lermo a  cui  pervenne  dalla  Libreria  di  S.  Mar- 
tino delle  Scale,  colia  seguente  indicazione,  se- 
condo che  ritraggo  dalla  pag.  231  del  Catalogo 
ragionato  dei  libri  di  pritna  stampa  ecc.  esi- 
stenti nella  biblioteca  Nazionale  di  Palertno, 
Palermo,  1875,  in-8.  —  F.  94  b.  ult.  lin.  F:.  I:. 
N  :.  I  :.  S  :.  S.  N.  T,  in-4.  car.  rom.  picc,  ff.  94  senza 
num.  né  rich..  con  segn.  11.  34.  —  III.  A.  52. 
Dopo  la  Profezia  dello  Abbate  Ioachino,  seguo- 
no i  Fioretti  e  nelle  ultime  sette  carte,  si  leg- 
gono sedici  Capitoli  di  altri  miracoli  di  San 
Francesco,  che  non  trovansi  in  tutte  le  antiche 
edizz.  L' illustre  compilatore  del  Catalogo  sud- 
detto, sig.  Antonio  Pennino,  riporta  gli  argo- 
menti di  15  Capitoli,  e  per  intero  il  sedicesimo. 

—  Gli  stessi.  Perusia,  per  Stefano 
Arns  de  Hamborch,  1481,  in-4. 

Rarissima  edizione,  seguita  pur  da  altre,  dal 
più  al  meno  dell'uguale  rarità.  Eccole:  Firen- 
ze, 1489,  in-4.  E  Venezia,  1490,  in-4.  Ed  ivi, 
1493,  in-4.  Ed  ivi,  per  mi  Manfredo  de  Mon- 
ferra  da  Siruo,  1495,  a  di  4  del  mese  di  No- 
vembre, in-4.  E  Milano  per  Magistro  Ulderico 
Scinzenzeler  a  di  primo  de  Decembre,  1495,  in-4. 
E  Firenze  per  Ser  Lorenzo  Morgiani:  Ad  in- 
stantia di  Ser  Pietro  Pacini  da  Pescia,  Anno 
salutis,  1497,  a  di  XI  di  Giugno,  in-4. 

Altre  edizioni  trovansi  di  quest'  opera  fatte 
nel  secolo  XV,  delle   quah  alcune   senza  data. 

—  Gli  stessi  con  questo  titolo  :  Que- 
sti sono  li  Fioreti  de  Sancto  Fran- 
cesco Nouamente  stampati  (In  fine). 
Qui  finisce  etc.  Impresso  in  Veuesia, 
per  Magistro  Piero  di  quarengi  da  Ber- 
gamo, M.D.xij  adi  xij.  Auosto.  Iu-4. 

Citasi  questa  rara  ediz.  a  pag.  159  delle  Ope- 
rette bibliografiche  del  cav.  Gius.  Molini;  Fi- 
renze, 1858,  in-8. 

—  Gli  stessi.  Venetia,  Bindoni  e  Pa- 
sini, 1546,  in-8. 

Edizione  che  per  fedeltà  del  testo,  è  da  an- 
teporsi a  tutte  le  precedenti. 

—  Gli  stessi.  Venetia.  1569,  in-4.  Ed 
ivi,  1606,  in-4.  E  Trevigi,  1630,  in-4. 

Edizioni  qual  più  qual  meno  che  offrono  una 
mediocre  bontà  di  testo. 

—  Gli  stessi.  Macerata,  eredi  Sal- 
vioni,  e  Grisù,  1635,  in-16.  Con  figure 
in  legno. 

ZI 
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Non  ho  veduto  questa  edizione,  la  quale  era 
posseduta  dal  eh.  signor  prof.  Gianfrancesco 
Rambelli,  che,  scrivendomi  intorno  ad  essa,  così 
mi  dichiarava:  Edizione  brutta  e  scorrettis- 
sima neir  ortografia,  'ma  nel  testo  assai  mi- 
gliore di  quella  del  Cesari/! 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Tartini  e 
Franchi,  1718,  in-4.  ediz.  crus. 

Il  senatore  Filippo  Bonarroti  si  prese  cura 
di  questa  ristampa,  la  quale  riusci  degna  delle 
lodi  de'  migliori  letterati  e  filologi  che  a  quei 
dì  viveano,  nullostante  le  piaghe  che  da  curare 
pur  vi  rimanevano.  In  fine  a'  Fioretti  stanno 
i  Capitoli  di  Frate  Egidio,  già  stampati  in 
alcune  edizioni  del  secolo  XV,  come  più  sopra 
dicemmo;  il  quale  Opuscolo,  quantunque  non 
abbia  punto  che  fare  co'  Fioretti  allegati,  per- 
chè appartenente  a  Feo  Belcari,  scrittore  del 
secolo  XV,  fu  riprodotto  poscia  in  tutte  le  mo- 
derne ristampe. 

—  Gli  stessi.  Bologna,  fratelli  Masi. 
1817-18,  voli.  3,  in-12. 

Edizione  fatta  su  quella  di  Firenze  del  1718, 
ed  assistita  con  buon  successo  dal  eh.  prof.  Lui- 
gi Muzzi. 

—  Gli  stessi,  edizione  fatta  soiwa 
la  Fiorentina  del  1718,  corretta  e  mi- 
gliorata con  vari  manoscritti  e  stampe 
antiche.  Verona,  Libanti.  1822,  in-4. 
Di  pagg.  xvi-208.  ediz.  crus. 

Il  solo  nome  dell'editore,  P.  Antonio  Cesari, 
basta  perchè  questa  correttissima  ristampa  sia 
raccomandata  agli  studiosi  della  nostra  favella. 
Non  bisogna  però  tacere,  che  qualche  neo  v'è 
pur  rimaso;  il  che  fa  conoscere  apertamente 
quanto  difficile  cosa  sia  ridurre  a  perfetta  le- 
zione le  antiche  opere  de'  nostri  padri.  A  to- 
gliere questi  nei  s'  era  accinto  un  celebre  mo- 
derno filologo,  il  P.  Francesco  Frediani  Min. 
Osserv.;  ma  la  ostinata  e  perversa  infermità, 
che  poi  il  tolse  alle  lettere  ed  agli  amici,  a  dì 
10  agosto,  anno  1856,  non  gli  concedette  di  re- 
care a  termine  la  incominciata  laudevole  opera. 

—  Gli  stessi.  Novella  edisione  fatta 
sopra  la  veronese  del  M.DCCC.XXII, 
ad  uso  de'  giovani  studiosi.  Bergamo, 
dalla  stamperia  Mazzoleni,  MDCCC- 
XXXVI,  in-12. 

Buona  ristampa,  nella  quale  si  è  mantenuto 
coscienziosamente  la  lezione  del  Cesari,  omet- 


tendone però  le  varianti.  Essendosi  tuttavia  im- 
pressa per  uso  de'  giovani  studiosi,  si  poteva 
corredare  di  qualche  uoterella  filologica. 

—  Gli  stessi.  Milano,  Pirotta,  1843, 
iu-8. 

Nitida  ristampa  della  precedente,  ommesse 
le  varianti,  che  fa  parte  de'  Classici  scelti  Ita- 
liani antichi  e  moderni,  editi  per  cura  di  A. 
Mauri,  e  F.  Cusani. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Moro,  1843, 
in-8. 

Edizione  che  non  offre  veruna  particolarità, 
e  della  quale  non  apparisce  chi  avesse  cura. 

—  Gli  stessi,  con  note  del  marchese 
Basilio  Piloti.  Napoli,  1843,  in-8. 

Edizione  assai  accurata. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Benelli,  1844, 
in-12.  Di  pagg.  244. 

Anche  in  questa  ristampa  si  seguì  princi- 
palmente l'edizione  del  Cesari. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Poligrafia  Ita- 
liana, 1847,  in-8. 

Vi  sta  ezianJio  lo  Specchio  di  vera  Peni- 
tenzia  del  Passavanti,  che  comincia  alla  pa- 
gina 169.  Non  v'appare  il  nome  dell' editore,  e 
il  libro  non  contiene  né  Prefazione,  né  avviso, 
né  quale  si  voglia  nota  o  preliminare. 

—  Gli  stessi.  Parma,  Fiaccadori. 
1847,  in-16. 

Diligente  edizione  fatta  per  uso  de'  modesti 
giovani;  è  però  mutilata. 

—  Gli  stessi,  riscontrati  co'  migliori 
testi.  Napoli,  Tramater,  1849,  in-8. 

Non  avvi  né  Prefazione,  né  avvertimento  al- 
cuno di  editore.  Forse  è  materiale  ristampa 
d'  alcun'  altra  precedente  napoletana. 

—  Gli  stessi,  secondo  la  lesione  adot- 
tata dal  P.  A.  Cesari.  Prima  edi- 
zione Napolitana  (sic)  per  cura  e  no- 
te di  Raff.  Andreoli.  Napoli,  1851, 
in-18. 

Non  mi  giunse  mai  alle  mani  questa  ristampa. 

—  Gli  stessi,  testo  di  lingua,  con 
un  Discorso  Preliminare  e  Note  di- 
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lucidative  di  Eaffaelp  AndreolL  Na- 
poli. Giov.  Pedone  Lauriel,  1852,  in-16. 

Sarebbe  per  avventura  la  edizione  prece- 
dente, nuir  altro  mutatovi  che  frontispizio  e  da- 
ta? Io  non  vidi  né  1' una,  né  l'altra,  e  però  non 
posso  rendermene  mallevadore. 

—  Codice  ms.  contenente  i  fioretti 
DI  s.  FRANCESCO,  illustrato  dall'  abate 
Francesco  Corradini,  prefetto  defili 
studii  nel  Seminario  di  Padova.  Pa- 
dova, coi  tipi  del  Seminario.  1855,  in-8. 
Di  pagg.  27. 

Opuscolo  non  venale  messo  fuori  per  le  nozze 
Foytzik-Galvani,  in  cui  sono  riportati  diversi 
brani  di  quell'aureo  volume  secondo  un  testo 
a  penna  che  si  conserva  nella  Libreria  di  S. 
Antonio  da  Padova;  nel  quale,  oltre  assai  va- 
rianti, leggonsi  eziandio  per  soprappiù  nove 
Capitoli.  Nove  Capitoli  in  giunta  stanno  ezian- 
dio in  un'antichissima  ediz.,  senza  veruna  nota, 
de'  Fioretti  medesimi,  che  conservasi  nella  Cor- 
siniana  di  Roma:  ignoro  però  se  veramente  sie- 
no  quelli  stessi. 

—  Gli  stessi,  testo  di  lingua  ristam- 
pato secondo  la  lesione  adottata  dal 
p.  Antonio  Cesari,  con  note  gramma- 
ticali e  biologiche  del  professor  Abate 
Francesco  Regonati.  ad  uso  dei  gio- 
vinetti. Milano,  Natale  Battezzati,  1857, 
in-8. 

Buona  edizione,  eseguita  con  molto  amore  e 
diligenza. 

—  Gli  stessi,  con  note  grammaticali 
e  filologiche  del  prof.  Ah  Francesco 
Ttegonati,  Milano,  Maiocchi,  1858,  in-8. 

Edizione  eseguita  diligentemente  sulla  stampa 
Veronese  procurata  dal.  P.  Antonio  Cesari. 

—  Gli  stessi,  secondo  la  lesione  del 
P.  Cesari,  per  cura  e  con  note  di 
Raffaele  Andreoli.  Napoli,  1858,  in-8. 

Buona  ristampa,  da  servire  a'  giovanetti  stu- 
diosi. 

—  Gli  stessi  con  questo  titolo:  fio- 
retti DI  s.  FRANCESCO,  edizione  fatta 
sopra  la  fiorentina  del  MDCCXVIII, 
raffrontata  con  quella  di  Verona  del 


p.  Cesari,  testo  di  lingua  con  postille 
e  chiose  di  Basilio  Puoti,  con  nuove 
cure  di  B.  Fahricatore.  In  Napoli, 
dalla  Stamperia  del  Vaglio,  1859.  in-8. 

Sembranmi  riprodotti  con  molta  accuratezza, 
e  da  poterne  prendere  assai  profitto  la  studiosa 
gioventù,  al  cui  benefizio  venne  eseguita  dal- 
l'egregio Fabricatore:  l' ediz.  è  assai  economica 
e  modesta. 

—  Gli  stessi,  secondo  la  lesione  del 
P.  A.  Cesari,  testo  di  lingua  citato 
dagli  Accademici  della  Crusca:  tersa 
edis.  Parma,  Fiaccadori,  1859,  in-16. 

A  questa  ristampa  venne  anteposta  una  bre- 
ve, ma  erudita  prefazione,  della  quale  toccherò 
più  sotto:  fu  per  avventura  assistita  dall'illu- 
stre ab.  Luigi  Barbieri. 

—  Gli  stessi,  testo  di  lingua  ristam- 
pato secondo  la  lezione  adottata  dal 
P.  Antonio  Cesari.  Napoli,  per  Giosuè 
Eondinella,  1860,  in-12. 

Edizione  eseguita  con  particolare  diligenza 
altresì  dal  prof.  ab.  Francesco  Regonati,  per 
uso  della  gioventù,  ed  arricchita  di  note  filo- 
logiche. 

—  Gli  stessi,  secondo  la  lesione  adot- 
tata dal  P.  A.  Cesari  e  con  brevi  note 
filologiche  di  P.  Fraticelli.  Firenze,  Fra- 
ticelli, 1860,  in-24. 

—  Gli  stessi.  Milano,  tipografia  Ma- 
iocchi, 1863,  in-16. 

—  Gli  stessi.  Firenze,  Fraticelli, 
1863,  in-24.  Di  pagg.  376. 

Amendue  queste  ristampe  del  Fraticelli,  e 
per  la  loro  correzione,  e  ad  un  tempo  per  la 
picciolezza  del  prezzo,  possono  tornar  molto  gio- 
vevoli ad  ogni  classe  di  studiosi.  Buona  ristampa 
è  altresì  quella  testé  fatta  in  Torino  co' tipi 
dell'Oratorio  di  S.  Francesco  di  Sales,  in  due 
volumetti.  Ora  ommettendo  di  qui  registrare  al- 
cune ristampe,  che  tutte  dal  più  al  meno  meri- 
tano lode,  diremo  in  quello  scambio,  come  gli 
odierni  signori  Accademici  della  Crusca,  alla 
Tavola  delle  Opere  citate  nel  loro  ultimo  Vo- 
cabolario, asseriscono  che  i  Fioretti  di  San 
Francesco  altro  non  sono  che  un  Volgarizza- 
mento di  una  parte  dell'Opera  latina,  intitola- 
ta:   Conformitates    S.   Fravcisci,    scritta    da 
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Frate  Bartolomeo  degli  Albizzi  da  Vico  Pisano; 
il  quale  morì  nel  1350.  Il  eh.  abate  Follini  però 
s'avvisa  ch'ai  sia  in  vece  lavoro  di  un  Frate 
Bartolomeo  da  Rinonico.  Il  M.  R.  e  oh.  P.  Sta- 
nislao Melchiorri,  Min.  Osserv.,  spertissimo  nel- 
r  ecclesiastica  erudizione,  a  pag.  137,  Leggevda 
di  S.  Francesco;  Recanati,  1856,  in-8;  conferma 
in  parte  quanto  asserirono   gì'  illustri   signori 
Accademici,  che  cioè  quest'  opera  è  lavoro  del 
suddetto  Fra  B.  Albizzi,  testificando  però  ch'e- 
gli la  scrisse  tra   l'anno   1385  e  il   1395,  e  che 
mori,  non  nel  1350,  ma  nel   1401,   nella  decre- 
pita  età  di   quasi   cento    anni.    Posto   adunque 
questo,  e  considerato,  che  la  compilazione   del- 
l'Opws  Conformitatum  S.  Francisci  ad  Chri- 
stian (che  questo  è  il  suo   vero   titolo)    venne 
compiuta  l'anno  1395,  e  nel  1399  divulgata  dal- 
l' Autore  nel  presentarla  che  ei  fece  ai  PP.  che 
trovavansi  alla  Congregazione  generale  dell'or- 
dine, nel  dì  2  di  Agosto,  nel  convento  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  rimane  molto  dubbio,  se  non 
inverosimile,  che   i  Fioretti  di  S.   Francesco 
sieno  volgarizzamento  di  una  parte  della  detta 
Opera,  essendo  lavoro  assai  più  antico.  Dal  che 
si  può  argomentare,  che  non  l' Autore  de'  Fio- 
retti prendesse  dal  libro  di  Fra  Bartolomeo  da 
Pisa,  0  come  altri  da.  Vico  Pisano,  ma  si  Bar- 
tolomeo da  Pisa  dai  Fioretti  di  S.  Francesco. 
Io  m' avviso  dunque,  che  questi  Fioretti  altro 
non  sieno  insomma,  che  una  compilazione  fatta 
dalla  Vita  di  detto  santo,  scritta  da  S.  Bona- 
ventura e  spezialmente  dal  Gap.  14  in  avanti. 
Le    Considerazioni    poi    sulle   Stimate   sono 
tratte  dal  Gap.  de  Stigmatibus  sacris;  il  quale 
Capitolo  fa  parte  dello  Speculum  Vitae  sancti 
Francisci  et  sociorum  eius ;   Venetia,  1504; 
ove   leggonsi  anche   assai   brani   di  netto  tra- 
sportati in  volgare  nel   libro  de^  Fioretti.  Vol- 
lero anche  alcuni  che  questa  aurea  opericciuo- 
la,   meglio    che    Fioretti,    Fior  età    s'abbia    a 
chiamare,  ma  non   ne   adducono    sufficienti   ra- 
gioni. Dirò  ancora  che  un  valentissimo  letterato 
del  nostro   secolo  sospettò,  che  questo  prezioso 
volume,   certamente,    come   i  più   vogliono,   di 
penna  toscana,  potesse  essere   lavoro  di   alcun 
fraticello   Umbro  o  Marchigiano,   considerato, 
che  non  vi  si  tratta  comunemente  d'altri,  se 
non  se  di  frati  di  quelle  Provincie  o  di  avve- 
nimenti in  esse  accaduti.  Ma  chi  porrà  mente, 
ben  vedrà  chiaro,  che  non  si  poteva  dall'  Au- 
tore, chi  che  egli  si  fosse,  parlare  né  di   frati 
Liguri,  né  di  Lombardi,  né  di  Toscani,  perchè 
i  primi  Compagni  del  Serafico  Padre  furono  per 
la  più  parte  Umbri  e  Marchigiani;  e  i  fatti  loro, 
tutti,  dal  più  al  meno,  avvennero  in  que'  luoghi 
ove  aveano  stanza.  Finalmente  conchiuderò  con 
quanto  ne  disse  un  eruditissimo  uomo  in  un  suo 
discorso  a  capo  de^  Fioretti  di  S.  Francesco, 


editi  in  Parma  nel  1859,  e  fu  l'illustre  signor 
prof.  Ab.  Luigi  Barbieri,  e  cioè,  che  i  Fioretti, 
per  rispetto  alla  materia,  sono  brani  stac- 
cati da  varie  scritture  e  ricolti  insieme  ;  per 
rispetto  al  compilatore,  sono  lavoro  di  frate 
Ugolino  da  Monte  Santa  Maria,  scrittore  del 
secolo  XIV;  per  rispetto  alla  forma  che  han- 
no di  presente,  sono  un  volgarizzamento  di 
penna  ignota,  ma  toscana  e  del  secolo  mede- 
simo. Una  compilazione  diversa  della  più  volte 
stampata,  trovasi  in  un  codice  registrato  nel 
Catalogo  della  Libreria  di  Nicolò  Rossi;  Ro- 
ma., Pagliarini,  1786,  in-8,  a  pag.  34,  segn.  n. 
343.  Passò  insieme  con  tutta  la  libreria  nella 
Gorsiniana.  Un'  altra  pur  ne  vidi  io  stesso  in  Ri- 
mino, presso  un  certo  signor  Paolucci,  cod.  ms. 
passato  poscia  nelle  mani  del  signor  cav.  prof, 
Enrico  Bilancioni.  E  un'  altra  finalmente  pos- 
sedetti io  stesso  che  passò  nella  libreria  Casella. 

FIORETTI  DI  ANTICA  STORIA  ROMANA 
DA  un'  opera  ATTRIBUITA  A  MESSERE  GIO- 
VANNI BOCCACCI  DA  CERTALDO.  Faenza, 
ditta  Tipografica  Pietro  Conti,  1875, 
in-8.  Di  pagg.  53. 

Se  ne  impressero  soli  100  ess.'  per  ordine 
numerati,  quattro  de' quali  in  carta  distinta.  È 
una  spigolatura  da  me  fatta  dalle  Chiose  sopra 
Dante,  testo  inedito,  delle  quali  V.  a  suo  luogo. 
Ne  feci  un  raffronto  sui  testi  a  penna,  raccon- 
ciai alcuni  luoghi  guasti,  e  gli  intitolai  alla  So- 
cietà Operaia  di  Certaldo  nell'occasione  del 
Quinto  Centenario  dalla  morte  di  quel  Grande. 
Di  questa  pubblicazioncella  si  parlò  favorevol- 
mente nella  Gazzetta  di  Verona,  nel  Borghini 
e  nel  Nuovo  Istitutore  di  Salerno. 

FIORETTO  DI  CRONICHE  degl'impe- 
KADORi;  testo  di  lingua  del  buon  secolo, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicato  a 
cura  di  Leone  Del  Prete.  Lucca,  tip. 
de'  figli  di  G.  Rocchi,  1858,  in-8.  Di 
face,  xx-104.  ediz.  crus. 

Quest'ottimo  testo,  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca,  vede  ora  per  la  prima  volta  la 
luce  a  cura  del  valente  filologo  signor  avv.  Del 
Prete.  Egli  collazionò  più  testi  a  penna  per  ri- 
durre r  operetta  alla  miglior  lezione  possibile, 
e  a  pie  del  testo  appose  utili  noterelle,  e  in  fine 
del  libro  varie  importanti  osservazioni,  le  quali 
si  tolgono  dalla  pag.  81,  e  vanno  fino  alla  104, 
in  cui  termina  il  libro  con  una  errata  corrige. 
Alla  faccia  verso  del  frontispizio  leggesi  — ■  edi- 
zione DI  SOLI  OTTANTACINQUE  ESEMPLARI  NU- 
MERATI,   de' QUALI    OTTO    IN    CARTA    GR.AVE.  — 
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Da  una  Lettera  però  scrittami  dall'egregio  edi- 
tore colla  data  delli  29  Aprile  1858,  sappiamo, 
che,  sebbene  a  tergo  del  frontispizio  si  legga 
che  ne  sono  stati  tirati  85  esemplari,  la  ve- 
rità è  che  questi  sono  invece  93  tutti  pro- 
gressivamente numerati,  e  che  deesi  questo 
errore  all'  incuria  del  proto,  che,  sebbene  ri- 
petutamente ammonito,  si  è  balordamente 
ostinato  a  porre  il  N.  85,  tenendo  a  novero 
soltanto  gli  esemplari  in  carta  comune,  e 
trascurando  gli  otto  in  carta  distinta,  che 
però  figurano  nella  numerazione  progressi- 
va. —  Sta  a  pag.  92,  tra  le  Note,  un  Sonetto 
inedito  di  Filippo  da  Messina.  V.  in  CRONI- 
CA DEGLI  IMPERATORI  ROMANI;  6  iu  BRANO 
DI    STORIA. 

FIORI  A  UNA  SPOSA  colti  precijìiia- 
mente  da  testi  del  buon  secolo  di  no- 
stra lingua.  Pisa,  tipogr.  Nistri,  1862. 
in-8.  Di  pagg.  20. 

Contengonsi  in  questo  libretto,  pubblicato  in 
occasione  d'illustri  nozze  per  cura  del  cavalier 
Francesco  Palermo,  i  Dodici  A7nmae stranienti 
che  la  savia  donna  diede  alla  figliuola  sua; 
i  quali  corrispondono  in  gran  parte  ai  Dodici 
Avvertimenti  che  deve  dare  la  Madre  alla 
figliuola,  quando  la  manda  a  marito;  non 
che  agli  Avvertimenti  di  Maritaggio  e  al- 
l' Ammaestramento  a  chi  avesse  a  tor  mo- 
glie, di  cui  è  a  vedersi  ne'  rispettivi  loro  luo- 
ghi; e  nelle  Strome  Nuziali  del  secolo  XIV. 
L' editore  però  dice  essere  dissimili  da  questi 
ultimi  in  modo  da  potersi  risguardare  siccome 
inediti.  A  queste  brevi  scritture,  altra  più  breve 
ne  seguita,  intitolata:  Detti  di  Santi,  che  co- 
mincia: Secondo  che  dicono  i  Santi,  tre  sono 
quelle  cose  le  quali  piacciono  molto  a  Dio. 
Alla  pag.  17  stanno  alcune  Sentenze  di  Filo- 
sofi, che  cominciano:  Un  filosofo  fu  doman- 
dato di  queste  quistioni:  ecc.  E  alla  pag.  18, 
alcuni  Proverbi  antichi  toscani,  che  comin- 
ciano: Avere  nascoso  non  è  fruttoso.  Sono 
tutte  coserelle  tratte  da  codici  Palatini.  In  prin- 
cipio sta  una  Epigrafe  agli  Sposi,  poi  nn'  Av- 
vertenza, ed  un  Sonetto  dell'  offerente.  In  fine 
leggonsi  pur  due  brevi  componimenti  del  cav. 
Palermo. 

FIOEI  A  UNA  SPOSA.  Pisa.  Tipogra- 
fia Nistri,  1873,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Libercolo  non  venale,  pubblicato  dal  can. 
Bartolomeo  Biscioni  iielT  occasione  che  la  sua 
nepote  Virginia  andava  moglie  all'  egregio  gio- 
vane, sig.  Raffaello  Luperi-Certoni.  Vi  si 
leggono  quegli  stessi  Ammaestramenti  che  la 


savia  donna  diede  alla  figliuola  sua,  messi 
fuori  dal  cav.  Francesco  Palermo,  secondo  un 
testo  Palatino,  pure  in  occasione  di  illustri  nozze, 
col  titolo  di  Fiori  a  una  sposa  colti  precipua- 
mente da  testi  del  buon  secolo  di  nostra  lin- 
gua, più  sopra  allegati.  Il  nuovo  editore  copiò 
buonamente  e  fedelmente  non  solo  il  testo  edito 
dal  Palermo,  ma  sì  ancora  il  frontispizio,  non 
ponendo  mente  che  il  Palermo  avea  dato  al 
suo  libro  il  titolo  di  Fiori  perchè  vi  uni  diversi 
altri  opuscoli.  Disferenzia  alquanto  questo  testo 
dall'  altro  che  in  antecedenza  avea  pubblicato 
Francesco  Trucchi  col  titolo  di:  I  dodici  av- 
vertimenti che  deve  dare  la  madre  alla  fi- 
gliuola quando  la  manda  a  marito,  di  cui 
V.  a  suo  luogo.  Il  testo  del  Palermo,  e  per  con- 
seguenza del  Biscioni,  che  qui  sopra  abbiamo 
annunziato,  comincia: — Incominciano  i  dodici 
ainmaestramenti  che  la  savia  donna  diede 
alla  figliuola  sua.  —  Dopo  l'indicato  titolo, 
segue:  Carissima  figliuola,  molto  ti  priego  e 
comando  che  non  ti  turbi  perchè  io  V  abbia 
maritata,  e  convengati  partire  da  me. 

FIORI  DI  MEDICINA  DI  MAESTRO  GRE- 
GORIO   MEDICOFISICO    DEL    SECOLO   XIV.   Ili 

Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(  Regia  Tipografia  ),  1865,  in-16.  Di 
pagg.  86  num.  e  due  bianche. 

Edizione  eseguita  per  mia  cura,  secondo  un 
cod.  Magliab.  Se  ne  impressero  200  ess.  in  carta 
comune,  quattro  in  diverse  colorate,  2  in  carta 
forte,  in  foi*.  d'8;  ed  uno,  unico,  in  pergamena 
per  la  cospicua  libreria  dell'illustre  sig.  cons. 
avv.  Francesco  Casella  di  Napoli.  Dalla  pag.  1 
alla  16  Lettera  dedicatoria:  dalla  16  alla  70, 
il  testo:  dalla  70  alla  76,  la  Nota  di  alcuni 
Medicinali  ricordati  in  questo  libro,  oggi 
per  la  piic  parte  fuor  d'  uso:  dalla  76  al  fine, 
la  nota  di  alcuni  vocaboli  e  modi  degni  d'os- 
servazione. Il  dettato  è  aureo  e  non  inferiore 
a  quello  stesso  che  usò  il  traslatore  del  Librilo 
di  maestro  Taddeo  da  Firenze  per  conser- 
vare la  sanità  del  corpo,  che  io  parimenti  pub- 
blicai nel  1852,  di  cui  V.  in  TADDEO. 

FLAVIO,  Gioseffo,  Historia   della 

GUERRA  HEBBONO  l  GIUDEI  CO  ROMANI.  In 

fine:  —  Finis.  Impresso  in  Firenze 
per  Bartlioloìueo.  P.  adi.  VI.  di  Lu- 
glio. MCCCCLXXXXIII.  f.  r.  eh.  e.  s. 
40  1.  206  fi".  Rarissimo.  —  ediz.  crus. 

Il  titolo  sopraccitato  sta  alla  f.  2a:ma  prima 
leggesi:  Proemio  in  laude  della  historia  & 
del  opera,  a  vero  libro  di  losepho  historico 
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prestantissimo  con  sommo  stridio  &  diligen- 
tia  im.presso  nella  magnifica  cipta  di  Firen- 
ze.  Poi  :   Incomincia   il   proemio    di   iosepho 

EBREO    NEL     LIBRO     DELLA    HISTORIA    eCC.    COlTie 

sopra;  lo  stile  e  la  lingua  di  questo  volgariz- 
zamento ce  lo  fan  giudicare  siccome  lavoro  fatto 
neir  aureo  trecento.  Altre  edizioni  se  ne  fecero 
nel  secolo  XVI,  ma  di  niuna  importanza:  me- 
ritano però  d'essere  registrate  le  due  seguenti: 
Firenze,  Giunti,  1512,  in  fog.  Ed  ivi,  per  gli 
stessi,  1526,  in  fog.  Il  celebre  comm.  prof.  Luigi 
Calori  ne  sta  allestendo  una  nuova  ediz.  in  ser- 
vizio della  Commissione  pe' testi  di  lingua,  della 
quale  è  Socio. 

FLORILEGIO  dei  lirici  più  insigni 
d'  ITALIA  preceduto  da  un  Discorso  di 
Paolo  Emiliani-Giudici.  Firenze,  Po- 
ligrafia Italiana,  1846,  iu-8. 

In  quest'assennata  raccolta  stanno  Rimedi 
Ciullo  d'  Alcamo,  Folcacchieri,  Federigo  II, 
Piero  delle  Vigne,  Guido  Guinicelli,  Ser  Nof- 
fo  Notaio  d"  Oltrarno,  Enzo  Re,  Guido  delle 
Colonne,  Rinaldo  d'  Aquino,  Iacopo  da  Len- 
tino,  Buonagiunta  Vrbiciani,  Onesto  Bolo- 
gnese, Fra  Guittone,  Lapo  Gianni,  Guido 
Cavalcanti,  Dino  F^escobaldi,  Dante  Alli- 
ghieri,  Cino  da  Pistoia,  Francesco  Petrarca; 
non  che  di  altri  Autori  dei  susseguenti  secoli, 
che  al  nostro  Catalogo  non  appartengono. 

FOLCACCHIERI  (Folcacchiero  de'). 
Cavaliere  Sanese,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731} 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Lettera  dell'  ab.  Lui- 
gi De  Angelis  ;  Siena,  Porri,  1818,  in-8.  E  in 
Lirici  del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  nel 
Manuale  della  Letteratura  ecc.  del  prof.  V, 
Nannucci,  edizione  1^  e  2^.  E  in  Dante,  Poe- 
sie Liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  in-8.  E 
ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.  E  in  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni 
d'  Italia.  E  nel  voi.  secondo  delle  Antiche  Ri- 
me volgari. 

FOLCO  (Messer)  di  Calabria,  Rime. 

Leggonsi  tra  le  Poesie  italiaìie  inedite  di 
dugento  autori. 

FOLGORE  da  S.  Geminiano,  Rime. 

Trovansi  fra'  Poeti  antichi  raccolti  da  L. 
Allacci.  E  in   Crescimbeni^  Istoria  della  vol- 


gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  ne' Lirici  del priìno  e  secondo 
secolo  ecc.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  1^  e  2^.  E  in 
Dante  Poesie  liriche;  Roma,  Menicanti,  1843, 
in-8.  E  ne'  Lirici  del  secolo  priìno,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  in  Miscellanea  di  cose  inedite  o 
rare.  E  in  Rime  dei  secoli  XIII  e  XIV  per 
Giosuè  Carducci. 

FORESTANI  Serdini  o  Sardini,  Mes- 
ser Simone,  detto  il  Saviozzo,  cerbero 
INVOCO,  il  qual  narra,  come  una  fan- 
ciulla abbandonata  dal  suo  innamo- 
rato si  lamenta,  e  conta  le  bellezze  di 
lui,  e  poi  per  disperata  si  buttò  in 
Mongibello.  (  In  fine  )  Stampata  in  Fi- 
renze, appresso  Giovanni  Baleni,  Van- 
no 1584,  in-4.  Carte  iv,  a  due  colonne. 

Stanno  in  quest'opuscolo  le  seguenti  cose: 
prima,  le  Terzine  dell'  amante  disperata  che 
incominciano:  Cerbero  invoco  el  suo  crudel 
latrare.  Segue  la  Risposta  parimente  in  terzine, 
che  comincia:  Certo  Jesù  intendo  di  chiama- 
re. E  inoltre  una  Canzone  parimente  del  Sa- 
viozzo,  intitolata:  Lo  specchio  di  Narciso,  che 
comincia:  0  specchio  di  Narciso,  o  Ganimede, 
0  signor  ìnio  leggiadro  Pulidoro;  e  final- 
mente un  Sonetto,  che  comincia:  Vanne,  Can- 
zon  mia,  disperata  e  mesta.  Nel  Catalogo  Li- 
bri (1847),  N.  1187,  è  citata  una  edizione  senza 
data,  della  fine  del  400,  dov'è  Cerbero  e  la  Ri- 
sposta, ed  una  Disperata  di  Antonio  Tibaldi. 
—  È  a  notarsi  però  che  questo  Cerbero  in- 
voco, in  un  codice  già  Redi,  è  attribuito  ad  un 
Francesco  d'  Arezzo.  V.  anche  in  ANTONIO  da 
Bacchereto. 

—  Canzone  di  Simone  da  Siena  (  Sen- 
za alcuna  nota  tipografica,  ma  sec.  XV), 
in-8. 

Si  compone  di  sole  quattro  carte  non  nume- 
rate: ogni  pagina  ha  stanze  sei.  L'impressione 
è  in  caratteri  rotondi,  e  non  porta  veruna  in- 
titolazione. In  fine  ieggesi:  —  Finita  la  Can- 
zone d'  Amore.  —  La  Canzone  è  quella  stessa 
sopra  ricordata,  la  quale  comincia:  0  specchio 
di  Narciso  o  Ganimede.  Sta  questo  raro  opu- 
scolo nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena  legato 
in  una  Miscellanea  di  opuscoli  editi  nel  seco- 
lo XV,  segn.  IV,  1.  52.  N'  ebbi  ragguaglio  dal 
bibliotecario  che  fu,  dott.  Francesco  Grottanelli. 

—  Capitolo  a  maria  vergine  compo- 
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sto  per  la  peste  del  MCCCXC,  ora 
per  la  prima  volta  pubblicato.  Siena, 
Tip.  dell' Àncora,  1845,  in-8.  Di  pa- 
gine 12. 

Fu  pubblicato  dal  eh.  signor  Gaetano  Mila- 
nesi. Trovasi  inserito  eziandio  nello  Spicile- 
gium  Rotnanu/n  del  card.  Mai,  al  voi.  Vili. 
Comincia:  Madre  di  Cristo  gloriosa  e  pura, 
Vergine  benedetta  immaculata,  Donna  del 
del  colonna  alta  e  secxira  ecc.  Il  Serdini,  per 
la  sua  scienza,  era  appellalo  il  Saviezza. 

—  Storia  d'  una  fanciulla  tradita 

DA  UN  suo  amante  DI  MESSER  SIMONE  FO- 
RESTANI DA  SIENA.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (tip.  del  Progresso), 
1862,  in-16.  Di  pagg.  48. 

Edizione  di  soli  200  esemplari  in  carta  co- 
mune, e  due  in  carte  grave,  in  forma  di-8.  Si 
pubblicò  per  mia  cura  sopra  tre  testi  a  penna. 
Vi  precedono  una  Lettera  dedicatoria,  con  cui  si 
dà  conto  del  lavoro,  e  la  Notizia  bibliografica 
delle  cose  sin  qui  pubblicate  del  Forestani.  Le 
due  ultime  pagine  riportano  alcune  varianti  dei 
tre  codici  e  poche  note.  Il  poemetto  comincia: 
0  magnanime  donne,  in  cui  beltade  ecc. 

Leggonsi  poi  Rime  di  questo  poeta  in  Dante 
Opere  minori  pubblicate  dal  eh.  dottor  Ales- 
sandro Torri,  ai  voi.  IV,  pag.  168,  ove  sta  un 
Capitolo  in  lode  di  Dante,  che  comincia:  Come 
per  dritta  linea  ecc.  Di  questo,  in  unione  ad 
altre  Poesie  latine,  sullo  stesso  argomento,  fu- 
rono tirati  soli  sei  esemplari  a  parte  in-8,  di 
pagg.  8.  Il  medesimo  Capitolo  erasi  già  pub- 
blicato come  d'Autore  anonimo  dal  Corbinelli, 
a  fac.  76  De  vulgari  eloquentia  di  Dante;  Pa- 
risiis,  Corbon,  1577,  iu-12.  Oggi  se  n'  è  rinno- 
vellata  la  stampa  per  cura  del  eh.  signor  En- 
rico Narducci,  a  fac.  126  e  segg.  del  fase.  Lu- 
glio e  Agosto,  1858,  del  Giornale  Arcadico, 
migliorandone  la  lezione  eolla  scorta  di  un  co- 
dice Riecardiano,  di  cui  si  fece  una  tiratura  a 
parte  insieme  con  un  Capitolo  di  Francesco 
d'  Arezzo,  poeta  del  secolo  XV.  Oltre  alle  so- 
pra dette,  altre  Rime  trovansi  del  Forestani 
nella  Raccolta  pubblicata  da  Cesare  Berti  asco- 
lano ;  Firenze,  Bonaceorsi,  1490,  in-4.  E  in  Cre- 
scimbevi,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  17.31,  voli.  VI,  in-4.  E  a  pa- 
gina 121  del  Commentario  sulla  Corte  Lette- 
raria di  Sigismondo  Malatesti,  aggiunto  alle 
Opere  di  Basinio  Parmense  ;  Rimino,  Alber- 
tini,  1794,  in-4.  Ed  un  Sonetto  a  pag.  687,  voi.  1, 
del  sopraddetto  Spicilegiitm  Roìnanum;  Ro- 
mae,  1839,  in-8.  E  in  Rime  e  Prose  del  buon 


secolo  della  lingua  ecc.  E  nella  Miscellanea 
di  cose  inedite  o  rare.  E  in  Canzoni  (due) 
Morali  inedite  ecc.;  Roma,  Chiassi,  1858,  in-8. 
E  in  Gino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barbèra 
1862,  in-32.  Il  Witte  ripubblicò,  come  di  Dante, 
il  Sonetto  che  comincia:  Gloriosa  virtii,  cui 
forte  vibra.  Del  Saviozzo  abbiamo  altresì  in 
istampa  un  Sonetto  nelle  tre  lingue,  latina,  ita- 
liana e  francese,  il  quale  comincia:  Madens  sub 
undis  radiantis  Phoebi:  leggesi  nel  Coìnmen- 
tario  del  Battaglini  aggiunto  alle  Opere  di 
Basinio  Parmense.  Nel  eod.  N.  1739  della  Bi- 
blioteca di  questa  bolognese  Università  stanno 
assai  Ritne  del  Forestani,  di  cui  detti  un  sag- 
gio alla  pag.    184,   ediz.  3»  di   questo  Catalogo. 

FORMA  dell'  AMBASCIATA  MANDATA 
DAL  COMUNE  DI  FIRENZE  A  NAPOLI  PER 
LA  INCORONAZIONE  DEL  RE  LUIGI  (  1350  ). 

Sta  alla  pag.  177  dell'opera  di  Leopoldo  Tan- 
fani,  Niccola  Acciajuoli;  Firenze,  Le  Monnier, 
1863. 

FORMULA  DI  CONTRATTO  NUZIALE  fra 
JBonavolta  di  lacomo  e  Scarlatina  di 
Martino.  V.  in  MISCELLANEA  let- 
teraria nelle  nozze  Riccomanni-Landi. 

FORTIFIOCCA,  Tommaso.  V.  in  VI- 
TA di  COLA   DI  RIENZO. 

FORTINI,  Benedetto.  V.  in  SAGGIO 

DI   LETTERE  DIPLOMATICHE  DEL  SECOLO  XIV 
E  XV. 

FRAMMENTI  d'istoria  pisana  dal- 
l'anno 1191  AL  1337. 

Stanno  nel  Muratori,  Rerum  Italicarum 
Scriptores,  al  voi.  XXIV.  Piuttosto  che  in  lin- 
gua toscana,  sono  scritti  questi  Frammenti  in 
dialetto  Pisano. 

FRAMMENTI  del  breve  del  popolo 
DI  PISA  1330. 

Si  pubblicarono  dal  Targioni,  e  da  Borgo 
del  Borgo,  Dissert.  sopra  l'  Istoria  dei  Co- 
dici Pisani  delle  Pandette,  pag.  27  e  28,  più 
compiutamente  di  quel  che  facesse  F.  dal  Borgo 
nelle  Dissertazioni  sopra  V  Istor.  Pis.,  tom.  I, 
P.  II,  pagg.  354-3.55;  non  che  dal  Ricotti  nel  T.  I, 
pag.  124,  156,  158,  159  della  Storia  delle  Com- 
pagnie di  ventura  in  Italia;  Torino,  1844-45, 
in-8;  ed  in  fine  dal  Canestrini  nel  Tomo  XV, 
pag.  3  deW  Archivio  Storico  italiano,  che  dette 
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fuori  per  intero   le   Rubriche  1,  2,  10,  20,  27, 
130,  131  e  168. 

FEAMMENTI  del  libro  v  del  mae- 
STRUzzo,  volgarizzamento  inedito  del 
buon  secolo.  Venezia,  Alvisopoli,  1846 
in-4. 

Edizione  eseguita  per  cura,  non  del  sig.  Giu- 
seppe Zannini,  siccome  credesi  da  alcuni,  ma  se- 
condo che  vengo  assicurato  da  persona  degna  di 
fede,  del  sig.  L.  Carrer,  in  occasione  di  laurea 
dottorale.  Non  si  specifica  da  qual  Codice  sieno 
tratti  questi  Frammenti:  il  libretto  è  in  tutto 
di  pagg.  16.  L'  opera  del  Maestruzzo  detta  an- 
che la  Somma  Pisanella,  fu  latinamente  scrit- 
ta, secondo  che  è  noto,  da  Fra  Bartolomeo  da  S. 
Concordio,  e  volgarizzata  pel  Dalle  Celle.  ISIella 
Bibliot.  Ms.  del  Farsetti,  citasi  a  f.  215  un 
compendio  in  volgare  di  detto  Maestruzzo,  col 
titolo  di  Fiori  della  Somma  de' Frati  Pt^edi- 
catori  ecc.,  che  pur  credesi  lavoro  dello  stesso 
Dalle  Celle:  a  fac.  218  vi  è  stampato  il  Prolo- 
go; Venezia,  Fenzo,  1771,  in-12.  V.  in  M.\E- 
STRUZZO. 

FEAMMENTI  della  storia  di  Ri- 
naldo DA  MONTALBANO  giusta  uu  codice 
riardano.  Venezia,  Tipografia  Cordel- 
la, 1868,  in-8.  Di  pagg!  32. 

Ediz.  di  soli  100  ess.,  alcuni  de'  quali  in  di- 
verse carte  distinte,  fatta  per  cura  del  prof, 
cav.  Pietro  Ferrato  in  occasione  delle  nozze 
d'una  mia  figliuola.  Precede  una  Epigrafe,  alla 
quale,  dopo  il  frontispizio,  tien  dietro  una  breve 
Prefazione  :  poi  un  Saggio  del  B in  aldo  tratto 
dal  cod.  Mediceo  Laurenziano  XXXVII,  P.  XLII. 
Appresso  un  altro  Saggio  tratto  parimente  da 
altro  ras.  Mediceo  Palat.  101,  e  finalmente  il 
testo  de'  Fram)7te7)ti,  che  meglio  diremmo,  del 
brano  del  Rinaldo,  secondo  il  cod.  Marciano. 

—  Frammenti  della  storia  di  Rinal- 
do DA  MONTALBANO  giiista  tiu  codice,  già 
Farsetti,  nella  Marciana.  Seguito  del- 
la Dispensa  I.  (sic).  Venezia,  Tipografia 
Cordella,  1868.  in-8.  Di  pagine  32. 

Non  sappiamo  come  colleglli  colla  prima  di- 
spensa, mentre  quella  finisce  colla  pag.  segn. 
num.  3?,  e  questa  comincia  colla  15!  Il  form.  è 
anche  diverso  e  meno  goffo  del  precedente.  Se 
ne  tirarono  soli  50  ess.,  de' quali  alcuni  in  di- 
verse carte  distinte  e  colorate  :  1'  ordine  della 
narrazione  però  si  unisce  a  quello  della  prima 
dispensa:  l'interpunzione  non  v'è  troppo  felice. 


—  Frammenti  della  storia  di  Ri- 
naldo DA  MONTALBANO  giusta  uii  Co- 
dice già  Farsetti  nella  Marciana.  Di- 
spensa IL  Venezia,  Tipografia  Cordella, 
1868,  in-16.  Di  pagg.  32. 

L' egregio  sig.  prof.  Ferrato  pubblicò  pur 
questi  Frammenti,  che  noi  meglio  diremmo, 
questi  brani  0  saggi,  nell'occasione  delle  nozze 
Robustello-Paolucci.  Se  ne  stamparono  soli  100 
ess.,  e  r  ediz.  riusci  abbastanza  elegante  e  lo- 
devole. V.  anche  in  CAPITOLI  (quattro)  della 
Storia  di  Rinaldo  da  Montalbano. 

FRAMMENTI  dell'anonimo  da  trani. 

Leggonsi  alle  pagg.  11,  13,21,  22  e  54  della 
Dissertazione  sulla  seconda  moglie  di  Re 
Manfredi  e  su'  loro  figliuoli  di  Domenico  For- 
ges  Davanzali  Tranese;  Napoli,  1791,  in-4.  Si 
riprodussero  alle  pagg.  21  e  22  dall' illustre  si- 
gnor Camillo  Minieri  Riccio  ai  Not amenti  di 
Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  difesi  ed  il- 
lustrati; Napoli,  1870,  iu-8:  dove  a  buon  dritto 
si  afferma  che  i  Notamenti  dell'  Anonimo  da 
Trani,  storico  contemporaneo  e  della  stessa 
provincia  dello  Spinelli,  scritti  nello  stesso 
idioma  e  con  la  stessa  seìnplicità  e  natura- 
lezza, dimostrano  la  genuità  di  quelli  di 
Matteo. 

FRAMMENTI  di  antiche  rime  vol- 
gari. 

Stanno  in  alcune  Rime  dei  secoli  XIII  e 
XIV  pubblicate  da  Giosuè  Carducci,  ritrovate 
nei  Memoriali  dell'  Archivio  Notarile  di  Bo- 
logna. Le  pubblicò  come  ad  Appendice  del  vo- 
lume II,  Serie  li  degli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna .^oXogna,  Romagnoli  (Imo- 
la, Tip.  d'Ignazio  Galeati  e  figlio),  1876,  in-8. 
Ma  V.  più  stesamente  in  RIME  dei  secoli  XIII 
e  XIV. 

FRAMMENTI  (  due  )  di  romanzi  ca- 
vallereschi con  illustrazioni  per  Fio 
Rajna.  Imola.  Tip.  d' Ignazio  Galeati 
e  figlio,  1873,  m-8.  Di  pagg,  18. 

Si  stampò  dalla  pag.  163  alla  178,  voi.  I,  del 
Periodico  — •  Rivista  di  Filologia  Romanza 
diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Monaci  e  Stengel, 
donde  se  ne  impressero  alcuni  esemplari  a  parte. 
L'uno  e  l'altro  di  questi  Fraìnmenti  furon 
tratti  da  un  cod.  Misceli.  Ambrosiano,  ove  leg- 
gonsi dalla  carta  243  alla  247:  appartengono 
al  ciclo  Carohngio,  e  sembrano  derivare  da  ro- 
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manzi  originali  italiani  anzi  che  versioni  dal 
francese:  la  lingua  è  del  vernacolo  milanese, 
e  molto  somiglia  a  quella  usata  da  fra  Bonve- 
sia  da  Riva.  L'illustre  editore  vi  premise  un 
lungo  ragionamento  pieno  di  dottrina  e  di  eru- 
dizione. 

FRAMMENTO  di  un  trattato  sulle 
MALATTIE  DEI  CAVALLI,  della  metà  del 
sec.  XII. 

Trovasi  inserito  dal  Bruce  Whyte  dalla  pa- 
gina 153  alla  156  del  voi.  2,  Histoire  des  lan- 
gices  roìnanes ;  Paris,  1841,  voli.  3,  in-8.  Si 
pubblicò  conforme  a  un  cod.  ms.  Harhiano  del 
Museo  britannico,  e  sa  di  dialetto  napolitano  ; 
il  che  induce  a  credere  che  sia  un  brano  della 
famosa  Mascalcia  di  maestro  Ruffo  o  Russo 
da   Chau  di  Calauria. 

FRAMMENTO  di  un  Poemetto  in 
antico  sardesco  intorno  a  Tigone  IV 
giudice  di  Arborea. 

Trovasi  nelle  Illustrazioni  ed  aggiunte  al- 
la Storia  ecclesiastica  di  Sardegna  di  Pietro 
Martini;  Cagliari,  Timon,  1858,  dalla  pag.  138 
"alla  143. 

FRAMMENTO  di  un'  antica  canzone 
d'  autore  anonimo. 

Sono  versi  47  che  leggonsi  dalla  fac.  533  al- 
la 535,  al  voi.  primo  dell'opera:  I Manoscritti 
Palatini  di  Firenze  ordinati  ed  esposti  da 
Francesco  Palermo;  Firenze,  1853,  in-4.  Il  detto 
Frammento  comprende  parte  di  una  Canzone, 
che  è  un  Soniìnario  della  Divina  Commedia; 
la  quale  già  per  intero  era  stata  pubblicala  dal 
Crescimbeni,  al  voi.  2,  pag.  276,  dell'  Istoria 
della  volgar  poesia,  e  comincia  cosi:  Natura, 
ingegno,  studio,  isperienza. 

FRAMMENTO  d'  anonimo   della 

GUERRA  de'  veneziani  CONTRO  MASTINO 
DELLA  SCALA. 

Leggesi  nel  Muratori,  Antichità  del  medio 
evo,  voi.  Ili,  pag.  283.  E  in  Cittadella,  Storia 
della  Dominazione  Carrarese  in  Padova;  ivi 
Seminario,  1842,  voli.  2,  in-8;  a  faccie  454  e 
segg.  del  voi.  1.  E  contemporaneo  a  Mastino  e 
scritto  in  lingua  romana. 

FRAMMENTO  d'antico  volgarizza- 
mento DI  girone  il  cortese.  Verona, 
Antonelli,  1834,  in-8.  Di  pagg.  96.  ediz. 

CRUS. 


Editore  di  questa  purissima  e  antichissima 
prosa  fu  il  benemerito  abate  Paolo  Zanotto.  Si 
ristampò  a' preliminari  del  Poema  il  Febusso 
e  Breusso;  Firenze,  Piatti,  1847,  in-8  gr.  Que- 
sto volgarizzamento  è  diverso  dall'altro,  pub- 
blicato non  ha  molto,  di  Rustico  o  Rusticiano 
da  Pisa,  di  cui  vedi  a  suo  luogo. 

FRAMMENTO  di  un  novelliere  an- 
tico, forse  del  secolo  XIV,  dato  in 
luce  da  Giulio  Bernardino  Tomitano. 
Oderzo,  1809,  in-8.  Di  pagg.  xn. 

In  Verona,  dice  il  Gamba  nel  suo  Catalogo 
de' Novellieri,  e  non  in  Oderzo,  si  esegui  questa 
stampa  in  40  soli  esemplari  numerati.  L' autore 
fu  l'abate  Michele  Colombo. 

FRAMMENTO  di  statuto  suntuario 
del  1362. 

Sta  dalla  pag.  93  alla  118  (voi.  X)  dell'^r- 
chivio  Storico  Italiano;  Firenze,  Vieusseux, 
1842-51,  voli.  XVI,  in-8. 

FRAMMENTO  della  divina  com- 
media. 

Leggesi  alla  pag.  151  e  segg.  del  Propugna- 
tore, Anno  VI,  P.  I.  Si  stampò  per  Saggio  dal 
cav.  Cesare  Guasti  conforme  alla  lezione  di  un 
codice  Roncioniano,  e  se  ne  impressero  alcuni 
esemplari  a  parte. 

FRAMMENTO  d'antica  poesia  in- 
torno al  romanzo  Ugo  d' Alvernia. 

Leggesi  alla  pag.  305,  Anno  lì  del  Propu- 
gnatore, e  fu  inserito  dal  prof.  Giusto  Grion 
nel  suo  ragionamento  Guido  Guinicelli  e  Dino 
Compagni  :  consiste  in  pochi  versi,  la  maggior 
parte  mutilati  in  fine. 

FRAMMENTO  storico  delle  guerre 

tra   I  guelfi    e    ghibellini    di    BOLOGNA 

nel  1264  e  1280,  lìoesia  del  sec.  XIII. 
Bologna,  Guidi,  1841,  in-8.  Di  pagg.  12. 

Fu  pubblicato  in  occasione  di  nozze  dal  si- 
gnor Ulisse  Guidi,  buon  bibliografo  bolognese. 
Comincia:  Altissimo  Dio  Padre  di  gloria,  Pre- 
goti che  mi  di  senno  e  metnoria.  Che  possa 
cantare  una  bella  istoria  Di  ricordanza.  Del 
guasto  di  Bologna  si  comenza,  ecc.  Se  ne 
stamparono  soli  150  esemplari,  dei  quali  sei  in 
carta  color  di  rosa. 

FRAMMENTO  di  prosa  e  poesia  del 

secolo  XII. 

28 


435 


FRAMMENTO  —  FRANCESCO 


436 


Leggesi  dalla  pag.  119  alla  125  dell'  Opera 
Pergamene,  Codici  e  Fogli  Cartacei  di  Ar- 
borea, di  cui  V.  in  PERGAMENE  ecc.  Si  era 
già  pubblicato  dallo  stesso  Martini  nelle  Illu- 
strazioni alla  Storia  Ecclesiastica,  ecc. 

FRAMMENTO  d'  uno  statuto  sum- 

PTUARIO  SENESE  DEL  SECOLO  XIV. 

Sta  a  pag.  30  e  segu.  d'  un  Discorso  del  dott. 
Carlo  Francesco  Carpellini  sugli  antichi  Sta- 
tuti del  Comune  di  Siena.  Si  allegò  negli  Atti 
del  X  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  te- 
nuto in  Siena  nel  settembre  del  1862.  Non 
apparisce  dove  e  da  chi  s' imprimesse,  ma  deb- 
b' essere  stampato  in  Siena  dal  Mucci  nel  1862: 
è  in-4,  di  pagg.  34. 

FRAMMENTO  di  chiosa  sopra  il 
CANTO  XXXI  dell'  INFERNO.  Venezia,  Ti- 
pografia Greca  di  s.  Giorgio  edit..  1865, 
in-8.  Di  car.  4  non  num. 

É  un  estratto  in  pochi  ess.  della  Gazzetta 
Ufficiale  di  Venezia,  An.  1865,  n.  151.  Fu  pro- 
dotto dal  sig.  G.  Veludo,  secondo  uu  pezzuole 
di  pergamena  del  sec.  XIV,  che  serve  di  ri- 
sguardo a  un  cod.  Miscellaneo  greco;  nel  quale 
sta  r  allegato  Fraramento:  il  detto  cod.,  mutilo, 
e  di  cui  non  restano  che  sole  271  carte,  sta  in 
un  convento  di  monaci  nelle  Sporadi:  è  carta- 
ceo, in-4,  del  secolo  XIV. 

FRAMMENTO  di  prosa  d'  arborea. 

Leggesi  dalla  pag.  214  alla  224  del  libro 
Prosa  e  Poesie  italiane,  ecc.  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  V.  anche  in  Elena  de  Athene;  e  in  Gioz- 
za,  Giacinto,  Le  Pergamene  d'  Arborea;  To- 
rino, 1868,  in-8. 

D'  altri  Framtnenti  di  Poesie  è  da  vedersi 
in  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e 
XIV  a  cura  di  Giosuè  Carducci;  e  in  Rime  (Al- 
cune) dei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  dello  stesso. 

FRANCESCO  (S.)  d' Assisi,  canticl 
(Testo  di  lingua)  illustrati  da  Fran- 
cesco Paoli  sacerdote  dell'  Istituto  del- 
la Carità.  Torino,  Marietti,  1840,  iu-8. 
Col  ritratto  del  Santo.  Dì  pagg.  176. 

Vi  son  esemplari  in  carta  distinta.  Bella  e 
nitida  edizione  fatta  nella  occasione  delle  RR. 
Nozze  di  Vittorio  Emanuele  allora  Duca  di  Sa- 
voia, e  Maria  Adelaide  Arciduchessa  d'  Austria. 
Dopo  la  Dedicatoria  agli  augusti  Principi,  se- 
guita una  lunghissima  e  dottissima  Disserta- 


zione intorno  a  S.  Francesco  e  alle  sue  Rime: 
vengono  poscia  i  Cantici,  i  quali  dall'egregio 
editore  furono  ridotti  a  buona  lezione  e  corre- 
dati di  amplissime  ed  erudite  note  filologiche. 

—  Gli  stessi.  Magonza  sul  Reno, 
presso  la  libreria  Kivchemiana,  1854, 
in-8.  Col  ritratto  del  Santo  in  rame. 
Di  pagg.  iv-140. 

Si  pubblicarono  per  cura  di  I.  F.  H.  Schlos- 
ser.  Oltre  i   Cantici  di   S.   Francesco,   vi  sono 
eziandio  quelli  a  lui  attribuiti,  ma  che  apparten- 
gono al  b.  lacopone  da  Todi;  e  la  versione  dei 
medesimi  in  lingua  tedesca  del  celebre  editore; 
non  che  la  latina,  tratta  dagli  Opuscoli  del  Santo 
secondo  la  lezione  del  Waddingo.  Alcune  note- 
relle  dichiaranti  certi  vocaboli,  oggi  in   disuso, 
pur  non  mancano.   Già  i   Cantici  di   S.  Fran- 
cesco, o  in  tutto  0  in  parte,  s'  erano  pubblicati 
più  volte  nel  secolo  XVI.   Onde,    tra   gli   altri, 
il  Francescano  Marco  da  Lisbona  gli  inserì  nel- 
le  Cronache  de'  frati  i\/mo>"i,- Parma,  Heredi 
Viotti,  1582.  L'  erudito  Padre  Ireneo  Affò  poscia 
li  riprodusse  nella  sua  Dissertazione  de'  Can- 
tici volgari  di  S.  Francesco   d'  Assisi  ;  Gua- 
stalla, 1777,  in-8;  il  quale  per  il  primo  comprovò  ■ 
a  sufficienza,  che  le  Laudi  a  lui  attribuite  erano 
propriamente  del  b.  lacopone  da  Todi;  il   che 
eziandio  a'  di  nostri  si  è  ripetuto  dal  prof.  G.  I. 
Montanari.  Il  solo  Cantico  del  Sole  fu  pur  dato 
in  luce  neir  opera   della    Conformità   di   San 
Francesco;  Mediolani,  per  Gotardum  Ponticum, 
1510,  pag.  cccl,  col.  4.  Ed  ivi  pure,  in  aedibus 
Zanoti  Castilionei,  1513,  pag.  181,  col.  1.  Ed  in 
Pesaro  dal  Nobili,  1831,  in-8.  Intorno  ad  altre 
ristampe  è  da  vedersi  in   Opitsc.   Beati  Fran- 
cisci,  a  pag.  58  e  segg.;  Lvgduni,  Rigaud,  1653, 
in  f.  E  nel   Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.";  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  se- 
colo ecc.  E  nel  Perticari,  Apologia,  parte  se- 
conda; Lugo,  Melandri,  1822,  in-8.  E  in  Dante ^ 
Poesie   liriche;    Roma,    Menicanti,  1843,  in-8. 
E  ne  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.  E  in   Chavin  de  Mallan,  Storia   di   San 
Francesco;  Prato,   Pontecchi,  1846,   in-8,   alle 
Note.   E    in    Ozanam,   I  Poeti   francescani  ; 
Prato,  Alberghetti,  1854,  in-8.  E  in  Prudenza- 
no,  Francesco  d'  Assisi  e  il  suo  secolo;  Na- 
poli, 1857,  in-8.  E  nel  Giornale  1'  Eccitamento; 
Bologna,  Tip.   delle  Scienze,  1858,  in-8.  Il  solo 
Cantico  del  Sole  si  riprodusse  eziandio  a  f.  370 
e  segg.  del  Dialogo  di  S.    Gregorio,  stampato 
in   Torino   nel   1851,  e  sopra   questa   edizione 
citasi  dagli  odierni  signori  Accademici. 
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—  I  CANTICI  DI  s.  FRANCESCO.  Milano, 
Kicordi,  1865,  in-4. 

Non  vidi  mai  quest'  ediz.,  che  pur  merita  se 
ne  faccia  ricordo  per  la  sua  specialità.  Ecco  ciò 
che  ad  essa  concerne,  tratto  da  una  lettera  del- 
l'egregio sig.  ab.  Giovambatt.  Candotli  di  Cividal 
del   Friuli   all'illustre  sig.  Andrea  Tessier:  — 

Un  mio  amico  ed  allievo  in  musica,  D.  Gia- 
como Tomadini  organista  in  questa  Collegiata, 
nel  186.5  ha  posto  in  musica  due  di  que'  Can- 
tici, vestendoli  di  forme  antiche,  lontane  af- 
fatto da  tutta  la  musica  moderna.  Questi  due 
Cantici  (anzi  un  Cantico  e  un  Salmo)  sono 
stati  pubblicati  a  Milano  da  Ricordi.  Quella  edi- 
zione dunque  non  è  fatta  a  Cividale,  come  al- 
cuni s' avvisarono,  ma  è  lavoro  di  un  Civida- 
lese:  non  contiene  tutti  i  Cantici  del  Santo,  ma 
solo  il  primo  in  versi:  In  foco  V  amor  mi  mi- 
se; e  il  celebre  Salmo,  detto  del  Sole,  non  me- 
trico; r  uno  e  l'altro  posti  in  musica.  —  Del 
Cantico  predetto,  che  i  critici,  anzi  che  di  S. 
Francesco,  vogliono  del  B.  lacopone  da  Todi, 
che  incomincia:  In  foco  V  amor  mi  mise  ecc., 
abbiam  pure  una  ristampa  fatta  a  cura  del  si- 
gnor Antonio  De  Nino,  conforme  alla  lezione 
di  un  codice  che  sta  nel  Monastero  di  S.  An- 
gelo d'  Ocre.  Si  riportò  al  fase.  IX,  ottobre  18G7 
del  Buonarroti;  e  al  fase.  35,  settembre  e  ot- 
tobre, 1868  degli  Opuscoli  Religiosi,  Letterari 
e  Morali  di  Modena.  Il  Cantico  del  Sole,  che 
credesi  in  verità  del  Santo,  venne  riprodotto 
dal  prof.  Giusto  Grion  alla  Prefazione  del  Ma- 
re Atnoroso  di  Brunetto  Latini.  Dalla  pag.  319 
alla  341  del  libro  S.  Francìsci  Opusctila ;  Nea- 
poli,  1635,  in-I6,  stanno  tutti  i  Cantici  volgari 
al  Santo  attribuiti,  i  quali  vennero  altresì  ripro- 
dotti dal  P.  Luigi  Palomes  in  fine  alla  sua  Storia 
di  S.  Francesco;  Palermo,  Lao,  1874,  voli.  2, 
in-8  insieme  colla  Scala  a  Frate  Bernardo,  e 
la  Regola  di  San  Francesco  e  il  suo  Testa- 
mento del  quale  è  pur  a  vedersi  in  REGOLA  ecc. 

—  Cantico  del  sole. 

Leggesi  alla  pag.  120  e  segg.  del  Periodico: 
—  Romanische  Studien  Herausgegeben  von 
Ediiard  Boehmer  ;  Halle,  1871,  in-8:  si  ripro- 
dusse dall'illustre  sig.  prof.  Boehmer  secondo 
la  lez.  di  un  antichissimo  cod.,  e  l'adornò  di 
molte  varianti  poste  a  pie  di  pagina. 

—  Scala  che  mandò  santo  Francesco 
A  frate  BERNARDO  SUO  compagiio  e  sen- 
tenze morali,  testi  inediti  del  buon 
secolo. 

Stanno  dalla  pag.  241  alla  258  della  Miscel- 
lanea di   Opuscoli  inediti  o  rari  dei  secoli 


XIV  e  XV  —  Prose  —  voi.  1  ;  Torino,  Unione 
tipografico-editrice,  18Gl,in-I6.  Si  pubblicarono 
per  mia  cura.  Il  primo  di  questi  opuscoli  fu 
tratto  da  due  codd.  mss.  della  Comunale  di  Sie- 
na, e  trovasi  tra  gli  Opuscoli  di  S.  Bonaven- 
tura, al  voi.  VI,  Pars  2*  delle  Opere  di  lui 
nella  ediz.  veneta  del  1754,  ed  è  intitolato:  Epi- 
stola continens  XXV  Memorialia.  Col  rag- 
guaglio del  testo  latino,  che  io  allora  non  co- 
nobbi, se  ne  potrebbe  migliorar  la  lezione  del 
volgare.  Comincia:  Carissimo  e  diletto,  in 
Cristo  figliuolo,  frate  Bernardo:  io,  frate 
Francesco,  tuo  piccolo,  nel  Signore,  fratello. 
Il  secondo  è  tratto  da  un  cod.  della  Biblioteca 
di  S.  Salvatore  in  Bologna,  e  comincia:  0  pec- 
catore, pensa,  che  a  giornata  ne  vai  verso 
la  morte  senza  ninno  soggiorno.  V.  anche  in 
BONAVENTURA  (S.),  opuscoli. 

FRANCESCO  da  Bavberino.  V.  in 
BARBERINO  (Francesco  da). 

FRANCESCO  da  Buti,  commento  so- 
pra  LA   DIVINA  commedia  DI  DANTE  ALLI- 

GHiERi  pubblicato  per  cura  di  Crescen- 
tino  Giannini.  Pisa.  Nistri.  1858-60-62, 
voli.  3,  in-8.  Con  i  ritratti  di  Dante 
e  di  Francesco  da  Buti.  ediz.  crus. 

Ediz.  di  300  ess.,  de'  quali  alcuni  in  diverse 
carte  distinte,  e  tre  in  carta  della  China.  Il 
voi.  1°  è  preceduto  da  una  Dedicatoria  dei  be- 
nemeriti, ed  eruditi  tipografi  a  Lord  Vernon, 
dopo  di  che  ne  viene  una  bella  Introduzione 
del  prof.  G.  Centofanti;  quindi  la  Biografia  di 
Francesco  di  Bartolo  da  Buti:  il  tutto,  coll'an- 
tiporto  che  a  ciò  succede,  di  pag.  xxxviii.  Da 
lungo  tempo  si  desiderava  per  gì'  italiani  la  pub- 
blicazione di  tanto  preziosa  Opera,  ed  oggi  ce 
ne  protestiamo  obbligati  singolarmente  al  eh. 
sig.  prof.  Crescentino  Giannini,  che  ne  assunse 
il  grave  ed  arduo  incarico:  il  suo  lavoro  fu 
condotto  per  modo,  che  gli  vennero  meritate 
Iodi  dai  giornali  d'Italia. 

Erasi  già  precedentemente  pubblicato  tutto 
il  Commento  del  Canto  V,  che  s'inserì  dalla 
pag.  56  alla  93  dell'Opuscolo:  Sludii  inediti 
su  Dante  Allighieri;  Firenze,  Passigli,  1846, 
in-8;  non  che  un  saggio  in  dante  allighieri, 

INNO   A   MARIA   VERGINE. 

—  Francesco  da  Buti,  Novella.  Te- 
sto di  lingua.  In  Livorno,  coi  tipi  di 
Frane.  Vigo,  1873,  in-8.  gr.  Di  pagi- 
ne iv-12. 

Al  frontispizio  sopraddetto  seguita  una  Let- 
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fera  dedicatoria  dell' esimio  editore,  sig.  cav. 
Giovanni  Papanti,  al  conte  Pietro  Salvatico. 
Ad  essa  tien  dietro  un  nuovo  frontispizio  con 
incisioni  foggiate  all'antica,  avente  questo  ti- 
tolo :  Novella  di  Romeo  con  somma  diligentia 
nuouamente  stampata.  In  Vinegia,  Appresso 
Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  MDLXV.  Segue 
la  Novella  di  v.no  Romeo  et  di  Ramoìido  Ber- 
lingieri  conte  di  Provenza.  È  tratta  dal  Com- 
mento a  Dante  di  Francesco  da  Buti.Le  pa- 
gine 10  e  11  contengono  Varianti:  la  12  ha 
lo  stemma  del  Giolito,  ottimamente  inciso.  Alla 
pag.  verso  del  frontispizio  leggesi:  Edizione 
di  soli  centotrentadue  esem-plari,  ordinata- 
mente numerati,  non  posti  in  commercio.  — 
Fan  parte  di  essi,  16  esemplari  in  carta  in- 
glese uso  China  co' margini  allargati,  tre  in 
pergamena,  centodieci  in  carta  reale  d'  Olanda  : 
degli  altri  tre  che  restano  a  compimento  dei 
132,  non  so.  L'ediz.  è  splendida. 

FRANCESCO  (Messer)  da  Firenze, 
Due  Sonetti. 

Stanno  in  DAVANZATI,  Chiaro,  Sonetti  in- 
editi. Un  Sonetto  di  lui  leggesi  parimenti  in 
Rime  inedite  tratte  dal  Canzoniere  Vaticano 
3214:  è  indiritto  a  Ser  Bonagiunta  da  Lucca. 

FEANCESCO  di  Tura  da  Firenze. 
Madrigale. 

S'inserì  dal  prof.  Giosuè  Carducci  alla  pa- 
gina 313-14  della  sua  raccolta  di  Cantilene  e 
Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

FRANCESCO  Caràu  da  Cagliari, 
Rime. 

Stanno  nella  Prosa  e  Poesie  italiane  della 
Raccolta  arborense. 

FRANCESCO  di  Giovanni  di  Duran- 
te. V.  in  VELLUTI,  Donato,  Cronica. 

FRANCESCO  da  Orvieto,  Canzone. 

Sta  nel  Lami,  Catalogiis  Codd.  Mss.  Bibl. 
Rice;  Liburni,  1756,  in  f.,  alla  pag.  200.  Ser 
Francesco  da  Orvieto  è  da  porsi  tra  i  poeti  del 
secolo  XIV,  ed  il  Moilcke  nel  suo  Indice  pre- 
messo al  voi.  2  delle  Rime  del  Lasca,  il  col- 
loca tra'  rimatori  di  quella  età. 

FRANCESCO  di  Vannozzo,  Rime  trat- 
te da  un  Codice  inedito  del  sec.  XIV. 
Padova,  Tip.  del  Seminario,  1825,  in  f. 
Di  pagg.  50  num.  e  4  non  num. 

Bella  edizione  di  soli  125  esemplari  nume- 


rati, assistita  ed  illustrata  di  copiose  ed  erudite 
chiose  dal  cel.  letterato  Nicolo  Tommaseo  il  qua- 
le nel  suo  Dizionario  Estetico  pubblicò,  al 
voi.  1°,  altre  Rime  di  Francesco.  Le  quali,  in- 
sieme colla  Canzone  che  comincia:  Era  tra 
mezzo  V  alba  ecc.,  si  riprodussero  dopo  le  Ri- 
me di  Gino  da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
iu-32.  Stanno  pur  Rime  di  Francesco  di  Van- 
nozzo a  facce  464  della  Storia  della  Domina- 
zione Carrarese  in  Padova  di  Giov.  Cittadella, 
al  voi.  1°;  Padova,  tip.  Seminario,  1842,  voli.  2, 
in-8.  E  aeìV  Archivio  Storico,  al  voi.  XV,  Parte 
seconda;  Firenze,  Vieusseux,  1862.  E  in  Saggio 
dì  Rime  di  4  Poeti  del  sec.  XIV.  E  in  lahr- 
buch  fi'ir  Romanische  und  Englische  litera- 
ttir  ecc.;  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  1863,  in-8, 
da  pag.  330  a  338  inclus.  E  in  Sacchetti,  Can- 
zone  morale. 

—  Due  sonetti  inediti  del  1387  di 
FRANCESCO  DI  VANNOZZO  Verouesc.  Pa- 
dova. Stab.  Nazionale  di  P.  Prosperini 
(1866),  iu-8.  Di  pagg.  8. 

La  nota  tipografica  è  al  verso  del  frontispi- 
zio. Si  pubblicarono  per  cura  di  G.  G.  (Giusto 
Grion).  Vi  precede  una  lunga  Prefazione,  e  non 
mancano  opportune  noterelle.  Venner  tratti  que- 
sti Sonetti  da  un  codice  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  del  Seminario  di  Padova,  donde  altresì 
furon  copiate  le  Rime  qui  innanzi  registrate, 
messe  fuori  dal  Tommaseo.  La  tiratura  degli 
ess.  fu  poca  e  fuor  di  commercio.  Si  leggono 
eziandio  nel  tom.  XV,  P.  II  dell'  Archivio  Sto- 
rico; Firenze,  Vieusseux,  1862,  come  sopra 
accennai. 

—  Qu.\TTRO  SONETTI  INEDITI,   Padova, 

coi  tipi  del  Seminario,  1870,  in-8.  Di 
pagg.  16. 

Il  sudd.  titolo,  sonza  la  data,  leggesi,  in  oc- 
chietto alla  pag.  7.  Il  frontispizio  è  questo:  — 
Fauste  nozze  Podrecca-Fasolo  —  Padova,  coi 
tipi  del  Seminario,  1870.  —  Il  libretto  è  preceduto 
da  una  lettera  dedicatoria  dell'editore  (D.  Do- 
menico Barbaran)  alla  madre  della  sposa,  si- 
gnora Edvige  Leonarduzzi;  dopo  l'occhietto  so- 
pra indicato:  poi  un'Avvertenza,  e  finalmente 
i  Sonetti,  de'  quali  il  primo  comincia:  E  tu  per- 
la gentil  che  di  falcone.  Il  secondo:  Poiché 
io  ti  vidi,  dolce  Signor  mio.  Il  terzo:  Godete 
ognun,  che  amor  m' ha  reso  grazia.  Il  quar- 
to: Gentil  Catella  mia,  che  del  mio  male  ecc. 

Oltre  le  diverse  Rime  di  Francesco  di  Van- 
nozzo da  me  sopra  notate,  vuoisi  ricordare 
eziandio,  siccome  rese  di  pubblica  ragione,  un 
Sonetto  in  dialetto  Padovano  che  il  Cav.  An- 
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tonio  Tolomei  inserì  nell'opera  Dante  in  Pa- 
dova; non  che  una  Canzone  pubblicata  in  oc- 
casione di  laurea  dottorale,  offerta  al  sig.  Sac- 
chetti, del  1860;  e  due  Frottole,  una  Canzone 
e  quattro  Sonetti  inseriti  dall' illustre  sig.  prof. 
Giusto  Grion  nella  Prefaz.,  e  all'  Appendice 
seconda  del  Trattato  di  Antonio  da  Tempo, 
delle  Rime  volgari:  la  Canzone  che  comincia: 
Correndo  del  Signor  mille  e  trecento,  è  quella 
stessa  data  fuori  nel  1860  in  occasione  di  lau- 
rea dottorale. 

Anche  nel  Giornale  di  Padova,  Anno  V. 
N.  43,  19  Febbraio  1870,  leggonsi  tre  compo- 
nimenti inediti  del  Vannozzo  pubblicati  dal  prof. 
Pietro  Ferrato.  Comincia  il  primo:  Io  nacqui 
d'una  volpe  ecc.:  il  secondo:  Io  ti  biestemo 
ecc.:  il  terzo:  Bel  me  mesier  ecc.:  v'ha  anche 
due  terzetti,  il  primo  de' quali  comincia:  lituo 
fratel  Francesco  ecc. 

FRANCHI  (  Pandolfuccio  di  Guido 
di  Pandolfo  de'),  diceria  nel  consi- 
glio DI  FIRENZE  a  dì  2  Luglio  1347. 

È  inserita  a  pag.  cxix  Ae'  Documenti  editi 
ed  inediti  che  stanno  dopo  la  Cronaca  di  Gio- 
vanni Villani.  Questa  Diceria,  col  titolo  di 
Orazione  di  Pandolfo  Franco,  era  già  stata 
pubblicata  dal  Doni  tra  le  Prose  antiche  di 
Dante,  Petrarcha,  Boccaccio  e  di  altri;  e  dal 
Pert icari  a  pag.  274  àcAV  Amor  jìatrio  di  Dan- 
te; Lugo,  Melandri,  1822,  in-8.  Comincia:  Fra- 
ter  enim  et  caro  nostra  est.  Signori  Fioren- 
tini, tutte  le  cose  che  sono  state  dal  princi- 
pio del  mondo  insino  a  ora  si  sanno,  e  pos- 
sonsi  scpere  per  tre  ragioni,  ecc.  Altra  Ora- 
zione o  Diceria  di  Pandolfuccio  trovasi  tanto 
prodotta  dal  Doni  tra  le  suddette  Prose,  quanto 
ne' predetti  Documenti,  ed  è  in  risposta  alla 
proferta  de'  Fiorentini.  E  cosa  assai  breve  e  co- 
mincia: Quando  considero  alla  vostra  perfet- 
tissima e  buona  volontà,  ecc.  Un  Sonetto  di 
costui  riportasi  dal  Crescimbeni  nella  Istoria 
della  volgar  poesia,  alla  pag.  61,  tom.  V.  Il 
medesimo  Sonetto  si  riprodusse  nell'opuscolo: 
Della  Prosa  volgare  in  Sicilia  ne' secoli  XIII, 
XIV  e  XV  per  V  ab.  Vincenzo  di  Giovanni  ; 
Firenze,  1862,  in-8,  E  una  tiratura  a  parte  del 
giornale  Le  Veglie  letterarie.  Sta  anche  in  Fi- 
lologia e  Letteratura  Siciliana  di  Vincenzo 
di  Giovanni;  Palermo,  Lauriel,  1871,  voli.  2, 
in-8;  alla  pag.  169  del  voi.  \°. 

FREDI,  Bartolo,  lettera  alla  signo- 
ria DI  SIENA. 

E  inserita  a  pag.  70  del  voi.  1"  del  Carteg- 
gio inedito  d'  Artisti  ecc.  pubblicato  ecc.  dal 
dottor  Giovanni  Gaye;  Firenze,  Molini,  1839,  in-8. 


FREDI  da  Lucca,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  Raccolta  di  ritne  an- 
tiche toscane. 

FRESCOBALDI,    Dino,    Fiorentino, 

Rime. 

Trovansi  nel  Crescitìibeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  VI,  in-4.  E  ne"  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  Ri- 
ine  antiche  toscane.  E  no'  Lirici  del  primo  e 
secondo  secolo  ecc.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ecc.  del  prof.  Vinc.  Nannvcci,  ediz. 
1*  e  2'^.  E  ae"  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.  E  nel  Florilegio  dei  Lirici  più 
insigni  d' Italia.  E  fra  le  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori.  E  in  Riìne  inedite 
tratte  dal  Canzoniere   Vaticano,  3214. 

FRESCOBALDI,  Giovanni,  Sonetto. 

Leggesi  alla  pag.  154  della  Storia  del  Com- 
mercio e  dei  Banchieri  di  Firenze  ecc.;  Fi- 
renze, Cellini,  1868,  in-8.  Comincia:  Ricordo 
per  chi  passa  in  Inghilterra. 

FRESCOBALDI,  Leonardo  di  Nicolò, 

VIAGGIO    IN    EGITTO    E    IN    TERRA    SANTA. 

Roma,  Mordacchini,  1818,  in-8.  Di  pa- 
gine XIV-198.  EDIZ.  CRUS. 

Si  trovano  esemplari  distinti  in  carta  velina. 
Il  celebre  letterato  Guglielmo  Manzi  pubblicò 
questo  testo  di  lingua  per  la  prima  volta  se- 
condo un  manoscritto  della  Barberiniana  di  non 
troppo  corretta  lezione,  donde  n'  ebbe  aspre  cen- 
sure e  nella  Biblioteca  Italiana,  e  in  una  Le- 
zione dell'  Ab.  Luigi  Fiacchi.  Il  testo  è  pre- 
ceduto da  una  Lettera  Dedicatoria  al  conte 
Giulio  Bernardino  Tomitano,  e  da  un  eruditis- 
simo Discorso  sopra  il  Commercio  degli  Ita- 
liani nel  secolo  XIV,  che  occupa  face.  C)2,  il 
quale  venne  anche  pubblicato  separatamente. 

—  Lo  stesso,  colle  relazioni  so^wa 
il  Nilo,  il  Fretegianni  e  la  Cina  di 
Lorenzo  Magalotti.  Parma,  Fiaccadori. 
1845,  in-16. 

Buona  ediz.  procurata  pe'  giovani  studiosi 
della  lingua  italiana.  Vi  si  è  ristampato  ezian- 
dio il  Discorso  del  Manzi.  Una  terza  edizione 
se  ne  esegui  a  cura  del  marchese  Cav.  Carlo 
Gargioni,  di  cui  V.  in  VIAGGI  in  Terra  Santa. 

FRESCOBALDI.    Matteo    di    Dino, 
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BALLATE  tratte  da  un  Codice  Maglia- 
hechiano  del  secolo  XV.  Firenze,  Piat- 
ti, 1844.  in-8.  Di  pagg.  24. 

Furono  pubblicate  per  occasione  d'illustri 
nozze,  e  se  ne  tirarono  pochi  esemplari,  in  carta 
grave.  Non  vi  appare  il  nome  dell'editore,  che 
adornò  il  libro  di  brevi,  ma  giudiziose  osser- 
vazioni. Ho  però  buone  ragioni  da  giudicare  che 
questo  lavoro  appartenga  al  cav.  Luigi  Filippo 
Polidori. 

—  Rime  pi  Matteo  frescobaldi  ora 
per  la  prima  volta  xììihhlicate.  Ili  Fi- 
renze, nella  stani p.  del  Vocabolario  e 
dei  Testi  di  lingua.  1864,  in-8  picc.  Di 
pagg.  16. 

Si  pubblicarono  in  occasione  delle  nozze  d' una 
mia  figliuola,  per  cura  del  cav.  Giuseppe  Ma- 
nuzzi.  Vi  si  contengono  12  /Sonetti  e  una  Can- 
zone. L' opuscolo  è  preceduto  da  una  elegante 
Epigrafe  e  da  Ma'' Avvertenza:  nelle  tre  ul- 
time pagine  stanno  le  Note  dell'illustre  editore: 
vi  sono  ess.  distinti  in  diverse  carte,  bianche  e 
colorate.  Le  pubblicazioni  dell'  ab.  Manuzzi  sono 
superiori  a  ogni  lode,  e  però  mi  tacio. 

—  Rime  di  Matteo  di  dino  fresco- 
baldi  ora  novamente  raccolte  e  riscon- 
trate sui  codici  da  Giosuè  Carducci. 
Pistoia,  Società  Tipografica  Pistoiese, 
Carducci.  Bongiovanni  e  C,  1866,  in-8. 
Di  pagg.  116.  EDIZ.  CRUS. 

Se  ne  tirarono  251  ess.  de"  quali  cento  non 
venali,  e  questi  hanno  quattro  pagine  per  so- 
prappiù,  collocate  tra  la  prima  carta  bianca  e 
r  occhietto,  nelle  quali  si  legge  un'  Epigrafe 
con  cui  vengon  festeggiate  le  nozze  di  Edvige 
Mazzanti  con  Isidoro  del  Lungo;  nella  3*  pa- 
gina r<'cfo  leggesi  un  elegante  Sorieffo  dell'edi- 
tore. Nel  rimanente  gli  ess.  son  tutti  uniformi. 
Una  carta  bianca  e  un  antiporto  non  num.,  indi 
il  front.,  poi  preliminari  contenenti  le  testimo- 
nianze e  le  notizie  su  l' Autore  e  le  sue  rime, 
fino  alla  pag.  IT:  a  tutto  ciò  succedon  le  Rime 
che  vanno  fino  alla  pag.  91;  poi  seguon  le  An- 
notazioni sino  alla  112:  termina  il  volume  col- 
l' Indice,  con  una  breve  Errata  e  con  un'  Av- 
vertenza. Le  Rime  vennero  avvedutamente 
partite  in  tre  Libri:  nel  primo  sono  Canzoni 
distese,  in  num.  di  cinque:  nel  secondo.  Sonetti, 
in  num.  di  33:  nel  terzo.  Canzoni  a  ballo,  in 
numero  11.  È  questa  una  raccolta  completa  di 
tutte  le  rime  di  Matteo  che  si  conoscono  in 
istampa  e  ne'  testi   a  penna,  della  quale  dob- 


biamo saper  grado  al  com.  Giosuè  Carducci,  no- 
me carissimo  alle  italiane  lettere,  non  solamente 
per  le  produzioni  sue  originali  in  versi  e  in 
prosa,  ma  per  le  gravi  illustrazioni  fatte  su 
l'opere  di  nostri  antichi  classici;  del  che  chi 
voglia  certificarsi,  basta  pur  che  ricorra  sol- 
tanto alla  ristampa  delle  Rime  del  Poliziano, 
in  cui  la  più  fine  critica  ed  erudizione  insieme 
vi  risplendono  da  capo  a  fondo. 

Dodici  fra  Ballate  e  Madriali  si  ristampa- 
rono dallo  stesso  Carducci  nella  sua  raccolta 
di  Cantilene  e  Ballate  nei  secoli  XIII e  XIV; 
dalla  pag.  90  alla  101;  ed  alcune  ne' suoi  studi 
letterari  ;  Livorno,  Vigo,  1874,  in-8.  Queste  mie 
parole  furono  stampate  nel  fascicolo  VI  della 
Rivista  bolognese. 

Trovansi  poi  altre  Rime  di  Matteo  nel  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Gior- 
nale Arcadico,  quaderno  X,  Ottobre  1819,  donde 
in  Perticari,  Opuscoli;  Lugo,  Melandri,  1823, 
in-8.  E  nei^  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  in  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori.  E  nella  Miscellanea  di  cose  ine- 
dite 0  rare.  E  nel  Manuale  della  Letterattira 
ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  seconda,  alle 
note.  E  in  Cino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze, 
Barbèra,  1862,  in-32. 

PREZZI,  Federigo,  Vescovo  di  Foli- 
gno. Il  quadriregio  del  decorso  de  la 

vita  HUMANA,    0    VERO   LIBRO    DE    REGNI. 

In  fine  :  Impresso  in  Firenze.  Senza  ve- 
runa nota  tipografica,  ma  sec.  XV.  A 
due  colonne,  in  f.  picc. 

—  Ix  COMINCIA  EL  LIBRO  INTITULATO 
QUATRIREGIO  II  DEL  DECURSU  DELLA  VITA 
HUAXA  DE  MESSER  FÉ  ||  DERICO  FRATKE 
DELLORDINE    DE    SANCTO   DOMI  ||  NICO   CCC, 

In  fine  :  Impresso  a  Peruscia  per 
Maestro  ||  steffano  arns  almano  nel 
m.cccc.Ikxxi,  in  f.  a  due  colonne. 

—  Il  QUADRIREGIO  DI  FEDERICO  DOME- 
NICANO VESCOVO  DI  FOLIGNO.  In  fine  :  Im- 
pressum  Mediolani  per  Antonium  Za- 
rotum  MCCCCLXXXVm.  Idibus  Apri- 
lis.  In  f.  gr. 

—  Libro  chiamato  quatriregio  del 

DECORSO   della    VITA    HUMANA    IN    TERZA 

RIMA.  In  fine:   Impresso  in  Bologna 
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per  maestro  Francesco  de  Ragazoni- 
hus  del  M.CCCaLXXXXIIII,  in  f. 

Gareggiano  fra  loro  per  rarità  le  sopralle- 
gate quattro  edizioni,  ma  gareggiano  del  pari 
per  gli  spropositi  onde  riboccano  da  capo  a  fine. 

—  Lo  stesso,  con  Annotazioni.  Fo- 
ligno,   Campana,   1725,   voli.   2,   in-4. 

EDIZ.  CRUS. 

Coir  aiuto  di  buoni  testi  a  penna  e  di  una 
sana  critica,  fu  questo  Poema  ridotto  a  buona 
lezione  per  cura  di  diversi  illustri  letterati.  An- 
gelo Guglielmo  Artegiani  vi  appose  dotte  An- 
notazioni; Giustiniano  Pagliarini,  opportune 
Osservazioni  storiche,  e  il  P.  Pietro  Canneti, 
monaco  camaldolese,  v'inserì,  un'assennata  Dis- 
sertazione apologetica  colla  quale  dimostra, 
che  a  torto  questo  poema  fu  giudicato  per  al- 
cuni di  Nicolò  Malpigli  da  Bologna. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Antonelli, 
1839,  in-8  gr.  A  due  colonne,  con  ri- 
tratto. 

Accurata  ristampa  assistita  dall'egregio  si- 
gnor Francesco  Zanotto,  il  quale  segui  diligen- 
temente la  lezione  della  soprallegata.  Quantun- 
que questo  Poema  non  meriti  per  avventura 
le  lodi  che  gli  vennero  largite  da  Iacopo  Cor- 
binelli,  pur  è  degno  a  ogni  modo  d'essere  pon- 
deratamente letto  e  ammirato. 

Il  Corbinelli,  il  cui  voto  è  gravissimo,  lasciò 
scritto,  che  il  Quadriregio  «  non  è  punto  in- 
degno d'ir  dietro  a  Dante:  e  quando  si  sa  che 
l'Ariosto  di  proprio  pugno  lo  postillò,  nessuno 
che  abbia  fior  di  giudizio  vorrà,  spero,  con  su- 
perbi disprezzi  beffarne  l'autorità.  »  A  Sperone 
Speroni  però  incresceva  che  fosse  scritto  senza 
regola  di  grammatica,  e  senza  legge  di  or- 
tografia. 

FROTTOLA  di  tre  suore,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicata  dall'  ab.  Lui- 
gi HazzoUni. 

Sta  nel  voi.  II  Etruria,  a  pag.  174  e  segg. 
Comincia:  S.  Giuditta.  Uh!  i'  non  posso  pit't, 
Tanta  stracca  mi  sento. 


GADDI,  Taddeo,  a  Tommaso  di  Mar- 
co degli  Strozzi.  Pistola. 

E  una  breve  lettera  del  7  settembre  del  1341 
o  42  pubblicata  la  prima  volta,  insieme  con  pa- 
recchie altre  posteriori,  dal  sig.  G.  Milanesi  nel 
Quad.  IV,  Serie  II,  Voi.  IV,  aprile  1869,  del 
Buonarroti.  Fu  tratta  dall'  Archivio  Centrale 
di  Stato  in  Firenze,  e  giudicasi  la  più  antica 
lettera  di  artisti  che  si  conosca. 

GADDO  della  Gherardesca,  Lettera 

A  CASTRUCCIO   DEGLI  ANTELMINELLI. 

Sta  nel  voi.  V  degli  Atti  e  Memorie  delle 
Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le  Provin- 
cie Modenesi  e  Parmensi  e  forma  parte  del 
Documento  77  della  Signoria  di  Castruccio  e 
de' Pisani  sul  Borgo  e  Forte  di  Sarzanello  in 
Lunigiana,  per  Giovanni  Sforza.  Comincia:  A 
Castruccio  lo  conte  Gaddo.  Dissenti  ser  Par- 
do da  Morrona  ecc.  È  delli  VI  giugno  del  1317. 

GALGANO  (fra)  da  Massa  di  Ma- 
remma. ESPOSIZIONE  DI  ALCUNI  MISTERI 
DELLA  MESSA  secoìido  UH  codicc  Riccar- 
diano,  e  cinque  leggende  tratte  da  un 
ms.  Micasoliano.  testi  inediti.  Bologna, 
tip.  di  Giacomo  Monti,  1857,  in-8.  Di 
carte  8  non  nnm.,  a  due  coli. 

Furon  da  me  inserite  a  pag.  354  e  379  della 
prima  edizione  del  mio  Catalogo  di  Opere  vol- 
gari a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  e  se 
ne  impressero  a  parte  soli  30  ess.  numerati.  Ma 
V.  anche  in  LEGGENDE  (cinque)  ecc. 

—  La  stessa.  Fermo,  tip,  Paccasassi, 
1858,  in-8  gr.  Di  carte  6  uon  nume- 
rate, delle  quali  la  prima  e  l' ultima 
bianche. 

E  una  ristampa  materiale  della  Esposizione, 
senza  che  l'editore,  chi  che  egli  si  fosse,  ma- 
nifestasse al  pubblico,  almeno  per  gentilezza, 
donde  egli  avea  tratto  questo  Opuscolo.  Si  pub- 
blicò per  circostanza  particolare.  Fu  riprodotto 
altresì  alla  pag.  320  e  segg.  in  Appendice  al- 
l' Ammaestramento   delli  semplici  sacerdoti. 


FUGGI  (Ser  Vanni)  da  Pistoia,  Rime.         GALLETTO  o  Gallo  da  Pisa,  Rime. 


Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ec.  ;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  Manni,  Veglie  piacevoli;  Firenze, 
Ricci,  1815-16.  Voli.  Vili,  in-16,  al  voi.  VI. 


Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  pritno  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ritne  an- 
tiche toscane.  E  ne' Lirici  del  primo  e  secon- 
do secolo  ecc.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo. 
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secondo  e  terzo  ecc.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ecc.  del  prof.  Vincenzio  Kannucci ; 
edizione  seconda  con  aggiunte.  E  nel  voi.  2» 
delle  Antiche  Rime  volgari. 

GALLIZIANI,  Messer  Fiberto,  di  Pi- 
sa, Due  canzoni. 

Stanno  dalla  pag.  51  alla  58  del  voi.  secondo 
Antiche  Rime  volgari,  tuttavia  in  corso  di 
stampa.  La  prima  comincia:  Biasmomi  dell'A- 
more, e  fu  stampata  nella  Raccolta  del  Vale- 
riani,  siccome  di  Rinaldo  d'  Aquino.  La  seconda» 
che  comincia:  Già  lungiamente,  Amore:  fu 
edita  dallo  stesso  col  nome  di  Iacopo  da  Lentino. 

GAMBACORTI,  Beata  Chiara.  Let- 
tere DELLA  B.  CHIARA  GAMBACORTI  PISA- 
NA. In  Prato,  Tipografia  Guasti,  1870. 
in-8.  Di  pagg.  16,  con  facsimile. 

Sono  cinque  Lettere  e  una  Ricevuta.  Si  pub- 
blicarono dal  sig.  Raffaello  Salari  nell'occasione 
che  il  figliuol  suo  Cesare  offeriva  per  la  prima 
volta  l'incruento  sacrifizio  a  Dio  nel  di  del  San- 
to Natale  del  1870.  N'  ebbe  cura  il  cav.  Cesare 
Guasti,  cui  appartengono  un'  Avvet-tenza  e  al- 
cune opportunissime  Note.  La  B.  Chiara,  al  se- 
colo Fora,  fu  figliuola  del  celebre  Pietro  Gam- 
bacorti, di  cui  è  palese  la  tristissima  fine. 

—  Lettere  dell.^  b.  chiara  gamba- 
corti PISANA  a  Francesco  Datini  da 
Prato  e  alla  sua  donna,  ad  Angelo 
Albergatore  in  Fisa  e  a  Faolo  Gui- 
nigi  signore  di  Lucca.  In  Pisa,  dalla 
Tipografia  Nistri.  MDCCCLXXL  in-8. 
Di  pagg.  'o'^,  delle  quali  1'  ultime  due 
bianche. 

Tutte  le  Lettere  della  B.  C/? mra  che  si  co- 
noscono furono  qui  raccolte  dal  sig.  cav.  Cesare 
Guasti,  secondo  che  si  leggono  negli  autografi 
che  si  conservano  nell'Archivio  de' Ceppi  di 
Prato.  Sono  in  num.  di  XVII,  e  preziosissime 
non  meno  per  la  pietà  che  ispirano,  che  per  la 
purezza  del  favellare.  Alcune  spettano  al  finire 
del  secolo  XIV,  ed  alcune  altre  al  principiare 
del  XV.  Dalla  pag.  55  alla  Q&  stanno  le  Anno- 
tazioni, dove  riportansi  quattro  brevi  Lettere 
del  beato  Giovanni  Dominici,  che  non  avean 
veduto  sin  qui  la  luce.  Di  questo  volumetto  non 
s'impressero  che  soli  100  ess. 

GANGALANDI,  Ranieri  di  Ghezzo. 
V.  in  CONSTITUTO  (il)  del  Comune 
di  Siena. 


GANG  di  Messer  Lapo  da  Colle, 
Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  Poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane, 

GARATORI  (Iacopo  de'),  da  Imola, 
Rime. 

Leggonsi  al  voi.  38  degli  Opuscoli  del  P. 
Calogerà.  E  fra  le  Prose  e  Riìne  edite  ed  ine- 
dite d'  Autori  iìnolesi.  E  nel  Propugnatore, 
Anno  I,  alla  pag.  158  e  segg.,  in  parte  sta  la 
Canzone  che  comincia:  Neil'  ora  che  la  bella 
concubiìxa,  estratta  dal  Calogerà,  ripubblicata 
dal  prof.  cav.  Alessandro  d'  Ancona  con  illu- 
strazioni. 11  Sonetto  che  comincia:  0  novella 
Tarpea  ecc.;  attribuito  da  alcuni  ad  Antonio 
da  Ferrara,  trovasi  anche  stampato  in  diverse 
antiche  e  moderne  edizioni  del  Petrarca,  insie- 
me con  quelli  d'altri  Poeti  contemporanei.  Una 
Lettera  al  Petrarca,  attribuita  al  Garatori,  leg- 
gesi  a  pag.  136  e  segg.  del  Petrarchista  di  Er- 
cole Giovannini;  Venezia,  Barezzi,  1623,  che 
senza  dubbio  è  apocrifa.  Ma  V.  in  ACORE- 
TORI  (Iacopo  degli)  da  Imola. 

GARBO  (Dino  del),  Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  Alla  rubrica  DINO  del  Garbo, 
pag.  147,  si  mandò  inconsideratamente  il  lettore 
in  CAVALCANTI,  Guido,  Rime,  ove  sta  un 
Commento  sopra  la  Canzone  di  Guido  stesso, 
che  incomincia:  Donna  mi  prega  ecc.,  vadi  (\nQ- 
sto  non  è  lavoro  originalmente  scritto  in  vol- 
gare da  Dino,  si  in  latino,  essendo  stato  tradotto 
da  ser  Iacopo  Mangiatroia.  Un  Trattato  sopra 
la  pistolenzia  di  Tommaso,  figliuolo  di  Dino, 
uscirà  quanto  prima  al  pubblico,  per  cura  del- 
l'egregio  signor  prof.  Pietro  Ferrato;  fu  origi- 
nalmente scritto  in  latino  dal  predetto  Tomma- 
so, poi  volgarizzato  da  Anonimo  trecentista.  Del 
testo  latino  abbiamo  un'ediz.  de'  Giunti  del  1576. 
in-8,  insieme  col  trattato  di  Marsilio  Ficino  De 
Epidemiae  morbo.  In  un  codice  Riccardiano 
sta  altresì  questa  operetta  in  volgare  di  Tom- 
maso del  Garbo,  col  titolo  di  Consiglio  fatto 
contro  la  pistolenza. 

GARBO  (Tommaso  di  Dino  del). 
Consiglio  contro  a  pistolenza  per  mae- 
stro TOMMASO  del  GARBO,  confomie  un 
codice  della  Marciana  già  Farsetti, 
raffrontato  con  altro   codice   Riccar- 
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diano  da  Pietro  Ferrato.  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli  (Eegia  Ti- 
pografia), 1866.  in-16.  Di  pagg.  60. 

Se  ne  tirarono  202  ess.  numerati,  de'  quali 
due  in  carta  reale  in  for.  di-8,  e  più  sei  in  di- 
verse colorate.  A  una  elegante  Epigrafe  del- 
l' illustre  editore,  segue  una  ben  composta  pre- 
fazione, in  cui  si  dà  esatto  conto  di  questa  aurea 
opericciuola,  risguardante  la  famosa  pestilenza, 
come  ei  avvisa,  del  1348,  e  va  fino  alla  pag.  11 
inclus.  Dalla  13  alla  49  segue  il  testo,  partito 
dall'editore  in  32  Capitoli;  indi  lo  Spoglio  di 
Voci  e  Modi  degni  d'  osservazione,  e  finalmente 
V Indice  de''  Capitoli.  Alla  pag.  440  di  questa 
Bibliografia  dissi  per  astrazione  che  il  testo  la- 
tino del  Consiglio  di  M.  Tommaso  si  pubblicò 
in  Firenze  nel  1576,  ma  errai,  essendovi  impres- 
so propriamente  in  volgare,  avvegnaché  diverso 
inferiore  alla  lezione  del  nostro,  secondo  che 
abbiamo  dall'  ab.  Iacopo  Morelli,  che  ne  fece  il 
raffronto.  Tre  edizioni  stanno  nella  Magliabe- 
chiana  e  Marucelliana  del  Consiglio  di  Mae- 
stro ToTnmaso  del  Garbo,  insieme  col  Consi- 
glio di  Marsilio  Ficino  cantra  la  pestilenza, 
con  una  Ricetta  d' ttna  polvere,  composta  da 
maestro  Mingo  da  Faenza  ed  altra  ricetta 
fatta  nello  studio  di  Bologna.  —  La  prima  è 
di:  Firenze,  per  gli  heredi  di  Philippo  di 
Giunta,  nel  mese  di  Settembre  dell'  anno 
M.D.XXII,  e  consta  di  61  carte  e  l' indice.  La 
seconda:  Firenze,  per  gli  heredi  di  Philippo 
di  Giunta,  il  mese  di  Marzo  dell'  anno  M.D. 
XXIII:  di  60  carte,  compreso  l'indice.  Later- 
za: In  Fiorenza,  appresso  i  Givnti,  M.  D. 
LXXI:  di  120  pagine,  e  8  carte  d' indice.  In 
questa  ultima  vi  è  di  più  un'' Epistola  di  Gio- 
vanni Manardi  da  Ferrara,  e  un  Consiglio 
di  Niccolò  de  Rainaldi  da  Sulmona. 

GARISENDI,  messer  Gherarduccio, 
da  Bologna.  Sonetti. 

Leggonsi  tre  Sonetti  di  questo  antico  poeta 
bolognese,  indiritti  a  Gino  da  Pistoia,  tra  le  Ri- 
me di  Gino  medesimo,  già  stampate  in  Venetia 
presso  r  Imberti  nel  1589,  in-4,  alle  pagg.  108, 
114  e  115.  Un  Sonetto  pure  si  stampò  dal  ce- 
lebre signor  prof,  conte  Giovanni  Galvani  a 
pag.  123,  voi.  2  delle  sue  Lezioni  accademiche  ; 
Modena,  Vincenzi  e  Rossi,  1840,  voli.  2,  in-8.  11 
Sonetto  è  in  risposta  d' altro  scrittogli  da  Gino. 
Il  signor  Galvani  predetto  quivi  aff"erma  d'avere 
in  pronto  per  la  stampa  pure  altri  Sonetti 
d'amendue  questi  poeti,  tratti  da  un  codice  da 
lui  posseduto. 


GATARI  (Andrea  de'),  cronaca  di 
PADOVA  dall'  anno  1311  al  1406. 

Fu  pubblicata  dal  Muratori,  insieme  con  quel- 
la di  Galeazzo  padre  d'Andrea,  al  voi.  XVII 
del  suo  Rerum  Italicarum  Scriptores. 

GAVINO,  Chelo  di  Sassari,  Due  so- 
netti. 

Furono  inseriti  dall'eruditissimo  sig.  prof. 
cav.  Pietro  Martini  alle  pagg.  291-93,  insieme 
con  altri  d'  antichi  poeti  Sardi  nella  sua  Opera: 
Pergam.ene,  Codici  e  Fogli  Cartacei  d'  Ar- 
borea; Cagliari,  Timon,  1863.  Le  dette  poesie 
furono  commentate  da  Gavino  di  Marongio  da 
Sassari  nel  1414.  Un  Sonetto  di  Gavino  Gam- 
bela  leggesi  a  pag.  397  della  detta  Opera,  Per- 
gamene ecc.  Il  Commento  era  già  stato  pub- 
blicato dallo  stesso  Martini  nelle  Illustrazioni 
ed  aggiunte  alla  Storia  Ecclesiastica  di  Sar- 
degna;  Gagliari,  Timon,  1858,  in-4,  dalla  pa- 
gina 107  alla  119.  V.  anche  in  Prosa  e  Poesie 
italiane  della  Raccolta  Arborense,  ove  leg- 
gesi eziandio  un  Sonetto  del  prefato  Gavino 
Gambela. 

GAZZAIA,  Tommaso,  Sonetto. 

E  inserito  a  f.  219  del  Catalogo  dei  testi  a 
penna  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  che  si 
conservano  nella  Ptibblica  Biblioteca  di  Sie- 
na; il  quale  sta  dopo  i  Capitoli  dei  Discipli- 
nati ecc.;  Siena,  Porri,  1818,  in-8.  E  in  Boni- 
chi,  Bindo,  Rime. 

GENESI  (il  lÀhxo  del)  volgarizzato. 
Y.  in  BIBBIA  vulgare. 

GERARDO,  Pietro.  Vita  et  gesti  di 
EZZELINO  TERZO  DA  ROMANO,  da  V  Orìgine 
al  fine  di  sua  famiglia  ecc.  Autore 
Pietro  Gerardo  Padoano  suo  contem- 
poraneo (Venezia),  per  Curzio  Nauò, 
al  segno  del  Leone,  MDXLIII,  in-8.  In 
fine.  In  Venetia,  per  Giouanni  de  For- 
ni et  fratelli  ne  V  anno  MDXLIII. 
Di  pagg.  121. 

Fu  pubblicata  da  Fausto  da  Longiano,  che 
alcuni,  e  tra  gli  altri  il  Fontanini,  credettero 
che  egli,  piuttosto  che  editore,  ne  fosse  autore. 
Diversi  codici  mss.  però  fanno  veder  chiaro  che 
è  proprio  lavoro  del  Gerardo.  Fausto  da  Lon- 
giano sfacciatamente  spogliò  questo  libro  di  tut- 
te le  parole  antiche,  lombarde  e  veneziane,  e  gli 
tolse  in  tutto  la  conformità  e  l' indole  del  tempo 
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in  cui  fu  scritto,  e  levò  dell'  altrui  e  aggiunse 
del  proprio  ;  sicché  non  si  rimase  se  non  se 
una  larva  dell'  antico  lavoro.  Apostolo  Zeno, 
che  parlò  a  lungo  di  esso,  al  voi.  II,  cap.  X 
nelle  Note  al  Fontanini,  ne  riportò  de' brandelli 
secondo  la  originale  dettatura:  egli  vuole  che 
questo  libro  fosse  dettato  dal  Gerardo  stesso 
nel  secolo  XIII.  Oltre  la  sopra  allegata  edizione, 
che  è  certo  la  prima,  altre  ne  abbiamo  degne 
d'essere  ricordate,  e  sono:  Venetia,  Ruffinello, 
1544,  in-8.  Ed  ivi,  per  Comin  da  Trino  di  Mon- 
ferrato, 1552,  in-8.  Ed  ivi,  per  lo  slesso  (se  non 
è  una  giunteria),  1554,  in-8. 

GERSONE,  Giovanni,  della  imita- 
zione   DI    CRISTO    E    DEL    DISPREGIO    DEL 

MONDO.  Venetia,  per  Bartolomeo  de  Za- 
ni da  Portesio,  1471,  in-4.  Rarissimo. 
—  Lire  100. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Gio.  Rosso  da 
Vercelli,  1488,  in-4.  Baro. 

Edizione  oltremodo  guasta  da  parole  Lom- 
barde e  Veneziane,  che  continuamente  detur- 
pano il  testo.  Ha  registro  da  a  a  A,  tutti  qua- 
derni, salvo  k  che  è  terno:  ninna  numerazione 
alle  pagg.  Leggesi  in  fine  al  volume  una  Epi- 
stola di  Ioanni  Neapolitano  ad  Sihiia  uer- 
gine  ecc.,  di  cui  vedi  a  suo  luogo. 

—  Della  imitazione  di  cristo  e  del 
DISPREGIO  DEL  MONDO.  loanucs  Gcrsoìi 
de  imitatione  dir  isti  et  de  contemptu 
mundi  in  vvlgari  sermone.  Senza  ve- 
runa nota  tipografica,  in-4. 

Questa  rarissima  stampa,  ritraggo  dal  Re- 
pertoriuìn  Bibliographicuni  dell' Hain,  che  la 
crede  di  Firenze.  Un'altra  parimente  ei  ne  re- 
gistra senza  veruna  nota  tipografica,  in-4;  che 
altresì  reputa  fatta  in  Firenze,  la  quale  porta 
questo  titolo:  Giov.  Gerson  della  imitatione 
di  Cristo  e  del  dispregio  del  mundo.  Sono  pur 
degne  d'essere  ricordate  le  seguenti:  — A  Ve- 
nezia per  Matteo  di  Codeca  da  Parma  a  in- 
stanza di  Lucantonio  (Giunta)  MCCCCLXXXIX, 
in-4.  E  stampato  in  Firenze  per  Anton  Misco- 
mino  1491  adì  22  giugno,  in-4.  E  Venetia  per 
Bartolamio  di  Zani  de  Portesio  nel  anno  M.- 
CCCC.LXXXXI.  a  di  XXX.  de  decembrio,  in-4. 
E  in  Firenze  per  maestro  Antonio  Mischomino, 
anno  salutis  MCCCCLXXXXIIII.  adi  primo  di 
luglio,  in-4.  E  in  Venexia,  per  Symone  Bevila- 
qua  da  Pavia  adi  XXX.  de  augusto,  1497,  in-4. 


Antonio  Mischomini,  m.cccclxxxxiii. 
Adi.  xxii.  di  luglio.  Con  front,  fig.  Di 
carte  78  non  num..  in-4. 

La  presente  edizione  per  risguardo  alla  bontà, 
del  testo  è  da  riputarsi  siccome  migliore  delle 
su  riferite.  Essa  copia  un  antico  ms.  che  tro- 
vasi nella  Gaddiana.  Molte  altre  stampe  vi  sono 
di  quest'Opera,  fatte  ne"  secoli  XV  e  XVI;  e 
chi  ha  vaghezza  di  conoscerle,  vegga  nel  Ca- 
talogo di  esse  posto  a  pag.  429  della  recente 
edizione  del  Torri,  fatta  in  Firenze,  che  più 
sotto  allegheremo. 


Lo  stesso.  Bressa,  Turlino,  1539, 


in-8. 


Citasi  nel  Pi'imo  Catalogo  dalla  Costabi- 
liana;  Bologna,  della  Volpe,  1857,  in-8;  e  nel 
Catalogo  del  Torri. 

—  Lo  stesso.  Vineggia,  per  Gioanni 
Padoano.  nelli  anni  del  Signore,  1540, 
in-8. 

Questa  ediz.  da  me  non  veduta,  ma  che  io 
registro  suH'  altrui  fede,  non  citasi  dal  prof. 
Torri  nel  Catalogo  delle  edizioni  del  Gerson, 
che  inseri  nella  sua  ristampa  del  1855. 

—  Lo    stesso.   Modena,   1844,    in-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Bella  edizione  procurata  dall'esimio  filologo, 
signor  prof.  Marco  Antonio  Parenti. 

—  Lo  stesso,  ridotto  a  corretta  le- 
zione col  riscontro  di  varii  Testi.  Mo- 
dena, Minghetti,  1847,  in-16.  Di  pagi- 
ne  XL-268,   EDIZ.  CRUS. 

Anche  di  questa  ristampa  ebbe  cura  il  va- 
lentissimo prof.  Parenti,  il  quale  ridusse  il  testo 
a  migliore  lezione,  arricchendolo  di  acconce  os- 
servazioni filologiche  per  gli  studiosi  della  no- 
stra volgar  favella. 

—  Lo  stesso.  Roma,  dallo  Stabili- 
mento di  G.  A.  Bertìnelli,  1851,  in-12. 

Edizione,  procurata  dall'  Ab.  Fabio  Sorgenti, 
conforme  alla  stampa  fallane  dal  Parenti;  è  de- 
dicata all'  A.  R.  di  Luisa  Carlotta  Borbone,  In- 
fanta di  Spagna  ecc.;  ha  doppia  linea  di  con- 
torno alle  pagine,  ed  è  in  carta  assai  bella. 
L'editore  quantunque  s'attenesse  religiosamente 
alla  stampa  di  Modena,  quanto  al  testo,  pure 
escluse  le  note  che  quella  adornano. 


Lo  stesso.  Fiorenza,  per  maestro         —  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  del- 
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LA  IMITAZIONE  PI  GESÙ  CRISTO  DI  GIOVANNI 

GERSENio  ecc.  ;  anonima  traduzione  an- 
tica ecc.;  nuova  edizione  del  volgariz- 
zamento ridotto  a  corretta  lettura,  e  pri- 
ma Italiana  del  vero  Testo,  con  illu- 
strazioni, per  cura  del  dottor  Ales- 
sandro Torri  Veronese.  Firenze,  Le 
Monnier.  1855,  iu-16.  Di  pagg.  xcvi-498. 

Bella  edizione  fornita  di  tutte  quelle  illustra- 
zioni ed  osservazioni  storico-critiche  e  filologiche 
che  si  possano  desiderare.  Al  testo  italiano  sta 
pure  unito  anche  il  latino,  secondo  il  Codice  de 
Advocatis  del  secolo  XIV,  pubblicato  la  prima 
volta  in  Parigi  l'anno  1833.  Tra  le  altre  molto 
pregevoli  doti  onde  va  fornito  quest'  aureo  vo- 
lume, si  è  pur  quella  di  un  Catalogo  in  fine, 
intitolato:  Saggio  bibliografico-cronologico,  in 
cui  si  annoverano  tutte  le  edizioni  del  Gerson 
fin  qui  fatte  in  diverse  lingue,  compilato  con 
ogni  diligenza  dall'  illustre  editore,  le  quali  ascen- 
dono al  num.  di  959!  385  son  possedute  dai  RR. 
PP.  Riformati  di  S.  Michele  nell'  isola  di  Mu- 
rano presso  Venezia. 

—  Della  imitazione  di  cristo  di  Gio- 
vanni GERSENio.  volgarizzamento  in  lin- 
gua del  trecento  per  cura  di  Giuseppe 
Turrini  dottore  in  Medicina,  Profes- 
sore ordinario  di  lingua  e  letteratura 
Sanskrita  nella  Regia  Università  di 
Bologna.  Bologna,  Kegia  Tipografia. 
1874,  in-8  gr.  Di  pagg.  xiv-408.  Con 
incisione,  rapjpr  e  sentante  Gesù,  che 
mostra  il  cuore. 

Splendidissima  edizione  di  soli  156  esemplari, 
tutti  per  ordine  numerati;  de' quali  150  in  carta 
imperiale  a  macchina  e  6  in  carta  arcimperiale 
bianca  a  mano.  —  Fa  veramente  onore  questa 
pubblicazione  all'illustre  signor  Turrini,  e  te- 
stimonia la  molta  ed  isvariata  sua  dottrina  filo- 
sofica, ascetica  e  religiosa.  Egli  non  ha  inteso  di 
riprodurre  un  codice  qua  e  là  manchevole  e 
mirabilmente  vizioso,  sibbene  delle  soprab- 
bondanze scipite,  delle  inutilità,  degli  errori 
stranissimi  che  lo  deturpano  e  degli  avanzi 
deformi  che  ne  rimangono,  ricomporre  e  rav- 
vivare (quanto  poteva)  nelle  sue  prime  fat- 
tezze un  volgarizzamento  che  rendesse  la 
lucida  trasparenza,  V  espressione,  V  aria  e 
la  sublime  se>npliritd  deW  originale.  Da  ci6 
mosso  pertanto  l'esimio  professore  fece  a  pri- 
ma giunta  un  diligente  raffronto  sulle  migliori 
stampe   dell'originale   coli' inedito   antico  testo 


volgare,  e  raddrizzò,  con  esso  alla  mano,  tutto 
quello  che  nella  versione  trecentista  gli  sembrò 
errato,  sconvolto,  mancante  e  in  opposito  vera- 
mente del  buon  senno.  Poi  con  abbondantissime 
note  e  magistrali  illustrazioni.  Libro  per  Libro, 
Capitolo  per  Capitolo  e  Paragrafo  per  Para- 
grafo, in  ben  130  pagg.,  diede  a  veder  chiaro 
e  comprovò,  come  cotesta  divina  operetta  è  per 
poco  una  compilazione  di  sentenze  e  ammoni- 
zioni tolte  da  S.  Agostino,  da  S.  Basilio,  da  S. 
Bernardo,  da  S.  Gio,  Grisostomo,  dagli  Evan- 
geli e  singolarmente  dalla  Bibbia,!  cui  versetti 
se  avesse  voluto  citar  tutti,  la  giunta  sarebbe 
quasi  riuscita  maggiore  della  derrata. 

Niun  libro,  salvo  che  la  Bibbia,  ebbe  più 
stampe  della  Imitazione  di  Cristo  in  tutte  le 
lingue  del  Mondo  :  se  ne  annoverano  fino  a  976!! 
Da  prima  fu  dessa  creduta  opera  di  Tommaso 
da  Kerapis,  poi  del  teologo  Giovanni  Gerson, 
ma  a'  nostri  di  con  ottime  ragioni  si  è  dimo- 
strato esserne  Autore  Giovanni  Gersenio  da 
Vercelli,  monaco  benedettino,  che  fioriva  nella 
prima  metà  del  sec.  Xlll.  Il  sig.  Turrini  però 
non  sarebbe  lontano  dal  dubitare  ancora,  che 
potesse  essere  opera  di  più  uomini  e  di  va- 
rie generazioni. 

Non  essendo  dunque  proposito  dell'  egregio 
illustratore  darci  un  lavoro  meramente  filolo- 
gico, giudicò  opportuno,  come  più  sopra  fu  detto, 
di  ridurre  il  testo  volgare  da  lui  pubblicato,  con 
filosofico  discernimento  e  con  sana  critica,  a  cor- 
retta lezione,  saggiamente  notando  in  caratteri 
corsivi,  per  iscorta  de' leggitori  e  a  malleveria 
di  sé  medesimo,  tutto  ciò  che  v'aggiunse,  con- 
fortato dal  testo  latino.  I  filoioghi  di  professione 
pertanto  non  molto  avranno  da  spigolarvi,  e 
non  approveranno  per  avventura  in  tutto  la  fa- 
tica del  sig.  Turrini.  Ad  ogni  modo  però  anche 
cotesti  faranno  plauso  alla  sua  erudizione  reli- 
giosa, e  con  frutto  spirituale  potranno  leggere 
si  giovevole  libro,  senza  che  a  loro  succeda  noia 
o  n'  abbiano  perditempo. 

Molto  accortamente  farà  tuttavia  il  eh.  illu- 
stratore, se,  in  ragione  di  quanto  promette,  darà 
fuori  in  Appendice  l'identico  testo  da  lui  per 
intero  trascritto  sino  dal  1866,  che  servi  di  fon- 
damento al  suo  lavoro,  di  cui  oggi  non  produce 
se  non  se  come  una  lontana  imagine  od  un  fan- 
tasma. Il  qual  testo,  che  leggesi  in  un  cod.  ms., 
membranaceo,  del  sec.  XV,  copiato  senza  dub- 
bio per  un  senese,  appartenne  già  al  Monastero 
di  S.  Pietro  del  Caglio,  donde,  per  opera  del 
Trorabelli,  passò  nella  libreria  de' Canonici  Re- 
golari di  S.  Salvatore,  e  da  questo  per  ultimo 
nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Bologna: 
alla  pag.  194  del  mio  libro.  Le  Opere  volgari 
a  stampa,  ediz.  3»,  io  pur  detti  un  fuggevol 
ragguaglio  di  quel  ms. 
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Ma  perchè  non  si  paia  che  l'amicizia,  la  buo- 
na servitù  e  la  stima  che  a  lui  mi  legano,  agli 
occhi  faccian  velo,  cosi  non  tacerò  quello  che 
mi  parve  doverglisi  imputare  a  colpa.  Dico  dun- 
que primamente,  ch'egli  non  fu  sempre  costante, 
come  promise,  a  porre  in  corsivo  tutto  ciò  che 
del  proprio  aggiunse,  e  che  tramutò  e  sconvolse. 
Secondamente,  che  talvolta  vi  ficcò  del  super- 
fluo, che  di  leggieri  si  potea  evitare  con  una 
interpunzione  più  consentanea  all'indole  e  alla 
frase  di  quel  volgarizzamento.  E  finalmente  di- 
rò, che  talora  fece  uso  di  parole,  che,  non  che 
sieno  tratte  da  buoni  esemplari,  ma  o  non  leg- 
gonsi  ne' lessici  della  lingua,  o,  se  vi  sono,  non 
appartengono  ad  Autori  approvati,  come,  per 
citarne  un  esempio,  sarebbe  l' avverbio  fidu- 
ciosmnente  della  pag.  55,  per  fiducialmente ; 
il  che  mal  si  conviene  ad  uno  scritto  classico 
e  antico. 

—  Della  imitazione  di  cristo.  Testo 
di  lingua  per  cura  di  un  Vercellese. 
Torino,  1875.  Tip.  Salesiana. 

Forma  parte  della  Biblioteca  della  Gioven- 
fù  Italiana.  Non  vidi  la  ristampa  di  questo 
libro,  che  «  dopo  la  Bibbia  è  il  più  caro  alla 
gran  famiglia  cattolica;  »  ma  la  registro  sulla 
fede  dell'illustre  avv.  cav.  Veratti,  che  citan- 
dola alla  pag.  280  e  segg.  degli  Opìiscoli  Re- 
ligiosi, Letterari,  e  Morali  (settembre  e  ot- 
tobre 1876)  la  giudica  degna  di  lode. 

La  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  creduta  già 
da  alcuni  opera  di  Tommaso  da  Keìnpis,  oggi 
viene  attribuita  invece  a  Giovanni  Gersenio, 
abate  dei  Benedettini  di  S.  Stefano  in  Vercelli 
dall'  anno  1220  al  1240.  L' egregio  editore  mi 
scriveva  di  Pisa  in  data  delli  2  Luglio  1857, 
quanto  segue:  Gradirei,  che  in  una  nuova 
edizione  del  di  lei  Catalogo,  le  piacesse  no- 
tare, che  il  Volgarizzamento  della  Imitazione 
di  Cristo  si  fece  da  me  sopra  una  riduzione 
in  dialetto  veneziano  da  un  testo  di  scrit- 
tore probabihnente  fiorentino  ;  forse  quella 
riduzione  stessa  che  il  Fontanini  disse  po- 
tersi agevolmente  ritradurre  in  buon  ita- 
liano, e  di  cui  ho  voluto  tentare  la  prova. 
Se  io  ci  sia  bene  o  male  riuscito,  non  istà 
a  me  il  darne  giudizio.  So  bensì  che  non  fu 
piccola  fatica,  né  mi  vi  sarei  dedicato,  se 
non  mi  fossi  accorto  che  la  riduzione  soprad- 
detta si  accosta  mirabilmente  al  più  sincero 
dei  testi  latini.  Nel  tomo  1°  degli  Opuscoli 
Religiosi,  Letterari  e  Morali  di  Modena  sta 
una  bella  dissertazione  su  questo  libro,  scritta 
dall' avv.  B.  Veratti:  merita  d'essere  letta.  Se 
ne  tirarono  copie  in  disparte  col  titolo  di  Di- 
squisizioni filologiche  o  critiche  intorno  al- 


l' autore   del   Libro    de   imitationi   christi; 
Modena,  1857,  in-S  di  pagg.  100. 

Ma  chi  voglia  anche  vedere  trattato  questo 
argomento  più  diff'usamente,  dee  leggere  le  tre 
Lettere  del  P.  Gio.  Battista  Spotorno,  inserite 
nel  Nuovo  Giornale  Ligustico,  nelle  quali 
prendendo  ad  esame,  con  soitile  critica,  il  libro 
della  Imitazione,  ne  vuole  autore  il  P.  Tom- 
maso, di  nazione  francese,  de' Canonici  regolari 
di  S.  Vittore  di  Parigi,  priore  di  S.  Andrea  in 
Vercelli.  Anche  nella  Bibliografia  d' opere 
anonime  e  pseudonime  ecc.  dei  Co.  G.  Melzi 
stanno  due  lunghissimi  articoli  intorno  all'au- 
tore e  i  traduttori  della  Imitazione.  Il  eh.  P. 
Mella  altresì  decisamente  prova,  che  l'Autore 
dell'  Imitazione  fu  Giovanni  Gersen  ;  le  ragioni 
sue  sono  tali  che  non  lasciano  più  a  dubitarne. 

GHERARDI.  Simone  della  Compa- 
gnia di  messer  Tommaso  Ispigliati  e 
di  Lapo  Ughi,  atto  riguardante  com- 
pra DI  lana  in  INGHILTERRA  del  6  Gen- 
naro, 12S4. 

E  inserito  nel  2  volume  della  Decima  e  di 
varie  altre  gravezze  imposte  dal  Comune  di 
Firenze  ecc.;  Lisbona  e  Lucca  {ma.  Firenze), 
1765-66,  voli.  IV,  in-4,  e  vi  si  legge  a  pagg.  324 
e  segg. 

GHERARDO  d'Astorre,  laudi  spi- 
rituali. 

Le  Laudi  di  costui,  che  secondo  il  Quadrio 
fu  contemporaneo  di  fra  Jacopone,  leggonsi  nel- 
la Raccolta  di  Laudi,  fatta  in  Firenze  dal  Bo- 
naccorsi,  1485;  e  in  quella  impressa  a  petizione 
di  Piero  Pacini  da  Pescia;  in  quella  di  Venezia 
fatta  pel  Rusconi,  nel  1512,  e  in  quella  di  Fi- 
renze Giunti,  1578;  ed  ivi,  1863. 

GHERARDO  da  Casteltiorentino.  V. 
in  GIRALDO  da  Castelfiorentino. 

GHERARDO  da  Firenze  e  Aldobran- 
dino da  Siena.  2)oeti  del  sec.  XII,  Can- 
zoni E  Sonetti. 

Stanno  in  Memoria  delle  origini  del  vol- 
gare illustre  italiano  del  Conte  Carlo  Bandi 
Vesme.  Questa  dissertazione,  letta  nella  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  ed  approvata 
neir  adunanza  delli  15  e  29  aprile  del  1866,  fu 
inserita  nella  Serie  Seconda  del  tomo  XXIII 
delle  Metnorie  di  quel!'  Accademia  ;  Torino, 
Pomba,  1867,  in-4,  donde  si  tirarono  ess.  a  parte 
con  in  fine  cinque  Tavole  di  fac-simili  di  di- 
versi codici. 
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Oltre  a  un  Sonetto  di  Lanfranco  e  quattro 
di  Bruno  de  Thoro,  di  cui  buona  copia  abbia- 
mo nel  Fase.  Ili  ùeW  Appendice  &\\&  Raccolta 
delle  Pergamene  del  Martini,  stannovi  quattro 
Sonetti  e  una  Canzone  di  Gherardo  da  Firenze 
e  sei  Canzoni  e  sette  Sonetti  di  Aldobrando 
da  Siena;  le  quali  poesie  per  la  maggior  parte 
furono  eziandio  riportate  nel  suddetto  Fase.  Ili 
d.e\Y  Appendice  alle  Pergamene  d'  Arborea, 
pur  curate,  per  la  sopravvenuta  morte  del- 
l'illustre Martini,  dal  prefato  conte  Carlo  Bau- 
di.  Nell'eruditissima  Mem.oria  sopra  ricordata, 
l'esimio  letterato  tiene  che  la  lingua  e  la  poe- 
sia italiana  del  sec.  XII  sorgessero  indipendenti 
da  quelle  dei  Provenzali  e  fosser  di  origine  e 
d'indole  al  tutto  italiane,  e  che  la  numerosa 
schiera  di  parole  italiane  che  talun  disse  di  ori- 
gine Provenzale,  sieno  nostre  natie  e  ci  venis- 
sero non  dal  Provenzale,  ma  dal  latino  rustico, 
origine  comune  delle  due  lingue  e  dell'  altre  ro- 
manze. 

Intorno  a  Bruno  de  Thoro,  a  Gherardo 
da  Firenze,  ad  Aldobrando  da  Siena  e  ad 
altri  poeti  di  que'  tempi  disse  eziandio  il  prof. 
G.  Gargani  in  un  suo  discorso  della  lingua 
volgare  in  Siena  del  sec.  XIII;  Siena,  Tip. 
Sordo-Muti,  1868,  in-8. 

Le  Carte  d'  Arborea  furono  giudicate  dalla 
R.  Accademia  di  Berlino  come  apocrife.  Una 
possente  risposta  e  incalzante  venne  fatta  dal 
Conte  Bandi  di  Vesme,  in  cui  si  propugna  la 
loro  autenticità,  col  titolo  di  Osservazioni  in- 
torno alla  Relazione  sui  manoscritti  d'  Ar- 
borea pubblicata  negli  Atti  delia  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Berlino;  Torino,  St.  Reale, 
1870,  in-8.  Quivi,  a\V Appendice,  fra  diverse  altre 
Rime  di  poeti,  citati  a'  luoghi  loro,  sta  pure  un 
Sonetto  di  Gherardo  da  Firenze,  sino  allora 
inedito,  altresì  riprodotto,  insieme  colla  predetta 
dissertazione  dei  Vesme,  neìY  Archivio  Storico 
italiano,  Disp.  del  1869-70. 

GHERAKDO  da  Keggio  in  Lombar- 
dia. SONETTO  A  GINO  DA  PISTOIA. 

Sta  tra  le  Rime  toscane  di  Gino  da  Pi- 
stoia; Venetia,  Imberti,  1589,  in-4,  a  pag.  120, 
E  in  Tiraboschi,  colla  risposta  di  Gino  nella  sua 
Biblioteca  Modenese,  al  voi.  4°  pag.  334.  E  in 
Perticar!,  a  pag.  337  àeW  Amor  patrio  di  Dan- 
te, colla  Risposta  di  Cino;  Lugo,  Melandri, 
1822,  in-8. 

GHIBERTI.  Camino,  Canzone. 

Leggesi  a  face.  92  e  segg.,  voi.  1.  delle  Poe- 
sie italiane  inedite  di  dugento  autori. 

GHIDINO  (o  Gidino)   da   Somma- 


campagna,  poeta  Veronese  del  trecento. 
SONETTI  INEDITI.  Verona,  Tip.  Merlo, 
1858,  in-8.  Di  pagg.  12. 

Sono  cinque  Sonetti  estratti  da  un  codice 
prezioso  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Pa- 
dova e  pubblicati,  in  circostanza  di  Messa  no- 
vella, dal  P.  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0.,  con 
opportune  note  filologiche.  Bue  Frammenti 
poetici  erano  già  stati  inseriti  dal  Maffei  nella 
sua   Verona  illustrata. 

—  Trattato  dei  ritmi  volgari,  da 
un  cod.  del  sec.  XIV  della  Bihl.  Ca- 
pitolare db  Verona  or  posto  in  luce 
per  M.'  Gio.  Batt.  C.  Giuliari.  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (iie- 
gia  Tipografia).  1870,  in-16.  Di  pa- 
gine xxxiv-279.  con  una  carta  bianca 
in  principio. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati, 
dei  quali  due  in  carta  liona  reale  in  for.  di-8, 
e  per  soprappiù  sei  in  diverse  carte  colorate. 
E  copia  fedele  di  un  cod.  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Capitolare  di  Verona.  Gli  ammae- 
stramenti e  i  precetti  che  vi  si  contengono  sono 
sempre  seguiti  da  esempi  all'  uopo.  Sette  sono 
le  ìnaniere,  come  ben  dice  l'illustre  editore, 
di  componimenti,  o  generi  di  versi  eh'  egli 
assegna:  di  ciascuno  diverse  le  specie;  e  cioè 
Sonetto,  Ballata,  Canzone,  Rotondello,  yia- 
drigale,  Serventese,  Moto  confetto.  L'opera  è 
preceduta  da  una  dedicatoria  e  da  una  Prefa- 
zione. In  fine  stanno,  come  ad  Appendice,  le 
seguenti  scritture,  le  quali  si  tolgono  dalla  pa- 
gina 251  e  vanno  sino  alla  265  cui  succedono 
gli  Indici:  Alcune  strofe  della  prima  Can- 
tica di  fra  Giacomino  del  sec.  XIII  dalla 
stampa  dell'  Ozanam,  di  cui  V.  alla  pag.  19-5, 
196:  La  Iscrizione  .'scaligera  al  Ponte  delle 
Navi  del  1375,  riveduta  sul  marmo,  già  pub- 
blicata dal  Sorio  nel  1858,  di  cui  V.  in  LAPI- 
DA veronese:  Supplica  delle  Suore  Minori 
di  S.  Paolo  di  C.  M.  del  1375,  inedita:  Istanza 
di  Pietro  da  la  Scala,  vescovo  di  Verona  del 
1379,  che  il  dal  Pozzo  e  il  Biancolini  già  pub- 
blicarono, ma  con  diversi  errori,  per  asserzione 
dello  stesso  mons.  Giuliari,  e  che  dall'  autografo 
del  can.  Adamo  Fumano  egli  restituì  alla  sua 
rozza  originalità:  Istanza  delle  Monache  di 
S.  Catterina  di  Tomba  del  1379,  tratta  dal 
Biancolini,  le  Chiese  di  Verona,  T.  V.  P.  II, 
pag.  38:  Saggio  di  uno  inedito  Statuto  dei 
Capitani  di  Verona  del  1380,  tratto  dal  cod. 
Capit.  di  Verona  820. 
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—  CoNTKASTO  ovvero  SERVEXTESE,  da 
un  codice  Capitolare  di  gidino  da  som- 
MACAMPAGXA  del  secolo  XIV,  messa  ora 
in  pubblico  la  prima  volta.  Bologna, 
Gaetano  Romagnoli  (  Begia  Tipogra- 
fia), 1869,  in-4.  Di  pagg.  12,  a  due 
colonne. 

Si  pubblicò  a  cura  dello  stesso  esimio  mons. 
conte  G.B.C.  Giullari  nell'occasione  d'illustri 
nozze.  Quantunque  porli  la  data  del  1869,  pure 
si  stampò  contemporaneamente  al  Trattato  dei 
Ritmi  sopra  citato,  riducendo  per  colonne  ciò 
che  nel  Trattato  suddetto  leggesi  per  disteso 
dalla  pag.  226  alla  248.  La  Serventese,  che  si 
compone  di  6  7  Sestine  e  che  ragionevolmente 
l'Autore  appella  Contrasto,  spone,  come  bene 
afferma  l'illustre  editore,  il  diverso  giudizio 
o  parteggiare  degli  italiani  per  la  calata  del- 
le truppe  Francesi,  capitanate  da  Engerame 
Signore  di  Coucy,  per  venire  in  aiuto  di 
Lodovico  d'  Angiò;  il  che  avvenne  nel  1384 : 
in  fine  vi  sta  scritto:  —  Explicit  contrastus 
domini  de   Conciacho. 

Un  Sonetto  altresì  di  Ghidino  a  Francesco 
di  Vannozzo  leggesi  a  pag.  164,  in  nota,  del 
Trattato  delle  Rime  volgari  di  Antonio  da 
Tempo;  Bologna,  Romagnoli,  1869;  a  cui  se- 
guono due  altri,  in  risposta,  del  Vannozzo. 

GHINI,  Cione,  e  Villani  Filippo,  let- 
tera  AI  CONSOLI  dell'  ARTE  DI  CALIMALA. 

È  data  in  Parigi,  di  20  gennaio  del  1325.  Fu 
inserita  dal  commend.  S.  L.  Peruzzi  nella  sua 
Storia  del  Commercio  e  dei  Banchieri  di  Fi- 
renze; Firenze,  Cellini,  1868,  in-8. 

GHINI.  Iacopo,  d'Arezzo,  Sonetto. 

Leggesi  a  pag.  209  del  Catalogo  de'  Codici 
mss.  che  stanno  nella  Riccardiaua,  per  Giov. 
Lami;  Liburni,  MDCCLVI,  in  f. 

GHIROX,  Isaia,  gli  amori  di  cino  e 
SELVAGGIA.  Casale,  Tipografia  di  G.  Na- 
ni, 1857,  in-16.  Di  pagg.  34. 

Ediz.  di  pochi  ess.  eseguitasi  per  le  nozze 
Lates-Ghiron.  E  una  Novella  moderna,  in  cui 
vuoisi  imitare  lo  stile  del  trecento.  Vi  si  nar- 
rano gli  Amori  di  Cino  Sinibaldi  da  Pistoia, 
celebre  poeta,  colla  Selvaggia   Vergiolesi. 

GHIRLANDELLA  di  brevi  scrittu- 
re SACRE  e  profane  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI.  In  Livorno,  pei   tipi   di 


Francesco  Vigo,  M  DCCC  LXX,  in-4.  Di 
pagg.  XII  non  num.  e  18  num.  con  una 
carta  bianca  in  line. 

Splendida  ediz.  eseguita  a  cura  dell'illustre 
sig.  prof.  Ottaviano  Targioni-Tozzetti  nell'oc- 
casione delle  nozze  Florestano  ed  Elisa  dei  Conti 
de  Larderei.  Lettera  dedicatoria  al  padre  dello 
sposo,  conte  commend.  Federigo  De  Larderei; 
Prefazione;  Libro  de'  segni  de'  giudici i  na- 
turali secondo  natura;  Reprensioni  e  amae- 
stramenti  della  Vergine  Maria;  Laudi  Spi- 
rituali; Sonetto  del  Pistoia;  Teologo  del- 
l'acqua vino  di  Giammaria  Cecchi. 

Il  Libro  de' segni  de' giudicii  naturali, 
non  è,  secondo  il  parere  dell'egregio  editore, 
che  una  nuova  versione  di  una  parte  del  Secre- 
tum  Secretorum  attribuito  ad  Aristotile,  ed  è 
un  brano  altresì  della  Fisiognomia  del  libro  di 
M.  Aldobrandino  da  Siena,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Il  poco  qui  stampato  si  compone  di  sole  otto  ru- 
briche; ciò  nondimeno  vi  si  legge  in  fine:  Finito 
il  libro  de'  giudicii  naturali  secondo  natura. 

Le  Reprensioni  e  ainaestr amenti  de  la 
Vergine  Maria,  tolte  dal  cod.  Riccard.  membr. 
1351,  si  compongono  di  49  terzetti  e  un  verso, 
e  cominciano:  Incominciano  certe  reprensio- 
ni e  atnaestruìnenti,  e  quali  la  vergine  M. 
dette  in  visione  a  un  cherico  giovano  e  dis- 
soluto ecc.  —  Rarissimo  fratello,  i'  so  la  ma- 
dre   Che  del  sommo   valore  ù  parturito  ecc. 

Le  Lavdi  s07io  quattro,  tratte  dal  cod.  Ric- 
card. 2224.  La  prima  è  alla  Vergine,  e  comin- 
cia: Vergiìie  madre,  figlia  del  tuo  figlio.  La 
seconda  al  Battista  S.  Giovanni,  e  comincia: 
Cantian  perfetti  canti  gratiosi.  La  terza  a 
S.  Onofrio,  e  comincia:  Chi  vuol  con  Cristo 
entrar  nel  dolce  regno.  La  quarta:  l'anima  a 
Dio,  e  comincia:  Perchè  ni'  à'  tu  creato,  o 
creatore  Beo?  Il  Sonetto  del  Pistoia  e  il  Pro- 
logo del  Cecchi  non  appartengono  ai  secoli  ri- 
sguardanti  questa  mia  Bibliografia  e  però  me 
ne  passo.  A  questa  ne  segui  tosto  una  seconda 
edizione  identica  quasi  in  tutto  alla  prima,  in- 
fuori, come  dice  l'editore  stesso  nell'ultima  nota 
della  sua  Prefazione,  di  alcuni  lievi  errori 
emendati.  Della  prima  ediz.  si  tirarono  cento 
ess.  in  carta  di  Fabriano  e  sei  in  carta  inglese: 
della  seconda,  60  in  carta  di  Fabriano  e  dieci  in 
carta  comune.  Nella  Laude  al  Battista  fu  om- 
messo  il  primo  verso,  che  è  il  seguente:  A  laude 
del  Battista  san  Giovanni,  Caìitian  perfetti 
canti  gratiosi  ecc. 

GHISILIERI,  Guido,  Rime. 

Stanno  in  Crescimbeni,  Istoria  della  voi- 
gar  poesia;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
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in-4.  E  in   Iacopo  il  Sellaio  e  nove  dugenti- 
sti  ecc. 

GIACOMINO  (fra)  da  Verona,  Poe- 
metto. 

Questo  Poemetto  è  diviso  in  due  canti.  Il 
primo  s'intitola;  De  lerusalem  Coelesti,  et  de 
pulcritudine  eius  et  beatitudine  et  gaudio 
sanctorutn;  e  inconaincia:  D'una  cita  santa 
ki  ne  voi  oldire,  Come  V  è  fatta  dentro  un 
poco  gè  vò  dire.  Il  secondo  è  intitolato:  De 
Babilonia  Civitate  Infernali  et  eius  turpi- 
tudine; quantis  penis  peccatores  puniantur 
incessanter ;  e  incomincia:  A  V  onor  de  Cri- 
sto, segnor  e  re  de  gloria,  Et  a  terror  de 
V  om,  cuitar  voio  un'  ystoria,  ecc.  Questi  due 
canti  furono  inseriti,  e  per  la  prima  volta  stam- 
pati nell'Opera:  Documents  inedits pour  ser- 
vir a  r  Histoire  litteraire  de  l' Italie  depuis 
le  Vili  Siede  ivsqu'  au  XIII.  Par  A.  F. 
Ozanam;  Paris,  Lecoffre,  18-50,  in-8;  e  poscia 
se  ne  replicò  ìa.  siampa.  ne'  Poeti  Francescani, 
opera  dello  stesso  Ozanam  volgarizzata  da 
Pietro  Fan  f ani;  Prato,  Alberghetti,  1854,  in-8. 
In  amendue  le  edizioni  fu  serbata  scrupolosa- 
mente r  antica  grafia;  e  finalmente  dall'  illustre 
prof.  Adolfo  Mussafia,  insieme  con  altre  simili 
scritture,  nei  Monuinenti  antichi  di  dialetti 
italiani;  Vienna,  1864,  in-8.  Alcune  strofe  si 
inserirono  eziandio  in  Gidino  da  Sommacam- 
pagna. 

GIACOMINO  Pugliese,  Eime. 

Stanno  nel  voi.  1"  delle  Antiche  Ritne  vol- 
gari, di  cui  V.  a  suo  luogo. 

GIACOMO  Notaro,  Canzoni. 

Dieci  Canzoni  del  Notaro  Giacomo  leggonsi 
nella  raccolta  di  Antiche  Rime  volgari  secondo 
la  lezione  del  codice  Vaticano  379.3,  di  cui  V.  a 
suo  luogo. 

GIAMBONI,  Bono,  della  miseria  del- 
l'uomo, giardino  di  consolazione  intro- 
duzione alle  virtù,  aggiuntavi  la  scala 
dei  claustrali,  testi  inediti  tranne  il 
terzo  Trattato,  pubblicati  ed  illustrati 
con  note  dal  dottor  Francesco  Tassi. 
Firenze.  Piatti,  1836,  in-8.  Di  pagine 
Lxxix-476,  tra  num,  e  non  num.  ediz. 

CRUS. 

Ottima  edizione,  che  nulla  lascia  a  deside- 
rare. Dopo  la  Lettera  dedicatoria  dell'editore 
a  due  sue  carissime  figliuole,  seguita  una  lunga 


ed  erudita  Prefazione,  nella  quale  si  dà  ra- 
gione delle  Opere  del  Giamboni,  e  di  quanto 
concerne  la  pubblicazione  di  questo  volume.  Ne 
succedono  quindi  i  testi,  illustrati,  ove  pura- 
mente occorreva,  di  squisite  note  filologiche;  e 
termina  il  libro  con  un  Indice  delle  voci  non 
citate  nel  Vocabolario,  o  se  citate,  mancanti  di 
opportuni  esempi.  Le  sopraccitate  operette  si 
ristamparono   in   Milano  dal  Silvestri  nel  1847. 

—  Trattati  morali.  Firenze,  M.  Maz- 
zini e  G.  Gaston  editori  (Tip.  di  G. 
Gaston  ),  1867,  in-8.  Di  pagg.  266  num. 
e  6  non  num. 

E  il  quarto  volume  di  una  Biblioteca  eco- 
nomica di  classici  italiani.  I  Trattati  morali 
di  Bono  che  si  contengono  in  questo  volume 
sono  quelli  stessi  registrati  più  sopra,  e  cioè: 
della  Miseria  dell'  uomo,  Giardino  di  conso- 
lazione, Introduzione  alle  Virtù.  Gli  editori, 
conforme  dichiararono  neW  Avvertimento,  pre- 
sero a  guida  l'edizione  fatta  in  Firenze  nel  1836 
per  cura  del  dott.  Francesco  Tassi,  avvegnaché 
in  alcuni  punti  vi  si  allontanassero,  e  ciò  fu 
quando,  nel  confrontare  il  testo  da  lui  dato 
con  quello  dei  codici,  si  accorsero,  che  la  le- 
zione del  maggior  numero  di  questi  unifor- 
tnemente  differiva  da  quella  adottata  dal  sig. 
Tassi.  Sta,  dopo  i  Trattati,  la  Spiegazione 
dei  Vocaboli  e  Modi  antiquati:  in  fine  Vindice. 

Buona  parte  del  Trattato  della  Miseria  del- 
l' uomo  si  era  già  pubblicata  con  varianti  del- 
l'edizione  fatta  dal  Tassi,  per  cura  di  France- 
sco Maria  Torricelli,  secondo  un  cod.  membr. 
da  lui  posseduto,  n^W  Antologia  da  lui  compi- 
lata, al  voi.  1";  Fossombrone,  Farina,  1842-46, 
voli.  5,  in-4  gr. 

Nel  prezioso  Catalogo  dei  Codici  e  degli 
Autografi  posseduti  dal  marchese  Giuseppe 
Campori,  compilato  con  molta  perspicacia  e  ac- 
curatezza dall'esimio  sig.  cav.  Luigi  Lodi  (Mo- 
dena, 1875),  descrivesi  un  testo  a  penna  mem- 
branaceo, in-8,  di  carte  21,  del  sec.  XIII  con- 
tenente una  Esortatione  a  ben  vivere  in  versi 
così  antichi  come  rozzi  in  lingua  toscana, 
tua  scritti  di  pessima  ortografìa  e  caratteri, 
di  cui  dubitasi  Autore  Bono  Giamboni. 

Alcuni  brani  de' predetti  opuscoli  morali  tro- 
vansi  inseriti  dal  prof.  Vincenzio  Nannucci  al 
voi.  3  del  suo  Manuale  della  Letteratura  Ita- 
liana ecc.  Circa  ad  altre  opere  del  Giamboni, 
V.  in  ARISTOTILE,  etica;  e  in  GUIDOTTO 
(Fra)  da  Bologna,  fiore  di  rettorica  ;  e  in 
INTRODUZIONE  alle  virtC;  e  in  LATINI, 
Brunetto,  tesoro;  e  in  MARTINO  Vescovo  Du- 
mense;  e  in  OROSIO,  Paolo,  istorie;  e  in  VE- 
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GEZIO  FLAVIO;  e  in  SCRITTURE   antiche 

TOSCANE    DI    FALCONERIA. 

GIANDINO  (Maestro),  Sonetto  a 
Guido  GuiniceUi. 

Si  pubblicò  dal  dott.  Giusto  Grion  alla  pa- 
gina 298  del  Propugnatore,  inserendolo  in  un 
suo  dotto  ragionamento  su  Guido  GuiniceUi  e 
Dino  Conapagni  (Anno  II).  Comincia:  L' intel- 
ligenzia  vostra,  amico,  è  tanta?  L'illustre 
editore  opina  che  Giandino  altri  non  sia  che 
Dino  Compagni,  sembrandogli  che  Dino  e  Gian- 
dino tornino  diminutivi  di  Gianettino. 

Al  prof.  Adolfo  Borgognoni  ripugna  (e  molto 
ragionevolmente,  pare  a  me)  che  quel  Sonetto, 
eh'  è  di  sedici  versi,  disposto  in  quattro  quar- 
tine, debba  attribuirsi  a  Dino  Compagni:  alla 
pag.  279,  voi.  1°  de'suoi  Studii  d'  erudizione 
e  di  urte  (Bologna,  Romagnoli,  1877)  lo  ripro- 
dusse, rigettando,  siccome  intrusi,  due  versi,  cioè 
r  undecimo  e  il  quindicesimo;  e  cosi  ridonò  a 
quel  componimento  la  vera   forma  di  Sonetto. 

GIANFICtLIAZZI.  Geri,  nobile  Fio- 
rentiuo,  Rime. 

Stanno  in  diverse  antiche  e  moderne  edizioni 
del  Petrarca;  e  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.:  Venezia  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Zenone  da  Pistoia,  Pietosa 
Fonte,  ediz.  1*  e  2^. 

GIANFIGLIAZZL  Nicolò.  V.  in  LET- 
TERE (SETTE). 

GIANNI  fiorentino.  Y.  in  LETTERE 
sette  inedite  del  sec.  XIY. 

GIANNINI,  Geri,  Pisano,  Rime. 

Trovansi  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane. 

GIANNOZZO  da  Firenze,  serventese. 

Sta  a  pag.  100  e  seguenti  del  voi.  2,  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori. 

GIANO  da  Firenze,  Due  sonetti. 

Stanno  in  DAVANZATI,  Chiaro,  Sonetti 
inediti. 

GIORDANO  (Beato)  da  Rivalto, 
PREDICHE.  Firenze,  Viviani,  1739.  in-4. 

EDIZ.  CKUS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Anton- 
Maria  Biscioni  ebbe  cura  di  questa  stampa,  che 


illustrò  con  dotte  annotazioni.  La  erudita  Pre- 
fazione che  precede  il  testo  è  opera  del  bene- 
merito Domenico  Maria  Manni.  Vuoisi  avver- 
tire, che  queste  Prediche,  non  sono  quali  le 
proferiva,  predicando,  l'Autore,  ma  quali  ven- 
nero trascritte  da  chi  le  andava  a  udire.  In 
un'edizione  antichissima  del  secolo  XV  (senza 
alcuna  nota  tipografica,  in-8,  caratteri  semi-go- 
tici) del  Confessionale  di  S.  Antonino,  tro- 
vasi in  fine  una  Predica,  o  Sermone  in  coena 
Domini  di  fra  Giordano. 

—  Le  stesse.  Bologna,  fratelli  Masi, 
1820-21,  voli.  VIL  in-8. 

Non  è  che  una  materiale  ristampa  della  so- 
praccitata edizione,  assistita,  come  credesi,  da 
Luigi  Muzzi. 

—  Prediche  sulla  genesi  recitate 
in  Firenze  nel  M.CCC.IV.,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate.  Firenze,  Ma- 
gheri,  1830,  in-4.  Di  pagg.  xiv-266. 
ediz.  crus. 

Furono  pubblicate  per  cura  del  benemerito 
letterato  signor  canon.  Domenico  Moreni,  secon- 
do un  Codice  Magiiabechiano,  per  lo  passato 
posseduto  da'  RR.   PP.  di  S,  Maria  Novella. 

—  Prediche  recitate  in  Firenze  dal 
1303  al  1306,  ed  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate.  Firenze,  Magheri, 
1831,  voli.  2,  in-4.  Voi.  V  di  pagine 
xii-320  —  2°  352.  ediz.  crus. 

Anche  di  questa  stampa  andiamo  debitori 
alle  cure  indefesse  del  oh.  signor  canon,  Mo- 
reni, il  quale  la  eseguì  conforme  a  un  Codice 
Magiiabechiano.  Una  ristampa  materiale  di  tutte 
le  sopra  allegate  Prediche  fu  fatta  in  Milano  dal 
Silvestri,  1839,  voli.  3,  ia-16. 

—  La  vita  attiva  e  contemplativa, 
predica;  testo  di  lingua  la  prima  volta 
stampato.  Verona,  Crescini,  1831,  in-8. 
Di  pagg.  18. 

Il  eh.  sig.  abate  Zanotto  pubblicò  coli'  usata 
diligenza  questa  Predica,  secondo  la  lezione  d'un 
Codice  Laurenziano.  Stampavasi  contempora- 
neamente dal  Moreni  in  Firenze  alla  Tip.  Ma- 
gheri, al  voi.  I,  pag.  180,  tra  le  Prediche  ine- 
dite del  B.  Fra  Giordano;  ed  è  quella  che  co- 
mincia: Una  delle  ragioni,  che  si  mostra  che 
Iddio  sia  governatore  del  m.ondo,  ecc. 

—  Tre  prediche  inedite  colla  nuo- 
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VA  LEZIONE  DI  UNA  QUARTA,  corredate 
di  opportune  notizie  e  puhhUcaie  per 
cura  di  Enrico  Narducci.  Roma,  ti- 
pografia delle  Belle  Arti,  1857,  iu-8. 
Di  pagg.  68. 

È  una  tiratura  a  parte  del  tomo  CXLVI  del 
Giorvale  Arcadico.  Il  libretto  è  preceduto  da 
una  erudita  prefazione  dell'egregio  editore,  nel- 
la quale  si  discorre  ampiamente  della  Vita  e 
delle  Prediche  del  B.  Giordano  ;  e  il  testo  è 
adorno  di  brievi  e  opportune  note.  La  prima, 
la  seconda  e  la  quarta  Predica  sono  inedite,  e 
la  terza,  benché  edita  già  dal  Moreni,  viene  ora 
restituita  a  buona  lezione  secondo  un  codice 
della  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford,  donde  pur 
son  tratte  le  due  prime,  per  cura  del  celebre 
letterato  Co.  Alessandro  Mortara,  rapito  non  ha 
molto  alle  lettere.  La  quarta,  importantissima 
non  meno  per  la  purità  della  favella,  che  per 
la  notizia  che  in  essa  troviamo  circa  la  scoperta 
ed  invenziou  degli  occhiali,  fu  tratta  da  un  co- 
dice Riccardiano  per  cura  del  preclarissimo 
Principe,  D.  Baldassarre  Boncompagni,  e  da  lui 
graziosamente  offerta  al  Narducci  perchè  la  ren- 
desse di  pubblica  ragione.  Del  resto  il  codice 
Bodleìano  sopraddetto  contiene  64  prediche,  del- 
le quali  22  non  hanno  mai  sin  qui  (  1857  )  ve- 
duto la  luce  in  istampa. 

—  Prediche  inedite  del  b.  giordano 

DA  RIVALTO  DELL'  ORDINE  DE'  PREDICATORI 

recitate  in  Firenze  dal  1302  al  1305 
e  pubblicate  per  cura  di  Enrico  Nar- 
ducci. Bologna,  presso  Gaetano  Eoma- 
gnoli  (  Tipi  Fava  e  Garagnani).  1867, 
in-8.  Di  pagg.  xlviii-òOO,  delle  quali 
r  ultime  due  non  numerate,  ediz.  crus. 

È  una  lodevolissima  pubblicazione  che  fa 
onore  al  nostro  Sodalizio,  della  cui  Serie  forma 
il  XIX  volume.  Se  ne  stamparono  560  ess.  in 
carta  comune  e  due  in  carta  forte  di  Fabriano. 
N'ebbe  cura  l'illustre  socio,  cav.  Enrico  Nar- 
ducci, provatissimo  letterato,  che  vi  usò  quella 
diligenza  e  quella  perizia  che  non  andarono 
per  lo  più  disgiunte  in  quale  si  voglia  suo  la- 
voro filologico  ed  erudito.  Le  Prediche  sono  94, 
e  non  meno  importanti  nel  fatto  della  lingua 
delle  già  pubblicate  anteriormente  dal  Biscioni 
e  dal  Moreni.  Il  Perticari,  certamente  non  esa- 
gerato nel  giudicare  a  favore  de' trecentisti, 
confortava  a  leggersi  da  ogni  studioso,  e  più 
dagli  oratori  ecclesiastici  quel  gentile  e  po- 
lito e  gagliardo  fra  Giordano  da  Ripalta. 
Ma  eziandio  gli  ecclesiastici,  che  una  volta  era- 


no conservatori  del  bello  e  del  buono,  oggi  uni- 
tisi air  ignoranza  dei  laici,  trascurano  quello 
che  i  loro  precessori  altamente  onorarono.  On- 
de bene  a  ragione,  non  molti  anni  or  sono,  gri- 
dava Pietro  Giordani:  Secolo  eguale  d'igno- 
ranza e  di  ipocrisia  insieme  non  fu  mai. 
Tanto  strepito  di  religione  e  poi  tanta  non- 
curanza delle  opere  di  essa  più  belle/  Tante 
pretensioni  di  lingua  e  tanto  disprezzo  del 
vero  e  copioso  arsenale  di  essa!  Reputasi  a 
buon  dritto,  che  le  Prediche  di  fra  Giordano 
non  sieno  già  quali  da  lui  furon  scritte,  ma 
bensì  quali  vennero  dalla  sua  viva  voce  rac- 
colte da  chi  le  udiva  recitare,  e  credesi  che  un 
Lotto  Salviati  fosse  quegli  che  ne  fece  tesoro. 
L'esimio  illustratore  a  una  affettuosa  Epigrafe 
fece  succedere  una  erudita  Prefazione  nella 
quale  singolarmente  trattò  le  notizie  storiche  e 
biografiche  di  fra  Giordano:  fa  parte  di  essa 
una  Vita  inedita  pur  di  fra  Giordano  scritta 
dal  P.  Ireneo  Affò,  secondo  1'  autografo  che  tro- 
vasi nella  R.  Palatina  di  Parma:  di  questa  si 
tirarono  soli  25  ess.  a  parte.  Adornò  il  testo, 
ove  occorreva,  di  utilissime  note.,  e  pose  in  fine 
un  copioso  Catalogo  di  Voci  degne  d'osserva- 
zione. Compiesi  il  volume  colla  Dichiarazione 
delle  abbreviature,  coli'  Indice  delle  Prediche 
e  coW"  Indice  generale.  In  parecchi  ess.  iti  a 
Roma  trovasi  strappato  il  foglio  dell'  Epigrafe 
per  opera  dell"  inquisizione  politica.  —  Una  scel- 
ta di  Prediche  fecesi  in  Firenze  alla  Tipogra- 
fia della  Speranza  nel  1833,  in-8,  che  io  non 
vidi  mai. 

GIORGIO  di  Ricciardo.  V.  in  LET- 
TERE (SETTE). 

GIOTTO  Dipintore,  Canzone. 

Sta  nel  Rumohr,  Ricerche  Italiane,  a  pa- 
gina 51  del  voi.  II;  Berlino,  1827,  voli.  3,  in-8. 
E  nella  Sirena,  Strenna;  Napoli,  1833,  a  pa- 
gina 133.  E  in  Rosini,  Storia  della  Pittura 
italiana,  al  voi.  I,  Pisa,  1839,  e  segg.  in-8.  E 
in  Vasari,  Vite  de"  Pittori;  Firenze,  1846, 
in-I6;  al  voi.  I,  pag.  348  e  segg.,  e  sopra  que- 
sta edizione  la  citarono  gli  odierni  Accademici 
della  Crusca.  E  a  carte  8,  voi.  2  delle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori.  E  in  Gino 
da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 

GIOVANNI  d' Americo,  Rime. 

Trovansi  fra.'' Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane. 

GIOVANNI  d' Arezzo.  V.  in  ORTO 
(Giovanni  dall'),  Rime. 

30 
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GIOVANNI  Clìmaco,  schala  paradi- 
si. Tore  (sic)  de  bel  Vesiu,  1478,  die 
XIX  Septembris,  in-4.  Baro.  —  L.  100. 

Volume  formato,  dice  il  Gamba,  di  carte  200, 
compresa  T  ultima  eh'  è  bianca.  Ha  le  segnature 
poste  in  alto  della  facciata  recto;  singolarità 
che  non  ha  forse  altro  esempio.  Al  fine,  dopo 
la  data  surriferita,  si  legge:  M.  Z.  L.  C.  L.  S.  M. 
Deo  gratias  amen.  Questo  libì'O  fo  facto  in 
casa  del  reuerendo  misier  pre  Lunardo  lon- 
go  rector  de  la  giesia  de  misier  sancto  Lo- 
renzo da  tore  de  bel  Vesin,  adi  soprascripto 
ecc.  Amen,  S.  Z.  L.  S.  Il  luogo  della  stampa 
è  un  villaggio  situato  presso  Schio,  nel  Vicen- 
tino. L'  Hain  nel  suo  Repertorium  Bibliogra- 
phicum  ne  indica  due,  fatte  in  Torre  de  bel  Ve- 
sin dallo  stesso  Tipografo;  una  del  1477  non  ri- 
cordata dal  Gamba,  e  l'altra  del  1478  sopra  re- 
gistrata, ma  c'è  senza  dubbio  errore,  portando 
amendue  il  medesimo  giorno  delli  19  settembre. 

Non  meno  rare  sono  le  seguenti  edizioni: 
Venesia,  per  Matheo  da  Parma,  1491,  in-4.  E 
Venesia,  per  Christopholo  da  Mandelo,  1492, 
in-4.  Ed  ivi,  per  Guglielmo  di  Monferrato,  1517, 
Jn-4. 

—  La  scala  del  paradiso  di  s.  Gio- 
vanni clìmaco,  testo  di  lingua  corretto 
su  antichi  codici  Mss.  j^er  Antonio 
Ceruti,  dottore  dell'  Ambrosiana.  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (  R. 
Tipografia),  1874,  in-8.  Di  pagg.  lii- 
522  num.  e  tre  bianche. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite 
o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Commissione  pe' te- 
sti di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia.  Se 
ne  impressero  SC^  esemplari,  fra' quali  due  in 
carta  forte  di  Fabriano.  L'illustre  editore  si 
valse  di  tre  buoni  codd.  mss.,  due  della  Biblio- 
teca Ambrosiana  ed  uno  della  Biblioteca  R.  To- 
rinese. Il  testo  è  affatto  conforme  a  quello  del- 
l' Ambrosiana,  membranaceo  notato  lett.  D.  Vi 
premise  una  ragionata  Prefazione  e  a  pie  di 
pag.  aggiunse  opportune  ed  erudite  note;  e  con 
ottime  ragioni  dimostrò  che  il  volgarizzamento 
appartiene  al  beato  Gentile  da  Foligno,  secondo 
che  dichiarava  un  cod.,  già  posseduto  da  Uberto 
Benvoglienti.  Alla  pag.  491  fece  seguire  un 
Sermone  di  Santo  lovanni  al  Pastore,  che 
forma  come  la  seconda  parte  ed  il  compimento 
della  Scala,  il  quale  fu  diretto  a  Giovanni  ab- 
bate di  Rayti,  dove  la  Scala  fu  scritta  pe' suoi 
monaci:  vivea  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno, 
il  quale  scrisse  a  Giovanni  verso  il  600  per  rac- 


comandarsi alle   sue   orazioni  ed  incitarlo  co- 
stante nella  via  della  perfezione. 

Un  saggio  della  Scala  del  Paradiso  si  die 
fuori  nelle  Memorie  di  Religione,  Morale  e 
Letteratura  di  Modena  al  T.  XVI,  pag.  131, 
Anno  1829,  per  cura  del  prof.  Marcantonio  Pa- 
renti, secondo  un  cod.  ms.  de' fratelli  Marchi, 
passato  nella  Trivulziana;  intorno  al  quale  e 
all'opera  del  Climaco  l'illustre  filologo  scrisse 
un  giudizioso  ragionamento,  di  cui  si  tirarono 
alcuni  esemplari  a  parte  con  questo  titolo:  Let- 
tera seconda  al  sig.  Gaetano  Majocchi  sopra 
alcuni  testi  a  penna  di  prose  e  di  poesie 
italiane.  Quivi  il  Parenti,  toccando  del  volga- 
rizzatore, si  mostra  assai  dubbioso  in  crederlo 
frate  Gentile  da  Fuligno,  perchè  non  conosceva 
altro  testo  avente  tal  nome,  che  un  Riccardiano, 
e  scrittovi  in  caratteri  diversi  da  quel  del  testo. 
In  quella  medesima  Lettera  al  Majocchi  altri 
brani  riportansi  d'  un  ms.  tenente  46  Sermoni 
pieni  di  dottrine,  distinzioni  ed  autorità, 
eh'  ora  sembrerebbero  più,  convenienti  a  trat- 
tati da  cattedra,  che  ad  istruzioni  da  per- 
gamo. E  cotesto  cod.,  parimenti  de'  fratelli  Mar- 
chi, passò  ancora  nella  Biblioteca  del  Marchese 
Trivulzio,  insieme  con  un  altro  contenente  Lau- 
di Spirituali,  di  cui  a  saggio  nella  prefata 
Lettera  riportasene  una  di  Feo  Belcari,  che 
comincia:  Spirito  Santo  Amore,  ecc. 

GIOVANNI  di  Nicolò  (Frate)  da 
Camerino,  memoriale  scritto  nel  se- 
colo XIV,  non  mai  fin  qui  stampato. 
Pesaro.  Nobili,  1833,  in-4  picc. 

Fu  pubblicato  dal  conte  Monaldo  Leopardi, 
il  quale  ne  fu  creduto  il  vero  autore.  Un  saggio 
n'  era  già  stato  dato  fuori  in  Ancona  nel  1828, 
con  i  tipi  del  Baluffi. 

GIOVANNI  (  Frate  )  da  Firenze,  vi- 
sione scritta  nel  1361. 

Sta  nel  Catalogo  de'  codici  mss.  posseduti  dal 
principe  D.  Baldassarre  Boncompagni;  Roma, 
1862,  ove  furono  altresì  inseriti  un  Sonetto  di 
Cecco  d'Ascoli,  uno  di  Paolo  dell'Abbaco,  ed 
un  altro  attribuito  a  Dante.  Il  Catalogo  è  squi- 
sito lavoro  dell'egregio  sig.  Narducci. 

GIOVANNI  (Messer)  di  Gherardo 
da  Prato,  Rime. 

Sono  inserite  fra!'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  rolgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane;  Palermo,  Assenzio,  1817,  voli. 
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IV,  in-4  picc.  E  in  Gio.  da  Prato,  Il  Paradiso 
degli  Alberti. 

GIOVANNI  da  Samminiato.  Episto- 
la DI  ALBERTO  DEGLI  ALBIZZI  A  MARTI- 
NO V,  volgarizzata  da  Don  Giovarmi 
da  Samminiato.  Bologna,  presso  Gaet. 
Komagnoli,  1863,  in-16.  (Tipi  Fava  e 
Garagnani).  Di  pagg.  46  e  una  carta 
bianca  in  fine. 

Edizione  di  soli  202  esemplari,  dei  quali  2  in 
carta  grande  in  forma  di-8,  eseguita  per  cura 
dell'egregio  signor  Ab.  C.  Stolti.  La  Epistola 
va  fino  alla  pag.  25;  quindi,  precedute  da  un 
nuovo  frontispizio,  seguono  Alcune  Leggende 
anonime,  testi  inediti  del  buon  secolo.  Questo 
Giovanni  da  Samminiato,  secondo  che  ragione- 
volmente dice  il  predetto  egregio  signor  don 
Casimiro  Stolfi  nella  Prefazione  a'  Fioretti  trat- 
ti dai  Morali  di  S.  Gregorio,  vuoisi  risguar- 
dare,  a  preferenza  del  b.  Giov.  da  Tossignano, 
volgarizzatore  de'  Sermoni  di  S.  Bernardo. 
Alle  molte  ragioni  da  lui  addotte  in  proposito, 
ne  aggiugnerò  io  una  sola,  che  sembrami  di 
molta  gravità.  Il  p.  Francesco  Anselmo  di  san 
Luigi  Gonzaga,  dette  fuori  nel  1855  11  volgariz- 
zamento di  alcuni  de'  predetti  Sermoni,  come 
del  Tossignano,  affermando  eh' ei  s'era  valso 
d'un  cod.  Rice,  num.  1260,  che  rimonta  alla 
fine  del  secolo  XIV.  Ciò  posto  (ed  io  il  credo, 
perchè  a  giudicare  dell'  età  del  cod.  non  fu  solo 
il  p.  AnselnQo,  ma  ben  anche  il  celebre  Nan- 
nucci  ),  come  potrà  questa  ritenersi  versione  ap- 
partenente al  Tossignano,  nato  nel  1386?  E  qui, 
a  parer  mio,  dovrà  cadere  la  supposizione  e 
del  p.  Anselmo  e  del  cav.  Palermo  (stupefatti 
dell'aurea  semplicità  e  purezza  d' uno  scrittore 
romagnnolo),  che  il  b.  da  Tossignano  desse  a 
qualche  Toscano  a  ripulire  gli  scritti  suoi. 
Ad  ogni  modo,  se  1'  età  del  codice  porta  la  fine 
del  secolo  XIV,  ancorché  la  versione  non  sia 
del  b.  Giov.  da  Samminiato,  non  può  essere 
certamente  del  b.  Giovanni  da  Tossignano,  al- 
lora d'  anni  13,  o  14.  Circa  altre  cose  apparte- 
nenti a  D.  Giovanni  da  Samminiato  è  da  vedersi 
in  GREGORIO  (San),  fiorktti  tratti  dai 
morali;  in  CORONA  DE'MON.\CI;  e  in  PE- 
TRARCA, Francesco,  Rimedii  dell'  una  e  del- 
l' altra  fortuna. 

GIOVANNI  (Beato)  da  Tossignano. 

V.  in  BERNARDO  (S.)  sermoni;  e  in 
GREGORIO  (S.),  MORALI. 

GIOVANNI  (S.)   Grisostomo,  opu- 


scoli. Venetia,  Stefano  da  Sabio,  1536, 
in-8. 

Libro  assai  pregevole  e  sconosciuto  ai  più 
diligenti  Bibliografi.  Contiene  un  Trattato  (od 
Omelia)  come  ninno  può  esser  offeso  se  non 
da  se  medesimo,  e  un  Tratto  (o  Lettera)  come 
rivoca  et  invita  a  penitenza  un  suo  amico 
che  aveva  nome  Diynofilo. 

—  Trattati  della  compunzione  del 
CUORE.  Roma,  de  Romanis,  1817,  in-8. 

Furono  pubblicati  da  Guglielmo  Manzi,  il 
quale,  non  conoscendo  l'edizione  sopraccitata, 
li  riputava  inediti;  e  li  produsse  secondo  un 
Codice  di  non  troppo  buona  lezione,  della  Bar- 
beriniana  di  Roma. 

—  Volgarizzamento  di  alcuni  opu- 
scoli. Firenze,  Pagani,  1821,  in-8  gr. 

EDIZ.  CRUS. 

Anche  il  signor  dottor  Luigi  Rigoli,  il  quale 
ebbe  cura  di  questa  stampa,  ignorava  l'esistenza 
della  sopra  allegata  di  Venezia,  1536.  Questa 
edizione  è  a  risguardarsi  per  abbastanza  cor- 
retta, ed  è  fatta  sopra  un  Codice  della  Biblio- 
teca Riccardiana.  Contiene  essa  pure  quanto 
si  è  menzionato  nella  stampa  Veneziana. 

—  Lo  stesso,  corretto  da  molti  er- 
rori per  cura  di  Bartolomeo  Sorio 
F.  D.  0.  di  Verona.  Roma,  Salvinoci, 
1843,  voli.  2,  in-16.  ediz.  crus. 

Il  P.  Bartolomeo  Sorio,  cultore  indefesso  di 
questi  studii,  non  risparmiò  fatica  né  diligenza 
per  ridurre  alla  loro  vera  lezione  i  prefati  Opu- 
scoli corredandoli  di  una  dotta  Prefazione,  di 
eruditissime  note,  e  di  opportuni  spogli.  Non 
vuoisi  qui  tacere,  che  comunque  non  apparisca 
il  nome  del  volgarizzatore,  pure  v'ebbero  di- 
versi valentuomini,  e  tra  gli  altri,  fin  dal  se- 
colo XVI,  il  famoso  letterato  Pier  del  Nero, 
che  ne  dissero  autore  Frate  Domenico  Cavalca. 
Una  ristampa  se  ne  fece  in  Bologna,  1852-53, 
voli.  2,  in-16,  dal  dottor  Anicio  Boniicci;  un'al- 
tra se  n'  era  fatta  in  Parma  dal  Fiaccadori  nel 
1841,  in-16. 

—  Lo  stesso.  Roma,  Salviucci,  1845, 
in-16  e  in-4. 

Edizione  seconda  Romana,  bene  curata  dal 
signor  Ottavio  Gigli,  il  quale  vi  appose  il  cor- 
redo delle  varianti  lezioni  del  ms.  Corsiniano, 
che  egli  spogliò  per  arricchirne   questo  testo. 
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Un'  Omelia,  attribuita  a  S.  Gio.  Grisostorao, 
sopra  la  Cananea,  si  pubblicò  dal  signor  Ab. 
Adamo  Rossi,  in  Perugia  nel  1859,  tra  le  Quat- 
tordici scritture  italiane,  di  cui  V.  a  suo  luo- 
go. Comincia:  El  vangelista  Mateo  se  mera- 
vellia  si  co'  de  nova  cosa,  che  la  femena  ar- 
me antica  del  diavolo,  ecc. 

—  Libro  deuoto  é  spirituale  del 

GLORIOSO  SANCTO  GIOUANNI  CHRYSOSTOMO 
DE  L.4.  REPARATIONE  DEL  PECCATORE.  OPE- 
RA NOUA.  In  fine.  Impresso  in  Perosia 
nelle  case  de  Hieronymo  Cartìiolaio 
a  consolatione  de  le  deiiote  snore  del 
monasterio  de  la  Vergine  de  Perosia. 
Adi.  XXVI.  De  Febraio.  M.D.XXIU, 
iu-4.  Di  carte  46. 

Rarissimo  libretto  posseduto  dal  signor  avv. 
Francesco  Pianesani.  Si  compone  di  carte  46 
non  numerale  con  registro  da  A  a  M,  tutti 
duerni,  caraitere  rotondo,  colla  Tavola  de'  Ca- 
pitoli in  fine:  l'ultima  carta  è  bianca.  Il  titolo 
del  libro  è  in  rosso,  a  piedi  del  quale  sta  un 
intaglio  in  legno  rappresentante  il  santo  che, 
seduto,  sta  scrivendo.  Il  tipografo  dedica  questa 
operetta  Alla  Magnifica  Madonna  Mar  ietta 
Alphena  Perusina,  dopo  cui,  alla  pagina  verso, 
seguita  un  Sonetto  Fratris  Dominici  Balleoni 
Perusini  in  laudem  operis.  Poi  alla  carta 
seguente  Incomenza  el  Diuino  tractato  de 
sancto  Giovanili  chrysostomo,  de  la  repara- 
tione  del  peccatore,  nel  quale  riuoca  a  pe- 
nitentia  Theophilo  (c\oè  Dimofilo)  suo  atni- 
co  quale  era  partito  da  Dio  &  haueua  co- 
messi  assai  peccati.  Fino  al  Gap.  XI  la  ver- 
sione dal  più  al  meno  cammina  colla  vulgata, 
ma  del  Gap.  sudd.  innanzi  va  sempre  più  di- 
lungandosene, e  finisce  col  far  sospettare  ch'ella 
sia  d'  altra  mano.  Eccone  un  saggio  d'  una  parte 
che  sembrami  più  legittima,  e  lontana  dalla 
vulgata. 

De  uno  che  se  releuo  per  lo  adiutorio  de 
■uno  suo  compagno.  Gapitulo  XXII. 

Vno  altro  dopo  molte  fatiche  nelle  quale  se 
era  esercitato,  stando  nella  sollitudine,  hauendo 
con  seco  uno  solo  compagno,  il  quale  uiueua 
&  habitaua  con  lui,  hauea  menata  una  uita  an- 
gelica da  la  sua  adolescentia  per  inflno  a  la 
uecchieza.  Et  pure  instigato  dal  demonio  non 
so  in  che  modo,  uno  pocho  se  adormento  nella 
uia  spirituale,  &  dette  uno  pocho  d'entrata  al 
demonio  nel  suo  core.  E  lui  il  quale  dapoi  che 
era  douentato  monacho,  mai  non  hauea  veduto 
alcuna  femina,  uenue  in  concupiscentia  d'  essa. 
£t  in  prima  comincio  a  pregare  colui  che  ui- 


ueua con  seco  che  gli  portasse  del  nino  &  de 
la  carne.  Et  colui  perlongando  la  rechiesta,  co- 
stui lo  incominciò  a  minacciare  che  andarebbe 
lui  stesso  a  la  citade.  Non  per  che  lui  hauesse 
desiderio  de  mangiar  carne,  ma  per  trouare  al- 
cuno modo,  &  uia  d'adimpire   il  desiderio   suo. 

GIOVANNI  di  Nicolò,  di  Mino.  V. 
in  TOLOMEI,  Spinello. 

GIOVANNI  Fiorentino,  il  pecorone 
(Cinquanta  Novelle).  Milano,  Gio.  An- 
tonio degli  Antonii,  1558,  in-8.  Ba- 
rissimo.  ediz.  crus. 

Strane  sono  state  le  vendile  di  questo  libro, 
trovandosene  da  lire  45  a  449. 

Niente  è  da  aggiugnersi  e  niente  da  levarsi 
di  quanto  disse  il  Gamba  nella  sna  Serie  de' te- 
sti di  lingua  in  proposito  di  questo  libro,  e 
però  letteralmente  proifero  la  sua  Nota.  —  Il 
libro  è  formato  di  carte  227  numerate  da  una 
sola  parte,  oltre  l'ultima  in  cui  è  replicata 
l'impresa  dello  stampatore,  e  leggesi  l'epigra- 
fe: In  Milano  imprimeuano  i  Fratelli  da 
Meda  MDLVIII.  Alcuni  esemplari  portano  nel 
frontispizio  l'anno  1558,  altri  l'anno  1559,  ma 
l'edizione  è  una  sola;  e  la  diversità  consiste 
nella  ristampa  della  metà  del  primo  foglio,  in 
cui  seguirono  alcune  correzioni  o  mutazioni.  La 
carta  4  degli  esemplari  coiranno  1558  è  segnata 
per  errore  3;  errore  che  non  sussiste  negli 
esemplari  coli'  anno  1559.  La  dedicatoria  di  Lo- 
dovico Domenichi  a  Lucia  Bertana  termina  alla 
metà  della  terza  carta,  dietro  alla  quale  havvi 
un  Sonetto  di  ser  Giovanni  al  lettore,  senz' al- 
cun altro  indizio.  Nell'opera  la  carta  186  è  per 
errore  segnata  188;  la  carta  188  è  segnata  189, 
e  la  carta  222  è  segnata  212.  — 

—  Lo  stesso.  In  Treviso,  per  il  Deii- 
cliino,  1601,  in-8. 

Edizione  assai  scorretta  e  mutilata. 

—  Lo  stesso.  Ivi  pure,  1630,  in-8. 

Anche  questa  ristampa  è  assai  scorretta  e 
mutilata:  le  Novelle  vi  sono  solamente  in  num. 
di  quarantotto. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Domenico  Far- 
ri, 1560,  in-8. 

Si  ristampò  dallo  stesso  Farri,  altresì  in-8 
nel  1565. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Antonio  degli 
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Antonii,  1554  (ma  Lucca  verso  1740), 
in-8. 

Con  questa  ristampa  si  pretese  di  contraffare 
l'edizione  del  1558;  ma  si  copiò  in  gran  parte 
quella  del  Farri.  V  ebber  mano  T  abate  Rinaldo 
Maria  Bracci,  e  1'  abate  Anton-maria  Biscioni. 
Era  già  il  libro  divulgato,  allorché  si  stampò 
la  Dedicatoria  a  Madonna  Lucia  Bertana, 
non  che  sei  facce  di  Errata,  che  trovansi  tut- 
tora in  qualche  esemplare. 

—  Lo  stesso.  Londra,  Bancker  (Li- 
vorno, Masi),  1793,  voU.  2,  in-8.  Con 
ritratto,  ediz.  crus. 

Pregevole  edizione,  assistita  da  Gaetano  Pog- 
giali. Gli  argomenti  e  le  note  sono  opera  di 
Anton-maria  Salvini. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Classici  Ita- 
liani, 1804,  voli.  2,  in-8.  Con  ritratto. 

Edizione  fatta  sulT  anzidetta  di  Londra  CLi- 
vorno),  1793.  Vi  sono  aggiunte  le  tre  Novelle 
citate  dal  Borromeo,  le  quali  opportunamente 
furono  collocate  nelle  proprie  loro  Giornate. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1815- 
16,  voli.  2,  in-16. 

Edizione  assai  stimabile  e  da  preferirsi  alia 
sopra  citata.  Oltre  le  tre  Novelle,  le  Note  del 
Salvini,  e  le  Dichiarazioni  di  alcune  voci 
antiche,  diverse  correzioni  vi  sono  per  soprap- 
più,  fattevi  colla  scorta  di  un  Codice  della  Bi- 
blioteca Trivulziana  di  Milano,  non  che  utili 
Indici. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Borghi  e  C., 
1834,  in-8.  A  due  colonne. 

Fa  parte  de'  Novellieri  Italiani,  che  in  due 
grossi  volumi  si  pubblicarono  da  questa  tipo- 
grafia. 

—  Lo  stesso.  Torino,  Cugini  Bomba 
e  Comp.,  1853,  in-16. 

Sta  nel  voi.  96  della  Nuova  Biblioteca  po- 
polare, che  si  pubblicava  dai  predetti  tipografi: 
vi  sono  unite  le  Cene  di  Antonfrancesco  Graz- 
zini,  detto  il  Lasca.  Il  eh.  prof.  Marco  Antonio 
Parenti  diede  pure  alla  luce  in  Modena  nel  1830, 
colla  usata  perizia  filologica,  che  si  pare  in  ogni 
sua  pubblicazione,  una  giudiziosa  sceka  di  queste 
Novelle  per  uso  della  studiosa  gioventù  Italiana, 
e  la  corredò  di  utili  osservazioni  di  lingua. 
Un'altra   ancora  se  ne  eseguì   in   Milano  dal 


Bettoni  nel  1832,  e  due  altre  in  Parma  dal  Fiac- 
cadori,  nel  1830  e  nel  1843.  Chi  fosse  questo 
Giovanni  Fiorentino,  nessuno  fin  qui  è  riuscito 
a  indovinare.  V'ebbe  però  chi  ne' tempi  andati 
volle  credere,  che  in  costui  fosse  ascoso  Gio- 
vanni Villani;  ma  cotesta  è  senza  dubbio  una 
falsissiraa  supposizione;  mentre  che  il  Villani 
mori  al  tempo  della  pestilenza  avvenuta  nel 
1348,  e  Giovanni  Fiorentino  scriveva  il  suo  Pe- 
corone nel  1378.  Mille  trecento  con  settan- 
ta otto  anni,  (dice  egli  a  capo  del  suo  libro) 
Veri  correvan,  quando  incominciato  Fu  que- 
sto libro,  scritto  et  ordinato,  Come  vedete, 
per  me  ser  Giovanni. 

—  Tre  novelle  tratte  da  un  testo 
a  penna  del  Pecorone,  le  quali  non 
si  leggevano  nelV  antica  stampa. 

Si  trovano  impresse  per  la  prima  volta  fra 
le  Novelle  di  Alcuni  Autori  Fiorentini;  Lon- 
dra (Livorno),  1795,  in-8.  Sopra  questa  ediz.  le 
citarono  gli  odierni  Accademici  della  Crusca 
nel  loro  Vocabolario. 

—  Tre  novelle  tratte  da  un  testo 
a  penna  del  pecorone  di  ser  giovanni 
FIORENTINO,  Ic  quali  non  si  leggono  in 
quello  a  stampa.  —  Codice  Lauren- 
ziano  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani,  1871,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Furono  inserite  nel  Periodico  il  Propugna- 
tore, Anno  IV,  Parte  II,  donde  se  ne  tirarono 
a  parte  X  esemplari,  cioè  due  colorati,  due  in 
carta  forte  di  Fabriano,  sei  in  carta  inglese; 
quindi  la  nota  che  leggesi  alla  pag.  verso  del 
frontispizio,  non  è  esatta.  Coteste  Tre  Novelle 
sono  per  poco  quelle  stesse  che  pubblicò  il  Pog- 
giali nel  volume  di  Novelle  d'Autori  Fioren- 
tini, e  la  presente  ristampa  è  esemplata  al 
cod.  Laurenziano  5,  161  dal  cav.  Giuseppe  Ma- 
nuzzi,  copia  che  gentilmente  mi  trasmise  in  ser- 
vigio del  Propugnatore. 

—  Novella  prima  della  quarta  gior- 
nata DEL  pecorone  DI  SER  GIOVANNI  FIO- 
RENTINO, ricorretta  sui  testi  a  penna. 
Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani.  1867, 
in-8.  Di  pagg.  50  num.  e  due  bianche 
in  fine. 

È  una  tiratura  a  parte  dal  libro  intitolato 
MADONNA  LiONESSA,  di  cui  V.  a  SUO  luogo,  per 
soddisfare  al  desiderio  di  un  caldo  raccoglitore 
(G.  P.)  di  Novelle  in  prosa.  Non  se  ne  impres- 
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sero  che  soli  quattro  esemplari  in  bellissima 
carta  reale,  de' quali  uno  al  signor  Giovanni 
Papanti,  un  altro  all'avv.  cons.  Francescanto- 
nio  Casella  e  due  alla  Regia  Procura. 

Nella  raccolta  di  Cantilene  e  Ballate  ecc. 
dei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di  Giosuè  Car- 
ducci, al  Libro  VII,  furono  inserite  le  Canzo- 
nette a  ballo  di  ser  Giovanni  che  leggonsi  nel 
Pecorone:  vi  stanno   dalla   pag.  132   alla   156. 

Gaetano  Poggiali,  alla  Prefazione  del  Peco- 
rone, dice  di  un  antico  poema,  in  ottava  rima, 
intitolato:  Istoria  del  mondo  fallace  di  M.  Gio- 
vanni Fiorentino,  che  registrasi  dall' Haym 
nella  sua  Biblioteca  Italiana,  stampato  nel  se- 
colo XV,  in-4,  senza  veruna  nota  tipografica,  e 
dubita  possa  essere  lavoro  dell'Autore  del  Pe- 
corone, sebbene  niente  d'  assoluto  abbia  da  con- 
cluderne, non  avendo  potuto,  stante  la  sua  rarità 
somma,  averlo  tra  le  mani  per  esaminarlo.  Toc- 
ca eziandio  d'  un  altro  Giovanni  Fiorentino, 
scrittore  del  Monte  dell'  Orazione,  ma  afferma 
essere  ben  lontano  dal  crederlo  quello  stesso, 
troppo  disferenziando  lo  stile  dell'uno  da  quello 
dell'altro;  ed  ha  ragione. 

GIOVANNI  da   Prato.  Il  paradiso 

DEGLI   ALBERTI,    RITROVI  E  RAGIONAMENTI 

del  1389,  Romanzo  di  Giovanni  da 
Prato  dal  codice  autografo  e  anonimo 
della  Riccardiana,  a  cura  di  Ales- 
sandro Wesselofshy.  Bologna,  presso 
Gaetano  Komagnoli  {Regia  Tipogra- 
fia), MDCCCLXVII-MDCCCLXIX,  voli. 
4,  in-16. 

Edizione  di  soli  202  ess.  numerati,  de'  quali 
due  in  carta  liona  in  for.  di-8,  e  per  soprappiù 
altri  otto  in  diverse  carte  colorate.  I  due  primi 
volumi  (divisi  in  due  parti,  portante  il  1°,  voi.  1", 
Parte  prima,  d'i  pagg.  viii-STO;  e  il  secondo,  voi. 
1°,  Parte  seconda,  di  pagg.  448  coli'  Errata) 
contengono  illustrazioni  d'  ogni  maniera  del  dot- 
to editore:  gli  altri  due,  uno  di  pagg.  230  e  l'al- 
tro di  376,  il  testo,  trascritto  da  un  cod.  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  Riccardiana,  N.  1280, 
coli'  indicazione  Romanzo  e  Novelle.  Mutilo  è 
in  principio,  ma,  a  quel  che  si  pare,  non  debbe 
essere  un  gran  fatto,  e  giudicasi  autografo  a 
buon  dritto.  È  di  qui  che  Giambatt.  Cloni  trasse 
la  maggior  parte  delle  Novelle  ch'ei  pubblicò 
per  ben  due  volte,  e  cioè  nel  1794,  e,  con  giunte, 
nel  1819,  sotto  nome  di  Giraldo  Giraldi.  Il 
codice,  salvo  che  la  nota  indicata  di  Romatizo 
e  Novelle,  non  ha  verun  titolo,  ma  il  saggio 
illustratore  lo  nominò  nella  guisa  che  sopra 
venne  allegato,  chiamandolo  Paradiso  da  una 
villa  di  tal  nome,  ove  verso  la  fine  del  Ro- 


manzo la  maggior  parte  della  società  si  trova 
riunita  sotto  gli  auspizii  di  Antonio  degli 
Alberti,  e  dove  hanno  luogo  i  loro  piii  in- 
teressanti ritrovi  ed  il  più  lieto  novellare. 
La  lingua  è  buona,  ma  lo  stile  si  risente  assai 
del  quattrocento,  e  v' è  molto  affaticato  e  boc- 
cacce vole;  il  che  ne  rende  la  lettura,  massi- 
mamente in  sul  principio,  noiosa  e  stucchevole 
soprammodo.  Tuttavia,  bastando  la  pazienza, 
nel  proseguire  oltre,  si  trova  qualche  diletto, 
in  singoiar  maniera  quando  egli  entra  a  no- 
vellare. Nel  dar  fuori  questo  testo,  1'  editore 
andò  sulle  traccie  de'  più  valenti  filoioghi,  mo- 
dificando solo,  allor  che  gli  parve  necessario, 
la  grafia,  e  lasciando  intatto  tutto  ciò  eh'  è  in- 
dole e  natura  degli  scrittori  di  quel  tempo. 

Or  venendo  a  toccare  delle  illustrazioni  e 
de' corredi  d'ogni  maniera  che  vi  appose  l'eru- 
dito Wesselofsky,  dirò  anzi  tutto,  che  cotesta 
è  una  di  quelle  pubblicazioni,  i  cui  preliminari 
si  lasciano  a  grande  pezza  dietro  l'opera  ori- 
ginale. Con  modesto  titolo  l'appella  un  Saggio 
di  storia  letteraria  italiana  degli  ultimi  lu- 
stri del  secolo  XIV;  ma  egli  è  assai  più  che 
saggio,  e  fatto  con  tanta  accuratezza  e  critica, 
che  nulla  lascia  a  desiderare,  inducendo  sor- 
presa che  uno  straniero  abbia  saputo  nelle  cose 
nostre,  anche  abbastanza  oscure,  far  quello,  che 
difficilissimo  sarebbe  tornato  eziandio  ad  un 
valente  ed  eruditissimo  letterato  nazionale.  In 
esso  trovansi  la  Storia  del  libro,  quella  del 
manoscritto,  della  Società  del  Paradiso,  de' di- 
versi uomini  di  lettere  che  a  que'  tempi  fiori- 
vano, dell'  Autore  (che  con  buone  ragioni  crede 
Giovanni  di  Gherardo  da  Prato,  detto  anche 
r  Acquettini),  delle  gare  letterarie  del  tempo, 
delle  Novelle  narratevi,  ecc.  ecc.  A  tutto  ciò  si 
aggiungono  qui  e  qua,  massimamente  in  fine 
d'ogni  Parte,  importantissimi  Docutnetiti  in 
versi  ed  in  prosa,  in  volgare  e  in  latino  dei  se- 
coli XIV  e  XV.  Noi  occupandoci  solamente  dei 
volgari,  e  in  ispecial  modo  di  ciò  che  riguarda 
o  in  tutto  o  in  parte  il  XIV,  ci  limiteremo  a 
indicare  i  seguenti. 

Nel  primo  volume.  Parte  Prima,  —  Ballata 
d'  Anonimo  a  una  nobile  giovane  detta  Cosa; 
pag.  68.  —  Sonetti  d'  Agnolo  Torini;  pagg. 
88,  97.  —  Pistola  dello  stesso  al  Conte  Carlo 
di  Batti  folle;  pag.  315.  —  Sonetti  e  Ballata 
di  Franco  Sacchetti;  pagg.  149,  158,  320.  — 
Sonetto  di  Messer  Antonio  degli  Alberti  a 
Franco  Sacchetti  ;  pag.  149.  —  Saggio  di  un 
poemetto  inedito  fatto  nell'  occasione  che  in 
Prato  si  mostrava  la  Cintola  della  Vergine; 
pag.  160.  —  Sonetti  di  Antonio  Pucci;  pagg. 
189,  193.  —  Morale  di  Giovanni  de'  Ricci  da 
Firenze;  pag.  326.  — •  Lettera  di  Don  Gio- 
vanni dalle  Celle  contro  alcuni  frati,   colla 
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risposta  de'  frati  a  Don  Giovanni;  pagg.  335 
e  segg. 

Nella  Parte  Seconda  stanno:  —  Sonetto  di 
Giovanni  Acqnettini  a  Filippo  BruneUesco  ; 
pag.  74  e  segg.  —  Saggio  di  un  poema  au- 
tografo di  Giovanni  di  Gherardo  ;  pag.  76 
e  segg.  —  Sonetti  dello  stesso  a  Franco  Sac- 
chetti colla  risposta  di  Franco;  pag.  90  e  segg. 
e  pag.  100.  —  Saggio  di  un  poema  dello  stesso 
Giovanni  Gherardo;  dalla  pag.  109  alla  192. — 
Sonetto  dello  stesso;  pag.  224.  —  Sonetto  d' A- 
noniìno  in  qualche  codice  attribuito  a  Messer 
Francesco  Petrarca;  pag.  226.  —  Neil'  Appen- 
dice di  Documenti  stanno:  —  Sonetto  di  Fran- 
cesco degli  Organi;  pag.  302.  —  Invettiva  di 
Cino  di  Messer  Francesco  Rinuccini  contro  a 
cierti  calunniatori  di  Dante,  Petrarca  e  Boc- 
caccio ;  pag.  303  e  segg.  —  Sonetti  di  messer 
Alberto  degli  Albizzi;  pagg.  317,  318,  319.  — 
Sonetto  di  Ser  Coluccio  a  Madonna  Elena; 
pag.  320.  —  Pistola  d'  Anonimo  ;  pag.  325  e 
segg.  —  Pistola  di  Ser  Domenico  da  Prato, 
notaio,  mandata  ad  Alessandro  di  Michele 
di  Ghino  Rondinegli;  pag.  330  e  segg.  — • 
Proeìnio  al  Pome  del  bel  Fioretto  (omesso 
nell'ediz.  del  cav.  Pietro  Fanfani)  di  Dome- 
nico da  Prato;  pag.  338.  —  Il  Rimolatino 
dello  stesso  Domenico  da  Prato;  da  pag.  341 
a  353.  —  Pistola  del  detto  Domenico  con  una 
Canzone  Morale  e  una  Canzonetta  a  ballo; 
da  pag.  353  a  373.  —  Inventario  de'  beni  che 
possiede  M,  Giovanni  Gherardi  e  Mona  An- 
tonia sua  sirocchia;  pag.  383.  —  Trattato 
d'  un'  Angelica  cosa,  mostrata  per  una  di- 
votissima  visione  di  Giovanni  di  Gherardo  ; 
dalla  pag.  385  alla  435.  —  Canzona  morale 
di  patria  e  di  liberiate;  dalla  pag.  435  alla 
440.  Finisce  il  volume  con  un'  Errata  generale, 
ma  non  compiuta,  che  sta  in  pagg.  8.  I  due  vo- 
lumi de'  Prelim.inari  sono  in  caratteri  assai 
più  minuti  del  testo,  ed  in  caratteri  altresì  vie- 
maggiormente  piccioli  i  Documenti.  Fu  que- 
st'opera, con  breve  Epigrafe,  intitolata  a  Gio- 
suè Carducci,  ad  Alessandro  d'Ancona  e  a  Fran- 
cesco Zarabrini. 

GIOVANNI  dal  Piano  di  Carpini. 
Epistola  de'  costumi  dei  tartari  cava- 
ta NEL  SEC.  XIV  dalla  STORIA  DEI  MON- 
GOLI  DI  GIOVANNI  DAL    PIANO   DI  CARPINI. 

In  Livorno,  pei  tipi  di  Frane.  Vigo, 
1871,  in-8.  Di  pagg.  xxii-26. 

Fu  pubblicata  per  nozze  dall'  esimio  signor 
prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  conforme  sin- 
golarmente a  un  cod.  Magliabech.  XII,  4.  L'Au- 
tore scrisse  la  storia  del  suo  viaggio,  fatto  in- 


sieme con  altri  suoi  colleghi  francescani  nel 
1246,  latinamente,  che  poscia  venne  traslatata 
da  Anonimo  nel  sec.  XIV.  Secondo  un  cod.  Mar- 
ciano, già  Farsettiano,  l'avea  pubblicata  meno 
correttamente  il  prof.  Pietro  Ferrato,  di  cui  V. 
in  Pistole  inedite  al  rispettivo  suo  luogo.  — 
Dopo  il  frontispizio  segue  la  dedicatoria  agli 
sposi,  indi  una  ben  ragionata  Prefazione  del 
dotto  editore  e  poi  le  Note,  consistenti  in  ac- 
concie e  brevi  illustrazioni,  seguite  da  brandelli 
o  capitoli  di  quell'antica  scrittura.  A  tutto  ciò 
succede  nuovo  frontispizio  composto  all'  uso  del 
sec.  XVI,  con  questo  titolo:  —  Pistola  de  la 
Vita,  della  conversazione  e  dei  costumi  dei 
Tartari  e  de  la  qualità  e  quantità  de  la  lor 
terra.  M.D.XI.  —  Segue  il  testo,  che  si  com- 
prende in  XVI  Capitoli,  fino  alla  pag.  15.  Poi 
le  Variaìtti,  precedute  da  un  occhietto,  tratte 
da  un  cod.  Palatino,  e  dalla  stampa  Ferrato;  e 
finalmente  le  Voci  e  maniere  notevoli  sino  alla 
pag.  24.  Nella  25  recto  sta  impresso:  —  Edi~ 
zione  fuor  di  commercio,  di  soli  80  esem- 
plari: —  la  verso  è  bianca. 

GIOVANNI  da  Chiatri.  V.  in  LET- 
TERE di  Mercatanti  Toscani,  a  suo 
luogo. 

GIOVANNI  (Messer  lo  Re),  Can- 
zone. 

Sta  nella  raccolta  di  Antiche  Rime  volgari 
secondo  la  lez.  del  codice  Vaticano  3793.  Si 
era  pubblicata  in  antecedenza  dal  Trucchi.  Co- 
mincia: Donna,  audite  comò. 

GIOVANNI  (fra)  da  Salerno.  V.  in 
ESPOSIZIONE  del  Paternostro,  a  suo 
luogo. 

GIOVANNI  di  Montepulciano.  V.  in 
IACOPO  da  Montepulciano. 

GIRALDELLI  (Ser),  Rime. 

Trovansi  tra.'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig,  L.  Allacci. 

GIRALDO  0  GHERARDO  da  Castel- 
fiorentino,  Rime. 

Stanno  nella  raccolta  di  Canzoni  di  Dan- 
te, ecc.;  Venetia,  Giiglielmo  da  Monferrato,  1518, 
in-8.  E  in  Trissino,  Gio.  Giorgio,  Poetica; 
Vicenza,  pel  laniculo,  1529,  in  f.  picc.  E  in  Cre- 
scimbeni.  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nei 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
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E  in  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  au- 
tori, a  faccie  142,  al  voi.  2.  E  nel  Manuale 
della  Letteratura  ecc.  del  prof.  Vincenzio 
Xanìiiicci,  ediz.  1*  e  2». 

GIRARDO  (Maestro)  di  Caiupor- 
giano,  fisico  del  sec.  XIV,  consiglio, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicato  a 
documento  cV  antica  medica  istoria, 
conforme  a  un  codice  Magliahechiano. 
Bologna,  tip.  di  Giacomo  Monti,  al  So- 
le, 1857,  in-8.  Di  carte  4  non  nuiu., 
a  due  colonne. 

Fu  da  me  inserito  a  pag.  333  e  segg.  della 
prima  edizione  del  mio  Catalogo  di  Opere  vol- 
gari a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  e  se 
ne  impressero  a  parte  soli  34  ess.  numerali. 
Comincia:  Nella  infermità  che  corre  oggi, 
secondo  che  per  segni  ò  molti  veduti  et  assai 
cognosciuto,  e  rnanifestatnente   apparve  ecc. 

GIRARDO  Patecchio  da  Cremona. 
V.  in  SAGGIO  di  kdie  da  un  codice 
Marciano. 

GIROLAMO     (S.).     VOLGARIZZAMENTO 

de' GRADI.  Firenze,  Manni,  1729,  in-4. 
Di  pagg.  xvi-138.  EDIZ.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Fu- 
rono pubblicati  per  cura  di  monsig.  Gio.  Bot- 
tari  con  particolar  cura  e  diligenza,  adornan- 
doli di  copiose  annotazioni  e  d'una  ricchissima 
Tavola  delle  voci  più  notabili  che  in  esso  li- 
bro s'incontrano,  dall'editore  con  dottrina  som- 
ma minutamente  dichiarate.  Una  moderna  ri- 
stampa del  solo  testo  se  ne  fece  dal  Silvestri 
in  Milano,  1847,  in-16;  il  quale  Silvestri  in  luogo 
delle  Note  e  della  Tavola,  ristampò  la  Vita  di 
S.  Girolamo,  conforme  all'edizione  Roveretana. 

Un  volgarizzamento  diverso  dallo  stampato, 
citasi  nel  Catalogo  di  Nicolò  Rossi;  Roma, 
Pagliarini,  178t5,  in-8,  pag.  19.  È  un  codice  car- 
taceo in-4,  del  secolo  XV,  N.  182,  passato  nella 
Corsiniana:  è  mutilo  in  principio,  in  fine,  e  d'una 
carta  in  mezzo. 

—  Epistola  ad  eustochio.  Brescia, 
per  Baptista  da  Farfengo,  1498,  in-4. 

Una  edizione  certo  più  antica  di  questa  fu 
da  me  veduta,  saran  forse  venti  anni,  senza  al- 
cuna nota  tipografica,  in  bel  carattere  rotondo, 
e  preceduta  da  altri  Opuscoli;  la  quale  qui  non 
descrivo  per  non  averla  presentemente  sott'oc- 
chio. 


Rare  altresì  sono  le  edizioni  di  Venetia,  per 
Manfrino  de  Monferrato,  1498,  in-4;  e  di  Bre- 
scia, per  Damiano  de  Turlini,  1537,  in-12. 

—  La  stessa.  Roma,  Pagliarini,  1764, 

in-4.   EDIZ.  CRUS. 

Edizione  procurata  da  monsig.  Giovanni  Bot- 
tari;  in  essa  il  testo  v'è  migliorato.  È  prece- 
duta dal  Dialogo  di  S.  Gregorio  volgarizzato 
dal  Cavalca,  a  cui  appartiene  anche  la  versione 
di  questa  Epistola. 

—  La  stessa.  Milano,  Silvestri,  1840. 
in-16. 

Edizione  eseguita  sulla  precedente,  e  nella 
quale  sta  pure  il  predetto  Dialogo  di  S.  Gre- 
gorio. 

—  La  stessa.  Bologna,  1851  e  sdgg., 
in-16. 

Fu  pubblicata  dal  signor  dottor  Anicio  Bo- 
nucci  ed  inserita  nella  Collezione  delle  Bellezze 
de' Ss.  Padri,  col  titolo  di  Epistola  di  S.  Gi- 
rolamo ad  Eustochietta. 

—  Lettera  a  sigismonda  volgarizza- 
ta DA  maestro  ZANOBI  DELL' ORDINE  DE' 

PREDICATORI,  ora  x^er  la  prima  volta 
messa  a  stampa  per  cura  di  Basilio 
Puoti.  Napoli,  Raffaello  di  Stefano  e 
Socii,  1836,  in-8.  Di  carte  10. 

È  un  prezioso  testo  di  lingua  pubblicato  con 
ogni  diligenza.  Comincia:  Venerabile  donna, 
ricordandomi  più  volte,  per  iena  obbligazio- 
ne della  mente  tua,  ho  inolio  pensato  di  scri- 
verti cose,  che  a  Dio  piacciano,  e  al  tuo  stato 
si  con  facciano.  Non  che  questa  Lettera  sia  di 
S.  Girolamo,  ma  non  viene  né  pure  ammessa 
fra  le  apocrife.  Un  uguale  volgarizzamento  tro- 
vasi in  un  codice  Riccardiano  contenente  le  ope- 
rette di  fra  Girolamo  da  Siena,  a  cui  per  avven- 
tura appartiene  eziandio  la  versione  di  questa 
Lettera. 

—  Dei  fondamenti  della  vita  spi- 
rituale, epistola  attribuita  a  san  Gi- 
rolamo e  volgarizzata  da  maestro  Za- 
nobi  dell'  ordine  dei  Frati  Predicato- 
ri. Testo  di  lingua  per  la  prima  volta 
messo  a  stampa  da  Bruto  Fabrica- 
tore.  Napoli,  Stamp.  dell'Iride,  1863, 
in-8.  Di  pagg.  xii-64. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta,  in  forma 
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di-4  co'  margini  allargati.  Piuttosto  che  a  S.  Gi- 
rolamo, questa  epistola  vuoisi  attribuire  a  Pe- 
lagio eresiarca,  secondo  che  apparisce  dai  con- 
cetti erronei  che  vi  si  leggono.  Il  bravo  filo- 
logo Fabricatore  ebbe  cura  di  quest'  aureo  te- 
sto, pubblicato  conforme  alla  lezione  di  un  an- 
tico codice,  il  quale  conservasi  in  Montecassino. 
Non  apparlien  certo  questa  versione  a  Zanobi 
de  Guasconi,  e  molto  meno  a  Zanobi  da  Strata; 
è  lavoro  di  un  secolo  appresso,  o  circa;  così 
giudicò  eziandio  il  celebre  filologo,  cav.  Pietro 
Fanfani,  se  non  erro,  nei  Borghini. 

—  Il  libro  dell'  ammonizione  a  san- 
ta PAULA,  testo  di  lingua  inedito.  Eo- 
ma,  Salviucci,  1846,  in-16. 

Fu  pubblicato  dal  eh.  signor  Ottavio  Gigli 
siccome  volgarizzamento  di  Fra  Domenico  Ca- 
valca; e  sta  unito  a  diversi  altri  opuscoli  tras- 
latati  dal  medesimo,  di  cui  V.  in  BONAVEN- 
TURA (S.),    TRATTATO    DELLA    MONDIZIA    DEL 

cuore;  e   in   AMMAESTRAMENTI  di   santi 

PADRI. 

—  Pistola  volgarizzata  da  Nicolò 
tornaquinci,  testo  di  lingua  citato  nel 

Vocabolario  della  Crusca  ora  per  la 
prima  volta  dato  in  luce  dal  cav.  ai). 
Giuseppe  Manuzsi.  Firenze,  dalla 
stamperìa  del  Vocabolario  e  dei  testi 
di  lingua,  1867,  in-8.  Di  pagg.  xvi-32. 

EDIZ.   CRUS. 

Quest'  aurea  pubblicazione  è  preceduta  da 
un'  Epigrafe  dell'  esimio  editore,  colla  quale 
consacra  il  suo  libretto  al  cav.  Gaetano  de  Mini- 
cis,  avv.  Fermano.  AXY  Epigrafe  va  dietro  una 
linda  Prefazione,  nella  quale  si  ragiona  del- 
l'aureo volgarizzamento  da  lui  profferito  in  lu- 
ce, de' codici  usati,  degli  errori  in  cui  caddero 
gli  Accademici  della  Crusca  nel  registrare  que- 
sta operetta,  del  merito  di  essa  e  della  guisa 
tenuta  nel  pubblicarla.  A  questa  succede  il  te- 
sto che  va  fino  alla  pag.  29:  poi  la  Tavola 
delle  voci  allegate  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, e  finalmente  la  Tavola  di  voci  o  signifi- 
cati che  mancano  a  tutti  i  Vocabolari.  L'Epi- 
stola è  consolatoria  ad  un  amico  infermo,  ed 
è  partita  in  Dialogo.  Comincia:  Epistola  con- 
solatoria di  Messer  santo  leronimo,  la  quale 
mandò  a  un  suo  amico  inferm,o,  recata  in 
volgare  per  uno  gottoso  ecc.  —  Avvegna  che 
certissim.amente  io  abbia  conosciuto  la  spe- 
rienza  tua  non  avere  bisogno  di  solleva- 
menti, e  remi  di  consolazione  altrui  ecc. 
Vuoisi  però  avvertire  che  la  suddetta  Epistola 


viene  riputata  apocrifa,  e  che  in  iscambio  di 
)S.  Girolamo,  fu  da  alcuni  attribuita  a  S.  Mas- 
simo vescovo  Torinese,  che  fioriva  nella  metà, 
del  quinto  secolo,  o  in  quel  torno.  Se  ne  tira- 
rono due  ess.  in  pergamene. 

Di  S.  Girolamo  si  dette  pur  fuori,  per  cura 
dell'  avv.  prof.  I.  G.  Isola,  un  volgarizzamento 
deW  Epistola  ad  Eustachio  (Bologna,  Roma- 
gnoli, 1869,  in-16),  secondo  un  ms.  della  Muni- 
cipale di  Genova,  che  contiene  la  versione  di 
tutte  le  cento  undici  Pistole,  conforme  alla  stam- 
pa che  se  ne  fece  in  Ferrara  nel  1497,  la  quale 
partitamente  io  non  registro  perchè  è  un  vol- 
garizzamento spettante  allo  stesso  sec.  XV.  Di 
fatto  il  sopraddetto  egregio  sig.  Isola,  nell'  eru- 
dita Avvertenza  posta  innanzi  al  suo  libro,  fa 
veder  chiaro,  che  essa  appartiene  a  un  cotal  ser 
Niccolò  di  Berto  di  Martino  Gentiluzzi  da  Sange- 
mignano,  che  fioriva  dal  1410  al  1461.  Ciò  non- 
dimeno il  sig.  prof.  Luciano  Scarabelli,  in  una 
sua  operetta  bibliografica,  mi  incolpava  di  tale 
omissione  fatta  nella  terza  ediz.  di  questa  mia 
bibliografia!  Anche  un  idiota  conosce  dalla  fra- 
se, che  non  è  versione  del  buon  secolo. 

—  Onorare  padre  e  madre,  dal  Li- 
bro dei  30  Gradi  de  la  celestiale  scala 
e  dei  due  lati,  che  S.  leronimo  fé  a 
salute  de  la  anima  (Livorno,  Tip.  di 
F.  Vigo,  1874),  in-8.  Di  pagg.  4. 

Si  pubblicò  per  nozze  dal  prof.  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti  nel  giugno  del  1874,  secondo 
un  testo  a  penna  membranaceo,  che  si  conserva 
nella  Bibl.  di  S.  Caterina  a  Pisa.  La  prima  pa- 
gina contiene  la  dedicatoria  agli  sposi:  la  se- 
conda è  bianca,  come  la  quarta;  la  terza  con- 
tiene il  brandello  dell'  antico  testo  diviso  in  un- 
dici brevi  paragrafi.  Si  stampò  in  num.  di  soli 
60  esemplari. 

GIROLAMO  (Fra)  da  Siena,  opere 
toscane  pubblicate,  e  di  osservazioni 
storielle  e  critiche  accresciute  da  Fr. 
Idelfonso  di  S.  Luigi  carmelitano 
scalzo.  Firenze,  Cambiagi,  1770,  voli.  2, 
in-8. 

Fanno  parte  questi  due  volumi  delle  Delizie 
degli  eruditi  toscani.  Le  opere  che  in  essi  si 
contengono,  sono:  Lo  Adiutorio,  diviso  in  due 
parti,  che  sta  nel  primo  volume;  e  II  Soccorso 
de'  Poveri,  in  40  Capitoli,  e  una  lunga  Pi- 
stola a  divote  persone,  stanno  nel  secondo.  Fra- 
te Girolamo  fu  valentissimo  predicatore,  e  te- 
nuto in  grande  stima  da  S.  Caterina  da  Siena, 
che   lo  chiamava  Banditore  della  parola   di 
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Dio:  vi  sono  lettere  della  medesima  a  lui  in- 
diritte, e  cosi  alcuna  del  b.  Giovanni  Colombino. 
In  un  cod.  Rice,  contenente  queste  operette  di 
fra  Girolamo,  sta  anche  la  versione  della  Let- 
tera a  Sigismonda  di  S.  Girolamo,  attribuita 
a  Zanobi  da  Strata. 

GIEONE  il  Cortese.  V.  in  FRAM- 
MENTO   DI    GIRONE    IL    cortese;    6    in 

TEBUSSO  E  BREUSso;  e  in  RUSTICIA- 

NO  0  RUSTICO. 

GISBERTO  Alessandrino.  Leggenda, 

OVVERO  TRATTATO  DELLA  VITA  DEL  BEATO 

AMBROSIO  DA  SIENA  compilata  da  frate 
Gylherto  Aìexandrino,  M."  Recupero 
da  Petramala  d' Arezo,  M.  Aldobran- 
dino de'  Paparoni  e  M°  Odoardo  de' 
Bisdomini  da  Siena,  contemporanei 
del  B.  Ambrosio.  Impresso  in  Siena 
per  r  accurato  homo  Sj^meone  di  Nic- 
colao  cartolare  Sanese,  1509,  in-4. 

Registrai  l'ediz.  di  quest'opera  fatta  nel  1518 
sotto  la  rubrica  CUPERTO,  secondo  le  indi- 
cazioni tolte  dalla  Bibliografia  storico-ragio- 
nata della  Toscana  del  Canon.  Moreni.  Que- 
sta, del  1509,  che  dovrebbe  essere  l' ediz.  prin- 
cipe, sta  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena.  Il 
Benvoglienti  ne'  Scrittori  Senesi,  opina  che 
quella  traduzione  non  è  senza  dubbio  del  buon 
secolo,  apparendo  chiaramente  dallo  stile  ben 
posteriore,  molto  più  che  non  n'  è  fatta  men- 
zione ne  dal  Sorgagli,  né  dal  Cittadini.  Qui- 
vi è  nominato,  soggiugne  esso  Benvoglienti, 
il  B.  Ambrogio  de'  Sansedoìii,  quando  vera- 
inente  è  de'  Codennacci,  dal  che  si  vede  che  non 
solamente  non  è  originale,  ma  anco  corrotta. 

GITILINO  de  Corya  d'Ollolai,  Carme. 

È  un  Carme  in  idioma  sardesco,  in  versi 
ora  sciolti  or  rimati,  spesso  senari'  o  settenari', 
intrecciati  senza  norma.  Si  pubblicò  la  prima 
volta  dal  Decastro  ne'  Nuovi  codici  D'  Arbo- 
rea, poi  dal  prof.  cav.  Pietro  Martini,  alle  pa- 
gine 466-67  della  celebre  sua  opera  Pergame- 
ne, Codici  e  Fogli  Cartacei  d^  Arborea;  Ca- 
gliari, Timon,  1864,  in-4.  Si  reputa  scritto  verso 
l'anno  800.  Comincia:  Anima  ad  akista  ani- 
ma —  Ke  cant'  amo  —  Nunque  plus  avet  — 
Kara  Barbarità  ecc. 

GIUDA  0  Gidio  (Fra),  V.  in  CASCIA 
(Fra  Simone  da),  esposizione  di  van- 

GELII. 


GIULIANO  (Messer),  Rime. 

Sono  inserite  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci. 

GIUNTI,  Tommaso,  tre  pistole. 

Stanno  nelle  Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio  ecc.  raccolte  dal  Doni. 

GIUSTINO,   Istorie.  Iustino  uulga- 

RIZATO     IUSTISSIMAMENTE    QUI    COMENCIA. 

In  fine.  Finisse  il  libro  di  Instino 
abreuiatore  di  Trogo  Pompejo  posto 
diligentamente  in  materna  lingua.  Et 
impresso  in  lalnia  citade  de  uenesia 
ale  spesse  di  lohanne  da  Colonia  et 
lohanne  gheretzem  compagno  negli 
anni  del  Signiore  M.CCCC.LXX.VII.  ali 
giorni  X.  Septembre  Andrea  uender- 
mino  felicissimo  duce  imperante,  in  fol. 

Oltre  questa  edizione,  che  viene  considerata 
la  principe,  altre  4  se  ne  conoscono,  e  sono  le 
seguenti:  Venezia,  per  Nicolò  Zoppino,  1524, 
in-8.  Ivi  per  Gregorio  de  Gregori,  1526,  in-8. 
Ivi,  per  Pietro  de  Nicolini  da  Sabio,  1535,  in-8. 
Ivi,  per  Bernardino  de' Bindoni,  1542,  in-8. 

Errarono  alcuni  bibliografi  nel  credere  che 
il  volgarizzamento  di  Giustino  fosse  lavoro  di 
Girolamo  Squarciafico,  che  non  fu  se  non  se 
editore.  Fatto  sta  che  questo  testo  copia  per- 
fettamente gli  antichi  codici  mss.  esistenti  in  più 
biblioteche  toscane.  Avvene  nella  Riccardiana, 
nella  Laurenziana  e  nella  Gaddiana.  Errarono 
parimente  quelli  che  s' avvisarono  essere  vol- 
garizzamenti diversi  dalla  edizione  originale 
quelli  delle  edizioni  posteriori.  Fattone  il  rag- 
guaglio, ne  risulta  una  cosa  medesima,  tranne 
r  interpunzione  che  vi  è  diversa,  e  qualche  pa- 
rola tolta  o  rimodernata  o  al  tutto  mutata.  Il 
prof,  canon,  dott.  Vincenzo  de  Vit  in  una  sua 
Memoria  sopra  un  codice  sconosciuto  del  se- 
colo XZV,  contenente  il  volgarizzamento  delle 
Istorie  di  Giustino;  Vicenza,  Longo,  1849, 
in-8,  inserì  alcuni  brani  di  questa  versione,  se- 
condo il  Codice  da  lui  preso  in  esame,  posse- 
duto dal  nob.  Francesco  de  Lardi  di  Adria. 

GONZOLINO,  Aldobrandino,  lette- 
ra A  RUGGERO  DA  BA6NU0L0. 

Sta  in  Lettere  volgari  del  secolo  XIII scrit- 
te da  Senesi,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

GORELLO,  Aretino,  Notaro,  poejia 
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intorno  alle  cose  avvenute  nella  Città 
ci'  Arezzo,  dall'  anno  1310  al  1384. 

Fu  inserito  dal  Muratori  al  voi.  XV  del  suo 
Rerum  Italicarutn  Scriptores. 

GOTTO,  Mantovano,  Eime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

GEAN  Turco,  lettere.  V.  in  LET- 
TERE DEI.  GRAN  TURCO  ;  e  in  MOIiBA- 
SIANO. 

GRAZIUOLO  da  Firenze,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Novelle  Letterarie  di 
Giovanni  Lami,  al  voi.  16,  col.  577.  E  in  Rac- 
colta di  riìne  antiche  toscane.  E  nel  Mannaie 
della  Letteratura  ecc.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucci,  ediz.  1»  e  2^  E  ne'  Lirici  del  se- 
colo primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

GREGORIO  d'Arezzo,  Canzone. 

Sta  a  pag.  222  del  libro  Catalogus  Codicum 
manuscriptorttm,  qui  Biblioth.  Riccardiana 
Florentiae  adservantur  ;  auctore  Io.  Lamio; 
Liburni,  Sanctini,  et  soc,  1756,  in  fol.  Questi  è 
quel  medesimo  Gregorio,  al  quale  sono  indiriz- 
zati i  Sonetti  di  Rinaldo  da  Cepperella,  e  di 
Simone  dell' Antella,  ai   loro   luoghi   registrati. 

GREGORIO  (Maestro)  Medicofisico. 

V.  in  FIORI  DI   MEDICINA. 

GREGORIO  Calonista  di  Firenze, 
Ballata. 

E  inserita  a  pag.  147  voi.  2  delle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori.  Sta  pure 
alla  pag.  113  della  raccolta  Cantilene  e  Bal- 
late ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

GREGORIO  (S.)  Magno,  morali  vol- 
garizzati DA  ZANOBi  DA  STRATA.  Firenze, 
Nicolò  di  Lorenzo  della  Magna,  1486, 
voli.  2,  in  f.  Con  ritratto.  Assai  raro. 

—  L.   100.   EDIZ.   CRUS. 

La  soprallegata  rarissima  edizione  viene  ri- 
tenuta la  più  antica  ed  unica  del  sec.  XV.  Il 
Colombo  così  la  descrive:  —  Questo  Volgariz- 
zamento si  trova  d'  ordinario  legato  in  due  vo- 


lumi soli,  ma  secondo  la  disposizione  tipografica 
dividesi  in  tre  nel  seguente  modo:  —  Tomo 
primo.  La  prima  faccia  è  bianca,  e  la  seconda 
contiene  la  Tauola  del  primo  Libro  de  Mo- 
rali di  Sancto  Gregorio  Papa.  Viene  appresso 
una  Pistola  del  Santo  a  Leandro  Vescovo  di 
Sibilia  (cioè  Vesc.  di  Siviglia),  la  quale  occupa 
quattro  facce  intere,  e  una  parte  della  quinta, 
segnata  a  3.  Comincia  indi  immediatamente  il 
ProZa^o.  Contiene  questo  primo  tomo  diciannove 
Libri  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strata,  e 
termina  col  foglio  segnato  U  U  vi.  Vi  si  legge 
in  fine:  Finito  è  il  Libro  decimonono  de  Mo- 
rali di  Sancto  Gregorio  Papa  sopra  lob.  E 
quali  libri  et  capitoli  furono  uulgarezati  per 
messere  Zanobi  da  Strata.  A  laude  et  gloria 
del  sapiente  et  clemente  Iddio  Amen.  La  se- 
gnatura de'  fogli  contenuti  in  questo  volume  è 
in  carattere  minuscolo. 

Tomo  secondo.  Contiene  questo  i  fogli  se- 
gnati con  lettere  maiuscole  da  A  a  Q,  e  com- 
prende sette  libri.  Vi  si  legge  in  fine:  Deo  gra- 
tias,  Amen;  e  sotto:  Fine  del  uigesimo  septi- 
tno  libro  de  Morali  di  Sancto  Gregorio  Papa 
sopra,  il  beato  lob  proheta. 

Tomo  terzo.  La  prima  faccia  è  bianca,  e  la 
seconda  contiene  la  Tauola  dei  Capitoli  del 
libro  uigesimo  octavo  di  Morali  di  Sancto 
Gregorio  Papa.  E  composto  il  volume  di  qua- 
derni 16  con  segnature  in  carattere  maiuscolo 
a  lettere  duplicate  da  Aa  a  Ss.  Nella  penultima 
carta,  e  verso  la  fine  è  la  data  Adi  XV  del 
mese  di  Giugno,  1486  (M.CCCC.LXXXVI  );  e 
r  ultima  carta  contiene  il  Registro  de'  fogli  di 
tutta  r  opera,  e  vi  si  legge  sotto  in  lettere  ma- 
iuscole LAVS  DEO.  — 

Il  Gamba  soggiugne  che  si  trovano  ess.  fre- 
giati di  due  ritratti  soprappostovi  Morali  di 
S.  Gregorio  uulgari  in  lingua  toschana,  se- 
condo che  potè  ritrarre  dal  Catalogne  Bou- 
torlin  (Fior.,  1831),  ma  che  però  la  mancanza 
di  essi,  che  furono  aggiunti  poscia,  non  costi- 
tuisce la  imperfezione  dell'opera. 

Si  ristampò  poscia  a  Roma  in  quattro  vo- 
lumi nel  sec.  XVIII,  in  form.  di-4,  come  segue. 
Il  1°  voi.,  presso  gli  eredi  Corbelletti,  1714:  il 
2o,  Tinassi,  1721:  il  3°,  Mainardi,  1725:  e  il  4°, 
Bernabò,  1730. 

Quantunque  questa  edizione  fosse  assistita  dal 
oh.  letterato  monsig.  Giusto  Fontanini,  nulladi- 
meno,  al  dire  degl'intelligenti,  riuscì  assai  poco 
lodevole;  con  tutto  ciò  fu  registrata  già  dai  si- 
gnori Accademici  della  Crusca. 

—  Gli  stessi.  Napoli,  Giovanni  di  Si- 
mone, 1745-46,  voli.  4,  in-4. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Ebbe 
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cura  di  questa  ristampa  l'erudito  signor  Lo- 
renzo Brunasso,  il  quale  seppe  togliere  molti 
di  quegli  errori,  che  deturpavano  da  capo  a 
piedi  le  precedenti  edizioni.  Assaissimi  per  altro 
ne  rimasero  tuttavia,  a  togliere  i  quali  era  ser- 
bato a  un  odierno  benemerito  filologo.  Un  estratto 
di  questi  Morali  ne  venne  dato  fuori  in  Milano 
dal  Silvestri  nel  1847,  in-16,  cou  questo  titolo: 
Luoghi  notabili  per  sentimento  e  locuzione 
nei  Morali  di  S.  Gregorio,  tradotti  nel  se- 
colo XIV,  scelti  e  pubblicati  da  Francesco 
Ambrosoli. 

—  Gli  stessi  alla  sua  vera  lezione 
ridotti,  e  al  più  agevole  studio  ordi- 
nati da  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0. 
Verona,  eredi  Moroni,  1852,  voli.  3,  iu-4. 
Col  ritratto  del  Santo  ad  ogni  volume. 

EDIZ.  CRUS. 

Era  serbato,  come  più  sopra  dissi,  a  un  odier- 
no celebre  filologo,  il  P.  Bartolomeo  Sorio,  il 
merito  di  ridurre  questa  grandiosa  Opera  alia 
sua  vera  lezione,  purgandola  degl'  infiniti  errori 
che  incorsi  erano  nelle  antecedenti  edizioni.  Ar- 
ricchì oltre  a  ciò  questo  suo  lavoro  di  copiose 
Note  filologiche,  d"  Indici,  di  Spogli,  e  d'altri 
corredi  assai,  che  il  raccomandano  non  meno 
agli  studiosi  della  nostra  preziosissima  favella, 
che  agli  ecclesiastici.  Non  è  da  passar  sotto  si- 
lenzio, come  l'ultima  parte  di  questo  Volgariz- 
zamento non  appartenga  già  a  messer  Zanobi 
da  Strata,  ma,  secondo  alcuni,  al  B.  Giovanni 
Tavelli  da  Tossignano,  che  fioriva  nel  secolo 
XV  ;  e  secondo  altri,  e  ciò  credo  più  probabile, 
a  Don  Giovanni  da  Samminiato  fiorentino, 
monaco  camaldolese,  come  comprova  eziandio 
r  erudito  P.  Stolfi.  Se  poi  trovansi  codici,  con- 
tenenti una  tale  versione,  del  secolo  XIV,  in 
allora  è  fuor  di  dubbio  non  poter  appartenere 
al  b.  da  Tossignano,  per  le  ragioni  addotte  al- 
l' articolo  GIOVANNI  da  Samcoiniato.  Il  mede- 
simo P.  Sorio  avea  già  allestito  e  messo  in  or- 
dine di  stampa  il  Pastorale,  ossia  il  Reggimen- 
to dei  Rettori  ecc.  pur  di  S.  Gregorio  Magno; 
opera  magnifica  per  ogni  conto,  e  volgarizzata 
nell'aureo  tempo  della  favella:  sovrappreso  dal- 
la morte  non  potè  condurre  ad  effetto  il  suo 
divisamento.  Di  questo  volgarizzamento  egli  ce 
ne  dette  già  un  saggio  neW Epistola  proemiale, 
pubblicata  a  fac.  458  e  segg.  degli  Opuscoli  Re- 
ligiosi, Letterarii  e  Morali,  al  fase.  XVIII  dei 
voi.  VI;  Modena,  Soliani,  1859,  in-8.  Un  buon 
codice  cartaceo,  del  sec.  XV,  sta  nella  R.  Uni- 
versitaria Bolognese. 

—  Omelie.  Milano,  Leonardo  Pachel 


e  Ulderico  Scinzenzeller,  1489,  in  f. 
Assai  raro.  —  L.  100. 

L'  Hain  così  descrive  questa  ediz.:  —  Omelie 
vulgari  di  S.  Gregorio  Papa.  In  fine:  Ome- 
lia vulgaì'e  di  S.  Gregorio,  utilissimi  a  tutti 
i  Fedeli  Impsso  a  Mediolano  mediate  la  gra- 
tta di  dio  p.  prudeti  Uomini  Leonardo  pa- 
chel e  Ulderico  scinzenzeller  de  allatnagna 
per  loro  industria  et  consicmraa  diligentia 
emendate  nella  natività  del  nostro  signore 
Yesu  Christo.  M.cccc.LXXv.iiii.  a  di  xx  del 
mese  de  augusto.  Segue  la  Tavola  f.  e.  s.,  a  due 
colonne  per  pag.  di  linee  35  l'  una. 

Reputasi  la  più  antica  edizione.  Abbastanza 
rare  son  pur  le  seguenti:  Firenze  (senza  no- 
me di  Stampatore),  1502,  in  f.  Assai  rara. — 
L.  50.  EDIZ.  CRUS.  E  Venetia,  Bindoni  e  Pasini, 
1543,  in-8.  Con  figure. 

—  Le  stesse.  Brescia,  Venturini,  1821, 
voli.  2,  in-8.  EDIZ.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina.  Edizione 
assistita  con  buon  successo  dall'  ab.  Alemanno 
Barelli,  il  quale  per  ridurre  quest"  Opera  a  sana 
lezione,  consultò  vari  testi  a  penna.  V'hanno 
esemplari  anche  col  testo  latino.  Se  ne  fece  una 
materiale  ristampa  in  Torino  nel  1831,  in-12, 
alla  tipografia  Cassone  ecc.  L'  Omelia  XXFfu 
pure  riprodotta  in  Imola,  pel  Galeati,  1834,  in-8, 
per  festeggiare  un  sacro  Oratore. 

—  Le  stesse,  volgarizzamento  citato 
dagli  Accademici  della  Crusca  e  ret- 
tificato sui  codici  della  Eiccardiana 
dal  prete  Alemanno  Barelli  di  Brescia. 
Milano,  Silvestri.  1848,  voli.  2,  in-16. 
Con  ritratto. 

È  ristampa  della  Bresciana,  1821. 

—  El    DIALOGO    DE    SANCTO    GREGORIO 

PAPA  TRADOTTO  IN  ^TL6ARE.  In  f.  Senza 
veruna  data. 

Registrasi  questa  rara  edizione  dall'  Hain  nel 
suo  Repertorium,  Bibliographicum,  soggiu- 
gnendo  eh'  essa  è  senza  luogo,  anno  e  tipografia, 
a  due  colonne. 

—  Dialogo.  Edizione  senza  alcuna 
nota  tipografica,  in  fol. 

Citasi  questa  rarissima  stampa  dall'  Hain  nel 
suo  Repertorio  bibliografico. 
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—  Lo  stesso.  Venecis,  P.  M.  F.,  1475, 
in-4  grande.  Molto  raro. 

In  quest'ultima  edizione  il  volgarizzamento 
viene  erroneamente  attribuito  a  un  Frate  Ln- 
nardo  da  Udine  :  è  opera  invece  di  fra  Dome- 
nico Cavalca  Pisano  dell'  ordine  de'  Predicatori. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Gio.  di  Colo- 
nia e  Gio.  Manthen  de  Gherretzen,  1475, 
in-4  grande.  Assai  raro. 

Questa  edizione  è  la  prima  nella  quale  fu  in- 
serita la  Leggenda  o  Vita  del  Santo,  che  poi 
nelle  susseguenti  non  venne  più  ommessa.  Vo- 
glionsi  pur  annoverare  fra  le  più  rare  edizioni 
le  seguenti:  Milano,  Pachel  e  Scinzenzeller,  1481, 
in  f.  E  Modona,  Domenico  Rhochociola,  1481, 
in  f.  E  Venetia,  Andrea  di  Torresani  da  Asola, 
1487,  m-4.  E  Gajeta  per  maistro  Insto,  1488, 
XXIIII  de  Marzo,  in  f. 

—  Lo  stesso.  Impresso  in  Pesaro  per 
Piero  de  Capila  a  nome  di  Hieronymo 
Sonano  adì  xv.  de  Luio  m.d.x..  in-8. 

Non  vidi  giammai  cotesto  raro  libro,  non  re- 
gistrato eh'  io  mi  sappia,  da  verun  bibliografo. 
Io  n'ebbi  contezza  dall'eruditissimo  sig.  conte 
Giacomo  Manzoni,  e  dal  eh.  signor  prof.  Giu- 
liano Vanzolini.  Il  titolo  è  come  segue:  Dialogo 
de  misser  sanato  Gregorio  papa.  La  data  è 
in  fine  e  precisamente  alla  carta  171,  in  questo 
modo:  Qui  finisce  el  Dialogo  de  misser  s an- 
eto Gregorio.  Al  recto  della  172:  Vita  di  san- 
ato Gregorio,  la  quale  finisce  all'ottava  linea 
del  recto  della  carta  181,  che  però  non  è  nu- 
merata, terminando  la  numerazione  coli'  ante- 
cedente 180:  dopo  succede  il  Registro  che  va 
da  a  a  (£,  e  oìnnes  sunt  terni  preter  <&  qui 
est  duernus.  E  finalmente:  Impresso  ecc.  come 
sopra.  Il  verso  dell'  ultima  carta  è  bianco. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Gio.  Stefano 
di  Carlo  di  Pavia,  1515.  in-4.  ediz.  crus. 
Assai  raro.  E  Venetia,  Arrivabene, 
1518,  in-8.  Raro. 

Quest'ultima  edizione  vien  giudicata  quella 
che  più  d' ogni  altra  si  accosta  ai  testi  citati 
nel  Vocabolario. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  Hi- 

STORIA    DEL    BEATISSIMO    GREGORIO    PAPA, 
ET  ALTRE   OPERETTE  DETTE  DIALOGHI.   Vi- 

negia,  1572,  in-8. 

Non  ho  veduto  questo  raro  libretto,  che  re- 


gistro per  ragguaglio  avuto  dal  eh.  signor  prof. 
Antonio  Valsecchi,che  ne  possiede  un  esemplare. 

—  Lo  stesso.  HiSTORiA  del  beatis- 
simo GREGORIO  PAPA,  nella  quale  oltre  al- 
la santa  dottrina,  si  truovano  ancora, 
ad  essempio  di  tutti  i  cìiristianì,  assai 
vite,  così  di  biconi  come  di  cattivi,  al- 
trimenti chiamata  Dialoghi.  Di  nuovo 
ristampata  et  riordinata  dal  R.  M. 
Giovan  Maria  Tarsia  Fiorentino.  In 
Vinegia,  MDLXXXII,  in-8. 

La  Vita  è  quella  stessa,  conforme  vengo  as- 
sicurato, che  leggesi  nella  maggior  parte  delle 
stampe  del  Dialogo,  e  la  lez.  del  testo  è  abba- 
stanza rimodernata.  Trovasi  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Siena. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  G.  Ber- 
nardino, 1599,  in-12. 

Edizione  di  poco  conto. 

—  Lo  stesso,   col  Volgarizzamento 

dell'  epistola  di  S.  GIROLAMO  AD  EUSTO- 

CHio,  CON  ALCUNE  POESIE.  Roma,  Paglia- 
rini,  cioiocCLXiiiI,  in-8.  Di  pagg.  xl459 
e  una  bianca,  ediz.  crus. 

Quantunque  il  Bottari  si  desse  cura  per  ri- 
durre il  Dialogo  a  più  corretta  lezione  delle 
antecedenti  stampe,  pure  anche  in  questa  rima- 
sero assai  luoghi  guasti,  per  cui  sarebbe  biso- 
gno che  altra  mano  maestra  procacciasse  a  ri- 
sanarli, e  il  ridonasse  al  pubblico  vestito  più 
onorevolmente  e  per  poco  conforme  usci  dalla 
penna  del  dotto  Cavalca. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1840. 
in-16. 

Edizione  fatta  sulla  precedente,  in  cui  stan 
pure  il  Volgarizzamento  dell'  Epistola  ad  Eu- 
stochio,  e  le  Poesie  del  Cavalca.  La  Vita  di 
S.  Gregorio,  che  trovasi  in  fine  al  volume,  è 
tratta  da  Paolo  Diacono,  monaco  cassinese,  e 
riconoscesi  per  versione  fatta  nell'aureo  trecento. 

—  Lo  stesso,  testo  di  lingua  ridotto 
alla  vera  lesione  da  Carlo  Baudi  di 
Vesme,  Senatore  del  Regno.  Torino, 
Stamperia  Reale,  MOCCOLI,  in-8.  Di 
face,  xvi-374.  ediz.  crus. 

Bel  servigio  ha  reso  il  eh.  signor  Carlo  Baudi 
alle  nostre  lettere  ripubblicando  con  tanta  ac- 
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curatezza  cotest' opera,  che  viene  giudicata  per 
una  delle   migliori  del  Cavalca.  Egli  a  ridur- 
la a   cosi   sana   lezione   si   valse  di   tre   codici 
mss.,  e  singolarmente  d' uno  che  sta  nella  li- 
breria de'MM.  Osservanti  alia   Madonna  degli 
Angeli  di   Cuneo;  dell'edizioni  del   1518  e  dei 
17G4,  col  ragguaglio  del  testo  originale  latino. 
A  tanta  sua  diligenza  e  assennatezza  avremmo 
desiderato  ch'egli  non  avesse  mutato  certe  pro- 
prietà de' tempi  in   cui  scriveva  l'autore,   av- 
vegnaché  oggi  in   disuso,  come  quine  in  qvA, 
volse  in  volle, preseno  ìq  presero,  sonarebbono 
in  sonerebbero,  ecclesia  in  chiesa,  e  molte  al- 
tre di  somiglianti;  troppo  ci  sarebbe  a  fare,  se 
tutto  ciò  che  sa  d' antico  nelle  vecchie  scritture, 
si  volesse   trasmutare   nel   moderno:  il  fatto  è 
però  che  noi  oggi  abbiamo  questo   volgarizza- 
mento in  una  lezione  molto   corretta,  e  che  fa 
onore  al  dotto  che  ne  curò  la  ristampa.  Dalla 
pag.  317  alla  365  sta  un  copioso   indice  degli 
Esempi  e  voci  tratte  dal  Dialogo,   citate  nel 
Vocabolario  della  Crusca  colla  giunta  di  pa- 
recchie  voci  o  modi  di  dire  che  non  vi  fu- 
rono registrati.  E  per  soprappiù  leggesi  in  fine 
al  prezioso  volume  il  Cantico  del  Sole  di  San 
Francesco,  tratto  da  un   codice   contenente  le 
Conformità  di  S.  Francesco  di  Fra   Barto- 
lomeo da  Pisa,  che  conservasi   nella   prefata 
libreria  de'  Minori  Osservanti  di  Cuneo;  e  sopra 
questa   stampa  citasi  dagli  odierni  signori  Ac- 
cademici della  Crusca.   Non  si  è  dato  luogo  in 
questa  ristampa  né  alla    Vita  o  Leggenda  di 
S.  Gregorio,  né  al  volgarizzamento   dell'  Epi- 
stola di  S.   Girolamo   ad  Eustachio,   né  alle 
Poesie. 

Un  altro  Volgarizzamento,  ma  inedito,  ab- 
biamo del  Dialogo  di  S.  Gregorio,  fatto  pur 
nel  trecento  da  maestro  Zanobi  Gtiasconi  dei 
Frati  Predicatori.  Anche  Giovanni  Ciampoli 
di  Messina  de'  frati  Minori  volgarizzò  e  para- 
frasò questo  libro,  il  quale  doveva  aver  luogo 
nella  Biblioteca  classica  Saìi  francescana,  che 
poi  non  ebbe  effetto,  sicché  amendue  questi  vol- 
garizzamenti fin  qui  si  rimasero  inediti.  Nel  Dia- 
logo di  S.  Gregorio,  contengonsi  molte  iVa»'- 
razioni  o  Vite  o  Leggende  o  Storie  di  vene- 
rabili e  sante  persone,  delle  quali  le  principali 
e  più  prolisse  possono  considerarsi  le  Leggende 
di  S.  Benedetto  Abate;  di  S.  Scolastica;  del- 
l' Ab.  Isaac;  di  Quaranta  Villani,  che  furo- 
no martirizzati  dai  Longobardi  ;  del  Re  Er- 
menegildo martirizzato  dal  padre  ecc.  Un  ms. 
della  metà  circa  del  sec.  XV,  contenente  un  vol- 
garizzamento del  Dialogo,  diverso  dal  pubbli- 
cato, conservasi  nella  Biblioteca  Municipale  di 
Piacenza. 

—  Il  libro  della  regola  pastorale 


DI  s.  GREGORIO  MAGNO,  volgaùsz amento 
inedito  del  secolo  XIV,  tratto  da  un 
manoscritto  della  biblioteca  Ambrosia- 
na da  Antonio  Ceruti,  custode  dei  Ca- 
taloghi della  medesima.  Milano,  Tipo- 
grafia e  Libreria  Arcivescovile,  ditta 
Boniardi-Pogliani  di  Ermen  Besozzi, 
1869,  in-8.  Di  pagg.  x-260. 

Pubblicazione  fatta  con  diligenza.  L'  egregio 
editore  intitola  con  una  soavissima  Epigrafe 
alla  sua  madre  amorosa,  passata  all'  altra  vita, 
quest'  aurea  versione,  tratta  da  un  prezioso  cod. 
membranaceo  del  sec.  XV,  che  si  conserva  Del- 
l' Ambrosiana.  Alla  Epigrafe  tien  dietro  una 
breve,  ma  sufficiente  ed  elegante  Prefazione; 
poi  il  testo  della  Regola  Pastorale,  che  va  sino 
alla  pag.  250.  A  questa,  come  Appendice,  suc- 
cede una  breve  operetta  che  sta  nello  stesso 
codice,  intitolata  :  Siìnbolo  della  fede  Catolica, 
il  quale  compuose  Atanasio  Vescovo.  Termina 
il  volume  coW  Indice.  Alla  pag.  293  e  segg. 
degli  Opuscoli  religiosi,  lelterarj  e  morali 
di  Modena,  Serie  II,  T.  XIV,  Fase.  41,  se  ne 
fece  un  ragionevole  e  meritato  elogio. 

In  alcuni  Cataloghi  di  librai  si  legge  regi- 
strata un'ediz.  del  Trattato  della  Coscienza 
di  S.  Gregorio,  fatta  in  Napoli,  alla  tipografia 
del  Fibreno,  del  1850,  ma  è  un  errore  evidente, 
dovendosi  leggere,  in  iscambio  di  S.  Gregorio, 
di  S.  Bernardo,  ediz.  già  notata  a  suo  luogo. 

GREGOKIO  (Papa)  IX,  lettera  a 

FEDERICO  II  IMPERADORE. 

Sta  nel  Latni,  Deliciae  Eruditorum;  Flo- 
rentiae,  1755,  in-8.  E  in  Arrigo  da  Settimello, 
Trattato  ecc.;  Genova,  frat.  Pagano,  1829,  in-16. 
E,  con  emendazioni,  nei  Documenti  editi  ed 
inediti  impressi  in  fine  alla  Cronaca  di  Gio- 
vanni Villani.  E,  anche  più  correttamente,  a 
pag.  81  della  Miscellanea  di  cose  inedite  a 
rare  ecc.  Comincia:  Tu  scrivesti  ad  noi,  che 
la  nostra  Lettera  ti  parve  molto  da  maravi- 
gliare nel  tuo  intendimento,  ecc.  Secondo  que- 
st' ultima  ediz.  citasi  dagli  Accademici  della 
Crusca.  V.  anche  in  LETTERE  (due),  ecc. 

GRIFFONI,  Matteo,  da  Bologna, 
Rime. 

Alcune  Rime  di  questo  antico  poeta  trovansi 
al  voi.  4,  pagg.  297,  299,  300  e  308  del  Faìi- 
tuzzi,  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi;  Bo- 
logna., S.  Tommaso  d'Aquino,  1781-90,  tomi  9, 
in  fogl. 


493 


GUALACCA  —  GUERINO 


494 


—  Madrigali. 

Furono  inseriti  dal  prof.  Giusto  Grion,  dalla 
pag.  358  alla  362  nella  seconda  Appendice  al 
Trattato  delle  Rune  volgari  di  Antonio  da 
Tempo. 

Tredici  Ballate  leggonsi  parimenti  dalla  pa^ 
gina  322  alla  328  della  raccolta  di  Cantilene 
e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura 
di  Giosuè  Carducci. 

GUALACCA  (Lunardo  del),  Rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  Poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  del- 
la lingua  italiana;  Firenze,  1816,  voli.  2,  in-8. 
E  in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane;  Pa- 
lermo, Assenzio,  1817,  voli.  IV,  in-4  picc.  E  al 
voi.  2  delle  Antiche  Rime  volgari,  tuttavia  in 
corso  di  stampa.  Costui  fu  Pisano,  e  venne  chia- 
mato anche  Lionardo  del   Gallacon  da  Pisa. 

GUALBERTO,  S.  Giovanni,  Lettere. 

Non  sono  che  due  le  Lettere  di  S.  Giovanni 
Gualberto,  istitutore  dell'  Ordine  A'^allombrosa- 
no,  il  quale  passò  di  questa  vita  del  1073  nella 
decrepita  età  di  88  anni.  Egli  le  scrisse  latina- 
mente, e  dalla  lingua  latina,  poscia  nel  buon 
secolo,  vennero  voltate  in  toscana  favella.  Si 
pubblicarono  la  prima  volta  nella  Vita  del  San- 
to, scritta  dal  Locatelli;  Firenze,  Marescotti, 
1583,  in-4,  a  carte  101  e  125;  e  quindi  dal  ca- 
nonico Anton-Maria  Biscioni,  tra  le  Lettere  di 
Santi  e  Beati  Fiorentini  ;  Firenze,  Moticke, 
1736,  in-4;  e  Milano,  Silvestri,  1839,  in-16.  La 
prima  comincia:  Poiché  voi  di  cose  non  dice- 
voli ad  uomini  secolari  e  mondani,  ecc.:  è 
indiritta  ad  Erimanno  vescovo  di  Volterra.  La 
seconda  comincia:  Essendo  io  stato  molto  tem- 
po gravemente  malato,  ogni giorììo  sto  aspet- 
tando, che  Iddio  riceva  V  aniina  mia  ecc.  :è 
scritta  a  tutti  i  Fratelli  seco  uniii  in  amore  di 
fraternità.  Altra  traduzione  antica  abitiamo  di 
queste  due  Lettere,  la  quale,  insieme  col  testo 
originale  latino,  viene  riportata  nella  Vita  del 
Santo  scritta  dal  Franchi;  Fiorenza,  Landini, 
1640,  iu-4,  a  cart.  398  e  496.  Si  riprodussero 
altresì  dal  Biscioni  nella  prefazione  alle  Lettere 
di  Santi  e  Beati  Fiorentini. 


GUALFREDUCCI 

Rime. 


(Cecco    di    M.  ), 


Stanno  fra'  Poeti  antichi  raccolti  da  tnon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4. 


GUALPERTINO  di  M.  Monte  Flo- 
rido, da  Coderta,  Rime. 

Sono  inserite  {rsL  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana. 

GUASCONI,  maestro  Zanobi.  V.  in 
ZANOBI  (maestro)  de' Predicatori. 

GUCCI,  Giorgio,  viaggio  ai  luoghi 
SANTI.  Firenze,  G.  Barbèra,  1862,  in-32. 

Si  pubblicò  dall'  egregio  dottor  Carlo  Gar- 
giolli,  secondo  la  lezione  di  un  codice  Lauren- 
ziano  e  d'  un  altro  Gaddiano,  e  da  lui  si  inserì 
nella  Raccolta  di  Viaggi  in  Terra  santa, 
sopra  cui  vedi  a  suo  luogo.  Vi  sta  dalla  pagi- 
na 271  alla  438:  è  un  prezioso  testo  del  buon 
secolo  chu  meritava  di  vedere  la  pubblica  luce. 

GUERINO  il  Meschino.  Padova,  Bar- 
tolomeo di  Yaldezochio,  1473,  in  f.  Ra- 
rissimo. 

Prima  e  rarissima  edizione  di  questo  antico 
Romanzo  di  Cavalleria  in  prosa,  il  quale  fa  parte 
della  Tavola  RitOììda. 

Due  altre  edizioni  senza  veruna  data,  che 
potrebbero  contendere  il  piumato  nell'ordine 
cronologico  alla  precedente,  registransi  dall'Hain 
nel  suo  Repertoriian  Bibliographicum  nella 
seguente  forma: 

la  Onerino  detto  il  Meschino,  s.  1.  a. 
typ.  n.  f. 

2*  F.  16:  Al  nome  dello  otnnipotetite  dio 
patre  e  della  sapientia  |1  e  del  ecc.  F.  2.  a  (n) 
Aturalmente  alli  intellecti  hiimani  et  genti- 
li Il  etc.  Expl.  f.  202  b  1.  36.:  Beo  Gratias  Atnen. 
s.  1.  a.  et  typ.  n.  4  maj.  e.  s.  a-bb,  sign.  Z  bis, 
36  1.  202  ff. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  Baldassarre 
degli  Azzoguidi,  1475,  in  f.  Rarissimo. 

Questa  edizione,  avverte  il  Melzi,  è  stata  fatta 
sopra  un  raanus.  diverso  da  quello  d'  altre,  es- 
sendovi il  testo  diviso  in  otto  libri  e  282  Ca- 
pitoli. Vengo  assicurato  che  cotesto  romanzo 
popolare  è  mutilo  in  quasi  tutte  le  edizioni  di 
un  intero  Libro  contenente  ii  Pozzo  di  San 
Patrizio,  conforme  si  ritrae  dal  confronto  di 
alcuni  testi  a  penna. 

—  Lo  stesso.  Venexia,  per  Gerardum 
de  Flandria,  1477,  in  f.  Rarissimo. 

Molte  altre  ristampe  ne  furono  eseguite  nei 
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secoli  XV  e  XVI,  tutte  qual  più  qual  meno  di 
gran  rarità.  Ciii  bramasse  conoscerle,  ricorra 
alla  Bibliografia  dei  Romanzi  e  Poemi  Ca- 
vallereschi Italiani;  Milano,  1838,  in-8.  Anche 
nei  passato  secolo  e  nel  presente  se  ne  son  fatte 
varie  edizioni,  ma  senza  amore  e  diligenza  alcu- 
na, e  ridotta  T  antica  purità  della  favella  comu- 
nemente nel  modernume.  Autore  di  questo  Ro- 
manzo si  crede  un  cotale  Andrea  Fiorentino, 
o,  come  altri,  più  probabilmente,  un  Andrea  di 
Iacopo  da  Barberino  di  Valdelsa,  compilatore 
eziandio  àe"  Reali  di  Francia,  àeW  Ajolfo,  e 
d'altri  Romanzi  cavallereschi:  ei  fioriva  tra  il 
finire  del  secolo  XIV  e  il  principio  del  XV.  Fa 
parte,  come  dicemmo,  della  Tavola  Ritonda, 
ed  è  conosciuto  eziandio  col  titolo  di  guerriero 

DI    DURAZZO. 

GUERRA  Punica  (  La  seconda  e  Ter- 
za), testo  di  lingua  inedito  tratto  da 
un  codice  dell'  Ambrosiana  i^er  An- 
tonio Ceruti,  dottore  della  medesima. 
Bologna,  Presso  Gaetano  Romagnoli 
{Regia  Tipografia),  1875,  in-8.  Di 
pagg.  156  e  due  carte  bianche  in  fine. 

Fa  parte  della  Scelta  di  Curiosità  Lette- 
rarie. Ediz.  di  202  ess.  per  ordine  numerati,  e 
due  in  carta  distinta.  Sebbene  l'egregio  editore 
reputi  questo  scritto  del  secolo  XV,  ciò  nondi- 
meno, essendo  io  di  contrario  avviso,  e  giudi- 
candolo assolutamente  dell'aureo  trecento,  non 
ho  voluto  rimanermi  dal  registrarlo  in  questa 
Bibliografia. 

GUERRIERO  di  Durazzo.  V.  in 
GUERIXO  il  Meschino. 

GUERZO  di  Montesanti.  Rime. 

Si  leggono  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.  ;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  wq"  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  pritno,  secondo  e  terzo  ecc. 

GUERZOLO,  avvocato,  di  Taranto, 
Rime. 

Furono  pubblicate  ìt?C  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescim- 
beni, Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 

GUGLIELMO  da  Saliceto  da  Pia- 
cenza. La  ciroxia  de  majstko  guiliel- 


MO  DA  PIAXECA  VULGAEMENTE  FACTA.  Im- 
presa per  Majstro  Fhilippo  de  Fiero 
nel  gianni  (sic)  del segnor  147 é.  Die 
primo  3Iartii  Bucante  Nicolao  Mar- 
cello. In  fol. 

Ne  sta  un  esemplare  nella  Marciana  di  Ve- 
nezia e  uno  nella  Parmense.  11  Gamba  descrive 
l'esemplare  della  Marciana  in  questo  modo:  Non 
ha  numeri,  richiami,  registro,  né  tavola  delle 
materie.  È  in  bel  carattere  tondo,  di  linee  34 
per  ogni  facciata  intera.  L'  esemplare  della 
Marciana  è  composto  di  carte  118.  Per  ri- 
scontrare V  integrità  del  volume  sono  da  se- 
guitarsi gì'  Indici  de'  Capitoli,  che  si  trovano 
sparsi  per  entro  V  opera.  NelV  ultima  carta 
recto  si  legge:  Qui  finisse  la  ciroxia  ecc.,  coìne 
sopra. 

—  Lo  stesso.  Venetìa,  1491,  in  fogL 

Di  questa  ristampa  trovasi  un  esemplare  nel- 
la biblioteca  Municipale  di  Piacenza. 

—  Lo  stesso.  Milano  {senza  nome 
di  stampatore),  1504,  in  foglio. 

Citasi  questa  edizione  dall'  Haym  nella  sua 
Biblioteca  italiana.  Un  nitidissimo  esemplare 
vidi  io  nella  scelta  libreria  del  signor  avv.  Pia- 
nesani. 

—  Lo  stesso.  Milano.  Scinzenzeller, 
adì  XVIII  de  Decembre,  1516,  in-4. 

Quantunque  si  trovi  impiastricciato  questo  te- 
sto di  voci  veneziane,  tuttavia  proviene  da  buona 
sorgente,  ed  utilissimo  può  tornare  il  confronto 
con  qualche  codice  a  penna  non  alterato  nel  dia- 
letto  È  l'opera  un  volgarizzamento  dal  latino 

del  libro  intitolato:  Magistri  guliebni  de  Sa- 
liceto Piacentini  Cyrugia,  che  varie  volte  si 
pubblicò  nell'originale  ne' secoli  XV  e  XVI.  Il 
Salviati  s'era  contentato  di  dire:  stimarsi  che 
sia  traslazione.  Da  questo  Trattato,  citato  nel 
Vocabol.  alle  voci  Bracciotto,  Ranella,  Vigo- 
rire  ecc.  potrebbesi  non  distinguere  altro  testo, 
intitolato  Libro  di  Mascalcia,  che  s'  ha  in  co- 
dici mss.  ed  è  opera  della  metà  del  secolo  XIII. 
Di  questo  ha  dato  qualche  saggio  Michele  Van- 
nucci  in  una  nota  al  libro  di  Cato;  Milano, 
1829,  in-8;  e  di  qualche  buon  codice,  esistente 
nella  biblioteca  del  Re  in  Parigi,  ha  dato  no- 
tizia il  Marsand  ne'  mss.  Ital.  di  essa  biblioteca; 
Parigi,  1836,  voli.  2,  in-4.  (G.)  Dal  eh.  signor 
Luigi  Carrer  si  ristamparono  in  Venezia,  coi 
tipi  del  Gondoliere,  alcuni  capitoli  di  quest'ope- 
ra oggi  divenuta  rarissima  e  desiderata  dai  rac- 
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coglitori  di  antichi  testi.  Guglielmo  da  Saliceto 
fioriva  1270.  Un  cod.  ms.,  cartaceo,  contenente 
una  versione  in  parte  diversa,  ma  aurea  e  tre- 
centistica, sta  nella  R.  Biblioteca  dell'  Università 
di  Bologna,  segn.  il.  824:  meriterebbe  di  vedere 
la  pubblica  luce.  Da  questo  bel  codice  io  trassi 
due  Capitoli  e  gli  inserii  alle  pagg.  392-93, 
Anno  primo,  del  Propugnatore  nella  descri- 
zione di  codici  ìnanuscrìtti  che  si  conservano 
in  quella  Biblioteca. 

GUGLIELMO  (Frate)  di  Solona.  V. 
in  ODOKICO  (Beato)  da  Udine,  Viag- 
gio. 

GUGLIELMO  (frate)  de'Romitani, 
Sonetto. 

Sta  in  Sonetti  otto  del  secolo  XIV,  il  cui 
capoverso  comincia:  Saturno  e  Marte  stelle 
infortunate  ;  ma  V.  a  suo  luogo. 

GUGLIELMOTTO  d'  Otranto,  Rime. 

Stanno  fra  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  fra'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana. 

GUIBERTI,  Camino,  Rime. 

Furono  pubblicate  dall'  egregio  signor  Fran- 
cesco Trucchi  nella  sua  raccolta  di  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori. 

GUIDINL  Ser  Cristofauo  di  Galgano 
da  Siena,  memorie  scritte  da  lui  me- 
desimo nel  secolo  XIV.  ediz.  crus. 

Sono  inserite  nel  voi.  IV  dell'  Archivio  Sto- 
rico Italiano;  Firenze,  Vieusseux,  1842-51,  vo- 
lumi 16,  in-8,  dalla  pag.  25  alla  48. 

GUIDO  Lapo,  Fiorentino,  Rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

GUIDO  dal  Palagio,  Canzone. 

Si  legge  a  pagg.  232  e  segg.  voi.  II,  delle 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 
E  in  Rime  di  Cino  da  Pistoia;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1862,  in-32. 

GUIDO  da  Pisa.  V.  in  FIORE  o  fio- 
rita DE  ITALIA. 


GUIDO  da  Siena,  Sonetto. 

Leggesi  alla  pag.  187  del  periodico  il  Pro- 
pugnatore in  nota  alla  Prefazione  del  prof. 
G.  Gargoni  a  una  Scrittura  notarile  del  1360 
risguardante  il  Volgar  patrio  e  la  Casa  di 
Dante  Alighieri  in  Firenze.  Ma  V.  in  Scrit- 
tura notarile  del  1360. 

'    GUIDO  Novello  da  Polenta,  Rime. 

Stanno  in  Tr issino,  Gio.  Giorgio,  Poetica; 
Vicenza,  laniculo,  1529,  in  foglio  picc.  E  ne'  Poe- 
ti antichi  raccolti  da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Ri- 
tne  scelte  dei  poeti  ravennati  antichi  e  mo- 
derni, ecc.;  Ravenna,  Laudi,  1739,  in-8.  E  nei 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  nel  Mamiale  della  letteratura  ecc.  del  prò  f. 
Vincenzio  Nannucci,  ediz.  1^  e  2^.  E  in  Dan- 
te, Poesie  Liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  in-8. 
E  in  Rime  antiche  di  autori  ravignani.  Vuoi- 
si avvertire  che  Guido  Novello  da  Polenta 
non  ha  che  fare  punto  con  altro  Guido  Novello 
de'  Conti  Guidi,  che  fioriva  nel  1250,  e  non 
già  nel  secolo  XIV.  Guido  Novello  da  Polenta 
è  quegli  che  ricoverò  il  divino  AUighieri,  detto 
Guido  Novello  per  distinguerlo  da  Guido  Po- 
lentano,  padre  della  Francesca.  Caddero  nel- 
r  errore,  confondendo  1'  uno  coli'  altro  non  so- 
lamente il  Crescimbeni,  il  Foscolo,  1' Emiliani- 
Giudici,  ed  altri  diversi  uomini  illustri,  ma  in- 
sino  lo  stesso  prof.  Nannucci.  Se  poi  coteste 
Rime  appartengano  piuttosto  a  Guido  da  Po- 
lenta, che  a  Guido  de'  Conti  Guidi,  resta  a  cer- 
tificare. Quanto  a  me  son  di  assoluto  parere 
che  le  poesie  sopra  allegate  non  possano  risa- 
lire punto  al  1250,  anzi  le  reputo  posteriori  di 
ben  settanta  anni;  e  in  questo  caso  la  proba- 
bilità tornerebbe  in  favore  di  Guido  Novello 
da  Polenta. 

GUIDON  da  Gualiaco.  Nel  nome  di 
DIO  comeza  lo  inuctario  o  uer  colecto- 
rio  che  apartie  ala  parte  de  la  ciro- 
gia:  composto  e  compido  dal  ano  de 
la  incarnation  del  Nostro  Signore 
MCCCLXIII  per  lo  clarissimo  et  fa- 
moso Dottor  maisiro  Guidon  de  gua- 
liaco ciroico.  —  Et  impresso  per  mai- 
stro  Nicolo  girardengo  da  none  :  —  In 
Venesia  nel  1480  a  dido  del  mese  de 
novembrio.  In  foglio. 

È  in  carettere  rotondo,  a  due  colonne,  segna- 
ture a-z  ;  A  D.  Citasi  nel  sopra  indicato  modo 
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questo  raro  libro  a  pag.  60  del  Catalogo  della 
prima  parte  della  Biblioteca  appartenuta  al 
signor  march.  Costabili  di  Ferrara;  Bologna, 
1858,  in-8. 

—  Lo  stesso.  In  Venesia  per  mai- 
stro  Piero  di  Guarengi  de  Palazago 
et  lohan  maria  de  monte  ferato  nel 
MCCCCLXXXXIII:  a  di  XJl  del  mese 
de  Agosto.  In  foglio. 

Questo  raro  libro,  che  si  compone  di  carte 
118  non  num.,  delle  quali  la  prima  e  T  ultima 
bianche,  vidi  io  nella  scelta  libreria  del  signor 
avv.  Pianesani,  ed  è  legato  in  un  voi.  colla 
ediz.  principe,  che  per  bellezza  vince  d'assai 
la  posteriore.  Amendue  i  testi  sono  però  cor- 
rotti senza  modo  dai  venezianismi,  e  vi  rimane 
appena  traccia  del  buon  volgare  toscano. 

GUIDOTTO  (Fra)  da  Bologna,  fio- 
re DI  RETTORICA.  Scnzci  alcima  nota 
tipografica,  ma  del  secolo  XV,  iu-4. 
Marissimo. 

Il  titolo  propriamente  è  questo:  Comincia 
la  elegantissima  doctrina  de  lo  excellentis- 
simo  Marco  Tullio  Cicerone,  chiamata  re- 
thorica  nova  traslatata  di  latino  in  vulgare 
da  Galeoto  da  Bologna  eximio  maestro.  E 
senz'  alcuna  data  parimenti  in-4,  che  credesi 
fatta  in  Venetia  da  Nicolò  lenson.  E  1478,  senza 
luogo  e  nome  di  stampatore,  in-4.  E  Bologna, 
fratelli  de  Campii,  1490,  in-4.  Edizioni  olti-emodo 
.scorrette  e  trasfigurate,  delle  quali,  dalla  rarità 
in  fuori,  non  è  a  farsi  verun  capitale. 

—  Lo  stesso.  Khetorica  noua  delo 

EXCELLENTISSIMO  MARCO  TULLIO  CICERONE 
QUALE  E  IN  PROPOSITO  DI  CIASCHADUNO 
CHE  DESIDERA  DE  PARLARE  ELEGANTISSI- 
MAMENTE. IN  OGNI  STADO  PERTINENTE  AL- 

HOMO.  Senza  alcuna  nota  tipografica, 
ma  sec.  XV,  in-4. 

Alle  edizioni  sopra  allegate  merita  di  essere 
aggiunta  eziandio  cotesta,  che  potrebbe  contra- 
stare la  originalità  a  quella  da  me  posta  come 
principe.  Dopo  le  parole  indicate  sta  un  grande 
intaglio  in  legno  rappresentante  fra  Guidotto 
seduto  a  una  scrivania,  circondato  da  varii  li- 
bri disposti  per  leggìi  e  scaffali.  Il  carattere  è 
rotondo,  di  mezzana  grandezza:  ogni  pag.  piena 
porta  40  linee.  Non  ha  numerazione,  ma  segn. 
da  a  ad  f:  sono  tutti  duerni,  salvo  f,  eh'  è 
terno.  L'ultima  pag.  è  bianca,  è  finisce  cosi: 


Finisse  qìii  la  Rethorica  nuoua  de  lo  excel- 
lentissimo  Cicerone  in  uulgare.  Era  posse- 
duta dal  sig.  Giansante  Varrini,  presso  al  quale 
io  la  vidi.  Non  registrasi  in  veruna  bibliografia, 
né  meno  nel  Repertoriutn  Bibliographicum 
dell'Hain. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  Cozza,  1658, 
in-16. 


Lo  stesso.  Firenze,  Manni,  1735, 


in-4. 


Fu  pubblicato  dai  Manni  insieme  coW Etica 
d'  Aristotile  ecc.  Un  Frammento  di  quest'  ope- 
ra fu  inserito  similmente  in  un  voi.  insieme  col- 
VEtica  d' Aristotile,  e  ad  altri  Opuscoli,  stam- 
Lione  1564,  in-4,  di  cui  V.   in   ARISTOTILE, 

ETICA. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Alvisopoli, 
1821,  in-8.  EDIZ.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina.  Questa 
edizione  fu  assistita  da  Bartolomeo  Gamba,  il 
quale  coli' aiuto  di  buoni  codici  della  Marciana, 
potè  ridurla  a  migliore  e  più  corretta  lezione 
delle  antecedenti.  Dall'erudito  tipografo  signor 
Casali,  stampatore  in  Forlì,  se  ne  fece  una  di- 
ligente ma  poco  bella  ristampa. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  fratelli  Masi, 
1824,  in-8.  Di  pagg.  xiv-192. 

E  una  corretta  ed  elegante  ristampa,  fatta 
sull'anzidetta  di  Venezia,  ed  assistita,  dicesi,  dal 
celebre  professore  Luigi  Mozzi.  Vuoisi  che  Bono 
Giamboni,  celebre  scrittor  fiorentino,  sia  il  ve- 
race autore  di  questa  graziosa  operetta;  e  do- 
cumenti antichi  ci  avvertono,  che  fra  Guidotto 
non  fece  che  travolgere  e  raffazzonare  l'opera 
con  soverchio  ardire,  a  sé  stesso,  per  giunta, 
attribuendola.  Io  questo  non  so,  né  vuo'  credere: 
che  il  Fiore  di  rettorica  però  non  sia  propria- 
mente secondo  che  fra  Guidotto  il  dettò,  e  che 
altri  vi  avesse  a  fare,  è  fuor  di  dubbio.  Una 
prova,  tra  1'  altre,  evidentissima  ne  abbiamo  in 
quanto  ne  lasciò  scritto  quegli  stesso  che  vi 
pose  la  mano;  il  che  potrà  vedersi  a  pag.  141 
e  142  dell'edizione  bolognese,  1824,  sopra  citata, 
che  è  quella  che  ho  al  presente  sott' occhi.  Al- 
tri vuole  che  fra  Guidotto  compilasse  il  Fiore 
di  Rettorica  in  latino,  il  che  è  più  verisimile, 
e  che  Bono  Giamboni  da  questo  la  volgesse  in 
idioma  volgare.  11  Perticari  alla  parte  seconda 
del  suo  Amor  patrio  di  Dante;  e  il  prof.  Vin- 
cenzio Nannucci,  al  voi.  Ili  del  suo  Manuale, 
ne  produssero  brani  e  capitoli,  ridotti  a  più  cor- 
retta lezione.  V.  in  CICERONE,  rettorica. 
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—  Lo  stesso,  iiosto  in  luce  da  Bar- 
tolomeo Gamba,  e  corredato  di  molte 
note.  Milano.  Silvestri,  1847,  in-16. 

Edizione  eseguita  sulla  Veneta  dei  1821. 

GUINICELLl,  Guido,  Canzone  colla- 
zionata sur  un i^regevole  codice  F ala- 
tino. In  Pisa,  pei  fratelli  Nistri.  1862, 
in-8.  Di  pagg.  8. 

Il  sopraddetto  titolo  sta  a  piede  di  un'  Epi- 
grafe, colla  quale  s'intitola  questa  Canzone  a 
sposi  novelli  ;  e  la  data  neli'  ultima  carta  verso, 
ove  leggesi:  Edizione  di  60  esemplari.  La 
Canzone  comincia:  Al  cor  gentil  ripara  setn- 
pre  Amore:  si  è  ristampata  a  cura  del  eh.  si- 
gnor prof.  Crescentino  Giannini.  Ne'  margini 
stanno  le  varianti,  impresse  in  rosso:  l'edizione 
è  assai  splendida. 

—  Canzone  di  guido  guinizelli  di 
Bologna,  eniendata  secondo  la  lesione 
del  codice  Reale  Vaticano.  Roma,  ti- 
pografia di  Enrico  Sinimberghi,  1864, 
in-4.  Di  pagg.  8  non  numerate. 

Edizione  eseguita  in  pochi  ess.  per  le  illustri 
nozze  Argenti-Sterbini.  L'  occhietto  porta  il  ti- 
tolo sopra  notato;  il  frontispizio,  la  dedicatoria; 
le  pagg.  5  e  6,  r  Avvertenza  ;  le  7  e  8,  la  Can- 
zone. A  pie  dell' Avvertenza  è  sottoscritto  Mo- 
mo:  vi  si  nasconde  l'illustre  sig.  Girolamo 
Amati,  La  Canzone  comincia:  Madonna,  il 
fine  amore  eh'  io  vi  porto. 

—  Rime  secondo  la  lezione  del  co- 
dice Vaticano  379.3,  confrontata  col- 
V  edizione  fiorentina  del  1816.  Bolo- 
gna, Romagnoli,  1870,  in-8. 

È  una  tiratura  a  parte  di  pochi  esemplari 
fatta  dal  Propugnatore,  Anno  II,  P.  II,  dove 
furono  inserite  dal  sig.  dott.  Giusto  Grion  nel 
suo  ragionamento  su  Guido  Guinicelli  e  Dino 
Compagni.  Leggonvisi  dalla  pag.  288  alla  293 
inclus.  Sono  due  Sonetti  e  due  Canzoni.  Il 
primo  conaincia:  Omo  cK  è  saggio,  non  corre 
leggiero.  Il  secondo:  Io  vo' del  ver  la  mia 
donna  laudare.  La  prima  (7an^o«e  comincia: 
Madonne,  il  fino  umore  eh'  eo  vi  porto.  La 
seconda:  Donna,  l'  amor  mi  .t forza.  Un  altro 
Sonetto  a  fra  Guittone  sta  alla  pag.  284,  il  quale 
comincia:  0  caro  padre  tneo,  di  vostra  laude. 

—  Canzone  di  guido  guinicelli.  Fer- 


rara, per  Domenico  Taddei  e  figli,  1876, 
in-8.  Di  carte  4. 

Si  riprodusse  dal  prof.  Crescentino  Giannini, 
secondo  un  cod.  Palatino  (forse  di  Firenze)  per 
occasione  di  illustri  nozze  in  num.  di  soli  50 
esemplari.  È  quella  stessa  che  comincia:  Con 
gran  disio  pensando  lungamente. 

—  Otto  canzoni  di  guido  guinicelli 
secondo  la  lezione  di  tm  codice  Pala- 
tino di  Firenze.  In  Ferrara,  per  Dome- 
nico Taddei  e  figli,  1876,  iii-8  gr.  Di 
pagg.  32. 

Splendida  edizione  di  soli  80  esemplari,  che 
deesi  alle  cure  del  eh.  sig.  prof.  Crescentino 
Giannini.  Fu  eseguita  per  le  nozze  Malvasia 
Tacconi  con  lettera  dedicatoria  dei  fratelli  Lui- 
gi e  Giuseppe  Buosi.  Precede  una  carta  bianca, 
poi  il  frontispizio,  indi  un  occhietto,  poscia  la 
Dedicatoria,  e  finalmente,  alla  pag.  10,  comin- 
ciano le  Canzoni,  a' cui  margini  stanno  alcune 
noterelle  dichiarative.  La  prima  comincia:  Al 
cor  gentil  ripara  sempre  Amore.  La  seconda: 
Madonna,  il  fino  aìnore  eh'  eo  vi  porto.  La 
terza:  Madonna,  dimostrare.  La  quarta:  Lo 
fin  presio  avanzato.  La  quinta:  Donna,  V  a- 
mor  mi  sforza.  La  sesta:  Contra  lo  meo  vo- 
lere. La  settima:  Con  gran  disio  pensando 
lungamente.  L'ottava:  In  quanto  la  natura. 

—  Canzone  di  guido  guinicelli  se- 
condo la  lezione  del  codice  Vaticano 
3793  con  raffronti  di  manoscritti  e 
stampe  e  saggio  di  Commento  iier  Ales- 
sandro d'  Ancona.  Bologna,  Regia  Ti- 
pografia, 1877,  in-8.  Di  pagg.  20. 

Sta,  insieme  con  altre  dello  stesso  Guido, 
dalla  pag.  23  alla  37  del  voi.  secondo  delle  An- 
tiche Rime  volgari,  donde  s' impressero  soli 
100  esemplari  a  parte  in  occasione  d'illustri 
nozze.  La  Canzone  è  quella  che  comincia:  Al 
core  gientile  rimpaira  sempre  Amore. 

Diverse  Rime  di  Guido  stanno  pure  nel  Pro- 
pugnatore, anno  X,  parte  1,  pubblicate  dal  sig. 
prof.  Ernesto  Monaci,  secondo  un  cod.  Chisiano 
che  riportasi  interamente  nel  periodico  stesso, 
quasi  a  facsimile  del  cod.;  e  tra  le  Rime  dei 
secoli  XIII  e  XIV,  "pubblicate  dal  Carducci. 
Da  Messer  Francesco  da  Barberino,  alla  parte 
prima  de'  suo  libro  del  Reggimento  e  de' co- 
stumi delle  donale,  ricordansi  due  Canzoni  di 
GuJdo,  ora  smarrite;  d'una  recita  i  quattro  se- 
guenti versi:  Donna,  il  cantar  soave  —  Che 
per  lo  petto  mi  mise  la  voce,  —    Che  spegne 
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ciò  che  nuoce,  —  Pensieri  in  gioia,  e  gioia 
in  vita  m' ave.  Dell'altra  un'intera  strofa,  il 
cui  principio  è  questo:  Conoscer  sé,  a  voler  es- 
ser grande,  È  seìnpre  il  fondamento  princi- 
pale; E  mal  diritto  sale  Colui  che  crede  sé 
maggior  che  sia:  Che  sol  questa  follia  È  quel- 
la perchè  V  uom  piii  ci  disvale  ecc. 

Stanno  poi  Rime  del  Guinicelli  nella  rac- 
colta: Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  ecc.  E 
fra'  Poeti  antichi  raccolti  da  ìnonsig.  L.  Al- 
lacci. E  nella  Raccolta  di  antiche  rime  tosca- 
ne stampata  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de'  Conti.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Rime  antiche  raccolte  dal 
Fiacchi.  E  in  Ciaynpi,  Notizie  di  due  pregia- 
bili  Mss.  di  rime  antiche  ecc.  E  in  Poeti  del 
prhno  secolo  della  lingua  italiana.  E  in  An- 
tologia di  Firenze,  fase,  di  gennaio,  febbraio 
e  marzo,  pag.  361,  1821.  E  in  Raccolta  di  ritne 
toscane.  E  nel  New-Monthly  Magazine  (1822), 
in  un  articolo  d'  Ugo  Foscolo.  E  ne'  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  in  Dante  Ali' 
ghieri.  Rime  ecc.;  Milano,  Bettoni,  1828,  in-18. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.  del  prof. 
V.  Nannucci,  1^  e  2^  edizione.  E  in  Iacopo  il 
Sellaio  e  nove  duecentisti  ecc.  E  nel  Saggio 
di  rime  illustri  inedite  del  secolo  XIII  ecc. 
E  in  Dante,  Poesie  Z?V/c/if  ;  Roma,  Menicanti, 
1843,  in-8.  E  ir ?C  Lirici  del  secolo  primo,  se- 
condo e  terzo  ecc.  E  nel  Florilegio  dei  lirici 
piii  insigni  d' Italia.  E  in  Sonetti  d'  incerti 
Autori  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Nel  codice 
N.  33,  esistente  nella  libreria  de'  RR.  CO.  RR. 
di  S.  Salvatore  in  Bologna  sta  il  seguente  So- 
netto, attribuito  al  Guinicelli,  che  qui  riporto, 
perchè  giudico  inedito: 

Diavol  ti  levi,  Tecchia  rabbiosa, 
E  sturbigion  ti  fera  in  su  la  testa: 
Perchè  dimori  in  te  tanto  nascosa 
Che  non  ti  vien  a  aucider  la  tempesta? 

Arco  da]  ciel  ti  mandi  angosciosa 
Saetta  che  ti  fenda,  e  sia  presta: 
Che  se  finissi  tua  vita  noiosa, 
Avrei,  senz'  altro  aver,  gran  gio'  e  festa. 

Che  non  fanno  lamento  gli  advoltori 
E'  nibbi  e"  corbi  all'  alto  Dio  sovrano, 
Che  lor  ti  renda?  già  se"  lor  ragione. 

Ma  tanto  hai  tu  rugose  carni  e  dure. 
Che  non  si  curano  averti  tra  mano  ; 
Però  rimani,  e  questa  è  la  cagione. 

Si  riprodusse  dal  Carducci  tra  le  Rime  dei 
secoli  XIII  e  XIV. 

GUINIGI,  Michele,  Sonetti  e  lettera 
A  FRANCESCO  SACCHETTI,  testo  dì  Ungua. 
Lucca,  Fontana,  1855,  in-8. 

Edizione  di  sole  40  copie  numerate,  delle 
quali  12  in  carta  grave,  e  4  in  pergamena.  Fu- 


rono inseriti  questi  opuscoli  nella  Prefazione 
ad  Alcune  novelle  di  Giovanni  Sercambi, 
date  fuori  dal  eh.  cav.  Carlo  Minutoli;  da  cui 
s' impressero  a  parte  i  suddetti  40  esemplari. 
Vi  stanno  eziandio  la  Lettera  del  Sacchetti  e 
i  Sonetti  in  risposta  al  Guinigi.  La  Lettera 
di  costui  era  già  stata  stampata  tra  le  Lettere 
volgari  a  Franco  Sacchetti;  Imola,  Galeati, 
1850,  in-8.  Alcune  Rime  pur  del  Guinigi  tro- 
vansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  tosca- 
ne ;  Palermo,  Assenzio,  1817,  volumi  IV,  in-4 
piccolo. 

GUITTONE  (Fra)  d'Arezzo,  Let- 
tere. Koma,  de'  Rossi,  1745.  in-4.  Di 
carte  26  non  num.,  pagg.  330  num.  e 
20  non  niim.  ediz.  crus. 

Monsignor  Giovanni  Bottari  ebbe  cura  di 
questa  stampa,  che  adornò  d'una  prolissa  ed 
erudita  Prefazione,  e  di  copiosissime  Anno- 
tazioni dichiarative,  le  quali  dalla  pag.  95 
vanno  alla  330  inclus.  Alle  Lettere  di  fra  Guit- 
tone,  alcune  in  prosa  ed  alcune  in  rima,  ne 
stanno  unite  altre  di  Meo  Abbracciavacca  da 
Pistoia,  e  di  Dotto  Reali  da  Lucca.  Benché 
l'illustre  editore  ponesse  molta  cura  perchè  il 
volume  riuscisse  corretto  nel  miglior  modo  pos- 
sibile, pure  vi  rimasero  alcune  mende,  e  singo- 
larmente, per  difetto  d' interpunzione,  la  sintassi 
viziata  in  più  luoghi  ed  oscura:  il  che  servi  mi- 
rabilmente al  proposito  del  Perticari  e  del  Mon- 
ti per  mettere  in  derisione  e  l'Autore  e  l'Edi- 
tore. Il  prof.  V.  Nannucci  nel  suo  Manuale  ecc. 
Firenze,  1839,  in-8,  al  voi.  3,  dette  un  buon  sag- 
gio di  queste  Lettere  restituite  alla  loro  vera 
lezione. 

—  Rime.  Firenze,  Ciardetti,  1828, 
volL  2,  in-8.  Con  ritratto,  ediz.  crus. 

Andiamo  debitori  di  questa  bella  e  corretta 
edizione  all'  illustre  filologo  Lodovico  Valeriani, 
il  quale  si  valse  di  nove  codici  mss.  per  ridurle 
a  sana  lezione. 

—  Rime  di  fra  guittone  d' Arezzo. 
Volume  unico.  Firenze,  M.  Mazzini  e 
G.  Gaston,  editori  (  Tip.  di  G.  Gaston  ), 
1867,  in-16.  Di  pagg.  286. 

E  il  primo  volume  di  una  Biblioteca  dei 
classici  italiani.  A  una  breve  Prefazione  de- 
gli editori  succede  un  Cenno  Biografico  sul- 
V  Autore,  ed  a  questo  la  Spiegazione  di  tnolte 
voci  antiquate  ;   il   tutto    in   pagg.   16.   Poi   le 
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Rime  fino  alla  pag.  275,  e  finalmente  V  Indice. 
Fu  seguita  senza  dubbio,  1'  edizione  fattane  in 
Firenze  nel  1828. 

Una  Lettera  esortatoria  ai  Fiorentini  per 
invitarli  alla  pace,  con  una  Canzone  sui  fatti 
di  Montaperti  leggonsi  dalla  pag.  73  alla  83 
inclus.  di  un  Discorso  del  sig.  prof.  G.  Gargani 
della  lingua  volgare  in  Siena  nel  sec.  XIII; 
Siena,  1868;  Tip.  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri:  di 
pagg.  88. 

Molte  Rime  di  fra  Guittone  con  singolaris- 
sime varianti  si  trovano  eziandio  nel  voi.  se- 
condo delle  Antiche  Rime  volgari,  ora  in  cor- 
so di  stampa  a  cura  dei  proff.  Alessandro  d'An- 
cona e  Domenico  Comparetti. 

Trovansi  pur  Rime  di  Fra  Guittone  in  So- 
netti e  Canzoni  di  diversi  antichi  autori 
toscani  ecc.  E  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  nelle  Annotazioni  del 
Redi  al  suo  Ditirambo;  Firenze,  Matini,  1685-91, 
in-4.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E 
ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  in 
Antologia  di  Firenze,  gennaio,  febbraio  e  mar- 
zo, 1821,  pag.  361.  E  in  Perticavi,  Opere  ;  Lugo, 
Melandri,  1822,  voli.  3,  in-8.  E  a  pag.  xxv  della 
Prefazione  alle  Rime  edite  ed  inedite  di  Gui- 
do Cavalcanti.  E  al  voi.  3,  dell'  Histoire  des 
langues  romanes  par  A.  Bruce-Whyte ;  Pa- 
ris, 1841,  voli.  3,  in-8,  al  voi.  3,  pag.  176-178. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.  del  prof. 
V.  Nannucci;  Firenze,  1837,  voli.  3,  in-8.  E  in 
Dante,  Poesie  liriche;  Roma,  Menicanti,  1843, 
in-8.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  nel  Florilegio  dei  Lirici  più  in- 
signi d'  Italia.  E  in  Cantii,  Storia  Univer- 
sale, a  pag.  1287  e  segg.  voi.  Ili;  Torino,  Pom- 
ba  e  corap.,  1851,  in-8.  E  in  Rime  e  Prose  del 
buon  secolo  della  lingua  ecc.  E  in  Monti, 
Lettere  inedite;  Italia,  1859,  in-8. 

Sebbene  le  Rime  di  fra  Guittone  offrano  sulle 
generali  molta  rozzezza  e  squallore,  pur  ve  n'ha 
di  quelle  che  anche  un  buon  poeta  odierno  non 
vergognerebbe  di  averle  scritte.  La  molta  diffe- 
renza quindi  che  passa  dall'une  all'altre  fece 
sospettare  alcuni  dotti  uomini,  che  potessero  non 
tutte  venirci  da  una  medesima  penna,  e  che  le 
migliori  appartenessero  a  qualche  poeta  d'  assai 
posteriore:  di  questo  avviso  furono  Ugo  Foscolo 
e  l'Emiliani  Giudici.  Valse  a  corroborare  simile 
opinione  il  trovarsi  a  stampa  fra  le  Opere  del 
Trissino,  il  Sonetto  che  comincia:  Quanto  più 
mi  distrugge  il  tnio  j^ensiero.  Vuoisi  però  co- 
noscere, che  il  Trissino  si  dilettava  di  copiare 
Rime  antiche:  forse  chi  dopo  la  sua  morte  ro- 
vistava fra  le  onrte  lasciate,  avendo  trovato  quel 


Sonetto  scritto  di  sua  mano,  con  agevolezza  corse 
a  credere  che  fosse  lavoro  di  lui  medesimo;  la 
quale  mia  supposizione  pur  si  avvalora,  pare  a 
me,  nel  vedersi  ammessi  tra  le  sue  Rime  quattro 
Sonetti  ed  altri  componimenti  de' due  Buonac- 
corsi  da  Montemagno:  e  oltre  a  ciò  non  posso 
persuadermi,  che  il  Trissino  avesse  usato  Veo  per 
io,  il  meo  per  mio  di  già  antiquati  nel  sec.  XIV, 
almeno  sul  finire.  Il  savio  e  accurato  investi- 
gatore potrà  verificare  su'  codd.  mss.  anteriori 
al  Trissino,  se  propriamente  contengano  quelle 
Rime. 


lACOMO  di  Montepulciano,  Terzetti 
in  lode  di  S.  Caterina  da  Siena. 

Leggonsi  in  fine  a  quasi  tutte  le  edizioni  del 
Dialogo  della  santa.  Si  riprodussero  eziandio 
a  pag.  392,  voi.  1  dell'  Histoire  de  Sainte  Ca- 
therine de  Siene  par  Emile  Chavin  de  Ma- 
lan;  Paris,  1846,  voli.  2,  in-8.  E  a  pag.  472  e 
segg.  pur  della  Storia  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na del  Cajjece^atro;  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
e  Comp.,  1858,  in-16;  ma  quivi  erroneamente 
non  lacomo,  ma  Giovanni  da  Montepulciano 
viene  chiamato  l'autore  de' terzetti.  lacomo  fu 
discepolo  della  Santa. 

IACOPO  (S.)  Apostolo,  Epistola  cat- 
tolica volgarissata  nel  buon  secolo 
della  lingua.  Venezia,  Grimaldo,  1859, 
in-8.  Di  pagg.  viii  non  num.  e  28  nu- 
merate. 

Opuscolo  non  venale  dato  fuori  per  Messa 
novella.  L'  editor  signor  ab.  Pietro  Pessuti  tras- 
se questa  Epistola  da  un  buon  codice  Marciano; 
ne  fece  un  diligente  ragguaglio  col  volgarizza- 
mento medesimo,  che  fa  parte  della  Bibbia  vul- 
gare,  pubblicata  da  Nicolò  lenson  nel  1471;  ne 
notò  le  varianti  principali;  pose  annotazioni  il- 
lustrative, ed  a  maggiore  pregio  dell'opera  ag- 
giunse il  testo  della  Vulgata  con  sobrie  ed  op- 
portune chiose   tratte  da' libri  de' Santi  Padri. 

—  La  epistola  di  san  iacopo  e  i  ca- 
pitoli terzo  e  quarto  del  vangelo  di 
san  GIOVANNI,  volgarizzamenti  inediti 
a  cura  di  Giusci^pe  Turrini.  Bologna, 
Gaetano  Romagnoli  (Tipogr.  del  Pro- 
gresso), 1863,  in-16.  Di  pagg.  44  num. 
e  4  non  num. 

Se  ne  tirarono  200  esemplari  in  carta  comune 
e  tre  in  carta  distinta,  in  forma  di-8,  tutti  per 
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ordine  numerati.  L'egregio  editore,  signor  Giu- 
seppe Turrini,  professore  di  lingue  indo-germa- 
niche nella  R.  Università  di  Bologna,  dice  di 
aver  tratti  questi  volgarizzamenti  da  sette  co- 
dici delle  pubbliche  librerie  di  Firenze. 

—  La  stessa.  Volgarizzamento  di 
anonimo  toscano  del  secolo  decimo- 
quarto ridotto  ahuona  lezione  coU aiu- 
to di  lìiìi  codici  e  dell'  originale  greco 
Xn-r  cura  del  Doti.  Giuseppe  Turrini. 
Verona,  libreria  H.  F.  Munster  (  Stam- 
peria Wagner  in  Innshruck  )  1869. 
ÌD-8.  Di  pagg.  44  non  numm. 

È  la  versione  medesima  sopra  citata,  ma 
emendata  dagli  errori  che  v'  incorsero.  A  pie 
d'  ogni  pagina  stanno  assai  varienti  di  parecchi 
codici  consultati,  e,  nelT  ultime  cinque  carte,  co- 
piose Note  illustrative  ed  erudite.  In  fine  leg- 
gesi  :  Edizione  di  cento  venti  esemplari,  dei 
quali  soli  cento  in  commercio.  Se  ne  parlò 
con  lòde  nella  Rivista  Bolognese,  Anno  IV, 
Voi.  II,  Fase.  II,  pag.  300;  e  negli  Opuscoli 
religiosi,  letterarii  e  morali  di  Modena;  marzo 
e  aprile,  1871;  e  in  altri  Giornali  d'Italia. 

IACOPO  d'Aquino,  Kime. 

Trovansi  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
d^igento  autori.  E  nel  Manuale  della  Lette- 
ratura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte.  Una  Canzone  fu  inse- 
rita nel  voi.  1  delle  Antiche  Rime  volgari  se- 
condo il  cod.  Vaticano,  3793. 

IACOPO  da  Lentino,  Notaro,  Kime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  ecc.  E  nella  Topica  Poetica  di  M. 
Gio.  Andrea  Gillo  da  Fabriano  ;  Venetia,  Gob- 
bi, 1580,  in-8.  E  in  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  nella  Raccolta  di  an- 
tiche rime  toscane  stampata  dopo  la  Bella 
Mano  di  Giusto  de  Conti.  E  nel  Crescimbe- 
ni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Ciampi, 
Notizie  di  due  pregiabili  mss.  di  rime  an- 
tiche ecc.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  ne"  Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo  ecc.  E  in  Poesie  dei  Re  Suevi 
in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in  Grego- 
rio Rosario,  Opere  scelte;  Palermo,  1845,  in-8 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.  del  pro- 
fessor V.  Nannucci,  ediz.  prima  e  seconda.  E 
ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.  E  in  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni 
d^  Italia,  E  nelle   Poesie  italiane  inedite  di 


dugento  autori.  E  in  Canti'.,  Storia  Univer- 
sale, a  pag.  1284-85,  voi.  3;  Torino,  Pomba  e 
comp.,  1851,  in-8.  E  tra  le  Rime  dei  sec.  XIII 
e  XIV  per  Giosuè  Carducci. 

IACOPO  da  Leona,  Sonetti. 

Si  pubblicarono  dall'  egregio  sig.  Francesco 
Trucchi  nella  sua  raccolta  delle  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori. 

IACOPO  Notaio,  Sonetto. 

Questo  Iacopo  sembra  assolutamente  diverso 
da  quel  di  sopra,  detto  da  Lentino.  Di  lui  ab- 
biamo un  Sonetto,  indirizzato  al  Petrarca,  il 
quale  comincia:  Messer  Francesco,  con  atnor 
sovente  ecc.,  che  riportasi  dal  Castelvetro  nella 
Sposizione  al  Sonetto  centesimo  (Parte  pri- 
ma) del  Petrarca;  Basilea,  1582.  Nel  Dionisi 
però,  ed  in  alcune  stampe  del  Canzoniere  del 
Petrarca,  questo  poeta  viene  appellato  Discor- 
dio di  notar  Iacopo  da  Lentino.  V.  anche  in 
Saggio  di  restaurazione  degli  antichi  poeti 
Siciliani;  e  in  Propugnatore,  Anno  VIII,  P.  2. 

IACOPO  il  Sellaio  e  Nove  duecen- 
tisti, Notizie  biografiche,  poetiche  Bo- 
lognesi raccolte  dal  dottor  Salvatore 
Muzzi.  Bologna,  Nobili,   1839,  in-16. 

Oltre  un  Capitolo  in  terza  rima  di  Iacopo 
il  Sellaio,  scrittore  del  XVI  secolo,  contengonsi 
in  questo  caro  libriccino,  ottime  notizie  biogra- 
fiche intorno  ai  poeti,  di  cui  qui  si  danno  Ri- 
me, i  quali  sono:  Gìiido  Guinicelli,  Guido 
Ghisilieri,  Fabruzzo  o  Fabrizio  Lamber- 
tazzi.  Onesto  degli  Onesti,  Ser  Bernardo, 
Bianchetti  Giovanna,  Samaritani  Ranieri, 
Semprebene  dalla  Braina,  e  Graziolo  Bam- 
bagioli.  Con  qualche  modificazione,  ed  escluso 
il  Capitolo  di  Iacopo  il  Sellaio,  si  ristampò 
questo  libriccino  col  titolo  di:  I  primi  bolo- 
gnesi che  scrissero  versi  italiani;  Torino, 
Speirani  e  figli,  1863,  in-8.  Di  pagg.  52. 

lACOPONE  (B.)  da  Todi,  Laude. 
Firenze,  per  ser  Francesco  Bonaccorsi, 
1490,  in-4.  Assai  raro. 

Ha  in  principio  carte  8  colla  segnatura  A, 
le  quali  contengono  il  titolo  a  guisa  d'occhietto 
in  lettere  maiuscole,  come  segue:  lavde  di 
FRATE  lACOPONE  DA  TODI;  un  Proemio  dell'ano- 
nimo editore;  il  Repertorio  per  alfabeto  secondo 
il  num.  delle  Lardi  che  qui  sono  cento;  un'al- 
tra Tavola  delle  stesse  Lardi  secondo  1' ordine 
del  libro  con  i  loro  argomenti,  e  un  intaglio  in 
legno  rappresentante  la  B.  V.  sostenuta  in  alto 
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da  diversi  Angeli,  sotto  la  quale  evvi  inginoc- 
chiato il  B.  lacopone  colla  testa  raggiata,  che 
ha  dinanzi  un  leggio  corale.  Indi  cominciano  le 
Lavdi  dalla  segnatura  a  minuscola  alla  q,  le 
quali  lettere  sono  tutte  composte  di  8  carte  per 
ciascheduna.  In  fine  del  quaderno  q  evvi  la  se- 
guente soscrizione:  A  coììteìnplatione  delle  de- 
tiote  persone  sono  hnpresse  queste  laude  per 
Ser  Francesco  Bonaccorsi  In  Firenze  a  di 
ventiotto  del  mese  di  sepfeòre.  m.cccclxxxx  : 
indi  seguono  quattro  versi.  Chiude  il  voi.  la 
segu.  y  composta  di  sole  6  carte  contenenti  la 
Tavola  terza  delia  maggior  parte  delle  Laudi, 
dove  si  notano  alcuni  errori  e  si  dichiarano  al- 
cuni vocaboli  antichi  e  Todini  (P.  ). 

—  Le  stesse.  In  la  magnifica  città 
de  Bressa  x^er  Bernardino  di  Misinti 
di  Pavia  ad  instantia  de  Mogistro 
Angelo  BrittannicJio  de  Palazzolo, 
Citadino  de  Bressa,  a  di  10  Litio, 
1495.  In-4. 

Trovasi  unita  Y  Appendice  delle  Rime  di 
Leonardo  Giustiniano  e  di  altri  dell'  istessa 
stamperia,  anno  1495,  die  xvii  Marcii.  Ed  è  a 
notarsi  che  in  essa  Appendice  si  leggono  al- 
cune Laudi  attribuite  ad  altri,  che  già  furon 
stampate  nella  prima  parte  tra  le  Laudi  vere 
di  fra  lacopone.  Vuoisi  anche  avvertire  che  que- 
sta, fra  le  antiche,  è  la  edizione  più  copiosa 
delle  Rime  di  fra  lacopone,  e  che  non  è  vero 
che  in  quella  di  Venetia,  Benalio,  contengansi 
Rime  stampate  per  la  prima  volta.  E  infine  da 
sapersi,  che  corse  errore  in  alcuni  bibliografi, 
registrando  un'  altra  ediz.  di  Brescia,  pure  per 
il  Misintis,  del  1491,  la  quale  in  sostanza  con 
errore  di  data,  non  è  che   la  sopra  registrata. 

—  Le  stesse.  Veiietia,  per  Bernar- 
dino Benalio,  L514,  in-4.  Assai  raro. 

La  maggior  parte  delle  Riìne  che  si  trovano 
in  questa  stampa,  non  è  per  la  prima  volta  pub- 
blicata come  fu  creduto  da  alcuni.  A  carte  119 
trovasi  una  Lettera  scritta  per  Lentulo,  Uf- 
ficiale Romano,  intorno  a  N.  S.  G.  C,  che, 
come  inedita,  fu  pure  più  volte  riprodotta;  di 
cui  V.  in  LETTERA  ecc. 

—  Le  stesse.  Venetia,  al  segno  della 
Speranza.  1556,  in-8. 

Copia  materiale  della  precedente  edizione, 
che  ha  tuttavia  per  giunta  una  raccolta  di  Lau- 
di composte  da  diverse  persone  spirituali  del 
secolo  XV,  la  quale  ha  nuovo  registro  e  nuova 
numerazione,  ed  occupa  carte  64  numerate. 


—  I  CANTICI  DEL  BEATO    lACOPONE  DA 

TODI,  con  diligenza  ristamiìati,  con  la 
gionta  di  alcvni  discorsi  sopra  di  es- 
si. Et  con  la  vita  sva.  Nvovamente 
jgosta  in  Ivce.  In  Roma,  Appresso  Hipp. 
Salviano,  Nel  M.D.LVIIL,  in-4.  Di  car- 
te XII  non  nnm.  e  142  num.  al  recto  sol- 
tanto, e  6  d' Indici,  ediz.  crus. 

Fu  assistita  da  Giovambattista  Modio  che  la 
intitolò  a  Suor  Caterina  de'  Ricci.  1  Cantici 
sono  in  num.  di  CU.  Puossi  riguardare  siccome 
la  meno  scorretta  che  sin  allora  fosse  fatta.  La 
Vita  del  B.  lacopone,  e  i  Discorsi  in  prosa 
che  precedono  ogni  Canto,  sono  opera  dell'  edi- 
tore. É  supposta  l'ediz.  pur  di  Roma  fatta  nel 
1540,  che  io  registrai  nelle  precedenti  edizz.  di 
questa  Bibliografia,  tratto  in  inganno  per  altrui 
asserzione. 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo:  li 

CANTICI  CON  LI  DISCORSI  DEL  P.  GIOVAM- 
BATTISTA MODIO,  AGGIUNTIVI  ALCUNI  CAN- 
TICI CAVATI   DA   UN   MANOSCRITTO    ANTICO, 

NON  PIÙ  STAMPATO.  Napoli,  Lazzaro  Sco- 
riggio,  1615,  in-8. 

Io  ho  veduto  questa  rara  edizione  presso  il 
cav.  Gius.  Manuzzi  mio  amico:  non  ebbi  agio 
di  esaminarla,  ma  credo  che  potesse  fare  buon 
prò  a  chi  volesse  intraprendere  una  nuova  ri- 
stampa delle  poesie  di  lacopone.  E  un  volume 
di  300  pagg.  senza  la  lettera  dello  stampatore, 
e  la  Vita  del  b.  scritta  da  Giov.  Battista  Mo- 
dio che  occupano,  se  non  erro,  face.  18.  In  fine 
al  libro  stanno  pur  gì'  indici  de'  Cantici. 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo  :  le 

POESIE    SPIRITUALI    ACCRESCIUTE   DI   MOLTI 

CANTICI  ecc.  con  le  scolie,  et  annota- 
tioni  di  Fra  Francesco  Trcsatti  da 
L'ugnano  Minore  Osser.  ecc.  Venetia, 
Nicolò  Misserini,  MDCXVII,  in-4.  Di 
pagg.  XX  non  num.,  1055  num.  e  9  non 
num.  Con  incisioni,  ediz.  crus. 

Questa  è  l' edizione  più  copiosa  d' ogni  altra, 
ma  è  ben  anco  per  avventura  la  più  scorretta. 
Sonovi  pure  frammischiate  alcune  Laudi  che 
al  B.  lacopone  non  appartengono  di  sorta  al- 
cuna, e  vi  furono  all'  opposto  ommesse  quelle 
contro  a  Bonifacio.  Le  quali  poi  s'impressero 
nuovamente  tra  i  Documenti  posti  in  fine  al 
terzo  libro  della  Storia  di  Bonifazio  Vili 
di  D.  Luigi  Tosti;  Montecassino,  1846,  voli.  2, 
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in-8:  e  Milano,  Silvestri,  1S48,  voli.  2,  in-16.  Nul- 
lostante  tutto  ciò,  ha  il  pregio  di  essere  citata 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Contiene  211  com- 
ponimenti, in  VII  Libri  ripartiti,  e  largamente 
annotati  e  commentati  dallo  stesso  Tresatti.  Il 
primo  contiene  le  Satire;  il  secóndo  i  Cantici 
morali;  il  terzo  le  Ode;  il  quarto  gli  Inyii 
penitentiali;  il  quinto  la  Teorica  del  divino 
Amore;  il  sesto  i  Cantici  amatorii  e  il  set- 
timo i  suoi  Secreti  Spirituali. 

—  Poesie  inedite  ridotte  alla  loro 
vera  lezione,  e  pubhlicaie  dal  cavalier 
Alessandro  de  Mortara.  Lucca,  Ber- 
lini, 1819,  in-8.  Di  pagg.  44.  ediz.  crus. 

Il  cavaliere  Alessandro  de  Mortara  fece  ve- 
dere con  questo  Saggio,  dato  al  pubblico  con 
coscienza  e  con  amore,  e  scevro  dalle  mende 
de' copisti,  quanto  valea  il  Beato  lacopone,  a- 
vuto  riguardo  a'  tempi  in  cui  fioriva.  Onde  a 
lui  rivendicò  quel!'  onore,  che  gii  era  stato 
tolto  pei  vilipendi!  ed  oltraggi  scagliatigli  da 
un  illustre  letterato  italiano  de' nostri  giorni; 
il  quale  con  una  mal  intesa  critica,  giovandosi 
dei  molti  errori,  onde  vanno  riboccanti  le  stam- 
pe delle  costui  Poesie,  1'  avea  messo  solenne- 
mente in  derisione,  chiamandolo  col  gentil  vezzo 
di  Poeta  squisitamente  goffo  e  plebeo;  il  che 
non  è  da  passare  senza  gran  maraviglia,  poiché 
nientr'  egli  si  cimentava  a  voler  comprovare  che 
nel  300  si  scriveva  colla  uguale  eleganza  della 
Toscana  da  un  capo  all'  altro  d' Italia,  e  ne  men- 
dicava e  spigolava  gli  scrittori,  gittasse  poi  nel 
fango  una  delle  prove  più  convincenti  della  sua 
asserzione,  e  che  gli  avrebbe  fatto  potente  scudo 
neir  impresa  controvversia.  Ed  è  ben  a  dolersi 
che  il  cav.  de  Mortara,  tanto  all'  uopo,  non  si 
accignesse  a  ripulire,  siccome  avea  fatto  spe- 
rare, il  rimanente  di  queste  Poesie;  promessa 
che  altresì  indarno  era  stata  data  fin  nel  pas- 
sato secolo  dal  Bottari.  Anche  a'  nostri  giorni 
il  P.  Sorio  pure  mise  mano  a  quest'opera,  della 
quale,  con  varie  Laudi  ridotte  alla  loro  vera 
lezione,  abbiamo  diversi  saggi  n^W  Etruria,  al 
voi.  1,  facce  25,  683  e  772,  e  negli  Opuscoli  re- 
ligiosi di  Modena.  Sovrappreso  dalla  morte 
non  potè  compiere  il  suo  divisameuto. 

—  LaVDE  devote  del  DISPREGIO    DEL 

MONDO  (In  fine).  Fece  stampare  Ser 
Zanohi  della  Barba  (  Senza  veruna 
nota  tipografica),  in-4.  Rarissimo. 

Debbo  questa  indicazione  all'  illustre  signor 
Enrico  Molteni,  che  sta  facendo  studii  sulle  Poe- 
sie di  lacopone.  Dice  che  quest'  opuscolo  si  tro- 


va nella  Corsiniana,  eh' è  di  sole  due  carte,  a 
due  colonne  con  registro  a,  aij.  Sotto  al  titolo 
trovasi  un'  incisione  in  legno  ove  è  raffigurata 
la  Morte.  Vi  si  contengono  le  seguenti  Laudi. 
—  Di  Antonio  di  Galdo:  Quanto  sente  di  paz- 
zia: Lauda  di  frate  lacopone,  Frate  della  ob- 
servantia  de  frati  minori:  Udite  macta pazia: 
Lauda  di  Messer  Castellano:  Cantasi  come  ani- 
ma ingrata:  comincia:  Miseremini  mei  Mi- 
seremini  mei  —  Salteni  vos  amici  mei:  Lau- 
di di..:  Non  dormite  o  peccatori:  quest'  ultima 
da  alcuni  codici  trovasi  attribuita  a  lacopone. 

—  La  balata  del  paradiso  :  trouata 
dal  deuoto  intonante  bordon  fra  la- 
COPONE. Senza  alcuna  data,  ma  seco- 
lo XV,  in-4  picc,  a  due  colonne,  di 
due  sole  carte. 

Questo  rarissimo  opuscolo  trovasi  nella  Cor- 
siniana: la  Ballata  suddetta,  non  è  che  la  Can- 
zone, attribuita  da  alcuni  erroneamente  a  San 
Francesco,  che  incomincia:  Amor  di  caritade. 
Ebbi  questa  notizia  dal  sig.  cav.  Enrico  Nar- 
ducci. 

Il  sig.  Enrico  Molteni  invece  mi  scriveva  po- 
scia che  l'opuscolo  contiene  non  solo  una  Laude, 
ma  due.  La  prima  è  quella  intitolata  Ballata 
del  Paradiso,  che  comincia:  lesù  nostro  ama- 
tore, e  trovasi  nell'  ediz.  Bresciana  al  N.  54, 
nella  Veneta  al  N.  56  e  in  quella  del  Tresatti, 
L.  V,  29,  che  ultimamente  fu  pubblicata- anche 
dal  Sorio.  La  seconda  è  intitolata:  Laus  beati 
lacopi  de  Tuderto  ordinis  minorum,  de  ob- 
servantia  de  vita  eterna,  e  incomincia:  Sem- 
pre si  tu  laudato,  e  questa  può  ritenersi  come 
inedita.  Nessuna  però  di  queste  due  Làude  può 
in  verun  modo  confondersi  con  quella  che  co- 
mincia: Atnor  di  caritade:  l'opuscolo  consta 
di  carte  4  e  non  di  due. 

—  Alcuni  trattati  con  altre  pie 
SCRITTURE  del  buon  tempo  di  Giostra 
lingua.  Modena,  tipografia  Camerale, 
1832,  in-8.  Di  pagg.  viii-66. 

Edizione  assistita  dal  prof.  Parenti,  ed  ese- 
guita per  cura  del  sig.  ab.  Giacomo  Marchi. 
Questi  Trattati  furono  scritti  dal  b.  lacopone 
originalmente  in  lingua  latina,  e  traslatati  po- 
scia in  volgare  dall'aureo  scrittore  Feo  Bei- 
cari.  L'  edizione  è  fatta  secondo  1'  antica  stampa 
del  Panziera,  di  cui  vedi  a  questo  titolo.  Si 
riprodussero  dal  signor  prof.  Ottavio  GigU,  con 
qualche  varietà  di  lezione,  tra  le  Opere  di  Feo 
Belcari;  Roma,  Salviucci,  1843.  Oltre  i  pre- 
detti Trattati,  che  occupano  faccie  21,  sonovi 
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anche  due  Orazioni  a  Dio  Padre  di  S.  Ago- 
stino ;  una  Epistola  di  Gio.  dalle  Celle;  Due 
Detti  di  San  Bernardo  ;  e  due  Epistole  del 
medesimo,  tratto  il  tutto,  salvo  lacopone,  dalla 
rarissima  stampa,  fatta  in  Bologna  dal  Rubie- 
ra,  degli  Opuscoli  di  S.  Bernardo.  Vi  sono 
esemplari  in  carta  forte,  e  questi  portano,  in- 
nanzi al  frontispizio,  una  Epigrafe,  colla  quale 
il  Marchi  intitola  i  Trattati  ora  ad  un  amico 
ora  ad  un  altro,  col  rispettivo  nome,  esemplare 
per  esemplare,  di  quello  a  cui  veniva  offerto. 
In  essi  la  carta  corrispondente  ha  un'  Errata 
assai  più'  copiosa  dell'  altra  che  leggesi  negli 
esemplari  comuni;  nei  quali  ultimi,  in  iscambio 
iìeW Epigrafe  sopraddetta,  trovasi,  alla  pagina 
verso,  un  Estratto  della  Gazzetta  dell'Italia  Cen- 
trale, La  Voce  della  Verità.  In  altri  non  istà 
né  r  una,  né  1'  altro. 

—  Lettera  sopra  la  laude  de'  cin- 
que SENTIMENTI. 

Fu  pubblicata  da  monsignor  Telesforo  Bini 
a  pag.  117  della  sua  raccolta  di  Rinie  e  prose 
del  buon  secolo  della  lingua  ecc.;  Lucca,  Giu- 
sti, 1852,  in-8;  secondo  un  codice  Rossiano;  fa 
seguito  alla  Laude  de'  cinque  sentimenti,  po- 
sta a  pag.  73  di  detto  libro;  ed  è,  per  quanto 
mi  avviso,  un  Frammento  de'  Trattati  di  di- 
verse ìnaterie  devotissime  più  sopra  allegato. 

—  Novella  allegorica  pi  iacopone 
DA  TODI  illustrata  da  Ottaviano  Tar- 
(jioni  Tozzetti.  In  Livorno,  coi  Tipi  di 
Francesco  Vigo,  1877,  in-8.  Di  pagi- 
ne 20. 

Ediz.  di  soli  55  esemplari  non  posti  in  com- 
mercio, de' quali  alcuni  in  finissime  pergamene 
di  Roma.  È  quella  medesima  Lettera  sopra  la 
Laude  de'  cinque  sentitnenti,  che  leggesi  alla 
pag.  117  delle  Rime  e  Pinose  del  buon  secolo 
pubblicate  dal  can.  Telesforo  Bini  in  Lucca  nel 
1852.  Alla  pag.  12  1'  egregio  sig.  prof.  Targioni 
aggiunse  la  Laude  sopra  ricordata,  e  alla  18 
recò  la  medesima  Novelletta,  ma  in  lezione  di- 
versa e  molto  più  breve.  Illustrazioni  e  note 
non  mancano  a  pie  di  pag.  col  corredo  di  molte 
varianti.  L'opuscolo  è  intitolato  al  sig.  Enrico 
Chiellini  con  lettera  delli  22  gennaio  del  1877, 
in  occasione  delle  nozze  d'  una  sua  figliuola. 

—  Lettera  sulla  parabola  della 

VIGNA. 

Anche  questa  fu  pubblicata  da  monsig.  Bini  a 
pag.  118  del  suddetto  Ubro,  e  credesi  di  fra  Ia- 
copone. Comincia:  Diletta,  in   Cristo  sorella. 


la   Caterina,  e  V  Agnese   vi  saluta  in  In  Si- 
gnore lesu   Cristo. 

—  Supplica  a  papa  Bonifazio  viii  ])er 
ottenere  la  grazia  del  giubileo  dalla 
carcere.  Verona,  tipogr.  Merlo,  1860, 
iu-8.  Di  pagg.  24. 

É  una  pubblicazione  del  P.  Bartolomeo  Se- 
rio, fatta  colla  consueta  perizia  e  diligenza.  Vi 
si  contengono  una  dedicatoria  a  D.  Giovanni 
Casati,  cui  succede  un  Proemio,  poscia  la  Lau- 
da, adorna  di  copiose  note. 

—  Manuale  di  prudenza  pratica, 
Cantico  di  fra  lacojjone  da  Todi,  cor- 
retto ed  illustrato  dal  P.  Bartolomeo 
Sorio  P.  D.  0.  di  Verona.  (Modena, 
Er.  Soliani,  1860),  in-8.  Di  pagg.  36. 

S' inserì  nel  tomo  Vili  degli  Opuscoli  Re- 
ligiosi, Letterarii  e  Morali,  donde  se  ne  ti- 
rarono alcuni  esemplari  a  parte.  Dall'  insigne 
editore  s' intitolò  questo  Cantico  al  signor  prof. 
Francesco  Longhena  di  Milano,  con  lettera  di 
Verona,  adi  13  Aprile,  1860.  Il  Cantico  è  quella 
Frottola  in  proverbii,  che  comincia:  Perchè 
gli  uomin  domandano  ecc. 

—  Trattato  del  beato  iacopone  da 
TODI,  in  che  modo  V  uomo  iìuò  tosto 
pervenire  alla  cognizione  della  verità 
e  perfettamente  la  pace  nelV  anima 
possedere. 

Sta  alla  pagina  123  e  segg.  del  Periodico 
—  Romanische  Studien  Herausgegeben  von 
Eduard  Boehmer  ;  Halle,  1871,  iu-8.  A  cotesto 
Trattato  seguono  i  Detti  di  frate  Iacopo  di- 
visi in  cinque  Capitoli,  e  finalmente  alcune  li- 
nee intorno  alla  morte  di  lui.  Una  diligente,  ma 
non  compiuta  bibliografia  de'  componimenti  di 
quel  buon  frate  viene  appresso,  colla  quale  l'il- 
lustre sig.  prof.  Boehmer  chiude  i  suoi  studii 
fatti  su  quel  nostro  antico  poeta.  Fatto  è  però 
che  i  suddetti  Trattati  aveano  già.  veduto  la 
luce  fin  dal  sec.  XV  in  Venetia  per  Nicolò 
Brenta  da  Varena  in  fine  ai  Trattati  di  frate 
Ugo  Panziera:  poi  in  Modena,  dalla  Tipogra- 
fia Camerale  nel  1832  a  cura  del  prof.  Parenti 
e  dell'  ab.  Giacomo  Marchi,  e  finalmente  con 
importantissime  giunte  in  Roma,  dalla  Tipogra- 
fia Salviucci  nel  1843  a  cura  di  Ottavio  Gigli, 
il  quale  gli  inserì  nel  Tomo  III  delie  Prose  di 
Feo  Belcari  edite  ed  inedite,  siccome  versioni 
appartenenti  a  cotesto  aureo  scrittore  del  se- 
colo XV;  lo  stile  e  la   lingua  ci  dicon  chiaro, 
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non  poter  essere  cotesta  roba   scritta  original- 
mente da  frate  lacopone. 

Trovansi  poi  Rime  del  B.  lacopone  tra  le 
Laudi  di  Feo  Belcari  e  di  altri  stampate  a 
petizione  di  ser  Piero  Pacini  da  Pescia,  sen- 
z' altra  nota  tipografica;  edizione  del  sec.  XV, 
in-4.  E  in  Fioreti  de  Laudi  ecc.;  Brixie,  per 
lacobum  de  Britannicis,  senz'anno,  ma  sec.  XVI, 
in-8.  E  nella  Raccolta  di  Laude,  Bologna,  Giac- 
carello,  1551;  ed  ivi  pure  Bonardo,  senz'anno, 
ma  sec.  XVI.  E  nella  Scelta  di  Laudi  Spiri- 
tuali impresse  a  Firenze,  Giunti,  1578,  in-4, 
da  pagina  19  a  24.  E  nella  ristampa  di  esse 
Laudi  fatta  in  Firenze  dal  Cecchi  nel  1863. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4 
E  nel  Giornale  Arcadico,  1819,  al  voi.  2,  pa- 
gina 185.  E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo  ecc.  E  in  Perticari,  Opere;  Lugo,  Me- 
landri, 1822,  voli.  3,  in-S.  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci;  ediz.  la  e  2*.  E  in  Seneca,  volgarizza- 
mento de'  Benefizii  fatto  nel  buon  secolo; 
Parma,  1838,  ia-8,  a  pag.  98.  E  nella  Storia 
di  S.  Francesco  d'  Assisi  scritta  da  Chavin 
de  Malan,  e  volgarizzata  da  Cesare  Guasti; 
Prato,  Pontecchi,  1846,  in-8.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in  Rime 
e  Prose  del  buon  secolo  della  lingua  ecc.  E 
nella  Ragione  poetica  nelle  Rime  di  fra  la- 
copone da  Todi,  Dissertazione  del  P.  Bartolo- 
meo Sorio  P.  D.  0.,  che  sta  alle  pagg.  104  e 
198  del  voi.  2  degli  Opuscoli  religiosi,  lette- 
rarii  e  morali;  non  che  in  diversi  altri  fasci- 
coli che  seguono.  E  nel  Bello  poetico  nelle  Ri- 
me di  fra  lacopone,  Dissertazione  dello  stesso 
P.  Sorio;  Verona,  1858,  in-8;  il  che  altro  non 
è  in  somma  che  una  tiratura  a  parte  del  pre- 
detto fase,  degli  Opuscoli  religiosi  di  Modena, 
colla  data  di  Verona.  E  in  Montanari  G.  L, 
Osservazioni  ai  Cantici  di  San  Francesco 
d'  Assisi,  che  s' inserirono  nel  Giornale  Bolo- 
gnese, Y  Eccitamento,  di  cui  pure  si  tirarono 
pochi  esemplari  a  parte;  Bologna,  tip.  delle 
Scienze,  1858,  in-8.  E  in  Tosti  (D.  Luigi),  Sto- 
ria di  Bonifazio  Vili  e  de'  suoi  tempi;  Mon- 
tecassino,  1846,  voli.  2,  in-8,  ne'  Documenti  al 
voi.  1  :  quivi  s' inserirono  que'  Cantici,  che  nella 
edizione  delle  Poesie  di  lacopone  del  Tresatti 
e  di  altri,  furono  soppressi.  Vuoisi  avvertire 
che  diverse  Rime  che  corrono  per  le  stampe 
sotto  nome  di  Ugo  Panziera,  del  Bianco  da 
Siena,  di  -D.  Clemente  Pandolfini,  sono  dalla 
maggior  parte  de'  codici  assegnate  a  lacopone. 
Un  ms.  di  Poesie  del  B.  lacopone  conservasi 
nella  Bibl.  della  Università  di  Bologna,  segn. 
del  num.  1787:  ne  contiene  93,  due  delle  quali 
replicate.  Dalle  indagini  fatte,  sembrami  che  ve 


n'abbia  una  decina  delle  inedite.  Ultimamente 
dal  P.  Luigi  Palomes  furono  inseriti  in  fine  alla 
sua  Storia  di  San  Francesco  d'  Assisi  tutti 
que'  Cantici,  che  la  critica  toglie  al  Serafico 
d'Assisi,  in  fuori  del  Cantico  del  Sole,  e  as- 
segna al  poeta  da  Todi  (Palermo,  Stabilimento 
Tipografico  Lao,  1874,  in-8). 

IGNOTO  Autore.  Croniche  senesi 
d'autore  ignoto  (Livorno,  Tip.  A.  B. 
Zecchini,  1876-77),  in-8. 

Cosi  sta  il  titolo  a  capo  della  pag.  3  della 
Raccolta  di  Documenti  storici,  alla  parte  se- 
conda del  voi.  primo,  che  sono  tuttavia  in  corso 
di  stampa.  Quel  che  fin  qui  si  è  impresso  di 
dette  Croniche  consta  di  Capitoli  106,  che  to- 
gliesi  dal  1202,  e  va  sino  al  1305,  cioè  dalla 
pag.  3  alla  51.  Di  coteste  Croniche,  che  tro- 
vansi nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  parlò 
il  Paoli  nel  BuUettino  della  Società  Senese  di 
Storia  Patria.  Esse  provengono  da  un  Libro, 
secondo  che  ci  avverte  l'editore  sig.  G.  Ma- 
coni,  che  nel  presente  Anno  1723  esiste  nel- 
V  Eredità  del  sig.  Francesco  di  Giovanni 
Battista  de'  Piccolom  ini  presso  dell'  Illustris- 
sima Signora  Caterina  Gaetana  Griffoli,  ve- 
dova di  detto  sig.  Francesco  Piccolomini.  Alla 
pag.  145,  in  nota,  dice  il  prefato  sig.  Macoui, 
che,  Atteso  alcuni  errori  sfuggiti  al  revisore 
nella  Parte  seconda  di  questa  raccolta,  ha  de- 
terminato di  sospendere  la  pubblicazione 
della  Cronaca  Sanese,  essendo  suo  intendi- 
mento di  fare  una  nuova  edizione  di  quella 
già  edita,  ed  accrescerla  di  note  illustrative, 
e  proseguire  in  tal  modo  anche  la  inedita. 
Noto  che  i  fascicoli  8  e  9  non  portano  più  la 
ditta  tipografica  Zecchini,  ma  in  quella  vece 
Fabreschi. 

IMBARCATI  (Suor  Diana  degli)  di 
Pistoia,  Lauda. 

Trovasi  inserita  a  face.  58  delle  Laude  stam- 
pate in  Firenze,  1485,  in-4.  E  tra  quelle  di  Lio- 
nardo  Giustiniani;  Venezia,  1471;  e  in  altre  Rac- 
colte antiche  di  Laudi,  ma  per  lo  più  senza 
nome  d'  Autore.  E  alle  face.  347-48,  voi.  1  del- 
l'opera Annalium  i-acri  ordinis  fratruìn  Ser- 
vorum  B.  M.  V.,  auctore  fr.  Arcangelo  Gia- 
nio  fiorentino;  Lucae,  Marescandoli,  MDCC- 
XIX,  voli.  3,  in-4.  E  nel  Diario  sacro  dei  Ser- 
viti di  fr.  Placido  Maria  Bonfrizieri;  Ve- 
nezia, Geremia,  1723,  alla  parte  II,  pag.  373. 
La  Lauda,  che  fu  composta  dalla  ven.  suora 
Imbarcati  sul  finire  del  sec.  XIV,  comincia: 
Ormai  sono  in  età  ecc.  Nel  1813  venne  pa- 
rimente data  fuori,  come  inedita,  e  per  opera 


517 


INCERTI 


518 


di  Feo  Belcari,  dal  Poggiali,  a  pag.  49-50,  vo- 
lume 1  della  sua  Serie  de'  testi  di  lingua;  e 
nel  voi.  2  di  detta  Serie,  a  pag.  38G  alle  Cor- 
rezioni ed  Aggiunte,  confessò  non  essere  al- 
trimenti inedita,  e  non  appartenere  al  Eelcari, 
ma  forse  a  madonna  Battista  Malatesta,  secondo 
che  venne  attribuita  in  alcun  codice  e  in  al- 
cuna antica  edizione.  Come  scrittura  del  Belcari 
si  ristampò  parimente  colla  data  di  Firenze  nel 
1810,  in-8,  senza  nome  di  stampatore  e  di  edi- 
tore, e  in  num.  di  soli  24  esemplari,  con  questo 
titolo:  Lauda  e  Sonetti  due  di  Feo  Belcari. 
Similmente  altra  ristampa  se  r.e  fece,  col  nome 
pure  del  Belcari,  in  Rimino,  per  Marsoner  e 
Grandi,  1841,  in-8,  a  cura  dell' archeologo  prof. 
Francesco  Rocchi  per  occasione  particolare. 
Si  ristampò  in  Firenze  nel  18G1  tra  le  Laudi 
di  fra  Girolamo  Savonarola.  E  poscia  a  pa- 
gina 68  delle  Laudi  di  Feo  Belcari  e  di  altri, 
riprodotte  per  cura  dell' avv.  Gustavo  Galletti; 
Firenze,  Cecchi,  1863,  in-4. 

Sembrami  strano  assai  che  si  prosegua  at- 
tribuire a  Feo  Belcari  o  al  Savonarola  un  com- 
ponimento che  da  ogni  suo  lato  e'  indica  essere 
lavoro  di  femmina.  Feo  Belcari,  che  avea  mo- 
glie e  figliuoli,  non  avrebbe  certamente  detto: 
Vo'  servar  verginità,  bensì  castità.  Né  Feo 
Belcari,  né  altri  che  avesse  le  brache,  avrebbe 
soggiunto:  Gesù  mio,  eh' è  Re  de'  Re  —  Mi 
vuol  far  sua  cara  sposa,  —  l' sare'  ingrata 
e  ritrosa  —  Non  amando  sua  bontà.  E  più 
sotto:  Lo  mio  padre  e  lo  mio  sposo.  E  più 
innanzi  ancora:  Più  sorelle  arò  che  pria,  — 
E  più  madre  al  tnonistero.  Mi  si  potrebbe  ri- 
spondere che  questa  Laude  venne  probabil- 
mente fatta  in  persona  altrui.  Ma  che  giova 
fantasticare  su  ciò,  quando  gli  Annalisti  e'  Cro- 
nisti Serviti,  e  alcuni  codici  ancora  danno  il 
nome  vero  dell'Autrice?  Nella  preziosa  libre- 
ria dell'  egregio  bibliofilo  sig.  Presidente  Giu- 
seppe Turri  di  Reggio  di  Modena  ho  veduto 
un  codicetto  di  varie  pie  scritture  senza  nome 
d'autore,  ma  che  debbono  essere  senza  dubbio 
lavori  d' una  monaca,  perchè  parlanti  sempre 
in  persona  feminile.  Fa  parte  di  queste  operette 
la  indicata  Lauda,  ma  con  due  strofe  di  più 
delle  stampe,  le  quali  sou  le  seguenti: 

Qui  si  trova  pien  di  spine, 
Qui  si  trova  pien  d' ing'anui  : 
Questo  mondo  è  sol  ruine, 
Che  ne  strazza  1'  alma  e  i  panni  ; 

Et  ne  abbraccia  i  nostri  anni, 
Et  ne  manda  giù  al  profondo  : 
Hor  seguir  non  vò  più  el  mondo, 
Ma  el  mio  Dio  con  lealtà. 

Yò  servire  ecc. 


INCERTI  RiM.\TORi  dei  secoli  XIII 
e  XIV. 

Stanno  in  fine  del  Credo  di  Dante;  Roma, 
1478.  E  in  diverse  edizioni  antiche  e  moderne 
del  Canzoniere  del  Petrarca.  E  in  Rime  d' In- 
certi Rimatori  segnatamente  in  Laudi  fatte 
e  composte  da  più  persone  spirituali,  ecc.; 
Firenze,  Bonaccorsi,  1485,  in-4;  non  che  nella 
ristampa  di  esse  Laudi  (e  d'altre  antiche  rac- 
colte ),  fatta  in  Firenze  nel  1863,  in-4,  per  cura 
dell' avv.  Gustavo  Galletti.  E  in  Sonetti  e  Can- 
zoni di  diversi  ecc.  E  alle  Annotazioni  di 
Francesco  Redi  al  suo  Ditirambo;  Firenze, 
Matini,  1685  e  1691,  in-4.  E  nella  Raccolta  di 
Rime  antiche  toscane,  che  è  dopo  la  Bella  ma- 
no di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Ba- 
seggio,  1731,  voli.  6,  in-4.  E  in  Mazzuchelli,  An- 
ìiotazioni  alle  Vite  di  Filippo  Villani;  Vene- 
zia, Pasquali,  1747,  in-4,  alla  pag.  59.  Ed  in  fine 
al  Pataffio  e  Tesoretto  ;  Napoli,  Chiappari,  1788. 
E  in  Raccolta  di  Rime  antiche  toscane;  Pa- 
lermo, Assenzio,  1817,  voli.  4,  in-4.  E  in  Saggio 
di  rime  illustri  del  secolo  XIII.  E  in  Rac- 
colta di  poesie  veneziane  d'  ogni  secolo:  Ve- 
nezia, Cecchini,  1845,  in-12.  E  in  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori.  E  in  Cantù, 
Storia  universale,  al  voi.  3;  Torino,  Pomba, 
1851,  in-8.  E  in  Rime  e  Prose  del  buon  se- 
colo ecc.  E  in  Federici,  dei  Duchi  e  Ipati  di 
Gaeta;  Napoli,  1798,  in-4,  a  pag.  124.  E  nel 
Fossi,  Catalogo  delle  edizioni  del  secolo  XV, 
pag.  608  del  voi.  1.  E  nel  Bandini,  Catalogo 
della  Laurenziana,  nel  voi.  5.  E  nel  Galletti, 
Illustrazioni  dell'  Allacci,  pag.  78.  E  in  Ban- 
dini, Biblioteca  Leopoldina  Laurenziana,  a 
pag.  193.  E  nel  Lami,  Novelle  letterarie,  al 
voi.  XV,  col.  194.  E  nel  Muratori,  Rerum  ita- 
licarum  scriptores,  voi.  XVIIl,  pag.  101  e  se- 
guenti. E  nel  Fantuzzi,  Notizie  degli  Scrittori 
bolognesi,  al  voi.  1,  pag.  293;  e  al  voi.  4,  pag. 
297.  E  in  Lami,  Catalogus  codd.  ìnss.  Bi- 
blioth.  Riccardianae,  a  fac.  20.  E  nel  Saggio 
sui  dialetti  galloitalici  ;  Milano,  Bernardoni, 
1853,  in-8.  E  nell'opera:  Dialetti,  costumi  e 
tradizioni  delle  provincie  di  Bergatno  e  di 
Brescia  ;  Bergamo,  1856,  in-8.  E  in  Brunacci, 
Giovanni,  Leziotte  d'ingresso  nell'Accade- 
mia de'  Ricovrati  di  Padova,  ecc.  ove  sta  in- 
serito un  poetico  componimento  d'autore  ano- 
nimo, che  vuoisi  anteriore  a  Bandino  padovano; 
Venezia,  Bassaglia,  1759,  in-4;  ripubblicato  dal 
Cittadella  nella  Storia  della  dominazione  Car- 
rarese in  Padova;  Ivi,  Seminario,  1842,  voli.  2, 
in-8,  a  pag.  431  e  segg.  del  voi.  1.  E  in  Buon- 
compagni.  Notizie  intorno  ad  alcune  Opere 
di  Leonardo  Pisano;  Roma,  Belle  Arti,  1854> 


519 


INCONTRINO  -  INDULGENZA 


520 


in-8.  E  alla  pag.  38  dell'opuscolo:  La  Biblio- 
teca Classense  illustrata  ecc.  dal  Coìite  Ales- 
sandro Cappi;  Rimini,  1847,  in-8.  E  nella  Pfe- 
fazione  iX^  Eneide  di  Virgilio,  volgarizzata 
da  Meo  degli  Ugtirgieri;  Firenze,  Le  Monnier, 
1858,  in-16.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  edizione  prima  e  se- 
conda. E  in  Sonetti  inedili  scritti  nel  secolo 
XIV.  E  in  Cherrier,  Histoire  de  la  lutte  des 
Papes;  Paris,  1858,  in-8,  al  voi.  IV,  E  a  pag. 
152,  voi.  2  delle  Rime  di  fra  Guittone  d'  A- 
rezzo.  Stanno  anche  rime  d' Incerti  a  pag.  119 
delV  Etica  d' Aristotile  ridotta  in  compendio 
da  ser  Brunetto  Latini;  Lione,  de  Tornes, 
1568;  non  che  a  pag.  289  del  tomo  2  della  Bi- 
blioteca de'  volgarizzatori  di  Filippo  Arge- 
lati;  Milano,  Agnelli,  1767,  in-4.  E  in  Carelli 
(Andrea  de'),  alla  Prefazione;  Prato,  Guasti, 
1864,  in-8.  E  in  Fatti  di  Cesare  (alla  Prefa- 
zione) ;  Bologna,  1863,  in-8;  alla  pag.  lxv.  Que- 
sto Sonetto  però  non  è  né  inedito,  né  raro,  per- 
chè trovasi  impresso  fra  le  Rime  del  Bur- 
chiello e  di  altri.  E  in  Dante  in  Ravenna, 
Memorie  storiche,  con  Documenti,  di  Gasparo 
Martinetti;  Ravenna,  Angeletti,  1864,  in-8;  delle 
quali  alcune  si  stamparono  nel  Giornale  illu- 
strato; numero  del  Centenario;  Torino,  Fa- 
vaie,  1865.  E  in  Esposizione  Dantesca  in  Fi- 
renze; Firenze,  Cellini,  1865,  in-8,  a  pag.  68. 

Un  Sonetto  storico  leggesi  nel  Memoriale 
Historicum  di  Matteo  Grifoni,  pubblicato  dal 
Muratori  al  voi.  XVIII  del  Rerum  italicarum 
scriptores.  E  a  pag.  297,  voi.  IV,  del  Fantuzzi, 
Scrittori  bolognesi.  Comincia:  Difesa  non  può 
far  piii  Barbiano.  —  Sonetto  colla  coda,  che 
comincia:  Sempre  si  disse  che  uno  fa  male  a 
cento:  sta  nel  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi,  a 
pag.  293  del  voi.  I,  e  fu  tratto  da  un  cod.  della 
Fiorita  d' Italia,  scritta  nel  1325  da  Arman- 
nino  Giudice  di  Bologna,  e  vi  è  riportato,  in- 
sieme con  parte  della  dedicatoria  a  Bosone  da 
Gubbio,  secondo  la  lezione  di  un  prezioso  cod. 
ms.  che  si  conserva  in  detta  città.  —  E  alla 
pag.  143  delle  Riìne  di  Bindo  Bonichi;  Bolo- 
gna, 1867.  Comincia:  S'  io  fossi  della  'mente 
tucto  libero  ecc.  E  molti  Madrigali  nel  ragio- 
namento del  prof.  Giosuè  Carducci,  intitolato: 
Musica  e  Poesia  nel  'mondo  elegante  italiano 
del  secolo  XIV  edito  nel  voi.  XV,  fase.  IX,  set- 
tembre 1870,  delY  Antologia  di  Firenze;  di  cui 
si  tirarono  ess.  a  parte;  Firenze,  Successori  Le 
Monnier,  1870,  in-8. 

Molti  componimenti  pur  d' incerti  autori  stan- 
no nella  raccolta  di  Cantilene  e  Ballate  ecc. 
nei  secoli  XIII  e  XIV.  del  prof.  Giosuè  Car- 
ducci, di  cui  V.  a  questo  titolo. 

Al  voi.  IV  delle  Vite  de'  Santi  in  aggiunta 
a  quelle  dei  Padri  dell'  eremo  sta  in  tuite  le 


edizz.  una  Laude  d' Incerto  a  S.  Domitilla 
Un  Sonetto  d' Incerto,  che  alcuni  attribuirono 
a  Dante,  s'inserì  dal  prof.  Alessandro  d'  Ancona 
alle  Note  della  Vita  Nuova  eh'  ei  pubblicò  nel 
1872,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Tre  Canzoni  e 
qualche  altro  componimento  stanno  in  Riìne 
inedite  tratte  dal  Canzoniere  Vaticano  3214, 
di  cui  pur  V.  a  suo  luogo.  Un  Sonetto  che  de- 
scrive il  ritratto  fisico  e  morale  di  Dante  leg- 
gesi stampato  in  fine  del  Credo  del  poeta  nel- 
r  ediz.  di  Roma,  1478;  non  che  in  Saggio  di  Ri- 
me di  Dante  e  di  Maestro  Antonio  da  Ferra- 
ra; Firenze,  Piazzini,  1847.  Si  riprodusse  dal 
cav.  Gio.  Papanti  alla  pag.  26  dell'opera  sua: 
Dante  secondo  la  tradizione  e  i  Novellatori  ; 
Livorno,  Vigo,  1873,  in-8.  Anche  negli  Studi  let- 
terari di  Giosuè  Carducci  trovansi  componimen- 
ti d'Incerti  trecentisti  alla  parte  Musica  e 
Poesia  del  secolo  XIV;  Livorno,  Vigo,  1874, 
in-8.  E  in  Antiche  Rime  Volgari.  E  in  Canzo- 
niere Chisiano.  E  in  Rime  dei  sec.  XIII  e 
XIV  pubblicate  da  Giosuè  Carducci.  E  presso 
che  in  tutte  le  raccolte  di  antichi  poeti  volgari. 

INCONTMNO  de'Fabrucci  di  Fi- 
renze, Canzone. 

Fu  impressa  a'  preliminari  del  Pozzo  di  san 
Patrizio  edito  dal  dott.  Giusto  Grion,  di  cui 
V.  a  suo  luogo.  La  trasse  dal  cod.  Vaticano 
3793,  e  comincia:  Per  contrado  di  bene  Mi 
convien  male  dire  ecc. 

INDOVINELLO  (  L'  ),  Novella.  V.  in 
NOVELLA  dell'  Indovinello. 

INDULGENZA  (La)  della  porziun- 
COLA,  testo  inedito  del  trecento  imhhli- 
cato  ed  illustrato  per  cura  del  sacer- 
dote 3Iodenese  B.  Luigi  Lensotti.  Mo- 
dena, Tip.  dell'Immacolata  Concezione, 
MDCCCLXXII,  in-8  gr.  Di  pagg.  40. 

Bella  edizione  di  soli  110  ess.  fatta  nell'  oc- 
casione che  Mons.  Giuseppe  Maria  de'  conti  Gui- 
delli  toglieva  possesso  dell'  Arcivescovado  di 
Modena.  Il  libro  é  preceduto  da  una  Epigrafe 
latina,  colla  quale  gli  vien  dal  Collegio  dei  Pa- 
rochi  intitolata.  Alla  Epigrafe  tien  dietro  una 
Avvertenza  a  chi  legge  dell'  illustre  editore, 
dove  rende  conto  delle  cure  usate.  L'  operetta, 
oltre  al  Prologo,  si  divide  in  sei  Rubriche  os- 
sia Capitoli,  ed  è  scritta  colla  maggiore  aurea 
semplicità.  A  pie  del  testo  stanno  molteplici  note 
di  vario  genere  fatte  con  molta  assennatezza  dal- 
l' egregio  sig.  Lenzotti,  il  quale  ragionevolmente 
afferma  ch'ella  si  può  riguardare  siccome  un 
compimento  ai  Fioì-etti  di  S.  Francesco,  la  cui 
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semplicità  non  ha  punto  da  invidiare.  Il  testo 
fu  esemplato  su  un  codice  del  sec.  XV,  posse- 
duto dall'  esimio  letterato,  sig.  cav.  Pietro  Fan- 
fani.  Comincia:  Al  Nome  di  Dio  Eterno.  Amen. 
Questo  si  è  l' ordine  ed  il  m.odo  come  mes- 
sere santo  Francesco  impetrò  da  Dio  e  dalla 
Vergine  Maria  la  grazia  ed  il  perdono  plena- 
rio di  colpa  e  pena  per  la  Chiesa  di  santa 
Maria  degli  Angeli  che  è  presso  Assisi.  V. 
anche  in  PERDONO  (il)  di  S.  Francesco. 

—  La  stessa  con  questo  titolo  :  isto- 
ria DELLA   INDULGENZA    DI    PORZIUNCOLA, 

testo  inedito  del  trecento  pubblicato  ed 
illustrato  per  cura  del  Sacerdote  mo- 
denese D.  Luigi  Lensotti.  Seconda  edi- 
zione arricchita  di  molte  importantis- 
sime aggiunte.  Ivi.  nel  medesimo  anno 
e  dalla  stessa  tipografia,  iu-8  picc.  Di 
pagg.  xiv-40. 

Vi  fu  conservata  la  Epigrafe,  ma  si  variò 
la  Prefazione,  e  s'  aggiunsero  a'  Preliminari 
alcune  cose  illustranti  il  testo  originale  latino, 
e  alle  note  si  usarono  alcune  utili  moditìcazioni. 

INFANTIA  SALVATORis  in  lingua  tlio- 
scana.  Prologo  divoto  nel  libro  se- 

QUENTE  della  VITA  DELLA  GLORIOSA  VER- 
GINE MARIA.  lu  fine.  Qui  finisce  ellibro 
della  vita  della  Gloriosa  Vergine  Ma- 
ria. Amen.  (Senza  veruna  nota  tipo- 
grafica), in-4. 

Hain,  da  cui  presi  questa  nota,  la  crede  ediz. 
fiorentina.  Un'  altra  Infanzia  del  Salvatore 
abbiamo,  ma  reputo  sia  cosa  affatto  diversa. 
V.in  ENSELMINO  da  Treviso;  e  in  PASSIONE 
di  nostro  Signore;  e  in  VITA  della  Gloriosa 
Vergine  Maria. 

INFOKMAZIONE  a  monte  bellandi 
mandato  ambasciatore   all'  acciaiuoli 

dal  comune  di  FIRENZE. 

Fu  inserita  dall' avv.  Leopoldo  Tanfani  negli 
Studi  Storici  su  Niccola  Acciaiuoli;  Firenze, 
Le  Mounier,  1863:  vi  sta  alle  pagg.  192-93. 

INFOKMAZIONE  a  Giovanni  lan- 
fredini  E  A  GIOVANNI  de'  MEDICI  man- 
dati in  ambasciata  a  Bernabò  Vi- 
sconti dal  Comune  di  Firenze. 

Leggasi  alla  pag.  194  degli  Studi  storici  stt 


Niccola  Acciaiuoli  dell'avv.  Leopoldo  Tanfani; 
Firenze,  Le  Monnier,  1863. 

INFOEMAZIONE  del  comune  di  Fi- 
renze A  MONTE  BELLANDI. 

Sta  nella  predetta  opera  del  Tanfani  alla 
pag.  197. 

INFORMAZIONE  a  bonaccorso  Gio- 
vanni ORATORE  AL  CONTE  DI  VIRTÙ. 

Fu  inserita  alla  pag.  541  del  Diario  di  Ano- 
nimo fiorentino,  ai  Documenti,  e  ha  la  data 
delli  14  giugno  1388. 

INFORMAZIONE  della  signoria  ad 
Azzo  dell' antella  del  1375.  V.  in  DO- 
CUMENTI antichi  ecc. 

INFORMAZIONI  e  lettere  al  po- 
testà DI  FIRENZE  E  AGLI  AMBASCIATORI 
fiorentini  mandati  a  SAMMINIATO. 

Stanno  dalla  pag.  486  a  tutta  la  seguente  del 
Diario  di  Anonimo  fiorentino,  a.' Documenti, 
e  hanno  la  data  delli  22  e  25  settembre  del  1367. 

INGHILFREDI  Siciliano  (di  Paler- 
mo). Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  né"  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  in  Poesie  dei 
Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E 
in  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Palermo, 
1845,  in-8.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  V.  Nannucci;  edizione  P  e  2^. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  jìrimo,  secondo  e  ter- 
zo ecc. 

Sette  Canzoni  furono  inserite  in  Appendice 
al  Mare  Amoroso  di  Brunetto  Latini  e  al 
Bestiario  d' Amore  di  Riccardo  di  Fornival. 
V.  anche  in  SAGGIO  di  restaurazione  degli  an- 
tichi poeti  Siciliani;  e  in  Propugnatore,  An- 
no VIII,  Parte  I. 

INNOCENZIO  IV  (Papa),  epistola 

A  FEDERIGO   II  IMPERADORE. 

Leggesi  nella  raccolta  del  Lami,  Deliciae 
Eruditorum,  Historiae  Pontificiae  et  Augu- 
stae,  pars  secunda;  Florentiae,  Viviani,  1737, 
in-8.  E  in  Arrigo  da  Settimello,  Trattato,  ecc.; 
Genova,  frat.  Pagano,  1829,  in-16.  Comincia: 
Innocenzio  Vescovo  Servo  de' Servi  di   Dio 
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al  diletto  Figliuolo  ecc.  Avvegnaché  a  reggi- 
mento dell'  Apostolical  Sedia,  la  quale  per 
la  grazia  di  Dio  è  madre  dell'  altre  ecc.  V. 
in  PROCESSO  o  Sentenza  contro  Federigo  ii 
imperadore. 

—  Epistola  al  santo  generale  con- 
siglio. 

Sta  nel  sopraccitato  volume  del  Lami,  e  co- 
mincia: Noi,  avvegnaché  non  degnaìnente,  ma 
lo  degnamento  della  Divina  Maestade  ricevu- 
ti all'  altezza  dell'  Apostolicale  dìgnitade.  ecc. 

—  Orazione  alla  vergine  maria. 

Trovasi  a  pag.  66  delle  Contemplazioni 
sulla  passione  di  JS.  S.  Comincia:  Io  ti  prego, 
Santa  Maria,  Madre  di  Dio,  e  di  pietade 
pienissima  ecc. 

INSEGNAMENTO  (L')  della  vita 
e  massimamente  del  parlare,  scrittura 
del  buon  secolo  della  lingua  non  mai 
fin  qui  pubblicata.  In  Napoli,  dalla 
Stamperia  del  Fibreno,  m.  dccc.lxvh. 
in-8.  Di  pagg.  24. 

Alla  pag.  verso  del  frontispizio  leggesi:  — 
Edizione  di  C  esemplari;  de' quali  XII  sopra 
carta  grave  del  Fibreno  nella  stessa  forma  di-8. 
e  VI  in  forma  di-4  sopra  carta  di  Francia  di 
vari  colori  e  co'  nomi  de'  possessori.  —  L'  edi- 
zione, eseguita  per  occasione  d' illustri  nozze, 
oltre  essere  splendida,  è  veramente,  per  la  qua- 
lità della  scrittura  e  per  le  cure  adoperatevi, 
degna  dell'illustre  editore  signor  prof.  Michele 
Melga.  Dal  cod.  Magliabechiano  num.  Ilo  della 
CI.  VI,  Palch.  3,  viene  attribuita  a  S.  Tommaso 
d' Acquino,  ma  ella  non  è  in  sostanza,  come 
bene  avvertì  il  sig.  Melga,  che  una  compilazione 
fatta  sul  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  sopra  i 
Trattati  morali  di  Albertano  giudice  da  Bre- 
scia, sopra  il  Libro  di  Cato  de'  Costumi  e 
sulla  Forma  di  onesta  vita  di  Martino  Ve- 
scovo Dumense.  Comincia:  Dicie  il  Maestro: 
Guardati  da  tutti  e  soperchi,  e  tieni  la  via 
del  mezo  in  parole  e  in  fatti.  È  questo  pre- 
zioso opuscolo,  preceduto  da  una  breve  ma  ben 
condotta  Avvertenza,  postillato  di  copiose  e 
maestrevoli  note,  e  corredato  in  fine  di  una  Ta- 
vola di  voci  e  ìnodi  di  dire  degni  di  osserva- 
zione. Va  innanzi  a  tutto  una  Epigrafe  dedica- 
toria agli  Sposi. 

INSTKUMENTO  dell'accordo  e  com- 
pagnia   fatta    fra    GIOVANNI    VILLANI    E 


FILIPPO,    FRANCESCO   E  MATTEO    Slioi    fra- 
telli, il  primo  di  Maggio,  1322. 

Sta  dalla  pag.  521  alla  525  del  Borghini, 
Anno  terzo;  Firenze,  alla  Minerva,  1865,  in-8. 
Si  pubblicò  dal  compilatore  di  esso  Giornale, 
cav.  Pietro  Fanfani,  conforme  a  un  ms.  del  R. 
Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

INSTRUMENTO  della  pace  seguita 
TRA  PISA,  FIRENZE  c  moltc  altre  co- 
munità. 

Fu  prodotto  da  mons.  Paolo  Tronci  al  voi.  3, 
dalla  pag.  138  alla  143,  de' suoi  Annali  Pisa- 
ni, secondo  un  ms.  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio del  Comune  di  Volterra;  Lucca,  Giusti, 
1829,  voli.  4,  in-8.  Altro  quasi  simile  Instru- 
niento  registrai  in  Trattato  di  pace  e  di  Com- 
mercio,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

INTERMINELLI  (  Castruccio  Ca- 
stracani degli).  V.  in  CASTRUCCIO. 

INTERMINELLI  (Gonnella  degli) 
da  Lucca,  Rime. 

Sono  inserite  ne'  Poeti  del  primo  secolo  del- 
la lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ritnc 
antiche  toscane. 

INTRODUZIONE  alle  virtù,  testo 
a  penna  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca,  per  la  prima  volta  pubblicato 
da  Giovanni  Bosini.  Firenze,  Molini, 
Landi  e  compagni,  1810,  in-8.  Di  pa- 
gine xiv-102. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta,  e  due  in 
pergamena.  L' edizione  riuscì  abbastanza  scor- 
retta, sicché  poco  conto  se  ne  fece  dagli  intel- 
ligenti. L'opuscolo  è  di  Bono  Giamboni,  e  come 
tale  fu  riprodotto  molto  più  correttamente  fra 
le  Opere  di  lui,  pubblicate  dal  eh.  sig.  Frane. 
TassL  V.  in  GIAMBONI,  Bono,  della  miseria, 
dell'  uomo  ecc.  Gli  antichi  sigg.  Accademici 
della  Crusca  riportarono  nel  loro  Vocabolario 
parecchi  esempi  come  tratti  dall'  Introduzio- 
ne alle  virtù,  che  appartengono  in  quella  vece 
alla  Dottrina  Cristiana,  qui  registrata  alla 
pag.  379. 

INTRONTA,  Francesco,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  ìno-n- 
sig.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 
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INVENTARJ  DELLA  CONFRATERNITA 
DEI  DISCIPLINATI  DI  S.  DOMENICO  DI  PE- 
RUGIA DAL   1339   AL   1485. 

Furono  inseriti  dal  sig.  E.  Monaci  alla  pa- 
gina 257  e  segg.  del  voi.  1,  Rivista  di  Filolo- 
gia Romanza  diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Mo- 
naci, E.  Stengel;  Imola,  Galeali  e  figlio,  1874, 
in-8. 

Se  ne  impressero  estratti  con  altri  studii  filo- 
logici di  quell'illustre  letterato,  col  titolo  di: 
Appunti  per  la  Storia  del  Teatro  Jtaliano 
di  Ernesto  Monaci  —  Uffizi  drammatici  dei 
Disciplinati  dell' Umbria;  Imola,  Galeati,  1874 
in-8.  Di  pagg.  56. 

INVENTARIO  di  diversi  beni  spet- 
tanti ALLO  STATO    DEL    SIGNORE  GIACOMO 

pepoli,  del  1200. 

Leggesi  dalla  pag.  411  alla  415  inclus.  del 
voi.  Ili,  Racconti  storici  estratti  dall'  Archi- 
vio criminale  di  Bologna  per  cura  di  Otta- 
vio Mazzoni  Toselli;  Bologna,  pei  tipi  di  An- 
tonio Chierici,  1866-70,  voli.  3  in-8.  Questo  im- 
portante documento  trasse  l'illustre  Toselli  dal- 
l'Archivio predetto  nella  stessa  lingua  in  cui 
vi  si  trova:  è  ripetuto  con  varietà  di  lezione 
tra  i  Monumenti  di  lingua  volgare  scritta 
nel  decimo  terzo  secolo,  a»)io  1220,  al  voi.  Ili, 
pag.  416  di  quella  medesima  opera. 

INVENTARIO  di  alcuni  argenti  e 

COSE  PREZIOSE   APPARTENENTI  AL  MARCHE- 
SE NICOLÒ  d'  este  del  1395. 

Sta  inserito  nella  predetta  opera  di  Ottavio 
Mazzoni  Toselli,  dalla  pag.  451  alla  454  del  vo- 
lume li,  tra  i  Docuìnenti   volgari  del  1300 


IOANNI   Neapolitano.   V. 
STOLA  ad  siluia  vergine. 


in   EPI- 


IPPOCRATE.  V.  in  PRONOSTICHI; 
e  in  TRATTATI  di  mascalcia. 

ISAAC  (  Abate  ),  libro  della  perfe- 
zione della  vita  CONTEMPLATIVA.  Vene- 
tiis,  per  Bonetum  Locatelliim  presbyt., 
1500,  in-8.  Molto  raro. 

' —  Lo  stesso  con  questo  titolo:  col- 
lazione dell'  ABATE  ISAAC,  ecc.  Firenze, 
Tartini  e  Franchi,  1720,  in-4. 

Pregevole  edizione  fatta  per  cura  del  cel. 
letterato  Tommaso  Buonaventuri,  il  quale  vi 


aggiunse,  a  maggior  lustro  del  volume,  le  Let- 
tere del  B.  Giovanni  dalle  Celle  e  di  altri. 
Una  materiale  ristampa  fu  fatta,  non  son  molti 
anni,  dal  Silvestri  a  Milano,  in-16. 

—  La  stessa,  recata  alla  sua  vera 
lezione  con  T  andò  ed  autorità  del  te- 
sto latino,  ecc.  Roma,  tip.  de'  Classici 
sacri  (Salviucci),  1845,  voli.  2,  in-16. 

EDIZ.  CRUS. 

Vi  sono  ess.  in  carta  gr.,  in  for.  di-4,  a  due 
colonne,  di  cui  si  servirono  gli  Accademici  della 
Crusca  per  le  citazioni  nel  loro  Vocabolario. 
La  ristampa  è  ottima  e  degna  delle  cure  del 
benemerito  e  chiaro  filologo,  P.  Bartolomeo  So- 
rio,  il  quale  alla  correzione  del  testo,  aggiunse 
diversi  corredi,  che  vieppiù  rendono  stimabilis- 
sima l'opera  sua. 

ISCRIZIONE  poetica  in  lode  di  An- 
drea Tafi  pittore  fiorentino  del  seco- 
lo XIII. 

Leggesi  nelle  Vite  de' Pittori  del  Vasari, 
edizione  originale  del  Torrentino,  alla  pag.  133. 

ISCRIZIONE  alla  sepultura  di  Fe- 
derigo II. 

Leggesi  nella  "Cronaca  di  .sanfo  Isidoro,  ed 
alla  pag.  185  dei  Notamenti  di  Matteo  Spinelli 
da  Giovenazzo  difesi  ed  illustrati  da  Camillo 
Minieri  Riccio;  Palermo,  1870,  in-8. 

ISCRIZIONE  Scaligera  al  Ponte  del- 
le Navi  del  1375.  V.  in  GIDINO  da 
Sommacampagna;  e  in  LAPIDA  Ve- 
ronese. 

Col  titolo  di  Epigrafe  Scaligera  si  ripub- 
blicò, molto  bene  commentata,  dal  prof.  Luigi 
Gaiter,  nel  Propugnatore,  Anno  X,  parte  II.  Si 
riprodusse  eziandio  e  commentò  dal  sig.  C.  Ci- 
polla nel  t.  XI,  p.  II  dell'  Archivio   Veneto. 

ISCRIZIONI  DE' PRIMI  SECOLI  DELLA 
LINGUA  ITALIANA. 

Stanno  in  Borghini  Vincenzio,  Discorsi, 
alla  parte  seconda;  Firenze,  Giunti,  1585.  E  nel 
Vasari,  Vite  de'  Pittori,  edizione  orig.  Tor- 
rentiniana,  a  pag.  179.  E  nella  Storia  della 
famiglia  Ubaldini;  Firenze,  Sermartelli,  1588. 
E  in  Rime  scelte  de'  poeti  Ferraresi  antichi 
e  moderni;  Ferrara,  Pomatelli,  1713,  in-8.  E  nel 
Crescimbcni,  Istoria  della  volgnr  poesia,  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,   1731,   voli    VI,  in-4.  E  in 
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Maccioni  Migliorotto,  Difesa  de'  Conti  della 
Gherardesca  sopra  la  Signorìa  di  Donora- 
tico  Bolghieri  e  Castagneto;  Lucca,  Ricco- 
mini,  1771,  in-4,  alle  pagg.  4,  7,  16  à&W  Ap- 
pendice. E  in  Erice  vendicato,  Lettere  fli  D. 
Tommaso  Maria  Guarrasi;  Palermo,  Gagliani, 
1780,  in-4,  alla  pag.  330.  E  in  Lettere  Sanesi 
del  P.  Guglielmo  della  Valle,  nel  1°  e  2»  voi.» 
Venezia  e  Roma,  1782-86,  in-4.  E  ne'  Capitoli 
della  Coììipagnia  de''  Disciplinati  a  pag.  248. 
E  in  Moreni,  Notizie  de'  contorni  di  Firen- 
ze; Firenze,  1794,  in-8,  al  voi.  V,  pag.  254.  E 
ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo.  E  in 
Ciampi,  alla  prefazione  e  alle  noie  àeW  Aller- 
tano; Firenze,  Allegrini  e  Mazzoni,  1832,  in-8. 
E  nella  Serie  degli  scritti  impressi  in  dia- 
letto Veneziano,  di  Dart.  Gamba;  Venezia, 
Alvisopoli,  1832,  in-16.  E  in  Dante,  Poesie  li- 
riche, ecc.;  Roma,  Menicanti,  1843,  in-8.  E  in 
Canti',  Storia  universale,  a  pag.  1277,  voi.  3; 
Torino,  Pomba,  1851,  in-8.  E-nelT  Etruria,  Stu- 
di di  filologia,  ecc.,  a  pag.  90  del  voi.  2;  Fi- 
renze, Società  tipogr.,  1851-52,  voli.  2,  in-8.  E  in 
Novella  d'  un  barone  di  Faraona,  a  pag.  27.  E 
a  pag.  160  degli  Studii  Linguistici  di  B.  Bion- 
delli;  Milano,  Bernardoni,  18.56,  in-8.  E  alla 
Prefazione  delle  Poesie  Lombarde  inedite  del 
secolo  XIII.  E  nelle  Chiese  Fiorentine  del  P. 
Richa.  E  in  Lapida  Veronese  antica  ecc.;  Ve- 
rona, Merlo,  1S58,  in-8.  E  in  Gargani  e  Frullani, 
Casa  di  Dante,  Relazione  con  Documenti  ; 
Firenze,  1S65,  in-8.  E  in  Borghini,  Anno  III, 
pag.  444;  Firenze,  1865.  Ma  troppo  andrebbe 
per  le  lunghe  chi  volesse  annoverare  tutte  le 
iscrizioni  antiche  che  trovansi  sparse  in  diversi 
volumi.  Bastino  per  saggio  le  qui  allegate. 

ISCRIZIONI  (Di  tre)  italiane  del 

SECOLO  DECIMOQUARTO  IX  CARRARA  (Bo- 
logna, tip.  del  Progresso,  1869,  in-8). 
Di  pagg.  8. 

Si  stamparono  nel  periodico  il  Propugnatore 
con  un  erudito  ed  illustrativo  ragionamento  del 
sig.  Canonico  Pietro  Andrei  di  Carrara;  e  vi 
stanno  dalla  pag.  432  alla  438,  anno  IL  Se  ne 
impressero  a  parte  soli  venti  esemplari  con  nuo- 
va numerazione.  V.  anche  all'anno  V,  parte  I 
del  PYopugnatore;  e  all'  anno  VII,  parte  II 
dello  stesso  periodico. 

ISOLANI,  Giacomo.  V.  in  LETTERA 
di  Giacomo  Isolani. 

ISMERA  di  Becclienugi,  Francesco, 
da  Firenze,  Rime. 

Trovansi  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 


sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  fra  le  Rime  antiche 
raccolte  dal  Fiacchi.  E  ne'  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  Prof,  Vincenzio  Nan- 
nucci,  edizione  prima.  E  nel  Propugnatore, 
Anno  X,  Parte  I.  E  nel  Canzoniere  Chisiano. 

ISTANZA  di  Pietro  da  la  Scala  del 
1379.  V.  in  GIDINO  da  Sommacam- 
pagna. 

ISTANZA  delle  Monache  di  S.  Cat- 
terina  di  Tomba  del  1379.  Y.  in  GI- 
DINO da  Sommacampagua. 

ISTORIA  COMPENDIATA  DI  ALCUNE  CA- 
RESTIE E  DOVIZIE    DI    GRANO    OCCORSE  IN 

FIRENZE,  cavata  da  iin  Diario  ms.  in 
carta  pecora  del  secolo  XIV.  V.  in 
LENZI,  Domenico,  Biadaiuolo. 

ISTORIA  (La)  et  il  pater  noster 
ecc.  DI  SANTO  giuliano.  V.  in  PATER 
NOSTRO  ecc.  di  santo  giuliano. 

ISTORIA  (Dell'illustre  et  famosa) 

di  LANCILLOTTO  DAL  LAGO.  CHE  FU  AL  TEM- 
PO DEL  RE  ARTÙ,  NELLA  QUALE  SI  FA  MEN- 
ZIONE DE  I  GRAN  FATTI  ET  ALTA  SUA  CA- 
VALLERIA, ET  DI  MOLTI  ALTRI  VALOROSI 
CAVALLIERI   SUOI  COMPAGNI   DELLA  TAVOLA 

RITONDA.  Libri  3.  Vinegia,  Tramezzino. 
1558  e  1559.  voli.  3,  in-8.  Raro. 

Edizione  unica  di  questo  antico  Romanzo 
Cavalleresco,  che,  secondo  il  Foutanini  e  lo  Zeno, 
fa  parte  della  Tavola  ritonda.  Se  1'  editore  non 
avesse  corrotto  il  testo  e  intromessevi  assai  pa- 
role viniziane  e  lombarde,  di  grande  autorità 
sarebbe  nel  fatto  della  lingua;  e  bene  palesa- 
mente  ce  lo  dimostrano  que'  tratti  che  stanno 
fedeli  agli  antichi  mss.  Famoso  è  pur  questo 
Romanzo,  perchè  da  esso  trasser  partito  il  Bo- 
iardo, il  Pulci,  r  Ariosto  ed  Erasmo  di  Valva- 
sone;  e  stante  che  per  esso,  secondo  Dante,  Fran- 
cesca e  Paolo,  errarono  gravemente.  Un  saggio 
di  questo  libro  si  produsse  a  pag.  135  e  segg. 
del  voi.  I  della  Divina  Commedia  di  Dante; 
Padova,  tip.  della  Minerva,  1822,  voli.  V,  in-8; 
e  a  pag.  16  di  Alcune  narrazioncelle;  Ve- 
nezia, Alvisopoli,  1840,  in-8. 
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—  UX  CAPITOLO  DELLA  ILLUSTRE  ET 
FAMOSA  EISTORIA  DI  LANCILLOTTO  DEL  LA- 
GO, imbhlicato  da  Adolfo  BartoU.  Fi- 
renze, Cellini,  1859,  in-8.  Di  pagg.  16. 

É  il  Gap.  XXXIII  del  Libro  I.  Fu  inserito 
neW  Appe7idicc  alle  Letture  di  Famiglia,  Feb- 
braio, 1859;  e  se  ne  tirarono  alcuni  esemplari 
a  parte,  preceduti  da  una  dedicatoria  dell'  edi- 
tore al  sig.  Salvatore  Bongi. 

—  Dell'  illustre  et  famosa  historia 

DI  LANCILLOTTO   DAL  LAGO,  alcuili  Co^n- 

toU  a  saggio.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (  Tipi  del  Progresso  ),  1862, 
in-16.  Di  pagg.  72. 

Se  ne  impressero  200  ess.  in  carta  comune, 
uno  in  carta  verde,  e  due  in  carta  grave  in  for- 
ma di-8,  tutti  per  ordine  numerati.  Si  pubblicò 
per  mia  cura  questo  Saggio,  il  quale  comprende 
i   Capitoli  65,  66,  67,  ò%  e  69  del  primo  Libro. 

ISTORIA     DELLA    INDULGENZA     DELLA 

PORZIUNCOLA.  V.  in  Indulgenza  della 
Forzi  uncola. 

ISTORIE  Pistoiesi,  ovvero  delle  cose 
avvenute  in  Toscana  dall'  anno  mccc. 
al  MCCCXLViii  nuovamente  stampate.  Fio- 
renza, Giunti,  1578,  in-4.  Raro.  ediz. 

CRUS. 

Prima  ed  originale  edizione  assistita,  secondo 
alcuni,  da  monsig.  Vincenzio  Borghini.  Quel  nuo- 
vamente stampate  viene  interpretato  per  ulti- 
m.araente  stam.pate. 

—  Le  stesse,  col  DIARIO  del  Mo- 
naldo In  Firenze,  MDCCXXXIII.  Nella 
stamperia  di  Sua  Altezza  Reale.  Per 
Gio  :  Gaetano  Tartini,  e  Santi  Franchi, 
in-4.  Di  pagg.  xxxxviii-360.  ediz.  crus. 

Ebbe  cura  di  questa  bella  ristampa  Anton 
Maria  Biscioni,  nella  quale  oltre  avere  ripor- 
tato i  preliminari  che  leggonsi  nella  prima  edi- 
zione, vi  aggiunse  per  so|)rappiù  erudite  anno- 
tazioni, e  proprie,  e  di  Rosso  Martini,  e  di  Ia- 
copo Corbinelli,  non  che  in  fine  il  Diario  di 
Guido  Monaldi,  che  quivi  trovasi  per  la  prima 
volta  stampato. 

—  Le  stesse,  pur  col  Diario  del  mo- 
naldi. Prato,  Guasti,  1835,  in-8. 

Edizione  eseguita  sulle  precedenti.  Vuoisi  av- 


vertire che  queste  Istorie  Pistoiesi,  scritte  da 
Anonimo,  furono  inserite  dal  Muratori  nel  to- 
mo XI  del  suo  Rerum  Italicarum  Scriptores. 

—  Le  stesse,  con  giunta  del  Diario 
DEL  monaldi  sulla  edizione  del  cano- 
nico Antommaria  Biscioni,  con  note 
ed  indici.  Milano,  Silvestri,  1845,  in-16. 

Buona  ristampa,  in  cui  però  è  occorso  qual- 
che erroruzzo  tipografico.  D'  altre  molte  isto- 
rie V.  in  STORIA  e  STORIE. 

ISTRUMENTO  di  vendita  d'uno 
schiavo,  scritto  V  anno  1363. 

Nelle  Memorie  di  Storia  letteraria;  Vene- 
zia, Valvasense,  1754,  al  tomo  IV,  parte  II,  car- 
te 21,  si  riporta  questo  curioso  Instrum,ento 
scritto  nel  volgare  viniziano.  li  Gamba,  donde 
ho  tratto  questo  appunto,  lo  riprodusse  a  pa- 
gina 35  della  sua  Serie  degli  scritti  impressi 
in  dialetto  veneziano,  ecc.;  Venezia,  Al  viso- 
poli,  1832,  in-12. 

ISTRUZIONE  A  DONATO  acciaiuoli 
mandato  ad  Antonio  della  Scala  a  Mo- 
digliana. 

Sta  alla  pag.  541  del  Diario  di  Anonimo 
fiorentino,  ai  Documenti,  e  ha  la  data  del  7 
maggio,  1388. 

—  ISTRUZIONE  DE'  FIORENTINI  A 
MAESTRO   RINALDO   DA  ROMENA. 

È  in  data  delli  30  Marzo  del  1365,  e  fu  in- 
serita alla  pag.  305  e  segg.  dall' Hortis  nel  suo 
libro  Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca. 
Maestro  Rinaldo  da  Romena  in  corte  del  Papa 
fu  professore  di  sacra  Teologia;  e  cotesta  Istru- 
zione ebbe  da' Fiorentini  perchè  vedesse  modo 
di  sciogliere  gli  sponsali  d'un  principe  d'Au- 
stria, e  s'  adoperasse  presso  al  pontefice  che  a 
Messer  Francesco  Petrarca  fosse  conferito  il 
primo  canonicato  vacante  in  Firenze. 

ISTRUZIONE  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE 

agli   Ambasciatori   mandati   a   Sigi- 
smondo re  d'  Ungheria  nel  1306. 

Sta  dalla  pag.  220  alla  223  (voi.  IV)  àeW  Ar- 
chivio  storico    italiano;   Firenze,   Vieusseux, 
^1842-51,  tomi  16,  in-8. 

ISTRUZIONE  (Minuta  (ìx) per  trat- 
tare la  condotta  dei  capitani  Ugo  di 
Melichin  ed  Ermanno  de  Vinden  con 
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58  Connestàbili,  e  1000  Barbute;  Feb- 
braio, 1363. 

Trovasi  dalla  pag.  50  alla  52  (voi.  XV)  à&\- 
\^  Archivio  storico  italiano;  Firenze,  Vieus- 
seux,  1842-51,  voli.  XVI,  in-8. 

ISTRUZIONE  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE 

agli  Ambasciatori  destinati  al  Signore 
di  Cortona  e  ai  Perugini,  per  confor- 
tarli e  persuaderli  a  sfuggire  la  do- 
minazione del  Duca  di  Milano;  21  di- 
cembre. 1399. 

Leggasi  dalla  pag.  366  alla  568  (  voi.  XVI, 
parte  II)  AeW"  Archivio  storico  italiano;  Fi- 
renze, Vieusseux,  1842-51,  voli.  XVI,  in-8.  (  18 
novembre,  1865). 


LAERZIO,  Diogene.  V.  in  VITA  de 

PHILOSOPHI. 

LAMBERTO  di  M.  Francesco,  Rime. 

Stanno  irsJ  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci, 

LAMBERTINI  (Mattasala  di  Spi- 
nello ),  Ricordi  di  una  famiglia  senese 

DAL  1233  AL  1243. 

Stanno  inseriti  dalla  pag.  23  alla  72,  n.  2. 
Appendice  all'  Archivio  storico  italiano,  vo- 
lume V;  Firenze,  Vieusseux,  1842-51,  voli.  XVI, 
in-8.  Viene  giudicata  dagl'intelligenti  lapiù  an- 
tica prosa  italiana,  tra  le piii  formali  e  con- 
tinuate che  a  noi  poterono  pervenire.  Ne  dob- 
biamo la  pubblicazione  al  eh.  sig  G.  Milanesi. 
Le  illustrazioni  e  le  note  appartengono  per  la 
maggior  parte  a  Nicolò  Tommaseo.  Mattasala 
è  corruzione  di  Matusalem.  Il  codice  donde  fu 
tratta  questa  scrittura  si  conserva  nell'Archivio 
del  Duomo  di  Siena. 

LAMENTO  (II)  DELLA  BEATA  VERGINE 
MARIA,  E  LE  ALLEGREZZE  IN  RIMA,  SCCOndo 

antichi  codici  manuscritti.  Bologna, 
Tipi  del  Progresso,  1862,  in-16.  Di  pa- 
gine 24. 

Ediz.  di  soli  102  esemplari  ordinatamente  nu- 
merati, due  dei  quali  in  carta  distinta  in  forma 
di-8.  Si  pubblicarono  a  mia  cura  per  onorare 


un  pio  Sacerdote.  Le  Allegrezze  sono  cantate 
in  una  graziosa  Canzone,  che  comincia:  Ral- 
legrati, piii  eh'  altra  onesta  e  bella.  Ma  non 
accade  parlarne  più  che  tanto,  perchè  senza 
dubbio  appartenente  al  secolo  XV.  Il  Lamento 
si  contiene  in  25  ottave,  d'autore  anonimo,  pro- 
babilmente vissuto  sul  declinare  del  secolo  XIV. 
Comincia:  Ave,  regina  iniìnaculata  e  santa: 
in  fine  d'  ogni  componimento  stanno  alcune  no- 
terelle,  che  io  reputai  .indispensabili.  D' altro 
Lamento  della  B.  Vergine  è  da  vedersi  alle 
pagg.  43,  68,  70,  e  in  ENSELMINO  (Frate)  da 
Treviso. 

Un'antichissima  e  sconosciuta  edizione  di 
questo  Latnento  da  me  pubblicato,  sta  nella 
R.  Parmense.  È  un  opuscolo  che  consta  di 
carte  4  con  un  piccolo  disegno  rappresentante 
la  Vergine  che  contempla  Cristo  deposto  dalla 
Croce  a  pie  del  Calvario,  ed  ha  per  titolo:  La- 
mento  novo  de  la  Vergine  Maria  ^  :  non  ha 
veruna  nota  tipografica.  Con  questa  stampa  si 
corregge  il  verso  quinto  della  sesta  ottava,  nel 
seguente  modo:  E  oggi  come  ladro  infra  la 
gente.  Del  restante,  poche  cose  mutate,  rispon- 
de bene  col  testo  da  me  seguito. 

—  Lo  stesso.  Edizione  seconda.  Bo- 
logna, Romagnoli  (Stab.  Tipogr.  Mon- 
ti), 1863,  in-16.  Di  pagg.  24. 

Si  ristampò  in  numero  di  soli  100  esemplari, 
e  due  in  forma  di-8.  Si  emendarono  due  passi 
suggeriti  dalla  Rivista  Italiana. 

LA]\IENTO  DI  PISA  E  LA  RISPOSTA  SI 
DISSE  FÉ  LO  IMPERADORE   A    PISA,   poesie 

del  buon  secolo  della  lingua  italiana. 
In  Pisa,  pei  fratelli  Nistri,  mdccclyiii, 
in-8.  Di  carte  15. 

Edizione  di  250  ess.  procurata  dall'egregio 
prof.  Crescentino  Giannini.  Della  prima  di  que- 
ste Poesie  si  crede  autore  un  Fucino  d'  Antonio 
Fucini:  amendue  sono  tratte  da  ottimi  codici,  e 
si  riprodussero  in  lezione  assai  più  emendata 
delle  antecedenti  edizioni.  Quantunque  nel  fron- 
tispizio vengano  annunziate  come  scritture  del 
buon  secolo  della  lingua,  pure  vuoisi  ciò  in- 
tendere discretamente,  essendo  in  vero  le  me- 
desime state  dettate  sul  principio  del  sec.  XV. 
Un  Lamento  di  Pisa  fu  stampato  per  Matteo 
da  Parma,  senza  anno,  ma  certo  del  sec.  XV, 
•  in-4:  restarai  incerto  se  sia  una  cosa  medesima 
col  testo  edito  in  Pisa  dal  Nistri.   V.  anche  in 

TESTI    DI   LINGUA   INEDITI. 

LAMENTO  per   la  ìontananaa  di 
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un  Marito  passato  alla  Crociata  in 
Oriente. 

È  una  Canzone  di  108  versi,  di  nove  sillabe, 
rimati  a  due  a  due,  scritta  l'anno  1277  in  dia- 
letto Viniziano.  Comincia:  Responder  voi  a 
dona  Frixa  Ke  me  conscia  eti  la  soa  guisa, 
ecc.  Fu  riportata  dal  sig.  Gio.  Brunacci  in  una 
Lezione  sulle  antiche  origini  della  lingua 
volgare  de'  Padovani;  Venezia,  1759,  in-4;  e 
poscia  nella  Rivista  Europea,  al  fase.  ott.  e 
Dov.,  1847,  pag.  551;  Milano,  Redaelli,  1847,  in-8, 
per  cura  del  prof.  Biondelli;  e  dallo  stesso  nel 
volume  degli  Studii  Linguistici  ;  Milano,  Ber- 
nardoni,  1856,  in-8,  a  pag.  153. 

LANA   (Iacopo   dalla),   La   divina 

COMMEDIA,  CON  COMENTO  DI  BENVENUTO 

DA  IMOLA  (Venezia),  per  Vendelìn  da 
Spira,  1477,  in  fogl.  Di  carte  376. 

Un'esatta  descrizione  di  questo  raro  libro 
si  può  vedere  a  pag.  23  e  segg.  (voi.  1°)  della 
Bibliografia  Dantesca  del  Colomb  De  Batines, 
e  però  io  qui  me  ne  passo.  A  chiunque  per  poco 
si  sappia  delle  nostre  lettere  è  abbastanza  noto 
che  questo  Commento,  per  errore,  fu  attribuito 
a  Benvenuto  da  Imola,  ma  ch'egli  appartiene 
invece  a  Iacopo  dalla  Lana  bolognese,  essendo 
quello  di  Benvenuto  cosa  affatto  diversa,  e  scrit- 
to in  lingua  latina.  Si  disputò  a  lungo  fino  a' di 
nostri,  se  il  Cotnmento  di  Iacopo  fosse  proprio 
scritto  da  lui  originalmente  in  dialetto  bolognese, 
o  nel  volgare  illustre  d' Italia,  come  trovasi  in 
ambo  le  forme  nelle  diverse  biblioteche.  Il  pro- 
fessore Scarabelli,  nella  sua  dissertazione  posta 
innanzi  alla  ristampa  della  Vindelina,  adduce 
ragioni  forti,  se  non  convincenti,  per  trarci  a 
quest'ultimo  avviso.  Nell'antica  edizione  Vin- 
delina, oltre  al  testo  della  Divina  Commedia 
di  Dante  e  il  Comtnento,  stanno  eziandio  la 
Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  divisa  in  28  Ca- 
pitoli, con  argomenti;  le  Rubriche  per  la  Can- 
tica deìV  Inferno  ;  un  Symbolum  /idei,  e  i 
Capitoli  di  Bosone  da  Gobbio  e  di  Iacopo 
Alighieri.  L' edizione  è  senza  numeri,  né  ri- 
chiami, accuratissima  per  l'esecuzione  tipogra- 
fica, e  stampata  in  graziosi  caratteri  gotici  mi- 
nori, su  buona  carta  grave,  a  due  colonne,  di  49 
versi  le  intere.  A  parere  del  Sicca  e  di  molti  al- 
tri, il  testo  è  assai  scorretto. 

—  (al  nome  DI  dio).  Comincia  la 

COMEDIA  DI  DANTE  ALDIGHIERI  EXCELSO 
poeta  FIRENTINO  cantica  prima  APPEL- 
LATA INFERNO.  CANTO  PRIMO  NEL  QUALE 
SI  PROHEMIZA    ATUTTA    LOPERA    (  Milano, 


1478),  in  fogl.  gr.  Di  carte  249.  Bat. 
Il  Gamba  e  1'  Haiu  ne  contano  250. 

Edizione  celebre,  che  dal  nome  dell'  editore 
è  detta  Nidobeatina,  il  cui  testo  in  appresso 
fu  seguito  da  molti  dantofili.  Non  ha  numeri, 
né  richiami,  né  segnature:  la  stampa  è  bella, 
e  bella  e  grave  la  carta.  Il  Poema,  impresso 
in  bei  caratteri  tondi  romani,  ha  48  versi  nelle 
faccie  intiere.  Il  Contento,  eh'  é  in  caratteri  go- 
tici e  più  piccoli,  ne  ha  &Q.  È  fatta  a  due  co- 
lonne, l'una  per  il  testo,  l'altra  pel  Comento, 
ma  spesso  il  Comento  invade  anco  la  colonna 
del  testo  nella  sua  parte  inferiore:  in  margine 
accanto  al  testo,  si  veggono  delle  lettere  che 
stanno  a  distinguere,  secondo  l' ordine  alfabetico, 
gli  articoli  del  Comento.  I  titoli  si  nel  Poema 
come  nel  Comento,  sono  latini,  ed  impressi  in 
lettere  cubitali  ;  il  posto  delle  iniziali  è  lasciato 
in  bianco,  e  non  si  legge  alcuna  intitolazione 
in  testa  di  pagina Parrebbe  che  la  massi- 
ma e  principal  parte  del  Comento  pubblicato 
con  la  presente  edizione  dovesse  attribuirsi  a 
Iacopo  della  Lana,  contemporaneo  di  Dante,  a 
cui  e  Guido  Terzago  e  il  Nidobeato  ed  altri 
avessero  fatto  delle  giunte.  Cosi  la  pensava  il 
Salviati,  a  senso  del  quale  il  compilatore  del 
Comento  Nidobeatino  copia  in  gran  parte  quel 
di  Messer  Iacopo  della  Lana,  ma  riducen- 
dolo in  linguaggio  non  buono  e  preponendo 
e  posponendo,  e  tramezzando  ecc.,  e  per  tutto 
inzeppandovi  brani  e  brandelli  d'  altri  co- 
mentatori  (Batines). 

—  COMEDIA  DI  DANTE  DEGLI  ALLAGHE- 
RII  COL  COMMENTO  DI  IACOPO  DI  GIOVAN- 
NI   {sic)    DALLA    LANA    BOLOGNESE    eCC. 

(Milano,   Civelli,   1865),  in-4  gr.    Di 
pagg.  LVi-524.  —  L.  100. 

Al  titolo  sopra  indicato,  dopo  la  parola  bo- 
lognese, seguita  in  maiuscolo,  e  a  modo  di  epi- 
grafe: In  onore  della  città  di  —  Bologna  — 
dopo  studii  e  raffronti  su  codici  molti  — 
per  la  migliore  lezione  dell' uno  e  dell'altra 
—  nel  T)C  anno  dalla  nascita  del  divino  poe- 
ta —  Luciano  Scarabelli  —  divoto  al  genio 
insuperato  —  regnando  Italia  in  patto  di 
libertà  —  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoia  — 
anno   V. 

A  piedi  sta  lo  stemma  del  Comune  di  Bolo- 
gna, poi  seguita:  Ornato  lo  studio  —  dall'  arte 
di  Giuseppe  Civelli  Cavaliere  —  nella  cura 
di  Carlo  Moretti  —  Milano. 

Questo  frontispizio  é  preceduto  da  una  carta 
alla  cui  faccia  recto  sta  l'occhietto.  Alla  pag. 
pur  recto  della  terz.a  carta  comincia  la  disser- 
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tazione  intilolata  Agli  Onorevolissimi  Signori 
Sindaco  e  Consiglieri  del  Municipio  di  Bo- 
logna, che  va  fino  alla  pag.  xLvi  (xLiv).  A  que- 
ste 44  pagg.,  num.  alla  romana,  altre  xii  suc- 
cedono, contenenti  diversi  corredi,  tra  cui  le 
Indicazioni  del  contenuto  nel  volume,  e  una 
Errata  Corrige,  ove  vengono  emendati  33  er- 
rori. La  novesima  ha  Y  occhietto  alla  prima 
Cantica,  colla  parola  inferno.  La  decima  é 
bianca;  e  l'undecima  e  duodecima  contengono 
il  Proemio  comune  ai  Codici  e  alla  Vinde- 
lina.  Indi  comincia  il  testo  in  azzurro,  attor- 
niato ai  quattro  lati  da  un  fregio  dello  stesso 
colore.  A  diritta  e  a  manca  sta  il  commento  in 
nero,  di  minutissimo  ma  bel  carattere:  note  co- 
piose, erudite  e  critiche  che  vi  sono  assai.  Le 
iniziali  d'ogni  Canto  stanno  in  ceruleo  altresì, 
e  arabescate  e  codate,  con  molta  eleganza.  Quat- 
tro iniziali,  scolpite  in  legname,  aggiungono  de- 
coro e  maestà  alla  Prefazione  e  alle  Cantiche. 
Stanno  in  fine  opportuni  Indici,  e  a  pie  dell'ul- 
tima  pagina  leggasi  quanto  segue.  —  La  stampa 
venne  cotninciata  il  22  novembre  1864,  e 
terminata  il  22  aprile  1865.  —  Il  volume 
fu  dedicato  alla  città  di  Bologna,  patria  di  Ia- 
copo dalla  Lana;  un  esemplare  però  saviamente 
r  editore  volle  consacrato  a  Firenze,  patria  di 
Dante,  ed  un  altro  a  Ravenna,  che,  lui  esule, 
ebbe  l'onore  di  ricoverare. 

Il  Municipio  di  Bologna,  in  benemerenza,  no- 
minò r  onorevole  editore  cittadino  bolognese, 
nella  tornata  consigliare  del  12  maggio,  anno 
1865,  e  fecene  stampare  onorata  memoria  in 
medaglie  d'oro,  d'argento  e  di  bronzo.'!  La  qual 
munificenza  perde  poi  del  suo  splendore,  allor- 
ché il  predetto  Municipio,  poco  appresso,  scon- 
sigliatamente accolse  e  premiò  la  dedicatoria 
d'ima  indigesta  diceria  sul  dalla  Lana,  incap- 
perucciata  da  certo  Giansante  Varrino;  la  quale 
è  una  delle  produzioni  più  ladre  che  uscissero, 
a' di  nostri.  Onde  tra  per  questo  e  pel  genere 
del  guiderdone,  lo  Scarabelli  ragionevolmente 
se  ne  lagnò  e  l'erudito  Berlan  tradusse  in  riso 
la  piacevolezza  del  Municipio  nel  giornale  La 
Istruzione. 

Quando  l'onorevole  signor  professor  Luciano 
Scarabelli  si  propose  la  ristampa  di  questo  fa- 
moso libro,  fece  intendere  il  suo  divisamento  al 
Presidente  della  Commissione  pe'  testi  di  lingua, 
affinchè  in  qualche  modo  aiutasse  l'impresa.  Il 
Presidente,  stante  le  condizioni  d'allora,  non  vi 
potè  acconsentire.  Il  sig.  Scarabelli  l'ebbe  per 
male  e  se  ne  lagnò  in  più  giornali  d'  Italia  e 
nella  sua  Prefazione  al  Laneo.  Ma  venuto  poi 
a  conoscimento  della  verità  strinse  con  esso  lui 
cordiale  amicizia. 

L'  egregio  sig.  avv.  Angelo  di  Domenico  Gua- 
landi, versatissimo  nella  patria  storia  e  non  co- 


mune paleografo,  provò  co'  documenti  alla  mano 
nelle  sue  Notizie  biografiche  su  Iacopo  dalla 
Lana,  che  Iacopo  non  fu  figliuolo  di  Giovanni 
ma  bensì  di  Uguccione,  e  che  l' errore  in  che 
alcuni  caddero  provenne  dal  leggere  su' codici 
Zane  in  iscambio  di  Zone,  aferesi  di  Uguzzone. 

—  Lo  stesso.  Nuovissima  edizione 
della  Regia  Commissione  per  la  pub- 
hlicazione  dei  testi  di  lingua,  sopra 
iterati  studii  del  suo  socio  Luciano 
Scarabelli.  Bologna.  Tipografia  Regia. 
1866,  voli.  3.  in-8. 

La  venuta  a  Bologna  dello  Scarabelli  rese 
agevole  assai  lo  sciogliere  que' lievi  rammarichi 
che  per  lo  addietro  eran  sorti  tra  lui  e  il  Pre- 
sidente della  Commissione,  e  a  sollecitarne  lo 
scioglimento  valsero  mirabilmente  le  arti  mal- 
vagie di  un  briccone;  e  questa  è  una  delle  po- 
che volte  che  un  briccone,  volendo  far  del  ma- 
le, procacci  in  quello  scambio  del  bene.  Un 
briccone  di  qui,  che  altre  fiate  avemmo  neces- 
sità (ed  avremo  eziandio  tra  breve)  di  nomi- 
nare in  questo  libro  ed  altrove,  sapendo  che 
lo  Scarabelli  era  col  Presidente  suddetto  in 
iscrezio  per  quanto  esposi  più  sopra,  tentò  bel- 
lamente di  aizzarlo.  Lo  Scarabelli  s'  accorse 
dell'arte  iniqua:  ne  disprezzò  il  mal  tratto,  ed 
in  breve  strinse  col  Presidente  amicizia,  svergo- 
gnando lo  sciaurato  secondo  che  meritava.  Da 
questa  nacquero  ragionamenti  sul  Laneo  e  della 
utilità  d'  una  nuova  edizione.  Considerato  quindi 
il  profitto  che  alla  repubblica  letterata  ne  sa- 
rebbe venuto;  posto  mente  al  fine  del  Governo 
neir istituire  la  Commissione,  ch'egli  è  quello 
di  propagare  il  più  che  possibil  sia  buoni  libri, 
ed  infine  risguardati  i  nuovi  ed  importantissimi 
miglioramenti  allestiti  dal  dotto  illustratore;  e 
le  condizioni  avverse  d'  una  volta  non  più  es- 
sendo, fu  convenuto  che  novellamente  si  dovesse 
ripubblicare  in  modo  economico  e  d'ufficio.  Il 
pensiero  venne  in  breve  posto  ad  atto,  sicché 
in  men  di  sei  mesi  usciti  fuori  due  volumi,  non 
molto  dopo  fu  interamente  l'opera  compiuta. 

La  Prefazione  è  di  molto  amplificata,  e  con- 
tiene notizie  assai  più  larghe  e  dottrina  mag- 
giore che  non  nella  stampa  milanese.  L'  opera 
s'intitola  al  Presidente  e  ai  Metnbri  della  Re- 
gia Cotntnissione  per  la  pubblicazione  dei 
testi  di  lingua  nazionale  d' Italia.  Vi  si  ri- 
serbarono tutti  i  preliminari:  si  migliorarono 
ed  accrebbero  le  note  al  testo,  e  molti  luoghi 
dubbii  al  Commento  si  rettificarono.  Insomma 
è  da  preferirsi  per  ogni  conto  questa  seconda 
moderna  edizione  a  tutte  l'altre,  la  quale,  av- 
vegnaché non  offra  1'  apparente  lusso  della  pri- 
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ma,  tuttavia  non  manca  d'  una  modesta  e  pia- 
cente eleganza.  La  iniziale  della  dissertazione 
ci  otTre  un  bello  intaglio  in  legno,  rappresentante 
Vittorio  Emanuele,  in  atto  d'essergli  posta  in 
capo  la  corona  dal  divino  poeta  col  motto:  Que- 
sti non  ciberà  terra  né  peltro  ;  ed  eleganti  non 
meno  son  pur  quelle  che  precedono  le  tre  Cav- 
tiche.  Altre  arabescate  stanno  al  principio  di 
ciascun  Canto.  Se  ne  impressero  560  esemplari, 
de'  quali  due  in  carta  forte  di  Fabriano.  A  com- 
pimento dell'opera  non  dee  mancare  un' Errata 
che  usci  fuori  nel  dicembre  del  1867  dai  torchi 
del  Mareggiani,  col  titolo  di  Rivista:  è  con 
num.  progressiva  del  voi.  3,  e  si  contiene  dalla 
pag.  560  alla  588. 

—  Racconti  sacri,  profani  e  favo- 
losi DAL  commento  DI  IACOPO  DALLA  LANA 
BOLOGNESE  ILLUSTRATIVI  LA  DIVINA  COM- 
MEDIA, testo  di  lingua.  Bologna,  tip.  di 
S.  Tommaso  d'  Aquino,  1857,  in-S.  Di 
pagg.  83  :  /'  ultime  3  non  num. 

S'inserirono  wqW  Annuario  Fels iìieo,  ixnno 
1858;  e  se  ne  impressero  a  parte  52  esemplari, 
de' quali  due  in  carta  reale  di  Fabriano  ed  al- 
trettanti in  carta  azzurra.  Vi  si  contengono  otto 
Racconti,  che  non  trovansi  neW  Annuario  pre- 
detto: sono  in  tutto  narrazioni  33.  Per  avviso 
degli  eruditi  questa  pubblicazioncella  non  è  più 
che  una  meschinità  letteraria:  per  lo  addietro 
io  m'adoperai  di  scemarne  le  colpe  all'editore 
Giansante  Varrino,  ma  non  valse;  e  cotesti  sono 
quii''  frammenti  storici  di  nn  codice  Laneo, 
di  cui  erroneamente  dice  il  Carpellini  a  pagi- 
na xeni  del  suo  libro  la  Letteratiira  Dante- 
sca; Siena,  Gali,  1866,  in-8.  L'illustre  Scarabelli 
ne  scrisse  in  proposito  quanto  segue  nella  sua 
Prefazione  al  Cotnmento  a  Dante  di  Iacopo 
dalla  Lana.  —  Costà  alcuno  pretese  di  entrare 
alla  parte,  e,  dicendo  quello  tutto  che  Batines 
e  Witte  ci  vennero  contando,  raddoppiò  gli  er- 
rori che  ho  dovuto  confutare;  e  quando  sugli 
avvisi  del  Gamba  si  provò  a  dar  saggi  del  Lana 
in  55  paginette,  regalocci  sessanta  errori  le- 
gando lo  slegato,  e  slegando  il  legato;  copiando 
la  spropositata  Vindelinagli  spropositi  accrebbe; 
dove  legger  non  seppe,  accusò  difettosa  la  stam- 
pa, tradusse  voci  di  mare  per  voci  di  terra, 
di  fabbricanti  fece  gente  che  disfa,  mutò  le 
cassine  in  caverne,  in  ischiene  gli  stinchi, 
creò  una  fontana  cjn  uno  specchio  di  Narciso, 
dei  reggenti  fece  di  splendidi,  tolse  il  correre 
per  volare,  il  Logudoro  di  Sardegna  tanto  ar- 
ricchì da  farne  un  lago  d'  oro,  il  far  cerchio 
neir  aere  che  ci  mostrano  gli  uccelli  rapaci,  o 
roteare,  tradusse  per  salire  a  poco  a  poco  su 


piano  inclinato,  e  poiché  anch'  egli,  senz'  avere 
veduto  il  Riccardiano  1005,  lo  disse  scritto  in 
bolognese,  perchè  aveanlo  detto  Witte,  Palermo 
e  Batines,  volle  sfoggiare  di  linguistica  e  si  come 
letto  avea  rateare,  fecelo  derivare  da  rata  bo- 
lognese, che  Voi  saprete  se  quadri.  Tronco  la 
serie  della  sessantina  per  farvisapere  che  que- 
sto filologone  che  io  non  ho  mai  veduto  né  co- 
nosciuto, osò  scrivermi  che  io  era  insufficiente 
a  dar  fuori  oggi  questo  Lana,  e  che,  prima  di 
accingermi  a  tanto,  dovevo  andare  in  persona 
a  ricevere  magistero  da  lui!  — 

LANCIA.  Ser  Andrea.  Legge  suntua- 
ria fatta  nel  Comune  di  Firenze  V  an- 
no 1355,  e  volgarizzata  nel  1356  da 
ser  Andrea  Lancia,  stamj)ata  ora  per 
la  prima  volta  per  cura  di  Pietro 
Fanfani  con  note  e  dicìiiar azioni.  Fi- 
renze, Società  Tipografica,  1851,  iu-8. 
Di  pagg.  34.  EDiz.  CRUs. 

Fu  pubblicata  nel  Giornale  Y  Etrin-ia,  donde 
si  trassero  alcuni  esemplari  a  parte. 

—  Pistola  fatta  in  persona  di  lu- 
CILLO  jyer  la  quale  significa  che  Se- 
neca non  diffmì  la  quistione  de  V  eh- 
hriaco  sufficientemente,  ediz.  crus. 

Sta  questa  linda  scrittura  nel  voi.  I,  Etru- 
ìia  ecc.;  Firenze,  1851,  in-8;  alla  pag.  105,  e 
fu  pui)blicata  per  cura  del  sig.  Pietro  Fanfani. 

—  Pistola  fatta  in  persona  di  Lu- 
cilio. 

Leggesi,  con  qualche  buona  variante  dalla 
stampa  fattane  dal  Fanfani  nell'  Etruria.  Sta 
anche  nel  Propugnatore,  Anno  II,  Parte  se- 
conda, e  ve  la  inserì  il  cav.  Guasti  in  confor- 
mità della  lezione  di  un  codice  Roncioniano,  e 
sta  nella  bibliografia  dei  manoscritti  italiani 
che  si  conservano  nella  biblioteca  JRoncio- 
niana  di  Prato.  Comincia:  Io  desiderava  di 
sapere  come  tu  f  avevi  conservato  sano,  im- 
perù che  più  tempi  erano  passati  eh'  io  non 
mi  era  certificato  di  tuo  stato.  V.  anche  in 
SENECA,  Orazione  ad  Nerone. 

—  Degli  ufficiali  e  degli  uffici 
che  furono,  e  sotto  che  governo  si  reg- 
gevano anticamente  in  Roma. 

Questa  scrittura  pubblicata  per  cura  del  si- 
gnor Ettore   M'in-ucci,   e   ila    lui    attribuita   al 
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Lancia,  trovasi  a  facce  423  e  segg.,  voi.  l. 
Etruria  ecc. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  de- 
gli   UFICIALI    E    DEGLI    UFICII    DI    ROMA, 

scrittura  del  miglior  secolo  della  lin- 
gua. (Padova,  dalla  tipografia  del  Se- 
minario, 1863),  in-8.  Di  pagg.  16. 

Quest'opuscolo  si  pubblicò  dal  signor  prof. 
Roberto  de  Visiani,  secondo  un  codice  Marciano 
assai  più  completo  di  quello  che  servi  al  Mar- 
cucci.  È  preceduto  da  un  occhietto  in  luogo  del 
frontispizio,  e  sulla  copertina  sta  la  data. 

—  Regole  d'  amore  x^er  la  prima 
volta  pubblicate.  Padova,  premiata  Ti- 
pografia F.  Sacchetto,  1871,  in-8  picc. 
Di  pagg.  14. 

Furon  tratte  dal  Libro  d"  Amore  citato  da- 
gli Accademici  della  Crusca  e  messe  fuori  dal 
prof.  Pietro  Ferrato,  in  num.  di  soli  10  )  ess., 
per  occasione  di  nozze.  Le  Regole  sono  31  e 
fanno  seguito  alla  Novella  La  Corte  d'Amore 
ch'io  pubblicai  nel  1858.  Si  ristamparono  uelle 
Novelle  Cavalleresche  dei  Prudenzano;  Napoli, 
1875,  a  pag.  145.  Il  Lancia  non  fu  propriiunente 
autore  del  Libro  d"  Atnore,  ma  soltanto  tra- 
duttore delle  sopraccitate  Regole,  che  son  pro- 
prio una  meschinità  letteraria:  s' impressero 
anche  ess.  in  carta  distinta  e  in  pergamena. 

—  Novelle  di  ser  andkea  lancia. 
Secolo  XIV.  Bologna,  Romagnoli  (  Ti- 
pi Fava  e  Garagnani),  1873,  in-16. 
Di  pagg.  75. 

Formano  la  dispensa  134  della  Scelta  di  Cu- 
riosità Letterarie  inedite  o  rare.  Se  ne  im- 
pressero soli  202  esemplari,  tre  in  carta  distinta 
bianca,  uno  in  colorata  ed  un  altro  in  finissime 
pergamene  di  Roma,  tutti  in  f.  di  ottavo.  Le 
Novelle  sono  quattro;  le  prime  tre,  che  pur 
leggonsi  fra  le  Cento  Novelle  antiche  date  fuori 
da  mons.  Vincenzio  Borghini,  si  ripubblicarono 
conforme  alla  lezione  medesima,  con  a  fronte 
il  testo  Laurenziano  inedito;  la  quarta  offresi 
come  inedita.  Tutte  furono  raccolte  e  pubbli- 
cate dal  cav.  Giovanni  Papanti  e  da  lui  dili- 
gentemente spigolate  e  trascritte  dal  cod.  Lau- 
renz.,  Gadd.  reliq.  N.  75,  membr.  sec.  XIV, 
conlenente  V  inedito  Commento  al  Rimedio 
d'  Amore  d'  Ovidio. 

—  Rime  diverse. 

Sono  inserite  fra  le  R'esie  italiane  inedite 


di  dugento  autori.  Queste  rime  furono  pub- 
blicate dal  eh.  signor  Francesco  Trucchi  a  pa- 
gine 245-40  del  voi.  I  delle  suddette  Poesie,  col 
nome  di  Andrea  Lancia,  ma  non  troppo  ragio- 
nevolmente, come  fu  notato  da  altri;  poiché  esse 
trovansi  in  un  ms.  Riccardiano,  segn.  N.  2317, 
senza  nome  d'  Autore.  Il  sig.  Trucchi  per  av- 
ventura fu  indotto  a  crederle  del  Lancia,  per- 
chè stanno  dopo  il  Libro  d'Amore,  da  alcuni 
falsamente  attribuito  a  questo  scrittore.  Dai  cri- 
tici si  vuole  che  il  Lancia  non  abbia  mai  scritto 
poesie,  e  che  ad  altrui  quelle  che  gli  vengono 
attribuite  appartengano. 

Circa  ad  altri  lavori  del  Lancia  V.  in  NO- 
VELLA cavalleresca;  e  in  OTTIMO  comen- 
TO  A  dante;  e  in  OVIDIO,  rimedio  d'amore; 
LA  pulce;  e  in  PALLADIO,  trattato  di  agri- 
coltura; e  in  SENECA,  pistole;  e  in  VA- 
LERIO MASSIMO,  DETTI  e  fatti;  e  in  VIR- 
GILIO, ENEIDE. 

LANCILLOTTO  (o  Lanciotto)  da 
Piacenza,  Rime. 

Leggonsi  stampate  dopo  la  Bella  Mano  di 
Giusto  de'  Conti;  Firenze,  Guiducci  e  Fran- 
chi, 1715,  in-12.  E  in  Lami,  Catalogus  Codi- 
cum  Mss.  Biblioth.  Riccard.;  Liburni,  1756, 
in  fol.  E  nel  Crescùnbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  nel  Barbieri,  Origine  della 
Poesia  rimata;  Modena,  1790.  E  nei  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  Costui 
fu  della  famiglia  degli  Angoscioli.  Una  graziosa 
Canzone  di  Lancillotto,  che  io  credo  inedita, 
ritrovasi  in  un  cod.  della  Biblioteca  dell'  Uni- 
versità di  Bologna,  segn.  nura.  177.  Nello  stesso 
cod.  sta  pure  un  Madrigale  di  Matteo  Corrig- 
giari  bolognese  appena  ricordato  dal  Fantuzzi, 
che  più  innanzi  voglio  inserire. 

—  Canzone  inedita  tratta  da  un  un 
codice  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Bologna.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani, 1866,  in-8. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  in  occasione  d'il- 
lustri nozze,  e  fa  parte  di  un  libricciuolo  di  pa- 
gine 16,  in  cui  stanno  anche  le  Memorie  sulla 
Vita  di  Giovanni  Grilenzone  scritte  da  Lo- 
dovico Castelvetro.  La  Canzone  comincia:  La 
gran  virtù  del'  amorosa  forza.  Se  ne  impres- 
sero soli  102  ess.  per  ordine  numerati,  due  dei 
quali  in  carta  distinta. 

LANCILLOTTO  Siciliano,  Rime. 

Stanno  fra'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana. 
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LANCILOTTO,  poema  cavalleresco 
pubblicato  la  prima  volta  per  cura  di 
Crescentino  Giannini.  In  Fermo,  per 
le  stampe  di  G.  Mecchi,  1871,  in-16. 
Di  pagg.  xvi-127. 

Lettera  dedicatoria  in  Prefazione  dell'Editore; 
poi  i  Cantari  in  numero  di  sette;  quindi  V  In- 
dice di  alcuni  noini  contenuti  nei  Cantari, 
e  finalmente  l' Indice  di  talune  voci  che  s'  in- 
contrano nel  Lancilotto :  vi  sta  a  pie  dell'ul- 
tima pag.  —  Finito  di  stampare  nel  Giugno 
del  187 1  —  la  pag.  128  è  bianca.  Il  Poemetto, 
che  propriamente  s'intitola:  /  Cantari  della 
struzione  della  Tavola  Ritonda,  fu  tratto  da 
un  cod.  Laurenziano,  del  quale  pur  si  giovò  il 
cav.  Luciano  Banchi  nel  primo  Cantare,  che 
pubblicò  per  saggio  dalla  pag.  265  alla  284  del 
voi.  II  della  Tavola  ritonda;  il  che  sembra 
ignorasse  1'  editore  dell'  intero  poemetto,  non 
avendone  fatta  menzione  alcuna. 

LANFRANCHI,  Paolo.  Poesie  pro- 
venzali ED  ITALIANE  DI  PAOLO  LANFRAN- 
CHI DA  PISTOIA  raccolte  ed  illustrate 
dal  Conte  Carlo  Baudi  di  Vesme.  Ca- 
gliari, Tip.  Timon,  1875,  in-8.  Di  pa- 
gine 16. 

Ad  alcune  Poesie  Provenzali  seguono  sei 
Sonetti  inediti  tratti  da  un  cod.  Barberiniano, 
da  due  in  fuori,  il  primo  e  il  secondo,  che  ap- 
partengono al  Palatino  di  Modena.  Ad  ogni  com- 
ponimento sta  di  rincontro  il  testo  corretto  dal- 
l'illustre  editore,  il  quale  afferma  doversi  an- 
noverare coleste  poesie  fra  le  più  schiette  e 
leggiadre  che  siensi  scritte  avanti  Dante  nel 
secolo  XIII.  Si  pubblicarono  nella  Rivista  Sar- 
da, anno  I,  voi.  I,  dalla  pag.  301  alla  404,  donde 
se  ne  estrassero  alcuni  ess.  a  parte  col  titolo  e 
frontispizio  sopraindicato. 

LANFRANCO,  Cicala,  Sonetto. 

È  un  Sonetto  codato  di  22  versi,  che  leggesi 
alle  facce  135,  136  delle  Vite  delli  più  celebri 
et  antichi  primi  poeti  lìrovenzali  ecc.;  Lio- 
ne, Marsilii,  1575,  in-8.  Comincia:  Al  del  ten 
vai,  Alm.a  gentil  e  pura.  Fioriva  questo  poeta 
verso  la  metà  del  secolo  XIII.  Il  Sonetto  è  in 
morte  della  sua  amata,  di  nome  Berlanda.  Sem- 
brami però  lingua  molto  più  moderna  del  se- 
colo XIII;  sicché  non  sarei  lontano  dal  credere, 
che  Lanfranco  scrivesse  il  suo  Sonetto  in  pro- 
venzale, e  che  poscia  da  altri  venisse  volga- 
rizzato. 


LANFRANCO  de  Bolasco  da  Geno- 
va, Poesie. 

Stanno  dalla  pag.  IH  alla  124  della  Pi-osa 
e  Poesie  italiane  della  Raccolta  Arborense ; 
e  in  Poesie  italiane  del  secolo  XII ;  e  in  Gioz- 
za  Giacinto,  Le  Pergamene  d'  Arborea;  To- 
rino, I86S. 

LANFREDI.  Contino,  di  Lucca,  Rime. 

Trovansi  fra' Poefi  antichi  raccolti  da  tnon- 
signor  L.  Allacci. 

LANFREDINI,  Domenico.  V.  in 
LETTERE  familiari  del  secolo  XIV. 

LANFREDINI,  Lanfredino  d' Orsino. 
V.  in  LETTERE  di  mercatanti  toscani. 

LAPIDA  veronese  antica  (Illustra- 
zione d'una).  Verona,  Vicentini  e  Fran- 
chini. 1858,  in-8.  Di  carte  6. 

Pubblicò  questa  Lapida  e  le  illustrazioni  ad 
essa  il  celebre  P.  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0.  La 
Lapida  è  in  volgar  veronese  del  1373.  Nelle 
illustrazioni  riportasi  altra  antica  iscrizione,  che 
leggesi  a  Siena  nella  sala  del  Consiglio,  del- 
l' anno  1317,  ed  è  bellissima  e  in  versi  rimati. 
V.  anche  in  Iscrizione  Scaligera. 

LAPO,  Gianni,  Notaio  di  Firenze, 
Rime. 

Sono  inserite  nella  raccolta:  Sonetti  e  Can- 
zoni di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc. 
E  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig.  L.  Al- 
lacci. E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  Poesie  di  alcuni  antichi  rimatori 
toscani.  E  in  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiac- 
chi. E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  se- 
colo ecc.  E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  prima  e  seconda. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  pritno,  secondo  ecc.  E 
nel  Florilegio  dei  lirici  più  insigni  d' Italia. 
Ed  a  pag.  282,  fase.  XVII,  T.  VI,  degli  Opu- 
scoli Religiosi,  Letterarii  e  Morali;  Modena, 
Eredi  Soliani,  1859,  in-8.  E  a  pag.  5  e  segg. 
dell'  Appendice  al  libro  intitolato:  Rime  di 
Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo  Sacchetti; 
Firenze,  Galileiana,  1858,  in-8.  V.  anche  in  Ri- 
me inedite  tratte  dal  Canzoniere  Vaticano 
3214;  e  in  Canzone  (una)  d'  Amore.  E  nel 
Canzoniere  Chisiano.  E  in  Rime  dei  secoli 
XIII  e  XIV  per  Giosuè  Carducci. 
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LATINI,  Brunetto,  il  tesoro  volga- 
rizzato da  Bono  Giamboni.  Treviso, 
Gerardo  Flandrino  (de  Lisa),  1474,  in 
foglio.  Rarissimo  —  L.  100. 

Secondo  che  ce  Io  descrive  il  Gamba  debbono 
essere  6  carte  in  principio,  contenenti  la  Tavola, 
colla  sesta  carta  bianca.  Seguono  cinque  fasci- 
coli di  10  carte  per  ciascuno,  in  quattro,  di  8 
carte;  poi  tre  di  10  carte  ed  uno  in  fine  di  8  carte. 
Tutto  il  volume  è  senza  numeri,  senza  richiami 
e  senza  registro.  La  data,  posta  all;i  diritta  del- 
l'ultima  carta,  ha  così:  a  Treuiso  adi  XVI, 
decebrio  xi.  ecce.  Ixxiiii;  ed  il  nome  delio  stam- 
patore, Gerardo  Flaiìdrino  o  da  Lisa,  sta  in 
un  Capitolo  che  si  legge  al  fine  del  volume,  che 
il  Federici  inclinò  a  crederlo  di  Francesco  Ro- 
laodello.  La  divisione  dell'opera  è  diversa  da 
quella  adottata  nell'ediz.  del  1533,  ed  è  distri- 
buita in  tre  Libri  :  il  primo  suddiviio  in  tre  parti, 
il  secondo  in  due,  e  in  due  parimente  il  terzo. 
Nell'ediz.  1533  tutta  l'opera  è  ripartita  in  nove 
libri,  al  sesto  dei  quali  è  premesso  il  titolo  di 
Seconda  Parte. 

Reputasi  questa  la  più  antica  edizione.  Non 
ne  conosco  altre  eseguite  nel  secolo  XV.  Le 
ristampe  di  Venetia,  presso  i  fratelli  da  Sabbio, 
1528,  in-8;  ed  ivi,  Marchio  Sessa,  1533,  pure 
in-8,  furono  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca 
dagli  illustri  sigg.  Accademici.  Nella  quarta  im- 
pressione del  Vocabolario  non  si  citò,  come  da 
alcuni  credesi,  la  prima  edizione.  Gareggiano 
non  pertanto  tutte  e  tre  nella  scorrezione  del 
testo;  l'ultima  però  è  da  giudicarsi  la  peggiore 
delle  due  antecedenti. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  co'  tipi  del 
Gondoliere,  1839,  voli.  2,  iu-12. 

Luigi  Carrer  ebbe  cura  di  questa  edizione, 
per  la  quale  poco  a  dir  vero  guadagnarono  gli 
studiosi,  essendosi  ristampati  quasi  tutti  gli  er- 
rori contenuti  nelle  prime  edizioni.  E  lungo  tem- 
po che  si  desidera  dagl'italiani  il  Tesoro  di  Bru- 
netto ridotto  alla  sua  vera  lezione.  Il  prof.  Vin- 
cenzio Nannucci,  al  voi.  3,  del  suo  Manuale 
ecc.,  ce  ne  ha  dato  un  Saggio,  come  diversi  altri 
pur  ce  ne  dette  il  P.  Bartolomeo  Sorio,  e  nel- 
Y  Etruria,  Studi  di  filologia,  di  letteratura 
ecc.  e  nelle  Memorie  di  Religione,  ecc.  di  cui 
sonovi  tirature  a  parte  in  forma  di-8,  col  titolo 
di  Saggio  di  Studi  intorno  al  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini.  Altro  Saggio  ne  abbiamo,  stampato 
in  Verona,  Frizierio,  1850,  in-8.  Ed  altri  due  fu- 
rono ultimamente  pubblicati  (1856)  quivi  stesso, 
alla  tipografia  Vicentini  e  Franchi,  in-8;  l'uno 
col  titolo  di  Lezione  accademica  ecc.,  e  V  b.\ìvo 
di  Sistema  di  Cronologia  tratta   dal   Tesoro 


ecc.  In  un  opuscolo  pure  intitolato:  JVkoui  *fu- 
di  filologici  di  B.  Sorio  sopra  il  Tesoro  di 
Brunetto  Latini;  Verona  (Milano)  dallo  sta- 
bilimento di  Giuseppe  Civelli  e  C,  1855,  in-8. 
Si  sono  riprodotti  altri  saggi  di  questa  preziosa 
opera  sopra  la  parte  Geografica  dell'Asia.  L'ori- 
ginale di  quest'Opera  fu  scritto  in  lingua  fran- 
cese, e  Bono  Giamboni  il  traslatò  in  volgar  Fio- 
rentino. 

—  L'  ULTIMA  P.\RTE  DEL  TESORO  DI  BRU- 
NETTO LATINI  LA   QUALE    TRATTA    DEL  GO- 

VERNA.\iENTO  DELLE  CITTÀ  iielV  Originale 
francese  inedito  col  Volgarizzamento 
di  Bono  Giamboni  ridotto  a  miglior  le- 
zione e  con  parte  della  versione  ine- 
dita di  Celio  Malespini  per  cura  di 
Giacomo  Manzoni.  Torino,  Stamperia 
economica  diretta  da  Barerà,  1856.  in-8 
gr.  Di  pagg.  27,  e  due  carte  bianche 
alla  fine. 

Opuscolo  non  passato  in  commercio.  Si  com- 
pone di  pagg.  27  num.  e  5  bianche.  È  un  estratto 
della  Rivista  Enciclopedica  Italiana. 

Questo  saggio,  dato  fuori  dall'egregio  signor 
conte  G.  Manzoni,  ci  dà  verace  prova  d'  ottimo 
conoscimento  nella  nostra  italica  favella,  negli 
antichi  studii  di  essa,  e  di  uno  zelo  e  diligenza 
quali  si  richieggono  per  l'appunto  in  cosi  fatta 
maniera  di  studii. 

—  Il  PRIMO  LIBRO  VOLGARE  DEL  TE- 
SORO DI  SER  BRUNETTO  LATINI  rccato  alla 

sua  vera  lezione  da  Bartolomeo  Sorio 
P.  D.  0.  di  Verona  (Senza  alcuna 
nota  tipografica,  ma  Trieste,  tip.  del 
Loyd,  1857,  in-4  gr.  ).  Di  pagg.  54. 

Fu  inserito  in  una  Miscellanea  di  scritture 
di  letterati  viventi  italiani,  e  se  ne  tirarono 
alcuni  esemplari  a  parte  senza  occhietto  e  fron- 
tespizio. Con  questo  nuovo  saggio  di  si  impor- 
tantissima opera,  l' infaticabile  e  celebre  P.  So- 
rio non  fece  che  vieppiù  invogliarci  ad  avere  per 
intero  tanto  utile  lavoro,  desideratissimo  dal- 
l'universale de' dotti. 

—  Lo  stesso,  riveduto  dall'  editore. 
Bologna,  tipogr.  delle  Scienze  a  San 
Martino,  1858,  iu-8.  Di  pagg.  xxvi-86 
e  due  bianche  in  fine. 

S'inserì  nel  Giornale  filologico,  letterario 
e  di  amenità  intitolato   V Eccitamento,   donde 
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se  ne  impressero  a  parte   soli   50  esemplari  in 
carta  comune  e  4  in  reale  grande  di  Fabriano. 

—  Il  trattato  della  sfera  ridotto 
alla  sua  vera  lezione  e  illustrato  con 
note  critiche  e  Sistema  di  cronologia 
tratto  dal  Tesoro  per  cura  di  Barto- 
lomeo Sorio  P.  D.  0.  di  Verona.  Mi- 
lano, tip.  e  libreria  Arcivescovile,  1858, 
in-8  gr.  Di  pagg.  74  numerate,  e  due 
bianche  in  principio  e  in  fine. 

Sarebbe  vano  il  ripetere  con  quanto  senno 
e  avvedutezza  sia  condotta  la  stampa  di  questa 
importantissima  parte  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini. 

—  Libro  settimo  del  tesoro,  testo 
originale  francese  e  traduzione  toscana. 

Sta  nel  fascic.  28,  tomo  X  degli  Opuscoli 
religiosi,  letterarii  e  morali  di  Modena,  an- 
no 1861.  Anche  di  questo  libro  ebbe  cura  il  P. 
Sorio.  Non  è  a  mia  cognizione  che  siensene  ti- 
rati esemplari  a  parte. 

—  Del  tesoro  volgarizzato  di  bru- 
netto latini  libro  primo  edito  sulpiìi 
antico  de'  codici  noti,  raffrontato  con 
pili  altri  e  col  testo  originale  francese 
da  Boherto  de  Visiani.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (Begia  Tipogra- 
fia), 1869,  in-8.  Di  pagg.  212, 

L'illustre  ed.  esemplò  la  sua  ediz.  sopra  un 
cod.  ms.  membr.  da  lui  posseduto,  e  non  tra- 
scurò raffronti  con  diversi  altri  testi  a  penna 
e  col  francese.  I  preliminari  vanno  sino  alla 
pag.  36,  e  il  testo  fino  alla  130.  Dalla  131  sino 
alla  208  le  Note  e  lo  Spoglio:  poi  seguono  due 
pagine  di  Emmendazioni,  e  compiesi  il  volu- 
metto con  una  carta  bianca. 

Molti  Brani  eziandio  e  Capitoli,  tratti  da  di- 
versi antichi  cod.,  leggonsi  nel  seguente  prezioso 
libro  del  prof.  Adolfo  Mussafìa:  —  Sul  Testo 
del  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  Studio  di 
Adolfo  Mtissafia  ;  Vienna,  Imperiale  Regia  Ti- 
pografia di  Corte  e  di  Stato,  1869,  in-4.  Di  pa- 
gine 70;  —  il  quale  libro  è  indispensabile  venga 
per  bene  letto  e  studiato  da  chiunque  abbia  in 
animo  di  pubblicare  nuovamente  il  Tesoro.  Le 
scritture  riportate  sono  —  Tre  Capitoli  che 
risguardano  il  Fioretto  di  Croniche  degli  im- 
peradori,  pubblicato  già  dall' avv.  Leone  del 
Prete:  Brani  e  Capitoli  sulla  Leggenda  di 
Gianni  di  Procida,  che  risguardano  il  Brano 


di  antica  storia,  pubblicata  dal  prof.  Visiani, 
e  la  Leggenda  di  Procida  data  fuori  dal  cav. 
Cappelli:  Franiìnento  del  Trattato  di  Virtù 
morali,  edito  dal  Visiani.  Poi  Com.e  Tarqui- 
nia superbo  fiie  cacciato  con  tutti  li  suoi  de 
la  Signoria  di  Rotna:  Maometto  :  Assedio  di 
Fiesole:  Della  calcatrice  e  di  sua  grandezza: 
Elezione  degli  iìnperatori:  Federico  II  e  il 
Saldano:  Arrigo  di   Castiglia:  — 

Il  eh.  sig.  prof.  can.  Luigi  Gaiter,  Socio  della 
R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua,  ha  fatto  lun- 
ghi studii  su  quest'  opera,  che  già  è  in  corso  di 
stampa  a  spese  di  essa  Commissione,  e  n'uscirà 
fra  non  molto  il  primo  volume.  Egli,  tra  1'  altre 
cose,  si  giova,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  di 
buoni  testi  volgari,  dell'originale  francese,  edito 
non  ha  molto  dal  Chabaille,  della  sua  squisita 
critica  e  finalmente  degli  scritti  che  sul  Tesoro 
il  P.  B.  Sorio  testò  alla  sua  morte  (avvenuta 
il  di  14  aprile  del  1867  )  in  favore  della  Com- 
missione per  la  pubblicazione  de' testi  di  lingua; 
i  quali  si  rimasero  a  disposizione  della  mede- 
sima nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona. 

—  Fiore  di  filosofi  e  di  molti  savi 
attribuito  a  brunetto  latini,  testo  in 
parte  inedito  citato  dalla  Crusca  e  ri- 
dotto a  miglior  lezione  da  Antonio 
Cappelli.  In  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  {Begia  Tipografia),  1865, 
in-16.  Di  pagg.  xx-96. 

Edizione  di  esemplari  200  in  carta  comune 
e  due  in  carte  grave  in  form.  di-8,  e  più  quat- 
tro in  diverse  carte  colorate.  Il  signor  CappeUi 
n'  ebbe  singoiar  cura,  e  ci  dette  questo  aureo 
opuscolo,  secondo  un  cod.  della  Palatina  di  Mo- 
dena. Circa  a  quest'operetta,  pubblicata  ezian- 
dio dal  Palermo  e  dal  Nannucci,  V.  in  FIORE 
DI  FILOSOFI.  Mi  è  noto  che  il  cav.  Manuzzi 
ne  possiede  pure  altro  codice  che  offre  una  le- 
zione assai  migliore  delle  vulgate.  Non  son  lon- 
tano dal  credere  che  quest'opuscolo  altro  non 
sia  insomma,  che  un  compendio  delle  VITE 
DE'  FILOSOFI,  de'  quali  è  a  vedersi  a  quella 
rubrica. 

—  Pataffio.  Napoli,  Tommaso  Chiap- 
pari,  1788,  in-8.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande.  Questa 
operetta,  scritta  in  terza  rima,  risguardavasi 
per  alcuni  come  la  prima  dettata  in  cotal  me- 
tro. È  un  accozzamento  di  riboboli  ed  equivoci 
oscuri,  ed  oggimai  inintelligibili.  Fu  commen- 
tato ampiamente  dal  P.  Luigi  Franceschini,  il 
quale  si  valse  delle  annotazioni  manoscritte  che 
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avevano  lasciato  il  Ridolfi  ed  il  Salvini.  Non 
meno  1'  Autore  che  1'  Editore  eccitarono  la  bile 
del  Monti  e  del  Perticari.  Di  questo  Pataffio 
si  fece  una  materiale  ristampa  in  Venezia  dal- 
l'Andreola  nel  1819,  in-16,  ed  è  nel  voi.  2,  del 
Parnaso  Italiano.  È  oggimai  provato  che  que- 
sto sozzo  componimento  non  è  opera  di  Brunetto 
Latini.  Il  eh.  sig.  Delfuria,  il  celebre  prof.  Nan- 
nucci,  ed  altri  critici  il  dimostrarono  lavoro  del 
secolo  XV,  Dividesi  in  10  Capitoli. 

—  Il  tesoretto  e  il  favoletto,  ri- 
dotti a  miglior  lezione  ecc.  dall' ab. 
Gio.  Batista  Zannoni.  Firenze,  Molini, 
1824,  in-8.  EDiz.  CRUS. 

Si  trovano  esemplari  in  carte  distinte.  La  di- 
ligenza, r  assennatezza  e  la  perizia  del  celebre 
Editore  non  bastarono  a  rendere  del  tutto  im- 
mune da  errori  quest'opera;  cotalchè  alcuni 
de' vecchi  vi  rimasero,  ed  altri  nuovi  vi  furono 
introdotti,  e  notevole  tra  l'altre  cose  si  é  1' om- 
missione  di  14  versi  che  si  trovano  alla  pag.  104 
della  stampa  Torinese.  Un  lungo  e  giudizioso 
critico  ragionamento  intorno  a  questa  edizione, 
leggesi  al  voi.  55,  anno  1832  del  Giornale  Ar- 
cadico. Ed  il  prof.  Vincenzio  Nannucci  nella 
sua  Analisi  de"  Verbi,  corregge  pur  molti  luo- 
ghi errati,  occorsi  in  questa  stampa;  e  nella  se- 
conda edizione  del  suo  Manuale  dà  per  intero, 
ridotto  alla  sua  vera  lezione,  il  Tesoretto.  Que- 
sto Poemetto  erasi  già  pubblicato  in  Roma, 
Grignani,  1642,  in  foglio;  e  poscia  in  Torino, 
1750,  in-8.  Del  solo  Favoletto  o  Favolello  ab- 
biamo una  buona  ristampa  fatta  in  Genova,  Pa- 
gano, 1829,  in-16,  dopo  ii  Trattato  contro  al- 
l' avversità  della  Fortuna  di  Arrigo  da  Set- 
timello; e  vi  sta  alla  faccia  137  e  seguenti. 

—  Il  mare  amoroso  pubblicato  da 
GIUSTO  GRioN.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1869,  in-8.  Di  pagg.  98. 

Fu  inserito  nel  periodico  il  Propugnatore, 
Anno  l  e  lì,  donde  se  ne  tirarono  a  parte  30 
ess.  di  cui  uno  solo  in  carta  forte  di  Fabriano. 
Al  Mare  Amoroso,  che  consta  di  333  endeca- 
sillabi, e  di  cui  il  Trucchi  nel  tom.  I  della  sua 
Raccolta  di  poesie  ci  dette  un  breve  saggio,  suc- 
cede il  Bestiario  d' Amore  di  Riccardo  di 
Fornival,  volgarizzato  nel  secolo  XIII,  con 
un'  Appeìidice  di  antiche  Rime  Siciliane.  Una 
erudita  prefazione  sta  innanzi  al  Mare  Amo- 
roso, ed  un'  Avvertenza  al  Bestiario  d'Amo- 
re: note  filologiche  e  d'erudizione  non  man- 
cano per  tutto  il  libro.  Nella  Prefazione  il 
dotto  editore  produsse  un  Sonetto  di  Orlan- 
dino Orafo  indiritto  a  Palamidesse  nella  state 


del  1266,  colla  risposta  per  le  rime  di  Pala- 
midesse medesimo  in  due  Sonetti;  un  Sonetto 
di  Dante  a  Guido  Cavalcanti  e  a  Lapo  Gian- 
ni; un  brano  della  Canzone  del  Petrarca, 
che  comincia:  Standomi  un  giorno  solo  alla 
fenestra;  un  altro  brano  d'una  Canzone  di 
Brunetto  e  un  Sonetto;  e  finalmente  il  Cantico 
del  sole  di  S.  Francesco  d'  Assisi.  La  detta 
Pì^e fazione  va  sino  alla  pag.  17:  il  Mare  Amo- 
roso sino  alla  30,  e  il  Bestiario  d'  Amore,  dalla 
35  alia  81.  Seguitano  quattro  pagg.  di  Prefazio- 
ne aìVA])pendice  delle  antiche  Rime  Siciliane; 
poi  dalla  pag.  85  sino  alla  98  le  Rime:  finisce  il 
libro  con  una  carta  bianca.  Le  Rime  consistono 
in  sette  Canzoni  di  Inghilfredi  Siciliano  e 
in  una  di  Bonaggiunta  Urbiciani,  le  quali  ven- 
nero qui  riprodotte,  secondo  che  ci  avverte 
l'illustre  editore,  con  un  po' piii  di  amore  e 
di  rispetto,  che  non  si  fece  per  lo  addietro. 
Trovansi  anche  Rime  di  Brunetto  nel  Cre- 
scimbeni.  Istoria  della  volgar poesia  ecc.;  Ve- 
nezia, Baspggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Be- 
celli.  Novella  poesia;  Verona,  Ramanzini,  1732, 
in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  tosca- 
ne. E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo 
ecc.  E  nel  Mamiale  della  Letteratura  ecc.  del 
prof.  V.  Nannucci,  ediz.  1*  e  2*.  E  in  Dante, 
Poesie  liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  in-8. 
E  nei  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  ter- 
zo ecc.  E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  Una  Laude  pure  di  Brunetto 
fatta  per  un  monaco,  leggesi  dietro  al  Pataf- 
fio e  al  Tesoretto,  editi  a  Napoli  dal  Chiappar! 
nel  1788;  e,  senza  nome  d'autore,  a  carte  42 
recto  della  Raccolta  di  Laude,  impressa  a  Ve- 
netia,  Rusconi,  1512. 

Una  Canzone,  tratta  dal  codice  dei  Trova- 
tori italiani,  detto  il  Libro  Reale,  3793  Va- 
ticano, che  comincia:  S'io  son  distretto  in- 
namoratamente E  messo  in  grave  affanno, 
leggesi  dalla  pag.  47  alla  49,  in  5  strofe,  del 
libro:  Bruyietto  Latinos  levnet  og  skrifter  af 
Thor  Sundby  ;  ksobenhavn,  lacob  Lunds  Bo- 
ghandel,  Louis  kleine  Bogtrykkeri,  1869,  in-8; 
in  cui  stesamente  si  parla  con  grande  erudi- 
zione e  critica  di  tutte  le  opere  di  Brunetto  La- 
tini, e  di  quelle  a  lui  attribuite. 

Circa  ad  altre  Opere  V.  in  ARISTOTILE, 
ETICA  ecc.;  e  in  BRANO  di  storia  italiana 
ecc.;  e  in  CICERONE,  orazioni,  rettorica;  e 
in  DEMOSTENE,  epistola;  e  in  FIORE  di 
filosofi;  e  in  SALLUSTIO,  orazioni;  e  in 
SCRITTURE  antiche  toscane  di  falcone- 
ria; e  in  TITO  LIVIO,  orazionl 

LAUDA  a  nostra  donna. 

Leggesi  dalla  fac.  8  alla  11  di  vari  compo- 
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nimenti  poetici  moderni,  pubblicati  in  onore  di 
Raffaella  Serena  per  la  sua  religiosa  vesti- 
zione nel  r.  tnonastero  di  S.  Chiara  in  Na- 
poli; Napoli,  per  i  tipi  del  Fibreno,  1858,  in-8. 
Ne  fu  editore  il  eh.  filologo  sig.  Bruto  Fabri- 
catore,  che  la  trasse  da  un  suo  codice  di  varie 
cose,  che  lo  disse  anteriore  al  1385.  Comincia: 
Quando  sera  quel  giorno,  anima  mia.  Dal 
detto  codice  contenente  cinque  di  queste  Laudi 
spirituali,  altra  ne  trasse,  che  io  non  vidi,  e 
pubblicò,  pure  in  una  Strenna  del  1857,  nella 
solennità,  pasquale.  La  sopra  mentovata  Lauda: 
Quando  sera  quel  giorno  ecc.  trovasi  in  un'an- 
tica raccolta  di  Laudesi,  ma  ivi  pure  non  ha 
nome  d'  Autore,  sebbene  in  un  esemplare  della 
medesima,  appartenuto  al  Farsetti,  ed  esistente 
oggi  nella  Marciana,  sia  notato  nella  tavola,  da 
penna  moderna,  essere  un  componimento  di  fra 
Girolamo.  Ma  fatto  sta  che  ella  appartiene  pro- 
priamente a  Madonna  Batista  Malatesta,  che 
poi  prese  il  nome  di  Geronima,  e  per  tale  io 
la  pubblicai,  insieme  con  altre  sue,  in  Imola 
nel  1847,  coi  tipi  di  Ignazio  Galeati. 

LAUDA  A  NOSTRA  DONNA.  V.  Ìli  CEC- 
CO da  Ascoli;  e  in  MALATESTL  Ma- 
latesta, Capitolo. 

LAUDA  IN  ANTICO  DIALETTO  MODENESE. 

Si  pubblicò  dal  cav.  B.  Veratti,  secondo  un 
antico  codice  della  Compagnia  de'  Battuti  di  Mo- 
dena, al  fase.  16,  1859,  degli  Opuscoli  religiosi 
letterarii  e  morali. 

LAUDA  IN  ONORE  DI  S.  ERCOLANO  VE- 
SCOVO DI  PERUGIA. 

E  in  antico  dialetto  perugino,  e  riportossi  dal 
Vermiglioli,  conforme  a  un  ms.  del  1374,  a  pa- 
gina 191  della  sua  Bibliografia  storico-peru- 
gina; Perugia,  Baduel,  1823. 

LAUDE  A  MARIA  VERGINE.  Siena,  1863, 
tip.  di  Giovanni  Baroni,  in  f.  v. 

Non  ci  ha  il  nome  dell'editore,  ma  so  di  certo 
che  fu  r  egregio  sig.  dott.  Francesco  Grottanelli. 
La  Laude,  che  si  giudica  del  trecento,  fu  tratta 
dalla  Biblioteca  comunale  di  Siena.  Comincia: 
0  splendiente  atnor  di  paradiso  Rivolge  a 
noi  il  tuo  piacente  viso.  —  Giocondità  di  Dio 
gloriosa  Vergine  Madre  diletta  de'  Sunti  ecc. 
Trovasi  anche  stampata  a  carte  36  del  Libro  di 
Laude,  edito  in  Bologna  dal  Giaccaiello,  1551. 

LAUDE  Spirituali.  V.  in  RIME  e 
Prose  del  buon  secolo  della  lingua. 


LAUDE  (Una)  a  maria  vergine  da 
un  codice  del  secolo  XV. 

Fu  inserita  nel  Periodico  il  Propugnatore, 
Anno  VII,  Parte  Prima,  dalla  pag.  431  alla 
437;  Bologna,  1874,  in-8.  L'illustre  editore,  si- 
gnor prof.  cav.  Vincenzo  di  Giovanni,  la  trasse 
da  un  cod.  ms.  del  sec.  XV  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Comunale  Palermitana,  e  si 
piacque  d' intitolarla  a  me  con  gentihssima  sua 
lettera  proemiale.  Ragionevolmente  egli  la  crede 
scritta  sulla  tìne  del  sec.  XIV,  o  vero  nel  prin- 
cipio del  XV,  e  non  mai  fin  qui  stampata,  manco 
trovandosi  nella  copiosa  raccolta  di  Laudi  Ma- 
riane de' più  insigni  Poeti  di  tutti  i  secoli 
della  letteratura  italiana;  Napoli,  Martello, 
1851,  in  più  volumi.  Comincia:  iVe  li  tuoi  bra- 
gi,  0  vergine  Maria  Cum  tutto  el  core  e  la 
mente  mi  anodo  Audi  et  exaudi,  o  dolce  ma- 
ire pia. 

LAUDI  (Due)  ad  onore  di  s.  gemi- 

NIANO  vescovo  E  PROTETTORE  DI  MODENA, 

cavate  da  un  codice  Modenese  del  se- 
colo XIV,  imhhlicate  dal  dott.  Luigi 
Maini,  ecc.  Modena,  1857,  in-8.  Di 
pagg.  8. 

S' inserirono  nel  Messaggere  di  Modena, 
9  febbraio,  num.  1505,  e  se  ne  tirarono  a  parte 
alcuni  esemplari.  Furono  tratte  da  un  codice 
contenente  Preghiere  in  servigio  della  società 
dello  Spedale  di  S.  Maria  de'  Battuti  di  Mo- 
dena, scritto  nel  1377.  Le  due  Laudi  sono 
dettate  in  dialetto  Modenese,  ed  in  vero  assai 
poco  garbate,  per  cui  non  possiamo  convenire 
coU'egregio  editore,  che  minutamente  le  annotò, 
che  la  pubblicazione  di  esse  debba  prestare 
per  avventura  ai  Filologi  utile  argomento 
di  studio. 

LAUDI  (  Cinque  )  del  buon  secolo  di 
nostra  lingua  ridotte  a  miglior  lezione. 
Modena,  tipi  dell'  Immacolata  Conce- 
zione, 1862,  in-16. 

Stanno  dalla  pag.  41  alla  54  della  Strenna 
filologica  tnodenese  per  l'anno  /565.  N'eb- 
be cura  il  celebre  letterato  Giovanni  Galvani 
che,  migliorandone  colla  critica  il  testo,  le  ri- 
produs>:e  secondo  la  stampa  fattane  dal  eh. 
F.  G.  Mone;  Friburgo,  1853-55,  inserendole  nel- 
la sua  copiosa  Raccolta,  divisa  in  3  volumi,  di 
Inni  latini  del  medio  evo,  nella  quale  pure 
allogava  poesie  sacre  scritte  nelle  varie  lingue 
di  Europa.  Comincia  la  prima:  Per  V  umiltà 
eh'  in    te.    Maria,    trovai.    La    seconda:    Ave 


551 


LAUDI 


552 


de' cieli  imperatrice  santa.  La  terza:  Ai^e, 
Maria  santissima  salute.  La  quarta:  Ave, 
tempio  di  Dio  sacrato  tanto.  La  quinta:  Cauti 
gioisi  e  dolce  melodia.  Quest'  ultima  appartiene 
al  B.  lacopone  da  Todi,  conforme  anche  avver- 
ti va  il  Mone.  L'editor  Modenese  però  non  ne 
die  verun  cenno;  anzi  nella  strofa  14,  mancante 
di  un  verso,  supplì  del  suo,  dove  poteva  valersi 
delle  edizioni  di  lacopone.  La  prima  si  legge  a 
carta  41  verso  della  Raccolta  di  Laude  stam- 
pate in  Viaegia  per  Giorgio  de'  Rusconi,  1512. 
La  quarta  che  qui  si  legge  abbastanza  muti- 
lata, non  è  che  V  Ave  Maria  attribuita  a  Dante, 
stampata  tutta  per  intero  già  dal  nostro  amico 
signor  dottor  Anicio  Bonucci  fin  dal  1853  in 
Bologna,  ed  in  Firenze  nello  stesso  anno;  poi 
di  nuovo  a  Bologna  nel  1S54. 

LAUDI  INEDITE  0  RARE.  Venezia,  Ti- 
pografia L.  Merlo  di  G.  B.,  1867,  in-8 
picc.  Di  pagg.  16. 

Ediz.  di  soli  60  ess.  numerati,  de'  quali  al- 
cuni in  diverse  carte  distinte,  bianche  e  colo- 
rate, in-8,  e  in-4.  Si  esegui  per  occasione  par- 
ticolare da  P.  F.  (Pietro  Ferrato).  Le  Laudi 
furon  tratte  da  un  cod.  Marciano,  già  apparte- 
nente al  Farsetti.  Sono  cinque,  ma  quali  sieno 
le  edite  e  quali  le  inedite  non  palesa  l'editore: 
piuttosto  che  del  300  le  crederei  del  400.  La 
prima,  sulla  Passione  di  G.  C,  comincia:  Che 
fa' tu,  peccatore?:  è  di  nove  strofe.  La  seconda, 
Esortazione  a  tnutar  vita.  Comincia:  Rinno- 
va la  tua  vita:  è  di  nove  quadernari.  La  terza, 
per  occasione  di  Peste.  Commc'ia.:  Penitenzia, 
penitenzia:  è  di  otto  quadernari  con  due  versi 
d'introduzione.  La  quarta,  Laude  a  S.  lero- 
nimo.  Comincia:  0  grazioso  e  benigno  docto- 
re:  è  di  cinque  strofe  senza  i  tre  versi  d'intro- 
duzione. La  quinta,  Lauda  a  S.  Giovanbatista, 
Comincia:  0  dilecto  lohanni  precursore:  è 
di  dodici  strofe,  non  computando  un  terzetto  che 
la  precede:  questa  che  si  compone  di  sette  versi 
per  ogni  strofa,  sembrami  la  più  graziosa  e 
meno  guasta  delle  precedenti.  Si  ristampò  più 
correttamente  in  Leggende  (Sei)  e  un  Sermone; 
come  altresì  io  la  ripubblicai,  rimeudata  nel- 
r  interpunzione,  in  fine  alla  Leggenda  di  S. 
Giù.  Battista.  L'editore  si  trovava  a  villeg- 
giare in  Torreglia  de' Colli  Euganei,  per  cui  ad 
altri  affidò  la  cura  d' invigilarne  la  stampa,  ma 
o  fosse  per  negligenza  o  per  imperizia  vi  si  la- 
sciaroa  scorrere  tali  e  tanti  errori,  singolar- 
mente nella  Laude  seconda,  che  il  sig.  prof. 
Ferrato  trovossi  costretto  di  distruggerne  la 
maggior  parte  degli  esemplari. 

LAUDI  DI   UNA  COMPAGNIA  FIORENTINA 


DEL  SECOLO  XIV  fin  qui  inedite.  In  Fi- 
renze, dalla  Tipografia  all'  insegna  di 
S.  Autonino,  1870.  in-8.  Di  pagg.  xii-72. 

Si  pubblicarono  per  le  nozze  Cecconi-Rica- 
soli,  secondo  un  cod.  membr.  della  prima  metà 
del  sec.  XIV.  Editore  ed  offerente  fu  il  can. 
Eugenio  Cecconi  fratello  allo  sposo  Enrico.  Do- 
po le  dodici  pagine  di  preliminari,  le  cui  due 
prime  sono  bianche,  seguitano  le  Laudi  in  num. 
di  81,  nell'ordine  seguente:  —  Di  sant'Eusta- 
chio 1.  —  Della  Santissima  Trinità  2.  —  Di  Dio 
Padre  3,  4.  —  Dello  Spirito  Santo  5.  —  Della 
Natività  di  nostro  Signore  6,  7,  8,  9.  —  Del- 
l' Adorazione  de'  Magi  10.  —  Della  Presenta- 
zione al  tempio  11.  —  Di  nostro  Signore  12,  13, 
14,  15,  lo,  17,  18.  —  Delia  Passione  di  nostro 
Signore  19,  20,  21.  —  Della  Santa  Croce  22, 
23.  —  Della  Risurrezione  di  nostro  Signore  24, 
25.  —  Dell'Ascensione  di  nostro  Signore  26.  — 
Di  nostra  Donna  27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  34, 
35,  36,  37,  38,  39,  40,  41,  42,  43,  44,  45,  46.  — 
Dei  Dolori  di  nostra  Donna  47,  48,  49,  50,  51.  — 
Di  S.  Michele  Arcangelo  52.  —  D'  Ognissanti 
53.  —  Di  S.  Giovanni  Battista  54.  —  Degli  Apo- 
stoli 55.  —  Di  S.  Pietro  56.  —  Di  S.  Paolo  57, 
58.  —  Di  S.  Giovanni  Evangelista  59,  60.  —  Di 
S.  Iacopo  Apostolo  61.  —  Di  S.  Bartolomeo  Apo- 
stolo 62.  —  Di  Santa  Maria  Maddalena  63.  — 
Di  S.  Stefano  64.  —  Di  S.  Lorenzo  65.  —  Di 
S.  Pancrazio  66.  —  Di  Sant'  Agostino  67,  68.  — 
Di  S.  Zanobi  69.  —  Di  S.  Domenico  70.  —  Di 
S.  Francesco  71,  72.  —  Di  S.  Pier  Martire  73.  — 
Di  Sant'  Antonio  di  Padova  74.  —  Di  Fede, 
Speranza  e  Carità  75.  —  Della  morte  e  dei  de- 
funti 76,  77,  78.  —  Del  Giudizio  Universale  79. 
—  Del   Paradiso  80.  —  Di   Sant'  Eustachio  81. 

Alle  Laudi  sopraddette  succedono  le  Lita- 
nie de'  Santi  come  pare  si  recitassero  dalla 
Compagnia  di  Sant'  Eustachio,  a  cui  contempla- 
zione il  libro  per  certo  fu  compilato,  e  termina 
il  volume  con  dodici  pagg.  di  Note  dichiarative. 

LAUDI  ANTICHE   ANONIME. 

Sono  in  num.  di  quattordici,  parte  edite  e 
parte  inedite,  tratte  da  testi  a  penna  veneti  e 
padovani;  le  quali  stanno  nel  secondo  volume 
e  nel  terzo  degli  Inni  Latini  del  Medio  Evo, 
raccolti  e  pubblicati  da  F.  G.  Mone;  Friburgo, 
1853-55,  voli.  3,  in-8.  Cinque  di  queste  Laudi 
si  ripubblicarono,  ridotte  a  miglior  lezione,  dal 
conte  Giovanni  Galvani  in  Modena  nel  1862, 

LAUDL  QUATTRO  SPIRITUALI.  Vedi  in 
GHIKLANDELLA  di  brevi  scritture 
ecc.;  Livorno,  Vigo,  1870. 

Una  Landa  a  S.  Ercolann,  una  pei  Defun- 
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ti,  una  pel  Venerdì  Santo,  ed  altre  ancora  leg- 
gonsi  nella  Rivista  di  Filologia  Romanza, 
al  voi.  I,  dalla  pag.  236  alla  270;  Imola,  Ga- 
leati,  1874,  ove,  alla  pag.  257  e  segg.,  stanno 
pure  gli  Inventari  della  Confraternita  dei 
Disciplinati  di  S.  Domeìiico  di  Perugia  del 
1339,  a  cura  di  E.  Monaci.  Se  ne  fecero  estratti, 
con  altri  studii  filologici  di  quel  valentissimo 
letterato,  col  titolo  di  Appunti  per  la  Storia 
del  Teatro  Italiano  di  Ernesto  Monaci;  Imo- 
la, Galeati,  1874,  in-8.  Di  pagg.  56,  ove  stanno 
pure  altre  Laudi  e  poetici  componimenti  anti- 
chissimi. Da  questo  manipolo  di  Laudi  singo- 
larmente ne  tolse  alcune  e  ripubblicò  il  prof. 
Alessandro  d'  Ancona  alle  pagg.  125,  126  e  se- 
guenti; e  poi  alle  142,  159,  del  voi.  I.  delle  Ori- 
gini del  Teatro  in  Jta^m;  Firenze,  successori 
Le  Mounier,  1877,  voli.  2,  in-8. 

LAUDI  E  ORAZIONI.  V.  in  REGOLA 

DEI   SERTI  DELLA  VERGINE  GLORIOSA. 

LAVDI  DEVOTE  PER  LA  —  N.ATIVITÀ 
DEL  NOSTRO  SIGNORE  —  GIESV  CHRISTO.  — 

Con  una  aggiunta  di  due  Laudi  bel- 
lissime. (  Senza  veruna  nota  tipogra- 
fica), in-4. 

Registrasi  dal  cav.  Enrico  Narducci  alla  pa- 
gina 38,  Anno  primo  del  Giornale  delle  Bi- 
blioteche; Roma,  1876,  in-8.  Si  trova  in  una 
Miscellanea  segn.  M.  g.  29,  f.a  2*  della  Biblio- 
teca Alessandrina  da  lui  presieduta.  È  un  opu- 
scolo senza  nota  di  luogo,  di  anno,  né  di  stam- 
patore, composto  di  4  carte  non  num.,  stam- 
pate a  due  colonne  in  caratteri  ordinari.  La 
seconda  Laude  è  quella  popolare,  che  in  ogni 
parte  d'Italia  cantasi  dai  fanciulli,  che  comin- 
cia: Oggi  è  nato  un  bel  bambino;  —  bianco, 
biondo  e  ricciutino.  Non  so  propriamente  se 
coteste  Laudi  appartengano  al  XIV  o  XV  se- 
colo; ad  ogni  modo,  sull'incertezza,  ho  voluto 
qui  registrarle. 

Non  si  allegano  le  antiche  stampe  di  Laudi, 
né  la  riproduzione  moderna  fatta  dall'avv.  Gu- 
stavo Galletti  delle  prime  quattro  edizioni  (Fi- 
renze, Tip.  Galileiana,  18G3),  perchè  in  fuori 
di  poche,  già  ricordate  in  questo  libro  a'  debiti 
luoghi,  tutte  appartengono  a  scrittori  del  se- 
colo XV. 

LAURIENTE.  Virginio,  da  Cori,  il 

RE  FERRANDO  DI  FRANCIA.  lioma,  per  Eu- 

cario  Silber  Alemanno,  1483,  in-4. 

Cito  questo  antico  Poema,  scritto  sul  finire 
del  secolo  XIII,  in  terza   rima,  e  in   XV  Canti 


diviso,  sulla  fede  di  Fra  Santo  da  Cori,  Autore 
di  una  Cronaca,  nella  quale  si  adduce  un  Sag- 
gio di  quel  Poema;  e  del  cav.  Luigi  Biondi;  e 
del  conte  Giulio  Perticar!,  il  quale,  nella  secon- 
da parte  del  suo  Atnor  patrio  di  Dante,  arreca 
il  brano  di  detto  Poema,  secondo  che  ce  lo  tra- 
mandò Fra  Santo.  Niun  Bibliografo  registrò 
giammai  la  predetta  edizione  ;  ed  il  Melzi  {Bi- 
bliografia de'  Romanzi  ecc.;  Milano,  Tosi, 
1838,  in-8,  alla  pag,  325)  dubitò  sulla  vera  esi- 
stenza di  essa. 

LAZZARI,  Giovanni.  V.  in  LETTE- 
RE MERCANTILI  DEL   1375. 

LEGGE  SUNTUARIA   DEL  1388. 

Sta  in  Dominici  (beato  Giovanni),  Regola 
del  governo  di  cura  familiare  ;  Firenze,  Ga- 
rinei,  1860,  in-8;  a  pag.  221. 

LEGGENDA  d'adamo  ed  èva,  testo 
inedito  del  secolo  XIV.  Bologna,  Gae- 
tano Romagnoli  (Regia  Tipografia), 
1870,  in-16.  Di  pagg.  32. 

Edizione  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati, 
dei  quali  due  in  f.  di  8  in  carta  reale  liona,  e 
sei  in  diverse  carte  colorate  fuor  del  numero. 
È  una  pubblicazione  del  sig.  cav.  prof.  Ales- 
sandro d'Ancona,  in  giunta  allo  stupendo  ra- 
gionamento del  prof.  Adolfo  Mussafia  sulla  Leg- 
genda del  legno  della  Croce;  Vienna,  1870,  di 
cui  V.  a  suo  luogo.  La  Leggenda  di  Adamo 
qui  sopra  registrata  volge  per  la  maggior  parte 
su  quel  medesimo  argomento,  ed  è  esemplata 
ad  un  cod.  già  Panciatichiano,  passato  poscia 
nella  Palatina  di  Firenze  e  contrass.  del  nu- 
mero 75.  Si  risente  in  alcuna  parte  della  Leg- 
genda de'  tre  Santi  Padri  che  andarono  al 
Paradiso  diliziano,  e  comincia:  Poi  cA' .4da- 
mo  con  Eva  ebero  commesso  lo  peccato,  e  Id- 
dio padre  gli  cacciò  del  paradiso  diliziano 
ecc.  Un  lungo  Capitolo  sopra  il  Legno  della 
Croce  sta  eziandio  ne'  Fioretti  della  Bibbia. 
Un'altra  narrazione  sullo  stesso  argomento  ab- 
biamo del  Sacchetti,  che  io  stesso  pubblicai. 

LEGGENDA  di  santa  agnese,  testo 
di  lingua  inedito,  puìMicato  per  cura 
dell'  Accademico  della  Crusca  dottor 
Luigi  Rigoli.  Firenze,  Brazzini,  1818, 
in-8. 

Sta  dopo  le  Parafrasi  poetiche  degV  Inni 
del  Breviario  del  march.  Vincenzio  Capponi. 
La  Leggenda  comincia:  Secondo  che  dice  San- 
to Ambrungin,  lo  quale  i-icrisse  la   passione 


555 


LEGGENDA 


556 


di  Santa  Agnesa,  che  ella  fue  vergine  savis- 
sima ecc. 

LEGGENDA  di  santa  agnese  ver- 
gine E  MARTIRE  DI  CRISTO,  Scritta  nel 
huon  secolo  della  lingua.  Perugia,  Va- 
gnini,  1857,  in-8.  Di  pagg.  22. 

Pubblicazione  eseguita  con  ispeciai  cura  e 
diligenza  dal  oh.  signor  prof.  Adamo  Rossi,  il 
quale  vi  appose  opportune  note.  In  alcuni  esem- 
plari leggesi  sul  frontespizio —  lezione  testua- 
le —  avendo  estimato  bene  l'editore  in  altri 
esemplari,  a  servigio  degl'  indotti,  spogliarla 
d'  ogni  arcaismo  e  d'  ogni  solecismo  onde  nel 
ms.  è  fioritissima.  La  Leggenda  è  diversa  dalla 
pubblicata  pel  Rigeli  nel  1818,  e  comincia:  Am- 
brosio vescovo  servo  de'  servi  di  Gesii  Cristo 
manda  salute  a  tutte  le  sante  vergini.  Noi 
dovemo  onorare  lo  dì  della  santissima  ver- 
gine, ecc. 

LEGGENDA  (La)  di  sant' Albano, 
prosa  inedita  del  secolo   XIV,  e  la 

storia  di    san    GIOVANNI    BOCCADORO    SC- 

condo  due  antiche  lezioni  in  ottava  ri- 
ma per  cura  di  Alessandro  d'  Anco- 
na. In  Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli. 1865  (Regia  tipogr.),  in-16.  Di 
pagg.  109  num.  e  tre  bianche  in  fine. 

Se  ne  tirarono  200  ess.  in  carta  comune,  due 
in  distinta,  formato  d' 8;  ed  altre  tre  nell'ugual 
formato  in  carte  colorate:  non  dee  mancare  in 
fine  una  carta  aggiunta  che  contiene  V Errata- 
Corrige.  La  Prefazione  del  dotto  editore  giugne 
fino  alla  pag.  G5:  l'erudizione  vi  è  si  grande, 
e  di  tanta  importanza,  che  i  testi  antichi  ne  di- 
vengon  cose  accessorie.  Segue  la  Leggenda  di 
S.  Albano  in  prosa,  che  va  fino  alla  pag.  84: 
è  tratta  dal  cod.  Riccardiano,  num.  2734,  e  co- 
pia per  poco  nell'intreccio  La  Istoria  di  san 
Giovanni  Boccadoro,  che  vien  dopo,  in  ottava 
rima.  Due  sono  le  Istorie  di  san  Giovanni 
Boccadoro,  che  qui  si  leggono:  una,  inedita  fin 
qui,  tratta  pur  dal  cod.  Riccardiano  di  num. 
2971,  che  occupa  pagg.  10,  di  ottave  28,  che 
comincia:  Altissima  reina  incoronata  ;  l'altra 
assaissime  volte  messa  fuori  fin  dal  secolo  XV, 
e  divenuta  comune  e  popolare,  che  sta  in  pa- 
gine 13,  di  ottave  36,  che  comincia:  Io  prego 
il  sommo  Padre  Redentore.  L' esimio  signor 
prof.  D'Ancona  prova  con  buone  ragioni,  nel 
suo  ragionamento  che  va  innanzi  a  questo  libro, 
che  la  forma  prima  della  Leggenda  di  san 
Giovanni  Boccadoro,  è  d'origine  orientale. 


LEGGENDA  di  santo  Alberto. 

Sta  dalla  pag.  57  a  tutta  la  59  delle  Sette 
opere  di  penitenza  di  San  Bernardo,  con  al- 
cuni altri  Trattati  del  buon  secolo;  Venezia, 
1846,  in-16.  Comincia:  In  Alamania  fu  una 
nobile  famiglia,  i  quali  furono  nove  fratelli, 
e  tutti  nove  erano   Vescovi  e  sante  persone. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  bre- 
ve SCRITTURA  DEL  BUON   SECOLO.  GonOVa 

(tipogr.  Gaetano   Schenone),  xix   Ot- 
tobre, 1863,  in-8.  Di  carte  6. 

Si  pubblicò  in  occasione  di  nozze  dall'egre- 
gio sig.  avv.  Ippolito  Gaetano  Isola,  secondo  un 
testo  a  penna  della  Marucelliana  di  Firenze. 
Off're  alcune  varietà  di  lezione  colla  sopralie- 
gata,  ma  in  sostanza  ella  è,  a  parer  mio,  una 
cosa  stessa.  Ivi  ha  questo  titolo:  Qui  chomin- 
cia  uno  divoto  e  grnde  (sic)  miracholo  e 
amaestratnento  per  ogni  anima  xpana  (sic) 
il  quale  fu  in  questo  modo. 

Furono  nella  magnia  una  nobile  e  gien- 
tile  famiglia  dotto  frategli  charnali  ettutti 
furono  veschovi  e  santi  di  Dio.  La  grafìa  è 
conforme  sta  nel  codice. 

LEGGENDA  di  sancta  appollonia 
(  Senza  veruna  nota  tipografica,  ma  se- 
colo XV),  in-4. 

Qui  comincia  lahistoria  et  leggenda  di 
sancta  Appollonia  vergine  et  tnartyre  di 
christo.  Et  prima  dice  uno  Agniolo  chosì.  In 
fine:  Fate  largo  voi  sanza  dimora  —  accio- 
che  noi  tOìniam  (sic)  presto  al  palazo.  Vol- 
gesi  a  manigollo.  Trovo  registrato  questo  libro 
dall' Hain  nel  suo  Repertorium,  bibliographi- 
cum,  che  reputo  del  sec.  XIV.  L'  ediz.  par  fatta 
in  Firenze,  e  la  Storia  sembra  appartenere  al- 
l'ordine delle  Rappresentazioni. 

LEGGENDA  di  santo  Basilio  scritta 
nel  sec.  XIV.  In  fine:  Firenze,  1862, 
Tipografia  Spiombi,  in-8.  Di  pagg.  12. 

Si  pubblicò  questa  Leggenda  nel  Giornale 
Le  Veglie  Letterarie,  Anno  l,  ai  fascicoli  4, 
5  e  6  e  se  ne  tirarono  alcuni  esemplari  a  parte. 
Ne  dobbiamo  la  pubblicazione  all' egregio  mar- 
chese Carlo  Gargiolli,  che  la  fece  diligentemente 
secondo  un  codice  ms.  della  Riccardiana.  Co- 
mincia: Basilio,  venerabile  vescovo  e  dottore 
singulare,   di  quanta  santità  fosse  ecc. 

LEGGENDA  di  san  Biagio  vescovo 
e   martire   e  una   orazione.   Venezia. 
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Ediz.  di  soli  60  ess.  num.,  de' quali  alcuni  in 
carte  distinte  e  colorate.  Il  sig.  prof.  Pietro  Fer- 
rato pubblicò  questo  libricciuolo  conforme  alla 
lezione  di  un  cod.  Marciano,  già  Farsettiano: 
la  Leggenda  diversifica  nella  dizione  da  quella 
che  io  stesso  pubblicai  nella  Collezioìie  di  Leg- 
gende inedite,  e  dall'  altra  messa  fuori  dal  cav. 
Bruto  Fabricatore,  di  cui  V.  in  Vita  di  S.  Bia- 
sio. Essa  comincia:  Al  tempo  di  Domiciano 
iynperadore,  tiranno  perseguitatore  della  fe- 
de cristiana,  il  grolioso  missere  santo  Biagio 
per  la  sua  grande  e  buona  vita  sì  fu  fatto 
vescovo  della  città  Dalmazia. 

L'  Orazione  alla  Madonna  e  a  san  Gio- 
vanni, tratta  pure  da  un  cod.  Marciano,  già 
Farsettiano,  credo  fin  qui  inedita.  Comincia: 
0  intemerata  et  in  eterno  benedetta,  singo- 
lare et  incom.parabile  Vergine  ecc.  Si  ristam- 
pò in  foglio  volante,  in  carta  e  forma  di-4,  nello 
stesso  anno  ed  in  Venezia  alla  tipografia  Cle- 
menti. Della  Leggenda  di  S.  Biagio  si  parlò 
molto  favorevolmente  nel  Giornale  di  Venezia, 
la  Pubblica  istruzione,  Anno  III,  17  dicem- 
bre, 1867,  N.  36.  L'  articolo  fu  sottoscritto  colle 
iniziali  A.  B.:  forse  Antonio  Brunetti:  e  nella 
Gazzetta  Vociale  pur  di  Venezia,  anno  1867, 
28  dicembre. 

LEGGENDA  della  b.  Caterina  da 
SIENA.  Improntata  in  Firenze  al  mo- 
nastero di  santo  Iacopo  di  Ripoli  ecc., 
1477,  in-4.  Rarissimo. 

Viene  giudicata  dai  bibliografi  l' edizione 
principe.  Rarissime  altresì  sono  le  seguenti  :  In 
ciuitate  Neapolitana  per  'discretum  Viruni 
franciscum  iV.  Fiorentinum,  1478,  die  vero 
vicesima  octava  mensis  Aprilis,  in  f.  E  Milano 
per  lohanne  Antonio  de  Honate  ne  lo  anno 
1488,  a  di  28  di  Martio,  in-4,  ma  col  titolo 

di    VITA    DI    S.   CATERINA    DA    SIENA.    Ed     ivi,    per 

lo  stesso,  1489,  a  di  27  de  Martio,  in-4. 

Questa  Leggenda  o  Vita  di  S.  Caterina  fu 
scritta,  in  compendio,  secondo  alcuni,  latina- 
mente dal  b.  Tommaso  di  Caifarino,  e  poscia 
da  lui  stesso  volgarizzata,  comechè  altri  dubiti 
che  ne  fosse  volgarizzatore  il  b.  Stefano  Ma- 
coni.  Comunque  sia,  disse  Girolamo  Gigli,  che 
la  scrittura  può  annoverarsi  tra  le  prose  del 
buon  secolo,  essendo  assai  germana  allo  stile 
della  santa  Maestra.  Le  due  edizioni  di  Milano 
riboccano  oltremodo  di  voci  Lombarde  e  d'al- 
tre totalmente  estranee  alla  favella  Toscana, 
nella  quale  in  origine  fu  scritta.  Trovasi  ezian- 


dio una  Leggenda  a  laude  di  questa  Santa, 
scrittura  in  ottava  rima,  e  stampata  in  Roma 
nel  1489,  in-4  col  seguente  preciso  titolo:  Isto- 
ria e  vita  di  santa  Caterina.  Non  ho  veduto 
questo  libro,  per  cui  resto  in  dubbio  se  sia  ve- 
ramente lavoro  del  decimoquarto  secolo. 

LEGGENDA  Minore  di  s.  Caterina 

DA  SIENA  E   LETTERE   DEI   SUOI  DISCEPOLI, 

scritture  inedite puhhlicate  da  F.  Grot- 
taneUi.  In  Bologna,  presso  Gaetano  Ro- 
magnoli (Regia  Tipografìa),  1868, 
in-8.  Di  pagg.  xxx-400. 

É  il  voi.  2Q  della  Collezione  di  Opere  ine- 
dite 0  rare  dei  primi  tre  secoli  della  li-ngua 
pubblicata  per  cura  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua.  Conforme  all'  usato  se  ne 
tirarono  560  ess.,  de' quali  due  soli  in  carta  forte 
di  Fabriano.  E  questo  volume  preceduto  da  op- 
portuna Prefazione  dell'  illustre  editore,  nella 
quale  si  rende  conto  con  molta  proprietà  delle 
scritture  contenutevi,  de' codici  onde  furon  tratte 
e  del  modo  eh' ei  tenne  nel  pubblicarle:  si  con- 
tiene in  pagg.  XXX.  Seguita  un  occhietto  con 
queste  parole  —  Leggenda  de  la  Beata  Cate- 
rina da  Siena  —  A  questo  nn'  Avvertenza 
d'antica  penna  intorno  a' diversi  compilatori  e 
volgarizzatori  della  Vita  della  Santa,  quindi  il 
Prolago;  e  la  Leggenda  che  va  sino  alla  pag. 
178,  a  cui  tosto,  dopo  un  breve  Serynone  altre 
volte  pubblicato,  succedon  le  Note  in  numero 
di  124,  contenenti  eziandio  qualche  antico  Do- 
cumento, e  leggonsi  fino  alla  pag.  249.  Alla  251 
sta  altro  occhietto  con  questo  titolo  —  Lettere 
dei  Discepoli  di  S.  Caterina  da  Siena  —  e 
vanno  sino  alla  345,  indi  le  Note  a  tutta  la  383. 
Finalmente  una  breve  Appendice,  V  Indice  e 
r  Errata.  U  Appendice,  preceduta  pur  da  oc- 
chietto, contiensi  in  quattro  pagine.  Vindice 
in  otto,  e  V  Errata  in  men  che  una:  l'ultima  è 
bianca. 

Questa  Leggenda  si  pubblicò  conforme  sin- 
golarmente a  un  codice  senese;  fu  compen- 
diata in  latino  da  frate  Tommaso  d' Antonio 
Nacci  Cafifarini,  e  da  lui  stesso  volgarizzata  nel 
1414,  o  circa,  nel  Convento  di  San  Domenico  in 
Venezia.  Dividesi  in  tre  parti  :  la  prima  e  la 
seconda  compongonsi  di  Capitoli  12  per  ciasche- 
duna e  la  terza  di  5.  In  fine  sta  un  Sermone 
a  laude  della   Ven.   Vergine  S.   Caterina, 

Le  Lettere  sono  in  num.  di  36  volgari  e  un- 
dici latine,  tutte  appartenenti  al  sec.  XIV,  due 
sole  eccettuate.  Ecco  i  nomi  degli  Autori:  — 
Fra  Tommaso  CafRirini  ;  Elisabetta  di  Bavie- 
ra; Il  Priore  della  Certosa  di  Gorgona;  L'Abate 
di    Monte    Uliveto;    Stefano   Maconi;   Landò  di 
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Francesco;  Cristoforo  Guidini;  Fra  Simone;  Fra 
Bartolommeo  Dominici;  Nigi  di  Doccio;  Gionto 
di  Grazia;  Matteo  Rettore  di  S.  Maria  di  Mi- 
sericordia; Don  Giovanni  Priore  della  Certosa 
di  Lucca;  Fra  Francesco  Malavolti;  Fra  Rai- 
mondo da  Capua;  Francesco  Montanini;  Luca 
di  Benvenuto  da  Monistero.  Sono  tratte  tutte 
dalia  Comunale  di  Siena  e  qui  stampate  per 
ordine  cronologico. 

La  Civiltà  Cattolica  lodò  assai  questo  vo- 
lume. Se  ne  parlò  altresì  molto  favorevolmente 
alla  pag.  167  e  segg.  dell'  Année  Dominicaine, 
Biilletin  Mensicel  du  Tiers-Ordre  de  Saint- 
Dominique;  Paris,  1869;  N.  US,  Avril,  1869. 

LEGGENDA  di  s.  Caterina  vergine 
E  MARTIRE  (  Scnzci  cdcuna  data,  ma 
certo  edizione  del  secolo  XV).  in-4 
piccolo.  Barissinio. 

Questo  prezioso  libretto,  che  io  non  ho  ve- 
duto, ma  che  cito  sulla  fede  del  eh.  cav.  Sal- 
vatore Bongi,  pare  stampato  in  Firenze  e  pre- 
cisamente alla  tipografia  di  Ripoli.  Sono  16  car- 
te, senza  numerazione,  segnate  a-b  quaderni. 
Nel  frontispizio,  sotto  il  titolo  del  libro  —  La- 
ìegienda  di  sancta  Caterina  —  sta  una  inci- 
sione in  legno  rappresentante  la  Santa  colla 
palma  e  la  ruota  dentata.  11  testo  comincia  a 
tergo  del  frontispizio  cosi:  Incomincia  la  vita 
di  sancta  Caterina.  —  La  beata  Caterina 
bellissima  unicha  fìglola  del  padre  suo  Io- 
quale  haueva  nome  Costa  Re  de  Alexandria 
ìuiom.0  infedele  e  adoratore  didoli,  ecc.  A  ter- 
go della  5  carta  finisce  la  vita  cosi:  Che  per 
certo  ìnale  e  pessimo  cablo  fa  chi  per  ninna 
altra  cosa  lasciai  così  facto  sposo  come  giesti 
christo  benedecto  che  vive  et  regna  i  seciila 
seculorum.  Amen.  A  questo,  tosto  seguita  al- 
tro componimento  sullo  stesso  soggetto,  il  quale 
comincia:  Incomincia  il  martirio  di  sancta 
Caterina.  —  Dicono  le  historie  Anali  che 
Costantino  hebbe  lompio  dal  padre,  Costan- 
tio  ecc.  E  finisce  all'ultima  carta  verso,  come 
segue:  La  sexta  che  secondo  chella  fece  ora- 
tione  adio  qualunque  persona  la  pregherà 
divotamente  hauerà  quello  che  chiederà.  Deo 
gratias.  A^nen.  —  Finita  lalegicnda  di  sancta 
Caterina.  Questo  raro  e  sconosciuto  libretto  è 
posseduto  dall'  egregio  bibliofilo,  signor  Vincen- 
zio Puccianti  da  Lucca,  cultore  delle  amene  let- 
tere Italiane.  La  suddetta  Leggenda  è  quasi  al 
tutto  diversa  da  quella  per  me  pubblicata  tra 
la  Collezione  di  Leggende  inedite,  alla  quale 
però  molto  simiglia  la  seguente,  che  leggesi  in 
un  codice  manoscritto  della  libreria  de'  Firidolfi- 
Ricasoli,  da  cui  ne  trasse  diligente  copia  il  eh. 


Razzolini  e  a  me  graziosamente  l' inviò;  la  quale 
è  la  seguente. 

LEGGENDA  di  santa  Caterina  v. 
e  M.  secondo  un  ms.  inedito  Bicaso- 
liano.  Bologna,  Tipografia  di  Giacomo 
Monti  al  Sole,  1856,  in-8.  Di  carte  4 
non  num.,  a  due  coli. 

Fu  da  me  inserita  a  pag.  178  e  seguenti  del 
Catalogo  di  Opere  volgari  a  stampa  dei  se- 
coli XIII e  XIV,  ediz.  prima;  Bologna,  Monti, 
1857,  in-4  picc,  e  se  ne  impressero  a  parte  soli 
30  ess.  numerati.  Comincia:  Caterina  fu,e  fl- 
gliuola  del  re  Costi;  et  ebbe  sottile  ed  alto 
intelletto  ed  intendimento   in   molte  scienze. 

LEGGENDA  di  S.  Caterina.  —  Zur 
kathaeinen  —  LEGENDE,  von  prof,  d.^ 
A.  Miissafia  ivirklichem  mitgliede  der 
h.  akademie  der  Wissenschaften.  Wien, 
1874.  In  Commission  bei  Karl  Ge- 
rold's  Sohn.  Di  pagg.  80,  in-8. 

Contiene  la  Vita  di  S.  Caterina  d' Alessan- 
dria, Vergine  e  Martire.  Vi  si  narrano  stesa- 
mente in  antico  dialetto  veneto  la  sua  nascita, 
le  sue  virtù,  i  contrasti  ch'ebbe  per  non  rin- 
negare la  fede  di  Cristo  ed  in  fine  il  suo  mar- 
tirio. Si  comprende  in  13S0  versi  rimati  a  due 
a  due,  e  ne  dobbiamo  la  pubblicazione  all'  illu- 
stre sig.  prof.  Adolfo  Mussafia,  che  vi  prepose 
un'eruditissima  Prefazione  in  lingua  tedesca, 
fregiandone  il  testo  di  opportune  note  filologi- 
che, di  varianti  e  d'  ogni  guisa  corredi,  con  in 
fine  un  sapiente  Glossario.  La  Leggenda,  dopo 
il  primo  verso,  che  manca,  comincia:  [katerina 
[Slanctissima  pulcella  he  fo  nobel  ra'ina,  La 
fo  de  gran  legnaco,  d'  un  nobel  paventa; 
Fijola  fo  d'  un  re  che  Costo  si  clatnà  ecc. 
Finisce:  Frater  haec  Antonius  scripsit  corde 
bono.  Juvgat  eum  dominus  ellectoriim  choro. 

LEGGENDA  di  santa  chiara  del- 
l' ordine  di  S.  Francesco.  V.  in  BO- 
NAVENTURA (  S.  )  ;  e  in  BERNARDO 

(S.  ),   LE   SETTE   OPERE  DI  PENITENZA  BCC. 

LEGGENDA  della  b.  chiara  da  ri- 
mino. V.  in  VITA  DELLA  B.  CHIARA  ecc.  ; 
e  in  CRONICHETTA  de'malatesti. 

LEGGENDA  della  cintola  di  prato. 
V.  in  STORIA  della  cintola  ecc. 

LEGGENDA  dei  santi  cosma  e  da- 
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MiANO  scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua e  non  mai  fin  qui  stampata.  Na- 
poli, Stamperia  de'  fratelli  Trani,  1857, 
iu-8.  Di  face,  viii-54  num.,  una  xwr- 
tante  V  approvazione  della  Censura, 
e  V  ultima  bianca,  ediz.  crus. 

Pubblicazione  eseguita  molto  diligenlemente 
dall'  egregio  sig.  Michele  Melga,  conforme  a  uu 
codice  della  Magliabechiana.  Oltre  alcune  note 
illustrative  poste  a  pie  del  testo,  sta  anche  in 
fine  un  giudizioso  Spoglio.  La  Leggenda  inco- 
mincia: Ne' tempi  di  Diogliziano  e  di  Mas- 
simiano Iwperadori,  persecutori  d'  i  cristia- 
ni e  della  fede  di  Cristo,  fu  una  donna  nella 
città  d'  Egea,  persona  onorevole  e  temente 
Iddio,  la  quale  per  noìne  era  chiamata  Teo- 
dora,  Si  ristampò    nel    volume    secondo    delle 

LEGGENDE   DEL   SECOLO   XIV. 

LEGGENDA  di  san  Cristoforo  edita 
secondo  la  lezione  di  un  codice  antico 
dal  dott.  Luigi  Maini.  Modena,  Fel- 
loni, 1854,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Adornano  quest'opuscolo  una  dotta  ed  eru- 
dita Prefazione  dell'editore,  ed  opportune  Note 
filologiche  a  pie  dell'aureo  testo.  Comincia:  San- 
to Cristofano  fu  di  gente  Cananea  e  fu  gran- 
dissimo del  corpo  ecc. 

LEGGENDA  di  sancta  degnamerita 
VERGINE  E  MARTIRE.  Bologna,  tipi  Fava 
e  Garagnani,  1866,  in-8.  Di  coli.  6. 

Fu  da  me  inserita  dalla  pag.  249  alla  251, 
di  questa  Bibliografia  (edizione  terza,  Bologna, 
1866),  secondo  un  codice  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  della  R.  Università  di  Bologna,  se- 
gnato del  numero  1748;  il  qual  codice  cartaceo 
contiene  altre  17  Leggende  di  Sante  vergini. 

LEGGENDA  di  san  Domenico  fon- 
datore dell'  ordine  de'  frati  predica- 
tori. Venezia,  A.  Clementi,  tipografo 
editore,  1867,  in-8  picc.  Di  pagg.  176. 

E  un  aureo  testo  inedito,  a  parer  mio,  della 
prima  metà  del  sec.  XIV.  Ne  dobbiamo  la  pub- 
blicazione al  prof.  Pietro  Ferrato,  che  la  tolse 
da  un  cod.  posseduto  dall'illustre  cav.  prof.  Ro- 
berto de  Visiani,  il  quale  fin  dal  1862  già  dette 
fuori  la  Leggenda  di  S.  Pietro  Martire,  che 
sta  nello  stesso  cod.  dopo  quella  di  S.  Dome- 
nico. Questa  che  ora  pone  in  luce  il  Ferrato  è 
un  volgarizzamento  dal  latino  di  un  frate  Co- 


stantino, il  quale  chi  fosse,  è  a  vedersi  nel- 
l'Opera: Scriptores  Ordinis  Praedicatoruìn, 
al  voi.  I,  dei  Padri  Quetif  ed  Echard.  Dividesi 
in  due  parti:  la  prima,  che  contiene  Capitoli  56, 
ci  narra  la  Vita  del  Santo  al  secolo;  la  se- 
conda, in  Capitoli  51,  racconta  i  Miracoli  av- 
venuti dopo  la  sua  morte.  Seguono  opportune 
note  dell'editore  dal  ragguaglio  fattone  sull'ori- 
ginale latino:  poi  Y  Indice  de' Capitoli,  e  final- 
mente lo  spoglio  delle  Voci  Notevoli.  Si  tira- 
rono 12  esemplari  in  carta  distinta,  in  alcuni 
de'  quali  sta  impresso  il  nome  o  i  nomi  di  quelli 
a  cui  furono  offerti:  tale  etichetta  vedesi  alla 
pag.  175. 

Un  bellissimo  testo  a  penna  del  secolo  XV, 
membranaceo,  contenente  i  fatti  di  S.  Domenico 
e  de'  primi  suoi  compagni,  vidi  io  già  nella  li- 
breria de'  PP.  Predicatori  in  Bologna.  Egli  era 
quasi  una  compilazione  sulla  forma  de' i^ioreffi 
di  S.  Francesco.  Procurai  d'  averne  la  trascri- 
zione ne' tempi  a  noi  più  vicini  per  intromesso 
d'  un  possente  frate,  ma  colui  fece  il  gnorri,  e 
mostrò  non  sapere  che  mai  fosse  esistito  quei 
testo:  solita  cortesia  fratesca! 

LEGGENDA  del  beato  santo  Fran- 
cesco. Firenze,  Manni,  1735,  in-4. 

È  inserita  da  Domenico  Maria  Manni  nel  4° 
volume  delle  Vite  de'  Ss.  Padri.  Fu  pubblicata 
la  prima  volta,  secondo  la  lezione  di  due  codici 
Bargiacchi.  Si  ristampò  poscia  in  tutte  le  edizz. 
che  si  fecero  delle  Vite  de'  Ss.  Padri;  ed  ul- 
timamente, per  cura  del  P.  Bartolomeo  Sorio 
fu  riprodotta  a  pag.  175  delle  Opere  ascetiche 
di  S.  Bonaventura;  Verona,  1852,  in-4.  Co- 
mincia: Apparve  la  grazia  di  Dio  nostro  Sal- 
vatore in  questi  dì  ultimi  nel  suo  servo 
Francesco,  ecc.  Due  edizioni  d' un  Volgariz- 
zamento dì  questa  Leggenda  si  registrano  da 
Lodovico  Hain  nel  suo  Repertorio  bibliogra- 
fico, fatte  in  Milano,  una  nel  1477,  e  l'altra 
del  1480,  ma  ignoro  se  queste  portino  il  testo 
della  volgata  del  Manni;  come  altresì  mi  è 
ignoto  se  il  libro  che  nel  medesimo  Repertorio 
egli  cita,  col  seguente  titolo,  sia  lavoro  del  buon 
secolft:  Vita  e  Miracoli  di  S.  Francesco,  e 
suot^rati  e  de  S.  Clara;  edizione  senza  al- 
cuna nota  tipografica,  in-4. 

LEGGENDA  di  s.  Francesco  d'  assisi, 
testo  inedito  del  huoìi  secolo,  ptibbli- 
cato  a  cura  del  P.  Angelico  Gallicani 
Minore  Osservante.  Pistoia,  Tipogra- 
fìa Gino,  1856,  in-8.  Di  pagg.  52. 

È  un  volgarizzamento  tratto  dall'  aureo  Leg- 
gendario del    Varagine.  L'egregio  editore  si 
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è  valso  d'  un  pregevole  ms.  che  sta  nella  Li- 
breria comunale  di  Siena,  non  trascurando  di 
farne  ragguaglio  con  altri  due  codici;  ed  ha 
adornato  la  sua  pubblicazione,  oltre  la  Lettera 
dedicatoria,  d'  una  elegante  e  breve  prefazion- 
cina,  non  che  di  opportune  noterelle  dichiara- 
tive lungo  il  testo.  In  fine  sta  uno  Spoglio  o 
Indice  di  voci  degne  di  osservazione.  L' Opu- 
scolo è  in  tutto  di  pagg.  52,  e  comincia  ;  Fran- 
cesco fu  prima  detto  Giovanni  ;  ma  poscia 
li  fu  tnutato  il  nome  et  fu  chiamato  Fran- 
cesco, ecc. 

LEGGENDA  di  san  Francesco  d'a- 
scesi   SCRITTA   DALLI  SUOI  COMPAGNI   CHE 

tutt'  egra  CONVERSAVANO  CON  LUI  ;  edita 
ed  illustrata  dal  P.  Stanislao  Mel- 
cliiorri  Lettor  giuhilato,  ecc.  Recanati. 
Molici  e  Badaloni,  1856,  in-8.  Di  pa- 
gine 254,  e  una  carta  bianca  in  fine. 

È  questa  Leggenda  al  tutto  diversa  delle  due 
sopraccitate.  L'illustre  editore  si  è  giovato  d'un 
manoscritto  del  1577,  fatto,  sopra  altro  anti- 
chissimo, dal  P.  Muzio  Achillei  dell'  Oratorio, 
collega  di  S.  Filippo  Neri.  Il  volgarizzamento 
è  d'Anonimo,  ma  l'opera  originale,  scritta  la- 
tinamente, appartiene  ai  frati  Leone,  Rufino  ed 
Angelo,  compagni  di  S.  Francesco.  Il  volgariz- 
zatore però  non  istette  a  sola  quest'  opera,  ma 
si  valse  in  parte  altresì  di  quanto  avean  la- 
sciato scritto  Fra  Tommaso  da  Celano,  S.  Bo- 
naventura, P.  Bartolomeo  da  Pisa,  e  l'Autore 
dello  Speculum  vitae  B.  Francisci  et  socio- 
rum  eius.  Il  volume  è  in  tutto  di  pagg.  vi-254. 
A  pag.  102  termina  il  testo,  e  il  rimanente  com- 
prende le  An7iotazioni  e  le  Illustrazioni  Aq\- 
r  erudito  editore.  Dopo  la  Lettera  scritta  al 
Padre  Generale  dai  tre  Compagni  di  San 
Francesco  d'Ascesi,  in  data  di  Greccio  11  ago- 
sto 1246,  così  comincia  la  Leggenda:  Francesco 
della  città  d'  Ascesi  nato  la  quale  è  nella  valle 
di  Spoleto,  Giovanni  fu  pritna  dalla  ìnadre 
Pica  donna  honesta  chiamato,  ecc.  Quanto  al 
testo,  io  dirò,  a  quel  che  mi  pare,  che  comune- 
mente egli  è  buono,  e  che  sente  moltoWella 
semplicità  del  trecento.  Frequenti  latinismi  però, 
e  qualche  vocabolo  o  frase  di  conio  non  troppo 
antico  m'  bau  fatto  sospettare,  eh'  ei  non  sia  la- 
voro propriamente  del  secolo  XIV;  a  credere 
la  qual  cosa  vie  più  m'induce  l'esservi  volga- 
rizzato qualche  brano  dell'  Opus  Conformita- 
tum  S.  Francisci  ecc.,  come  ne  afferma  l'il- 
lustre editore;  opera  che  non  venne  divulgata 
prima  del  1399.  V.  in  FIORETTI  di  s.  Fran- 
cesco. Niun  lavoro  filologico  adorna  il  testo,  e 
l'interpunzione  non  vi  è  sempre  ad  un   modo 


acconcia.  Un  benissimo  codice  membranaceo  del 
secolo  XVI,  contenente  questa  Leggenda,  in- 
sieme con  altri  diversi  opuscoli  appartenenti  a 
S.  Francesco,  sta  nella  libreria  de'  RR.  PP.  di 
S.  Salvatore  in  Bologna:  vi  sono  le  iniziali  del 
volgarizzatore  della  Leggenda  F.  G. 

LEGGENDA  della  vita  di  san  Gal- 
gano, testo  di  lingua  del  Trecento  trat- 
to da  un  manoscritto  mai  jìiìi  stam- 
pato. Siena,  1846,  Tipografia  dell'An- 
cora, in-18.  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicò  per  cura  dell'egregio  signor  dot- 
tor C.  Carpellini,  in  sesto,  carta  e  caratteri  suf- 
ficientemente economici.  Comincia:  Galghano 
per  natione  fu  di  Toschana,  del  Contado  de 
la  città  di  Siena,  d'  un  Castello  che  si  chia- 
ma Chiusdino. 

LEGGENDA  di  san  germano  vescovo 
e  confessore.  Venezia,  Tipografia  L. 
Merlo  di  G.  B.,  1867,  in-8  picc.  Di  pa- 
gine 19  num.  e  una  bianca. 

Ediz.  di  non  molti  ess.  tra'  quali  alcuni  in 
carta  forte.  Fu  pubblicata  dal  prof.  Pietro  Fer- 
rato conforme  a  una  copia  del  cod.  N.  1798  di 
questa  Università  Bolognese,  ed  è  quel  mede- 
simo donde  si  trascrissero  altre  Leggende  pub- 
blicate da  me,  dal  cav.  Domenico  Bianchini  e 
dal  prof.  Ipp.  Gaetano  Isola.  La  prefata  Leg- 
genda di  S.  Germano  che  si  dette  fuori  a  fe- 
steggiare r  ingresso  del  R.  D.  Giov.  Bettini  alla 
Arcipretale  sua  di  S.  Ambrogio  presso  il  Dolo, 
comincia:  Gertnano  fu  iiobilissitno,  della  cit- 
tà d' Altisodora;  e  costui  aveva  imparato 
r  arti  liberali.  Fu  annunciata  questa  pubbli- 
cazione con  lode  nella  Gazzetta  Ufficiale  di 
Venezia,  28  dicembre,  1867. 

LEGGENDA  di  messer  Gianni  di  pro- 

CIDA. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Antonio  Cappelli  nella 
Miscellanea  di  Opìiscoli  inediti  o  rari  dei 
secoli  XIV  e  XV;  Torino,  1861,  in-16,  secondo 
un  codice  ms.  esistente  nella  Palatina  di  Mo- 
dena. L' adornò  di  molteplici  annotazioni  ed  il- 
lustrazioni storiche:  la  interpunzione  del  testo 
non  riuscì  troppo  felice.  Comincia:  Volendo  di- 
mostrare apertamente  a  ciascheduno  il  gran 
peccato  e  'l  periglioso  fallo,  ecc.  V.  anche  in 
CRONICA  della  Cospirazione  di  Procida. 

Alla  Leggenda  succedono  sette  Capitoli  sto- 
rici, tolti  da  un  codice  delia  R.  Biblioteca  di 
Modena,  intitolato   La  città  di  Napoli,  opera 
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di  un  Giovanni  Villani  napolitano,  o  più  pro- 
babilmente di  Bartolomeo  Caracciolo  suo  con- 
giunto, secondo  che  uè  pensa  lo  stesso  signor 
Cappelli.  Questi  Capitoli  che  si  riferiscono  a 
Guglielmo  il  Buono,  a  Carlo  d' Angiò,  alla  scon- 
fitta di  Manfredi  e  di  Corradino,  e  alla  solle- 
vazione del  Procida,  formano  un'  utile  Appen- 
dice alla  Leggenda,  ma  le  rimangono  a  pezza 
inferiori  nella  lingua,  che  molto  risente  del  dia- 
letto napoletano:  essi  appaiono  scritti  o  raffaz- 
zonati nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 

LEGGENDA  del  beato  giovacchino 

PICCOLOMINI   E   BEATO   FRANCESCO    PATRIZI 

(  Senza  alcuna  data,  ma  Firenze,  G.  B. 
Campolmi),  pubblicate  il  xviii  febbraio, 
1862,  in-8.  Di  face.  16. 

Se  ne  tirarono  ccc  esemplari  e  formano  parte 
queste  due  Leggenduzze  di  sette  Beati  Serviti, 
che  successero  ai  sette  beati  fondatori  de'  Servi 
di  Maria,  di  cui  V.  più  ampiamente  in  LEG- 
GENDA DI  s.  PELLEGRINO  LAZiosi.  Nell'anno 
appresso  (1863)  il  padre  Morini  dette  fuori  una 
Vita  dello  stesso  beato  Giovacchino,  scritta  da 
Anonimo  del  sec.  XVI,  con  Note,  Documenti, 
Osservazioni  e  Bibliografia,  più  larga  della  so- 
proccitata,  ma  che  non  si  fa  all'  uopo  nostro. 
È  un  volumetto  di  pagg.  54,  in-8,  col  ritratto 
del  Santo,  edito  in  Firenze  dal  Campolmi  me- 
desimo. 

LEGGENDA  o  sia  yita,  o  libro  di 

GIOBBE. 

Sta  nel  libro  intitolato  fiore  de  italia. 

LEGGENDA  di  san  Giorgio,  testo  del 
buon  secolo  ora  per  la  prima  volta 
puhllicato  da  I.  G.  Isola  celebrandosi 
le  faustissime  nozze  dell'  ill.ma  signo- 
ra marchesa  Giovannina  Bonghi  col- 
V  ilhno  sig.  marchese  Marcello  Dh- 
razzo.  Genova,  xx  gennaio,  mdccclxvii, 
in-8.  (In  fine)  Genova,  tip.  di  G.  Sche- 
none.  Di  pagg.  36  con  una  carta  bianca 
in  principio  e  in  fine  un'  altra  che  fan 
parte  integrale  del  libro. 

Edizione  di  soli  100  esemplari  numerati,  dei 
quali  dieci  in  carta  distinta  colorata  ed  alcuni 
in  carta  bianca  forte.  Il  eh.  sig.  avv.  prof.  Ip- 
polito Gaetano  Isola  è  uno  dei  più  caldi  pro- 
pugnatori del  volgar  nostro  che  oggi  vanti  l'Ita- 
lia: ne  rendono  palese  testimonianza  i  molte- 
plici suoi   lavori   letterari  e  spezialmente  l' ap- 


plauditissima  sua  opera:  Le  lettere  e  le  arti 
belle  in  Italia  a'  dì  nostri,  libri  due;  Ge- 
nova, 1864,  in-8,  di  pagg.  408,  la  quale  s'ebbe' 
r  approvazione  dei  veracemente  dotti  di  qui  e 
d'  altrove.  Egli  non  è  quindi  nel  novero  di  co- 
loro che  pubblicano  dell'altrui  per  non  saper 
fare  del  proprio,  ma  si  il  fa  per  sola  vaghezza 
di  propagare  gli  originali  del  miglior  tempo 
della  nostra  loquela,  dei  quali  se  v'ebbe  mai 
uopo,  egli  è  ora  in  questi  giorni  di  vandalismo 
linguistico.  Tale  strada  seguendo,  battuta  dai 
più  illustri  filoioghi  e  letterati  degli  antichi  tem- 
pi e  de' moderni,  dopo  aver  messo  fuori  la  Vita 
di  santo  Alberto,  i  Morali  di  diversi  filosofi 
e  poeti,  la  Visione  de'  gaudi  ecc.,  oggi  di  nuovo 
presenta  al  pubblico  l' annunciata  aurea  scrit- 
tura, secondo  la  lezione  di  un  codice  della  R. 
Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna,  corredata 
di  saporitissime  e  opportune  note  filologiche  e 
di  svariata  erudizione.  Una  linda,  afi"ettuosa  e 
reverente  dedicatoria,  ed  una  breve  ma  suc- 
cosa Avvertenza  precedono  il  testo.  Or  sieno 
dunque  lodi  a  questo  valentissimo  letterato,  il 
quale  è  uno  dei  pochi  che  in  Genova  sappia 
mantenere  l'onore  della  nazionale  favella.  Se 
in  ogni  città  d' Italia  fosse  un  simigliante  pro- 
pugnatore, le  cose  della  lingua  non  andrebber 
per  avventura  zoppe  sì  come  vanno,  né  si  ve- 
drebbono  tanti  in  fama  di  gran  barbassori  che 
scrivono  da  barbareschi. 

Ma  codesto  è  un  batter  su  1'  ancudine,  diceva 
un  buon  secentista,  che  più  vi  si  batte,  più  s' in- 
durisce. È  andazzo,  e  tanto  basta.  La  pubbli- 
cazione dell' avv.  Isola  fu  pur  lodata  dalla  Ci- 
viltà Cattolica:  An.  18,  Quad.  407,  Ser.  6,229, 
pag.  602. 

LEGGENDA  della  natività  di  santo 

GIOVANNI  BATTISTA   DEL  B.   IACOPO  DA  VA- 

RAGINE,  volgarizzata  nelV  aureo  secolo 
XIV,  e  mandata  in  prima  luce  per 
le  cure  dell'  Abate  Stefano  Bossi  Li- 
gure. Firenze,  tipografia  della  Speran- 
za, 1833,  in-8.   Di  pagg.  xii-40.  ediz. 

CRUS. 

Edizione  fatta  con  molta  diligenza.  La  Leg- 
genda è  tratta  dall'  Aureo  Leggendario,  co- 
dice manoscritto  che  conservasi  nella  Biblioteca 
Riccardiana.  Comincia:  Giovanni  Batista  di 
molti  nomi,  egli  è  detto  profeta,  amico  dello 
Sposo,  lucerna,  angelo,  voce,  Elia,  il  Batista 
del  Salvatore,  il  banditore  del  giudice,  e  7 
precursore  del  re. 

LEGGENDA  di  s.  Giovanni  battista, 
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testo  inedito  Magl'mhechiano,  P.  IV, 
■N.  37,  con  due  Laude  in  onore  del 
medesimo  Santo.  Imola,  tip.  d' Ignazio 
Galeati  e  figlio,  1873,  ìd-8.  Di  pagg.  24. 

Si  stampò  per  mia  cura  in  soli  80  esemplari, 
quattro  dei  quali  in  carta  grande,  nell'  occasione 
che  fu  riedificata  la  chiesa  del  Battista  in  Ron- 
citelli  su  quel  di  Sinigallia.  Seguii  il  testo  Ma- 
gliabechiauo  sopraddetto,  col  soccorso  d'  altro 
codice  della  medesima  libreria,  indicato  alla  pa- 
gina 16.  Diversifica  alquanto  dalla  Leggetela 
dei  medesimo  Santo  pubblicata  da  mons.  Ste- 
fano Rossi  in  Firenze  nel  1833,  secondo  un  te- 
sto Riccardiano.  Le  Bue  Laudi  stanno  dalla 
pag.  IT  alla  23:  la  prima  è  conforme  all'edi- 
zione fattane  in  Lucca  da  mons.  Telesforo  Bini 
nel  1849  nel  Giornale  Storico  e  scienti fien; 
la  seconda  dal  cav.  Pietro  Ferrato,  edita  in  Ve- 
nezia nel  1867:  nell'interpunzione  fu  da  me  mi- 
gliorata qui  e  qua  alcun  poco.  V.  anche  in  VI- 
TA DI   S.  GIOVANNI  BATISTA. 

LEGGENDA  di  s.  Giovanni  dama- 
sceno. 

Col  titolo  di  Episodio  della  vita  ecc.  (ed  è 
veramente  un  Episodio,  ma  che  i  nostri  antichi 
solevano  chiamare  o  Leggenda  o  Storia  o  As- 
sempro  e  simili)  fu  inserita  a  pag.  51  e  segg. 
della  Miscellanea  letteraria  pubblicata  per  le 
nozze  Riccomanni-Landi.  Si  produsse  per  cu- 
ra del  signor  dottor  Grottanelli  secondo  un  co- 
dice senese,  e  comincia:  Trovasi  che  fue  uno 
grande  e  savio  uomo  eh'  ebbe  nome  Maestro 
Giovanni  Damasceno,  ecc. 

LEGGENDA  del  gloeioso  apostolo 

MISSER  SANCTO  GIOVANNI  EVANGELISTA. 

Sta  mW"  Istoria  della  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni avanti  Porta  Latina,  scritta  da  Gio.  Ma- 
rio Crescimbeni,  dalla  pag.  23  alla  32;  Roma, 
Rossi,  1716,  in-4.  Comincia:  Essendo  el  glorioso 
Collegio  de'  Sancti  Apostoli  per  la  Pentecoste 
tutti  infiammati  da  la  gratia  de  lo  Spirito 
Sancto  ferventissimamente  ecc.  Un'altra  Leg- 
genda di  questo  S.  Giovanni  si  pubblicò  per 
mia  cura  nel  primo  volume  della  Collezione 
di  Leggende  inedite. 

LEGGENDA  del  b.  Iacopo  da  vara- 

GINE  SULLA  VITA  DI  S.  GIOVANNI  EVANGE- 
LISTA, versione  inedita  di  fra  Filipim 
da  Pavia.  (In  fine)  Venezia,  tip.  di 
Antonio  Cordella,  1873,  in-8.  Di  pa- 
gine 18. 


Fu  pubblicata,  nell'occasione  che  don  Bar- 
tolomeo Degan  faceva  il  suo  ingresso  solenne 
a  Pievano  di  S.  Pantaleone  M.  in  Venezia,  dal 
Pievano  e  tutti  i  Sacerdoti  della  Parrocchia 
di  S.  Zaccaria  nel  dì  16  febbraio,  1873. 
Non  vi  ha  nome  d' editore  alcuno  né  a  piedi 
della  Dedicatoria  né  dell'  Avvertenza  che  pre- 
cedono il  libro.  Fu  tratta  da  un  codice  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  Marciana,  trascritto 
nel  sec.  XV,  e  resta  dubbio  se  cotesta  versione 
appartenga  veramente  al  sec.  XIV  o  al  suc- 
cessivo. Ignoto  è  il  tempo  in  cui  fioriva  fra  Fi- 
lippo da  Pavia. 

LEGGENDA  di  san  giuliano,  testo 
inedito  già  allestito  per  la  stampa  dal- 
l' ah.  Luigi  Fiacchi  Accademico  della 
Crusca.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani,  1872,  in-8.  Di  pagg.  16. 

La  pubblicai  nel  Propugnatore  dalla  pa- 
gina 244  alla  255,  Anno  V,  Parte  prima,  don- 
de ne  feci  trarre  30  ess.  con  frontispizio  e  nu- 
raeraz.  regolare;  de' quali  27  in  carta  comune, 
due  distinti,  ed  uno  singolarissimo  in  finissima 
pergamena  di  Roma.  L'originale  allestito  dal 
Fiacchi  ebbi  dalla  gentilezza  dell'illustre  Fan- 
fani.  Non  si  può  argomentare  donde  il  Fiacchi 
traesse  la  copia  di  questa  Leggenda,  né  del- 
l'altra di  cui  talvolta  in  nota  pose  brani;  ma 
forse  ei  1'  esemplò  su  codd.  della  Pucciana,  di 
cui  era  Bibliotecario,  e  la  quale  andò  dispersa 
in  Inghilterra.  È  diversa  nella  lez.  da  quella 
che  pubblicò  già  il  dott.  Luigi  Maini.  Comin- 
cia: —  Santo  Giuliano  fue  nato  di  gentile 
legnaggio,  e  amava  e  temeva  Iddio:  e  fue 
bellissimo  uomo,  ed  uvea  padre  e  madre.  V. 
anche  in  LEGGENDE  m  s.  CtIuliano  ecc.;  e  in 
PATER  NOSTER  ecc.  di  s.  giuliano. 

LEGGENDA  di  Giuseppe  ebreo.  V. 
in  FATTI  (I)  di  Giuseppe  ebreo. 

LEGGENDA  di  santa  Giustina,  testo 
di  lingua  inedito.  Napoli.  Stamperia 
del  Fibreno,  MDCCC.LXIV,  in-8.  Di 
pagg.  28. 

Si  pubblicò  in  num.  di  soli  cxii  esemplari 
per  cura  dell'illustre  filologo,  signor  prof.  Mi- 
chele Melga,  e  vi  pose  in  fine  utili  e  sapienti 
annotazioni.  Comincia:  Giustina  dirittamente 
è  ditta  Giusta,  ecc. 

LEGGENDA  e  vita  di  santo  gui- 
glielmo  d'oringa  eremita.  In  Livorno, 
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Pei  tipi  di  Francesco  Vigo,  mdccclxx, 
in-4.  Di  pagg.  x1yi-82. 

È  un'  aurea  Leggenda  tratta  da  un  coti.  Ric- 
cardiano  e  messa  per  la  prima  volta  in  luce 
dal  prof.  cav.  Giuseppe  Chiarini  con  molta  cura 
e  diligenza;  il  quale  vi  antepose  un  dotto  ra- 
gionamento risguardante  i  tempi  in  cui  viveva 
Guglielmo,  e  le  geste  di  lui.  Si  può  annoverare 
fra  le  più  splendide  edizioni  che  siensi  eseguite 
a'  tempi  nostri:  l'arte  tipografica  odierna  avreb- 
be ragione  d'  andarne  orgogliosa.  E  decorala 
di  trentadue  quadretti  incisi  in  legno  con  al- 
trettante iniziali  figurate  a  capo  d'ogni  Capitolo, 
allusivi  gli  uni  e  1'  altre  a  quel  che  per  entro 
si  contiene:  sono  lavori  disegnati  dal  sig.  En- 
rico Ferrari  ed  incisi  dal  prof.  Francesco  Ratti. 
Nel  frontispizio,  impresso  in  rosso  e  in  nero, 
sta  pure  un  intaglio  rappresentante  l' impresa 
adottata  dal  tipografo  sig.  Vigo,  con  a  capo, 
nella  cornice,  le  iniziali  F.  V.,  e  a  piedi  il  motto 
—  Robur  et  Fides.  —  Neil'  ultima  carta  recto 
leggesi  quanto  segue:  —  Edizione  di  soli  202 
esemplari,  dei  quali  195  in  carta  a  mano 
di  Fabriano,  5  in  carta  reale  a  mano  da 
disegno,  e  due  in  finissima  pergamena  di 
Roma.  —  I  soli  esemplari  destinati  ai  soscrit- 
tori  sono  numerati  progressivamente,  e  ciascuno 
d'  essi  porta  il  nome  del  soscrittore.  —  Vengo 
assicurato  dall'illustre  bibliofilo,  cav.  Giovanni 
Papanti  di  Livorno,  che,  per  errore  incorse  la 
dichiarazione  delle  cinque  copie  in  carta  reale 
a  mano  da  disegno,  non  essendo  in  vero  che 
una  sola  non  ricordata  nella  suddetta  distinzio- 
ne, tirata  appositamente  d' ordine  dello  stesso 
signor  Papanti,  e  a  me  per  sua  singoiar  gen- 
tilezza offerta.  Ecco  pertanto  come  l'edizione  è 
disposta:  Copie  195  in  carta  di  Fabriano,  4  in 
carta  inglese,  una  in  carta  reale  da  disegno  e 
due  in  pergamena. 

LEGGENDA  di  santo  iekonimo  scrit- 
ta nel  huon  secolo  della  lingua  e  non 
mai  fin  qui  stampata.  Imola,  Galeati. 
1852,  in-8.  Di  pagg,  xvi-144.  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  per  mia  cura.  In  fine  di  questa 
Leggenda  sta  scritto  —  Ediz.  di  140  esem- 
plari —  ma  non  è  vero:  per  astrazione  del  ti- 
pografo, se  ne  impressero  in  vece  200,  de" quali 
alcuni  in  carta  distinta.  È  al  tutto  diversa  dal- 
l'altra  Leggenda  o  Vita  o  Transito  di  detto 
Santo,  pubblicata  più  volte  nel  secolo  XV,  e  più 
modernamente  dal  Manni  tra  le  Vite  di  Santi 
e  Sante  in  giunta  alle  Vite  de'  santi  Padri. 
Un  Saggio  ne  fu  da  me,  in  precedenza  di  que- 
sta edizione,  già  dato  fuori  wqW  Etrtiria  ecc., 
al  voi.  I. 


La  prima  parte  di  questa  Leggenda,  col  ti- 
tolo di  Vita  di  S.  Girolamo,  fu  data  fuori  dal- 
l' illustre  filologo  signor  Bruto  Fabricatore,  se- 
condo un  codice  manoscritto  da  lui  consultato, 
che,  presenta  una  lezione  nel  principio  uguale 
alla  vulgata,  e  nel  seguito  non  lievemente  dissi- 
mile, ed  in  ispezial  modo  verso  la  fine,  ove  si 
descrivono  molti  miracoli,  che  in  quella  da  me 
pubblicata  non  sono.  Il  celebre  editore  ornò 
questo  suo  saggio  di  preziose  noterelle,  e  volle 
onorarmene  d' una  gentile  lettera  dedicatoria. 
Sta  neir  Antologia  contemporanea.  Giornale 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  al  principio  del  vo- 
lume 2,  anno  quarto;  Napoli,  stamp.  del  Va- 
glio, 1859,  in-8. 

LEGGENDA  dell.\   sacra  immagine 

DI  SANTA   MARIA   DELL'  IMPRUNETA. 

Sta  nel  voi.  XV  Deliciae  Eruditorutn,  e 
trovasene  anche  qualche  esemplare  a  parte,  ma 
senza  frontispizio,  e  si  comprende  in  facce  xx. 
A  capo  della  prima  f.  leggesi:  al  nome  di  dio, 
AMEN.  Qrii  appresso  si  farà  memoria  di  tutto 
quanto  è  possibile,  come  ebbe  principio  la 
Tavola  e  Figura  di  nostra  Donna,  di  Santa 
Maria  in  Pruneto  ecc.  Lo  scritto,  dice  il  La- 
mi, è  del  secolo  XIV,  e  non  è  forse  molto  meno 
antico  della  Memoria  del  ritrovamento  della 
sacra  immagine,  scritta  circa  il  1375,  e  ripor- 
tata dal  Casotti  nelle  Memorie  della  Chiesa  del- 
l' Impruneta,  benché  questa  non  sia  molto  con- 
corde con  quella.  V.  in  RELAZIONE  della  Mi- 
racolosa Immagine  di  M.  V.  dell'  Impruneta. 

LEGGENDA  di  lazzaro,  marta  e 
MADDALENA  Scritta  nel  buon  tempo  della 
lingua  Italiana  e  data  nuovamente  in 
luce  ecc.  per  cura  di  Cesare  Cavara. 
Bologna,  Società  Tipografica,  1853,  in-8. 
Con  facsimile.  Di  pagg.  xvi-166.  ediz. 

CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte, 
delle  quali  alcune  colorate.  Non  appartiene  pro- 
priamente al  XIV  secolo  questa  Leggenda,  ma 
si  bene  al  XV,  come  anche  fu  notato  nella  Gaz- 
zetta della  Provincia  di  Lodi  e  Crema,  N.  12, 
33, 1854;  e  nel  Giornale  Arcadico,  Anno  stesso. 
Forse  1'  editore  cav.  Cesare  Cavara  fu  indotto 
a  crederla  scrittura  del  buon  secolo  per  la  bel- 
lezza della  loquela  onde  è  dettata;  vi  spiccano 
però  r  arte  e  i  latinismi.  Fu  riprodotta  confor- 
me a  un'  antica  edizione  Fiorentina  del  1494, 
in-8.  Le  Chiose  che  stanno  a  pie  di  pagina  sono 
dell'egregio  sig.  Cavara;  ma  lo  Spoglio  delle 
voci  ecc.  appartiene  al  sig.  Giansante  Varrini. 
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Altre  edizioni  del  secolo  XV  vi  sono  di  que- 
st"  opera,  che  io  qui  non  registro,  perchè  non 
risguardanii  il  nostro  Catalogo,  tra  le  quali 
rarissima  è  quella  ricordata  dal  conte  Giacomo 
Manzoni,  a  pag.  93  de'  suoi  Annali  Tipografici 
Torinesi^  come  fatta  in  Torino,  per  Francesco 
de  Silva,  nel  1496,  in-4. 

LEGGENDA  della  invenzione  della 
CROCE  tratta  da  un  codice  senese,  testo 
di  lingua,  pubblicata  da  Michele  dello 
Busso.  Napoli,  Stamperia  di  F.  Fer- 
rante e  C,  1866,  in-4.  Di  pagg.  18. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  quest'  aurea 
Leggenda  allo  zelo  indefesso  del  signor  Michele 
dello  Russo,  grande  propugnatore  de'  classici 
studii  nelle  provincie  napoletane.  Egli  latrasse 
da  un  codice  sanese,  profferendola  al  pubblico 
in  doppia  forma,  cioè  secondo  la  lezione  testuale, 
e  ridotta  alla  grafia  moderna  per  quanto  la 
scrittura  discretamente  il  pativa.  Comincia:  La 
festa  della  Invenzione  della  Santissima  Cro- 
ce si  fa,  perchè  in  coiai  dì  fu  ritrovata  ecc. 
Una  breve  Leggenduzza  su  questo  medesimo  ar- 
gomento pubblicai  io  tra  le  Dodici  Novellette 
inedite  di  Franco  Sacchetti,  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  Un'  altra  maggiore  si  dette  pur  fuori  dal 
cav.  ab.  Giuseppe  Manuzzi  secondo  la  lezione 
del  codice  citato  dagli  Accademici  della  Crusca, 
che  fu  di  Simone  Berti,  detto  lo  Smunto,  di  cui 
V.  in  LEGGENDE  (Quattro)  del  B.  Iacopo  da 
Taragine.  — ■  Sta  scritto  in  fine.  —  Edizione  di 
210,  esemplari,  sei  in  carta  di  Francia  ed  altri  4 
in  carta  del  Fibreno.  — 

LEGGENDA  del  legno  della  croce. 

Trovasi  inserita  dalla  pag.  213  alla  216  dei 
Rendiconti  delle  tornate  della  classe  filos-sto- 
rica  dell'  iìnp.  academia  delle  scienze,  al  vo- 
lume 63,  fase,  di  novembre,  1869;  Vienna,  dal- 
l'I. R.  Tipografia  di  corte  e  di  stato,  1870,  in-8; 
donde  se  ne  tirarono  alcuni  ess.  a  parte  con 
questo  frontispizio:  Sulla  Leggenda  del  Legno 
della  Croce,  studio  di  Adolfo  Mussafia.  La 
dissertazione,  conforme  a  tutti  i  lavori  lettera- 
di  dell'  illustre  sig.  prof.  Mussafia,  è  piena  di 
erudizione:  tra  i  diversi  documenti,  di  che  la 
corredò,  sta  eziandio  in  fine  la  sopra  allegata 
Leggenda  in  prosa,  che  trovasi  interpolata  nel 
Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini,  secondo  il 
cod.  Laur.  XLII,  23  del  Tesoro.  Dopo  l'argo- 
mento comincia:  Lo  cointo  dice  che  quando 
Adamo  fue  neW  agio  di  vnij<^xxx  anni,  di- 
po' questo  tempo  li  comincioe  a  nojare  sua 
vita;  si  appelloe  Set  suo  figlio  e  disse  a  lui: 
Bello  mio  figlio  ecc. 


LEGGENDA  di  s.  luca  evangelista 
scritta  in  latino  dal  Beato  Iacopo  da 
Varagine  arcivescovo  di  Genova,  vol- 
garizzata nel  buon  secolo,  ora  per  la 
prima  volta  messa  in  xmbhlico  secondo 
un  codice  proprio  dall'  ab.  Luigi  Baz- 
zolini.  Firenze,  Tipografia  di  G.  B.  Cam- 
polmi,  1874,  in-8.  Di  pagg.  28  compu- 
tate r  ultime  due  bianche. 

E  un  aureo  testo  del  buon  secolo  pubblicato 
con  tutta  quella  diligenza  e  assennatezza  pro- 
prie del  eh.  cav.  prof.  Luigi  Razzolini.  A  pie 
di  pagina  allogò  note  d'erudizione  filologica  ed 
in  fine  uno  spoglio  di  voci  e  modi  di  dire  che 
meritano  osservazione.  La  Leggenda  comincia: 
Santo  Luca  evangelista  di  Siria  fu  nativo 
d'  Antiochia,  solenne  medico  per  arte  secondo 
che  vogliono  dire  alcuni,  fue  uno  de'  settan- 
tadue discepoli  del  Signore. 

LEGGENDA  di  s.  margherita  V.  M., 
testo  inedito  del  buon  secolo  citato  da- 
gli Accademici  della  Crusca.  Venezia, 
Antonio  Clementi  Tipografo  edit.,  1867, 
in-8.  Di  pagg.  18. 

II  sig.  prof.  Pietro  Ferrato  trasse  questo  pre- 
zioso testo  da  un  cod.  ms.  cartaceo,  del  sec.  XV, 
che  fu  già  del  Farsetti.  Diversifica  dall'altro 
pubblicato  dal  Manni  al  voi.  Ili,  pag.  129  e 
segg.  delle  Vite  di  Santi  e  Sante  poste  in  giun- 
ta alle  Vite  de'  Santi  Padri  detti  dell'  Eremo, 
portante  il  medesimo  titolo.  Amendue  però  fu- 
rono citati  dagli  antichi  Accademici  della  Cru- 
sca, come  bene  notò  il  Morelli  alle  pagg.  223, 
224  del  voi.  I,  Biblioteca  Manoscritta  di  Tom- 
maso Giuseppe  Farsetti;  e  come  si  può  leg- 
germente vedere,  alle  parole  Aìnarissimatnente, 
crudelezza  ecc.  Comincia:  Dopo  la  passione 
e  la  risurrezione  del  nostro  Signore  lesu 
Cristo,  e  dopo  la  sua  gloriosa  assunzione, 
quando  elli  sali  in  cielo  a  riposarsi  collo 
omnipotente  Padre  ecc.  Se  ne  tirarono  130 
ess.,  dei  quali  alcuni  in  diverse  caite  distinte,  e 
in  forma  di-4:  fu  lodata  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale di  Venezia  delli  ^  Dicembre  del  1867. 

LEGGENDA  di  s.  margherita  V.  e  M. 
in  ottava  rima,  scritta  da  Incerto  tre- 
centista con  un  Esempio  morale  in  pro- 
sa. Bologna,  Tipografia  Fava  e  Gara- 
gnani,  1871,  in-8.  Di  pagg.  28-4. 

Si  inserì  nel  periodico  il  P)-opugnatore,  an- 
no III,  parte  II,  donde  se  ne  impressero  a  parte 
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34  ess.,  de' quali  uno  in  carta  forte  di  Fabriano. 
Fu  da  me  curata,  ma  non  potei  dare  una  lezione 
sufficiente  per  le  molte  mende  del  codice  su  cui 
fu  esemplata,  né  altro  testo  a  penna,  per  quante 
indagini  mi  facessi,  ebbi  a  soccorso.  La  trassi 
dal  ms.  intitolato  Quolibet,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna,  cartaceo, 
del  sec.  XV,  segn.  157.  Si  compone  di  61  staìize, 
e  comincia:  Io  prego  la  divina  maiestate,  — 
Padre  figlitiolo  col  Spirito  Santo,  -^  Grazia 
mi  presti  per  la  sua  pietate  ecc.  L'  Esèmpio 
inorale  fu  tratto  da  un  cod.  Magi.  segn.  n.  56, 
parte  IV,  e  comincia:  Leggesi  d'  uno  relegioso 
ch'era  in  mina  città,  la  quale  tutti  i  citta- 
dini si  voleano  confessare  da  lui.  Ha  nume- 
razione a  parte,  quantunque  insieme  unito  colla 
Leggenda. 

LEGGENDA  di  s.  margherita  V.  e  M. 
testo  inedito  del  hiion  secolo  a  cura  di 
Antonio  Ceruti.  Bologna,  Tipografia 
Fava  e  Garagnani,  1870.  in-8.  Di  pa- 
gine 18  con  una  carta  bianca  in  fine. 

Si  inseri  nel  periodico  il  Propugnatore,  an- 
no III,  parte  I,  donde  se  ne  tirarono  40  ess.  a 
parte.  La  dettatura  diversifica  da  quelle  pub- 
blicate dal  Manni  e  dal  Ferrato,  e  comincia: 
Bopo  la  passione  e  la  resurrezione  di  Dio 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  salì  in 
cielo  e  sta  da  la  parte  diritta  a  Dio  Padre  on- 
nipotente ecc.  beata  santa  Margarita  fu  fi- 
gliuola d'  uno  uomo,  il  quale  aveva  nome 
Teodimo,  lo  quale  era  nobile  patriarca  delli 
gentili  ed  adorava  V  idoli,  e  non  aveva  altra 
figliuola  se  non  beata  santa  Margarita.  Fu 
tratta  da  un  cod.  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca Ambrosiana. 

LEGGENDA  di  santa  marina  ver- 
gine tratta  da  un  codice  marciano  ed 
ora  joer  la  prima  volta  pubblicata  ecc. 
Venezia.  Naratovich,  1869,  in-8.  Di  pa- 
gine 14. 

E  un  aureo  testo  del  buon  secolo  della  lingua 
messo  fuori  dall'illustre  sig.  Andrea  Tessier  nel- 
r  occasione  che  il  nipote  suo,  don  Francesco 
Tessier,  prendeva  il  possesso  della  Chiesa  Ar- 
cipretale  di  Zelarino.  Il  testo  è  del  cod.  Mar- 
ciano, N.  XXI,  Classe  V  degli  italiani.  Una  let- 
tera dedicatoria  precede  la  heggenda  al  sacer- 
dote don  Francesco  Tessier,  nella  quale  T  amo- 
rosissimo zio  Andrea  manifesta  all'egregio  ni- 
pote la  sua  allegrezza  per  tale  faustissimo  av- 
venimento ;  gli  augura  felicità  perenne,  e  quindi 
passa  a  dire  per  quanto  basta  della  sua  offerta. 


Alla  pag.  verso  del  frontispizio  leggesi  quanto 
segiie:  —  Edizione  di  soli  lx  esemplari.  —  Co- 
mincia: Uno  huoino  secolare,  rimanendo  lui 
morta  la  moglie,  li  rimase  una  fanciulla 
feìnmina  sua  figliuola,  e  figliuola  della  don- 
na sua.  Un'  altra  Leggenda  di  S.  Marina  Ver- 
gine abbiamo  a  stampa  nel  quarto  libro  di  Vitae 
Patrutn,  ma  diversifica  nella  dicitura  in  qual- 
che cosa,  avvegnaché  partano  amendue,  secondo 
mio  avviso,  da  una  medesima  penna. 

LEGGENDA  di  san  marziale,  testo 
inedito  del  buon  secolo,  pubblicato  a 
cura  di  Antonio  Ceruti.  Bologna,  Tipi 
Fava  e  Garagnani.  1870,  in-8.  Di  pa- 
gine 40. 

Si  pubblicò  nel  periodico  il  Propugnatore, 
Anno  III,  donde  se  ne  tirarono  a  parte  40  esem- 
plari. La  Leggenda  è  aurea  conforme  a  tutte 
quelle  dettate  nel  buon  tempo  di  nostra  lingua, 
e  comincia:  Secondo  che  si  legge  nella  santa 
Scrittura,  predicando  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  nella  provincia  di  Galilea  ecc.  È  di- 
visa in  18  Capitoli,  e  fu  tratta  da  un  testo  a 
penna  che  si  conserva  nella  doviziosa  Biblioteca 
Ambrosiana. 

LEGGENDA  di  s.  michele  arcangelo 
scritta  nel  buon  secolo  della  lingua  ora 
per  la  prima  volta  pubblicata  da  Fran- 
cesco Zambrini.  Bologna,  1858,  Tip. 
delle  Scienze,  in-8.  Di  pagg,  16. 

S'inserì  nel  Giornale  filologico  letterario 
ecc.,  r  ECCITAMENTO,  donde  ne  feci  tirare  a 
parte  soli  30  esemplari,  e  cioè,  10  in  carta  co- 
mune, e  20  in  reale  di  Fabriano.  La  Leggenda 
comincia:  Sicondo  che  dice  santo  Grigorio, 
che  qualunque  volta  Iddio  tnostra  alcuno 
segno  di  grande  potenzia  ecc. 

LEGGENDA  di  tre  santi  monaci,  i 
quali  andarono   al  Paradiso  terrestre. 

Sta  dalla  pag.  165  alla  178  della  Miscellanea 
di  Opuscoli  inediti  o  rari  dei  secoli  XIV  e 
XV  pubblicata  dalla  Commissione  dei  testi  di 
lingua.  Comincia:  Il  Paradiso  terrestre,  che 
è  in  questo  mondo  in  terra  nelle  parti  d'O- 
riente, e'  istà  sopra  un  monte  altissitno  so- 
pra tutti  gli  altri  tnonti  del  mondo,  ecc.  E 
divisa  in  cinque  Capitoli  ed  è  assai  più  com- 
piuta di  quella  che  leggesi  in  BERNARDO  (S.), 
LE  SETTE  OPERE  DI  PENITENZA  ecc;  e  in  PRO- 
SE   ANTICHE    DI    DANTE,   PETRARCHA,   BOCCACCIO 

ecc.;   Udine,   Turchetto,  1851,  in-16  picc;  e  in 
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LEGGENDE  del  sec.  xiy;  Firenze,  Barbèra, 
1853,  voli.  2,  in-32. 

LEGGENDA  di  sant'  Orsola  tratta 
da  un  codice  Bicasolkuw  per  cura 
dell'  Ab.  Luigi  Razsolini.  Bologna, 
Tip.  delle  Scienze,  1858.  iu-8.  Di  pa- 
gine 8. 

Fu  da  me  inserita  nel  Giornale  V  Eccita- 
mento, donde  ne  feci  tirare  a  parte  3.0  soli  esem- 
plari; dieci  in  carta  comune,  e  venti  in  reale 
di  Fabriano.  La  Leggeixda  è  assai  diversa  dal- 
l'altra  che  pubblicai  nel  voi.  II  della  Collezione 
di  Leggende  inedite,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Questa  incomincia:  In  Brettagna  fue  uno  re, 
lo  quale  ebbe  nome  Mauro,  ed  era  cristiano 
e  di  perfetta  fede.  Una  Leggenda  ovvero  Pas- 
sione di  S.  Orsola  si  stampò  in  Modena  nel 
secolo  XV,  senz'anno,  per  Antonio  Rocociolo, 
ma  questa  è  in  ottava  rima,  e  nulla  ha  che  fare 
colle  sopra  indicate. 

LEGGENDA  di  s.  pellegrino  laziosi 
de'  servi  di  maria  scritta  dal  P.  Nic- 
colò Mali  Pistoiese  dell'  ordine  mede- 
simo V  anno  1381.  (In  fine):  Firenze, 
coi  tipi  di  G.  B.  Campolrai  (1860), 
in-8.  Di  carte  6. 

Edizione  di  soli  200  esemplari  eseguita  per 
cura  del  dotto  P.  Agostino  Morini  Servita,  dalla 
cui  Avvertenza  apprendiamo  che  la  venne  pro- 
dotta come  autorevolissima  nei  Processi  di 
Beati ficaz ione  e  Canonizzazione  ;  e  poi  la 
s'  ebbe  stampata,  alla  meglio  però,  dal  Mor- 
signani  in  appendice  alle  Notizie  di  S.  Pel- 
legrino Laziosi  ;  Forlì,  1727,  in-4;  e  riprodotta 
colla  medesima  trascuratezza  per  la  grafia, 
dal  P.  Canali  Servita  nel  suo  Compendio  delle 
Vite  di  sette  tra  Santi  e  Beati  dell'  Ordine 
de'  Servi  di  Maria  che  fiorirono  immediata- 
mente dopo  i  sette  Beati  Fondatori  ;  Lucca, 
pel  Marescandoli,  1729,  in-4.  Del  P.  Niccolò 
Mali  da  Pistoia,  si  registreranno  nel  seguito  di 
questo  Catalogo,  all'  articolo  RELAZIONE  ecc., 
alcune  altre  brevi  Vite  dei  Santi  B.  Fonda- 
tori del  medesimo  Ordine. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio,  che  nel  Coìn- 
pendio  delle  Vite  di  sette  tra  Santi  e  Beati 
dell'Ordine  predetto,  che  fiorirono  immediata- 
mente dopo  i  sette  Beati  Fondatori  (che  è  la 
seconda  parte  della  Cronaca  del  Mati,  di  cui 
la  prima  contiene  le  Vite  de'  sette  Primi  Fon- 
datori), oltre  la  Leggenda  di  S.  Pellegrino 
Laziosi,  stanno  eziandio  altre  viterelle,  e  cioè 
di  S.  Filippo,  e  dei   BB.  Gioacchino  Piccolo- 


mini  e  Francesco  Patrizi,  di  Ubaldo,  di  Buo- 
naventura,  e  del  B.  Andrea  Dotti.  Nella  terza 
parte  poi  dell'opera  del  prefato  P.  Canali  s'in- 
serirono le  Leggenduzze  di  S.  Giuliana  Falco- 
nieri e  della  sua  discepola  Giovanna  Sode- 
rini  ;  le  quali  pure  accuratamente  si  pubblica- 
rono nella  Vita  di  essa  Santa;  Firenze,  da  S. 
Maria  in  Campo,  1803,  in-12,  alla  pag.  52  e  segg. 

LEGGENDA  della  pentecoste.  Mo- 
dena, Eredi  Soliani,  1850,  in-8. 

E  preceduta  da  una  Lettera  del  P.  Bart. 
Sorio.  Fu  pubblicata  nel  tomo  XI,  Serie  terza 
delle  Memorie  di  religione  ecc.;  e  se  ne  tira- 
rono pochi  esemplari  a  parte,  in  forma  di-8. 
È  al  tutto  diversa  dalla  Leggenda  dello  Spi- 
rito Santo  che  si  trova  tra  le  Vite  di  Santi 
e  Sante,  date  fuori  dal  Manni  in  giunta  alle 
Vite  de'  Santi  Padri,  detti  dell'  Eremo.  Co- 
mincia: Essendo  Missere  lesti  Cristo  salito  al 
Cielo,  disse  al  Padre  suo:  Ricordavi,  Padre 
mio,  di  ìnandare  lo  Spirito  Santo  secondo 
la  promessa  eh'  io  feci  alli  miei  disciepoli  ecc. 

LEGGENDA  de'  ss.  apostoli  pieteo  e 
paolo,  testo  antico  Toscano  ora  per  la 
prima  volta  stampato.  Reggio,  Vincen- 
zi, 1852,  in-8.  Di  pagg,  x-72.  ediz.  crds. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grave  in  numero 
di  50,  e  200  in  carta  comune.  Fu  pubblicata  dai 
valente  filologo  signor  priore  Luigi  Razzolini, 
secondo  un  manoscritto  contenente  molte  altre 
Leggende,  oggi  posseduto  dalla  nobile  famiglia 
Ricasoli.  Comincia:  /n  prima,  dopo  la  perse- 
cuzione della  ecclesia,  la  quale  fue  fatta  in 
Gerusalem  a  messere  santo  Stefano.  Si  ri- 
stampò a  pag.  34  e  segg.  del  voi.  2,  leggende 
DEL  SECOLO  XIV.  E  diversa  da  quella  che  pub- 
blicai nel  primo  volume  della  Collezione  di 
Leggende  inedite,  ma  però  nel  solo  principio 
alquanto  somiglia  ad  altra  che  sta  in  un  codice 
misceli,  dell'  Università  di  Bologna,  segnato  nu- 
mero 1798,  di  cui  V.  in  STORIA  di  s.  Pietro 

APOSTOLO. 

LEGGENDA  divota  del  romito  et 
DE  pulcini,  cavata  dalla  vita  patrum, 
Firenze,  Chiti,  1572.  in-8. 

Antommaria  Biscioni  alle  Note  al  Mahnan- 
tile  di  Perlone  Zippoli  (IV  —  7),  la  canonizza 
per  iscrittura  dei  buon  secolo. 

—  La  stessa.  Firenze,  Zanobi  Bisticci, 
1602,  in-4. 

Titolo  come  sopra:  fol.  1  a,  poi  una  tavola 
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in  legno,  quindi  il  testo  in  ottave  a  due  colonne. 
In  fine:  Finita  la  hystoria  del  rotnito  e  di 
pulcini,  in-4,  carattere  tondo,  opuscolo  di  4  car- 
te, col  registro.  Fra  il  4  e  il  500  (Molini).  Il 
Gacaba  pure  cita  questo  opuscolo  tra  i  testi  di 
lingua,  e  come  lavoro  del  buon  secolo.  Nella 
prima  edizione  di  questa  Bibliografia,  (Bologna, 
1857,  pag.  187)  dissi,  che  io  citava  quest'opu- 
scolo sulla  fede  del  Gamba;  e  nella  seconda 
edizione  (Imola,  1861,  pag.  194),  replicai  di  re- 
gistrarlo, pur  sulla  fede  del  Gamba,  come  la- 
voro del  buon  secolo,  ma  che  io  ne  dubitava 
assai.  Godo  che  il  mio  dubbio  or  sia  tornato 
in  certezza,  da  poi  che  l'illustre  letterato,  si- 
gnor prof.  Alessandro  d'  Ancona,  a  pag.  43 
(n.  1)  della  Leggenda  di  S.  Albano,  di  cui  vedi 
alla  pagina  555,  asserisce,  che  in  coteste  stampe 
quella  Leggenda  non  ha  alcun  segno  di  scrit- 
tura del  secolo  XIV,  e  che  si  direbbe  anzi 
del  XVI. 

LEGENDA  (sic  La)   della   keina 

KOSANA   E  DI  ROSANA  SUA    FIGLIUOLA.    Ili 

Livorno,  pei  tipi  di  Francesco  Vigo, 
M  DCCC  LXXI,  in-4.  Di  pagg.  yi-73  e 
tre  altre  bianche  in  fine, 

11  frontispizio  stampato  in  rosso  nero,  col- 
r  impresa  del  Vigo,  è  preceduto  da  una  carta 
bianca,  che  fa  parte  integrale  del  volume.  Splen- 
didissima ediz.  che  fa  proprio  onore  al  tipo- 
grafo, sig.  cav.  Francesco  Vigo.  La  Leggenda 
è  divisa  in  14  Capitoli,  ognuno  de' quali  è  pre- 
ceduto da  una  iniziale  arabescata  e  da  una  fi- 
nissima incisione  in  legno  eseguite  dall'esimio 
prof.  Francesco  Ratti,  allusiva  ciascheduna  di 
per  sé  al  Capitolo  a  cui  è  anteposta.  Deesi  alle 
cure  del  prof.  cav.  Alessandro  d' Ancona,  il 
quale  trasse  quest'  aurea  scrittura  dal  cod.  Pa- 
latino-Panciatichiano,  N.  15,  raffrontato  con  uno 
Magliabechiano,  IV,  105,  che,  a  detto  dell'illu- 
stre d'  Ancona,  ne  ìnigliora  o  corregge  c^ua  e 
là  la  lezione;  il  quale  soggiugne  bene  a  ra- 
gione, come  in  questo  romanzetto  sacro  si  ab- 
bia un  travestimento  dell'  anteriore  poema 
francese  su  Fiore  e  Biancofiore,  donde  fu  pur 
tratto  il  Filocopo  di  Giovanni  Boccaccio.  Ol- 
tre a  un'  Avvertenza  posta  a  capo  di  questa 
Leggenda,  stanno  in  fine  le  Varianti  tratte 
dal  Cod.  Magliabec.  IV,  i05;  e  nella  pag.  73 
leggesi  la  seguente  Nota.  —  Edizione  di  soli 
153  esetnplari,  dei  quali  140  in  carta  a 
inane  di  Fabriano,  10  in  carta  reale  a  ma- 
no inglese,  e  3  in  pergaìnena.  I  soli  esemplari 
destinati  ai  soscrittori  sono  numerati  progres- 
sivamente, e  ciascuno  di  essi  porta  il  nome  del 
soscrittore.  —  Vuoisi  avvertire  che  i  1 0  esem- 


plari  in  carta  reale  a  mano  inglese  sono  in 
for.  di-4  gr.  co'  margini  allargati. 

LEGGENDA  di  s.  Silvestro  papa 
scritta  in  latino  dal  beato  Iacopo  da 
Varagine  e  volgarizzata  nel  buon  se- 
colo, ora  per  la  prima  volta  messa  in 
pubblico  secondo  tm  codice  proprio 
dall'  abate  Litigi  Razzolini.  Firenze, 
G.  B.  Campoimi,  1871,  in-8.  Di  pagi- 
ne 32. 

È  diversa  da  quella  pubblicata  dal  Melga  in 
Napoli  col  titolo  di  Storia  di  S.  Silvestro.  Co- 
mincia: Silvestro  ingenerato  dalla  madre 
chiamata  Giusta  per  nome  e  per  fatto,  e  am- 
maestrato  da  Cirino  prete,  l'  albergheria  de- 
gli amici  di  Dio  operava.  L' illustre  prof.  Raz- 
zolini  la  mise  fuori  nell'  occasione  che  mons. 
Lorenzo  Frescobaldi  ascendeva  novello  pon- 
tefice la  cattedra  Fiesolana,  al  quale  con  ele- 
gante Epigrafe  la  consacrava.  Sta  nella  nitida 
Prefazione  un  elegante  Madrigale,  come  ben 
dice  il  dotto  editore,  tictto  celeste  candore, 
tratto  dalla  guardia  del  codice,  che  contiene  la 
Leggenda  di  S.  Silvestro  con  altre  scritture 
del  buon  secolo.  Il  Madrigale  comincia:  Tanto 
lume  m'  ài  dato,  o  Signore  mio,  —  CA'  V  son 
venuto  a  te  coli'  intelletto;  — ■  Ma  giunto  nel 
cospetto  ecc.  In  fine  pose  una  Tavola  di  voci 
e  modi  di  dire  degni  d'  osservazione.  V.  anche 
in  STORIA  DI  s.  Silvestro. 

LEGGENDA  di  Susanna  V.  in  LEG- 
GENDE (  Quattro)  inedite  del  buon  se- 
colo della  lingua;  e  in  MIRACOLO  di 

SUSANNA. 

LEGGENDA  di  santa  tecla  non  mai 
STAMPATA  pidjblicata  a  cura  di  I.  G. 
Isola.  Bologna,  Tipografia  Fava  e  Ga- 
ragnaui,  1873,  in-8.  Di  pagg.  28. 

Si  pubblicò  nel  Periodico  il  Propugnatore, 
alla  Parte  II  del  voi.  VI,  donde  se  ne  impressero 
a  parte  50  ess.,  uno  de'  quali  in  carta  forte  di 
Fabriano.  Fu  estratta  da  un  cod.  cart.  del  se- 
colo XV  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della 
R.  Università  di  Bologna,  da  cui  si  trassero 
diverse  altre  Leggende  notate  in  questo  Cata- 
logo. Il  prof.  Isola  la  pubblicò  coli'  usata  sua 
diligenza  e  assennatezza,  e  ne  adornò  il  testo 
di  opportune  noticine  per  la  maggior  parte  fi- 
lologiche. 

LEGGENDA  di  tobia  e  di  tobiolo, 
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ora  per  la  prima  volta  pubblicata  con 
Note,  e  con  un  Indice  delle  Voci  più 
notabili;  testo  del  buon  secolo  della 
lingua.  Milano,  Kivolta,  1825,  iu-8.  Di 

pagg.   XIY-104.  EDIZ.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande.  Ebbe  cura 
di  quest'aureo  opuscoietto  il  benemerito  signor 
abate  Michele  Vanaucci:  la  Prefazione  e  le 
Note  però  appartengono  al  cejebre  abate  Mi- 
chele Colombo. 

Cinque  sono  i  Volgarizzamenti  che  della 
Leggenda  o  Vita  di  Tobia  fatti  nel  buon  se- 
colo, io  conosco  alle  stampe,  quattro  de' quali 
diversificano  nel  dettato,  avvegnaché  tutti  pre- 
ziosi dal  lato  della  favella.  Uno  fu  pubblicato 
dal  Poggiali  in  Livorno  nel  1799,  insieme  colla 
Sposizione  della  Salve  Regina  ; '\\  qa-àXe  dopo 
il  Proemio,  comincia:  Tobia  della  schiatta  e 
della  città  di  Neptalim,  la  quale  è  nelle  parti 
di  sopra  a  Galilea  di  là  da  Naason  dopo  la 
via  che  va  a  occidente,  alla  sinistra  parte 
della  quale  è  la  città  di  Sepheleth,  ecc.  Ma 
V.  in  STORIA  di  tobia  ecc. 

11  secondo,  ed  è  quello  stesso  che  trovasi 
nella  Bibbia  vulgare  del  Jenson,  fu  pubblicato 
dal  Cesari  in  fine  all'ultimo  volume  delle  lite 
de'  Ss.  Padri;  Verona,  1800,  voli.  4,  in-4,  ed  ha 
questo  titolo:  Il  Libro  di  Tobia  e  di  Tobiuzzo. 
È  fedele  al  sacro  testo,  e  comincia:  Tobia  fu  del- 
la schiatta,  e  della  città  di  JSettalin,  la  quale 
città  è  nelle  parti  di  sopra  di  Galilea  sopra 
Naassona  dopo  la  via,  che  vàe  ad  occidente, 
ed  al  lato   manco  è  la  città   di  Sefilata,  ecc. 

Il  terzo  volgarizzamento  è  quello  dì  Milano 
sopra  citato  messo  fuori  dal  Vaunucci,  colle 
Note  del  Colombo;  che,  a  dir  vero,  piuttosto 
che  volgarizzamento,  puotesi  risguardare  sic- 
come lavoro  originale.  Esso  comincia:  Qui  si 
legge  d'  uno  buono  e  santo  icomo  il  quale  fu 
nel  vecchio  Testamento,  ed  ebbe  nome  Tobia, 
e  fu  della  schiatta  di  Jacob  il  quale  ebbe  tre- 
dici figliuoli.  Questo  Testo  si  riprodusse,  non 
sono  molti  anni,  in  Prato,  dopo  certe  Regole 
grammaticali  di  lingua  italiana;  insieme  con 
altri  opuscoli  del  buon  secolo. 

Il  quarto  fu  stampato  per  cura  del  cav.  ab. 
Giuseppe  Manuzzi,  conforme  a  un  codice  Ma- 
gliabechiano;  e  comincia:  Conciossia  cosa  che 
ciascuno  fedele  cristiano  sia  tenuto  di  fare 
verace  vita  cristiana  sì  si  dee  istudiare  quan- 
to sa  e  puote ;  e  meglio  non  puote  V  uomo 
fare,  che  ragguardare  all'  opere  di  Cristo, 
ecc.  Ma  V.  in  LIBPv.0  (II)   di   tobia  e  storia 

DELLA   ss.   CINTOLA    DI   PRATO. 

Il  quinto  fu  pubblicato  in  Venezia  per  cura 
della  Società,  Veneta  dei  Bibliofili,  insieme  coi 


Libri  di  Giuditta  e  di  Ester;  e  salvo  quelle 
varianti  che  dal  più  al  meno  offrono  tutti  i  co- 
dici, è  il  volgarizzamento  stesso  che  leggesi 
nelle  Bibbia  volgare  del  Jenson,  e  nella  stampa 
del  Cesari.  Eccone  un  Saggio:  Tobia  fu  della 
schiatta  e  della  città  di  Neftalini,  la  quale 
città  è  nelle  parti  di  sopra  di  Galilea,  sopra 
l^aasona,  dopo  la  via  che  va  ad  occidente,  e 
ha  dal  lato  manco  la  città  di  Sefeleta.  V.  in 

LIBRI    (I)   DI   TOBIA,    DI    GIUDITTA    E    DI    ESTER. 

E  necessario  avvertire  che  una  Storia  di 
Tobia  fu  pur  messa  fuori  in  Livorno  nel  1764, 
e  spacciata  per  opera  del  trecento;  ma  che  que- 
sta è  un  lavoro  piacevole  d'un  letterato  di  quei 
di,  da  alcuni  creduto  l' editore  stesso,  che  fu 
monsignor  Giovanni  Bottari. 

LEGGENDA  della  beata  umili an a 
de'  cerchi,  testo  inedito.  Firenze,  Ma- 
gheri,   1827,  in-8.  Di  pagg.  xxiv-152, 

EDIZ.  CRUS. 

La  pubblicazione  di  questa  inedita  Leggenda 
è  dovuta  alle  cure  indefesse  del  benemerito  si- 
gnor canonico  Moreni.  Dessa  è  un  volgarizza- 
mento fatto  da  Anonimo  dal  13^0  al  1350,  con- 
forme s'  avvisa  il  Cionacci,  sulla  Vita  che  di 
essa  Santa  scrisse  in  latino  fra  Vito  da  Cor- 
tona verso  il  1246,  pubblicata  dai  Bollandisti 
per  la  prima  volta  nel  tomo  VI,  Maii,  pag.  387 
e  segg.,  della  quale  altra  versione  abbiamo  del 
secolo  XVI. 

LEGGENDA  (La)  di  vergogna,  te- 
sti del  buon  secolo  in  prosa  e  in  verso 
e  la  LEGGENDA  DI  GIUDA,  tcsto  italiano 
antico  in  prosa  e  francese  antico  in 
verso.  Bologna,  presso  Gaetano  Eoma- 
gnoli  (Tipi  Fava  e  Garagnani),  1869, 
in-16.  Di  pagg.  132-104. 

Se  ne  stamparono  200  ess.  per  ordine  nume- 
rati, e  due  per  soprappiù  in  carta  liona  in  for- 
mato di-8,  e  6  in  diverse  carte  colorate.  N'ebbe 
cura  il  dotto  prof.  A.  D'  Ancona,  che  premise 
ai  testi  un  lungo  ed  erudito  ragionamento  sulle 
origini  delle  narrazioni  qui  pubblicate.  La  Leg- 
genda di  Vergogna  or  messa  fuori  secondo  un 
cod.  ined.  del  buon  secolo  Palat-Panciat.,  nu- 
mero 75,  è  alquanto  più  larga  di  quella  che 
pubblicai  io  stesso  nel  1853  col  titolo  di  Novella 
di  un  Barone  di  Faraona.  Secondo  la  lez. 
del  cod.  sudd.,  comincia:  Ne'  reame  di  Para- 
gona ebe  uno  grande  barone,  lo  quale  avea 
una  delle  più  belle  donne  per  moglie  di  tutto 
lo  reame,  e  la  pia  savia:  ed  era  grande  ami- 
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ca  di  Dio.  A  questa  narrazione  in  prosa  altra 
segue  in  ottave,  evidentemente  composta  su  di 
essa,  divisa  in  due  parti,  e  tratta  dal  cod.  Ma- 
gliabech.  Vili.  3:  sembra  mancare  in  fine,  come 
bene  avverti  il  sig.  D'  Ancona,  di  una  o  due  ot- 
tave. Comincia:  0  Giesò  Cristo  sommo  reden- 
tore Che  per  noi  tic  moristi  stella  erode  ecc. 
A  questa  va  dietro  la  Legienda  di  Giuda  Sca- 
riotte,  che  qui  si  dà  per  la  prima  volta  esem- 
plata sul  cod.  Riccai'diano  1254.  Comincia:  Leg- 
gesi  (in)  una  storia,  avegna  che  non  sia 
autenticata  dalla  chiesa,  che  fue  uno  uomo 
in  Gerusalem  che  avea  nome  Ruben,  il  qua- 
le per  altro  notne  era  chiamato  Simeon  della 
schiatta  di  Giuda  ecc.  Va  fino  alla  pag.  74, 
e  alla  75  comincia  il  testo  francese  antico  sino 
alla  100:  la  101  comprende  una  breve  Errata, 
e  r  altre  tre  son  bianche.  Fanno  corredo  a  que- 
ste importanti  pubblicazioni  alcuni  appunti  ed 
avvertenze  dell'illustre  cav.  prof.  Domenico 
Comparetti,  i  quali  si  tolgono  dalla  pag.  116  e 
giungono  alla  129. 

LEGGENDAKIO  delle  sante  ver- 
gini. 

Sotto  questo  titolo,  dal  sec'  XVI  atutt'oggi, 
si  è  venuto  stampando  una  raccolta  di  Leggende 
di  Sante,  or  più  or  meno  copiosa  e  contraff'atta. 
Ne  vidi  di  Venezia,  di  Milano,  di  Bassano,  di 
Roma,  di  Bologna,  ecc.  Ho  sempre  dubitato  non 
questo  libro  abbia  una  molto  antica  origine,  e 
che  fosse  cosi  rimodernato  per  uso  del  popolo, 
come  avvenne  del  Fiore  di  Virtii,  della  Storia 
di  Barlaam,  de'  Reali  di  Francia,  di  Guer- 
rino detto  il  MescAmo,  e  di  cent' altri.  Rimasi 
convinto  del  mio  dubbio,  quando  ne  ritrovai  un 
buon  codice  ms.  in  questa  Biblioteca  dell'Uni- 
versità bolognese.  E  cartaceo,  in  f.,  segn.  n.  1748 
e  contiene  Leggende  18.  Si  compone  di  carte 
108,  e  par  scritto  nel  sec.  XV.  In  fine  leggesi: 
Questo  libro  sie  deli  frati  Delodato  Cristo 
che  stano  in  san  Maniolo  chila  sii  renda  per 
charita  lesu.  —  I  frati  che  stavano  in  san 
Mamolo  erano  i  poveri  Gesuati.  Resterebbe  ora 
a  vedere,  se  questo  fosse  uno  di  quei  tre  codd. 
smarriti,  ricordati  da' moderni  sigg.  Accademici 
della  Crusca,  da  cui  i  loro  antecessori  trassero 
esempi  per  la  compilazione  del  Vocabolario,  o 
almeno  se  la  lezione  corrispondesse.  Da  questo 
cod.  trassi  e  pubblicai  la  Leggenda  di  S.  De- 
gnamerita  nella  terza  ediz.  della  presente  mia 
Bibliografia,  e  vi  sta  come  dissi  a  suo  luogo, 
dalia  pag.  249  alla  251. 

LEGGENDE  di  sax  giuliano  e  santo 
EUSTACHIO  secondo  la  lozione  di  un  co- 


dice antico,  imhhlicate  dal  dottor  Luigi 
Maini.  Eeggio,  Torreggiarli  e  Comp., 
1854,  iu-8.  Di  pagg.  52. 

Furono  pubblicate  in  picciol  numero  di  esem- 
plari per  occasione  d'illustri  nozze.  La  Leg- 
genda di  S.  Giuliano  è  per  la  prima  volta, 
ch'io  mi  sappia,  stampata;  ma  quella  di  S.  Eu- 
stachio, avvegnaché  con  diversità  di  lezione, 
trovasi  eziandio,  come  avverti  pur  1'  editore, 
nelle  Vite  de'  Ss.  Padri,  ed  è  edizione  vera- 
mente fatta  con  amore  e  con  intelligenza.  La 
prima  comincia:  Santo  Giuliano  fu  grande 
amico  di  Dio,  e  fu  uoìno  di  grande  lignag- 
gio; e  fue  nato  di  schiatta  di  re,  e  aveva 
madre  e  padre.  La  seconda:  In  quel  tempo 
che  Traiano  imperatore  stava  ne  lo  'mperio 
di  Roma  e  per  la  sua  voglia  cresceva  la  cru- 
deltà in  servire  gì'  idoli  loro  i  quali  crono 
loro  iddei,  era  tra  loro  un  cavaliere  il  quale 
era  ne  la  corte  di  questo  imperatore.  Lna 
Leggenda  o  Historia  di  S.  Eustachio,  senza 
alcuna  data,  ma  edizione  del  secolo  XV,  trovasi 
parimente,  mx  in  tutto  diversa  da  questa,  è  scrit- 
ta in  ottava  rima.  V.  anche  in  Leggenda  di 
S.  Giuliano;  e  in  Pater  Nostro  di  S.  Giu- 
liano. 

LEGGENDE  di  s,  Iacopo  maggiore, 

e  di  S.  STEFANO  PRIMO  MARTIRE  DEL  BEA- 
TO IACOPO  DA  VARAGINE  volgarizsate  nel- 
r  aureo  secolo  XIV,  e  mandate  in  diri- 
ma luce  con  Ragionamento  del  cav. 
Stefano  Bossi  Ligure,  ecc.  Firenze, 
{Magheri),  1834.  in-8.  Di  pagg.  lxxxviii- 
137  uum.  e  5  non  imm,  ediz.  grus. 

Monsignor  Stefano  Rossi,  come  fu  pessimo 
politico,  altrettanto  fu  dotto  non  meno  nelle 
Lettere  di  quello  che  nelle  Scienze  e  nelle  Arti 
belle:  egli  pubblicò  per  la  prima  volta  con  sin- 
golare accuratezza  queste  Leggende.  Il  libro  è 
preceduto  da  una  lunga  Dissertazione,  la  quale 
spira  da  ogni  lato  eleganza  di  stile  e  profondità 
di  dottrina.  II  Testo  è  corredato  di  assennate 
Note  filologiche,  ed  a  maggior  lustro  del  volume 
vi  si  è  aggiunto  il  corrispondente  originale  la- 
tino. Le  Leggende  sono  tolte  AdAì'  Aureo  Leg- 
gendario, che  trovasi  nella  Riccardiana.  La 
Leggenda  di  Santo  Stefano  si  riprodusse  a 
pag.  3  e  segg.  del  voi.  l,  LEGGENDE  del  se- 
colo xiv. 

LEGGENDE  (Due)  divote  scritte 
nel  buon  secolo  della  lingua  ed  ora 
por  lacrima  volta  puhhlicato.  Napoli, 
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Stamperia  del  Fibreno,  1862,  in-8.  Di 
pagg.  32. 

Edizione  di  soli  100  esemplari.  La  prima  è 
la  Passione  de'  santi  martiri  Quirico  e  Giu- 
litta,  assai  più  prolissa  di  quella  che  si  pubblicò 
per  lo  addietro  da  me  e  dal  prof.  Melga.  Co- 
mincia: In  quel  tempo  che  Alessandro  preside 
arrivò  nella  città  di  Iconio,  ecc.  La  seconda 
è  la  Leggenda  dei  santi  Savino  e  Savina,  fra- 
telli carnali,  che  comincia:  Savino  e  Savina 
furono  figliuoli  di  Savino,  uomo  nobilissiìno, 
ma  pagano,  il  quale  ebbe  due  mogli.  Queste 
due  Leggende  sono' precedute  da  una  bene  ra- 
gionata prefazione,  in  forma  di  lettera  dedica- 
toria, dell'  egregio  editore  cav.  Domenico  Bian- 
chini. In  fine  stanno  Note  ed  Osservazioni  fi- 
lologiche opportune  e  giudiziose.  La  sola  Leg- 
genda de'  santi  Quirico  e  Giulitta  si  ristampò 
a  pag.  378  e  segg.,   voli.   2  delle   LEGGENDE 

DEL    SECOLO   XIV. 

LEGGENDE  (Due)  inedite  del  buon 
SECOLO  pubblicate  per  cura  di  Giulio 
Piccini.  Perugia,  Tipografìa  di  V.  San- 
tucci, 1866,  iu-12.  Di  pagg.  24. 

L' egregio  sig.  Piccini  pose  innanzi  al  testo 
una  sua  prefazioncella  in  Dialogo,  nel  quale 
interloquiscono  il  Progresso,  il  Piccini  mede- 
simo ed  un  Fiorentino.  Seguita  la  prima  Leg- 
genda de  la  Monaca  proprietaria,  la  quale 
comincia:  Del  peccato  de  l'  Avarizia,  per  lo 
quale  peccato  la  monaca  Costanzia  morì.  — 
Voglio  che  sappiate  \quello,  che  intravenne 
nella  Tebaida  sotto,  nella  qual  Tebaide  erano 
bene  settanta  m.onasterii  di  monache:  è  tratta 
da  Cod.  Legg.  U  della  Comunale  di  Perugia, 
riscontrata  con  un  altro  Cod.  del  secolo  XIV. 
A  questa  tien  dietro  la  Leggenda  di  Santa  Pe- 
tronilla, copiata  dal  Cod.  Legg.  D,  pur  della 
Comunale  di  Perugia;  la  quale  comincia:  Co- 
tnenza  la  Legenda  de  Santa  Petronilla  Ver- 
gene  che  fu  figliola  de  Santo  Pietro.  —  Pe- 
tronilla fu  figliola  de  Santo  Pietro  Apostolo. 
Essendo  ella  bellissima  e  perfetta  nelV  amore 
de  Dio  ecc.  Non  mancano  a  pie  di  pagina  al- 
cune noterelle  all'  uopo. 

LEGGENDE  (Tre)  inedite  del  buon 

SECOLO    DELLA     LINGUA,    pubblicate    COÌl 

note  da  Michele  dello  Russo.  Napoli, 
stamperia  Ferrante,  MDCCCLXXI  in-8. 
Di  pagg.  48. 

Ediz.  di  soli  200  ess.,  tre  in  carta  di  filo  e 
tre  altri  in  color  paglino.  Non  debbono  man- 


care una  carta  bianca  in  pj'incipio  ed  un'  altra 
in  fine,  che  fanno  parte  integrale  del  volumetto. 
Le  Leggende  furon  tratte  da  un  cod.  ms.  che 
sta  nella  Bibliot.  Comunale  di  Siena,  e  diversi- 
ficano alquanto  nella  lezione  da  quelle  medesime 
che  io  pubblicai  nella  Collezione  di  Leggende 
inedite,  avvegnaché  per  avventura  discendano 
da  una  stessa  fonte.  La  prima,  eh' è  quella  di 
S.  Martino,  comincia:  Dicesi  ne  la  santa  Scrit- 
tura che  santo  Martino  fu  nato  in  Sabaria, 
villa  di  Pannonia,  e  fu  nutricato  in  Italia 
a  Pavia  ecc.  La  seconda,  ch'è  quella  di  Santa 
Felicita,  comincia:  Nel  tetnpo  d"  Antonio  im- 
peradore,  lo  quale  fu  grandissimo  persegui- 
tatore  di  cristiani.  Nel  suo  tempo  (sic)  fu 
una  donna  eh'  ebbe  nome  Felicita  e  rimase 
vedova  ecc.  La  terza,  che  è  quella  di  Santa  Teo- 
dosia,  comincia:  Nel  tempo  de' pessimi  impe- 
radori  Diocliciano  e  Mussi?niano,  molti  cri- 
stiani furono  uccisi  e  perseguitati  per  tutto 
el  mondo  ecc.  A  pie  di  pagina  stanno  note  di- 
chiarative di  vocaboli  antiquati.  Dopo  le  Leg- 
gende  seguita  l'opuscolo  degli  Ordinamenti 
della  Messa  già  pubblicato  dal  cav.  ab.  Manuzzi 
in  fine  alla  Meditazione  sopra  V  albero  della 
Croce. 

LEGGENDE  (Quattro)  del  b.  iacopo 
DA  VARAGINE  volc/arizzate  nel  sec.  XIV; 
testi  di  lingua  ora  per  la  prima  volta 
dati  alla  luce  dal  cav.  ab.  Giuseppe 
Manuzzi  sopra  il  codice  citato  dagli 
Accademici  della  Crusca.  Firenze.  Pas- 
sigli, 1849,  in-8.  Di  pagg.  vm-28.  ediz. 

CRUS. 

Le  Leggende  sono  le  seguenti:  Leggenda 
dell'  Ascensione  di  Cristo  ;  dello  Spirito  San- 
to ;  della  Nativitade  di  santo  Giovanni  Bat- 
tista; della  Invenzione  della  Croce.  Furono 
tratte  da  un  codice  posseduto  già  da  Simon  Berti, 
il  quale  codice  passò  poscia  fra'  libri  di  Fran- 
cesco Redi,  donde  nella  Biblioteca  Laurenziana. 
Il  cav.  ab.  Giuseppe  Manuzzi  ha  pubblicato  que- 
ste leggiadrissime  ed  auree  scritture  coli'  usata 
diligenza  e  perizia.  Nella  giunta  alle  Vite  di 
Santi  e  Sante  fatta  dal  Manni  alle  Vite  dei 
Ss.  Padri,  si  trovano  le  Leggende  dell'  Ascen- 
sione di  Cristo  e  dello  Spirito  Santo  quasi  ia 
tutto  conformi  a  queste  pubblicate  dal  Manuzzi. 
Anche  la  Leggenda  della  Nativitade  di  santo 
Giovanni  Battista,  era  già  stata  messa  fuori 
da  Monsignor  Stefano  Rossi  in  Firenze,  fino 
dal  1833;  ma  con  varianti  tali,  che  quasi  si  pos- 
sono dire  lavori  di  due  penne  diverse.  V.  an- 
che alla  pag.  566. 
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LEGGENDE  (Quattro)  inedite  del 
hmn  secolo  della  lingua  imhUicate  da 
Michele  3Ielga.  Napoli,  Stabilimento 
tipografico  del  cav.  Gaetano  Nobili, 
1857,  in-8.  Di  face.  29  nnm.  e  tre  bian- 
che, di  esemplari  N.  250.  ediz.  crus. 

Al  eh.  signor  Michele  Melga,  cultore  inde- 
fesso de' classici  studi,  dobbiamo  la  pubblica- 
zione di  questo  aureo  libretto,  eh' egli  produsse 
secondo  un  codice  Magliabechiano.  Una  Tavola 
di  osservazioni  filologiche,  e  di  voci  e  modi 
di  dire  o  mancanti  al  Vocabolario,  o  di  con- 
siderazioni non  indegni,  aumenta  il  pregio 
di  questo  libretto,  nel  quale  egli  osservò  anche 
nella  grafia  una  religiosa  ma  non  superstiziosa 
regola.  Vi  stanno  le  Leggende  di  Susanna,  di 
S.  Musa,  di  S.  Ren detta  e  di  Giulietta  e  Qui- 
rico.  La  Leggenda  di  Susanna  erasi  già  pub- 
blicata fino  dal  1852  nel  voi.  II,  dell'  Etruria, 
della  quale  V.  in  MIRACOLO  di  Susanna. 
Questa  Leggenda  è  una  versione  dell'  Esodo, 
parte  dell'Istoria  del  cosi  detto  Libro  Genesis, 
di  Pietro  Comestore,  nota  sotto  il  titolo  di  Hi- 
storia  Scolastica.  Si  deve  notare  però  che  le 
stampe  di  quest'  opera  non  recano  tutte  un  testo 
identico.  Quella  di  Giulietta  e  Quirico,  con- 
temporaneamente pubblicava  io  stesso  nella  pri- 
ma ediz.  di  questa  mia  Bibliografia,  come  qui 
appresso  noterò.  Le  brevi  Leggenduzze  poi  di 
-S.  Musa  e  di  S.  Ren  detta,  non  sono  che  due 
graziose  narrazioncelie  tratte  dal  Dialogo  di 
S.  Gregorio. 

LEGGENDE  (Cinque)  tratte  da  un 
codice  Ricasoliano,  ed  Esposizione  di 
alcuni  Misteri  della  Messa  ecc.  Testi 
inediti.  Bologna,  tipografia  di  Giacomo 
Monti  al  Sole,  1857,  in-8.  Di  carte  8 
non  num..  a  due  coli. 

Furono  da  me  inserite  nel  Catalogo  di  Ope- 
re volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
e  se  ne  impressero  a  parte  soli  30  esemplari 
numerati.  Le  Leggende  sono  brevi  ma  molto 
auree:  la  prima,  di  santa  lulitta,  comincia: 
lulitta  fu  femmina  nobilissima,  nata  in  una 
terra,  la  quale  si  chiamava  Iconia.  Questa 
Leggenda  si  stampava  quasi  contemporanea- 
mente in  Napoli  per  cura  dell'egregio  signor 
Michele  Melga,  col  nome  di  Leggenda  di  Giu- 
lietta e  Quirico.Y.'m  LEGGENDE  (Quattro) 
inedite.  La  seconda,  eli  santa  Eugenia,  co- 
mincia: Nel  tempo  di  Antonio  imperadore  di 
Roma  fue  in  Roma  uno  uomo  molto  savio 
e  vxlente,  eoe.  La  ter/.a,  di  santa  Maria  Egi- 


ziaca, comincia:  Tino  santo  uomo,  lo  quale 
stava  a  fare  penitenza  nel  diserto  ecc.  La 
quarta,  della  B.  DoìnitiUa  vergine,  comincia: 
Domitilla  vergine  santissima  fue  nipote  di 
Domiziano  imperadore.  La  quinta,  di  santa 
Pelagia,  comincia:  Margherita,  la  quale  fue 
appellata  Pelagia,  ecc.  Vedi  anche  in  GALGA- 
NO (fra)  da  Massa  di  Maremma,  ESPOSIZIO- 
NE, ecc. 

LEGGENDE  (Sei)  un  sermone  ed 
UNA  LAUDE.  Venezia,  A.  Clementi  tipo- 
grafo, 1869,  in-12.  Di  pagg.  32. 

L'egregio  editore,  sig.  prof.  Pietro  Ferrato 
in  una  sua  dedicatoria  a  don  Antonio  Tessarin, 
Parroco  di  S.  M.  Gloriosa  dei  Frari,  dice  che 
le  tre  prime  Leggende,  tratte  da  un  cod.  Ma- 
gliabechiano, sono  di  così  bel  dettato  da  po- 
ter gareggiare  colle  Vite  de'  Ss.  Padri.  La 
prima  è  una  Leggenda  dei  tre  santi  eh'  eb- 
bona  nome  Giusto,  la  quale  comincia:  Fxi- 
rono  tre  santi  eh'  ebbono  nome  Giusto.  Uno 
fue  arcivescovo  di  L^'.dunio,  uomo  di  grande 
santitade  e  umilitade  e  di  compassione.  Poi 
segue:  Miracoli  e  Martirio  di  S.  Procolo.  Co- 
mincia: Santo  Procolo  di  Siria  venendo  nella 
provincia  romana  con  molti  altri,  sì  come 
il  sole  caccia  la  nebbia,  così  la  provincia 
d' Italia  con  sua  predicazione  e  miracoli  il- 
luminò. Quindi:  Il  Martirio  di  S.  Concordia, 
che  comincia:  Al  tempo  d'Antonino  impera- 
dore intanto  era  crudele  la  persecuzione,  che 
non  era  licito  a  veruna  persona  alcuna  cosa 
vendere,  se  in  prima  agli  idoli  non  facesse 
sacrifizio.  Alle  sopraddette,  altre  tre  Leggende 
succedono,  tratte  da  un  cod.  della  R.  Univer- 
sità di  Bologna,  che  1'  editore  non  potè,  prima 
della  stampa,  far  collazionare  sul  codice  stesso 
per  essergli  venuto  meno  V  altrui  favore.  La 
prima:  Di  Santo  Valentino.  Dopo  il  proemio 
comincia:  Valentino  fu  un  venerabile  prete, 
lo  quale  Claudio  imperadore  facendolsi  me- 
nare dinanzi  da  sé,  sì'l  domandò  ecc.  La 
seconda:  Di  santo  Apolinario.  Comincia:  Apo- 
linario  fu  discepolo  di  san  Pietro  apostolo, 
dal  quale  fu  mandato  a  Ravenna.  Laterza: 
Di  santo  Egidio.  Comincia:  Egidio,  della  città 
d' Atena,  nato  di  stirpe  reale,  in  fino  dalla 
sua  puerizia  fu  i  nelle  sante  lettere  amae- 
strato  ecc.  Seguitano  alcuni  ammaestramenti 
intitolati  Sermone,  tratto  da  un  cod.  Farsettia- 
no;  e  finalmente  una  Lapida  in  virginis  lohan. 
Baptist,  et  martiris,  già  pubblicata  altra  volta, 
di  cui  V.  in  LAUDI  inedite  o  rare;  ma  che 
per  malattia,  non  potendo  il  sig.  Ferrato  at- 
tendere  alla  correzione,  riuscì  stranamente  in 
un   coir  altre    compagne    goffamente   scorretta. 
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Ora  credè  utile  ripubblicarla  scorgendo  in  essa 
un  insolito  tnovimento  lirico.  Comincia:  0  di- 
lecto  Johann  i  precursore  ecc.  Di  detto  Ser- 
mone, che  certo  debbe  essere  un  Capitolo  di 
Costituzioni  o  Regole  monacali,  che  comincia: 
Secondo  che  scrive  san  Paolo  ogni  cosa  si 
debba  fare  onestamente  ecc.,  e  della  Lauda; 
si  tirarono  trenta  ess.  a  parte  con  apposito  fron- 
tispizio: UN  SERMONE  ED  UNA  LAUDE;  Venezia, 
A.  Clementi  tipografo,  1869,  in-8.  Di  pagg.  8. 

LEGGENDE  (  Alcune  )  anonime,  testi 
inediti  del  buon  secolo.  Bologna,  pres- 
so Gaetano  Eomagnoli,  (  Tipogratia  del 
Progresso  ),  1863,  in-16. 

Sono  sette  brevi  Leggende  pubblicate  dal- 
l' egregio  D.  C.  Stolti,  monaco  camaldolese,  le 
quali  con  frontispizio  a  parte,  ma  con  numera- 
zione progressiva  si  stamparono  dopo  V  Epi- 
stola di  Alberto  degli  Albizzi  a  Martino  V, 
volgarizzata  da  Don  Giovanni  da  Sammi- 
niatp.  La  prima  comincia:  Venite,  e  udite, 
genti,  la  grande  misericordia,  e  la  visibile 
apparizione  che  fece  la  groliosa  Madre  di 
Dio  ecc.  La  seconda:  Fu  una  donna  cieca,  la 
quale  vegnendo  al  sopradetto  luogo  ecc.  La 
terza:  Venti  anni,  o  in  quel  torno,  sono  pas- 
sati inanzi  a  questa  sopradetta  aparizione 
ecc.  La  quarta:  Nelle  parti  del  Casentino  fu 
uno  uoìno,  il  quale  per  conforto  del  diavolo 
inamorò  d'' una  giovane.  La  quinta:  Stando 
uno  romito  in  qitesta  alpe  scura,  il  quale 
aveva  nome  frate  Piero  ecc.  La  sesta  comin- 
cia: Il  secondo  fu:  che  giugnendo  il  Conte 
ecc.  La  settima:  Il  terzo  miracolo  fu:  che'l 
conte,  avendo  gran  sete  ecc. 

LEGGENDE  di  alcuni  santi  e  beati 

VENERATI  IN  S.    MARIA    DEGLI    ANGELI    DI 

FIRENZE,  testi  del  buon  secolo.  In  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (  Re- 
gia Tipografia),   1864,   voli.   2.   in-16. 

EDIZ.   CRUS. 

Edizione  di  soli  202  ess.  numerati,  de' quali 
due  in  carta  grande  in  for.  di-8.  Nel  primo  vo- 
lume, oltre  la  lunga  Prefazione  dell'  editore,  don 
Casimiro  Stolti,  monaco  Camaldolese,  sta  il  Com- 
mentario della  Vita  del  lì.  Ambrogio  Tra- 
versari,  scritto  per  Vespasiano  Bisticci,  e  la 
Passione  e  Leggenda  di  Santa  Eugenia  e  di 
Proto  e  Giacinto,  che  è  quella  stessa  che  leg- 
gesi  nel  quarto  volume  delle  Vite  de'  Santi 
Padri,  ma  ridotta  a  buona  lezione  coli'  aiuto 
di  cinque  mss.  e  del  testo  latino.  Nel  secondo 
volume,  premesso  un  breve  Avvertimento,  stan- 


no una  Vita  del  b.  Salvestro  converso  Camal- 
dolese d'anonimo:  una  Vita  della  B.  Paola  e 
del  B.  Salvestro  di  D.  Zanobi  Tantini;  la 
qual  Vita  del  b.  Salvestro  in  distici  era  già  stata 
inserita  dai  BoUandisti  nella  loro  grandiosa  ope- 
ra, al  mese  di  giugno,  e  dal  Mitareili  nel  T.  V. 
degli  Annali  Camaldolensì.  Altre  brevi  scrit- 
ture del  Tantini  chiudono  il  libro  insieme  con 
uno  Spoglio  dell'egregio  editore. 

LEGGENDE  (Antiche)  e  tradizioni 
che  illustrarono  la  Divina  Commedia, 
precedute  da  alcune  osservazioni   di 

F.  Villari.  Pisa,  Tipografia  Nistri, 
1865,  in-4.  Di  pagg.  lvi-122. 

Edizione  di  soli  200  esemplari.  Le  Leggende 
sono  le  seguenti:  —  visione  di  tantolo,  latina 
e  volgare.  Nella  volgare  si  è  seguito  la  lezione 
dell'edizione  di  Vicenza,  1479,  tenendo  pur  sot- 
l' occhio  le  ristampe  di  Milano,  1490,  e  di  Ve- 
nezia, 1499,  ed  altra  pur  veneta  del  1532:  sta 
nelle  Vite  de'  Ss.  Padri.  Questa  Leggenda  co- 
mincia: In  quella  provincia  di  Ibeì'nia,  si  è 
una  città  e' A  a  notne  Coreta,  ecc.:  è  di  ori- 
gine Irlandese,  e  dividesi  in  17  Capitoli.  Ma  V. 
anche  in  VISIONE  di  tugdalo.  il  purgatorio 
DI  s.  patrizio  è  tratto  dal  codice  93  dei  mss. 
Palatini  di  Firenze,  e  riscontrato  col.  cod.  Ma- 
gliabech.,  n.  G76.  È  diverso  e  assai  più  lungo 
di  quel  che  leggesi  nelle  Vite  de'  Ss.  Padri.  Co- 
mincia: Leggiesi  di  ìnesser  santo  Patrizio,  che 
predicando  egli  nelle  parti  d' Ibernia  ecc.  An- 
che questa  Leggenda  ci  viene  dall'  Irlanda.  V. 
altresì  in  POZZO  di  san  patrizio,  la  visione 
DI  s.  PAOLO  è  tratta  dal  codice  Magi.,  CI.  xxxviii, 
127,  e  ragguagliata  con  altri  Magi,  e  Palat.  Co- 
mincia: Frate  carissimo,  lo  die  della  domeni- 
cha  è  grande  da  temere  e  da  guardare  di 
tutte  le  rie  opere.  La  leggenda  di  s.  bran- 
DANO.  È  tratta  dal  codice  Magi.  C.  2,  n.  1550. 
Comincia:  Messere  san  Brandano  fu  figliuolo 
di  Silocchia  nipote  di  Alchi  della  schiatta  di 
Cogni,  d'una  contrada  ch'alia  nome  Stagno, 
e  sì  nacque  in  Temenesso.  Anche  questa  Leg- 
genda è  di  origine  irlandese:  qui  non  è  data  per 
intero.  La  leggenda  di  Virgilio  mago.  E  tratta 
dalla  Cronica  napoletana  di  Bartolommeo 
Caracciolo.  Comincia:  Dice  Floro  Agnieo  ne 
la  soa  opera  oscura  sopra  Tito  Livio  ecc. 
L'edizione  è  condotta  conforme  al  costume  degli 
editori  più  coscienziosi  e  saggi. 

LEGGENDE  dei.  secolo  xiv.  Firenze, 

G.  Barbèra  editore,  1863.  volumi  due, 
in-32. 

Stimabile  ediziune  procurata  ed  assistita  dal 


589 


LEGGENDE  -  LENZI 


590 


eh.  sig.  prof".  I.  Del  Lungo.  Nel  primo  volume 
si  contengono  Leggevde  risguanlanti  i  Padri 
del  Deserto.  Sono  tratte  dalle  Vite  de' Ss.  Pa- 
dri le  seguenti:  Vita  di  san  Paolo  primo  ere- 
ììiita;  Vita  di  sant' Antonio  abate;  Vita  di 
sant'Ilarione;  Vita  di  san  Giovanni  ere- 
mita; Vita  di  sant'  Apollonio  ;  Vita  dell'  abate 
Moisè  et  io  pò  ;  Vita  di  san  Nattanael;  Vita 
di  santo  Eulogio  alessandrino  ;  Vita  di  san 
Serapione;  Vita  di  sant'  Evagrio;  Vita  di 
sant'  Arsenio  ;  Vita  di  sant'  Abraam  romito; 
Vita  di  Malco  ìnonuco  ;  Vita  di  santa  Maria 
egiziaca;  Vita  di  san  Macario  romano.  A 
queste  succede  la  Leggenda  del  Paradiso  ter- 
restre, conforme  all'edizione  di  Venezia  del 
1846;  e  finisce  il  volumetto  colla  Vita  di  san- 
t'  Onofrio,  secondo  l'edizione  che  ne  dette  il 
Manni  in  appendice  alle   Vite  de' Ss.  Padri. 

Nel  secondo  volume,  ove  si  contengono  Leg- 
gende di  Martiri,  stanno  la  Leggenda  di  santo 
Stefano  primo  martire,  secondo  l'edizione  da- 
tane in  Firenze  nel  1834  per  cura  di  monsignor 
Stefano  Rossi:  la  Leggetida  de'  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  conforme  all'  ediz.  di  Reggio 
del  1852.  fatta  per  cura  dell' ab.  Luigi  Razzo- 
lini.  Poi,  tratte  dalla  mia  Collezione  di  Leg- 
gende inedite,  quelle  di  santa  Felicita,  di 
santa  Cecilia,  di  santa  Erena,  di  sant'  Aga- 
ta, di  san  Lorenzo,  di  santa  Lucia,  di  saìita 
Febronia,  di  san  Biagio,  di  santa  Caterina, 
e  di  sant'  Orsola.  Dal  Manni,  Vite  in  appen- 
dice alle  Vite  de'  Ss.  Padri:  Leggenda  di  san- 
ta Domitilla,  Leggenda  di  santa  Reparata, 
Leggenda  di  santa  Nastasia,  Leggenda  di 
santa  Margherita,  e  Leggenda  di  santa  Do- 
rotea.  Son  tratte  dalle  T7£c  de'  saìiti  Padri  le 
Leggende  seguenti:  Leggenda  di  sant'  Eusta- 
gio.  Leggenda  di  santa  Reparata,  Leggenda 
di  santa  Giìdiana,  Leggenda  de' santi  Giu- 
stina e  Cipriano.  La  Leggenda  de' santi  Co- 
sma e  Damiano  è  qui  ristampata  secondo  l'edi- 
zione che  ce  ne  dette  il  prof.  Melga  in  Napoli 
nel  1857.  E  finalmente  la  Leggenda  de'' santi 
Quirico  e  Giiditta  conforme  all'edizione  di 
Napoli  del  1862,  di  cui  V.  anche  in  LEGGENDE 
(due)  DIVOTE,  scritte  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua e  pubblicate  dal  cav.  Domenico  Bianchini. 

LEGGENDE  diverse.  V.  in  COLLE- 
ZIONE DI  LEGGENDE  INEDITE  ;  e  ili  STO- 
RIA ;  e  ili  VITA  ecc.;  e  in  VARAGI- 
NE  (Iacopo  da);  e  in  VITE  de' ss. 
padri;  e  in  GREGORIO   (S.)  dialogo. 

LELLI,  Gillio,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  in  Cresciìnbeni,  Istoria  della 


rolgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

LELMI,    Giovanni,    da    Comugnolo. 

TRANSUNTO  d'  ALCUNE  COSE  NOTABILI  DEL- 
LA TERRA  DI  SAN  MINIATO,  quaudo  era 
in  libertà. 

Sta  da  pag.  82  alla  147  Deliciae  Erudito- 
rum  del  Lami;  Florentiae,  Viviani,  1740,  in-8, 
Pars  III  Historiae  Siculae  Laurentii  Bo- 
nincontrii.  Fan  parte  eziandio  di  questo  Tran- 
sunto due  Lettere;  una  diretta  a  raesser  Ni- 
colò de'  Guidotti  Giudice  del  Vicario  di  Fano 
nella  Marca,  in  data  30  febbraro  1369;  l'altra, 
che  è  di  una  cotal  Maddalena,  donna  che  fu  di 
Francesco  Ducei,  è  indiritta  al  medesimo  nel 
gennaro  dello  stesso  anno.  Qualche  sagginolo 
riportasene  da  Giovanni  Targioni  ueW' Alimur- 
gia,  ove  stanno  eziandio  dalla  pag.  42  alla  53 
altri  brevi  tratti  di  Coppo  Stefani,  di  Simon 
della  Tosa,  di  Paolino  di  Piero,  di  Buoninsegni 
Pietro,  di  Cronichetta  d'Incerto,  degli  Annali 
Pisani,  di  Gio.  Villani,  del  Diario  Senese,  di 
Goro  di  Stagio  Dati,  di  Gino  Capponi  e  di  po- 
chi altri.  Firenze,  Bouchard,  per  il  Mouche,  1767, 
in-4.  V.  anche  in  TRANSUNTO  ecc. 

LEMMO  di  Balduccio,  testamento 
pubblicato  da  Luigi  lìigoli.  Firenze, 
Magheri,  1822,  in-8.  Con  ritratto.  Dì 
pagg.  IV  non  num.  e  118  num.  ediz. 

CRUS. 

Fu  stampato  eziandio  nel  voi.  3  degli  Atti 
dell'Accademia  della  Crusca;  Firenze,  ì<29, 
in-4,  di  cui  si  tirarono  esemplari  a  parte  in  for- 
ma pure  di-4.  E  preceduto  da  una  Lezione  di 
Luigi  Rigoli,  detta  nell'Adunanza  del  di  12 
febbraio,  1S22.  Firenze,  Tip.  all'Insegna  di  Dan- 
te, 1828,  in-4. 

\]na. Lettera  famigliare  di  Lemmo  Balducci 
leggesi  in  Lettere  (Alcune)  familiari  del  se- 
colo XIV,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

LEMMO  da  Pistoia,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4. 

LENZI,  Domenico,  Biadaiuolo,  spec- 
chio UJIANO. 

Diversi  brani  di  quesl'  Opera,  che  altro  in- 
somma non  è,  se  non  che  un  Diario  incomin- 
ciato nel  giugno  1320  sino  al  1335,  intorno  alle 
Carestie  di  Firenze,  e  ad  altre  materie  Anno- 
narie,  furono   pubblicati   dal   prof.  Montani   al 
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voi.  XI,  ottobre,  novembre  e  dicembre,  1830, 
Antologia  di  Firenze;  pag.  44  a  64.  Alcuni 
saggi  se  n'erano  già  riportati  dal  Fineschi  nella 
Istoria  compendiata  di  alcune  antiche  Ca- 
restie e  dovizie  di  grano  occorse  in  Firenze, 
cavata  da  un  diario  Ms.  in  carta  pecora  del 
sec.  XIV;  non  che  da  Giovanni  Targioni  nel- 
l' Alimurgia. 

—  Narrazioni  estratte  dal  diario 

DI  DOMENICO  LENZI  BIADAJOLO,  aggiun- 
tovi le  poesie  del  medesimo  Lenzi.  — 
Edizione  di  soli  50  Esemplari.  —  Fi- 
renze, Stamperia  sulle  Logge  del  Gra- 
no, 1864,  iu-8.  Di  pagg.  48. 

Si  stamparono  per  cura  del  cav.  Pietro  Fau- 
fani  nel  giornale  il  Borghini,  Anno  II,  e  se 
ne  tirarono  a  parte  soli  50  esemplari. 

LEONARDO  Pisano,  fioretti  d'arit- 

METICHA. 

Varii  brani  di  quest'opera,  volgarizzata  da 
Anonimo  trecentista,  trovansi  inseriti  nell'eru- 
dito e  dotto  lavoro  di  S.  E.  Don  Baldassarre 
Principe  Boncompagui,  Intorno  ad  alcune  Ope- 
re di  I^eonardo  Pisano  matematico  del  se- 
colo decimoterzo,  Notizie  raccolte  ecc.;  Roma, 
tipografia  delle  Belle  Arti,  1854;  jn-8. 

LEONARDO  (Prete)  da  Prato,  Rime. 

Leggonsi  {raJ Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci. 

LETTERA  scritta  per  lentulo  uf- 
ficiale ROMANO  IN  giudea  UELL'  AVVENTO 
DI  CRISTO. 

Trovasi  inserita  tra  le  Laudi  del  B.  laco- 
pone,  a  pag.  119,  ma  deturpata  da  parole  ve- 
neziane; Venetia,  Benalio,  1514.  E  a  pag.  80 
de'  Testi  di  Lingua  inediti  tratti  da'  Codici 
della  Biblioteca  Vaticana.  Comincia:  Al  tempo 
d'  Ottaviano  Cesare  conciofossecosaché  da  di- 
ver^e  parti  del  inondo  si  scrivesse  per  li  loro 
ufficiali  alli  Senatori,  eh'  erano  a  Roma,  ecc. 
Con  poca  varietà  di  lezione  fu  altresì  ripubbli- 
cata a  pag.  80  della  Raccolta  di  Testi  inediti 
del  buon  secolo  della  favella  Toscana.  Una 
traslazione  pure  molto  diversa  dalle  sopraddette 
se  ne  pubblicò  a  Venezia  in  un  foglietto  vo- 
lante ÌD-8,  dalla  tipografia  Antonelli  nel  1855, 
la  quale  comincia:  Avendo  inteso  che  desideri 
sapere  quanto  ora  ti  narro:  essendo  a' no- 
stri tempi   un  uomo,    il  quale  ora  vive   in 


gran  virtt't,  chiamato  Gesù,  che  dalla  gente 
è  detto  Profeta  ecc.  La  lezione  è  conforme  al 
ms.  che  trovasi  nell'archivio  del  duca  Cesarini 
di  Roma.  In  un  cod.  ms.  del  sec.  XV,  posse- 
duto dal  signor  avv.  Paolo  Marcosanti,  conte- 
nente le  Cento  Meditazioni  di  S.  Bonaven- 
tura, sta  in  fine  pur  questa  medesima  lettera, 
ma  di  lezione  altresì  diversa.  Eccola:  — 

Questa  è  una  pistola,  la  quale  mandò 
Lentulo  al  Senato  di  Roma,  quando  era  in 
Giudea  per  podestà  pel  popolo  di  Roma  nelle 
parti  del  Re  Herode.  Nella  quale  si  contiene 
la  qualità  della  persona  di  lesii  Cristo.  El 
quale  lui  vidde  cogli  occhi  suoi.  Qicesta  Pi- 
stola fu  trovata  appresso  a  san  Giovanni 
Laterano  a  Roma,  negli  anni  Domini  mcccc- 
xxiiJ,  al  tenpo  di  Martino  papa  quinto.  Et 
V  originale  di  questa  Pistola  fu  trovato  al 
tempo  suo  in  una  Cassetta  di  piombo,  in  una 
mina  che  fu  presso  a  questo  luogo.  El  tenore 
della  quale  si  è  questo,  cioè: 

LENTULO  AL  SENATO  DI  ROMA. 

Egli  è  apparito  in  queste  parti,  dove  io  sono 
al  presente,  (et  bora  è)  uno  huomo  di  gran- 
dissima virtù,  el  quale  è  chiamato  lesu;  el  quale 
è  chiamato  dalle  genti  propheta  della  verità; 
et  questo  medesimo  e  suoi  discepoli  lo  chiamano 
figliuolo  di  Dio,  el  quale  risuscita  e  morti;  sana 
e  libera  di  qualunche  infermità.  El  quale  è  di 
questa  forma,  cioè:  di  statura  di  Barone  e  Spe- 
ctabile:  il  quale  à  il  viso  venerabile  in  modo 
che  qualunque  lo  guarda  ne  à  paura  di  lui  et 
timore,  et  amanlo  volontieri.  A  e  suoi  capegli 
di  colore  della  nocciuola  quando  è  matura,  cioè 
rosso;  et  i  capegli  suoi  sono  piani  per  insiuo 
agli  orecchi.  Di  sotto  agli  orecchi  à  i  capegli 
ricciuti  e  crespi,  alquanti  più  rossi  (di  colore 
della  cera),  risplendenti  quasi  come  l'oro,  lun- 
ghi insino  alle  spalle,  che  tutta  via  il  vento  vi 
dà  drento  e  ventillano;  et  più  à  il  crino  nel 
mezzo  del  capo  al  modo  de'  Nazzarei,  perchè 
lui  fu  Nazzareo.  La  fronte  à  piana  e  serenis- 
sima, colla  faccia  senza  alcuna  piega  e  senza 
alcuna  macula.  La  quale  faccia  è  adornata  d'uno 
colore  rosso  moderato  e  costumato.  Nel  naso  et 
nella  bocca  non  è  alcuna  riprensione.  A  la  barba 
folta  e  copiosa  e  vecchia,  di  colore  de' capegli, 
non  molto  lunga,  ma  è  nel  mezzo  biforcata, 
cioè  le  barbette  a  forcella.  À  l'aspecto  suo  sem- 
plice e  maturo.  Gli  occhi  quasi  chiusi,  cioè  bassi 
chiari  e  belli.  Nel  suo  favellare  et  riprendere 
i  vizii  si  è  terribile.  Nel  admonire  piacevole, 
amabile,  allegro,  et  observa  una  gravità  costu- 
mata. Il  quale  non  fu  mai  veduto  ridere  da  per- 
sona, ma  piangere  è  stato  veduto  più  volte  da 
più  persone.  Anco  va  {andava)  ritto  in  su  la 
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persona.  À  le  mani  e  le  braccia  più  dilectevoli 
che  il  viso 

Amen  Amen  dico  vobis.  — 

LETTERA  a'sanesi  de' dieci  di  balia 
DI  FIRENZE,  dell'  ciìino  1365,  a  dì  25 
di  Gennaio. 

Si  legge  nel  Lami,  Catalogus  Codicnm  mss. 
Biblioth.  Riccardianae ;  Liburni,  1756,  in  fo- 
glio. Dopo  l'argomento,  comincia:  Se  noi  vo- 
lessiino  rispondere  all'  Autore  delle  Lettere 
mandate  qui  per  voi  per  quella  vile  femtni- 
nella,  che  ineritamente  le  mandasti  per  tal 
tnesso,  quale  l' Autore  di  quelle  merita  d'a- 
vere, ecc.  Si  ristampò  a  facce  88  e  segg.  del 
Giornale,  il  Piovano  Arlotto,  Anno  II;  dove 
viene  rettificata  la  data  della  Lettera,  che  non 
è  già  del  1365,  ma  del  1390:  se  ne  tirarono  a 
parte  alcuni  pochi  esemplari.  V.  anche  in  NOTA 

E   INFORMAZIONE    eCC. 

LETTERA  che  mandò  l'  università 

DI    PAKIGI     AL    MAESTRO    GENERALE    eCC. 

de'  frati  PREDICATORI  ecc.  per  la  morte 
di  S.  Tommaso  d'  Aquino. 

Leggesi  in  molte  edizioni  degli  Ammaestra- 
menti degli  Antichi  di  fra  Bartolomeo  da 
S.  Concordie,  ed  è  collocatavi  in  fine,  per  lo 
più  dopo  il  Trattato  della  Memoria  artificiale. 
L'una  e  l'altro  furono -dallo  stesso  Bartolomeo 
volgarizzali. 

LETTERA  a' savi  e  discreti  singnio- 
ri  Priore  de'  Nove  e  essi  Nove  gover- 
natori e  difenditori  del  Comune  e  del 
iwpolo  di  Siena  (  In  fine  ).  Co'  tipi  di 
M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1861. 
in-8. 

Si  pubblicò  'dall'eruditissimo  Cav.  Luciano 
Banchi  nel  Giornale  Storico  degli  Archivi  To- 
scani, Anno  V,  1861,  ed  è  l'ultimo  tra  i  docu- 
menti che  concernono  La  venuta  in  Siena  nel- 
V  anno  1 321  dei  Lettori  e  degli  Scolari  dello 
Studio  Bolognese.  Di  tutti  questi  Documenti, 
preceduti  da  una  erudita  prefazione  del  signor 
Banchi,  si  fecero  alcune  tirature  a  parte.  La  let- 
tera allegata  è  1'  unico  Documento  in  volgare. 
Essa  è  scritta  da  Imola,  lunedi,  xxv  di  maggio 
(1321). 

LETTERA  de'  fraticelli  a  tutti  i 
CRISTIANI,  nella  quale  rendon  ragione 
del  loro  scisma,  testo  inedito  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  Bologna,  presso 


Gaetano    Romagnoli   (  Tipografìa  del 
Progresso).  1865,  in-16.  Di  carte  19. 

Edizione  di  soli  200  ess.  in  carta  comune, 
due  in  carta  forte  in  f.  di-8,  ed  altri  quattro 
non  num.,  nella  ugual  forma,  in  carta  colorata. 
11  eh.  signor  prof.  Giuliano  Vanzolini  ebbe  cura 
di  questa  pubblicazione,  che  fece  con  molta  di- 
ligenza. È  forse  una  versione  dal  latino.  L'edi- 
tore trasse  questo  testo  da  un  codice  da  lui  pos- 
seduto, e  reputa  che  fosse  scritto  verso  il  1336. 

LETTERA  mandata  il  5  luglio  1260 

A    GIACOMO    DI    GUIDO     CACCIACONTI    MER- 
CANTE  IN  FRANCIA  da'  SUOI    COMPAGNI    DI 

SIENA.  Firenze,  tip.  Galileiana  di  M. 
Cellini  e  C,   1857,  in-8.  Di  pagg.  16. 

S'inserì  questa  importantissima  scritturina 
neW  Appendice  alle  letture  di  famiglia,  ago- 
sto, 1857,  da  cui  se  ne  trassero  alcuni  esemplari 
a  parte.  La  pubblicò,  colla  usata  sua  perizia,  il 
eh.  signor  Fanfani,  e  bene  a  ragione  la  giudicò 
siccome  uno  dei  più  antichi  documenti  che  s'  ab- 
biano di  patria  storia,  scritti  in  buona  hngua 
volgare. 

LETTERA  del  gran  turco  a  papa 
clemente  vi.  V.  in  MORBASIANO  si- 
gnor de'  Turchi. 

LETTERA  del  gran  turco  a  yini- 

TIANI,   e   dei    VINITIANI    AL    GRAN    TURCO. 

—  A' FIORENTINI,   COLLA    RISPOSTA   DE' 

fiorentini. 

—  a  ferdinando  re  di  napoli,  colla 

risposta  di  FERDINANDO. 

Stanno  nelle  ^ose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio  ecc.,  raccolte  dal  Doni. 

—  Al  PISANI. 

Fu  pubblicata  dal  Lami,  Deliciae  Eritdito- 
rum;  Florentiae,  Viviani,  1739;  Historiae  Si- 
culae  Laurentii  Bonincontrii,  pars  prima, 
in-8. 

—  Al  MARCHESE  MOROELLO  MALASPINA 

scritta  nel  1207. 

Leggesi  a  faccie  IV  delle  Origini  della  lin- 
gua italiana  di  Ottavio  Mazzoni  Toselli;  Bo- 
logna, 1830,  in-8. 

—  Del  20  Gennaro,  1325,  dei  con- 
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SOLI  DE  FIORENTINI  NEL  REAME  DI  FRAN- 
CIA AI  CONSOLI   DI  CALIMALA  IN   FIRENZE. 

Sta  fra  i  Documenti  riguardanti  il  Commer- 
cio dei  fiorentini  in  Francia  nei  secoli  XIII  e 
XIV,  che  leggonsi  riportati  nella  A^Mor«  Serie 
dell'  Archivio  Storico  Italiano,  al  volume  VI, 
parte  I,  pag.  195,  anno  1857. 

LETTEKA  Mercantile  di  un  pistoie- 
se DEL  secolo  XIV,  AGGIUNTO  LE  QUATTRO 

stagioni,  Idilli  rusticali  del  cav.  Baly 
del  Bosso  Fiorentino.  Pistoia,  Tipo- 
grafia Gino  di  Luigi  Vangucci,  1867, 
in-8.  Di  pagg.  32. 

Edizione  non  venale  eseguita  per  illustri  noz- 
ze a  cura  dell'egregio  tipografo  sig.  Vangucci. 
La  Lettera  sta  dalla  pagina  5  alla  13:  la  14  è 
bianca,  e  le  15  e  16  contengono  le  note  a  quella 
relative.  In  fin  della  Lettera  ata  la  seguente  av- 
vertenza: Tratta  dal  suo  originale  in  carta 
bambagina  che  si  conserva  nelV  Archivio  Cen- 
trale di  Stato  dì  Firenze  nella  Filza  I,  n.  67 
de'  Documenti  antichi  in  foglio,  e  donata  dal 
Cav.  Gaetano  Milanesi  a  Pietro  Fanfani,  il 
quale  l'ha  favorita  a  me.  E  in  data  delli  26 
di  gennaio  1330,  fatta  a  Borgies,  e  comincia: 
Salute:  di  Belluogho.  Chome per  altre  ledere 
v'  òe  scripto,  meravigliomi  che,  possa  parti- 
ste di  qui  da  noy,  no  ricevemo  lectera,  salvo 
quella  mandaste  di  Nizza.  Seguono  le  Quat- 
tro stagioni  annunziate  nel  frontispizio,  ma  que- 
ste appartengono  a  scrittore  del  passato  secolo. 
Il  libretto  è  preceduto  da  una  dedicatoria  agli 
sposi  dell'editore.  Se  ne  parlò  nella  Gioventit 
alla  pag.  335  della  Nuova  Serie,  voi.  IV,  di- 
spensa i,  anno  1867. 

LETTEKA  degli  otto  a  Giorgio  scali 
ed  un'  altra  della  Signoria  di  Firenze 
a  Donato  Aldighieri.  V.  in  DOCU- 
MENTI antichi,  ecc. 

LETTEKA  di  un  Zenoese.  Della 
guerra  di  chioggia  tra  genovesi  e  ve- 
neziani, lettera  di  un  Zenoese  scritta 
in  Budua  adi  16  fevrer  1380,  piih- 
hlicata  per  cura  di  G.  B.  Cadorin  e 
corredata  di  copiose  annotazioni  sto- 
riche. Venezia,  Tipografia  del  Giornale 
il  tempo,  1874,  in-4.  Di  pagg.  40  con 
una  carta  bianca  in  principio. 

Si  pubblicò  in  occasione  delle  Auspicatis- 


sime  Nozze  Bernardo  Quajat  e  Teodolinda 
Gallo,  Febbraio  1874.  Fu  esemplata  sopra  una 
copia  del  sec.  XVI,  e  data  fuori  con  grande  ac- 
curatezza ed  erudizione  storica  dal  valentissimo 
signor  G.  B.  Cadorin.  La  Lettera  del  Genovese 
comincia  alla  pag.  9  e  finisce  alla  14.  Dalla  15 
fino  alla  39  stanno  le  Annotazioni.  Comincia: 
—  Frater  Diligende.  Per  questa  vi  scrivo 
delle  nove  occorse  tra  le  nostre  Galie  Zeno- 
vesi  et  dei  nemici  nostri  Venetiani.  Partidi 
da  Zara  adì  6  de  Marzo  trovassemo  a  Puola 
ser  Vettor  Pisani  con  disdotto  Galie  al  piii 
et  le  nostre  erano  22  ecc.  — 

LETTERA  di  Giacomo  Isolani  del 
1389. 

Leggesi  alle  pagg.  448-49  de'  Docutnenti  vol- 
gari del  1300,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

LETTERA  del  comune  di  Firenze  a 
niccola  acciaiuoli  intorno  ai  Capitoli 
della  pace  fra  papa  Innocenzo  VI  e 
Bernabò  Visconti. 

Leggesi  alla  pag.  195  degli  Studi  storici  su 
Niccola  Acciaiuoli  dell' avv.  Leopoldo  Tanfa- 
ni;  Firenze,  Le  Mounier,  18G3:  dove,  alla  pa- 
gina seguente,  riportasi  pure  una  Lettera  del 
Comune  di  Firenze  a  Monte  Bellandi. 

LETTERA  del  comune  di  Firenze 
al  console  e  alla  università  de' mer- 
catanti fiorentini  dimoranti  a  Napoli. 

Sta  alle  pagg.  237-38  del  suddetto  libro,  e  ne 
forma  il  Documento  XXIII  ed  ultimo. 

LETTERA  dei  priori  dell'  arti  di 

FIRENZE    A    IACOPO    DI    GIOVANNI    DI    SER 

rustico  E  COMPAGNI  clic  aveauo  ribel- 
lato la  rocca  di  Montevoltraio  ;  e  con- 
sulta CIRCA  AL  PROCEDERE  0  NO  CONTRO 
DI  LORO. 

Sta  alla  pag.  493-94  del  Diario  di  Anonimo 
fiorentino,  ai  Documenti,  ed  ha  la  data  del  6 
e  25  agosto,  1376. 

LETTERA  scritta  a  salvestro   di 

gerì  de' PIGLI  DI  FIRENZE  IN  CASA  PIERO 

zambrini  in  faenza.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1866,  in-8. 

Sta  alle  pagg.  386-87,  edizione  3»  di  questa 
mia  bibliografia.  La  produssi  secondo  la  lezione 
di  un  cod.  Magliabechiano,  segn.  IV,  128.  È  una 
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Lettera  familiare  colla  data  delli  XII  di  settem- 
bre del  1383,  firmata  da  un  cotal  Biagio,  del 
quale  notizia  alcuna  non  appare.  Comincia: 
Egli  è  più  dì  che  frate  Cristo faìio  del  Car- 
ìnino  venne  a  bolega  e  inolio  teneramente  mi 
domandò  di  te.  Quest'è  il  ricordo  {più  antico 
che  m'  abbia  della  famiglia  Zambrini  in  Faenza: 
un  altro  avvene  del  1478  circa  un  Niccolao  di 
Zambrino  Luzzano,  il  quale  con  suo  testamento, 
rogato  da  Gasparo  di  Lorenzo  Cattoli,  lasciava 
nel  sopraddetto  anno  lire  500  alla  B.  V.  della 
Concezione. 

LETTEKA  di  due  codicetti  italiani 
(Firenze,  Tipografìa  Galileiana  dì  M. 
Cellini  e  C,  1866),  in-8.  Di  pagg.  12. 

È  una  lettera  a  me  indiritta  dall'illustre  cav. 
Fanfani,  dove  si  descrivono  due  codici  mss.  pre- 
ziosissimi da  lui  acquistati.  Vi  si  producono  sag- 
gi de'  medesimi  codici  consistenti  in  un  lungo 
prologo  al  volgarizzamento  della  Pistola  a'Fra- 
ti  del  Monte  Santo;  una  graziosissima  narra- 
zione che  non  ha  da  invidiare  le  più  belle  del 
Passavanti,  tratta  dal  Sermo  mortuoruin,  di- 
viso in  22  Capitoli,  e  finalmente  un  singolaris- 
simo Prologo  al  Fiore  di  Virtù,  il  quale  si 
diparte  al  tutto  dai  vulgati,  e  da  quello  stesso 
che  indicai  a  suo  luogo  in  questa  bibliografia. 
Il  detto  prologo  è  stesissimo,  e  vi  si  ragiona 
del  perchè  nacque  talento  all'autore  di  compi- 
lare questo  Trattato;  e,  quel  che  più  monta,  vi 
si  scopre  per  poco  il  nome  vero  di  chi  il  com- 
pose: El  nome  di  questo  libro,  il  quale  collo 
adjntorio  di  Dio  et  della  sua  Madre  (sic)  si 
dee  chiamare  ghirlanda  di  fiori  di  virtù  e 
DI  costumi,  el  quale  io  frate  N.  dell'  ordine 
di  S,  Augustino,  con  V  ajutorio  di  Dio  spi- 
rato fui  in  quello  prato  eh' è  nominato  di 
sopra.  Speriamo  che,  quando  che  sia,  l'illustre 
sig.  cav.  Fanfani  vorrà  far  regalo  di  cotesti  ci- 
raelii  all'  erudito  pubblico.  S' impresse  1'  allegata 
Lettera  nel  Giornale  La  Gioventù,  giugno, 
1866,  donde  se  ne  tirarono  alcuni  esemplari  a 
parte.  Non  è  in  fine  a  tacersi  che  pur  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Siena  sta  un  codice  del 
Fiore  di  Virtù  che  offre  importantissime  va- 
rianti, e  che  è  intitolato  Fiore  di  Costume. 

LETTEEE  (Due)  scritte  in  nome 

DEL  EE  martino   E  DELLA  REGINA  MARIA. 

Stanno  a' preliminari  delle  Origliti  e  vicetide 
di  Palermo  ecc.,  scritture  siciliane,  pubblicate 
ed  illustrate  dal  cav.  ab.  Gioacchino  di  Marzo; 
Palermo,  Lorsuaider,  1864,  in-8.  La  prima  è  del 
1394  al  Comune  di  Capizzi;  la  seconda  del  1392 
ai  Palermitani.  Altri  saggi  riportaronsi,  in  quei 


eruditi  preliminari  di  scritture  siciliane,  tratti  dal 
Libro  de' poveri,  dal  Monte  delV orazione,  ecc. 

LETTERE  (Due),  missiva  di  fede- 
rico II  IMPERATORE  e  resi)onsiva  di  Gre- 
gorio IX  PAPA,  recate  alla  vera  lezione 
secondo  V  ottimo  ms.  Marciano  e  con 
criticJie  illustrazioni,  attribuita  a  Gre- 
gorio IX  la  Responsiva,  che  viene  co- 
munemente attribuita  ad  Onorio  IH. 
Saggio  di  studii  filologici  di  Bartolo- 
meo Sorto  P.  D.  0.  Modena,  Eredi 
Soliani,  Tip.  R.,  1857,  in-8.  Di  pagg.  56. 

È  una  tiratura  a  parte  del  tomo  I,  degli  Opu- 
scoli religiosi,  letterarii  e  morali.  Si  compone 
di  faccie  56.  Anche  questo  lavoro  filologico  è 
degno  dell'illustre  e  celebre  P.  Sorio.  Infiniti 
sono  gli  svarioni  incorsi  nelle  precedenti  edi- 
zioni, che  vi  si  correggono.  V.  anche  in  FE- 
DERIGO II  Imperatore,  Lettere;  e  in  GRE- 
GORIO (Papa)  IX,  Lettera  ecc. 

LETTERE  al  comune  di  larciano 
(1390-95)  jì^i^^iicttle  la  irrima  volta 
nel  voi.  Ili  deW Appendice  alle  Let- 
ture di  famiglia.  Firenze,  coi  tipi  di 
M.  Cellini  e  C,  alla  Galileiana,  1857, 
in-8.  Di  faccie  32. 

Questa  pubbhcazione  deesi  alle  cure  speciali 
del  eh.  signor  Pietro  Fanfani.  Le  Lettere  sono 
in  numero  di  Lxxi,  e  sono  scritte  al  detto  Co- 
mune di  Lardano,  da  quello  di  Pistoia  e  da  altre 
comuni  circonvicine  ecc.  La  massima  parte  con- 
siste in  brevi  biglietti,  ma  in  tutto  spicca  assai 
naturalezza  e  proprietà  di  lingua  e  di  espres- 
sione, ignota  alle  moderne  segreterie.  Due  di 
queste  Lettere  erano  già  state  inserite  alle  pa- 
gine 337-38  (voi.  I)  dell'  Etruria,  studii  di  Fi- 
lologia, di  Letteratura  ecc.;  Firenze,  1851-52, 
voi.  Il,  in-8,  per  cura  dello  stesso  signor  Pie- 
tro Fanfani.  Nella  suddetta  Appendice  alle  Let- 
ture di  famiglia,  Luglio,  1857,  stanno  pure  al- 
tre XI  Lettere  al  Comune  di  Lardano,  ap- 
partenenti al  secolo  XV,  pubblicate  dallo  stesso 
signor  Fanfani,  e  delle  quali  similmente  trovansi 
ess.  a  parte. 

LETTERE  mercantili  del  1375  di 

VENEZIA    A    GIUSFREDO  CENAMI  IN  LUCCA. 

Stanno  nell'  opera  di  monsignor  Telesforo 
Bini,  intitolata:  I Lucchesi  a  Venezia,  alcuni 
studi  sopra  i  secoli  XIII e  XIV;  Lucca,  1855- 
56,  voli.  2,  in-8;  e  vi  si  leggono  a  pag.  377  e  se- 
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guenti  del  secondo  volume.  Le  lettere  sono  xvi, 
ed  appartengono  a  Zuccaro  Parigi,  Giovanni 
Lazzari,  Castriiccio  Saggina,  Giovanili  Lu- 
porini, Aiuto  Buoni  e  Bartolomeo  Accet- 
tanti. 

LETTEEE  di  mercatanti  toscani 
scritte  nel  secolo  XIV,  non  mai  fin 
qui  stampate.  Venezia,  A.  Clementi  ti- 
pografo, 1869,  in-8.  Di  pagg.  vi-(viii)-40. 

Leggasi  al  verso  retro  della  copertina:  Edi- 
zione di  60  esemplari  oltre  6  in  carta  di- 
stinta. Sono  dieci  in  tutto,  delle  quali  sei  brevi 
tratte  dall'Archivio  di  Stato  Lucchese;  tre  co- 
piate per  avventura  dal  cod.  Magiiab.  Palch.  V, 
n.  7.  (dissi  per  avventura,  poiché  l'editore  non 
ce  ne  dà  verun  cenno);  e  l'ultima  finalmente, 
assai  prolissa,  ma  importante  perchè  descrive 
l'ingresso  de' Cavalieri  francesi  ed  inglesi  in 
Bruges:  fu  trascritta  dal  cod.  Magi.,  N.  128, 
Palch.  IV.  e.  28.  v.,  e  si  argomenta  del  1375:  ne 
fu  autore  Simone  di  Lorenzo  Simoni.  La  prima 
delle  prefate  Lettere  appartiene  ai  Governatori 
della  Comunità  di  Lucca  dimoranti  in  Venezia; 
la  seconda  alla  Corte  de'  Mercatanti;  la  terza 
a  Giovanni  da  Chiatri;  la  quarta  a  Benedetto 
dal  Gallo;  la  quinta  agli  Anziani  di  Lucca  avan- 
ti la  libertà;  la  sesta,  a'  medesimi  al  tempo  della 
libertà;  la  settima,  l'ottava  e  la  nona  a  Lan- 
fredino  d'  Orsino  Lanfredini;  e  la  decima  al  pre- 
detto Simone  di  Lorenzo  Simoni.  E  una  delle 
migliori  pubblicazioni,  a  mio  giudicio,  fatte  sin 
qui  dal  cav.  prof.  Pietro  Ferrato. 

LETTERE  (  Sette  ),  scritte  da  varii 

COMMISSARII  ALLA  SIGNORIA  NEL  1364,  in- 
torno ai  movimenti  della  Comiìagnia' 
degV  Inglesi;  e  una  Lettera  di  Coppo 
de'  Medici  sulla  riforma  della  Milizia 
delle  Leghe. 

Stanno  dalla  pag.  61  alla  69  (voi.  XV)  del- 
l' Archivio  Storico  Italiano;  Firenze,  Vieus- 
seux,  1842-51,  voi.  XVI,  in-8.  Autori  delle  Let- 
tere, oltre  il  predetto  Coppo,  sono  :  Nicolò  Buon- 
delmonti,  Giorgio  di  Ricciardo,  Iacopo  degli 
Alberti,  Nicolò  Gianfigliazsi. 

LETTERE  diplomatiche  del  seco- 
lo XIV  E  XV.  V.  in  SAGGIO  di  lettere 

diplomatiche  del  secolo  XIV  E  XV. 

LETTERE  (Sette)  inedite  del  se- 
colo xiY,  Firenze.  Tipografia  Nazionale 


di  V.  Sodi,  1866,   in-8.  Di  pagg.  47 
num.  e  1'  ultima  bianca. 

Grazioso  libretto,  dato  fuori  per  nozze  in 
num.  di  soli  75  esemplari,  non  computandone 
altri  125  posti  in  commercio,  con  varietà.  Le 
differenze  dagli  uni  agli  altri  consistono  in  que- 
sto, che  i  non  venali  anno  nella  prima  pagina, 
al  recto,  la  Epigrafe  dedicatoria:  dopo  il  fron- 
tispizio, che  è  uguale  in  amendue  le  edizioni, 
si  nota  alla  pagina  verso:  —  Edizione  di  soli 
Lxxv  esemplari:  —  poi  nella  seguente  sta  una 
gentile  e  cordiale  lettera  dell'illustre  editore, 
prof.  Pietro  Dazzi,  agli  sposi,  e  quivi  la  pagina 
verso  è  bianca.  Invece  neil'ediz.  venale  precede 
una  carta  bianca,  che  fa  parte  integrante  del 
foglio;  poi  in  luogo  éeW  Epigrafe,  nella  se- 
guente carta,  sta  l'occhietto  colle  parole:  — 
Lettere  inedite.  —  Al  verso  di  questo  leggesi: 
—  Edizione  di  soli  cxxv  esemplari:  —  \\  verso 
del  frontispizio  è  bianco,  e  appresso  manca  af- 
fatto la  lettera  dedicatoria:  nel  resto  non  consta 
più  differenza  alcuna.  A  una  linda  prefazione, 
in  cui  si  dà  conto  di  quanto  adoperò  1'  editore 
nel  raccogliere  queste  preziose  lettere,  succede 
il  testo.  La  prima,  che  è  mercantile,  tratta  dal 
cod.  Magliabech.,  CI.  VIII,  1392,  appartiene  a 
un  Gianni  fiorentino,  ed  è  scritta  a  Baldo  Fini 
e  fratelli,  in  data  delli  Vili  ottobre  del  MCCC- 
XIIII:  dalla  pag.  11  va  a  tutta  la  24  incl.  Le 
tre  famigliari  che  seguono  sono  di  Bartolommeo 
di  Filippo  dell' Antella  a  Lanfredino  de' Lan- 
fredini, e  furon  tratte,  insieme  coli' altre  ap- 
presso, dal  cod.  Magliabech.  7,  pai.  V  :  han  tutte 
la  data  del  1377,  e  vanno  fino  alla  pagina  32. 
L'ultime  tre,  pur  famigliari,  furon  scritte  da 
Lanfredino  Lanfredini  :  la  prima  nell'  anno  1395, 
la  seconda  nel  1397  e  la  terza  nel  1393:  con 
esse  compiesi  il  testo  alla  pag.  43.  Finisce  il 
libro  con  4  pagine  di  opportune  note. 

LETTERE  (Alcnue)  familiari  del 
secolo  XIV  pubblicate  da  Pietro  Dazzi. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Tipi  Fava  e  Garagnani),  1868,  in-16. 
Di  pagg.  72.  EDiz.  CRUS. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati 
compresi  due  in  carta  migliore,  in  f.  di-8.  Vi 
sono  riprodotte  le  sei  Lettere  familiari  che 
l'egregio  editore  pubblicò  per  occasione  di  noz- 
ze nell'anno  1866,  di  cui  è  da  vedersi  all'arti- 
colo precedente,  esclusavi  la  prima  di  un  Gian- 
ni Fiorentino,  perchè  mercantile.  A  queste  ne 
succede  una  di  Domenico  Lanfredini,  poi  cin- 
que di  Dora  del  Bene,  una  di  Coluccio  Salu- 
tati, una  di  Giorgio  Scali,  una  di  Lemmo  Bai- 
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ducei  e  finalmente  due  di  Marchionne  di  Coppo 
Stefani.  Il  libretto  è  preceduto  da  un'Avver- 
tenza, nella  quale  si  dichiara  che  l'editore  ha 
corretto  nelle  sei  prime  alcun  errore  fattogli 
cortesemente  notare.  AH'  Avvertenza  tengon 
dietro  le  Notizie  degli  Scrittori  delle  Lettere, 
ed  in  fine  stanno  le  Note,  che  occupano  pagg.  5. 

LETTERE  (Tre)  cavate  dal  libro 
d'  amore  e  tre  poesie  musicali  del  se- 
colo XIV.  Padova,  Stab.  di  P.  Pro- 
sperini,  1872,  iii-16.  Di  pagg.  16. 

È  un  aureo  opuscoletto  edito  dal  chiarissimo 
sig.  prof.  cav.  Pietro  Ferrato  in  occasione  di 
illustri  nozze.  Le  Lettere  furon  tratte  dal  Li- 
bro d' Amore,  e  le  Poesie  musicali  dal  ms. 
Mediceo-Palatino,  87  nella  Laurenziana.  Se  ne 
impressero  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 

LETTERE  volgari  del  secolo  xui 

SCRITTE    DA     SENESI,    pitòhliccitc    C    Ulìl- 

strate  con  documenti  e  annotazioni  da 
Cesare  Paoli  e  da  Enea  Ficcolomini. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Imola,  Tip.  d'Ignazio  Galeati  e  Fi- 
glio), 1871,  in-16.  Di  pagg.  xxiv-178. 

Edizione  di  soli  206  esemplari,  quattro  dei 
quali  in  carte  colorate  e  due  in  carta  forte  bianca, 
in-8.  Precede  un  Avvertimento  degli  editori  fino 
alia  pag.  x;  poi  la  "Sotisia  illustrativa  delle 
Lettere  e  dei  Documenti,  fino  alla  24;  indi  le 
Lettere  del  secolo  XIII,  in  num.  di  dieci,  fino 
alla  67.  A  coleste,  altre  quattro  ne  succedono 
del  sec.  XIV,  con  avanti  un  occhietto  col  titolo 
di  Appendice  :  vanno  sino  alla  96.  Poscia  i  Do- 
cumenti,  a  cui  fa  capo  un  altro  antiporto  colla 
parola  Documenti;  i  quali  giungono  sino  alla  115. 
Poi  un  altro  occhietto  col  titolo  Note,  le  quali 
vanno  sino  alla  154.  Sta  quindi  l' Indice  delle 
parole  e  dei  modi  più  notevoli  sino  alla  173: 
segue  r  Indice  del  volutne,  e  finalmente  gli  Er- 
rori colle  Correzioni  ed  Aggiunte:  l'ultima 
pagina  è  bianca.  La  disposizione  e  ordine  dei 
componimenti  inseriti  vi  stanno  come  appresso: 

Lettera  di  Arrigo  Accattapane,  da  Spoleto, 
a  Ruggero  da  Bagnuolo,  capitano  de!  popolo  in 
Siena,  scritta  dopo  il  22  di  settembre  e  anterior- 
mente al  2  d'ottobre,  1253.  —  Lettera  di  Ar- 
rigo Accattapane,  da  Perugia,  a  Ruggero  da 
Bagnuolo,  in  Siena,  scritta  fra  il  2  e  il  6  otto- 
bre, 1253.  —  Lettera  di  Arrigo  Accattapane 
e  Aldobrandino  Gonzolino,  da  Perugia,  a  Rug- 
gero da  Bagnuolo,  in  Siena,  scritta  poco  dopo 
il  6  ottobre,  1253.  —  Lettera  di  Aldobrandino 
Gonzolino  a  Ruggero  da  Bagnuolo,   in  Siena, 


senza  alcuna  data.  —  Lettera  di  lacomo,  Gio- 
vanni, Vincenti  e  altri  compagni,  da  Siena,  a 
lacomo  di  Guido  Cacciaconti,  in  Francia;  spe- 
dita il  5  luglio,  1260.  —  Lettera  di  Andrea 
de'  Tolomei,  da  Troyes,  a  Orlando,  Pietro,  e 
agli  altri  compagni  de'  Tolomei,  in  Siena;  spe- 
dita il  4  di  settembre,  1262.  —  Lettera  di  Aìi- 
drea  de'  Tolomei,  da  Troyes,  a  messer  Tolo- 
meo e  agli  altri  compagni  de'  Tolomei  in  Siena; 
scritta  il  29  novembre,  1265.  —  Lettera  di  An- 
drea de'  Tolomei,  da  Bar-sur-Aube,  a  messer 
Tolomeo  e  agli  altri  compagni  de' Tolomei,  al 
Castello  della  Pieve;  scritta  nel  marzo  del  1269. 

—  Lettera  di  Manno  e  Pane  degli  Squarcia- 
lupi,  e  d'  Alighieri  loro  compagno,  da  Siena, 
a  Ghezzo  e  Oddo  degli  Squarcialupi,  in  Francia; 
scritta  nel  1283.  ■ —  Lettera  di  lacomo  de'  San- 
sedoni,  da  Siena,  a  Goro  e  Gonteruccio  de'San- 
sedoni,  in  Parigi;  scritta  il  di  8  di  marzo,  del 
1293.  —  Tutte  le  prefate  Lettere  s'eran  rimase 
fin  qui  inedite,  salvo  che  la  seconda  e  la  quinta. 
Segue  ['Appendice,  cosi  disposta: 

Lettera  di  Guccio  e  Francesco  de'  Sanse- 
doni,  da  Parigi,  a  Goro  e  Gontieri  de'San- 
sedoni,  in  Siena;   spedita  il  17  di  giugno,  1305. 

—  Lettera  di  Pepo  de'  Sansedoni,  da  Bar-sur- 
Aube,  a  messer  Goro,  Gontieri,  Guccio  e  agli 
altri  compagni  de' Sansedoni,  in  Siena;  scritta  il 
29  aprile,  1311.  —  Lettera  di  Gontieri  de'  San- 
sedoni, di  Francia,  a  messer  Goro  de' Sanse- 
doni,  in  Siena,  scritta  il  27  marzo,  senza  data 
d'anno.  —  Lettera  di  Gonteruccio  de' Sanse- 
doni,  da  Parigi,  a  Goro  de'  Sansedoni,  in  Siena; 
spedita  il  7  di  novembre,  senza  data  d'  anno.  — 
Seguono  i  Docuynenti. 

Deliberazione  del  Consiglio  generale  della 
Campana  di  Siena,  per  la  quale  Arrigo  Ac- 
cattapane e  Aldobrandino  Gonzolino  vengono 
eletti  sindaci  a  fare  condotte  di  soldati  per 
il  Comune  di  Siena;  fatta  il  22  settembre,  1253. 

—  Carta  di  patti  tra  Arrigo  Accattapane  e 
due  Capitani  ecc.  delli  27  settembre  del  1253.  — 
Lettera  di  papa  Urbano  /Pialla  Regina  d' In- 
ghilterra delli  11  febbraio  del  1263.  —  Istanza 
di  Gxtccio  de'  Renaldini  ai  Signori  Nove  di 
Siena,  delli  29  ottobre  del  1298.  —  Privilegio 
di  Carlo  primo,  re  di  Sicilia,  in  favore  di  Pie- 
tro Tolomei,  delli  29  settembre  del  1268.  —  Con- 
tratto di  società  tra  Francesco  di  Sozzo  de'  To- 
lomei, ÌVIannuccio  Gregori  e  Andrea  di  Pietro 
da  Melianda.  —  Le  Note  che  seguono  sono  per 
la  maggior  parte  risguardanti  i  personaggi  le 
cui  scritture  quivi  s'inserirono. 

LETTERE  di  santi  e  beati  fiorentini. 
Firenze,  Mouche,  1736,  in-4.  ediz.  ceus. 

P^bbe  cura  di   questa   bella  e  corretta  Rac- 
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colta  il  benemerito  canon.  Biscioni.  In  essa  sono 
ristampate  le  Lettere  del  B.  D.  Giovanni  dalle 
Celle,  e  del  Maestro  Luigi  Marsiglia  ridotte 
ad  assai  migliore  lezione,  che  non  si  leggevano 
nella  stampa  di  Firenze,  1720,  dopo  la  Colla- 
zione dell' Ab.  Isaac.  Oltre  queste  sonovi  pur 
le  Lettere  di  S.  Gio.  Gualberto,  del  B.  Gio. 
di  Domenico  (Dominici)  Cardinale,  e  di  al- 
tri che  non   appartengono  però  al  secolo  XIV. 

—  Le  stesse.  Milano  Silvestri,  1839, 
in-16. 

È  una  materiale  ristampa  della  precedente 
edizione. 

LETTERE  di  madonna  laura  a  Fran- 
cesco PETRARCA.  V.  in  PETRARCA,  epi- 
stola A  NICOLÒ  acciaiuoli;  e  in  LET- 
TERE. 

LEVI  Perotti,  Griustina,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc.;  Venezia,  Antonelli,  1846, 
in-8  grande.  E  in  Storia  del  Sonetto  italiano  ; 
Prato.  Guasti,  1839.  E  in  Sonetti  di  donne  ita- 
liane d'ogni  secolo;  Parma,  Rossetti,  1845,  in-8. 

LEZIONI  ed  Epistole  che  si  leggono 

LA  SETTIMANA  SANTA.  V.  in  CONTEM- 
PLAZIONI sulla  PASSIONE  ecc.  ;  e  in 
EPISTOLE,  lezioni  ed  eyangell 

LIBELLO  PER  conservare  la  sanità 
DEL  CORPO.  V.  in  TADDEO  da  Firenze. 

LIBELLO  famoso  scritto  nel  1385. 

Sta  dalla  pag.  443  alla  447  de'  Documenti 
volgari  del  1300,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

LIBER  TANi  DE  procita  et  PALIOLOCO. 
—  Giovati  da  Procicla  e  il  rihella- 
mento  di  Sicilia  nel  1282,  secondo  il 
codice  Vaticano  5256,  per  Vincenzo 
di  Giovanni.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1870,  in-8.  Di  pagg.  QQ. 

È  una  tiratura  a  parte  dal  periodico  il  Pro- 
pugnatore,  Anno  III.  Se  ne  impressero  soli 
40  esemplari  con  frontispizio  e  numerazione  a 
parte.  Vi  precede  una  lunga  ed  erudita  e  cri- 
tica prefazione  dell'illustre  prof.  car.  Di  Gio- 
vanni: il  testo  è  corroborato  di  raulteplici  e  uti- 


lissime note,  ora  filologiche,  ora  critiche,  ed  ora 
di  storica  erudizione.  Si  ristampò  dalla  pag.  52 
alla  94,  voi.  2  nella  Filologia  e  Letteratura 
Siciliana  di  Vincenzo  di  Giovanni;  Palermo, 
Lauriel,  1871,  voli.  2,  in-8.  Circa  ad  altre  scrit- 
ture risguardanti  Giovanni  da  Procida,  V.  in 
CRONACA  della  Cospirazione  di  Procida; 
e  in  LEGGENDA  di  messer  Gianni  di  Pro- 
cida. 

LIBRETO  della  Dottrina  Cristiana. 
V.  in  DOTTRINA  cristiana. 

LIBRI  (  Maffeo  de'  ),  Fiorentino, 
Rime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane. 

LIBRI  (I)   DI    TOBIA,    DI    GIUDITTA    E 

DI  ESTER,  volgarizzamento  antico  tratto 
da  un  codice  della  Marciana,  testi  di 
lingua.  Venezia.  Società  dei  Bibliofili 
(  tip.  Passeri  Bragadin  ),  1844,  in-8.  Di 
pagg.  100. 

Dobbiamo  questa  bella  e  corretta  edizione 
alla  Società  Veneta  de' Bibliofili.  Il  volgarizza- 
mento di  detti  tre  libri,  è  quello  stesso  che  dei 
medesimi  si  trova  nella  Bibbia  vulgare  del 
lenson,  ma  nella  moderna  edizione  coli' aiuto 
d'  un  buon  codice  Marciano,  è  d'  assai  miglio- 
rato. Vi  hanno  illustrazioni  di  Celso  Cittadini, 
di  monsig.  Giovanni  Bottari,  e  dichiarazioni  di 
monsig.  Martini.  Il  Berlan,  che  ne  fu  principale 
editore,  confrontava  la  stampa  del  lenson  col 
codice  Marciano,  e  ne  dettava  assennata  pre- 
fazione ed  erudite  note,  aggiugnendo  per  so- 
prappiù  i  prologhi  della  Bibbia  lensoniana.  V. 
in  LEGGENDA  di  tobia  e  tobiolo. 

LIBRO  DEGLI  ADORNAMENTI  DELLE  DON- 
NE. Firenze,  nella  stamperia  del  Vo- 
cabolario e  de'  testi  di  lingua,  1863, 

in-8.  EDIZ.  CRUS. 

Cosi  annunziavasi  la  stampa  di  quest'  opu- 
scolo fino  dal  1863  dall'editore,  ab.  cav.  Giu- 
seppe Manuzzi  e  dagli  odierni  signori  Accade- 
mici della  Crusca  nella  tavola  delle  abbre- 
viature degli  Autori  e  dei  testi  da'  quali  sono 
tratti  gli  esempi  citati  nell'ultima  impressione 
dei  loro  Vocabolari!.  L' edizione  fu  fatta  sul 
testo  a  penna  già  di  Francesco  Redi,  oggi  nella 
Laurenziana,  segnato  col  num.  73  172  1°,  citato 
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dai  loro  antecessori.  Non  ci  ha  persona  del 
mondo,  oh'  io  mi  sappia,  in  fuori  de'  sigg.  Ac- 
cademici residenti,  che  questa  stampa  abbia  fin 
qui  veduto.  Per  buona  ventura  le  citazioni  sono 
a  Capitoli  e  non  a  pagg.,  sicché  in  ogni  caso 
gli  studiosi  potranno  ricorrere  al  codice. 

LIBEO  d'  amore.  V.  in  CAPITOLO 
(Un)  d'amor;  e  in  LETTERE  (Tre); 
e  in  LANCIA,  regole  d'  amore  ;  e  in 
NOVELLA  antica  ecc..  Gualtieri  d'  a- 
more  ;  e  in  la  CORTE  di  amore  ;  e  in 
DISVARL4.TI  lUDicii  d'  amore. 

LIBRO  (II)  de' dodici  articoli  della 
fede,  e  la  vita  di  s.  Alessio,  testi  di 
lingua  citati  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicati dalV  ab.  Giuseppe  Manuzzi.  Fi- 
renze, Passigli,  1844,  in-8.  Di  pagi- 
ne VIII-16.   EDIZ.  CRUS. 

Bella  e  nitida  edizione,  degna  del  eh.  cav. 
Manuzzi,  il  quale,  conforme  all' usato,  l'adornò 
di  una  erudita  Prefazione,  di  acconce  note,  e 
di  copiosi  spogli.  Del  primo  Opuscolo  si  crede 
autore  ser  Zucchero  Bencivenni.  La  Vita  di 
S.  Alessio  è  cosa  al  tutto  diversa  da  quella 
pubblicata  dal  Manni  tra  le  Vite  di  Santi  e 
Sante,  edite  in  giunta  alle   Vite  de'  Ss.  Padri. 

LIBRO  DI  astrologia.  V.  in  SAGGIO 

DEL  LIBRO   d'  ASTROLOGIA. 

LIBRO  DI  ATiLA.  V.  in  STORIA  di 

ATILA. 

LIBRO  (II)  CESARiANO.  V.  in  LU- 
CANO. 

LIBRO  de' costumi.  V.  in  ARISTO- 
TILE, etica;  e  in  CATONE;  e  in  MA- 
NUALE DEL  PRIMO  secolo  DELLA  LET- 
TERATURA  ITALIANA. 

LIBRO  (II)  DELLA  cucina  del  seco- 
lo XIV,  non  mai  fin  qui  stampato. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(tipi  Fava  e  Garagnani),  1863,  in-16. 
Di  pagg.  LYi-128. 

Se  ne  tirarono  200  esemplari  in  carta  co- 
mune, due  in  distinta,  in-8,  ed  uno  pure  in-8, 
in  carta  forte  turchinau  Si  pubblicò  per  mia 


cura  conforme  a  un  codice  della  R.  Biblioteca 
dell'  Università  di  Bologna,  del  quale  detti  la 
descrizione  a' preliminari.  In  fine  al  libro  del- 
la CUCINA  stanno  le  Annotazioni,  due  Tavole 
delle  voci  notevoli,  l'Indice  de' Capitoli  del 
Libro,  e  una  Rettificazione. 

LIBRO  DELLA  CURA  DELLE  FEBBRI.  Fi- 
renze, nella  stamperia  del  Vocabolario 
e  de'  testi  di  lingua,  1863,  in-8.  ediz. 

CRUS. 

Né  io,  né  altri  amatori  di  questo  genere  libri 
vedemmo  fin  qui  la  sopra  allegata  edizione,  che 
col  prefato  titolo  venne  annunziata  dagli  odierni 
signori  Accademici  della  Crusca  nella  Tavola 
delle  Abbreviature  ecc.  e  dall'editore  stesso, 
cav.  Manuzzi,  pur  nella  Tavola  delle  Abbre- 
viature al  suo  Vocabolario,  il  quale  dice  di 
avere  eseguita.  Accade  di  questa  né  più  né  me- 
no di  quanto  si  disse  all'  articolo  LIBRO  degli 
Adornamenti  delle  donne.  La  sua  stampa  é 
conforme  a  un  testo  a  penna  Rediano,  già  regi- 
strato dagli  antichi  Accademici,  il  quale  pre- 
sentemente sta  nella  libreria  di  S.  Lorenzo  col 
nura.  73  172  1°. 

LIBRO   della   CURA   delle    MALATTIE. 

Firenze,  nella  stamperia  del  Vocabo- 
lario e  de'  testi  di  lingua,  1863,  in-8. 

ediz.  CRUS. 

Chi  vide  questa  pubblicazione?  non  io  né 
altri  avidi  raccoglitori  di  simili  cimelii,  per 
quanto  ce  ne  dessimo  briga.  Eppure  egli  é  fuor 
d'  ogni  dubbio  che  debbe  essere  stampato,  per- 
chè indicessi  fin  dal  1863  dagli  odierni  signori 
Accademici  della  Crusca  nella  Tavola  delle  Ab- 
breviature ecc.  Facilmente  anche  di  questo  te- 
sto fu  editore  l'illustre  filologo  ab.  cav.  Giu- 
seppe Manuzzi,  il  quale  per  avventura  esemplò 
la  sua  stampa  sul  codice  Rediano  citato  dagli 
antichi  Accademici.  Il  Redi,  secondo  ch'egli 
stesso  manifestò  nelle  Annotazioni  al  suo  Di- 
tirambo, portava  avviso  che  fosse  traslazione 
di  Sere  Zucchero  Bencivenni. 

LIBRO    (  Il  )    dell'  ECCLESIASTE,    VOl- 

garizeamento  del  buon  secolo  della  lin- 
gua, ora  per  la  prima  volta  pubblicato 
dal  P.  Francesco  Frediani  31.  0.  Na- 
poli, Stamp.  del  Vaglio,  1854,  in-8.  Di 

pagg.    116.   EDIZ.   CRUS. 

Il  P.  Francesco  Frediani,  uno  de'  più  caldi  e 
benemeriti  cultori  delle  lettere  Toscane,  che 
fossero  a'  nostri  di,  pubblicò  la  prima  volta  que- 
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sta  versione  con  alialo  il  testo  latino.  Adornò 
il  libro  d'una  dotta  Prefazione,  appesa  al  te- 
sto italiano  frequenti  ed  opportune  ì^ote  filolo- 
giche, ed  aggiunse  in  fine  una  Tavola  di  voci 
degne  di  osservazione. 

LIBRO   (II)  FIESOLANO,  LEGGENDA  dcl 

buon  secolo  della  lingua,  edita  per  cu- 
ra di  G.  T.  Gargani,  Firenze,  1855. 
in-8.  Di  pagg.  28. 

È  inserito  nel  Giornale,  Letture  di  Fami- 
glia, e  trovansene  anche  esemplari  a  parte. 
Questa  graziosa  Cronichetta  fu  data  fuori  con 
ogni  diligenza,  e  si  giudica  fin  qui  inedita.  E 
una  traduzione  d'una  Cronaca  Latina,  e  dal 
confronto  apparisce,  che  i  Malespini  e  i  Villani 
attinsero  da  essa. 

LIBRO  (II)  DEL  GENESI  volgarizsato 
con  annotazioni  teologiche,  filologiche 
a  C7ira  e  a  spese  della  società  veneta 
dei  hihliofili.  V.  in  BIBBIA  vulgare. 

LIBRO,   0  LEGGENDA  0   VITA   DI  GIOBE. 

Sta  nel  libro  intitolato  Fiore  de  Italia  di 
Frate  Guido  da  Pisa;  ed  è  citato  partitamente 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

LIBRO  IMPERIALE.  Comenciase  el pri- 
mo libro  imperiale  ove  tratterinw  de 
le  conditione  e  modo  de  Julio  Cesar o. 
(  In  fine  )  :  Finito  el  libro  imperiale 
anno  Domini  millesimo  quadringeìi- 
tesimo  octuagcsimo  quarto,  in-4.  Si- 
gnat.  Ai-Niii.  cart. 

Citasi  questo  libro  ne  Catalogne  de  Livres 
rares  et  precieux  manusrrits  et  itnprimé 
composant  la  Biblioth.  de  M.  C.  R*"  de  Mi~ 
lan;  Paris,  Didot,  1856,  in-8;  colla  seguente 
nota:  Livre  rare,  vraisetnblemant  imprimé 
a  Rome.  C  est  une  composition  romanesque 
dans  la  quelle  il  n'  est  question  de  Cesar 
qu'  aux  i  et  2  livres.  Les  livres  3  et  4  sont 
presque  entierement  consacrès  d  V  histoire 
d'  un  personnage  fabuleux  nommé  Silvagio, 
et  descendant,  selon  V  auteur,  de  Cesarion, 
fils  de  Cesar. 

Borghini  dit  que  cet  o'xvrage  a  été  com- 
pose ver  V  année  1400,  par  Cambio  di  Ste- 
fano, canonico  di  Fiordo  {  Voir  le  Man.  die 
Libr.,  toni.  II,  page  681). 

—  Lo  stesso.  Omencìase  (  sic  )  el 
primo  libro  Imperiale  ove  tratterimo 


de  la  conditione  e  modo  de  Julio  Ca- 
saro. (Senza  hiogo  e  nome  di  stam- 
patore), 1488,  in-4. 

È  diviso  in  quattro  parti,  ed  ha  in  fine  quan- 
to segue:  Fitiito  el  libro  Imperiale  Anno  do- 
mini 1488  al  tempo  del  Som7no  Pontefice  e 
Santissimo  Padre  Papa  Innocentio  octavo. 
Latis  Beo.  S.  Z.  et  T.  X.  Cosi  registrasi  que- 
sto raro  libretto  nel  primo  Catalogo  della  Co- 
stabiliana;  Bologna,  Tipogr.  della  Volpe,  1857, 
in-S.  Questa  edizione  citasi  parimente  nel  Ca- 
talogo Pagne  e  Foss;  Londra;  1840.  Oltre  le 
soprallegate,  altre  ristampe  abbiamo  del  seco- 
lo XVI  fatte  in  Venezia,  ma  di  poca  importanza. 
Il  celebre  don  Vincenzio  Borghini  è  di  opinione 
che  da  questo  Libro  Imperiale  traesse  il  suo 
racconto  1'  Anonimo  Autore  dell'  Urbano,  ro- 
manzo falsamente  attribuito  al  Boccaccio,  fa- 
cendo, dice  egli,  come  fanno  i  ladri,  che  alle 
mezzine  e  secchie  rubate,  scambiano  i  ma- 
nichi, perchè  noìi  si  riconoscano.  Insomma 
r  Urbano,  altro  non  è  che  una  parte  del  Libro 
Imperiale,  scambiato  Selvaggio  in  Urbano,  e 
Lucrezia  in  Lucida,  e  poco  più.  Ecco  un  sag- 
gio di  detto  Libro,  secondo  la  lezione  di  un 
buon  codice  Casanatense,  del  quale  forse  ci  gio- 
veremo per  una  ristampa  che  se  ne  vuol  fare 
da  un  illustre  nostro  socio  e  collega  a  conto 
della  Commissione:  — 

Beir  ordine  dell'Autore.  Onde  volendo  pas- 
sare tempo,  e  volendo  rubare  alla  fortuna  gli 
accidiosi  pensieri,  io  Can.  dal  Castello  studiando 
sopra  gli  Autori,  i  quali  parlano  della  reale  e 
nobile  città  di  Roma,  la  quale  di  begli  esempi 
ha  illuminato  il  mondo;  e  letti  gii  aff'anni  e  le 
fatiche  inestimabili,  onde  Giulio  Cesare  divenne 
del  mondo  signore,  disposi  nell'animo  mio  cer- 
care che  fusse  di  Cesare  suto  dopo  le  battaglie 
fatte,  notando,  per  dichiarare  sua  vita,  quanto 
per  dimostrare  chi  tiene  sua  memoria  infino  al 
presente  di.  E  trovando  di  tale  materia  in  di- 
versi luoghi  e  in  diversi  libri,  per  diletto  e 
spasso  de' leggitori  studianti  volgari,  ho  fatto 
di  ciò  una  composizione  e  ritratto  di  latino  in 
volgare  per  più  diletto  e  spasso  delle  comuni 
genti.  E  però  all'  eterno  Padre  ricorro  che  il 
lino,  per  doto  composto  in  persona  di  me,  avan- 
zi e  moltiplichi  tanto  nel  filato  di  Lachesis,  che 
la  intenzione  possa  adempiere.  Ciò  è  il  presente 
trattato  comporre  in  rima  volgare,  al  quale  fine 
la  presente  opera  impresa  e  composta  ho;  poi 
secondo  il  suo  piacere  licenzi  Atropos  me  negli 
ultimi  anni.  — 

Un  valente  letterato  e  paleografo  (l'egregio 
signor  G.  A.)  è  di  parere,  che  il  Borghini  pren- 
desse abbaglio  circa  1'  Autore  del  Libro  Im.pe- 
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viale.  Or  ecco  quanto  egli  mi  scriveva  da  Ro- 
ma, in  data  delli  12  dicembre  del  1865.  Già  da 
pezza  conosceva  che  Vossignoria  riputava  scrit- 
tore del  Libro  Imperiale  quel  Canonico  da 
Città  di  Castello,  che  Borghini  (io  dico  colla 
riverenza  dovuta  a  tanto  uomo)  pensò  avere 
ritrovato  in  quel  tale  Cambio,  interpretando 
cosi  ca}n  decastello  che  è  negli  stampati.  L'ipo- 
tesi del  Borghini  seguirono  i  recenti,  ed  io  stesso 
la  seguii  finché  non  conobbi  il  ms.  Casanatense 
e  non  lessi  con  attenzione  tutta  l' opera.  Nel 
ms.  suddetto  però  è  limpidamente  scritto  Can, 
con  quello  stesso  segno  che  s' interpreta  enne 
in  panteon,  fin,  gran  etc.  Di  questo  sono  per- 
suaso secondo  paleografia.  E  poi  Cane  non  fu 
nome  frequente  nelle  casate  ghibelline?  E  i  Pre- 
fetti e  i  Colonnesi  e  i  Castelli  erano  ghibellini 
e  vicarii  dell'  imperio  per  queste  terre.  Ma  i 
migliori  argomenti  a  provare  che  il  nostro  scrit- 
tore non  poteva  esser  toscano  di  nazione,  li  ri- 
troverà r  annotatore,  confrontandone  le  voci  ed 
i  costrutti  a  quelli  proprii  dei  maremmani  del 
medesimo  secolo  od  anche  posteriori.  — 

LIBRO    CHIAMATO    INFANTIA    SALVATO- 

Ris.  V.  in  ENSELMINO  (Frate)  da 
Treviso. 

LIBRO  (11)  DELLE  LAMENTAZIONI  DI 
lEREMIA,   E  IL  CANTICO   DE'  CANTICI  DI  SA- 

LAMONE,  volgarizzamenti  del  sec.  XIV. 
Bologna,  presso  Gaet.  Romagnoli  (tipi 
Fava  e  Garagnani),  1863,  in-16.  Di 
pagg.  52. 

Se  ne  tirarono  202  esemplari  ordinatamente 
numerati,  de' quali  solo  2  in  carta  distinta  in 
forma  di-8.  È  una  pubblicazione  poco  felice  del 
signor  prof.  Giuseppe  Turrini. 

LIBRO  (primo)  de' maccabei. 

Sta  nella  Bibbia  Vulgare  stampata  da  Ni- 
colò lenson  nel  1471;  e  citasi  a  parte  dagli  an- 
tichi compilatori  del  Vocabolario. 

LIBRO   DI  MASCALCIA   DI   CAVALLL 

Leggesi  dalla  pag.  74  alla  95  delle  Ricerche 
storico-analitiche  sugli  Scrittori  di  Veteri- 
naria per  G.  B.  Ercolani;  Torino,  Ferrerò  e 
Franco,  1851,  voli.  2,  in-16.  Sta  al  voi.  1.  È  que- 
sto Trattato  diviso  in  Capitoli  45:  all'operetta 
precede  la  Tavola  delle  Rubriche,  e  vi  si  leg- 
ge: Queste  sono  le  rubriche  dello  infrascritto 
Libro  di  Ippocrate.  In  fine:  Qui  si  compie  il 
Libro  di  Mascalcia  che  traslatò  dal  greco  in 
latino  Maestro  Mojsè  di  Palermo.  11  volga- 


rizzamento appartiene  allo  scorcio  del  sec.  XIII, 
ed  è  qui  per  la  prima  volta  stampato  secondo 
il  cod.  Riccardiano,  segnato  N.  2300.  L'  erudito 
editore  crede  che  in  origine  ci  venga  dall'in- 
diano 0  dal  persiano. 

LIBRO  DI  MASCALCIA  DI  CAVALLI,  MULI, 
ASENL 

Fu  inserito  nella  predetta  opera  del  eh.  si- 
gnor prof.  G.  B.  Ercolani  al  voi.  1,  dalla  pa- 
gina 306  alla  333.  Dividesi  in  Capitoli  31,  e  co- 
mincia colla  Tavola  delle  rubriche,  dopo  di 
che  ne  segue  il  Proemio  colla  seguente  indi- 
cazione: Questo  libro  di  mascalcia  di  cavalli, 
muli  e  asini  fu  traslalato  da  Maestro  Mojsè 
di  Palermo.  E  da  supporsi,  che  come  il  Moisè 
traslatò  il  sopraccitato  Libro  di  Mascalcia  dal 
greco,  cosi  parimente  di  questo  facesse,  avve- 
gnaché r  operetta  ci  venga  in  origine,  come 
crede  l'editore,  dall'arabo.  Egli  ne  trasse  il 
volgarizzamento  dal  cod.  Riccardiano,  N.  2300, 
e  ne  fece  il  ragguaglio  con  altro  Riccardiano 
similmente,  N.  2216,  e  con  uno  Laurenziano,  già 
posseduto  da  Francesco  Redi.  La  traslazione  ri- 
sale al  secolo  Xlll,  e  crede  l' editore  eh'  ella 
sia  quella  stessa  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca  nel  loro  Vocabolario.  In  questo  mede- 
simo volume  leggonsi  qui  e  qua  diversi  brani 
e  ricette  d'  altri  antichissimi  trattatisti  di  Ma- 
scalcia, e  singolarmente  del  celebre  Maestro 
lordano  Ruffo,  in  vero  dialetto  sicihano. 

Antichi  Libri  di  Mascalcia  in  volgare  a 
stampa  abbiamo  parecchi,  ma  ignoro  se  poi  sie- 
no  propriamente  traslatati  nel  buon  secolo  della 
lingua:  io  non  li  vidi,  ma  però  li  cito  sull'altrui 
fede.  Eccone  alcuni: 

Libro  dela  natura  de'  cavalli  :  et  del  modo 
di  rilevarli:  tnedicarli  et  domarli:  et  cogno- 
scerli  ecc.  Venetiis,  per  Melchiorem  Sessa,  M.- 
V.VllI.,  in-4.  E  in  Milano  (Scinzenzeler),  1517, 
in -4.  E  Venetia  (Taccuino),  1519,  in-8.  Ed  ivi 
(Bindoni),  1537,  in-4.  Il  Panzer  ne  registra  una 
del  1502,  che  forse  è  la  più  antica. 

Opera  della  medicina  de  cavalli  composta 
da  diversi  antichi  scrittori,  et  a  comune  uti- 
lità di  Greco  in  buona  lingua  volgare  ri- 
dotta. Venetia  (Tramezzino),  1543,  in-8.  Ed  ivi 
(Girolamo  Giglio),  1559,  in-8. 

Ruffo,  Cav.  Giordano  (Calavrese),  Libro 
dell'  arte  de  marescalchi  per  conoscere  la  na- 
tura delli  cavalli  e  medicarli  ecc.  Venetia, 
1554,  in-8. 

Ruffo,  Giordano  Calavrese,  Il  dottissimo 
libro  non  più  stampato  delle  tnascalzie  del 
Cavallo,  di  più  vi  è  aggiunto  un  trattato  di 
Alberto  Magno  dell'  istessa  materia.  Bologna 
(Rossi),  1561,  ia-4. 
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Rusio,  Lorenzo,  Opera  dell'  arte  del  Ma- 
scalcio.  Di  latino  in  lingua  volgar  tradotta. 
Venetia  (Tramezzino),  1543,  in-8.  V.  anche  in 
TRATTATI  di  mascalcia. 

In  diverse  Biblioteche  conservansi  codici  a- 
venti  la  Mascalcia  di  cotesto  Rosso,  o  Rusio, 
0  Rufo  Calavrese:  ne  vidi  uno  anche  nella  Co- 
munale di  Siena,  ed  un  altro  sta  pure  nella  ricca 
libreria  del  eh.  sig.  marchese  Campori  di  Mo- 
dena, indicato  e  descritto  nell'  accuratissimo  Ca- 
talogo di  quella  libreria,  compilato  dall'  esimio 
cav.  Luigi  Lodi,  vicebibliotecario  della  Estense; 
Modena,  1875,  P.  I,  pag.  11. 

LIBRO  DI  MERCANZIE.  QuESTO  E  EL- 
LIBRO  CHE  TRACTA  DI  MERCATATIE  S  USAN- 
ZE DEPAEsi.  In  fine:  Impresso  in  Fi- 
renze apiJetitione  di  Ser  Piero  da  Pe- 
scia.  (  Senz'  anno  ),  in-8. 

Ho  veduto  questo  raro  libro  nella  R.  Biblio- 
teca dell'  Università  Bolognese.  La  descrizione 
che  ne  fa  il  Brunet,  alla  pag.  128,  col.  2»  del 
voi.  III  del  Manuel  du  Libraire,  a  Paris,  1843, 
non  è  al  tutto  esatta,  anzi  è  errata  insino  alla 
intitolazione.  I  caratteri  del  libro  sono  rotondi, 
con  segnatura  da  A  a  T,  tutti  duerni,  infuori 
del  primo  che  è  quaderno.  Pagine  non  nu- 
merate con  24  linee  a  piena  scrittura.  Il  fron- 
tispizio è  fregiato  d'  un  intaglio  in  legno,  rap- 
presentante banchi  mercantili,  con  cinque  figu- 
re. Al  frontispizio  seguita  una  Tavola  alfabetica 
portante  l'indice  delle  materie,  che  occupa  7  car- 
te, e  non  cinque,  come  il  Brunet,  l'ultima  delle 
quali  verso  è  bianca.  Alla  fine  del  testo  sta 
l'insegna  tipografica  di  Pietro  da  Pescia. 

—  Questo  e  ellibro  che  tracia  di 
mercatantie  et  vsanze  de  paesi.  in 
fine:  Per  me  Francesco  di  Dino  di 
Iacopo  Kartolaio  Fiorentino  Adi  X 
di  Dicembre  MCCCCLXXXI  In  Fi- 
renze Appresso  almunistero  di  Fuli- 
gno,  in-4. 

Descrivo  brevemente  questo  libro  secondo 
un  esemplare  da  me  posseduto.  Caratteri  grandi 
e  rotondi:  ogni  pagina  piena  ha  24  linee:  fogli 
96,  numerati  recto  a  numeri  romani,  e  sei  non 
numerati,  che  stanno  al  principio  portanti  il 
frontispizio  e  la  Tavola  delle  materie,  divisa  in 
capitoli  CL:  la  pagina  verso  della  sesta  carta 
è  bianca:  indi  comincia  il  libro  colla  seguente 
rubrica:  ncomincia  il  libro  di  tucti  eckostu- 
mi:  cambi:  monete:  pesi:  misure  <&  usanze 
dilectere  di  cambi:  &  termini  di  decte  lecte- 
re  che  ne  paesi  sichostuma  :  &  indiuerse  t^r- 


re.  Non  ha  verun  registro,  e  le  segnature  co- 
minciano dalla  lettera  F  insino  all'  M,  ultima 
del  volume,  tutti  quaderni,  e  termina  alla  carta 
Lxxxxvi  verso,  colle  seguenti  parole,  le  quali 
precedono  la  su  riferita  data:  Finito  ellibro 
di  tutti  ichostumi  &c.,  precisamente  come  nel- 
la indicata  rubrica,  e  nell'uno  e  nell'  altro  luogo 
in  grandi  lettere  maiuscole. 

«  Nel  Catalogo  la  Valliere  si  dà  il  nome  di 
plagiario  al  Pacioli  Sumtna  de  Aritmetica 
(cosi  il  prof.  Libri,  alla  pag.  143,  voi.  III  della 
Histoire  des  sciences  Mathematiques  en  Ita- 
lie ecc.),  perchè  nella  sua  opera  si  trova  inse- 
rito per  intero  il  Libro  di  Mercatanzie  et 
usanze  di  paesi,  che  si  stampò  la  prima  volta 
(sic)  a  Firenze,  1481,  in-4.  Brunet  ha  creduto 
che  il  Pacioli  sia  l'autore  di  detfa  opera.  Intanto 
i  mss.  attribuiscono  la  medesima  a  un  Chiarini. 
Io  credo  piuttosto  che  il  Pacioli  l'abbia  inserita 
nella  sua  Sotnina,  come  una  tavola  già  fatta, 
che  copiò  senza  volersela  appropriare.  » 

Non  è  da  ommettersi  che  in  un  codice  Ma- 
gliabechiano  del  secolo  XV,  segnato  CI.  xxix, 
N.  203,  contenentevisi  quest'opera,  a  carte  IO 
verso,  si  vede  un  ritratto,  sotto  cui  sta  scritto: 
Giorgio  di  L.  Chiarini,  e  nuli'  altro  di  lui. 
Nel  codice  Palatino  di  Firenze,  N.  114,  conte- 
nente la  medesima  opera,  a  carte  80  recto,  leg- 
gesi  quanto  segue:  Io  Giorgio  di  Lorenzo 
Chiarini  V  ò  scritto.  Ed  è  di  Ricciardo  di 
Vieri  del  Bene  da  Firenze  El  quale  libro  fu 
copiato  in  Raugia  in  casa  di  Stefano  di 
Gianmangnia  (sic)  tenuta  a  fitta  per  Mar- 
tino Chiarini  pe  Pazi  di  Barzelona  a  di 
XXII  di  Gennaio  MccccLviii. 

Dal  sopra  detto  dunque  argomentasi  che  il 
Chiarini  non  fu  che  copiatore  di  questo  testo, 
al  quale,  perchè  io  sospetto  possa  appartenere 
a  scrittore  del  finire  del  secolo  XIV,  ho  cre- 
duto, sul  dubbio,  non  essere  intempestivo  dare 
luogo  nella  presente  Bibliografia,  e  l'ho  fatto 
tanto  più  volontieri,  in  quanto  che  parmi  in 
certo  modo  di  avere  rischiarate  le  dubbiezze 
che  lo  risguardavano;  ed  anche  perchè  il  Bru- 
net, non  meno  che  il  Gamba,  furono  non  poco 
negligenti  nel  descriverci  le  due  allegate  edi- 
zioni: l'uno  per  la  prima,  l'altro  per  la  se- 
conda. Parlarono  del  Libro  di  Mercatanzie 
eziandio  il  Fossi  e  molti  altri  eruditi,  ma  senza 
esplicita  cognizione  dell'autore. 

LIBRO   DI   NOVELLE  E  DI  BEL    PARLAR 

GENTILE.  Bologna,  nelle  case  di  Giro- 
lamo Benedetti,  1525,  in-4.  Rarissimo. 

EDIZ.  CRUS. 

Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  ebbe  cura  di  que- 
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sta  bella  e  originale  edizione.  Il  titolo  è  come 
segue:  le  ciento  novelle  antike.  Vuoisi  che 
egli  le  pubblicasse  a  petizione  del  Card.  Bembo: 
sonovi  diverse  mende,  ma  tuttavia  in  genere  la 
lezione  cammina  bene.  Federigo  Ubaldini,  An- 
tonio Magliabechi  ed  altri  giudicarono,  che  tra 
queste  Novelle,  che  è  chiaro  esservene  di  di- 
versi Scrittori,  ve  n'abbia  alcuna  che  possa  ap- 
partenere a  Francesco  da  Barberino.  Del  quale 
avviso  fu  eziandio,  tra' moderni,  il  celebre  conte 
Galvani.  Vero  è  che  entrò  novellamente  in  cam- 
po un  da  Ravarino,  il  quale,  in  una  cotal  sua 
malcomposta  diceria  intorno  a  Iacopo  dalla  La- 
na, tra  un  mondo  di  vecchie  controversie,  qui 
e  qua  spigolate,  trite  e  ritrite,  e  con  giunta  di 
conclusioni  da  far  ridere  i  morti,  ragliò  pur 
anche,  com'ei  porrebbe  pegno,  essere  il  Cen- 
tonovelle  opera  di  fra  Guidotto  da  Bologna! 
La  quale  sentenza,  ogniuno  eh'  abbia  buon  sen- 
no, sa  come  ben  calzi. 

Fu  creduto  da  alcuni  bibliografi,  e  credesi 
tuttavia,  che  di  questo  Centonovelle  v'  abbiano 
due  edizioni,  per  lo  meno,  del  secolo  XV,  fatte 
in  Firenze  negli  anni  1482  e  1483,  apud  S.  la- 
cobum  de  Ripoli.  Antonfrancesco  Doni  scri- 
veva di  avere  avuto  alle  mani  il  Cento  Novelle, 
antico  di  stampa,  antichissimo  di  carattere. 
Apostolo  Zeno,  nelle  sue  Annotazioni  alla  Bi- 
blioteca del  Fontanini,  giudicò  dai  caratteri, 
che  r  edizione  possedutane  da  Guglielmo  Cam- 
posampiero  di  Padova,  arricchita  a' margini  di 
molte  correzioni  e  note  di  mano  Pier  Vettori  e 
Vincenzio  Borghini,  fosse  la  più  antica  d'  ogni 
altra;  e  1' ab.  Michele  Colombo,  a  pag.  x  del- 
l'ediz.  sua  del  Novellino,  asserisce  francamente 
che  di  questo  libro  un' ediz.  se  ne  esegui  in  Fi- 
renze nel  Monastero  di  Ripoli  nell'anno  1482, 
del  quale  avviso  fu  parimente  il  P.  Fineschi; 
ma  Gaetano  Poggiali  e  Giuseppe  Molini  se  ne 
mostrarono  assai  dubbiosi.  L'accademico  Vin- 
cenzio Follini  nella  sua  Lezione  sopra  due  edi- 
zioni del  sec.  XV;  Firenze,  I83I,  ha  fatto  veder 
chiaro  finalmente  che  non  già  due  edizioni,  ma 
una  sola,  col  titolo  di  Centonovelle,  si  cominciò 
nel  monastero  suddetto,  il  di  20  aprile,  1482,  e 
si  compiè  il  di  13  maggio  del  1483,  e  che  que- 
sta stampa  non  dovea  punto  essere  delle  Cento 
Novelle  antiche,  ma  bensì  quella  del  Decame- 
rone  del  Boccaccio,  di  cui  un  es.  sta  nella  li- 
breria Spenceriana  di  Londra.  L'  es.  poi  pos- 
seduto dal  Camposampiero,  veduto  da  Apostolo 
Zeno,  passato  alla  libreria  Crevenna,  e  poi  ac- 
quistato dal  libraio  Pickering,  altro  non  era, 
se  non  dell'  ediz.  senza  data,  posteriore  a  quella 
del  1525,  qui  sotto  registrata.  Non  ostante  tutto 
ciò  r  erudito  sig.  prof.  Francesco  Longhena, 
passato  a  miglior  vita  sul  finire  del  18G4,  mi 
scriveva,  in   data  delli  9  dicembre  del  1861, 


quanto  segue:  —  Ella  ben  saviamente  mi  do- 
manda ragione  del  mio,  forse  troppo  arrischiato, 
affermare,  che  del  Novellino  antico  molte  sono 
le  edizioni  che  si  son  fatte  nel  secolo  XV,  e 
m' incresce  assai  di  non  esser  libero  tutto  il 
tempo  che  vorrei,  per  poterle  estesamente  espor- 
re tutti  gli  appunti,  pei  quali  mi  sono  lasciato 
discorrere  a  scriverle  come  mi  sono  espresso. 
Intanto  sappia,  che  qui  nell'Ambrosiana  n'ab- 
biamo un  es.,  legato  in  pelle,  senza  dubbio  del 
secolo  XV:  in  sul  dorso,  leggesi  scalpito  in  oro 
—  An.  1481  — 82  — ,  comunque  l'edizione  non 
abbia  data  alcuna:  al  recto  della  terza  carta, 
che  precede  lo  stampato,  leggesi  ms.  quanto  se- 
gue —  Edizione  rarissima,  e  forse,  secondo  il 
Magliabechi  e  il  Poggiali,  la  prima  fatta  nel 
1482  o  1483.  Il  Gamba  sospetta  forte  non  sia 
cosi  antica  per  essere  mancante  di  quell'  aria 
di  famiglia,  che  hanno  le  altre  stampe  tosca- 
ne. —  Anche  dal  filograna  della  carta,  che  è 
r  àncora,  indizio  della  carta  usata  dai  tipografi 
veneti  nel  1482-83,  potrebbe  aver  appoggio  il 
sospetto  del  Gamba,  di  ritenerla  non  stampata 
nel  monastero  di  Ripoli,  come  la  citata  dal  Pan- 
zer all'  anno  1482.  L'  Hain  nel  suo  Reperto- 
rium  Bibliographicum,  al  num.  1I91L  ricorda 
Les  Cent  Nouvelles,  itnprimé  novvellement  a 
Lyon  par  Olier  AunouUet,  senza  data  di  anno, 
ma  secolo  XV.  E  quindi  al  n.  II9I3  registra. 
Novelle.  Libro  di  Novelle  e  di  bel  parlar  gen- 
tile, contenente  Cento  Novelle  Antiche;  Flo- 
rentiae,  apud  S.  lacobum  de  Ripoli,  MCCCC- 
LXXXII.  die  III  Augusti.  Possibile  che  questi 
valentuomini  fossero  tutti  visionarli!  — 

Un  eruditissimo  e  copioso  Ragionamento  del 
prof.  cav.  Alessandro  d'  Ancona  intorno  al  No- 
vellino leggesi  nel  fascicolo  8,  ottobre  del  1873, 
Anno  II,  dalla  pagina  385  alla  422  del  Periodico 
Romania,  Recueil  Trimestriel  consacrò  à 
V  étude  des  langues  et  des  littératures  roma- 
nes,publié  par  Paul  Meyer  et  Gaston  Paris. 
Paris,  Librairie  A.  Franck,  1873,  in-8.  Non 
trascuri  di  studiarlo  chiunque  avesse  in  animo 
di  ripubblicare  quell'antico  testo  di  lingua.  Il 
d'Ancona  s'avvisa  senza  alcun  dubbio  che  sia 
Opera  d'  un  solo  Autore. 

—  Lo  stesso.  (  Sens'  alcuna  data  e 
nome  di  stamjpatore),  in-4.  Raris- 
simo. 

L' editore  ha  materialmente  copiato  la  so- 
praccitata stampa,  salvo  il  carattere  che  vi  è 
più  piccolo:  vi  sta  anche  la  medesima  dedica- 
toria. Avverte  il  Gamba  che  col  medesimo  fron- 
tispizio si  riprodussero  queste  Novelle  in  ag- 
giunta alla  Raccolta  di  Novelle  fatta  dal  San- 
sovinoj  Venetia,  Marchio  Sessa,  1571,  in-4,  e 
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che  trovansene  esemplari  anche   a  parte,  con 
segnature  da  a  fino  a  k. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Giunti,  1572, 

in-4.  EDIZ.  CRUS. 

Fa  poco  onore,  dicono  gl'intelligenti,  al  ce- 
lebre letterato  Vincenzio  Borghini,  che  ne  fu 
editore,  questa  ristampa:  offre  una  lezione  assai 
diversa  dalle  precedenti,  e  si  mostra  il  testo 
oltremodo  rimodernato.  Stanno  in  fine  quattro 
Novelle  antiche,  tre  delle  quali  si  produssero 
la  prima  volta  da  Filippo  Giunta  nel  1516,  dopo 
la  sua  edizione  del  Decameron:  l'argomento 
della  prima  è:  Bon accorso  di  Lapo  Giovanni, 
ecc.:  della  seconda:  Il  Bianco  d' Alfani  per 
un  lettera  astutamente  fattagli  ecc.,  e  queste 
due  sono  d'Autori  anonimi:  la  terza:  Filippo 
di  ser  Brunellesco  ecc.,  si  è  la  Novella  del 
Grasso  Legnaiuolo,  oggi  conosciuta  per  fat- 
tura di  Feo  Belcari:  la  quarta  finalmente  si  è 
la  Novella  di  Messer  Lionardo  Bruni  Aretino, 
conosciuta  col  titolo  di  Novella  di  Seleuco. 

—  Lo  stesso.  Firenze  {Napoli),  1724, 
in-8. 

Edizione  non  ispregevole,  assistita  da  chi 
volle  nascondersi  sotto  il  nome  di  Fidalgo  Par- 
tenio:  in  genere  si  è  seguita  la  stampa  del 
Gualteruzzi,  ommettendone  però  \a.  Dedicatoria, 
e  quel  eh' è  peggio,  la  Dichiarazione  di  al- 
cune voci  antiche. 

—  Lo  stesso.  Con  illustrazioni  di 
Domenico  Maria  Manni.  Firenze, 
Vanni,  1778-82,  voli  2,  in-8. 

Bella  e  stimabile  edizione,  e  che  fa  onore 
all'  illustre  letterato  Domenico  Maria  Manni,  il 
quale  arricchì  il  testo  di  più  copiose  Note  di- 
chiarative ed  erudite.  I  raccoglitori  delle  anti- 
che Novelle  italiane  non  lascino  di  possedere 
eziandio  questa  edizione;  la  quale,  oltre  m.olli 
altri  pregi,  ha  pur  quello  di  contenere  alle  note 
varie  Novellette  di  diversi  Autori;  ed  in  fine  le 
Quattro  Novelle  citate  più  sopra. 

—  Lo  stesso.  Torino,  Davico  e  Picco, 
1802,  in-8.  Di  pagg.  LXXxviii-272. 

Edizione  eseguita  da  Gio.  Battista  Ghio  con 
particolare  cura  e  diligenza,  e  che  merita  d' es- 
sere tenuta  in  considerazione. 

—  Lo  stesso.  Milano,  tipog.  de'  Clas- 
sici Italiani,  1804,  in-8. 

Fa  parte  della  Raccolta  di  Novelle,  di  cui 
questo  è  il  primo  volume.  Non  è  una  sprege- 


vole ristampa,  ed  ha  il  vantaggio  di  contenere 
un  prezioso  Discorso,  pieno  di  erudizione. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Rusconi,  1825, 
in-8.  Di  pagg.  xx-152.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina,  ed  uno 
in  pergamena  sta  nella  Melziana.  11  sig.  Paolo 
Antonio  Tosi  ebbe  cura  di  questa  ristampa,  la 
quale  è  per  avventura  la  migliore  che  siasi  fin 
qui  fatta.  La  erudita  ed  elegante  Prefazione 
e  le  Chiose  sono  in  tutto  lavori  del  celebre 
abate  Michele  Colombo.  La  lezione  adottata  è 
quella  stessa  del  Gualteruzzi.  In  fine  della  Pre- 
fazione stanno  tre  brevi  Novelle  e  Sentenze 
morali  copiate  da  un  codice  della  Laurenziana. 

—  Lo  stesso,  col  titolo:  scelta  di 
NOVELLE  ANTICHE.  Modena,  eredi  Solia- 
ni,  1826,  in-8. 

Dobbiamo  questa  giudiziosa  scelta,  fatta  per 
la  gioventù  studiosa,  al  eh.  prof.  Marco  Anto- 
nio Parenti,  il  quale  tenne  a  riscontro  amendue 
le  stampe,  del  Gualteruzzi  cioè,  e  del  Borghini: 
rigettò  le  Novelle  raen  che  oneste,  riserbando 
nuUostante  il  numero  di  cento,  col  giovarsi  delle 
Novelle  stesse  che  leggonsi  in  amendue  i  testi; 
e  pose  in  fine  per  soprappiù  altre  undici  No- 
velle tratte  dal  Reggimento  dei  costumi  delle 
donne  di  Francesco  da  Barberino.  Una  dotta 
Prefazione,  e  savissime  e  copiose  Note  filolo- 
giche servono  a  vieppiù  raccomandare  il  libro. 

—  Lo   stesso,  con  questo  titolo:  il 

NOVELLINO  0  sitt  le  CENTO  NOVELLE  AN- 
TICHE, nuova  edizione  fatta  per  cura 
dell'  editore  (Lorenzo  Sonzogno)  secon- 
do le  lezioni  del  Gualteruzzi,  del  Bor- 
ghini, e  colle  Note  ed  illustrazioni  di 
quest'  ultimo,  del  Manni,  del  Colombo 
e  di  altri.  Milano,  Sonzogno,  1836,  in-12 
piccolo. 

Stimabile  e  diligente  ristampa.  Sta  in  fine  la 
giunta  di  altre  Novelle  antiche  sostituite  dal 
Borghini:  non  sono  che  sei  le  qui  ammesse, 
dove  le  sostituite  sono  propriamente  diciannove 
in  tutto. 

—  Lo  stesso,  pubblicato  ed  annotato 
da  un  maestro  di  scuola.  Milano,  a 
spese  dell'  editore  (  Tip.  Bonfcmti  ), 
1841.  in-12.  Di  face.  96. 

Questo  libro  era  designato  a  far  parte  di  un 
NOVELLIERE  ITALIANO,  antico  6  modemo  per 
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uso  della  gioventù,  del  quale  il  Xot-ellino  do- 
vea  essere  il  primo  volume.  Era  una  società  di 
valentuomini  che  n' avea  tolta  l'impresa,  ma 
ella  si  sciolse  ben  presto,  e  non  andò  oltre  alle 
96  pagine,  in  cui  non  si  contengono  che  le  sole 
prime  VI  Novelle,  prolissamente  annotate  da 
quel  sig.  Maestro  di  scuola,  che  non  sappiamo 
chi  fosse.  Tutti  i  fogli  stampati  andarono  sulla 
stadera,  e  malamente  finirono. 

—  Lo  stesso,  2^osto  nuovamente  a 
stampa  con  Note  per  cura  di  G.  Vi- 
saccJd  e  S.  Faolozzi.  Napoli,  dalla 
Stamp.  di  Salvatore  De  Marco,  1843, 
in-12.  Di  pagg.  252. 

Questa  ristampa  si  è  eseguita  su  quella  che 
ha  la  data  di  Firenze,  1724,  e  sull'altra  di  To- 
rino del  1802.  È  fatta  con  molta  diligenza,  ed 
è  corredata  di  opportune  Note  filologiche.  Dalla 
pag.  169  alla  244  stanno  le  quattro  Noisette  an- 
tiche più  volte  qui  sopra  ricordate,  di  Bonac- 
corso,  del  Bianco,  del  Grasso  e  di  Seleuco. 
Dalla  pag.  245  alla  252  sta  V  Indice  delle  No- 
velle. 

Nel  Giornale  Arcadico,  an.  1835,  voi.  139, 
leggesi  un  erudito  ragionamento  del  eh.  prof. 
Betti,  ove  si  correggono  molti  luoghi  errati  di 
questo  libro. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Girolamo  Tas- 
so, 1844,  in-16. 

Ediz.  di  qualche  conto  assistita  da  L.  Carrer. 

—  Lo  stesso,  col  titolo  di:  novelli- 
no,  0   CENTO  NOVELLE  ANTICHE.   Veuezia, 

Tasso,  1852,  in-16  picc. 

Edizione  da  considerarsi  su  per  giù  dell'ugual 
merito  della  precedente. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  il 

NOVELLINO,    OSSIA    LE    NOVELLE    ANTICHE. 

Parma,  Fiaccadori,  1860,  in-16. 

Edizione  fatta  per  uso  de' costumati  giovani 
studiosi,  quindi  fu  saviamente  ommesso  tutto  ciò 
che  alla  verecondia  si  oppone. 

—  Le  cento  NOVELLE  ANTICHE  deno- 
minate ancora  il  novellino.  —  i  fatti 
DI  ENEA  estratti  dalla  exeide  di  Vir- 
gilio ecc.  Firenze,  M.  Mazzini  e  G.  Ga- 
ston  editori,  1867,  in-8.  Di  pagg.  228. 

È  il  quinto  volume  di  una  Biblioteca  eco- 
nomica di  classici.  Precede  una  Prefazione 


dell'editore  M.  Mazzini,  in  cui  si  rende  conto 
di  questa  ristampa,  e  vi  si  dice  che  per  le  Cento 
Novelle  antiche  si  è  seguita  l'ediz.  di  Milano 
del  1825;  e  quanto  ai  Fatti  di  Enea,  quella  di 
Venezia  del  1834,  da  lui  riputate  le  migliori. 
Le  Novelle  van  sino  alla  pag.  95,  indi  le  Note 
a  tutto  la  110.  I  Fatti  di  Enea  occupano  il 
rimanente  del  volume.  Il  A'oue/ZiMO  si  ristampò 
colla  medesima  data  espurgato  per  uso  della 
1^  classe  dei  Ginnasi  del  Regrio  d'  Italia. 

De'  FATTI  DI  ENEA  meritano  assai  più  d'  es- 
sere ricordate  e  tenute  in  pregio  le  ristampe 
del  cav.  Domenico  Carbone;  Firenze,  Barbèra, 
18Q<,  in-8,  di  pagg.  120;  e  di  Parma,  Fiacca- 
dori,  1867,  iii-16,  di  pagg.  160,  assistita  proba- 
bilmente dall' ab.  Luigi  Barbieri;  e  di  Napoli, 
fratelli  Morano,  18G8,  in-8,  a  cura  di  Bruto  Fa- 
bricatore;  e  di  Palermo,  1869,  in-8,  assistita  dal 
prof.  Vincenzo  di  Giovanni.  Ma  V.  a  pag.  410. 

—  Lo   stesso  con  questo  titolo:   il 

novellino    ossia    libro    di    bel    PARLAR 

gentile  ridotto  a  uso  delle  scuole  e 
riveduto  sui  manoscritti  per  cura  di 
Domenico  Carhone,  con  aggiunta  di 
dodici  novelle  di  franco  sacchetti  e 
con  note  di  varii.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,  1868,  in-8.  Di  pagg.  160. 

Fa  parte  della  Nuova  Collezione  Scolastica 
secondo  i  Programmi  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  Ottimo  divisamente  fu 
questo  del  pubblicare  a  uso  della  studiosa  gio- 
ventù si  prezioso  volume,  a  cui  la  nostra  lo- 
quela dee  tanta  parte  di  sue  bellezze.  L'illustre 
editore  si  valse  delle  migliori  antiche  stampe, 
e  per  soprappiù  di  un  cod.  Laurenz.,  di  uno 
Palat.  e  di  un  altro  Magliabechiano.  A  pie  di 
pagina  allogò  multeplici  note  critiche  ed  eru- 
dite, quando  filologiche  e  quando  storiche.  Nella 
eulta  Prefazione  o  Pt^oemio  rese  conto  del 
suo  lavoro  e  parlò  con  molto  conoscimento  di 
questo  libro.  Tra  l'altre  cose  piacquemi  assai 
ch'egli  togliesse  via  la  favoletta  inventata  in 
una  lettera  a  me  indiritta  dal  prof.  Francesco 
Longhena  circa  a  un'ediz.  del  sec.  XV,  esistente 
nell'Ambrosiana,  di  cui  dissi  ancora  più  sopra,  e 
che  qui  nuovamente  ho  voluto  ricordare.  Cion- 
nondimeno  restami  sempre  qualche  dubbio  intor- 
no all'esservi  o  no  un'ediz.  di  cotesto  libro  del 
sec.  XV,  fatta  in  Firenze  al  monastero  di  Ripoli 
nell'anno  1482,  come  giudicarono  il  Fineschi,  il 
Colombo  ed  altri;  ne  totalmente  mi  persuade  al 
contrario  il  Follini,il  quale  ci  vorrebbe  assicu- 
rare, che  per  Cento  Novelle  si  dee  intendere  i 
Decameron,  cominciato  a  stamparsi  nel  prefato 
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monastero  il  di  20  aprile  del  1482,  e  compito  il 
di  13  maggio  del  1483.  Sia  pure,  ma  ciò  non  esclu- 
derebbe, che  nello  stesso  anno  1482  non  si  fosse 
altresì  nella  medesima  tipografia  stampato  il  iVo- 
vellino.  Di  fatto  Y  Hain  nel  suo  Repertoriutn 
Bibliographicuin  (voi.  3,  pag.  511,  col.  2*)  re- 
gistra il  Libì'o  di  Novelle  e  di  bel  parlar  gen- 
tile con  questa  data:  Florentiae  apud  S.  la- 
cobum  de  Ripoli  MCCCCLXXXII.  die  III.  au- 
gusti! Or  che  vuol  dir  questo?  sciolga  il  nodo 
chi  n'  abbia  la  volontà. 

Finalmente  il  sig.  cav.  Carbone,  come  ad 
Appendice,  pose  Dodici  Novelle  di  Franco 
Sacchetti  a  saggio  dello  scrivere  disinvolto  di 
quel  celebre  prosatore  e  poeta. 

—  Lo  stesso  con  note  di  varii,  ac- 
comodato ad  uso  dei  giovani  per  cura 
di  JB.  Fabricatore.  Napoli,  Società  edi- 
trice dei  Novellieri  italiani.  1868,  in-12. 
Di  pagg.  4-142. 

Non  fu  questa  ristampa  da  me  veduta.  La 
registro  sulla  fede  di  un  Catalogo  di  libraio 
Napoletano.  Il  cav.  Bruto  Fabricatore  è  un  va- 
lentissimo letterato  e  filologo,  onde  il  volume 
non  può  essere  riuscito  se  non  se  lodevole  e 
utile  assai  per  gli  studiosi. 

—  Il  novellino,  ossia  le  Cento  No- 
velle antiche  illustrate  con  note.  Mi- 
lano, Casa  editrice  italiana  di  M.  Gui- 
goni, 1868,  in-16. 

Non  vidi  altresì  quest'  ediz.  che  registro  sulla 
fede  del  Catalogo  del  sig.  Gio.  Papanti.  Forma 
le  dispense  162-163  della  Biblioteca  delle  Fa- 
miglie. 

—  Il  novellino,  o  sia  le  cento  No- 
velle antiche,  sulV  ultima  edizione  Ve- 
neta riveduta  e  annotata  da  Luigi 
Carrer.  Venezia,  nel  priv.  Stabilimento 
nazionale  di  G.  Antonelli,  1868,  in-16. 
Di  pagg.  xvi-176. 

Fa  parte  della  Biblioteca  dei  giovani  colti 
ed  onesti,  cioè  raccolta  di  operette  in  prosa 
ed  in  versi  atte  a  fonnare  la  mente  ed  il 
onore  della  gioventù,  ecc.  si  segui  l'edizione 
del  1844. 

—  Novelle  (cento)  antiche.  Il  no- 
vellino, ossia  LIBRO  DI  BEL  PARLAR  GEN- 
TILE, con  note  del  Borghini,  del  Fer- 
rarlo, del  Colombo,  del  Farenti,  del 


Visocchi  ed  altri;  accomodato  ad  uso 
dei  giovani  delle  scuole.  Napoli,  presso 
Domenico  Morano  —  Antonio  Morano, 
1868,  in-12.  Di  pagg.  viii-136. 

Non  vidi  quest'  edizione,  che  trovo  registrata 
nel  prezioso  Catalogo  del  sig.  Gio.  Papanti,  il 
quale  in  nota  asserisce  essere  stata  procurata 
dal  compianto  prof.  Michele  Melga. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  le 

CENTO  NOVELLE  ANTICHE  0  VERO  IL  NO- 
VELLINO, testo  di  lingua  messo  nova- 
mente  a  stamina  con  annotazioni  ad 
uso  della  'prima  classe  ginnasiale  da 
Michele  Melga.  In  Napoli,  nella  Stam- 
peria del  Fibreno,  1869,  in-8.  Di  pa- 
gine 192. 

È  lavoro  del  cav.  Michele  Melga,  e  basta 
ciò  perchè  ei  debba  esser  buono.  Per  la  morte 
sopraggiuntagli  nel  gennaio  del  1869,  a  gran 
danno  delle  nostre  lettere,  non  potè  compierne 
la  stampa,  che  poi  condusse  a  fine  l'ottimo  e 
valentissimo  collega  suo,  prof.  Emmanuele  Roc- 
co, il  quale  pur  fecevi  giunte  di  opportune  note 
scolastiche.  Nella  breve  Avvertenza  posta  in- 
nanzi a  questo  libro,  il  caritevole  e  buon  Melga 
si  lagna,  perchè  al  suo  maestro  Basilio  Puoti, 
che  inspirò  il  buon  gusto  nelle  Provincie  Na- 
politane,  siavi  ancora  chi  non  si  rifini  di  dir 
contumelie  e  villaìiiel  Egli  ha  veramente  ra- 
gione! Razza  vile  e  perversa,  che  o  non  fa,  o 
se  fa,  fa  poco  e  male;  e  poi,  spinta  da  invidia, 
con  velenoso  dente  e  con  rabbia  canina  morde 
i  valentuomini  che  furono!  Pessima  genia,  che 
vorrebbe  vivere  essa  soltanto,  ed  essa  soltanto 
cogliere  le  lodi  e  gli  allori. 

Anche  1'  illustre  sig.  Andrea  Tessier  di  Ve- 
nezia dette  fuori  un  saggio  del  Novellino,  con- 
forme a  un  antico  e  prezioso  codice  ms.  della 
Marciana,  di  cui  V.  in  NOVELLUZZE  tratte 
dalle  Cento  Antiche. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  le 
CENTO  NOVELLE  ANTICHE  nuovamente  il- 
lustrate ad  uso  delle  scuole  dall'  av- 
vocato Giovanni  Fierotti.  Milano,  Ama- 
lia Bettoni,  1869,  in-8.  Di  pagg.  xvi-160. 

Vi  precede  una  bella  ed  erudita  Prefazione, 
nella  quale  si  parla  con  brevità  ma  con  chia- 
rezza del  Libro  di  Novelle  da  lui  pubblicato, 
e  del  modo  tenuto  nel  darlo  fuori.  Egli  segui 
il  testo  del  Gualteruzzi  nella  ristampa  del  Tosi 
si  nelV  interpunzione  come  nella  numerar 
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zione  (delle  Novelle),  tranne  in  quelle  no- 
velle, che  per  giusta  cagione  abbiamo  dovuto 
trarre  dal  testo  del  Borghini,  per  le  quali 
ci  attenemmo  all'ottima  lezione  del  sig.  Car- 
bone. A  pie  di  pagina  pose  l'egregio  editore 
muiteplici  note  filologiche  e  storiche,  ed  in  fine 
Indici  e  Spogli. 

. —  Novelle  .antiche.  Milano,  per  N. 
Bettoni  e  Comp.,  M.DCCCLXXI,  m-16. 
Di  pagg.  156. 

—  Il  novellino  ossia  libro  di  hcl 
parlar  gentile,  inihhlicato  ad  uso  della 
gioventù  studiosa  i^cr  cura  di  Pier- 
luigi jDonini.  Torino,  1871,  Gr.  B.  Pa- 
ravia e  C,  in-16.  Di  pagg.  viii-148. 

Non  conosco  per  veduta  quest'  edizione  che 
riferisco   sulla   altrui   fede. 

—  Il  novellino  ossia  fiore  di  par- 
lar gentile  emendato  ed  annotato  ad 
■uso  della  gioventù  dal  sac.  dott.  Fran- 
cesco Cerruti.  Torino,  Tip.  dell'  Ora- 
torio di  S.  Frane,  di  Sales,  1871.  iu-16. 
Di  pagg.  214. 

Fa  parte  questo  volumetto  della  Biblioteca 
della  Gioventù  Italiana.  Le  noterelle  poste  in 
fin  d'  ogni  pagina  sono  lodevoli,  e  le  Novelle 
non  oltrepassano  il  num.  di  98.  Saviamente  fu- 
rono escluse  quelle  che  non  si  addicono  a' gio- 
vanetti ben  costumati. 

—  Lo  stesso.  Milano,  per  Niccolò 
Bettoni  e  Comp.,  M.DCCCLXXII,  in-8. 

Sta  in  Scelte  novelle  aritiche  e  moderne; 
raccolta  assistita  da  Achille  Mauri,  il  quale 
segui  l'edizione  Milanese  dei  Classici  italiani, 
ma  come  bene  notò  V  esimio  bibliografo,  signor 
Giovanni  Papanti  nel  suo  prezioso  Catalogo,  vi 
fu  ommessa  la  Novella  xcvii,  annotando  ezian- 
dio che  colla  medesima  composizione  tipogra- 
fica si  faceva  contem.poraneamente  V  edizio- 
ne seguente,  destinata  a  far  parte  della  i,i- 

BRERIA   ECONOMICA. 

—  Il  novellino,  o  sia  libro  di  bel 
PARLAR  gentile.  Milano,  Edoardo  Son- 
zogno,  1877,  in-8. 

Oltre  al  Novellino  vi  si  contengono  i  Fatti 
di  Enea  di  frate  Guido  da  Pisa  e  il  Trat- 
tato del  governo  della  famiglia  di  Agnolo 
Pandolfini,  tutto  annotato  molto  plausibilmente. 


Molte  di  queste  Novelle  antiche  trovansi  in- 
nestate 0  in  Raccolte  di  Novelle  o  in  .antolo- 
gie, che  ora  noi  ommettiamo  di  ricordare,  per- 
chè non  all'uopo  nostro:  non  vuoisi  però  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci, 
edizione  1^  e  2^,  ve  n'ha  parecchie  pubblicate 
con  quell'accuratezza  e  perspicacia,  di  che  ab- 
bondevolmeute  1'  editore  era  fornito, 

LIBRO  DI  novelle  antiche,  tratte  da 
diversi  testi  del  buon  secolo  della  lin- 
gua. Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (tipi  Fava  e  Garagnani),  1868, 
in-8.  Di  pagg.  xvi-232. 

Ediz.  di  soli  200  ess.  per  ordine  numerati,  e 
più  6  in  diverse  carte  colorate,  due  in  carta 
liona  in  for.  di-8,  uno  in-4  in  carta  di  Fabriano 
da  disegno,  uno  in  carta  forte  cerulea,  ed  uno 
singolarissimo  in  pergamena  per  la  libreria  del- 
l' egregio  sig.  cav.  Giov.  Papanti  di  Livorno. 
Le  Novelle  sono  in  tutto  80,  e  vennero  da  me 
estratte,  da  Iacopo  da  Cessole,  dal  Fiore  di 
Virtù,  dalla  Prefaz.  del  Borghini  al  Libro  di 
Novelle  e  di  bel  parlar  gentile,  dal  Catalogo 
della  Riccard.  del  Lami  (questa  si  ripubblicò  alia 
pag.  40  dal  cav.  Gio.  Papanti  dell'opera  sua: 
Dante  secondo  la  tradizione  e  i  Novellatori  ; 
Livorno,  Vigo,  1873),  da  Bosone  da  Gubbio, 
dal  Pungilingua  di  fra  Dom.  Cavalca,  dal  Ro- 
saio di  Vita,  dalle  Favole  di  Esopo,  dalla  Co- 
rona  dei  Monaci,  dal  Commento  Laneo,  dal 
Commento  d'Anonimo  fiorentino  e  (la  No- 
velletta di  Belacqua  si  riprodusse  dal  cav.  G. 
Papanti  alla  pag.  44  della  suddetta  sua  opera) 
dai  Sermoni  Evangelici  di  Franco  Sacchetti. 
Vi  premisi  una  dedicatoria  all' illustre  bibliofilo 
sig.  Giov.  Papanti,  ed  in  fine  posi  Brevi  illu- 
strazioni ad  alcune  delle  Novelle  quivi  im- 
presse. D'  ogni  Autore  si  fecero  tirature  a  parte 
con  relativo  frontispizio  e  numerazione  specia- 
le ;  e  di  ciascuna  non  se  ne  impressero  che  due 
soli  ess.,  uno  in  pergamena  e  l'altro  in  carta 
liona;  di  cui  è  a  vedersi  nel  Catalogo  delle  No- 
velle possedute  dal  sig.  Papanti.  Se  ne  parlò 
molto  favorevolmente  nel  Giornale  del  Popolo 
di  Firenze,  N.  269,  1868;  e  neW  Antologia  di 
Firenze  al  fase,  di  ottobre,  1868,  E  nel  Pro- 
pugnatore, voi.  I,  pag.  628  e  segg.  E  soprat- 
tutto nella  Rivista  della  R.  Società  dei  Sa- 
pienti; Weimar,  19  maggio,  1869,  dalla  pagi- 
na 761  alla  773. 

LIBRO,  ossia  volgarizzamento  del 
LIBRO  DI  RUTH,  testo  del  buon  secolo 
della  lingua.  Lucca,  Benedini  e  Eoe- 
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chi,  1829,  iu-8.  Di  pagg.  xiii,  tre  pagine 
bianclie.  poi  altre  pagg.  62  ed  un  carta 
in  fine,  la  cui  pagina  recto  contiene 
r  Errata,  ediz.  ckus. 

Deesi  la  pubblicazione  di  quest'ottimo  testo 
di  lingua  al  benemerito  signor  abate  Michele 
Vannucci,  il  quale  sospettò  che  tin  così  aureo 
volgarizzamento  potesse  essere  opera  di  Frate 
Domenico  Cavalca;  e  certo  non  è  a  dubitarsene 
gran  fatto,  se  si  consideri  che  questo  Libro  di 
Ruth  fa  parte  della  Bibbia,  la  quale  il  Ca- 
valca, come  credesi,  tutta  volgarizzò. 

LIBRO     DELLE    SEGRETE     COSE     DELLE 

DONNE.  Firenze,  nella  stamperia  del  Vo- 
cabolario e  de'  testi  di  lingua,   1863, 

in-8.   EDIZ.   CRUS. 

Questo  libretto  invano  fin  qui  si  desiderò  da- 
gli amatori  de'  testi  di  lingua.  Nel  modo  sopra 
detto  trovasi  registrato  nella  Tavola  delle  Ab- 
breviature ecc.  de'  signori  Accademici  della 
Crusca,  e  sotto  la  loro  malleveria  io  il  registro 
in  questo  mio  Catalogo;  vedi  in  proposilo  al- 
l'articolo LIBRO  degli  Adornatnenti  delle  don- 
ne. Sarebbe  anche  questa  una  pubblicazione 
dell'illustre  filologo  ab.  cav.  Giuseppe  Manuzzi, 
il  quale  senza  dubbio  avrebbe  seguito  la  lezione 
di  due  codici,  già  citati  dagli  antichi  Accade- 
mici della  Crusca,  uno  che  fu  di  Francesco  Re- 
di, al  presente  nella  Laurenziana,  al  num.  73 
172  1°,  ed  è  in  fine  al  Trattato  di  Medicina 
di  Maestro  Aldobrandino  da  Siena;  e  l'al- 
tro, che  fu  de' Canigiani,  ora  nella  Palatina  di 
Firenze,  col  num.  174. 

LIBKO  DI  SENTENZE.  Firenze,  nella 
stamperia  del  Vocabolario  e  de'  testi 
di  lingua,  1863,  in-8,  ediz.  crus. 

Fino  dal  1861  vidi  io  presso  il  cav.  Manuzzi, 
bello  e  stampato  questo  libro:  a  pubblicarlo  non 
mancavano  che  i  preliminari  e  gì'  indici.  In  fine 
alle  Sentenze  vidi  aggiunti  altri  opuscoletti  del 
buon  secolo,  non  di  molta  importanza,  ma  che 
pur  si  trovano  nel  codice  Magliabechiano,  nu- 
mero 16,  Palch.  Vili,  citato  dagli  antichi  Ac- 
cademici della  Crusca,  e  seguito  dall'illustre 
editore.  Quest'  aureo  testo,  che  da  lungo  tempo 
si  desiderava  pubblicato,  ma  che  non  è  ancora, 
comunque  per  tale  annunziato  nella  Tavola  del- 
le Abbreviature  ecc.  de'  libri,  donde  sono  tratti 
gli  esempi  citati  nell'  ultima  impressione  del  Vo- 
cabolario, è  però  guasto  da  parecchie  mende, 
che  senza  dubbio,  e  col  riscontro  del  testo  la- 
tino, e  col  raffronto  del  cod.  della  Palatina  di 


Firenze,  N.  302  6,  saran  state  tolte  via  dal- 
l'egregio  Manuzzi,  il  quale  in  cosi  fatti  lavori 
a  niuno  è  secondo.  Due  saggi  se  u'  erano  dati 
fuori  per  1'  addietro  ;  uno  per  mia  cura,  col  ti- 
tolo di:  Libro  di  Sentenze,  testo  inedito  del 
buon  secolo,  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca;  Faenza,  Conti,  1853,  in-8,  di  pagg.  32. 
E  l'altro  per  cura  del  signor  Teodorico  Lan- 
doni,  fra  la  Miscellanea  di  Opuscoli  inediti 
o  rari  dei  secoli  XIII  e  XIV;  Torino,  Pomba, 
1861,  in-16,  di  pagg.  16,  col  titolo  di:  Sentenze 
di  Profeti,  Evangelisti  e  Santi  Padri. 

Un  bel  codice  cartaceo,  di  buona  lettera,  del 
secolo  XV,  in-4,  vidi  io  presso  il  signor  Costan- 
tino Corvisieri,  paleografo  della  Vaticana,  con- 
tenente, fra  le  molte  scritture  del  buon  secolo, 
eziandio  questo  Libro  di  Sentenze.  Per  una 
breve  rivista  ch'io  ne  feci,  sembrommi  più  co- 
pioso in  alcuni  luoghi  de'mss.  Magliabech.  e 
Palatino,  più  corretto,  e  compilato  e  disposto 
con  assai  maggiore  discrezione.  Egli  era  pre- 
ceduto da  molti  volgarizzamenti  fatti  da  Bono 
Giamboni,  e  cioè  dall'  Etica  d' Aristotile,  dalla 
Rettorica  di  Tullio,  dal  Trattato  della  Mi- 
seria dell'  uomo  e  da  altri,  di  cui  ora  non  ben 
mi  ricorda.  Alle  prefate  scritture  seguiva  tosto 
il  Libro  di  Sentenze  con  questo  titolo:  —  Qui 
incomincia  lo  tesoretto  delle  sententie  et  exera- 
pli,  autoritadi  et  decti  de  philosophi  aseraplati 
et  tracti  d'uno  libro  del  nobile  et  possente  ca- 
valiero  Messer  Dino  dalla  Rocca  et  per  me  B. 
reducti  di  gramatica  in  vulgare.  —  Quella  ini- 
ziale B,  confortato  dalle  diverse  scritture  più 
sopra  indicate,  appartenenti  a  Bono  Giamboni, 
mi  fa  ragionevolmente  sospettare  debba  essere 
di  lui  stesso  anche  la  versione  del  Libro  di 
Sentenze. 

LIBRO  DI  SENTENZE  confomie  a  un 
codice  posseduto  da  Francesco  Maria 
Torricelli. 

Vi  si  contengono  Sentenze  251  circa,  alle 
pagg.  7,  79,  151,  222  del  voi.  I,  e  alla  pag.  20 
del  voi.  Il  i}e\V  Atitologia  compilata  da  Fran- 
cesco Maria  Torricelli;  Fossombrone,  Fari- 
na, 1842-46,  voli.  5,  in-4  gr.  Il  valente  prof.  Tor- 
ricelli le  trasse  da  un  suo  cod.  membranaceo,  e 
le  pubblicò  a  riprese  nel  sopraddetto  Periodico, 
ponendo  qualche  chiosa,  ma  non  s'  avvide  che 
assai  di  quelle  Sentenze  furon  scritte  in  versi 
rimati.  Comincia:  Sempre  abbi  caro  lo  consi- 
glio di  tuo  padre  e  da  quello  non  ti  partire. 
Finisce:  In  tutti  i  tuoi  fatti  penserai  e  ri- 
cordati sempre  che  tu  a  morire  hai.  Merite- 
rebbe di  rivedere  la  pubblica  luce  con  buone 
emendazioni.  Non  sono  proprio  sole  Sentenze, 
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ma  bensì  Ammaestramenti  e  Proverbi.  Il  testo 
è,  a  parer  mio,  di  molto  rimodernato. 

LIBKO  DELLE  NATURE  DEGLI  UCCELLI 
FATTO  PER    LO    RE    DANCHI.    testO    anticO 

toscano  messo  in  luce  da  Francesco 
Zamhrini.  Bologna,  presso  Gaetano  Ko- 
magnoli  (Tipografia  del  Progresso), 
1874,  in-8.  Di  pagg.  xxxvi-72. 

Se  ne  impressero  205  ess.  tutti  per  ordine 
numerati,  de'  quali  tre  in  carta  forte  di  Fabria- 
no. Forma  il  volume  140  della  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie.  Il  front,  è  preceduto  da  un 
occhietto,  ove  si  legge:  Trattatello  di  Falco- 
neria. Dopo  il  frontispizio  sta  una  lettera  de- 
dicatoria al  cav.  Pietro  Fanfani:  poi  la  Prefa- 
zione, indi  il  testo  e  finalmente  14  pagine  con- 
tenenti Note.  Un  breve  indice  pon  termine  al 
volumetto.  La  lingua  v'  è  ottima,  ed  ha  il  pre- 
gio di  essere  adorno  delle  iniziali  maggiori  ara- 
bescate e  d' altre  alternativamente  in  rosso  e 
in  azzurro,  e  quel  che  più  importa,  di  22  ta- 
vole figurate  in  litocromia,  a  fac-simile  del  co- 
dice appartenente  al  sec.  XIV,  già  posseduto 
dal  libraio  sig.  Carlo  Ramazzotti,  poi  dal  cav. 
Gaetano  Romagnoli,  donde  passò  nelle  mani  del 
libraio  Duiau  in  Londra.  Procede  senza  dubbio 
questa  curiosa  operetta  da  un  medesimo  origi- 
nale delle  Scritture  di  Falconeria  edite  dal 
Mortara,  che  registrai  a  suo  luogo,  se  non  che 
nella  disposizione  talvolta  varia,  ed  è  questo 
nostro  più  intero  e  di  favella  più  antica  e  con- 
cisa. Affatto  poi  disferenzia  dai  due  Trattati 
del  Governo  degli  Uccelli,  che  dette  fuori  lo 
Spezi;  non  che  dal  Trattato  di  Falconeria 
messo  in  luce  dall'  ab.  Antonio  Ceruti,  de'  quali 
è  pure  a  vedersi  a' loro  luoghi. 

LIBRO  DEL  GANDOLFO  {sic)  PERSIANO 
DELLE  MEDESINE  DE    FALCONI,  puhhlicato 

2)er  la  prima  volta  dal  prof.  Giusep- 
pe Ferravo.  Bologna,  presso  Gaetano 
Komagnoli  (Tipi  Fava  e  Garagnani). 
1877,  in-16.  Di  pagg.  154  ed  unacarta 
bianca  in  fine. 

Fa  parte  della  Scelta  di  cxiriosità  letterarie 
inedite  o  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII,  di 
cui  questo  volume  è  la  dispensa  154.  Il  testo 
fu  tratto  da  un  cod.  ms.  della  Biblioteca  di  Fer- 
rara. Dividesi  in  211  brevi  Capitoli,  secondo 
r  Indice  posto  innanzi,  ma  per  difetto  del  co- 
dice mancano  gli  ultimi  due,  e  cioè  Alo  oxello 
che  combutasse.  —  De  cognoscere  el  to  oselo 
quando  la  i  erne.  Dalla  pag.  5  alla  17  sta  la 


Prefazione  dell'editore,  l'egregio  signor  prof. 
Giuseppe  Ferraro:  dalla  19  alla  25  la  Tavola 
de' Capitoli:  dalla  27  alla  153  il  testo. 

LIBRO  senza  titolo.  Y.  in  TRAT- 
TATO dell'  amore  DIYLN'O. 

LIBRO  (  Il  )  DEI  sette  savi  di  roma, 
testo  del  buon  secolo  della  lingua.  Pisa, 
Fratelli'  Nistri,  1864,  in-8.  Di  pagine 
LXiv-124. 

Edizione  di  250  ess.  in  carta  comune  e  di 
100  in  diverse  carte  distinte,  in-8  gr.,  delle  quali 
alcune  poche  distintissiìne  in  carte  di  variì 
colori.  Il  testo  è  preceduto  da  una  dottissima 
Prefazione  del  eh.  editore,  signor  prof.  Ales- 
sandro d'Ancona,  ove  si  parla  dell'antica  ori- 
gine di  questo  libro,  e  delle  multeplici  versioni 
che  se  ne  fecero  in  tutte  le  lingue  d' Europa. 
Dalla  pag.  xxxvii  alla  lxiy  leggesi  una  Dis- 
sertazione sul  medesimo  argomento  dell'illu- 
stre Brockhaxis,  tradotta  dall'  eruditissimo  si- 
gnor prof.  Emilio  Teza.  Dalla  pag.  1  alla  94 
comprendesi  1' aureo  testo  àQ"  Sette  Savi,  à^ot'i- 
gine  indiana  di  forse  dieci  secoh  fa,  ma  tradotto 
senza  dubbio  da  una  versione  francese:  diver- 
sifica assai  nel  dettato  dalla  Storia  d'  una  Cru- 
dele Matrigna,  ma  poco  nel  contesto:  è  tratto 
da  un  cod.  ms.  Laurenziano.  Dalla  pag.  95  alla 
102  stanno  i  Supplementi  al  testo,  cavati  da 
un  ms.  Palatino.  E  dalla  103  all'ultima,  le  Os- 
servazioni alle  Novelle  contenute  in  quest'ope- 
ra. V.  anche  in  STORIA  d'  una  crudele  ma- 
trigna. 

Un  grazioso  libretto,  pieno  d' erudizione,  si 
mise  fuori  dall'esimio  signor  prof.  Emilio  Teza; 
il  quale  serve  come  ad  Appendice  al  Libro 
suddetto:  è  intitolato:  La  tradizione  dei  Sette 
Savi  nelle  Novelline  Magiare,  Lettera  al  prof. 
A.  D'Ancona  di  E.  Teza;  Bologna,  Fava  e 
Garagnani  al  Progresso,  1864,  in-16.  Più  tardi, 
altro  non  meno  erudito  e  importante  lavoro  su 
questo  Libro  de'  Sette  Savi  usci  dalla  penna 
del  chiarissimo  sig.  prof.  Domenico  Comparet- 
ti,  e  si  stampò  nella  Rivista  italiana  ai  nu- 
meri 225,  226,  232,  e  poscia,  nell'ugualissima 
forma  del  Libro  de'  Sette  Savi,  in  Pisa,  alla 
Tipografia  Nistri,  1865,  col  seguente  titolo:  In- 
torno al  Libro  dei  Sette  Savi  di  Roma,  os- 
servazioni di  Demenico  Comparetti.  Senza 
(\\iQ%i'  Appendice  non  si  può  quindi  dal  biblio- 
filo riputare  completa  la  pubbhcazione  del  Li- 
bro de'  Sette  Savi. 

—  Lo  stesso,  tratto  da  un  codice  del 
secolo  XIV  per  cura  di  Antonio  Cap- 
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jìelli.  Bologna,  presso  Gaetano  Koma- 
gnoli  (Tipi  Fava  e  Garagnani),  1865, 
iu-16.  Di  pagg.  xvi-88. 

Edizione  di  200  ess.  in  carta  comune,  e  due 
distintissimi  in  f.  di-8,  tutti  per  ordine  nume- 
rati; più  4  in  diverse  carte  colorate  non  num. 
Grazioso  libretto  edito  con  gran  diligenza  dal- 
l' illustre  signor  Antonio  Cappelli,  secondo  un 
cod.  membr.  della  Palatina  di  Modena,  appar- 
tenente al  secolo  XIV.  Poco  diversifica  nella 
lezione  dalla  Storia  di  una  crudele  Matrigna, 
avvegnaché  d' assai  la  vinca  nella  fedeltà  ser- 
bata air  antica  dettatura,  troppo  troppo  ritoc- 
cata dall'arciprete  della  Lucia  nella  sua  edi- 
zione:, di  quest'ultima  si  giovò  il  signor  Cap- 
pelli per  supplire  alle  poche  lacune  del  suo  te- 
sto. Infine  al  libro  stanno  utili  ed  opportune 
illustrazioni. 

LIBRO  DI  SDiiLiTUDiNi.  V.  in  FIORE 

DI  VIKTÙ. 

LIBRO  (  Il  )  DI  SANTO  TOBIA  E  DI  TO- 
BIUOLO,  E  SUO  FIGLIUOLO  ;  E  STORIA  DELLA 

SS.  CINTOLA  DI  PRATO.  Firenze,  1832, 
in-12.  Di  pagg.  84.  ediz.  ceus. 

Deesi  questa  stampa  alle  cure  particolari  del 
eh.  sig.  cav.  ab.  Giuseppe  Manuzzi.  Qual  che 
ne  sia  la  cagione,  1'  operetta  non  è  per  anche 
pubblicata.  Tanto  il  Libro  di  Tobia,  che  la 
Storia  della  Cintola  sono  impressi  secondo  un 
ms.  che  fu  dell'  Andreini,  e  che  oggi  conservasi 
nella  Magliabechiana;  ed  è  citato  dagli  Acca- 
demici della  Crusca.  Ma  V.  in  LEGGENDA  di 
TOBIA  E  DI  TOBioLo;  e  in  STORIA  della  Ss. 

CINTOLA    ecc. 

LIBRO    (II)   DI  TOBIA   E  DI  TOBirZZO. 

Sta  in  fine  alle  Vite  o  Leggende  di  diversi 
Santi  e  Sante,  che  leggonsi  dopo  le  Vite  dei 
Ss.  Padre  dell'  Eremo;  Verona,  1800,  voli.  IV, 
in-4.  Fu  pubblicato  la  prima  volta,  tra  questa 
Raccolta,  dal  P.  Antonio  Cesari,  e  si  replicò 
poi  a  mano  a  mano,  che  si  ristamparono  le  dette 
Vite  de'  Ss.  Padri.  Ma  V.  in  LEGGENDA   di 

TOBIA   E    DI   TOBIOLO. 

LIBRO  (II)  DELLA  VITA  CONTEMPLA- 
TIVA, saggio  di  un  Voìgariszamento 
del  secolo  XIV,  messo  per  la  xìrima 
volta  in  luce.  Bologna,  Gaetano  Roma- 
gnoli (  Tip.  del  Progresso  ).  1862,  in-16. 
Di  pagg.  36. 

pubbblicò   quest'  aureo   libriccisolo    eoa 


somma  perizia  dall'  eruditissimo  sig.  ab.  Luigi 
Barbieri,  che  volle  onorarmene  della  Dedicato- 
ria con  elegantissima  epigrafe.  Fu  tratto  da  un 
ms.  della  R.  Palatina  di  Parma. 

LIBRO  DEGLI  ORDINAMENTI  DE  LA  COM- 
PAGNIA   DI     SANTA    MARIA    DEL    CARMINO 

scritto  nel  1280,  per  la  prima  volta 
messo  in  luce  secondo  la  pergamena 
originale  da  Giulio  Piccini.  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli  (Regia  Ti- 
pografia), 1867,  in-16.  Di  pagg.  48. 

Se  ne  tirarono  202  ess.  per  ordine  numerati, 
due  de' quali  in  formato  di-8,  e  più  4  in  di- 
verse carte  colorate.  Il  signor  Giulio  Piccini 
pubblicò  questo  prezioso  testo  secondo  un  cod. 
orig.  che  conservasi  nella  Biblioteca  Magliabe- 
chiana, segn,  9  bis.  CI.  XXV,  num.  9;  e  lo  mise 
in  luce  con  quella  fedeltà  e  diligenza  che  gli  son 
proprie  in  tutti  i  suoi  lavori  letteraria  Una  epi- 
grafe precede  il  testo,  con  che  volle  onorarmi 
della  dedicatoria,  alla  quale  seguita  un'  elegante 
e  vispa  Avvertenza.  Un  altro  ms.  contenente 
questo  medesimo  Statuto  conservasi  nella  Me- 
diceo Laurenziana. 

LIBRO  DI  RICHIAMI  FATTI    DINANZI  AI 

CONSOLI  dell'  ARTE  DEL  CAMBIO,  Comin- 
ciato nel  1376. 

Tre  Capitoli  di  cotesto  Libro,  già  esistente 
nella  Strozziana,  leggonsi  alle  pagg.  104,  105, 
106  dell'  Istoria  del  Decamerone  scritta  dal 
Manni;  Firenze,  1742;  i  quali  risguardano  al- 
cuni quaderni  manuscritti,  che  appartenevano 
al  Boccaccio,  in  quistione. 

LIBRO  de' segni  de'giudicii  naturali 
SECONDO  NATURA.  V.  in  GHIRLANDEL- 
LA  di  brevi  scritture  sacre  e  profane 
dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI. 

LIBRO  (  Il  )  DI  siDRACH,  testo  inedito 
del  secolo  XIV  puhhlicato  da  Adolfo 
Bartoli.  Parte  prima  (  Testo).  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli  (Regia  Ti- 
pografia), 1868,  in-8. 

È  la  22  pubblicazione  della  Collezione  di 
opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della 
lingua,  fatta  per  cura  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia. 
Se  ne  impressero  560  ess.,  due  dei  quali  in  carta 
forte  di  Fabriano.  Vollero  alcuni  intelligenti  che 
cotesto  sia  il  miglior  volume  sin  qui  dato  fuori 
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dalla  Commissione.  La  lingua  veramente  ci  è 
aurea,  e  la  diligenza  dell'editore,  somma.  Le 
superstizioni  però  vi  sovrabbondano,  ed  è  un 
vero  specchio  delle  dottrine  vulgari  de'  bassi 
tempi.  Vi  si  contiene  molto  di  teologia  e  di  asce- 
ticismo,  né  vi  manca,  secondo  che  notò  l'illu- 
stre sig.  Bartoli,  assai  di  politica,  di  storia,  di 
medicina,  di  fisica,  di  cosmografia;  né  un  trat- 
tato dell'  arte  astrologica  e  delle  virtù  mira- 
colose delle  pietre  e  dell'erbe.  Lo  scrittore,  che 
si  nasconde  sotto  il  nome  di  Sidrach,  si  vuol 
francese  e  posteriore  alla  metà  del  secolo  XIII. 
L'illustre  editore  si  valse  di  un  cod.  Lauren- 
ziano  e  di  un  altro  Riccardiano  pel  testo  vol- 
gare, e  di  un' ediz.  di  Parigi,  1531,  pel  raffronto 
col  testo  francese.  La  parte  seconda  che  con- 
terrà commenti  e  illustrazioni  copiosissime  non 
è  ancora  in  corso  di  stampa. 

LIBRO    DELLE  STORIE   DI  FIORAVANTE. 

V.  in  REALI  (I)  di  frangia. 

LIBRO  DELLA  TAVOLA  DI  RICCOMANO 
lACOPI  MANOVALDO  DI  GIOVANNI  E  DI  DO- 
NATO FIGLIUOLI  DI  BALDOVINO  lACOPI  IN 
FIRENZE  DAL  MGCLXXII  AL  MCCLXXVII.  (Alla 

pag.  verso  del  frontispizio.)  Firenze, 
tipografia  Galileiana,  1873,  in-8.  Di  pa- 
gine 34. 

Forma  parte  del  voi.  XVIII,  Anno  1873,  Se- 
rie terza  àe\^  Archivio  Storico  Italiano;  Fi- 
renze, presse  G.  P.  Vieusseux,  1873,  in-8;  e  cioè 
dalla  pag.  3  alla  33.  Si  pubblicò  dall'  illustre 
senatore  conte  comm.  Vesme,  secondo  l' origi- 
nale che  si  conserva  presso  il  sig.  Gian  Fran- 
cesco Gamurrini.  In  fine  a  questo  documento 
sta  una  Tavola  delle  persone  e  dei  luoghi  in 
esso  nominati.  Si  trovano  ess.  impressi  a  parte, 
preceduti  da  un  occhietto  e  con  numerazione 
progressiva  e  speciale  in  pagg.  34. 

LIBRO   (II)   DI   THEODOLO  0  VCrO    LA 

VISIONE  DI  TANTOLO  da  un  cod.  del  XIV 
secolo  della  Capii.  Blhl.  di  Verona  or 
posto  in  luce  per  M/  Gio.  Batt.  C. 
Giuliari.  Bologna,  Gaetano  Romagnoli 
(Regia  Tipografia),  1870,  in-16.  Di  pa- 
gine xxxii-95. 

Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  lettera- 
rie, e  se  ne  stamparono  soli  206  ess.  tutti  per 
ordine  num.,  sei  de' quali  in  diverse  carte  di- 
stinte e  colorate  in  f.  di-8.  La  leggenda  fu  pub- 
blicata con  ogni  accuratezza  dall'esimio  filologo, 
e  il  testo  è  in  vernacolo,  anzi  che  in  pura  lin- 


gua Toscana;  ciò  nondimeno  v'ha  del  buono, 
e  r  erudito  studioso  potrà  cavarne  frutto  nelle 
investigazioni  dell'origini  della  Hngua.  Circa  ad 
altre  leggende  di  Theodolo,  ossia  della  Visione 
di  Tantalo,  V.  in  LEGGENDE  antiche.  Un 
lungo  ed  eruditissimo  articolo  sulla  ^^^s^one  di 
Teodolo  stampò  il  eh.  prof.  Adolfo  Mussafia  in 
Vienna  nel  1871,  molto  utile  a  studiarsi  da  chi 
bramasse  d' imprendere  una  nuova  edizione  di 
questa  leggenda.  Vedi  anche  in  VISIONE  di 
Tugdalo. 

LIBRO  (  Il  )  TROIANO  della  Biblioteca 
comunale  di  Palermo  (Bologna,  tipi 
Fava  e  Garagnani,  1872),  iu-8.  Di  pa- 
gine 14. 

È  un  saggio  della  storia  di  Troja  volgariz- 
zata nel  sec.  XIV  da  Anonimo  Siciliano,  che  si 
conserva  in  un  codice  Palermitano,  che  nella 
lezione  diversifica  assai  dalla  vulgata.  Vi  si 
contengono  i  Capitoli  26,  46,  47,  48  e  49,  che 
non  leggonsi  nelle  stampe.  È  una  pubblicazione 
dell'  illustre  prof.  cav.  Vincenzo  Di  Giovanni, 
alla  quale  fece  precedere  e  seguire  parole  illu- 
strative ed  erudite.  S' inserì  nel  Propugnatore, 
Anno  V,  Parte  prima,  donde  se  ne  tirarono  a 
parte  soli  trenta  esemplari. 

LIBRO   (  Il  )   de'  VIZI    E    DELLE    VIRTÙ 

in  volgare  Siciliano  del  secolo  XIV. 

Leggesi,  con  bellissime  illustrazioni  e  note, 
dalla  pag.  108  alla  124  della  Filologia  e  Let- 
teratura Siciliana  di  Vincenzo  di  Giovanni, 
al  voi.  I;  Palermo,  Lauriel,  1871,  voli.  2,  in-8. 

LIBRO  DE  LE  VIRTUDI  DE    LE    PIETRE 

PREZIOSE,  volgariszamento  inedito,  fatto 
da  sere  Zucchero  Bencivenni,  ora  mes- 
so in  prima  luce  dal  cav.  Enrico  JSfar- 
ducci.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani, 
1869,  in-8.  Di  pagg.  48. 

Si  pubblicò  nel  periodico  il  Propugnatore, 
Anno  secondo,  e  se  ne  tirarono  a  parte  soli  25 
ess.,  de' quali  due  in  carta  forte  di  Fabriano. 
Al  testo  è  premessa  una  erudita  lettera  dedi- 
catoria, della  quale  volle  onorarmi  l'egregio 
sig.  cav.  Narducci,  in  cui  si  dà  conto  di  molte 
e  svariate  versioni  di  quest'  antichissima  ope- 
retta, e  del  modo  tenuto  da  lui  nel  pubblicare 
questo  inedito  volgarizzamento  di  sere  Zucchero 
Bencivenni,  tratto  da  un  cod.  Laurenziano:  non 
è  compiuto,  ma  ei  non  potè  averne  altro  da  sup- 
plire al  difetto.  La  dedicatoria  va  sino  alla  pa- 
gina 28.  Poi  segue  una  breve  Avvertenza  com- 
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presa  in  due  pagine;  indi  il  testo  sino  alla  fine. 
V.  anche  in  SACCHETTI,  Franco;  e  in  TRAT- 
TATI della  Virtù  delle  Pietre;  e  in  SID- 
RACH;  e  in  COMPAGNI,  Dino,  V  Intelligenza. 
L' Hain  registra  nel  suo  Repertorium  bi- 
bliographicum,  due  edizz.  di  un  libro  che  tratta 
delle  pietre  preziose.  Il  primo:  Libro  de  le  vir- 
tvde  le  herbe  et  prede  quale  fece  Alberto  Ma- 
gno vvlgare  :  senza  veruna  nota  tipografica, 
in-4.  Il  secondo:  Libro  de  le  virtù  de  herbe 
e  prede:  quale  fece  Alberto  ìnagno :  Bologna 
per  me  Bazaliero  di  Bazalieri.  Ne  lo  anno. 
M.CCCC:LXXXXIIII.  adi.  X.  de  luio,  in-4  gr. 
Mi  resta  dubbio  se  cotesla  versione  possa  ap- 
partenere al  sec.  XIV,  ma  intanto  non  sarà  vano 
averla  qui  ricordata. 

LILIO  di  Stefano,  Poesia. 

Sta  nel  tomo  Vili  degli  Opuscoli  religiosi, 
letterarii  e  inorali  di  Modena;  Modena,  1860, 
in-8.  Si  pubblicò  per  cura  del  prof.  Veratti,  e 
Ti  si  legge  a  pag.  467. 

LIONARDO  del  Gallacon  da  Pisa, 
EiME.  V.  in  GU ALACCA  (Limar do  da). 

LIPPO  PASCI  de'  bardi,  Tre  sonetti. 

Stanno  in  Rime  inedite  tratte  dal  Canzo- 
niere Vaticano  3214,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

LIRICI  DEL  PRIMO  E  SECONDO  SECOLO 
DELLA    LETTERATURA    ITALIANA.   Venezia, 

Andreola,  1819-20,  voli.  IV,  in-16. 

Edizione  poco  stimabile,  e  che  fa  parte  del 
Parnaso  Italiano  pubhlicato  dallo  stesso  tipo- 
grafo. I  Poeti  contenuti  in  questa  Raccolta  sono 
i  seguenti: 

Nel  I  voi.:  Ciullo  d' Alcamo,  Enzo  Re,  Fe- 
derigo II,  Folcacchiero,  Fra  Guittone,  Gallo 
Pisano,  Guido  dalle  Colonne,  Guido  Guini- 
celli,  Inghilfredi  Siciliano,  Lapo  Gianni, 
Meo  Abbracciavacca,  Noffo  d'  Oltrarno,  Odo 
delle  Colonne,  Piero  delle  Vigne,  Primi  versi 
Italiani,  Pucciandone  Martelli,  Rinaldo  d' A- 
quino,  Saladino  da  Pavia,  San  Francesco 
d'Assisi,  Ubaldino  Ubaldini. 

Nel  II:  Bonagiunta  Urbicciani,  Brunetto 
Latini,  Dante  da  Maiano,  Bino  Frescobaldi, 
Folgore  da  S.  Geminiano,  Giacopo  da  Len- 
tino,  Gianni  Alfani,  Onesto  Bolognese,  Pan- 
nuccio  dal  Bagno. 

Nel  III  e  IV:  Cino  da  Pistoia,  Dante  Al- 
lighieri,  Giacopone  da  Todi,  Guido  Caval- 
canti, Antonio  Pucci,  Bindo  Bonichi,  Boso- 
ne  da  Gubbio,  Cecco  Angiolieri,  Cecco  Nuc- 
coli,  Fazio  degli  liberti,  Francesco  da  Bar- 


berino, Frate  Stoppa,  Frate  Cavalca,  Roberto 
Re  di  Gerusalemme,  Sennuccio  del  Bene. 

LIRICI  DEL  SECOLO  PRIMO,  SECONDO  E 

TERZO,  cioè  dal  1190  al  1500.  Vene- 
zia, Antonelli,  1846,  in-8  gr.  A  due 
colonne,  con  una   Tavola  figurata  in 

rame. 

E  una  Raccolta  copiosissima  compilata  dal 
benemerito  signor  Francesco  Zanotto.  I  Poeti 
del  secolo  XIII  e  XIV  contenuti  in  questo  vo- 
lume sono  i  seguenti:  Ciullo  d'Alcamo,  Fol- 
cacchiero de' Folcacchieri,  Lodovico  della  Ver- 
naccia, S.  Francesco  d'Assisi,  Paolo  di  Lom- 
bardia, Pier  delle  Vigne,  Federico  IT,  Ra- 
nieri da  Palermo,  Rugerone  da  Palermo, 
Guerzo  di  Montesanti,  Noffo  Notaio  d'  Ol- 
trarno, Inghilfredi  Siciliano,  Enzo  Re,  Gui- 
do dalle  Colonne,  Odo  delle  Colonne,  Arrigo 
Testa,  Iacopo  da  Lentino,  Mazzeo  di  Ricco 
da  Messina,  Pannuccio  dal  Bagno,  Saladi- 
no da  Pavia,  Gallo  o  Galletto  Pisano,  Ri- 
naldo d'  Aquino,  Sejnprebene  da  Bologna, 
Meo  Abbracciavacca,  Andrea  di  Monte  da 
Firenze  detto  anche  Montuccio  Fiorentino, 
Lapo  Gianni,  Pucciandone  Martelli,  Ugolino 
Ubaldini,  Guido  Guinicelli,  Iacopo  Pugliesi, 
Giovanni  dall'  Orto,  Folgore  da  S.  Geminia- 
no, Guittone  d'Arezzo,  Attaviano  degli  Ubal- 
dini, Gianni  Alfani,  Terino  da  Castel  Fio- 
rentino, Tommaso  Buzzuola,  Guido  Orlandi, 
Buonagiunta  Urbicciani,  Mico  da  Siena, 
Brunetto  Latini,  Dante  da  Maiano,  Nina 
Siciliana,  Guido  Cavalcatiti,  Grazialo  da  Fi- 
renze, Lapo  0  Lupo  degli  Uberti,  Onesto  Bo- 
lognese, Albertino  Cirologo,  Loffo  o  Noffo 
Buonagiunta,  Caccia  da  Castello,  Bindo  Do- 
nati, lacopone  da  Todi,  Dino  Frescobaldi, 
Dante  Allighieri,  Dino  Compagni,  Pieroccio 
Tedaldi,  Cino  da  Pistoia,  Bindo  Bonichi, 
Benuc'cio  Salimbeni,  Domenico  Cavalca,  Ia- 
copo Allighieri,  Roberto  Re  di  Napoli,  Ar- 
rigo di  Castruccio  Castracani,  Stramazzo 
da  Perugia,  Francesco  degli  Albizzi,  Matteo 
Frescobaldi,  Francesco  da  Barberino,  Alessio 
Donati,  Guido  dalla  Rocca,  Sennuccio  del 
Bene,  Giovanni  de'  Dondi,  Ortensia  di  Gu- 
glielmo, Giustina  Levi  Perotti,  Bosone  da 
Gubbio,  Marchiane  Torrigiani,  Cecco  An- 
giolieri, Cecco  Nuccali,  Frate  Stoppa,  Gio- 
vanna Bianchetti,  Leonora  della  Genga,  An- 
tonio da  Ferrara,  Lanciotto  da  Piacenza, 
Fazio  degli  Uberti,  Antonio  Pucci,  Giovanni 
Boccaccio,  Tommaso  de'  Bardi,  Buonaccorso 
da  Montemagno,  Antonio  Piovano,  Lisabetta 
Trebiani. 
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LIVIA,  Moglie  di  Chiavello  Chiavel- 
li, signor  di  Fabriano,  Rime. 

Stanno  nella  Topica  Poetica  di  M.  Gio.  An- 
drea Gilio;  Venetia,  Gobbi,  1580,  in-8.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 

LIVIO  Tito.  V.  in  TITO  Livio. 
LODOVICO  Re  di  Francia,  epislola 

A  FEDERIGO   II  IMPERADORE. 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Lami  nella 
sua  Raccolta:  Deliciae  Eruditoruni ;  Floren- 
tiae,  Viviani,  1737,  in-8,  Hist.  Pontificiae  et 
Augustae,  pars  secunda.  Poi  in  Arrigo  da 
Settimello,  Trattato  ecc.;  Genova,  frat.  Paga- 
no, 1829,  in-16.  Ed  ultimanaente  nella  Miscella- 
nea di  cose  inedite  o  rare  ecc.;  Firenze,  Ba- 
racchi, 1853,  in-12.  Comincia,  dopo  1'  argomen- 
to: Per  gli  tempi  passati  la  nostra  fidanzia 
per  vertudievole  amore,  e  dilezione  per  lun- 
go tempo  intra  lo'mperio  e'I  nostro  Regno 
fermata  ecc. 

LOMBARDO  della  Seta.  V.  in  PI- 
STOLE (Due)  inedite. 

LORENZO  Gallo,  esposizione  del  pa- 
ternostro. V.  in  BENCIVENNI,  ser 
Zucchero. 

LORENZO  da  S.  Geminiano,  Rime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

LORENZO  di  Ser  Tano  da  Lutiano. 
V.  in  CRONICA  della  nobil  famiglia 

DA   lutiano. 

LOTTO  di  Ser  Dato,  Pisano.  Rime. 

Trovansi  fra'  Poeti  del  primo  secolo  della 
Ungila  ecc.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

LUCA  di  Totto  da  Panzano.  Fram- 
menti della  cronaca  di  messer  luca 
DI  TOTTO  DA  PANZANO,  Scritta  nel  1350, 
da  una  copia  di  Vincenzio  Borghini. 
Firenze,  tipografia  di  M.  Celliui  e  C. 
alla  Galileiana  (1861),  in-8.  Di  face.  24. 

EDIZ.  CRUS, 

Si  inserì  dal  benemerito  editore  sig.  P.  Berti 
nel  Giornale  Storico  degli  Archivii  Toscani, 


Anno  V,  gennaro-marzo,  1801.  Se  ne  tirarono 
alcuni  esemplari  a  parte.  Una  Ricordanza  del 
j 345  dello  stesso  Luca  fu  inserita  alla  pa- 
gina 473  e  segg.  delia  Storia  del  Com.mercio 
e  dei  Banchieri  di  Firenze  ecc.;  Firenze,  Cel- 
liui, 1868,  in-8. 

LUCANO.   LIBRO  SINGULARE  NOMINADO 

CESARIANO  ecc.  Vcnesia  in  la  contra  de 
Sancta  Lucia  ecc..  1492,  in-4. 

Di  questo  rarissimo  libro  possiede  un  es.  il 
eh.  sig.  Giuliano  Vanzolini,  dal  quale,  richiesto, 
ebbi  la  seguente  descrizione:  — 

L' edizione  è  in  foglio.  Il  recto  della  prima 
carta  è  bianco,  il  verso  contiene  la  Tavola  de 
li  Capituli  disposta  in  due  colonne,  il  cui  prin- 
cipio si  è:  Comencia  il  Prologo  sopra  la  pre- 
sente materia,  e  il  fine:  Dicto  de  Lucano  so- 
pra la  presente  Materia.  Ca.  107.  Il  recto 
della  seconda  carta  comincia  con  in  mezzo  la 
parola  cesariano  in  lettere  gotiche,  come  son 
sempre  le  maggiori,  e  la  prima  colonna  (che 
tutto  il  libro  è  stampato  sempre  a  due  colonne) 
comincia  cosi:  — ■  Incomecia  el  libro  extracto 
da  Salustio  Historiographo  e  Lucano  pimo  poe- 
ta: ove  narra  d  le  pdece  e  officii  d  li  Nobili 
Antiq  e  virtuosi  Romai  e  pricipalmete  d  la 
Origine  e  facti  d  lulio  Cesare.  —  E  poi  venendo 
a  capo  dice:  —  Ciascuno  homo  a  cui  dio  ha 
dato  ragione  e  intendimento:  —  E  prosegue  cosi 
per  107  capitoli  numerati,  non  compreso  il  pro- 
logo. L'ultimo  capitolo,  che  per  essere  assai 
breve  vi  trascrivo,  recita  cosi:  —  Ancora  disse 
Lucano:  eh  Popeio  havea  invidia  eh  Cesare  ha- 
vea  cussi  ben  facto  i  fracia:  e  temeva  che  sua 
gloria  e  suo  honore  miorasse  accresciando  la 
potetia  de  Cesare.  — 

E  dopo  questo  segue  subito  alla  distanza 
d'  un  mezzo  dito  quel  che  fedelissimamente  vi 
trascrivo:  — 

Qui  finisse  il  Libro  Sigulare  Nominado  Ce- 
sariano sumado  i  pte  d  Salustio  e  d  Suetonio: 
e  et  d  Lucao  co  luliao:  e  altri  grade  historio- 
graphi:  e  Sumi  Poeti:  ove  si  narra  li  Mirabel 
facti  in  diversi  Provicie  del  Magnanimo  Cesare: 
e  d  la  coiuratioe  di  Catilina  e  copagni:  e  del 
Cruento  Successo:  infra  li  dicti:  e  la  potetissima 
Veneranda  e  Sactissima  Citade  d  Roma:  Sta- 
pado  co  melgior  diligetia  se  ha  possudo  del  uni- 
co exepio  vechio  fracese  portato  da  novo  a  Ve- 
nesia  i  la  coirà  de  Sacta  Lucia:  a  di  zobia  Ca- 
lede  di  Marcio.  1492.  p  A.  L.  Pricipate  il  Se- 
reissimo  dno.  D.  Angustino  Barbarigo:  Illustris- 
simo Duxe  de  Venetia.  etcetera.  — 

Tutte  le  iniziali  sono  intagliate  in  legno.  Le 
pagine  non  sono  numerate,  e  le  segnature  vanno 
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da  a-c.  Tutta  l'opera  consta  poi  di  carte  22. 
Lo  riferisce  Panzer,  al  tomo  3°,  p.  327;  e  THain, 
al  tomo  2°,  p.  260,  ma  con  queste  sole  parole  : 
Libro  estracto  de  Salustio  e  Lucano  e  Suetonio 
con  luliano  e  altri  grandi  historiographi  esum- 
mi  poeti.  1492.  s.  1.  f.  —  Fin  qui  la  descrizione 
del  suddetto  esimio  slg.  prof.  G.  Vauzolini. 

Questa  medesima  ediz.  registrasi  nel  Cat.  So- 
ranzo  del  1781;  un  esemplare  sta  pure  nella 
Marciana  mutilo  in  fine;  e  quello,  già  posse- 
duto dalla  libreria  Pinelliana,  secondo  che  ab- 
biamo a  pag.  LUI  de'  Preliminari  a'  Fatti  di 
Cesare,  pubblicati  dall'  esimio  nostro  collega, 
signor  prof.  Luciano  Banchi,  sta  oggi  nel  ce- 
lebre Museo  Britannico.  Il  Crescimbeni  altra 
edizione  pure  ricorda,  siccome  fatta  in  Milano 
nello  stesso  anno  1492.  Avvene  parimente  un'al- 
tra di  Roma,  eseguita  nel  medesimo  anno  dal 
Silber,  ma  posta  in  dubbio  dal  Paitoni.  Nel  1495 
si  ristampò  altresì  in  Venezia  dal  Manfredi. 
Questo  antico  libro,  più  che  Cesariano,  viene 
oggi  comunemente  appellato  Volgarizzamento 
di  Lucano,  e  però  sotto  questo  titolo  ho  cre- 
duto bene  allegarlo.  Del  resto  il  Cesariano  non 
è  che  in  gran  parte  una  compilazione,  o  para- 
frasi del  libro  francese  Les  Gestes  des  Ro- 
mains,  di  cui  si  esegui  un'  edizione  nel  1490, 
ed  un'  altra  nel  1500  in  un  lusso  ed  eleganza 
mirabili,  amendue  registrate  dal  Brunet  nel  suo 
Manuel  du  libraire.  Vuoisi  non  confondere  il 
Cesariano  col  Libro  Imperiale,  siccome  av- 
venne per  altri.  Alcuni  saggi  propriamente  del 
Lucano  si  stamparono  dal  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  al  voi.  II  del  suo  Manuale  della  lette- 
ratura del  primo  secolo  ecc.;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1856-58,  voli.  2,  in-16.  V.  anche  in  FATTI 

DI   CESARE. 

LUCIANO.  Volgarizzamento  di  un 
DIALOGO  DI  LUCIANO  tratto  (la  un  testo 
a  penna  del  secolo  XV.  Lucca,  Tipo- 
grafia Giusti,  1868,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  C  esemplari  comuni  e  XII  in 
carta  distinta,  profferta  in  luce  dal  cav.  Carlo 
Minutoli  in  occasione  delle  nozze  del  cav.  Sal- 
vatore Bongi.  È  il  decimo  Dialogo,  ove  entrano 
interlocutori  Annibale  Cartaginese,  Alessandro 
di  Macedonia  e  Scipione  Africano:  il  testo  è 
conforme  ad  un  cod.  membr.  misceli,  che  fu  del 
march.  Cesare  Lucchesini,  ed  ora  esistente  nella 
pubblica  Biblioteca  di  Lucca,  contrass.  col  nu- 
mero 23.  Crede  a  buon  dritto  l' illustre  Minutoli 
che  questa  scrittura  sia  da  riferirsi  al  buon 
tempo  della  lingua  o  a  quel  torno,  e  possa 
esserne  stato  traduttore  quello  stesso  Giovanni 
Aurispa,  che  voltò  i  medesimi  Dialoghi  di  Lu- 


ciano in  lingua  latina,  vissuto  nel  sec.  XIV 
oltre  30  anni.  L' edizione  è  nitida  ed  elegante 
e  preziosissimo  il  testo. 

LUPARO  0  Lupovo,  Ser  Giovanni. 
Bolognese,  Sonetto.  V.  in  SONETTI 
(Due). 

LUPORINI,  Giovanni.  V.  in  LET- 
TERE MERCANTILI  DEL   1375. 

LUSIGNACCA  (  La  )  novella  inedita 

DEL  buon  secolo  DELLA  LINGUA  ITALIANA. 

Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli. 
1862  (Tipi  del  Progresso),  in-16.  Di 
face.  32. 

Edizione  di  soli  42  esemplari  progressiva- 
mente numerati,  due  de'  quali  in  carta  grave, 
in  forma  di-8:  mi  è  noto,  che,  come  prove  di 
torchio,  altri  cinque  esemplari  ne  furono  im- 
pressi. Io  poteva  lasciare  questa  Novella  nel- 
l'oscurità in  cui  fin  qui  s'era  giacciuta,  non 
solamente  perchè  essa  non  rappresenta  veruna 
singularità  linguistica  o  poetica,  ma  eziandio  per 
non  andare  scevra  da  esplicite  oscenità. 

—  La  stessa.  Edizione  seconda.  Ivi, 
per  lo  stesso  (Regia  tipografìa),  1863, 
in-16.  Di  pagg.  30. 

Si  ristampò  per  cura  del  libraio  sig.  Gaetano 
Romagnoli  in  numero  di  100  esemplari  nume- 
rati e  due  in  carta  grande.  L'editore  stette  in 
tutto  alla  lezione  della  prima  stampa,  eseguita 
a  facsimile  d'un  codice  Riccardiano.  Nella 
libreria  Marucelliana  trovasene  un  altro  codice, 
ove  è  intitolata  Laude  spirituale  /  ed  è  man- 
cante di  6  ottave.  Credo  che  in  iscambio  di  La 
Lusignacca,  sia  a  scriversi  più  ragionevolmente 
r  Usignacca,  cosi  né  più  né  meno  come  scrivesi 
r  Usignuolo,  e  non  già  il  Lusignuolo. 

—  La  stessa.  Terza  edizione.  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Romagnoli  (Regia 
tipografia),  1872,  in-16.  Di  pagg.  32. 

È  la  dispensa  X  della  Scelta  di  curiosità  let- 
terarie, e  se  ne  impressero  soli  74  ess.  a  compi- 
mento dei  216  per  poco  conforme  a  tutte  le  altre 
dispense.  Vi  sono  alcuni  in  carta  grande  in  f. 
di-8.  In  questa  terza  ediz.,  pur  sottoscritta  dal 
Romagnoli,  io  non  ebbi  parte  nella  correzione. 

E  il  racconto  stesso,  alcune  cose  variate,  che 
narra  il  Boccaccio  della  figliuola  di  Lizio  da 
Valbona,  la  quale  facea  credere  al  padre  di 
voler   dormire   al   canto   dell'  usignuolo.   Ecco 
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quanto  ne  pensa  il  Lami,  che  ne  pubblicò  alcuni 
saggi  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  al 
voi.  XVI.  —  Benché  il  codice  in  cui  è  que- 
sto Poemetto,  sia  scritto  nel  secolo  XV,  pure 
la  composizione  e  sua  maniera  si  vede  essere 
del  sec.  XIV,  o  anteriore  al  Boccaccio  o  al- 
meno di  que'  tempi,  ed  innanzi  che  il  Boc- 
caccio pubblicasse  le  sue  Novelle.  Comincia: 
Vergine  Madre  che  'l  superilo  figlio  ecc.  La 
Lettera  del  Lami,  ove  stanno  inseriti  i  predetti 
saggi,  consistenti  in  16  ottave,  si  ristampò  in- 
sieme con  altre  risguardanti  il  Decameron, 
neir  Appendice  all'  illustraz.  istorica  del  Boc- 
caccio scritta  da  Bomeìiico  Maria  Manni; 
Milano,  Pirotta,  1820,  in-4.  Altro  saggio  di  que- 
sto poemetto  leggesi  nel  Catalogo  della  Ric- 
cardiana  dello  stesso  Lami;  Lìburni,  mdcclvi, 
in-4.  In  tutto  si  compone  in  64  ottave  (  19  gen- 
naio, 1866). 


MAGONI  0  Mocafi  o  Mocari,  Bar- 
tolomeo, 0  Me.o,  0  Mino,  Sauese,  Rime. 

Sono  inserite  dall'  Allacci  tra'  Poeti  antichi. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  tom.  VI,  in-4. 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  al  voi.  II  delle  Antiche  Rime  volgari. 

MAGONI,  B.  Stefano,  Lettere.  V.  in 
CATERINA  DA  SIENA,  (S.),  Opere;  e 
in  LEGGENDA  juinore  di  s.  Caterina. 

MADONNA  LIONESSA,  Cantare  ine- 
dito del  secolo  XIV,  aggiuntavi  una 
NOVELLA  DEL  PECORONE.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (Tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani),  1866.  in-16. 

Se  ne  impressero  200  ess.  in  carta  comune 
e  due  in  for.  di-8,  tutti  per  ordine  numerati, 
non  che  sei  in  diverse  carte  colorate.  Ne  ebbe 
cura  r  egregio  sig.  march.  Carlo  Gargiolli,  di  cui 
citammo  nel  corpo  di  questo  libro  diverse  altre 
importantissime  pubblicazioni.  Educato  questo 
illustre  e  dotto  letterato  al  vero  classicismo, 
insieme  con  una  eletta  di  eruditi  giovani  suoi 
coetanei  che  oggi  abbellono  le  nostre  lettere,  e 
le  sostengono  alacremente,  senza  boria  o  di- 
sprezzo per  altrui,  intende  con  esemplare  soler- 
zia a  produrre  molteplici  opere  dell'  aureo  tre- 
cento. Si  compone  il  poemetto  di  49  Stanze,  e 
comincia;  Io  trovo  d'  una  donna  da  Milano, 
Ch'  ebbe  nome  Madonna  Leonessa,  Che  ma- 
dre fue  d'Azolino  Romano,  Che  fue  tanto 
ardito  in  ogni  pressa.  La  Novella  aggiunta 


è  la  prima  della  quarta  Giornata  di  Ser  Gio- 
vanni Fiorentino,  emendata  sopra  il  codice 
Laurenziano  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, e  sopra  altri  testi  a  penna.  Forse  il  Caìi- 
tare  di  Madonna  Lionessa  è  lavoro  di  Anto- 
tonio  Pucci. 

MADRIGALI  e  ballate.  —  Ballate 
E  madrigali  del  SECOLO  XIV  (Bologna, 
Tipi  Fava  e  Garagnani,  1872  ),  in-8.  Di 
carte  4  non  num. 

In  luogo  del  frontispizio  —  Per  ||  le  fauste 
nozze  II  della  gentil  donzella  l|  Malvina  Modo- 
Ki  II  coir  egregio  giovine  signor  ||  Ernesto  Ron- 
CAGn.\  Il  i  cugini  della  sposa  ||  Filippo  e  Pie- 
tro BoccAcciNi  II  benaugurando  H  0.  ||  Ferrara, 
febbraio  1872.  —  Il  titolo,  come  sopra  registrato, 
leggesi  alla  seconda  carta  recto  in  occhietto: 
alla  verso  sta  la  seguente  dichiarazione  :  — 
Pubbl.  di  su  'l  codice  di  musica  medie. palat. 
laurenziano  87  descritto  da  Giosuè  Carducci 
7iel  Saggio  su  la  musica  e  poesia  del  inondo 
elegante  italiano  del  sec.  XIV,  ecc.  La  prima 
Ballata  comincia:  Giovine  vaga,  i'  non  sen- 
ti gianiìnai.  Il  primo  Madrigale:  Lucca  nel 
prato  d'  amorosi  fiori.  La  seconda  Ballata: 
Fili  paion  di  fino  or  lavorati.  Il  secondo  Ma- 
drigale: Cacciando  un  giorno  alla  vaga  fo- 
resta :  e  questo  ristampò  il  Carducci  medesimo 
alla  pag.  428  de' suoi  Studii  letterari;  Livor- 
no, Vigo,  1874,  iu-8.  La  data  di  quest'opuscolo 
leggesi  sulla  copertina  all'  ultima  carta  verso. 
Non  se  ne  impressero  che  soli  50  esemplari  se- 
condo che  ho  verificato  io  stesso  su'  Rendiconti 
della  Tipografia. 

MADRIGALI  adesposti  antichi  of- 
ferti al  conte  Cesare  dalla  Torre  nella 
letizia  di  sue  nozze  colla  contessa  Vit- 
torina  Ginanni  Fantuzzi.  Ravenna, 
R.  Stabilimento  tip.  di  G.  Angeletti, 
1867,  in-8.  Di  pagg.  4. 

Opuscolo  non  venale  tirato  in  non  molti  esem- 
plari. Al  verso  del  frontispizio  leggesi:  Curala 
la  lezione  e  la  stampa  per  V  avvocato  Pietro 
Bilancioni  di  sul  Laurenziano  Mediceo  Pa- 
latino 87,  car.  3,  88>,  93,  94.  I  Madrigali 
sono  quattro  e  graziosissimi.  Il  primo  comincia: 
Togliendo  V  una  all'  altra  foglie  e  fiori.  Il 
secondo:  Quand'  enno  i  raggi  del  sol  più  pos- 
senti. Il  terzo:  Cogliendo  per  un  prato  ogni 
fior  bianco.  Il  quarto:  0  sommo  specchio  di 
ciascun  pianeta.  Se  ne  ragionò  molto  favore- 
volmente alla  pag.  399  della  Gioventù,  disp. 
ott.  1867. 
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—  Madrigali  adesposti  antichi,  of- 
ferti alla  marcìiesa  Maria  Spreti  nel- 
la letizia  di  sue  nozze  col  conte  Mas- 
simo Borea  de'  Buzzacclierini.  Eaven- 
na,  Stabilimento  Tip.  di  G.  Angeletti, 
1868,  ia-8.  Di  pagg.  4. 

Al  verso  del  frontispizio  leggesi  come  sopra, 
variando  soltanto  l' indicazione  delle  carte  del 
manoscritto  donde  son  tolti  i  Madrigali,  che 
sono  dfille  78,  92,93,  108.  Sono  quattro  compo- 
nimenti e  non  meno  graziosi  de'  sopra  notati. 
Comincia  il  primo:  Dal  cielo  scese  per  iscala 
d'oro.  Il  secondo:  Ite  a  veder  ciascun  per 
ììiaraviglia.  11  terzo:  Vidi,  come  amor  piacqtte 
dimostrarmi.  Il  quarto:  Donna  leggiadra,  di 
zaffir  vestita. 

—  Madrigali  inediti  d'incerti  ri- 
matori ANTICHI  (In  fine  ).  Ravenna,  Ti- 
pografìa Nazionale  di  Eugenio  Lava- 
gna. 1873,  in-8.  Di  pagg.  8  non  num. 

Sono  in  numero  di  Vili.  Si  pubblicarono  a 
cura  dello  stesso  benemerito  avv.  Pietro  Bilan- 
cioni  in  occasione  delle  nozze  Pizzigati  eBonelli': 
offerivano  alla  sposa  Giulia  Pizzigati,  Lena  e 
Laura  Bilancioni.  Il  primo  comincia:  I'  sentii 
già  come  V  arco  d'  amore.  Il  secondo:  Si  come 
al  canto  della  bella  iguana.  Il  terzo:  Seguendo 
il  canto  d'un  uccel  selvaggio.  Il  quarto:  Una 
fera  gentil  più  eh'  altra  fera.  Il  quinto:  Fra 
duri  scogli  sanza  alcun  governo.  Il  sesto:  Pho 
perduto  V  albero  e  'l  timone.  Il  settimo:  Rotta 
è  la  vela,  l'arbore  e  l'antenna.  L'ottavo: 
Povero  zappator  in  chiusa  valle. 

MAESTRUZZO  (Principio  del)  trat- 
to DA  UN  MANOSCRITTO  CHE  FU  DI  DANIELE 
MANIN  CON  FRAMMENTI  DEL  LIBRO  V.  Ve- 
nezia, Clementi  tipografo,  1868,  in-8. 
Di  pagg.  Yiii-34. 

Cotesti  saggi  sono  preceduti  da  una  Prefa- 
zione dell'editore,  prof.  Pietro  Ferrato,  nella 
quale  rende  conto  della  sua  pubblicazione.  Il 
frontispizio  è  preceduto  da  una  carta  bianca  che 
fa  parte  integrale  del  libro:  1'  una  e  1'  altro  non 
sono  compresi  nella  num.  delle  pagine  viii.  Il 
testo  è  gremito  di  richiami  per  note,  le  quali 
offrono  varianti  d'altri  codd.,  talora  opportune, 
talora  disutili  affatto.  Dopo  il  saggio  prodotto 
per  la  prima  volta  dal  Ferrato,  che  va  sino  alla 
pag.  20,  seguitano  i  Frammenti  del  libro  Y, 
che  sono  quelli  medesimi  pubblicati  fin  dal  1846, 


di  cui  V.  a  suo  luogo;  e  vanno  fino  alla  pag.  34. 
Finisce  l'opuscolo  con  tre  carte  non  num.,  delle 
quali  r  ultima  bianca,  in  cui  sta  una  lettera, 
pubblicata  nella  Gazzetta  di  Venezia,  fin  dal 
1849,  a  Teresa  Manin,  e  una  di  Teresa  Manin 
agli  Alunni  della  Scuola  Normale,  in   risposta. 

MAGLIO  da  Firenze,  Sonetto. 

Leggesi  a' preliminari  della  leggenda  del  Poz- 
zo di  S.  Patrizio  pubblicato  dal  dott.  Giusto 
Grion.  Secondo  l'egregio  editore,  questo  Maglio 
dugentista  vuoisi  da  alcuni  progenitore  di  An- 
tonio di  Matteo  Buffone,  Araldo  di  Firenze  ai 
tempi  di  papa  Eugenio  IV.  Il  Sonetto  fu  esem- 
plato sul  cod.  Vaticano  3793,  e  comincia:  0  alta 
de  V  altezze  più  altera  ecc. 

MALATESTI  (Malatesta  di  Pandolfo 
de'),  Signore  di  Pesaro,  Capitolo.  Pe- 
saro, Nobili,  1857,  in-8. 

È  un  Opuscolo  di  pagg.  8  tirato  in  numero 
di  soli  100  esemplari  in  carta  comune,  e  sei 
in  carta  grave.  Fu  pubblicato  in  occasione  di 
nozze  dall'  egregio  prof.  Giuliano  Vanzolini.  Il 
Capitolo  è  in  lode  della  Vergine  Maria,  ed  è 
tratto  dalle  Laude  poste  in  fine  a'  Capitoli  del- 
la Schola  de  Madonna  Santa  Maria  della 
Misericordia  in  la  città  de  Pesaro  quivi  stam- 
pati per  Baldassare  de  Francesco  Carthularo 
Perusino  a  di  18  de  novembre  1531,  in-4.  Nota 
l'editore,  che  nel  codice  Vaticano  3212,  pag.  131 
verso  s'intitola  così:  Capitoli  del  detto  signor 
Malatesta  a  laude  della  Vergine  Maria,  dove 
dice  le  sette  allegrezze  ed  altre  cose.  Questa 
Lauda  o  Capitolo,  che  comincia:  Imperatrice 
soìuma,  alma  Regina,  Vergine,  Donna,  Ma- 
dre, Figlia  e  Sposa  ecc.;  erasi  parimente  pub- 
blicata nella  Continuazione  alle  Meinorie  di 
Religione,  al  voi.  XV,  pag.  380  e  segg.;  Mo- 
dena, Soliani,  1843,  in-8,  come  d'  Anonimo,  e  per 
cura  del  prof.  M.  A.  Parenti.  Onde  ci  è  grato 
ora  conoscerne  il  verace  autore,  molto  più  per- 
chè è  opera  d' un  illustre  nostro  principe  ro- 
magnolo. Il  predetto  benemerito  signor  Vanzo- 
lini, che  quando  che  sia,  offrirà  al  pubblico  tutte 
le  rime  di  Malatesta,  dette  parimente  fuori  un 
elegante  volumetto  contenente  le  Laude  ed  al- 
tre cose  devotissime  che  si  contengono  nel 
sopra  mentovato  volume  del  1531,  co' tipi  del 
Nobili,  1857,  in-8;  le  quali  partitamente  qui  non 
si  allegano,  perchè  spettanti  senza  dubbio  al  se- 
colo XV. 

—  Canzone  ora  per  la  prima  volta 
puhblicata  per  cura  e  con  annotazioni 
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di  G.  V.  Pesaro,  Nobili,   1857,  in-8. 
Di  pagg.  14. 

Edizione  di  soli  60  esemplari  pubblicata  con 
singolare  diligenza  ed  assennatezza  dall' erudito 
sig.  Giuliano  Vanzolini,  in  occasione  di  nozze. 
La  Canzone  comincia:  Però  di'  io  veggio  in 
te  surger  bellezza,  Onestà,  senno,  leggiadria 
e  valore  ecc.:  l'opuscolo  è  di  face.  13  nume- 
rate, e  r  ultima  bianca. 

—  Canzone  inedita.  Pesaro,  Nobili, 
1857,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  soli  110  esemplari.  Ecco  un'  altra 
bella  Canzone  di  Malatesta  de'  Malatesti  data 
fuori  dal  predetto  sig.  Vanzolini  coli' uguale  pe- 
rizia della  soprammentovata,  e  fornita  di  sobrie 
ma  acconcie  annotazioni.  La  Canzone,  che  in 
alcuni  codici  fiorentini,  e  tra  gli  altri  nel  Ric- 
cardiano,  segn.  num.  2803,  porta  in  fronte:  In- 
cominciano certi  Morali  del  Signore  Malate- 
sta de'  Malatesti.  Comincia:  Regina  bella,  del 
cui  ventre  pio  Nacque  splendor  che'l  mondo 
alluma  e  regge,  ecc.  Altro  Sonetto  inedito,  in 
foglio  volante,  si  pubblicò  pure  dal  Vanzolini; 
il  quale  incomincia:  Come  discaccia  la  stagio- 
ne acerba. 

—  Canzone  ridotta  a  buona  lesione 
dal  prof.  Giuliano  Vanzolini.  Bolo- 
gna, Tip.  delle  Scienze  {senz'  anno, 
ma  1858),  iu-8.  Di  carte  4. 

Si  ripuljblicò,  conforme  alla  lezione  di  buoni 
codici  consultati  dall'  egregio  sig.  prof.  Vanzo- 
lini, nel  Giornale  filologico  letterario  ecc., 
L'  Eccitamento,  e  se  ne  impressero  a  parte 
30  esemplari  in  carta  comune,  e  20  in  reale  di 
Fabriano.  La  Canzone  erasi  già  inserita  dal 
Crescimbeni  nella  sua  Istoria  della  volgar  Poe- 
sia ecc.:  essa  comincia:  Funesta  patria  et  ese- 
crabil  plebe,  ecc.  Nel  medesimo  Giornale  si 
stamparono  pure  per  la  prima  volta  e  per  cu- 
ra dello  stesso  sig.  prof.  Vanzolini,  Tre  So- 
netti di  Battista  da  Montefeltro,  e  due  di 
Malatesta  Malatesti;  de' quali,  benché  tiratine 
esemplari  a  parte,  non  se  ne  fa  particolar  ci- 
tazione, stante  che  Madonna  Battista  Malatesti 
è  poetessa  appartenente  piuttosto  al  XV,  che 
al  XIV  secolo. 

—  Sonetti  puhhlicati  per  cura  del 
prof.  Giuliano  Vanzolini.  Bologna,  ti- 
pografia delle  Scienze,  1859,  in-8.  Di 
carte  4. 

S'inserirono  anche  questi  nel  Giornale  I'jBc- 


citamento,  e  se  ne  tirarono  a  parte  40  ess., 
dei  quali  20  in  carta  forte.  Cinque  sono  i  So- 
netti inediti,  e  due  già  stampati  in  fogli  volanti. 

—  Sonetti  inediti.  Pesaro,  Nobili, 
1860,  in-8.  Di  pagg.  12. 

Tre  sono  i  Sonetti,  i  quali  si  pubblicarono 
dal  benemerito  predetto  signor  Vanzolini  in  oc- 
casione di  nozze. 

—  Otto  sonetti  inediti  {Senza  ve- 
runa nota  tipog.,  ma  Narni,  1860, 
alla  tipografia,  insegna  del  Gattame- 
lata),  iu-8.  Di  pagg.  12. 

Gli  esemplari  originali,  che  non  vennero, 
ignoro  la  cagione,  giammai  pubblicati,  hanno 
l'antiporto  colla  dedicatoria  ad  Alessandro  di 
Bach  barone  dell'  impero  Austriaco  ecc.  I  non 
originali  hanno  in  vece  la  dedicatoria  al  mar- 
chese G.  N.  Pepoli  nella  circostanza  della  so- 
lenne votazione  di  Perugia.  L' edizione  però  è 
una  sola,  e  non  vi  si  mutò  che  1'  antiporto.  Stan- 
no a  pie  di  pagina  copiosissime  e  buone  Anno- 
tazioni del  dotto  editore  sig.  prof,  Vanzolini,  il 
quale  trasse  questi  Sonetti  da  un  codice  esi- 
stente nella  Biblioteca  di  S.  Salvatore  in  Bo- 
logna. 

—  Capitolo  inedito.  Pesaro,  Nobili, 
1864,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  pubblicò  dallo  stesso  sig.  prof.  Vanzolini 
in  occasione  che  il  Barone  Giulio  De  Rolland, 
prefetto  della  Provincia  di  Pesaro,  menava  in 
moglie  la  contessa  Giulia  Ferri.  Nella  medesima 
occasione  lo  stesso  Vanzolini  dava  pur  fuori 
altre  Rime  inedite  di  Battista  da  Montefeltro; 
ivi,  per  lo  stesso,  1864,  in-8  gr. 

Stanno  pur  Rime  di  Malatesta  tra  le  Stanze 
di  diversi  illustri  Poeti,  nuovamente  raccolte 
da  M.  Lodovico  Dolce  (che  forse  è  quella  stessa 
Raccolta  indicata  dal  Quadrio);  Vinegia,  Gio- 
lito, 1556,  in-12.  E  in  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  tom.  VI,  in-4.  E  nel  Giornale  Arcadico, 
voi.  104,  an.  1845.  E  nell'  aggiunta  d' antichi 
Poeti  che  sta  dopo  le  Rime  di  Gino  da  Pi- 
stoia; Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32.  E  nel  Ca- 
talogo dei  Manoscritti  italiani  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  Bodleiana,  ed  è  in 
morte  di  sua  moglie.  Un  Sonetto  fu  altresì  stam- 
pato dal  Vanzolini  in  Pesaro  nel  1857  in  f.  v.,  il 
quale  comincia  :  Vessillo  glorioso  e  trionfante. 

MALATESTI  (Pandolfo  de')  Sonetto. 

Sta  nel  Lami,  Catalogus  cod.  mss.  Biblioth. 
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Riccard.;  Lihurni,  Sanctinii,  1756,  in  fol.  Il 
codice  donde  fu  tratto  questo  Sonetto  risale  al 
secolo  XIV,  ed  è  forse  questo  Pandolfo  il  padre 
di  Malatesta  sopra  ricordato.  Riportossi  pur  dal 
Rubbi  al  volume  6,  pag.  218;  Venezia,  Zatta, 
1784-91,  in-8. 

MALAYOLTI,  o  Malvolli,  Andrea  di 
Piero,  Rime. 

Sono  inserite  iva."  Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane, 

MALAYOLTL  o  Malvolli,  Pietro,  So- 
netto. 

E  inserito  tra  le  Poesie  inedite  di  Franco 
Sacchetti;  Roma,  Chiassi,  1857,  in-8. 

MALESPIXI  0  Malispiui,  Ricordano 
e  Giachetto,  istoria  fiorentina.  Firen- 
ze, Giunti,  1568,  in-4.  Raro,  ediz  crus. 

Bella  ed  originale  edizione,  arricchita  d'  una 
Prefazione  che  ben  merita  d'  esser  letta.  Molte 
varie  lezioni  s' incontrano  nel  testo,  che  non 
concordano  colla  stampa  dell'anno  1718  (G). 

—  La  stessa.  Firenze,  Giunti,  1598, 
in-4.  ediz.  crus. 

Non  è  questa  una  mera  ristampa  della  edi- 
zione antecedente,  avendo  riconosciuto  l'abate 
Vincenzio  Pollini,  che  in  più  luoghi  non  v' è 
conforme  ((?). 

—  La  stessa,  con  V  aggiunta  della 
cronica  di  GIOVANNI  MORELLI.  Firenze, 
Tartini  e  Franchi,  1718,  in-4.  ediz.  crus. 

Edizione  assistita  da  Tommaso  Bonaventuri 
e  da  lui  ridotta  a  più  corretta  lezione  coli' aiuto 
di  buoni  testi  a  penna.  Vi  è  aggiunta  la  Cro- 
nica di  Giovanni  Morelli,  ottima  per  la  lingua, 
e  dilettevole  per  i  fatti  narrativi,  ma  mutilata 
per  ispeziali  cagioni.  Si  riprodusse  per  intero, 
insieme  con  quella  di  Lionardo  di  Lorenzo  Mo- 
relli, dal  P.  Idelfonso  di  S.  Luigi  ;  il  qual  vo- 
lume forma  il  xix  delle  Delizie  degli  eruditi 
toscani.  Vi  stanno  in  fine  alcuni  Proverbi  vol- 
gari in  rima. 

—  La  stessa,  ridotta  a  migliore  le- 
zione con  Annotazioni,  ecc.  Firenze, 
Gasp.  Ricci,  1816,  in-4.  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  diverse  carte  distinte 
e  due  in  pergamena.  Fu  assistita  questa  ristampa 


dal  dotto  letterato  signor  abate  Vincenzio  Fol- 
Hni,  il  quale  1'  arricchì  di  copiose  annotazioni, 
d'illustrazioni  storiche,  e  d'altri  corredi  assai, 
che  rendono  il  libro  oltremodo  pregevole.  Nul- 
lostante  però  le  cure  di  sì  valentuomo,  fu  os- 
servato che  vi  restano  tuttavia  parecchie  mende, 
che  tolgono  la  perfezione  a  questo  lavoro. 

—  La  stessa.  Livorno,  Masi,  1830, 
voli.  2,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di-16.  Andiamo 
debitori  di  questa  elegante  e  corretta  ristampa 
al  eh.  signor  Antonio  Benci,  il  quale  oltre  avere 
adornato  il  suo  hbro  di  una  dotta  Prefazione 
migliorò  eziandio  il  testo  nella  interpunzione,  e 
tolse  varii  di  quegli  errori  che  trovausi  nella 
precedente  impressione.  Nel  Manuale  della  Let- 
teratitra  ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nanviucci 
stanno  inseriti  diversi  Capitoli  di  questa  Storia, 
ridotti  alla  loro  vera  lezione.  Vuoisi  parimente 
avvertire  che  la  medesima  trovasi  pure  stam- 
pata dal  Muratori,  al  voi.  Vili  del  suo  Rerum 
Italicarum  Scriptores. 

—  La  stessa  con  questo  titolo  :  isto- 
ria DI  ricordano  malispini  gentiluomo 

fiorentino  dalla  EDIFICAZIONE  DI  FIO- 
RENZA jjer  insino  all'  anno  1281  con 
V  aggiunta  di  Giachetto  suo  nipote, 
dal  detto  anno  per  insino  al  1286,  ri- 
scontrata colle  prime  edizioni  e  xmh- 
hlicata  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini. In  Bologna,  per  Gaetano  Roma- 
gnoli (Stab.  Tip.  Monti),  1867,  iu-8. 
Di  pagg.  xii-336. 

Ediz.  di  750  ess.  in  carta  comune,  due  in  carta 
forte  e  4  in  carta  colorata.  E  il  primo  volume 
di  una  Nuova  Biblioteca  Economica  d'  opere 
classiche  antiche  e  moderne  per  uso  della  stu- 
diosa gioventù.  A  un  semplice  avviso  dell'edi- 
tore libraio,  seguita  una  dedicatoria  dell'illu- 
stratore, egregio  sig.  prof.  Crescentino  Gian- 
nini, nella  quale  brevemente  ed  elegantemente 
si  tocca  della  necessità  di  studiare  la  nostra 
volgar  lingua  :  1'  esimio  sig.  Giannini  volle  a  me 
intitolato  questo  prezioso  volume.  Ne  vien  po- 
scia r  Avvertimento  che  leggesi  nell'  ediz.  del 
Giunti  fatta  nel  1568,  la  cui  lezione  fu  in  gran 
parte  seguita;  indi  il  testo  corredato  d'assai 
utili  ed  opportune  note  a  profitto  singolarmente 
de'  giovani  studiosi,  in  beneficio  dei  quali  venne 
soprattutto  eseguita  questa  ristampa:  il  per- 
chè assai  lode  se  ne  dee  al  benemerito  profes- 
sore. Termina  il  libro  coli'  Indice  dei  Capitoli. 
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—  La  stessa.  Milano,  Edoardo  Son- 
zogno,  1876,  in-8. 

È  preceduta  dalla  Cronaca  attribuita  a  Di- 
no Compagni,  e  fa  parte  della  Biblioteca  Clas- 
sica Economica.  L'edizione  è  stereotipa  e  ve- 
ramente economica. 

In  un  Giornale  di  Germania,  Historische 
Zeitschrift  von  Heinrich  von  Sybel,  fase.  IV, 
1870,  dalla  pag.  274  alla  313,  il  sig.  dott.  Paulo 
Scheffer-Boichorst  molto  ingegnosamente  si  ci- 
menta a  dimostrare  che  le  Storie  dei  Malespini 
sieno  una  falsificazione  non  anteriore  ai  1355, 
in  base  al  Villani  per  esaltare  la  nobiltà  gen- 
tilizia dei  Buonaguisi  congiuntisi  in  parentado 
coi  Medici. 

MALPIGLI,  Nicolò,  Dottor  di  Leggi, 
Bolognese,  Rime. 

Trovansi  nel  Cresciìnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  Un  Sonetto  contro  la  corte  di 
Roma  leggesi  alla  pag.  35  delle  Riìne  inedite 
d'  ogni  secolo,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Al  Malpi- 
gli alcuni  anche,  sebbene  senza  fondamento  di 
buone  ragioni,  attribuirono  il  Quadriregio,  poe- 
ma che  corre  sotto  nome  di  Federigo  Prezzi: 
il  P.  Canneti,  in  una  dotta  sua  dissertazione, 
dimostrò  la  falsità  di  simile  avviso.  Assai  Rime 
di  costui  stanno  in  un  codice  della  Bibl.  Gover- 
nativa di  Bologna,  segn.  n.  1739. 

MANDAVILLA  (Giovanni  da),  tra- 

CTATO  DELLE  PIÙ  MARAVIGLIOSE  COSSE 
E  PIÙ    NOTABILI    CHE    SI   TROVANO    IN    LE 

PARTE  DEL  MONDO  ecc.  Impressus  Me- 
diolani  duchi  et  auspiciis  3ìayistri 
Petri  de  Corneno  pridie  Jcalendas  Au- 
gusti, MCCCCLXXX,  in-4. 

Registrasi  dall'  Hain  nel  suo  Repertoriiim 
Bibliographicum,  siccome  ediz.  principe. 

—  Lo  stesso.  Impresso  ne  lalma  & 
inclita  citade  di  hologna  per  mi  Ugo 
di  Bugerij.  Sotto  al  divo  &  illustris- 
simo pricipe  e  signore  Giovanni  se- 
codo  hetivoglio.  Sforcia.  di  vesconti 
daragona.  Neli  anni  del  nro  signore 
messer  lesu  xpo.  MCCCCLXXxviij.  adi  iiij. 
di  luglio,  in-8. 

Questa  pure  registrasi  nel  sopraddetto  Re- 
pertoriun  Bibliographicum.  dell' Hain,  che  la 
dice  in-4  grande,  ed  io  che  ne  ho  un  es.  qui  sotto 


gli  occhi,  affermo  invece  essere  in-8.  È  a  due 
colonne,  ciascuna  delle  quali  porta  linee  39  in 
caratteri  gotici.  Non  ha  frontispizio,  non  num., 
ma  bensì  registro  da  a  a  A,  tutti  quaderni,  sal- 
vo k  che  è  quiderno.  Comincia  alla  prima  carta 
verso  —  Tractato  de  le  più  UkKAVBgliose 
cose  e  piii  notabile  ecc. 

Oltre  le  sopraddette  due  edizz.  l' Hain  e  il 
Brunet  registrano  eziandio  le  seguenti:  Impres- 
so in  Venetia  per  mi  Nicolo  de  li  Ferrari 
di  Pralormo  Piemontese  stampador  nel  an- 
no 149 1.  a  dì  17.  di  Novembrio.  E  Firenze, 
per  ser  Lorenzo  de  Morgiani  &  Giovanni 
di  Maganza.  A  dì.  VII  di  Giugno,  m.cccc- 
Lxxxxii.  E  (Venetia)  stampado  per  Maestro 
Manfredo  de  Monte  ferrato  da  Streno  de  Bo- 
netto, 1496.  E  in  Bologna,  1497.  E  in  Milano, 
1497,  tutte  in-4.  E  Venetia,  I.  Bapt.  Sessa,  1504, 
in-4.  Ed  ivi,  per  Manfredo  de  Monteferrato, 
1505,  in-8.  Ed  ivi,  1515,  I.  Bapt.  Sessa,  in-4. 
E  Milano,  per  Rocho  et  fratelli  da  Valle,  1517, 
in-4  gott.  a  due  coli.  E  Venetia,  I.  Bapt.  Sessa, 
1521,  in-8.  Ed  ivi  (citata  dall' Haym  nella  sua 
Biblioteca  italiana),  1567,  in-8. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo  :  i  viag- 
gi  DI   GIO.    DA    MANDAVILLA,    Volgcirizsa- 

mento  antico  toscano  ora  ridotto  a  buo- 
na lezione  coli'  aiuto  di  due  testi  a 
penna  per  cura  di  Francesco  Zam- 
brini._  Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (Imola,  Galeati),  1870,  voli.  2, 
in-16.  Di  pagg.  xxviii-184  e  217. 

Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  letterarie 
di  cui  forma  i  voli.  113,  114.  Se  ne  impressero 
206  ess.  tutti  per  ordine  numerati,  de'  quali  due 
in  carta  grave  in  forma  di-8  ed  altri  4  nel- 
r  ugual  f.  in  diverse  carte  colorate.  Nel  con- 
durre questa  edizione  io  mi  valsi  di  due  testi  a 
penna,  uno  Magliabech.  e  l' altro  Riccard.,  pren- 
dendo talvolta  aiuto  eziandio  da  due  antiche 
stampe,  della  bolognese  cioè  del  1488  e  della 
fiorentina  del  1492,  la  quale  nelle  desinenze  è 
meno  guasta  di  tutte  l'altre,  deturpate  da  fa- 
vellar! lombardi  e  veneziani.  Con  simili  cure 
parvemi  di  avere  offerto  al  pubblico  una  ristam- 
pa assai  più  pregevole  di  tutte  le  antecedenti, 
nuUostante  qualche  menda  possa  esservi  rimasa 
o  per  mia  inavvertenza  o  per  difetto  eziandio  de- 
gli esemplari  di  che  usai,  richiedendovisi  tal 
volta  ancora  maggior  soccorso.  La  versione 
sembra  possa  riputarsi  del  finire  del  sec.  XIV, 
o  al  più  del  cominciare  del  seg.  sec.  XV. 

Oltre  le  sopra  allegate  edizz.  in  volgare,  al- 
tre registransi  dai  bibliografi  in  diverse  lingue 
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europee,  e  cioè:  otto  in  francese,  quattro  in  la- 
tino, sei  in  tedesco  e  tredici  in  inglese;  le  quali, 
unite  alle  quattordici  in  volgare,  formano  a  tut- 
t'  oggi,  secondo  chi'  é  a  mio  conoscimento,  45 
stampe. 

MANELLI,  Amaretto.  V.  in  CRONI- 
GHETTE  ANTICHE. 

MANFREDI,  Astorre,  Signor  di  Faen- 
za, Rime. 

Si  leggono  n&'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  fra  le  Rime  antiche  d'autori 
Faentini.  E  in  Rime  antiche  edite  ed  inedite 
d' autori  Faentini.  E  in  Rime  e  Prose  del 
buon  secolo  della  lingua  ecc.  E  in  Sacchetti, 
Franco,  Poesie  inedite;  Roma,  Chiassi,  1857, 
iu-8.  E  in  Sacchetti,  Opere,  al  voi.  1;  Firenze, 
le  Monnier,  1857,  'm-\Q.^e\V  Indice  de'  Rima- 
tori posseduti  già  da  Francesco  Moiike,  regi- 
stransi  Rime  di  Astorre  Signore  di  Faenza: 
que' mss.  oggi  trovansi  nella  Biblioteca  Comu- 
nale di  Lucca. 

MANFREDI,  Re  di  Sicilia   Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  fra  la  Poesie  inedite  di  du- 
gento  autori. 

MAXGIATROIA,  Ser  Iacopo.  Com- 
mento. V.  in  CAVALCANTI,  Guido, 
Rime. 

MANNO  (Ser)  Fiorentino,  Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  ne' Poeti  del  primo  secolo 
della  lingna  italiana.  V.  anche  in  CASTRA, 
Messer  Osmano. 

IklANOELLO,  Giudeo,  Sonetto. 

Comincia:  Io  che  trassi  le  lagrime  dal  fon- 
do. E  un  Sonetto  in  risposta  per  le  rime  ad 
altro  indirittogli  da  M.  Bosone,  essendo  morto 
Dante,  che  incomincia:  Bue  lumi  son  di  novo 
spenti  al  mondo.  Si  inserirono  amendue  nella 
Memoria  letta  dal  prof.  Filippo  Jlercuri  di  Ro- 
ma, il  di  21  aprile,  1853,  nell'  Accademia  dei 
Quiriti:  si  ristampò  in  Napoli  nello  stesso  anno. 
Amendue  si  riprodussero  similmente  in  Vene- 
zia, alla  tipogr.  del  Commercio,  nel  1863,  in-8, 


per  le  illustri  nozze  Sforni-Levi.  Quattro  So- 
netti s'inserirono  dal  Duca  di  Bonito  nel  suo 
libro:  Letteratura  e  filosofia;  Napoli,  Fer- 
rante, 1872:  vi  stanno  dalla  pag.  xm  alla  xliv. 
Un  altro  Sonetto  sta  in  Sonetti  otto,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

MANUALE  CRISTIANO  tratto  da  testi 
di  lingua  per  cura  dell'  abate  Luigi 
Razsolini  Fiorentino.  Modena,  Tipogr. 
della  R.  D.  Camera,  1851,  in-24.  Di  pa- 
gine XII  non  num,  e  316. 

È  un  grazioso  libretto,  in  cui  si  contengono 
brani  o  orazioni  tratte  da  diverse  opere  del  300, 
già  pubblicate.  D'inedito  altro  non  vi  si  legge 
se  non  se  il  volgarizzamento  dello  Stabut  Ma- 
ter  fatto  da  Franco  Sacchetti. 

MANUALE  DELLA  LETTERATURA  DEL 
PRIMO    SECOLO    DELLA     LINGUA    ITALIANA 

compilato  dal  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci  pjer  uso  della  studiosa  gioventù 
delle  Isole  Ionie.  Firenze,  Magliari, 
1837,  voli.  3,  in-8. 

Il  celebre  signor  prof.  Vincenzio  Nannucci 
con  questa  sua  pubblicazione  diede  a  vedere 
brevemente  e  colle  parole  e  col  fatto,  come  ed 
in  qual  modo  s'  abbiano  a  pubblicare  gli  antichi 
testi.  I  due  primi  volumi,  contenenti  Rime,  sono 
preceduti  da  brevi  ma  succosissime  nozioni  pre- 
liminari intorno  all'  antica  filologia  Italiana.  Nel 
terzo  si  contengono  Prose  o  inedite,  o,  se  edite, 
ridotte  alla  loro  vera  lezione.  Abbondevolissime 
poi  ed  eruditissime  note,  concernenti  la  lingua, 
sono  sparse  per  tutta  1'  opera. 

Nel  1°  volume  stnnuo  Rime  di  Ciiillo  d'Al- 
camo, Folcacchiero  de'  Folcacchieri,  Federi- 
go II,  Pier  delle  Vigne,  Guido  Guinicelli, 
Ser  Noffo  Notaio  d'  Oltrarno,  Enzo  Re,  Gui- 
do delle  Colonne,  Rinaldo  d' Aquino,  Iacopo 
da  Lentino,  Mazeo  Ricco,  Onesto  Bolognese, 
Bonaggiunta  Urbiciani,  Fra  Guittone. 

Nel  2°  volume  si  leggono  Rime  di:  Lapo 
Gianni,  Lapo  degli  liberti.  Guido  Cavalcanti, 
Gianni  Alfani,  Bante  da  Maiano,  Nina  Si- 
ciliana, Bino  Frescobaldi,  Fra  lacopone,  Ser 
Brunetto  Latini,  Ranieri  da  Palermo,  Rug- 
gerone  da  Palermo,  Messer  Polo,  Fàbbruzzo 
da  Perugia,  Inghilfredi  Siciliano,  Arrigo  Te- 
sta, Odo  delle  Colonne,  Stefano  Protonotario, 
Saladino  da  Pavia,  Sempr ebene  da  Bologna, 
Pucciandone  Martelli,  Giovanni  dall'  Orto 
d'  Arezzo,  Messer  lo  Abate  da  Napoli,  Fol- 
gore da  San  Geminiano,  Cene  dalla  Chitarra, 
Lemmo  ossia  Guglielmo  di  Giovanni  d'  Or- 
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laudi,  Piicciarello  di  Fiorenza,  Albertuccio 
della  Viola,  Attaviano  ossia  Ottaviano  Car- 
dinale degli  Vbaldini,  Ser  Monaldo  da  Soffe- 
rta, Bindo  d' Alessio  Donati,  Tommaso  B^iz- 
zuola,  Loffo  0  Noffo  Buonaguida,  Giraldo 
da  Castello,  Nuccio  Piacenti,  Grazialo  da 
Fiorenza,  Guido  Orlandi,  Riccuccio  da  Fio- 
renza, Ser  Pace  Notare,  Francesco  Ismera, 
Guido  Novello  da  Polenta,  Maestro  Rinuc- 
cino.  Avverti  il  eh.  editore  che  la  Canzone 
posta  a  facce  286  di  questo  volume,  erronea- 
mente da  lui  attribuita  a  Guido  Novello  da  Po- 
lenta, appartiene  a  Dante. 

Nel  3°  volume  sono:  un  brano  di  Storia  di 
Matteo  Spinello;  diversi  Capitoli  della  Storia 
dei  Mulespini ;  diversi  pure  di  Albertano  Giu- 
dice da  Brescia;  un  Saggio  delle  Cento  No- 
velle antiche;  il  Libro  di  Cato,  o  volgarizza- 
mento del  Libro  de'  Costumi  di  Dionisio  Ca- 
tone; diversi  paragrafi  della  Cronaca  di  Dino 
Com.pagni ;  la  Rettorica  di  Ser  Brunetto  La- 
tini; le  Orazioni  di  Sallustio  e  di  Tito  Li- 
vio dal  medesimo  volgarizzate,  con  due  altre 
di  Cicerone;  il  Fiore  de'  Filosofi  e  di  molti 
Savii  altresì  creduto  del  Latini;  una  parte  del 
volgarizzamento  del  Trattato  del governam,ento 
dei  Principi  di  Egidio  Colonna;  varii  Capi- 
toli del  tesoro  di  Brunetto  Latini,  volgariz- 
zato da  Bono  Giamboni;  un  Saggio  del  volga- 
rizzamento delle  Storie  di  Paolo  Orosio,  e  del 
volgarizzamento  di  Vegezio  e  d'alcune  rubri- 
che della  Forma  di  onesta  vita  di  Martino 
Vescovo  Ditmense,  versioni  tutte  appartenenti 
a  Bono  Giamboni;  Dieci  Capitoli  della  Intro- 
duzione alle  virtù;  Saggi  d'un  Trattato  della 
ìniseria  dell'  uomo,  e  del  Giardino  di  conso- 
lazione, lavori  dello  stesso  Giamboni. 

—  Lo  stesso,  seconda  edizione  ri- 
passata dall'  Autore.  Firenze,  Barbèra 
e  Bianchi,  1856-1858,  voli.  2,  in-16. 

La  sapienza  filologica,  e  la  profonda  cono- 
scenza delle  origini  delia  lingua  dell'editore  ap- 
pariscono manifestamente  anche  in  questa  sua 
pubblicazione.  Le  note  copiosissime  di  che  va 
adorna  o  vuogli  in  fatto  di  lingua  o  di  svariata 
erudizione  storica  e  letteraria,  non  solo  potranno 
giovare  agli  studiosi,  ma  bensì  anche  a'  maestri 
in  lingua  e  a'  letterati  medesimi.  Nel  primo  vo- 
lume si  sono  ristampate  tutte  le  Rime  che  leg- 
gonsi  nella  prima  edizione,  con  molte  altre  in 
aggiunta  de' medesimi  autori.  Onde  ne  troviamo 
maggior  copia  di  Iacopo  da  Lentino,  di  Bo- 
nagiunta  Urbiciani,  di  Maestro  Rinuccino, 
di  Lemmo  Orlandi,  di  Lapo  Gianni,  di  Gui- 
do Cavalcanti,  di  Dante  da  Maiano,  di  Fra 
lacopone,  di  Brunetto  Latini,  di  Messer  Polo 


e  di  Rinaldo  d' Aquino.  Sonovi  poi  inseriti 
per  soprappiù  Sonetti  e  Canzoni  di  autori  che 
mancavano  nella  prima  edizione;  e  cioè  di  Au- 
tore incerto  (Puccio  Bellondi),  di  Retto  Mette- 
fuoco,  di  Bondie  Dietaiuti,  di  Chiaro  Davan- 
zali, di  Ciacco  dall'  Anguillara,  della  Com- 
piuta Donzella,  di  Dello  Bianco,  di  Dello  da 
Signa,  di  Dino  Compagni,  di  Dozzo  Nori,  di 
Federigo  dall'  Ambra,  di  Gallo  Pisano,  di 
Giacomo  Pugliese,  di  Giovanni  Marotolo,  di 
Iacopo  Cavalcanti,  di  Iacopo  d'  Aquino,  di 
Iacopo  Mostacci,  di  Matteo  Frescobaldi,  di 
Maestro  Migliore,  di  Masarello  da  Todi,  di 
Meo  Abbracciavacca,  di  Mino  del  Pavesalo, 
di  Papa  Bonifazio  Vili,  di  Pacino  Angio- 
lieri,  di  Paganino  da  Sarzana,  di  Pannuc- 
cio  del  Bagno,  di  Rustico  di  Filippo,  di  Te- 
rino  di  Castel  Fiorentino,  di  Tommaso  di 
Sasso  e  di   Ubaldo  di  Marco. 

Nel  secondo  volume,  che  fu  ristampato  dopo 
la  morte  dell'  Autore,  per  cura  del  cav.  Gio- 
vanni Tortoli,  oltre  la  Vita  del  Nannucci  scritta 
dall'  editore,  giunta  alle  Prose  già  stampate  nella 
prima  edizione,  leggonsi  eziandio  alcuni  Capi- 
toli della  Tavola  Ritonda,  dei  brani  del  Vol- 
garizzamento di  Lucano,  e  del  Travamento 
del  Mondo  e  della  forma  e  della  sua  despo- 
sizione  di  Ristoro  d'  Arezzo,  e  le  poche  Let- 
tere di  Meo  Abbracciavacca  e  di  Dotto  Reali. 
L'egregio  editore,  non  senza  pecca,  ha  ommesso 
le  Nozioni  preliminari  del  prof.  Nannucci,  che 
pur  trovansi  nella  prima  stampa,  e  che  altresì 
in  questa  erano  indispensabili. 

MARANGONE,  Bernardo,  croniche 
DELLA  CITTÀ  DI  PISA,  dall'anno  della  sua 
edificazione  al  1406. 

Furon  pubblicate  nel  voi.  I  del  Tartini  in 
aggiunta  fatta  al  Rerum  Italicarum  Scripto- 
res  del  Muratori. 

MARCHIONNI,   Marcliionne,   Rime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

MAREGOLA  della  fraterna  di  san 

TOMMASO  DI  PORTOGRUARO.  A.  D.  MCCCXA'!. 

Portogruaro,  dalla  tipografia  prem.  di 
B.  Castion,  1850,  in-4.  Di  pagg.  22. 

Sono  Regolamenti  o  Statuti  delia  famosa 
compagnia  de'  Battuti  di  quel  paese.  Furono 
pubblicati  per  occasione  di  nozze  dai  sigg.  dott. 
G.  Marcolini  e  D.  D.  Bertoliiii,  conforme  in  tutto 
all'  antica  grafia.  Sono  divisi  in  XXX  Capitoli, 
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e  cominciano:  Nel  vome  sia  del  nostro  Signor 
miser  jhesu  xpo.  per  nui  miseri  pecatori, 
Crucifixo  :  et  della  Verzena,  et  inmaculata 
madre  soa  Madona  sanata  Maria  ecc.  La  pa- 
rola Maregola  mi  fa  sospettare  che  sia  sincope 
di  Matregola,  corruzione  di  Matricola,  come 
più  sotto,  al  primo  Capitolo,  si  vede,  ove  dicesi: 
In  qualunque  di  fira  lecta  questa  matricola, 
over  regola  de  fraternitade  ecc. 

MAROTOLO,  Giovanni,  Eime. 

Trovansi  ne' Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci;  edizione 
seconda,  con  aggiunte. 

MARSILI,  venerabile  Maestro  Luigi, 

LetTEUA  contro  1  VIZI  DELLA  CORTE  DEL 

PAPA,  testo  di  lingua  ora  ridotto  alia 
sua  vera  lesione.  Genova,  Bernabò  Lo- 
mellin,  MDCCCLIX,  in-8.  Di  f.  16. 

Si  pubblicò  in  numero  di  soli  25  ess.  nume- 
rati, de' quali  6  in  carta  grave:  ne  furono  im- 
pressi tre  con  numerazione  doppia  o  senza,  e 
questi  sono  prove  di  torchio;  e  non  in  Genova, 
ma  in  Bologna  fu  stampato  questo  opuscolo,  alla 
tipografia  delle  Scienze,  per  mia  cura.  Questa 
Lettera,  indiritta  a  Guido  da  Firenze  di  Mes- 
ser  Tommaso  di  Neri  di  Lippo,  si  dette  fuori 
la  prima  volta  dal  Doni,  che  la  inserì  nella  rac- 
colta delle  sue  Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio  ecc.;  Fiorenza,  1547,  in-4, 
ma  d'  allora  in  poi  non  si  pubblicò  che  mutila 
per  metà.  Leggasi  poi  cosi  fieramente  guasta 
insieme  con  altre  cinque  Lettere  dello  stesso 
Marsili  tra  le  Lettere  del  B.  D.  Giovanni  dalle 
Celle,  stampate  dopo  la  Collazione  dell'  abate 
Isaac.  E  tra  le  Lettere  di  Santi  e  Beati  Fio- 
rentini. Nella  ristampa  fattasene  in  Roma  nel 
1845,  la  lezione  vi  è  meno  guasta^  che  in  tutte 
le  antecedenti.il  Vocabolario  cita  questa  lettera 
alle  parole:  dimettere,  diversità,  avanzato, 
accozzare,  raccontare,  raffazzonare,  saldare, 
saldamento,  serrarne,  sterminare. 

—  La  stessa,  secondo  un  codice  Fa- 
latino  segnato  N.  CVII.  Torino,  Pom- 
ba,  1862,  in-8. 

S' inseri  nella  Rivista  contemporanea,  lu- 
glio, 1862,  e  sta  nella  Dissertazione  del  eh.  si- 
gnor prof.  cav.  Francesco  Selmi,  intitolata: 
Docutnenti  cavati  dai  trecentisti  circa  al  po- 
tere temporale  della  Chiesa;  della  quale  dis- 
sertazione si  stamparono  alcuni  esemplari  a  par- 
te, di  pagg.  48. 


—  COMENTO  A  UNA  CANZONE  DI  FRAN- 
CESCO PETRARCA.  Bologna,  per  Gaetano 
Romagnoli  (tipi  Monti),  1863,  in-16. 
Di  pagg.  52. 

Se  ne  tirarono  209  ess.  in  carta  comune  e 
due  distinti  in  forma  di-8.  Pubblicò  questa  gra- 
ziosa inedita  scrittura  l'egregio  cav.  Carlo  Gar- 
gioUi;  si  può  risguardare  come  un  importante 
storico  documento. 

—  Canzone  di  Francesco  Petrarca 
COL  comento  inedito  di  luigi  de'  mar- 
sili.  Lucca,  Tipografia  Landi,  1868, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

Ediz.  di  soli  100  esemplari  fatta  a  solenniz- 
zare le  nozze  Burlamacchi-Giomignani.  N'  ebbe 
cura  r  illustre  filologo  sig.  avv.  Leone  del  Pre- 
te, che  vi  premise  un  Avvertimento  in  cui  si 
dà  conto  di  questa  scrittura,  tratta  dal  codice 
Laurenziano,  quondam  Strozziano,  N.  178,  dove 
sta  eziandio  l'altro  Comento  dello  stesso  Mar- 
sili  alla  Canzone:  Italia  mia,  benché 'l  parlar 
sia  indarno;  sopra  notato.  Quello  che  or  qui 
noi  registriamo  riguarda  la  Canzone  che  comin- 
cia: 0  aspettata  in  del,  beata  e  bella.  Innanzi 
al  frontispizio  leggesi  un'  Epigrafe  del  signor 
Donato  Leonardi:  il  nome  del  sig.  Del  Prete 
non  vi  si  palesa.  Riportasene  un  brano  dall'eru- 
ditissimo sig.  cav.  Attilio  Hortis  nel  prezioso 
volume:  Scritti  inediti  di  Francesco  Petrar- 
ca; Trieste,  1874,  in-8.  Circa  al  Marsili  V.  an- 
che in  Appendice  di  Documenti  alla  parte  pri- 
ma di  GIOVANNI  da  Prato,  il  Paradiso  degli 
Alberti. 

MARSILIO   da   Carrara,   sonetto  a 

FRANCESCO  DI  VANNOZZO. 

Sta  a  faccie  465-66  del  voi.  1,  della  Storia 
della  Dominazione  Carrarese  in  Padova  di 
Giovanni  Cittadella  ;  Padova,  Seminario,  1842, 
voli.  2,  in-8.  Un  Sonetto  leggesi  riportato  alla 
pag.  343  dell'opera  Dante  e  Padova;  Ivi,  Pro- 
sperini,  1865,  e  dal  dott.  Grion  nel  Trattato  di 
Antonio  da  Tempo. 

MARTELLO,  Piicciandoue,  da  Pisa, 
Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo  e 
secondo  secolo  ecc.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci  ; 
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edizione  1^  e  2^.  E  ae'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc. 

MAETINO  Polono.  Saggio  di  un  an- 
tico VOLGARIZZAMENTO  INEDITO  DELLA  CRO- 
NICA DI   MARTINO    POLONO,    COU    OSSCrva- 

zioni  di  Sebastiano  Ciampi.  Milano, 
per  Antonio  Fortunato  Stella  e  figli, 
1828,  in-8.  Di  pagg.  10. 

Fu  pubblicato  per  cura  del  eh.  signor  prof. 
Ciampi,  e  trovasi  nel  Raccoglitore,  anno  III, 
P.  II,  1827,  a  pag.  854;  ed  a  pane. 

MARTINO  Vescovo  Dumense  e  Bra- 
carense,  ecc.;  della  forma  di  onesta 
VITA,  volgarizzamenio  inedUo  di  Ano- 
nimo del  secolo  XI F.  Venezia,  Alvi- 
sopoli.  MDCCCXXIX,  in-8.  Di  carte  16 
non  nimi. 

Questa  opericciuola  fu  stampata  per  cura  del 
benemerito  Gamba,  in  forma  di  antico  codicetto. 
Se  ne  tirarono  pochi  esemplari,  dei  quali  tre  in 
membrane:  trovasi  anche  col  titolo  di  Trattato 
delle  quattro  Virtù   Cardivali  o  morali. 

—  Tre  ANTICHI  VOLGARIZZAMENTI  DEL- 
LA FORMA  DI  ONESTA  VITA,  ecc.  Venezia, 
Alvisopoli,  MDCCCXXX,  in-8.  Di  pa- 
gine  100.  EDIZ.  CRUS. 

Questa  pubblicazione  si  dee  alle  cure  del 
suddetto  sig.  Bartolomeo  Gamba.  Il  primo  Vol- 
garizzamento viene  attribuito  a  Bono  Giambo- 
ni: il  secondo  ad  Anonimo  del  secolo  XIV,  ed 
è  quel  medesimo  più  sopra  allegato  che  con- 
tiene il  Prologo  mancante  alle  altre  due  ver- 
sioni: il  terzo  a  D.  Giovanni  dalle  Celle,  al  quale 
pure  viene  assegnata  la  versione  del  Libro  de' 
Costumi  del  medesimo  Martino  Vescovo,  che 
sta  dopo  la  Forma  di  onesta  vita,  a  pag.  77. 
Questa  Forma  di  onesta  vita  ne' tre  diversi 
Volgarizzamenti  fu  pure  inserita  dal  Gamba 
negli  Aforismi  antichi;  Venezia,  Alvisopoli, 
1830,  in-12.  La  versione  del  libro  de' costumi 
copia  quasi  letteralmente  il  Trattatello  de'  co- 
stumi 0  Virtù  attribuito  a  Seneca.  Molte  di 
queste  sentenze  leggonsi  eziandio  riportate  ne- 
gli Ammaestramenti  degli  Antichi,  e  nell'^^- 
bertano. 

—  VOLGARIZZAMENTO  ANTICO  E  DIVER- 
SO  DAI  TRE    GIÀ    PUBBLICATI    IN    VENEZIA 

NEGLI  ANNI  1829  E  1830.  Venezia,  Al- 


visopoli. 1835.  in-8.  Di  pagg.  28  e  due 
carte  bianche  in  fine. 

Edizione  eseguita  in  picelo!  numero  di  esem- 
plari, in  occasione  di  nozze,  de'  quali  due  in 
pergamena.  Dobbiamo  anche  questo  prezioso 
opuscolo  alle  cure  indefesse  del  eh.  Bartolomeo 
Gamba.  Ma  V.  in  ARISTOTILE,  etica  ecc.; 
Lione,  1568,  in-4.  E  Vedi  in  MANUALE  del- 
la LETTERATURA  ecc.  ;  Firenze,  1837;  ed  ivi, 
1856-58. 

—  Volgarizzamento  della  forma  di 
ONESTA  VITA  di  Martino  Vescovo  Bra- 
carense  fatto  nel  buon  secolo  della  fa- 
vella, aggiuntovi  alcune  Sentenze  della 
forma  di  onesta  vita  di  Albertano  giu- 
dice da  Brescia,  ed  il  Trattato  delle 
Virtù  ]\Iorali  di  Roberto  re  di  Geru- 
salemme, di  Napoli  e  di  Puglia.  Testi 
di  lingua  pubblicati  con  note  da  Mi- 
chele Dello  Busso.  In  Napoli,  Stampe- 
ria Ferrante  e  C,  1863,  in-8.  Di  pa- 
gine 64. 

É  tolto  il  primo  di  questi  opuscoli  da  un 
ms.  che  si  conservava  nella  libreria  del  conte 
dei  Camaldoli,  per  intero  distrutta  dalle  fiamme 
nel  1848.  Il  secondo  opuscolo  non  dice  l'editore 
da  quale  edizione  dell' Albertano  abbia  tratto; 
pel  terzo  si  giovò  della  stampa  romana  del  1642, 
non  conoscendo  la  correttissima  di  Modena  del 
1821,  eseguita  per  cura  del  celebre  D.  Celestino 
Cavedoni. 

MARTIRIO  de'  SANTI  padri  del  mon- 
te SINAI,  volgarizsamcnio  del  buon  se- 
colo. Milano,  Stella,  1826,  in-8. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  velina.  È  que- 
sta una  operetta  composta  dal  celebre  letterato 
Giacomo  Leopardi,  il  quale  sei)pe  si  propria- 
mente imitare  le  forme  dei  trecentisti,  che  per 
iscrittura  di  quell'età  fu  da  alcuni  valentuomini 
riputata.  Trovasi  eziandio  impressa  tra  le  opere 
del  Leopardi  stesso.  Non  credo  che  il  P.  Cesari 
esclamasse  nel  leggerla:  Cazzica!  cotesto  è 
tutto  oro  puro  di  zecca  1  perchè  uomini  assai 
da  meno  del  Cesari  conobbero  a  prima  giunta 
la  piacevole  burla  di  quel  grande  letterato.  Se 
non  ci  fosse  altro,  1'  arte  vi  è  manifesta. 

MASARELLO  da  Todi,  Rime. 

Stanno  in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
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in-4.  E  in  Poeti  del  pruno  secolo  della  lingua 
italiana.  E  in  Raccolta  di  Rime  antiche  to- 
scane. E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci ;  edizione  seconda,  con 
aggiunte. 

MATI,  P.  Nicolò.  V.  in  LEGGENDA 

DI  SAN  PELLEGRINO  LAZIOSI.  E  ili  CENNI 

(  brevi  )  sulla  fondazione  dell'  ordine 

DEI   SERVI   DI  MARIA. 

MATTEO  Correggiaio,  due  sonetti. 

Leggonsi  nel  Lami,  Catalogus  Codicuni  mss. 
Riblioth.  Riccard.;  lÀhuvm,  Sanctiiiii,  1756,  in 
fol.  Di  questo  Matteo  Correggiaio  o  Corriggiari 
da  Bologna,  che  altri  anche  disse  da  Piacenza, 
appena  ricordato  dal  Fantuzzi,  secondo  il  Qua- 
drio e  il  Crescimbeni,  erano  più  Rime  nel  cod. 
Boccoliniano,  ora  smarrito.  Due  Ballate  ripro- 
dusse il  Carducci  nella  raccolta  di  Cantilene 
e  Ballate  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Ne' miei 
scartafacci  trovo  un  Madrigale  di  lui,  tratto 
dal  cod.  ms.  della  R.  Biblioteca  dell'Università 
di  Bologna,  sega.  num.  177,  che  vo'  qui  produrre 
perchè  il  reputo  inedito.  Eccolo: 

Mille  mercede,  o  donna,  o  mio  sostegno, 
Che  m'  hai  della  tua  grafia  fatto  degno. 

Vago,  leggiadro,  gioioso  e  contento 
D'  allegra  uoglia  i'  canto, 
Perchè  tu  d"  amoroso  e  bon  talento 
M'  hai  tratto  fuor  di  pianto  ; 
Poi  m'  hai  coperto  del  tuo  nobil  manto, 
Con  uiso  d'  umiltà  senza  disdegno. 

MATTEO    (Ser)    da   San   Miniato, 

KiME. 

Furono  pubblicate  dal  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Raccolta  di  Rime  an- 
tiche toscane. 

MAZZEO  (o  Masseo),  di  Eicco  da 
Messina,  Eime. 

Stanno  in  Trissino,  Poetica;  Vicenza,  la- 
niculo,  1529,  in  fol.  picc.  E  in  Poeti  antichi 
raccolti  da  Monsig.  L.  Allacci.  E  la  Crescim- 
beni, Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana.  E  in 
Poesie  dei  Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cor- 
tigiani. E  in  Rosario,  Gregorio,  Opere  scelte; 
Palermo,  1845,  in-8.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ecc.  del  prof .  V.  Nannucci;  edizione 
1*  e  2^.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.  Il  cav.  Palermo,  a  pag.  93.  voi.  2, 
de'3/55.  Palatini  da  lui  illustrati;  Firenze, 
1853-60,  voli.  2,  in-4,  inserì  una  Canzone,  al- 


trove stampata  sotto  nome  di  Guido  dalle  Co- 
lonne, con  molte  varianti,  di  Mazzeo  da  Messina, 
la  quale  comincia:  Gioiosamente  eo  canto.  Sei 
Canzoni  stanno  dalla  pag.  450  alla  466  del 
voi.  I  delle  Antiche  Rime  volgari  secondo  il 
cod.  Vaticano  3793,  ed  altre  rime  nel  Canzo- 
niere Chisiano. 

MEDICI  (  Coppo  de'  ),  Lettera.  V.  in 
LETTERE  (sette). 

MEDITATIONE  sulla  povertà  di 
santo  FRANCESCO,  scHttura  inedita  del 
secolo  XIV.  Pistoia,  tip.  Cino,  1847, 
in-16.  Di  pagg.  72.  ediz.  crus. 

Fu  data  fuori  con  dotte  annotazioni  dai  chiari 
letterati  signori  Pietro  Fanfani  e  canonico  En- 
rico Bindi.  Comincia:  Infra  le  excellentissime 
et  preclare  virtù,  le  quali  fatino  F  uoìno  es- 
sere amico  et  buon  servo  di  Dio,  è  la  viriti 
della  saì'icta  povertà. 

Questa  operetta  altro  non  è  che  un  volga- 
rizzamento dell'opuscolo  latino  intitolato:  Com- 
merciiim  b.  patris  nostri  Francisci  cum  do- 
mina paupey'tate.  Comincia:  Inter  ceteras  pre- 
claras  et  precipuas  virtutes  que  in  homine 
locum  et  mansionem  preparant  Beo  &c.:  fu 
composta  nell'anno  1227,  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  S.  Francesco.  È  quindi  falso  che  sia 
scrittura  del  b.  Gio.  da  Parma,  come  leggesi 
nelle  Cronache  francescane  di  Marco  da  Lis- 
bona, dove  essa  è  riportata  per  intero  nelle 
varie  edizioni  di  esse   Cronache. 

MEDITAZIONE  sopra  l'  albero  del- 
la croce.  Firenze,  Ricci,  1819  iu-8.  ediz. 
crus. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in  carte  distinte. 
Originale  edizione  fatta  per  cura  dell'  Accade- 
mico, abate  Francesco  Fontani. 

—  La  stessa.  Torino,  Marietti,  1827, 
in-8. 

Fu  assistita  questa  edizione  con  molta  cura 
e  diligenza,  aggiuntevi  correzioni  ed  osserva- 
zioni, dal  eh.  prof.  Marco  Antonio  Parenti. 

—  La  stessa.  Verona,  Cesconi,  1828, 
in-16. 

Deesi  questa  ristampa  al  eh.  sig.  abate  Paolo 
Zanotto,  il  quale  emendò  alcuni  errori  che  nelle 
precedenti  erano  sfuggiti  alla  diligenza  degli  edi- 
tori; egli  primo  scoperse  che  questa  operetta 
non  era  già  lavoro  originale,  come  veniva  pre- 
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supposto  per  altri,  di  Fra  Domenico  Cavalca, 
ma  si  bene  un  volgarizzamento  dell'  opuscolo 
di  S.  Bonaventura,   intitolato:   Lignum  vitae. 

—  La  stessa  ora  nuovamente  recata 
in  pubblico  dall'  abate  Giuseppe  Ma- 
nuzzi,  secondo  un  codice  Cliigiano.  col- 
V  aggiunta  degli  ordinamenti  della 
MESSA,  altro  testo  non  più  stampato. 
Firenze,  Passigli  e  Soci,  1836,  in-8.  Di 

pagg.  VIII-104.   EDIZ.   CRUS. 

Ottima  edizione  e  superiore  a  tutte  1'  altre 
fin  qui  uscite  alla  luce.  Se  ne  fece  una  ristampa 
nel  183S  dal  Fiaccadori  di  Parma,  in-24;  ed  al- 
tra nel  1839,  in-16  dal  Silvestri  in  Milano;  ed 
altra  ancora  dal.Sorio,  tra  le  Opere  ascetiche 
di  S.  Bonaventura;  Verona,  1852,  in-8.  In  que- 
ste edizioni  si  riprodussero  altresì  gli  Ordina- 
menti della  Messa;  opuscolo  di  poche  linee 
che  comincia;  L'  ammitto,  lo  quale  si  pone  lo 
prete  in  capo  ecc.;  il  quale  fu  riprodotto  dal 
cav.  Enrico  Mortara,  a  pag.  &2  del  suo  Breve 
Metodo  per  assistere  ecc.  al  sacrificio  dell'  al- 
tare; Casalmaggiore,  Bizzarri,  1848,  in-16;  ed 
altresì  dal  Sacerdote  Luigi  Lenzotti,  in  Appen- 
dice z.\\^  Aìnniaestramento  delli  semplici  Sa- 
cerdoti; Modena,  1866;  ed  ancora  da  Michele 
dello  Russo  in  fine  alle  Leggende  (Tre)  inedite. 
Una  ristampa  della  sola  Meditazione  si  fece 
in  Bologna  nel  1869,  alla  Tipografia  Mareggiani, 
dopo  le  Meditazioni  della  Vita  di  Gesù  Cri- 
sto, di  cui  V.  a  suo  luogo. 

MEDITAZIONE  che  faceva  la  no- 
stra DONNA  E  GLI  APOSTOLI  IL  SABATO 
SANTO,  E  AMMAESTRAMENTI  DI  QUATTORDICI 

SANTI  PADRI,  testi  inediti  del  buon  se- 
colo della  favella.  Napoli,  Stamperia 
del  Vaglio,  1850,  in-8.  Di  pagg.  xii-72. 

Fu  pubblicata  dal  eh.  sig.  Bruto  Fabricatore 
con  molta  cura  e  diligenza.  L'  operetta  però  non 
è  inedita  conforme  annunziali  dotto  editore,  né 
completa,  altro  non  essendo  se  non  se  un  fram- 
mento delle  Cento  Meditazioni  di  S.  Bona- 
ventura, e  precisamente  quella  parte  che  to- 
gliesi  dal  capitolo  77  e  va  al  94  inclus.,  che  è 
l'ultimo  delle  Meditazioni.  A  questo  luogo,  l'opu- 
scolo dato  fuori  dal  signor  Fabricatore,  che  è 
diviso  in  Capitoli  19,  procede  molto  diversamente 
ed  ha  un  capitolo  per  soprappiù.  Del  resto,  salvo 
il  citato  luogo,  ed  altre  poche  varianti,  comuni 
a  tutti  i  codici,  e  alcuni  vocaboli  napolitani,  i 
testi  si  copiano  a  maraviglia.  Anche  gli  Am- 
maestramenti di  quattordici  Santi  Padri  non 


sono  inediti,  poiché  erano  già  stati  pubblicati  in 
Venezia  nel  1846  per  cura  del  signor  Casimiro 
Bosio,  e  stanno  a  pag.  60  delle  Sette  opere  di 
penitenza  di  S.  Bernardo  ecc.  con  picciolis- 
siraa  varietà  di  lezione,  di  cui  V.  in  BERNAR- 
DO   (S.),   LE    SETTE    OPERE    DI    PENITENZA    eCC. 

E  in  SCRITTI  (Due)  inediti  ecc. 

MEDITAZIONE  della  passione  se- 
condo   LE  SETTE   ORE    CANONICHE.    Y.  in 

BERNAEDO  (S.),  Il  pianto  della  ver- 
gine ecc. 

MEDITAZIONI  su  la  passione  e  mor- 
te di  gesù  cristo,  testo  del  buon  secolo 
pubblicato  da  Michele  dello  Busso.  Na- 
poli, Ferrante,  1865,  in-8.  Di  pagg.  52. 

È  un  aureo  testo  tratto  dalla  Riccardiana  di 
Firenze:  si  compone  di  prosa  e  di  versi  rimati, 
alla  guisa  del  Reggimento  e  de' Costumi  delle 
donne  di  tness.  Francesco  da  Barberino.  1 
quali  versetti  ci  fanno  ricordare  di  frate  laco- 
pone  da  Todi.  Eccone  un  saggio  tratto  dalla 
pag.  41: 

Signore,  io  vo  cercando 

La  tua  nativitade, 

E  mettomi  a  vedere 

la  tua  penelitade. 

Non  ci  è  suavitade, 

Che  r  amore  è  rifreddato, 

Vedendo  il  mio  cordoglio, 

Sì  me  si  move  pianto; 

Ma  è  un  pianto  sciucco, 

Che  vien  da  cor  affranto  : 

Et  ove  è  il  dolcior  santo 

Che  mi  si  è  incarato  ? 

Dividesi  in  tre  lunghi  Capitoli;  e  cioè  iu  una 
Meditazione  delle  cinque  Piaghe  di  Cristo, 
che  comincia: 

Se  vuoi  avere  gusto  de  orazione, 
Non  ti  partire  di  Questa  divota  meditazione 
DeUa  morte  e  passione,  ecc. 

In  un'altra:  Bel  preciosissimo  sangue  di 
Christo,  che  comincia:  —  Se  tu  averai  gu- 
stato el  sapore  del  sangue  di  lesù  Christo 
ecc.  Ed  in  un'altra  finalmente,  delle  sette  Sa- 
cratissime  parole  ecc.,  che  comincia:  —  Par- 
lare de  la  Passione  di  Christo  copiosamen- 
te ecc.  È  una  pubblicazione  fatta  con  diligenza, 
in  numero  di  soli  210  ess.,  dieci  de'  quali  in 
carta  forte.  Dalla  pag.  47  alla  51  stanno  oppor- 
tune note  dell'  egregio  editore. 

MEDITAZIONI  della  vita  di  gesù 
cristo.  V.  in  BONAVENTURA  (S.), 

meditazioni,  ecc. 

MEDITAZIONI  piissime.  V.  in  BER- 
NARDO (S.  ),  meditazioni,  ecc. 

42 
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MEMOEIA  PER  l' ALLOGAGIONE  DEL 
CENOTAFIO    DI    MESSER    CIXO    DA    PISTOIA. 

Anno  1337,  11  febbraio. 

Sta  a  pag.  150  delle  Memorie  della  Vita  di 
tnesser  Cirio  da  Pistoia  raccolte  dall'  abate 
Sebastiano  Ciampi;  Pisa,  Prosperi,  1808,  in-8. 

MEMORIA  DELLA  MIRACOLOSA  IMMA- 
GINE DI  MARIA  VERGINE  DELL'  IMPRUNETA. 

V.  in  RELAZIONE  della  miracolosa 

IMMAGINE  ecc. 

MEMORIA  INTORNO  A  SANTA  GIULIANA 
FALCONIERI. 

Riportasi  dal  Brocchi  nelle  Vite  dei  Santi 
e  Beati  Fiorentini,  alle  pagg.  316-317,  con- 
forme a  un  cod.  esistente  nell'Archivio  del  Con- 
vento delia  SS.  Annunziata  in  Firenze;  e  fu  giu- 
dicata dall' Ab.  Anton  Maria  Salvini  per  iscrit- 
tura  del  sec.  XIV.  Comincia:  Nel  mcccxxxxi 
morì  in  Firenze  Suor  Giuliana  degna  ni- 
pote del  nostro  santo  Vecchio  Alexio,  della 
quale  e'  non  accade  scrivere  la   Vita  ecc. 

MEMORIE  DEGLI   ORSINI  DI  ROMA,   (U 

circa  il  1308. 

Stanno  nel  voi.  IV,  tra  Documenti,  delle 
Istorie  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani;  Fi- 
renze, Cambiagi,  1772-84,  voli.  11,  in-8. 

MENDINI,  Ser  Giovanni,  da  Pianet- 
tolo,  Rime. 

Stanno  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane. 

MEO  di  Bugno,  da  Pistoia,  Rime. 

Trovansi  impresse  fra'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana. 

MERAVIGLIE  (Alcune)  diaboliche, 
NOVELLETTE  INEDITE  del  secolo  XIY.  Bo- 
logna, Tipi  Fava  e  Garagnani,  1868, 
in-8.  Di  pagg.  12. 

Si  stamparono  nel  Periodico  il  Propugna- 
tore, Anno  Primo,  1868,  e  se  ne  tirarono  a 
parte  solamente  sei  esemplari  numerati,  de'quali 
uno  in  pergamena.  Trenta  ess.  pur  ne  furon 
tirati  insieme  col  Re  de'  Barattieri  di  Lucca, 


di  cui  V.  in  DOCUMENTO  (Un  nuovo)  sul  re 
de'  Barattieri  ecc.,  coli'  Acqua  corre  alla  bor- 
rana,  e  con  due  Lettere  inedite  di  Francesco 
Redi.  Di  queste  Novellette  otto  s' inserirono  nel 
Propugnatore,  ed  una  per  soprappiù  nelle 
tirature  a  parte,  eh'  è  per  ordine  al  num.  5. 
Si  stamparono  per  mia  cura  secondo  la  lez.  del 
cod.  Magliabech.  CI.  XXXVIII,  121,  il  quale,  ol- 
tre le  nove  come  sopra,  contiene  il  frammento 
di  una  decima,  che  copia  in  gran  parte,  ma  con 
lingua  diversa,  la  Novelletta  seconda.  Ecco  il 
prefato  frammento: 

Narrava  il  venerabile  frate  Pace  da  Castello 
Fiorentino,  che  in  Parigi  fue  uno  giovane,  il 
più  famoso  di  scienzia  mondana  di  tutto  Parigi, 
E  perciò  che  la  scienzia  enfia,  ma  lo  spirito 
edifica,  il  detto  giovane  della  sua  scienzia  venne 
a  tanta  superbia,  che,  '1  diavolo  spirante,  pensò 
e  deliberò  d' aparare  la  scienzia  d'incantare  i 
dèmoni,  che  si  chiama  anigromanzia,  dicendo: 
io  sarò  poi  il  più  famoso  di  scienzia  di  tutto  '1 
mondo:  la  quale  scienzia  si  appara  a  Tolletta 
presso  a  Parigi,  e  qui  sono  maestri  che  la  in- 
segnano; e  comincia  il  libro  di  quella  scienzia: 
—  Incomincia  il  libro  di  perdizione  dell'  anima 
e  del  corpo:  —  E  studiando  in  ciò  il  detto  gio- 
vane per  sei  mesi,  il  maestro  gli  disse:  Se  tu 
vuoli  essere  perfetto  in  questa  scienzia,  e'  ti 
conviene  fare  professione,  come  comincia  il  li- 
bro di  questa  scienzia.  Allora  il  giovane,  dal 
diavolo  ingannato,  e  dalla  superbia  acciecato, 
fece  la  detta  professione,  cioè  di  dare  1'  anima 
e '1  corpo  al  diavolo.  E  fatta  questa  profes- 
sione, incontanente  la  coscienzia  gli  cominciò 
a  rimordere,  con  grande  paura  dicendo:  Que- 
sta vita  è  nulla,  e  poi  sarò  sempre  co'  dè- 
moni nel  ninferno!  Per  la  qual  cosa  andò  al 
luogo  de' frati  minori;  e  confessatosi,  si  fece 
frate  minore  per  fare  penitenzia  del  detto  pec- 
cato. E  stando  nel  luogo  co' frati,  gli  dèmoni 
non  faceano  altro  che  tempestare  il  dormitorio. 
E  ciò  vedendo,  che  questa  tempesta  non  ces- 
sava, disse  a' frati:  Io  mi  voglio  tornare  al  se- 
colo, perciò  eh'  io  veggio  eh'  io  sono  dannato. 
E  confortandolo  i  frati,  stette  con  questa  bat- 
taglia infino  presso  che  uno  anno.  E  veggendo 
che  questa  molestia  de'  dèmoni  non  cessava,  al 
tutto  si  volea  partire.  — 

MESUE  (Giovanni  di)  della  con- 
solazione DELLE  MEDICINE.  Modena,  per 
Giovanni  Wurster  di  Kempten,  1475, 
in  fogl.  Rarissimo.  —  L.  100. 

Alcuni  vogliono  che  in  iscambio  di  Modena 
fosse  eseguita  questa  edizione  in  Milano,  ed  altri 
ancora  in  Mantova  dal   Wurster  di   Kempten. 


661 


METTIFUOCO  —  MIGLIORE 


662 


Alla  prima  facciata  leggesi:  incomincia,  il. 

LIBRO  II  DELLA.  CONSOLATI©  ||  NE.  DELLE.  MEDI- 
CINE Il  SEMPLICI.  SOLENNL  IL  ||  QUALE.  FECIE. 
GIOVAN  II  NI.  FIGLIOLO.  DI  MESVE  ||  EL  NOME  DI 
DIO  II  MISERICORDIOSO  ||  DI   CUI   COSENTI  ||  METO   IL 

PARLARE  II  RiciEUE  GRATiA  |]  ctc.  Si  Compone  di 
face.  222  a  due  colonne,  per  ciascuna  di  linn.  34. 
Finisce  cosi:  Hic  fiititur  liber  lohannis  nie- 
sue  II  ipressu  p  -magistru  lohanne  Vur  ||  ster 
de  capidonia.  A.  m.ccccJxxv.  ||  Die  uicesima 
quinta  mesis  lunii.  Senza  veruna  nota  tipo- 
grafica. (Hain,  voi.  2°,  pag.  406). 

—  Lo  stesso.  Firenze.  (  Senz'  anno, 
ma  1480),  in  fogl. 

Ristampa  da  preferirsi  per  la  correzione  del 
testo  alla  edizione  sopraccitata.  Si  riprodusse  in 
Venetia,  anno  1487,  a  di  ultimo  de  luio,  per 
Bartolamio  de  Zani  da  Portesio,  regnante  me- 
ser  Augustino  Barbadico  duce  de  Venetia,  in 
foglio;  e  in  Venetia  pure,  per  Maistro  Piero 
Zohanni  di  Quarengii  Bergamasco,  1493,  in  fo- 
glio. Ed  ivi,  Arrivabene,  1521,  in  foglio. 

Alle  edizioni  registrate  puossi  aggiugnere 
eziandio  la  seguente:  7 /tòri  dej  semplici  pur- 
gativi e  delle  medicine  composte  di  Giovanni 
Mesiie,  di  molte  annotazioni  e  dichiarationi 
ornati  et  illustrati]  Venetiis,  ex  Bibliotheca 
aldina,  1589,  in-8.  In  fine.  Venetia,  appresso 
Già.  di  Gara. 

Quest'aureo  antico  volgarizzamento  viene  at- 
tribuito da  Francesco  Redi  a  ser  Zucchero  Ben- 
civenni,  come  altresì  vien  giudicato  volgarizza- 
tore del  Libro  della  cura  delle  'malattie,  di 
Rasis,  della  Spera  d' Alfargano  filosofo,  e  della 
Fisica  del  Maestro  Aldobrandino,  chiamata 
anche  Trattato  di  Medicina. 

METTIFUOCO,  Betto,  Kime. 

Leggonsi  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prò f.  V.  Nannucci,  edizione  seconda, 
con  aggiunte.  E  al  voi.  Il  delle  antiche  Rime 
volgari. 

METTIVILLA.  Matteo,  da  Bologna, 
Poesia  in  risposta  a  Giovanni  Querini. 

Fu  inserita  dal  Fantuzzi  alla  pag.  14,  voi.  6: 
Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi  ecc.;  Bolo- 
gna, S.  Tommaso  d' Aquino,  1781-90,  voli.  9, 
in  foglio. 


MEZZANO, 

Rime. 


Minghino,  da  Ravenna. 


Si  trovano  nelle  Rime   scelte  de'  Poeti  ror 


vennaii  antichi  e  moderni  ecc.;  Ravenna, 
Landi,  1739,  in-8.  E  in  Zenone  da  Pistoia,  Pie- 
tosa Fonte.  E  in  Rime  antiche  d'  autori  ra- 
vignani.  La  Canzone  che  comincia:  Io  son  la 
donna  che  volto  la  rota,  leggesi  fra  le  Piime 
di  Guido  Cavalcanti,  come  a  lui  appartenente; 
Firenze,  Carli,  1813,  in-8.  Neil' Jndic<?  de'  Ri- 
matori antichi,  già  posseduti  da  Francesco 
Mouke,  registransi  Rime  di  ser  Michino  da 
Ravenna.  Que'  mss.  oggi  trovansi  nella  Biblio- 
tèca Comunale  di  Lucca. 

'Il  Dionisi  sospettò,  ma  poco  ragionevolmente, 
che  r  Ottimo  Commento  fosse  lavoro  del  so- 
praddetto Mezzano.  Nel  codice  Membr.  D.  IV, 
N.  41  della  Gambalunga  in  Rimini,  contenente 
la  Divina  Commedia  coi  Commenti  di  Gia- 
como Gradenigo,  sono  premessi  tre  Capitoli, 
ciascuno  de'  quali  vale  di  Epitome  alla  rispet- 
tiva Cantica  a  cui  è  premesso.  I  due  primi  sono 
di  Menghino  Mezzano.  Comincia  l'uno:  Nel  mez- 
zo del  camin  se  troua  Dante  Smarito  fuor 
de  uia  per  selua  scura.  Et  le  bramose  fiere 
starse  auante.  L'altro:  Per  correr  miglior 
acqua  in  uia  Catone.  U  autor  famoso  de  la 
comedia,  El  uixo  el  fa  leuar  a  la  ragione. 
Alcuni  saggi  di  parecchie  terzine  ne  produsse 
il  prof.  Luciano  Scarabelli  alla  pag.  677  e  segg. 
del  voi.  II  {Purgatorio)  àeW  Esemplare  della 
divina  Comedia  donato  da  Papa  Lambertini, 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

MICO  da  Siena,  Canzone. 

Sta  in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1721,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  Manni,  Veglie  piacevoli;  Firenze, 
Ricci,  1815-16,  voli.  Vili,  in-16,  al  voi.  VI,  tra 
le  notizie  di  Lisa  Puccini.  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in  Can- 
tilene e  Ballate  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

E  da  avvertirsi,  che  questa  Canzone,  la  qua- 
le comincia:  Muoviti,  Amore,  e  vattene  a  Mes- 
sere, E  contagli  le  pene  cK"  io  sostegno  ecc., 
è  quella  stessa  che  trovasi  in  tutte  le  stampe 
del  Decamerone,  alla  Gior.  X,  Nov.  VII,  e  che 
forse  è  del  Boccaccio  stesso. 

MGLIORE  (Maestro)  da  Fiorenza, 

Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ecc.  del  prof.  V,  Nannucci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte. 
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MINEEEETTI.  Piero   di   Giovanni, 

CRONICA  DAL  1385  AL  1409. 

Fu  stampata  dal  Tartini  nella  sua  giunta  al 
Rerum  Italicarum  Scriptores  del  Muratori; 
e  sta  nel  volume  secondo. 

MINI,  Mino.  Lettera  di  mino  jiini 
Ambasciatore  in  Firenze,  Anno  1385. 

Sta  alle  pagg.  17-18  della  Raccolta  di  Do- 
cvìnenti  storici,  alla  Parte  Prima,  voi.  I,  editi 
a  cura  di  G.  Maconi;  Livorno,  Tip.  A.  B.  Zec- 
chini, 1876-77,  in-8.  La  prefata  Lettera  offre 
qualche  importanza  anche  dal  lato  storico,  per 
la  narrazione  di  avvenimenti  che  vi  si  conten- 
gono. La  sopra  indicata  Raccolta  è  tuttavia  in 
corso  di  stampa. 

MINO  di  Federigo  Sanese,  detto  il 
Caccia,  Kdie. 

Si  leggono  nel  Crescimheni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana. 

MINO  del  Pavesalo, -KiME. 

Trovansi  fra  quelle  de'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  del  'primo  secolo  ecc.  del  prof. 
Vincenzio  Nannucci,  ediz.  seconda,  con  ag- 
giunte. Mino  del  Pavesaio  vuoisi  essere  lo 
stesso  che  Nieri  del  Pavesaio. 

MINO  di  Vanni  da  Siena,  Canzone. 

Sta  nel  Lami,  Catalogus  Codicum  mss.  Bi- 
blioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  fol. 

MNO  da  Arezzo,  Rime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nel  Lami,  Catalogus  Codi- 
cum mss.  Biòlioth.  Riccard.;  Liburni,  1756, 
in  foglio.  Ma  V.  meglio  in  VANNI  d'Arezzo, 
Mino. 

MINOTTO  di  Naldo,  da  Colle,  Rime. 

Sono  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori. 

MIRACOLI  (  Alcuni  )  di  santa  Cate- 
rina DA  SIENA  secondo  che  sono  nar- 
rati da  un  Anonimo  suo  contempora- 


neo. Siena,  presso  Onorato  Porri,  1862, 
in-8.  Di  pagg.  28. 

Questo  prezioso  libretto,  pubblicato  la  prima 
volta  dall'  egregio  signor  F.  G.  (dott.  Francesco 
Grottanelli),  Bibliotecario  della  Comunale  di 
Siena,  si  compone  di  30  brevi  capitoli.  A  quanto 
si  pare  venne  scritto,  conforme  avverte  l'Edi- 
tore, da  Anonimo  fiorentino  nel  1374.  Si  è  pub- 
blicato secondo  la  copia  fattane  sopra  un  codice 
ms.  già  appartenente  alla  Strozziana,  ed  oggi 
alla  Mediceo-Laurenziana;  non  ci  è  noto  che 
venisse  fin  qui  fatto  di  pubblica  ragione.  Nel- 
r  ultima  carta  verso,  sta  il  seguente  ricordo: 
Edizione  di  sole  CCL  copie,  pubblicata  il 
giorno  xxix  di  Aprile  delV  anno  mdccclxii, 
ed  anni  CCCCLXXXH  dopo  la  morte  di  S.  Ca- 
terina. 

MIRACOLI  (  I  )  DI  SAN  ZANOBi,  scrit- 
tura inedita  dei  buon  secolo. 

Stanno  alla  pag.  207  e  segg.  del  Buonarroti, 
scritti  sopra  le  Arti  e  le  Lettere  raccolti  per 
cura  di  Benvenuto  Gasparoni;  Roma,  Tipo- 
prafia  delle  Scienze  Matematiche  e  fisiche,  1866, 
in-8;  Quaderno  X,  dicembre,  1866.  È  una  scrit- 
tura tratta  da  un  testo  a  penna  della  Corsi- 
niana,  ed  è  cosa  diversa  affatto  dalla  Vita  di 
S.  Zanobi  registrata  a  suo  luogo.  Comincia: 
Questi  sono  i  miracoli  che  fede  ìnesser  santo 
Zanobi  de'  Girolaini  di  Firenze,  il  quale  fue 
vescovo  di  Firenze  alla  vita  sua.  Come  santo 
Zanobi  essendo  a  Roma  liberò  un paialletico. 
Essendo  santo  Zanobi  suddiacono  a  Roma 
al  tempo  di  santo  Damaso  papa,  essendo  il 
dì  di  santa  Maria  d' agosto  e  santo  Zanobi 
andò  alla  festa  di  santa  Maria  ritonda  ecc. 
Non  vi  si  pare  nome  alcuno  d' editore,  ma  io 
ho  buone  ragioni  onde  credere  n'avesse  cura 
l'illustre  paleografo  e  letterato,  sig.  Girolamo 
Amati. 

MIRACULI    DE  LA  GLORIOSA   VERZENE 

MARIA.   Mediolaui,   Phil.  da  Lauagna. 
MCCCCLXVmi,  di  XVIIIL  Mali,  in-4.' 

Se  fosse  reale  la  data  del  1469,  sarebbe  non 
solamente  la  prima  edizione  di  questo  libro,  ma 
di  quant'  altri  si  trovino  impressi  in  volgare. 
A  pag.  336  della  Bibliografia  dei  Romanzi 
di  cavalleria  ecc.  (Milano,  1865),  giustamente 
dal  sig.  Tosi  reputasi  erronea  la  data,  ed  il 
prova,  dice  egli,  trovarsi  nel  volume  le  segna- 
ture e  gli  stessi  caratteri  adoperati  dal  Lava- 
gna in  altra  edizione  del  medesimo  libro  stam- 
pato da  lui  nel  1480.  Dunque,  o  vi  fu  dimenti- 
cata un'  X,  0  vi  fu  posto  un  v  in  luogo  di  una  x. 
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Nel  primo  caso  si  leggerebbe  1479;  nel  secon- 
do, 1474.  Quest'  ultima  supposizione  a  me  pare 
più  probabile,  poiché  lascia  un  intervallo  di  sei 
anni  tra  la  prima  e  la  seconda  edizione.  E  quan- 
to alle  segnature,  nel  1474  solamente  comincia- 
rono ad  essere  introdotte,  come  risulta  da  altri 
esempi. 

—  Gli  stessi.  Vicenza,  Leonardo  di 
Basilea,  M.CCCC.LXXV,  in-4. 

Questa  è  propriamente  la  edizione  principe 
che  sin  qui  si  è  conosciuta,  ed  è  di  estrema  ra- 
rità. Si  ristampò  in  Firenze  senza  anno,  in-24, 
al  monastero  di  sancto  Iacopo  di  Ripoli.  E  po- 
scia in  Firenze  pure,  per  Gio.  De  Reno,  1476, 
in-4.  E  in  Treviso,  per  Michele  Manzolo  da 
Parma,  1479,  in-4.  E  Mediolani,  per  Philippum 
Lavaniam,  1480,  die  xxiv  martii,  in-4.  E  Flo- 
rentiae,  apud  S.  lacobum  de  Ripoli,  1483,  in-4. 
E  Bononiae,  per  Henricum  de  Harlem,  1484,  in-4. 
E  Venetia,  per  Pietro  Cremoneso,  1485,  iu-4. 
Ed  ivi  (senz'anno),  in-4. 

—  Miracoli  della  madonna.  3Ii,ya- 
coli  de  la  Vergine  Maria.  (Senza  data 
di  luogo  e  di  tipografo  ma  1484),  in-4 
picc. 

Aggiungo  air  altre  edizz.  notate,  pur  questa, 
sulla  fede  dell'  onor.  prof.  Luciano  Scarabelli,  il 
quale  dicevami:  Il  carattere  è  indubbiamente  di 
Planck  di  Roma,  quello  stesso  gotico  di  molte 
orazioni  al  Papa,  che  io  ho  veduto.  Ho  notato 
che  la  milanese  del  Lavagna  è  fatta  su  quella 
di  Vicenza  del  1475,  e  quindi  ha  spesso  nel 
Gap.  IX  la  "pevsona.AeW  Imperatore  &  àeW Im- 
peratrice. Nell'edizione  romana  questi  nomi 
non  si  trovano! 

—  Gli  stessi.  In  fine:  Impresso  in 
Bologna  per  mi  Guigliermo  piemontese 
del  anno  1491.  A  dì  14  de  Zugno  re- 
gnante lo  inclyto  Principe:  e  Signor 
signor  Zohanne  de  Bentivogli;  in-4  pic- 
colo. 

Cosi  citasi  questa  ediz.  a  pag.  91  della  Nuova 
Serie  de'  testi  di  lingua  italiana  descritta  dal 
cav.  Antonio  Bertoloni ;  Bologna,  Sassi,  1846, 
in-8,  con  in  nota  quanto  segue:  Rarissima  e  fin 
qui  sconosciuta  edizione.  La  stampa  è  a  due  co- 
lonne, in  carattere  semigotico,  senza  numera- 
zione di  pagine,  e  col  registro  da  A  sino  in  I). 
11  testo  vi  è  assai  migliore,  che  nella  Vicen- 
tina del  1475,  e  vi  è  ancora  qualche  diversità 
nel  medesimo.  —  Molte  altre  edizioni  del   se- 


colo XV  trovansi  di  quest'opera,  ma  dalla  ra- 
rità in  fuori  non  merita  se  ne  faccia  verun 
capitale.  Tuttavia  per  la  rarità  non  si  vuole  om- 
mettere  di  far  ricordo  eziandio  delle  due  se- 
guenti: Impressum  Taurini,  per  magistrum  Fran- 
ciscum  de  Silva,  1490,  die  vi  mensis  lunii,  in-4, 
registrata  dal  de  Bure,  e  dal  Manzoni  descritta 
nei  suoi  Annali  Tipografici  di  Torino.  E  Me- 
diolani, per  magistrum  Leonardum  Pachel,  1498, 
die  vili  mensis  Decembris,  in-4. 

—  Gli  stessi,  testo  di  lingua  citato 
a  penna  recato  a  buona  lezione.  Par- 
ma, Paganino,  1841,  in-8.  Di  pagg.  viii- 
189  e  tre  non  niim. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta.  L'egre- 
gio signor  conte  Claudiano  Moretti  Sormani  eb- 
be cura  di  questa  edizione,  ch'egli  esegui  con- 
forme a  un'  antica,  fatta,  secondo  ch'egli  avvisa, 
tra  il  1482  ed  il  1495  per  Bernardino  Benali 
e  Matteo  da  Parma  ;  non  trascurando  il  rag- 
guaglio con  due  Vicentine,  e  spogliando  il  te- 
sto delle  antiche  parole.  NuUostante  però  le 
diligenze  usate,  non  pochi  grossolani  strafal- 
cioni v'incorsero,  che  deturpano  l'aureo  volu- 
metto; e  tra  gli  altri  singolare  è  pur  quello  che 
trovasi  neW Argoinento  del  Capitolo  XIX,  ove 
si  legge  che  un  Pellegrino  andò  a  Roma  e 
trovò  una  testa  di  morto  che  parlava  senza 
capo.'  Dalla  pag.  155  alla  189,  sta  un  Serìuone, 
che  l'editore  giudica  del  secolo  XIV  ed  inedito. 
Comincia:  In  santo  Giovanni  al  secondo  ca- 
pitolo sono  scritte  queste  parole,  sopra  le 
quali  si  può  jìredicare  d' l'.na  materia  molto 
devota  e  inusitata,  cioè  della  vita  del  nostro 
Signore  Gesù   Cristo  ecc. 

—  Gli  stessi.  Urbino,  coi  tipi  della 
venerabil  Cappella  del  SS.  Sagramento, 
per  Giuseppe  Kondini,  1855,  in-8. 

Ristampa  materiale  della  precedente,  in  cui 
si  sono  scrupolosamente  serbati  tutti  gli  errori 
che  trovansi  in  quella,  non  esclusa  anche  la 
testa  di  morto  che  parlava  senza  capo.  Ma 
buon  Dio,  poca  capacità  pur  ci  volea  a  inten- 
dere, che  fu  scambiato,  in  capo,  V  o  nell'  a,  e 
che  in  origine  dovea  leggere  copo,  cioè  corpo! 

MIRACOLO  d'  una  immagine  di  gesù 
CRISTO.  Y.  in  NARRAZIONI  (tre  pie). 

MIRACOLO  d'  una  monaca.  V.  in 
NARRAZIONI  (tre  pie). 

MIRACOLO  d'  un  grande  barone  di 
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FARAONA.  V,  in  NOVELLA  d'  un  ba- 
rone ecc. 

MIKACOLO  e  Amaestramento  per 
ogni  anima  cristiana.  V.  in  LEGGEN- 
DA DI  SANTO  ALBERTO. 

MIRACOLO   DI  SUSANNA. 

È  inserito  a  pag.  660  del  voi.  2.  Etruria 
ecc.;  Firenze,  Società  tipogr.,  1852,  in-8.  Fu 
pubblicato  per  cura  dell'egregio  Priore  cav. 
Luigi  Razzolini,  e  comincia:  Nella  città  di  Barn- 
bilonia  fue  tino  uomo  inolio  ricco,  lo  quale 
ebbe  nome  Ioachin,  e  tolse  per  moglie  una 
donna  bellissiìna,  lo  cui  nome  fue  Susanna. 
V.  anche  in  LEGGENDE  (quattro)  inedite. 

MIRACOLO  d'  una  reina  che   non 

AVEVA  FIGLIUOLI.  E  PER  SUOI  PRIEGHI  ED 
ORAZIONI  EBBE  UNO  FIGLIUOLO:  COME  ID- 
DIO GLIELE  TOLSE  POI  PER  PROVARE  l' U- 
MILTÀ  DELLA  REINA, 

Leggesi  dalla  pag.  67  alla  72  del  volume  se- 
condo del  Buonarroti,  Scritti  sopra  le  arti 
e  le  lettere,  raccolti  per  cura  di  Benvenuto 
Gasparoni  ;  Roma,  Tipografia  delle  Scienze 
Matematiche  e  Fisiche,  1867,  in-4.  Questa  Leg- 
genda fu  ivi  inserita  dall'illustre  signor  Giro- 
lamo Amati,  il  quale  in  fine  d'una  sua  breve 
ma  erudita  Avvertenza  si  sottoscrisse  Marno. 
.  La  scrittura  è  aurea  assai,  secondo  i  tempi,  e 
r  intreccio  ci  rappresenta  una  graziosa  Novella 
Morale  :  fu  tratta  da  un  cod.  ms.  Rossiano,  og- 
gi nella  Corsiniana,  del  secolo  XIV.  Comincia: 
Fue  iena  reina  isterile  che  non  menava  fi- 
gliuoli, e  avea  grandissiìna  voluntà  di  aver- 
ne uno;  e  questa  reina  era  molto  divota 
della  vergine  Maria. 

MISCELLANEA  di  cose  inedite  o 
RARE,  raccolte  e  puhhli caie  per  cura  di 
Francesco  Coraszini.  Firenze.  Barac- 
chi, 1853,  in-12.  Di  pagg.  vi-416  e  4 
non  niim.  ediz.  crus. 

Bella  raccolta,  fatta  per  cura  dell'egregio 
sig.  Francesco  Corazzini.  È  divisa  in  due  parti: 
nella  prima  si  contengono  Prose,  e  Rime  nella 
seconda. 

Le  Prose  sono  le  seguenti  :  Lettera  di  Fe- 
derigo Imperadore  a  Papa  Gregorio  IX,  Let- 
tera di  Lodovico  IX  re  di  Francia  all'  Im- 
peratore Federigo;  Lettera  di  Federigo  a  Lo- 
dovico, a  tutti  i  Fedeli  e  amici  suoi,  ad  Ales- 
sandro Re  di  Scozia;  Lettera   di  Pier   delle 


Vigne  a  Papa  Gregorio;  Lettera  di  Federigo 
a  tutti  i  Principi  d' Italia:  Lettera  di  Papa 
Gregorio  IX  a  Federigo;  Lettera  di  Nicolò 
Machiavelli  a  Luigi  Guicciardini;  Fram- 
mento di  Lettera  dello  stesso;  Orazione,  cotne 
il  popolo  e  'l  comune  di  Genova  mandò  am- 
basciadori  a  Federigo  II;  Risposta  di  Fede- 
rigo agli  ambasciadori;  Orazione  di  Cristo- 
foro Landino;  L'  Eutifrone,  e  il  Convito, 
dialoghi  di  Platone  volgarizzati  da  Anton- 
maria  Salvini. 

Le  Rime  appartengono  a  Folgore  da  S.  Ge- 
miniano;  Matteo  di  Bino  Frescobaldi;  Fran- 
co Sacchetti;  Messer  Antonio  Pievano;  Ma- 
stro Paolo  dell'  Abbaco;  M.  Antonio  Beccari 
da  Ferrara;  Bindo  Bonichi  da  Siena;  An- 
tonio Pucci;  Francesco  d' Altobianco  degli 
Alberti;  Simone  di  ser  Dino;  Andrea  Orca- 
gna;  Francesco  Berni;  Michelangelo  Buonar- 
roti; Iacopo  Cicognini;  Ottavio  Rinuccini; 
Marco  Lamberti;  Francesco  Baldovini;  Ga- 
lileo Galilei  e  Gio.  Maria  Cecchi.  Di  questa 
Miscellanea  non  si  parlò  troppo  favorevolmente 
nella  Civiltà  Cattolica  e  negli  Opuscoli  reli- 
giosi ecc.  di  Modena. 

MISCELLANEA  di  opuscoli  inediti 

0   RARI    DEI    secoli    XIV.  E  XV,    FrOSC  — 

voi,  1.  Torino.  Unione  tipografico-edi- 
trice,  1861,  in-16.  Di  pagg.  304, 

È  questo'frontispizio  preceduto  da  occhietto 
col  seguente  titolo:  Collezione  di  Opere  inedite 
'  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  Lingua  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Cominissione  pe'  te- 
sti di  lingua  nelle  provincie  dell'  Emilia.  E 
questo  dunque  il  primo  volume  della  Collezione 
impresa  dalla  Commissione  dei  testi  di  lingua, 
la  quale  fu  istituita  con  decreto  delli  16  mar- 
zo 186). 

In  esso  volume  si  contengono  una  Leggenda 
0  storia  di  messer  Gianni  di  Procida;  un 
Viaggio  a  Gerusalemìne  di  Nicolò  da  Este 
(secolo  XV);  una  Leggenda  del  viaggio  di  tre 
santi  Monaci  al  paradiso  terrestre;  una  Isto- 
ria di  Piramo  e  Tisbe  (secolo  XV)  ;  una  Leg- 
genda di  S.  Petronio;  la  Scala  che  mandò 
S.  Francesco  a  fr.  Bernardo  suo  compagno  e 
Sentenze  morali;  Sentenze  di  Profeti,  Evan- 
gelisti e  santi  Padri,  e  le  Epistole  di  Seneca 
a  S.  Paolo,  e  di  S.  Paolo  a  Sericea.  Di  cia- 
scuno di  questi  Opuscoli,  salvo  gli  indicati  ap- 
partenenti al  sec.  XV,  si  dà  conto  ai  rispettivi 
luoghi. 

Un'  amichevole  Rassegna  letteraria  ne  fu 
fatta  dall'egregio  signor  L.  Banchi  nel  Gior- 
nale La    Venezia,  ai   numeri   228,  229,  230  e 
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231,  di  cui  si  tirarono  esemplari  a  parte;  Siena, 
A.  Mucci,  1861,  in-12.  Ma  una  assai  severa  se 
ne  pubblicò  nella  Rivista  Contemporanea  (fa- 
scicolo 95,  pag.  130-133);  ed  un'  altra  negli  Opu- 
scoli Religiosi  ecc.  di  Modena  (T.  11,  fase, 
trigesimo  secondo),  ove  si  grida  al  Proemio 
per  essere  stomachevole,  abbietto  e  menzo- 
gnero, contenendo  adulazioni  ai  vincitori,  ed 
insulto  ai  vinti.  La  prima  è  scritta  dall'  avv. 
Bosellini,  la  seconda  dal  prof.  B.  Veratti.  In 
amendue,  diciamolo  francamente,  comunque  pos- 
sa esserci  un  po'  di  verità,  e'  entra  di  mezzo  lo 
spirito  di  parte,  non  che  una  speciale  avver- 
sione al  lodato.  Anche  la  Civiltà  Cattolica  disse 
le  sue,  ma  con  maggiore  dignità  e  moderazione. 

MISCELLANEA  letteraria  imhUi- 
cafa  nelV  occasione  delle  nozze  Ricco- 
ni anni-Landi  per  cura  di  Cesare  Bic- 
comanni  Luogotenente  d' Artiglieria. 
Torino,  tipografia  V.  Vercellino,  1861, 
iii-4.  Di  carte  50. 

Splendida  ed  accurata  edizione.  Dopo  i  pre- 
liminari sta  un  Dialogo  fra  Lelio  Albano  e 
Catone  Magno,  che  l'egregio  illustratore,  sig. 
dott.  Francesco  Grottanelli,  giudiziosamente  as- 
segna alla  prima  metà  del  sec.  XIV.  Questa 
antica  scrittura  è  in  dialetto  bolognese,  e  per 
buone  ragioni  addotte  dal  sig.  dott.  Grottanelli 
nella  sua  Lettera  proemiale,  puossi  sospettare 
essere  lavoro  di  Pietro  Boateri  che  fioriva  ai 
tempi  dell' Allighieri.  Seguono  tre  brevi  Di- 
scorsi intorno  al  Matrimonio;  quindi  una 
Forinola  di  contratto  nuziale  fra  Bonavolta 
di  lacomo  e  Scarlatina  di  Martino,  e  final- 
mente le  scritture  antiche  inserite  in  questa 
Miscellanea  hanno  termine  con  un  Episodio 
della  Vita  di  S.  Giovanni  Damasceno.  Il  pre- 
detto sig.  dott.  Grottanelli  trasse  queste  scrit- 
ture dalla  Biblioteca  comunale  di  Siena,  della 
quale  egli  era  Bibliotecario.  Dalla  pagina  57 
insino  alla  fine  stanno  tutte  cose  di  scrittori 
moderni,  tra  le  quali  alcuni  versi  di  Q.  Saltano 
e  Lettere  di  illustri  italiani,  di  cui  qui  non  ren- 
diamo diligente  ragguaglio,  perchè  non  appar- 
tenenti a  questa  Bibliografia. 

MOCATI,  0  Mocari,  Bartolomeo  da 
Siena,  Y.  iu  MACCONI,  Bartolomeo. 

MOGGIO.  Parmigiano,  lettera  re- 
sponsiva A  MESSER  BENINTENDI  CANCEL- 
LIERE  DELLA   SIGNORIA   DI  VINEGIA. 

E  inserita  nelle  Prose  antiche  di  Dante, 
Petrarcha  et  Boccaccio  ecc.  raccolte  dal  Doni. 


MONACESCHI,  Bartolomeo,  Can- 
zone. 

Sta  a  pag.  289  del  libro:  Catalogus  codicum 
manuscriptoruìn  qui  in  Bibliotheca  Riccar- 
diana  Florentiae  adservantur,  Io.  Lamio; 
Liburna,  MDCCLVI,  in  foglio.  Comincia:  Vo- 
glioso e  vago  a  novellar  d'  amore.  Si  ripro- 
dusse per  inedita,  e  con  varietà  di  lezione,  se- 
condo un  codice  della  R.  Biblioteca  della  Uni- 
versità di  Bologna,  in  Bologna  stessa,  nel  1862, 
alla  tip.  del  Progresso,  e  sta  dopo  la  Novella 
in  ottava  rima,  Il  marchese  di  Saluzzo  e  la 
Griselda,  Secondo  alcuni  però  questo  poeta  ap- 
partiene al  secolo  XV. 

MONACL  Ventura,  Fiorentino,  Kime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

MONALDESCHI,  Lodovico,  Boncon- 

te,   FRAMMENTI  DEGLI  ANNALI   DE'  ROMANI, 

scritti  dall'  anno  1328  al  1340. 

Furono  pubblicati  dal  Muratori,  e  inseriti  nel 
voi.  XII  del  suo  Rerum  Italicarum  scripto- 
res.  Vi  si  parla  eziandio  della  incoronazione  di 
Francesco  Petrarca;  il  racconto  della  quale 
venne  riportato  in  più  corretta  lezione  dal  Tora- 
masini,  secondo  un  codice  della  libreria  Bor- 
ghese, nel  suo  Petrarca  redivivo,  ristampato 
poi  dal  de  Sade,  e  dall' Hortis  alla  pag.  20  de- 
gli Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca; 
Trieste,  1874,  in-8. 

MONALDI,  Guido,  diario.  Vedi  in 
ISTOKIE  piSTOLESi. 

MONALDO   (ser)  da  Sofena,  PiIme. 

Stanno  fra  le  Rime  antiche  raccolte  dal 
Fiacchi.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della  lette- 
ratura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  edizione 
1*  e  2*.  E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  La  Canzone  che  comincia: 
Donna,  il  cantar  piacente,  leggesi  nella  Rac- 
colta di  Rime  antiche  fatta  dal  Fiacchi  come 
opera  di  Monaldo  da  Sofena.  Nei  Poeti  del  pri- 
mo secolo,  e  nella  Raccolta  di  Rime  antiche 
stampata  in  Palermo  si  attribuisce  a  Saladino 
da  Pavia,  ma  qual  dei  due  ne  sarà  il  vero  au- 
tore? Il  cav.  Palermo,  a  pag.  109-110-111-112, 
voi.  II,  de\Mss.  Palatini  da  lui  illustrati;  Fi- 
renze, 1853-60,  voli.  2,  in-4,  inserì  Quattro  Can- 
zoni o  Ballate  inedite  di  questo  Monaldo.  Un 
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Sonetto  sta  eziandio  in  Rime  inedite  tratte  dal 
Canzoniere  Vaticano  5^ i4;  e  altre  sue  rime 
leggonsi  eziandio  nel  Canzoniere  Chisiano. 

MONTANARO,  Pietro,  Rime. 

Trovansi  nel  Saggio  di  rime  di  quattro 
Poeti  del  secolo  XIV,  tratte  da  un  codice 
inedito. 

MONTANER,  Raimondo,  brano  di 

CRONACA  CATALANA. 

Leggesi  alla  pag.  166  e  segg.  del  voi.  I,  Fi- 
lologia e  Letteratura  Siciliana  di  Vincenzo 
di  Giovanni;  Palermo,  Lauriel,  1871,  voli.  2, 
in-8.  V.  anche  in  CRONACHE  siciliane. 

MONTE  (Andrea  di)  da  Firenze,  Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
rolgar  poesia  ecc.  ;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  ritne  anti- 
che toscane.  E  ne"  Lirici  del  secolo  pritno,  se^ 
condo  e  terzo  ecc.  E  fra  le  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori.  E  in  Cherrier,  Histoire 
de  la  lutte  des  Papes;  Paris,  1858,  al  voi.  4. 
.  Un  Sonetto  leggesi  eziandio  ai  preliminari 
della  leggenda  del  Pozzo  di  S.  Patrizio  edito 
dal  dott.  Giusto  Grion,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Questo  Sonetto  doppio  è  inedito,  e  tratto  dal 
cod.  Vaticano  3793.  Fu  indiritto  a  ser  Clone  no- 
taio, come  bene  avverti  l' egregio  editore,  in 
risposta  al  Sonetto:  Venuto  è  boce  di  lontan 
paese,  pubblicato  dal  Trucchi  alla  pag.  186  del 
volume  primo.  Comincia:  I baron  della  Magna 
ham  fatto  impero.  E  sotto  Monte  o  Montuccio 
di  Firenze  il  prefato  sig.  dott.  Giusto  Grion  ri- 
stampò nel  Propìtgnatore,  Anno  II,  Parte.  II, 
alla  pag.  276,  il  Sonetto  che  comincia:  Pi  sva- 
riato colore  porto  vesta,  V.  anche  in  Canzo- 
niere Chisiano. 

MONTE  dell' ORATiONE  {Senza  al- 
cuna data  e  nota  tipografica,  ma  se- 
colo XV),  in-4.  Rarissimo. 

Questa  vien  riputata  l'edizione  più  antica. 
Un'  altra  ne  conosco  non  meno  rara,  fatta  in 
Firenze,  ad  instantia  di  ser  Piero  Pacini  da 
Pescia,  per  ser  Francesco  Bonaccorsi,  a  di  x  di 
maggio,  1496,  in-4.  Nel  1500  altra  edizione  si 
esegui  parimente  in  Firenze  di  quest'opera,  ma 
fin  qui  non  potei  vederla^  e  però  me  ne  passo. 

—  Lo  stesso.  In  Venetia,  per  Otti- 
num  de  papia,  MCCCCC;  die  ultimo 
octuber,  in-4. 

Vidi  quest'  edizione  presso   il   libraio  signor 


Gaetano  Romagnoli  di  Bologna,  e  dal  poco  che 
la  esaminai,  sembrommi  di  buona  lezione:  con- 
sta di  carte  36. 

—  Lo  stesso.  Fiorenza,  a  petitione 
dell'  Herede  di  Giunta,  1524,  in-4  picc. 

Trovai  questo  raro  libretto  presso  il  signor 
cav.  Pietro  Fanfani.  La  prima  carta  recto  ha 
superiormente  un  intaglio  in  legno  rappresen- 
tante diverse  figure  in  attitudine  di  orare.  Il 
carattere  è  rotondo,  e  di  mezzana  grandezza. 
In  tutto  sono  carte  44,  e  V  ultima  pag.  bianca. 
In  fine  leggesi:  Finito  el  Monte  dellorationi: 
con  un  Tractato  de  quattro  gradi  spirituali 
composto  per  sancto  Augustino.  Impresso  in 
Fiorenza  a  petitione  delle  Herede  di  Filippo 
di  Giunta.  Adi  xv  daprile  m.d.xxiiii.  Il  Mon- 
te dell'  Orazione,  che  finisce  alla  segnatura 
E  ii  recto,  si  compone  di  19  Capitoli.  Indi,  alla 
medesima  carta  verso,  comincia  il  Prolago  di 
quello  che  volgarizzò  la  seguente  opera,  cioè 
il  Trattato  de'  quattro  gradi.  La  lettera  ini- 
ziale del  Prolago  è  preceduta  da  un  piccolo 
intagho  in  legno,  rappresentante  S.  Agostino  in 
abito  episcopale,  che  adora  ginocchioni  il  Cro- 
cifisso. 

Il  Trattato  de'  quattro  gradi  spirituali, 
altro  non  è  insomma,  se  non  se  la  Scala  di 
quattro  gradi,  che  il  Rigoli  pubblicò  per  ine- 
dita, di  cui  V.  in  AGOSTINO  (S.),  Scala  di 
quattro  gradi. 

Del  Monte  dell'  Orazione  altra  ristampa, 
oltre  alle  soprallegate,  registrasi  dall'  Haym 
nella  sua  Biblioteca  Italiana,  fatta  in  Venezia 
nel  1572,  iu-4.  Finalmente  si  ristampò  come  ine- 
dita dal  cav.  Francesco  Palermo,  in  Firenze, 
nel  1856,  inserendola  tra  le  Allegorie  Cristia- 
ne, di  cui  è  a  vedersi  a  suo  luogo.  Vogliono 
alcuni  filoioghi,  che  questa  scrittura  appartenga 
al  secolo  XV,  ed  altri,  con  maggiore  probabi- 
lità, al  XIV.  Ne  fu  Autore,  secondo  che  asse- 
risce Gaetano  Poggiali  nella  sua  Prefazione  al 
Pecorone,  un  Giovanni  Fiorentino.  V.  anche  in 
AMMAESTRAMENTO  alla  Orazione. 

MONTECHIELLO.  Frate  Domenico, 
V.  in  BONAVENTURA  (S.).  teologia 
mistica;  e  in  COLOMBINI,  B.  Giovanni, 

DOTTRINA  spirituale;  6  in  OVIDIO,  PI- 
STOLE  IN  RIMA. 

MONTEMAGNO  (Buonaccorso  da). 
Rime  del  montemagno  da  Pistoia  coe- 
taneo del  Petrarca  novellamente  trovate 
e  poste  in  luce.  Con  privilegio  del  som- 
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mo  Pontefice,  del  S.  Duca  di  Fioren- 
za e  Siena  e  di  altri  Fotentati  d'Ita- 
lia, Fer  Anni,  X.  In  Koma,  per  An- 
tonio Biado  stampatore  Camerale,  in-8. 

Ho  veduto  questo  raro  libretto  nella  ricchis- 
sima Biblioteca  delia  R.  Università  di  Bologna, 
il  quale  ha  con  sé  la  seguente  nota  a  penna,  sot- 
toscritta colle  iniziali  D.  A.  C,  (dott.  Andrea 
Caronti)  a  cui  non  saprei  che  altro  aggiugne- 
re.  —  Questo  è  lo  stesso  esemplare  che  fu  esa- 
minato dal  Ferrucci  e  del  quale  diede  notizia 
al  Gamba.  Al  Ferrucci  sembra  stampato  dal 
Biado,  e  lo  è  sicuramente,  se  si  presti  fede  al- 
l' ultime  righe  del  frontispizio  così  concepite  — 
In  Roma  per  Ant.  Biado  stamp.  Camerale. 
Egli  un  po'  troppo  frettoloso  non  avrà  portate 
le  sue  indagini  a  detta  ultima  riga,  come  non 
avrà  avuto  tempo  di  leggere  la  lettera  dell'  edi- 
tore Nicolò  Pilli  che  è  datata  da  Roma  il  giorno 
di  S.  Francesco  del  59;  e  molto  meno  si  sarà 
dato  cura  di  leggere  il  privilegio  di  stampa  di 
Cosmo  de'  Medici,  il  quale  termina  —  Datuìn 
Florentiae  in  nostro  ducali  Palatio,  Die  vii 
Octobris,  anno  dominicae  incarnationis  m- 
DLix,  che  se  ciò  non  fosse  non  l' avrebbe  per 
sicuro  annunziato  al  Gamba  come  senza  data, 
e  quel  che  è  peggio  non  in-12,  come  esso  dice, 
ma  bensì  in-8  come  è  per  certo. 

Queste  notizie  inviate  un  po'  più  precise  al 
Gamba  non  l'avrebbero  indotto  ne'  molti  errori 
che  si  riscontrano  nella  indicazione  che  egli  dà 
del'e  Rime  del  Mohtemagno,  né  chiuso  1'  arti- 
colo con  queste  parole  -r-  Talioio  riporta 
un'  edizione  di  Roma  1559,  in-8,  a  me 
ignota  —  perchè  avrebbe  veduto  patentemente 
che  i  due  supposti  esemplari,  uno  senza  data, 
e  r  altro  con  data,  non  erano  che  un  vero  solo 
esemplare.  Se  il  Ferrucci  avesse  estese  un  poco 
più  le  sue  osservazioni  nel  libro  in  discorso  sa- 
rebbesi  accorto  che  unite  alle  poesie  del  Mon- 
temagno  v'hanno  quelle  di  M.  Gino  da  Pistoia 
stampate  in  Roma  dal  Biado  stesso  e  sotto  la 
stessa  data,  come  pure  avrebbe  rilevato  dalla 
lettera  dello  stesso  editore  Nicolò  Pilli,  chiusa 
con  queste  parole  —  di  Roma  il  giorno  di 
santo  Eustachio  del  LIX  nella  sedia  vacante 
di  Paulo  ini,  e  cosi  sarebbesi  risparmiate  que- 
ste parole  informative  dirette  al  Gamba  • —  Che 
la  stampa  sembra  del  Biado  di  Roma,  e  del 
tempo  forse  del  pontificato  di  Clemente  VII 
o  al  piit  di  Paolo  III. 

11  Gamba,  mal  guidato  dal  Ferrucci,  ha  tra- 
scinato ce' suoi  errori  anche  il  Brunet  nella 
nota  all'  articolo  Montemagno  ove  dice  —  Gam- 
ba N.  676,  descrive  una  prima  edizione  di 
questo  opuscolo,  piccolo  in-8,  di  16  ff.che 


sembra  essere  stata  egualmente  stampata  dal 
Biado  a  Roma,  ma  senza  data  —  Il  cieco 
può  guidarti  in  fondo  al  fosso.  —  Il  sig.  D.  A. 
C.  mena  troppo  rumore  per  tale  inesattezza,  lo 
fa  quasi  un  delitto  di  Stato,  ma  chi  tra  i  biblio- 
grafi non  pigliò  granchi  a  secco?  vorremmo 
vedere  lui  pure  alla  prova. 

Il  libretto  è  di  carte  20,  in  fine  del  quale  si 
legge:  Il  fine  delle  Rime  del  Montemagno 
haute  la  tnaggior  parte  dal  Varchi  et  il  re- 
sto dal  Tolomei,  dal  Gerio,  dal  Bendo  e  dal 
Gualteruzzi  da  Fano.  Vi  si  contengono  29  So- 
netti e  tre  Madrigali,  con  Annotazioni  e  con 
qualche  variante.  Il  Poggiali  appella  ragione- 
volmente quest' ediz.  originale.  Alcune  poche 
Rime  del  Montemagno  s' erano  già  in  antece- 
denza pubblicate  in  Venezia,  al  segno  del  Poz- 
zo, 1553,  in-8,  per  cura  del  Ruscelli  e  dell' Ar- 
rivabene. 

—  Le  stesse.  Bologna,  Pisarri,  1709, 
in-12. 

—  Prose  e  rime,  con  annotazioni, 
ed  alcune  Eime  di  Nicolò  Tinucci. 
Firenze,  Manni,  1718,  in-12.  ediz.  crus. 

Gio.  Battista  Casotti  ebbe  cura  di  questa  edi- 
zione: a  lui  si  conviene  il  merito  del  bellissimo 
Ragionamento  che  v'inserì  sul  principio  e  del- 
le Annotazioni  onde  la  fregiò.  Alle  Rime  di 
Montetnagno  il  vecchio,  vanno  pure  unite  quel- 
le del  giovane  ed  alcune  sue  Prose:  in  fine 
leggonsi  diverse  Poesìe  di  Niccolò  Tinucci, 
scrittore  del  sec.  XV. 

—  Le  stesse,  quinta  edizione  notabil- 
mente illustrata  da  Vincenzio  Fenini. 
Cologna,  1762.  in-8.  Di  pagine  Yin-80. 

Pregevole  edizione  delle  sole  Rime  d'  amen- 
due  i  Buonaccorsi.  Ragionevolmente  fu  tolta 
via  la  Canzone  che  leggesi  a  pag.  260  della 
•stampa  fiorentina,  perchè  falsamente  attribuita 
ai  Montemagno. 

—  Orazioni  di  buonaccorso  da  mon- 
temagno il  giovine,  con  le  rime  di  buo- 
naccorso DA  MONTEMAGNO  IL  VECCHIO, 
testi  di  lingua  in  questa  prima  im- 
pressione napolitana  recate  (sic)  a 
miglior  lezione  con  V  aiiito  di  un  mss. 
(sic)  Riccardiano  con  note  di  Mi- 
chele Fello  Russo.  Napoli,  Stamp.  di 
F.  Ferrante,   1862,  in-8.  Di  pagg.  124. 

Buon  servigio  ha  reso  il  sig.   prof.  Michele 
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Dello  Russo  uel  presentare  al  pubblico  que- 
st' aureo  volume.  Egli  si  è  valso  singolarmente 
d'  un  ms.  che  si  conservava  nella  ricca  libreria 
del  Co.  Ricciardi,  ed  ha  potuto  con  quello  dare 
la  sua  edizione  abbastanza  corretta,  e  la  più 
completa  d'  ogni  altra  che  fin  qui  venisse  fatta. 
V'aggiunse  parimenti  Quattro  Orazioni  che 
mancano  nella  stampa  del  Manni,  le  quali  tro- 
vansi  pure  nel  detto  ms.  Ricciardi,  e  son  quelle 
che  si  dettero  in  luce  da  Guglielmo  Manzi,  si 
come  di  Stefano  Porcari,  che  le  inserì  nella 
raccolta  di  Testi  di  lingua  tratti  dalia  Va- 
ticana. L'egregio  signor  Michele  Dello  Russo 
adornò  il  suo  hbro  di  acconcie  Note  a  pie  del 
testo,  ed  in  fine  pose  le   Principali  varianti. 

Leggonsi  poi  Rime  de'  Montemagni  in  Rime 
di  diversi  eccellenti  autori  al  libro  VI;  Ve- 
nezia, Bonelli,  1553,  in-8.  E  in  Rime  del  Bon- 
bo,  Casa  e  Guidiccioni ;  Venetia,  Portinari, 
1567,  ia-12.  E  tra  le  Rime  toscane  di  Gino 
da  Pistoia;  Venetia,  Imberti,  1589,  a  pag.  122, 
123.  E  nel  Parnaso  italiano  del  Rubbi  al  vo- 
lume 6,  pag.  210;  Venezia,  Zatta,  1784-91.  E  in 
Raccolta  di  Rime  antiche  toscane.  E  ne'  lA- 
rici  del  secolo  prim.o,  secondo  e  terzo  ecc. 
E  in  Poesie  italiane  inedite  di  dvgento  au- 
tori. E  in  Sonetti  scelti  quaranta.  E  in  Rime 
di  Cino  da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
in-32.  E  in  Trissino,  Opere,  sono  riportati  al- 
cuni componimenti,  che  da  alcuni  al  Trissino 
stesso  si  attribuiscono. 

1^ e' Ricordi  filologici  e  letterari;  Pistoia, 
Cino,  1847,  in-8,  a  pag.  15  e  16,  si  riportano 
pure  due  Sonetti,  ove  con  assennato  discorso 
del  eh.  signor  canon.  Enrico  Bindi  si  fa  cono- 
scere quanto  più  emendate  si  potrebbero  dare 
le  Rime  de' Montemagni,  giovandosi  di  molti 
e  corretti  codici  che  sono  nelle  Biblioteche  fio- 
rentine ed  altrove. 

L'opuscolo  intitolato:  Ifella  vera  nobiltà  di 
uno  sposo,  Orazioni  due  d' incerto  autore 
scritte  ed  impresse  V  anno  MDXLIIII,  ed  ora 
rivedute  e  donate  alice  luce;  Venezia,  Al  viso- 
poli,  1829,  in-8,  credesi  del  Montemagno  il  gio- 
vine, il  quale  però  appartiene  al  sec.  XV.  Per 
questa  ragione  non  si  registra  qui  partitamente 
un  volumetto  di  sue  Prose  inedite,  che  si  dette 
fuori  da  Monsignor  Giambattista  Conte  Cav.  Giu- 
llari, Bibliotecario  della  Capitolare  di  Verona, 
tra  la  Scelta  di  curiosità  letterarie  ; 'Bq\o^v\&, 
Romagnoli  (Imola,  Galeati).  1874,  in-8  picc; 
di  pagg.  xvm-114:  forma  la  dispensa  cxli. 

MONTEMAETE,  Francesco,  cronaca 

INEDITA  DEGLI  AVVENIMENTI  d' ORVIETO   E 

d'  altre  parti  d' ITALIA  dall'  amio  1333 


al  1400.  Torino,  Stamperia  Keale,  1846, 
voli.  2,  in-8. 

Si  pubblicò  per  cura  del  marchese  Filippo 
Antonio  Gualterio,  che  la  corredò  di  note  sto- 
riche e  d' inediti  documenti.  Nel  primo  volume 
sta  la  Cronaca  del  Montemarte,  conte  di  Cor- 
bara,  alla  quale  precedono  una  Lettera  dedi- 
catoria al  Barone  Giuseppe  Manno,  un  lungo 
eruditissimo  filosofico  storico  Discorso  Preli- 
minare, e  alcuni  Cenni  storici  sulla  fami- 
glia Montemarte  ;  tutto  compreso  in  pagg.  lxx. 
La  Cronaca  dalla  pag.  6  va  fino  alla  98  inclus. 
Alla  101  comincia  il  Discorso  istorico  con 
■molti  accidenti  occorsi  in  Orvieto  et  in  altre 
parti,  principiando  dal  1342  fino  al  pas- 
sato 1368,  che  altro  non  è  se  non  se  la  Cro~ 
naca  Orvietana,  o  Effemeridi  Orvietane  in- 
serite dal  Muratori  nel  tomo  XV,  pag.  643,  del 
Rerum  italicarum  Scriptores,  di  cui  V.  anche 
in  Cro7iaca  d'  Orvieto,  ed  in  Effemeridi  Or- 
vietane. Nel  secondo  volume  le  Note  Storico- 
critiche  occupano  facce  207,  e  i  Documenti, 
che  sono  tutti  latini  e  in  nura.  di  XXXII,  vanno 
fino  alla  354.  Merita  questa  pubblicazione  d'es- 
sere posseduta  da  ogni  amatore  della  antica 
storia  italiana. 

MONTUCCIO  (Ser),  Fiorentino,  V. 
in  MONTE  (Andrea  di)  da  Firenze, 

KiME. 

MONUMENTI  antichi  di  dialetti 
ITALIANI  puhlicati  da  Adolfo  Mussafia, 
professore  di  filologia  Neolatina  al- 
l' Università  di  Vienna.  Vienna,  dal- 
l' I.  E.  Tipografia  di  Corte  e  di  Stato 
ecc.,  1864,  in-8.  Di  pagg.  124. 

Si  pubblicarono  nei  Rendiconti  delle  Tor- 
nate dell'  I.  R.  Accademia  delle  Scienze;  Clas- 
se filologico-storica,  voi.  XLVI,  pag.  113,  donde 
se  ne  trassero  pochi  ess.  a  parte  con  nuova 
numerazione  da  un  lato,  dall'  altro  lasciando 
quella  del  Giornale  tra  parentesi  quadre.  Al- 
tra numerazione  sta  pure  a'  margini  laterali 
esteriori,  indicanti  le  pagg.  del  codice  onde  i 
Monumenti  furon  tratti.  Vi  si  contengono  La 
Descrizione  delV  Inferno  di  fra  Giacomino 
da  Verona,  altre  volte  edita,  di  cui  vedi  a 
quell'articolo;  non  che  De  lerusalem  codesti 
del  medesimo  Autore;  Dell'Amore  di  Gestì; 
Della  caducità  della  vita  umana  ;  Lodi  della 
Vergine,  e  varie  Preghiere.  Tutti  questi  Com- 
ponimenti poetici  furon  diligentemente  trascritti 
da  un  codice  ms.  della  Marciana  di  Venezia, 
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ed  ora  messi  fuori  x;on  perspicacia  e  fior  di 
senno  dal  celebre  Dalmata,  prof.  Mussafìa.  Non 
mancano  chiose  illustrative,  e  si  all'uopo,  che 
nulla  lasciano  a  desiderare. 

MONUMENTI  di  lingua  volgare 
scritta  nel  decimo  terzo  secolo,  Anno 
1220  e  segg. 

Stanno  alla  pag.  416  e  segg.  del  voi.  II.  Rac- 
conti storici  estratti  dalV Archivio  Criminale 
di  Bologna  per  cura  di  Ottavio  Mazzoni 
Toselli;  Bologna,  pei  tipi  di  Antonio  Chierici, 
1866-70,  voli.  3,  in-8.  E  primo  un  Inventario 
di  diversi  beni  spettanti  allo  stato  del  signor 
Giacomo  Pepoli,  ripetuto  dalla  pag.  411  alla 
415  inclus.  al  voi.  Ili  di  cotesta  Opera:  qui  di- 
cesi del  1220,  là  del  1200:  qui,  tratto  dall'Ar- 
chivio che  fu  delle  Monache  di  S.  Agnese,  don- 
de passò  all'  Archivio  Demaniale,  Busta  N.  1, 
d'Archivio  N.  5591,  Documento  35;  là  dall'Ar- 
chivio Criminale:  offrono  tra  loro  varietà  di 
lezione. 

Seguitano  alcuni  Ricordi  del  1284,  12i;»2  e 
1297. 

MONUMENTI   antichi  di  dialetti 

VOLGARI. 

Sono  quattro,  i  quali  furono  inseriti  dall'il- 
lustre avv.  cav.  B.  Veratti  nella  Serie  III,' 
Tom.  V,  pag.  199  degli  Opuscoli  Religiosi, 
Letterari  e  Morali;  Modena,  1872,  in-8.  Gli 
trasse  da'  Libri  appellati  Memoriali  del  Co- 
mune di  Modena,  e  pubblicolli  in  tutto  confor- 
me alla  grafìa  de' tempi.  Il  primo  appartiene 
al  1341;  il  secondo  al  1342;  il  terzo  al  1343,  e 
il  quarto  al  1342  pure.  Due  sono  scritture  di 
modenesi,  una  d' un  toscano,  e  1'  altra  d'  un  ve- 
neziano da  lungo  tempo  stanziato  in  Modena, 
come  fa  osservare  l'esimio  sig.  cav.  Veratti;  il 
quale  in  cotesto  medesimo  Periodico,  sin  dal 
1858,  avea  cominciato  a  dar  fuori  una  Serie  di 
Monutnenti  antichi  di  dialetti  volgari. 

MORALI  TRATTI  DA  DIVERSI  SANTI, 
FILOSOFI  E   POETI,   tCSto   del  huoil  SCColo 

jaiibblicato  da  Ippolito  Gaetano  Isola, 
ecc.  Genova,  Tipografia  di  0.  Scheno- 
ne,  1865,  in-8.  Di  pagg.  33  num.  e  una 
bianca. 

Edizione  di  soli  100  ess.  per  ordine  numerati, 
due  de' quali  in  carta  distinta,  fatta  a  celebrare 
illustri  nozze.  Una  leggiadra  dedicatoria  dell'il- 
lustre editore  precede  l'opuscolo,  ove  si  rende 
conto  di  quest'  aurea  pubblicazione,  eseguita  con 


assai  perizia  e  fedeltà:  copiose  note  abbondano 
a  pie  del  testo,  il  quale  insomma  contiene  sen- 
tenze di  più  savii  insieme  raccolte  col  titolo 
di  Morali,  che  stanno  nella  Biblioteca  Maru- 
cel liana  di  Firenze:  il  savio  editore  ha  disposto 
per  ordine  di  materia  le  sentenze,  ed  anche  in 
ciò  ha  fatto  buon  servigio  a'  suoi  leggitori. 

MORBASIANO    Signor    de' Turclii, 

LETTERA   A  PAPA  CLEMENTE  VI. 

Trovasi  nelle  Poesie  antiche  di  Dante  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio,  ecc.  raccolte  dal  Doni. 
E  più  correttamente,  secondo  un  codice  Riccar- 
diano,  ne'  Documenti  editi  ed  inediti,  che  leg- 
gonsi  dopo  la  Cronaca  di  Giovanni  Villani. 
Finito  r  argomento,  comincia:  Novellamente  è 
pervenuto  agli  orecchi  nostri  che  a'  prieghi 
e  domanda  del  popolo  veneziano  nelle  parti 
d' Italia  fatte  pubblicamente  divulgare  nelle 
vostre  chiese  ecc. 

MORELLI  Giovanni  di  Paolo  e  Lio- 
nardo  di  Lorenzo,  croniche.  V.  in  MA- 
LESPINI,  ISTORIA  ecc. 

MOROVELLI,  Petri,  di  Firenze,  Can- 
zone. 

Sta  dalla  pag.  103  alla  105  del  Pozzo  di 
S.  Patrizio  edito  a  cura  del  prof.  dott.  Giusto 
Grion.  Si  pubblicò  secondo  la  lez.  del  codice 
Vaticano  3793,  e  comincia:  -S"  a  la  mia  donna 
piacesse  Ch'  io  le  dicesse  L'  amor  covai  eh'  io 
a  lei  porto  ecc. 

MOSTACCIO,  Giacopo,  da  Pisa,  Rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig. 
L.  Allacci.  E  in  Creschnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  ne"  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  in  Poesie  italiane  di  du- 
gento  autori.  E  nel  Manuale  della  letteratura 
del  primo  secolo  ecc.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucci,  edizione  seconda,  con  aggiunte.  E 
nell'Appendice  al  libro  intitolato  Rimedi  Dan- 
te ecc.;  Firenze,  Galileiana,  1858.  E  al  fase. 
XVII,  pag.  274,  del  tom.  VI,  degli  Opuscoli 
Religiosi,  Letterari  e  MbraZt;  Modena,  Eredi 
Soliani,  1859,  in-8.  Una  Canzone,  che  inco- 
mincia: Umile  core  fino  e  amoroso  si  pubblicò 
alla  pag.  89,  voi.  2,  dei  mss.  Palatini  illustrati 
dal  cav.  Palenno. 

Tre  Canjzoni  di  questo  antico  poeta  si  in- 
serirono dal  dott.  Giusto  Grion  ai  preliminari 
del  Pozzo  di  S.  Patrizio.  Furono  da  lui  tra- 
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scritte  dal  cod.  Vaticano  3793.  La  prima  co- 
mincia: A  pena  pare  eh'  io  saccia  cantare. 
La  seconda:  Umile  core  e  fino  ed  amoroso. 
La  terza:  Mostrar  vorria  iti  parvenza.  La 
prima  e  l'ultima,  per  quanto  è  a  mia  notizia, 
non  erano  state  in  antecedenza  stampate:  la  se- 
conda fu  messa  fuori  dal  cav.  Francesco  Pa- 
lermo nel  voi.  II  de'  Codici  mss.  illustrati 
della  Bibl.  Palatina  di  Firenze,  alla  pag.  89, 
come  sopra  dissi.  Sei  Canzoni  furono  altresì 
inserite  nelle  Antiche  Rime  volgari  secondo 
la  lez.  del  cod.  Vaticano  3793,  al  voi.  I  dalla 
pagina  124  alla  139. 

MOTTI  de'  Filosofi. 

Sono  alcune  sentenze  che  leggonsi  in  fine  al 
Boezio;  Firenze,  Manni,  1735,  in-4.  picc.  La 
Crusca  allega,  tra  le  Opere  diverse  di  maestro 
Piero  da  Reggio,  il  Libro  dei  motti  de'  Fi- 
losofi. 

MUCCHIO  da  Lucca,  detto  anche 
Mugnone,  della  famìglia  Fatinelli.  Y. 
in  FAYTINELLI,  Ser  Pietro. 


MUCCIO(Ser).  V. 
Muzio,  da  Perugia. 


in  STRAMAZZO, 


MULI  (Mula  de'),  sonetto  a  cino 

DA   PISTOIA. 

Sta  fra  le  Rime  toscane  di  Cino  da  Pi- 
stoia; Venetia,  Imberti,  1589,  in-4,  a  pag.  20. 
lo  non  ho  potuto  consultare  questo  raro  libret- 
to, e  ne  debbo  il  ragguaglio  alla  gentilezza  del- 
l'erudito  signor  avv.  Pietro  Bilancioni,  che  ne 
era  posseditore. 


NADDO  (Ser),  da  Monte  Catini, 
CRONICA  FIORENTINA  coìi  altra  del  cav. 
Iacopo  Salviati.  Firenze,  Cambiagi, 
1781,  in-8.  EDiz.  CRUS. 

Fa  parte  delle  Delizie  degli  eruditi  tosca- 
ni, che  si  pubbUcarono  per  cura  del  P.  Idel- 
fonso  di  S.  Luigi.  Di  quest'opera  trovansi  esem- 
plari a  parte. 

NANNI,  Bonifacio,  il  controtumul- 
TO  DI  CIOMPI,  Lettera  del  secolo  XIV. 
Firenze,  1867,  in-16. 

È  il  num.  3  della  Spigolatura  Fiorentina 
che  si  andava  pubblicando  dal  cav.  Pietro  Fan- 


fani,  il  quale  avverte  che  Nanni  di  Bonifacio, 
autore  di  questa  Lettera  del  9  settembre,  1378, 
dee  ritenersi  Autore  eziandio  dell'  altra  in  data 
delli  30  luglio,  1378,  inserita  nel  1°  quaderno 
del  Piovano  Arlotto.  L'opuscolo  è  di  carte  12; 
nell'ultima  delle  quali  si  legge:  Estratto  dalla 
Valle  Tiberina  del  31  gennaio,  1869,  N.  2. 
La  Lettera  finisce  alla  pag.  17,  a  cui  seguita  la 
lista  dei  confinati.  Sulla  copertina  e  sul  fron- 
tispizio si  dice  che  l'edizione  è  di  soli  50  esem- 
plari numerati.  E  scritta  alla  buona,  ma,  oltre 
a  una  certa  importanza  storica,  non  manca  di 
vivezza  e  di  efficacia,  lo  non  vidi  quest'opu- 
scolo, che  però  registro  sulla  fede  altrui. 

NAREAZIONCELLE  (Alcune)  tol- 
te DAI  PIÙ  ANTICHI  CHIOSATORI  DELLA 
COMMEDIA  DI  DANTE  ALLIGHIERI.   Venezia, 

Alvisopoli,  1840,  in-8.  Di  pagg.  64. 

Libricciuolo  pubblicato  da  B.  Gamba  in  oc- 
casione d'illustri  nozze.  Le  narrazioni  in  nu- 
mero di  18,  sono  tratte  tutte  da  scrittori  del 
secolo  XIV.  L' opuscolo  è  di  pag.  64  compresi 
i  preliminari. 

NARRAZIONE  del  miracolo  di  Boi- 
sena  0  Corporale  di  Orvieto. 

Leggesi  dalla  pag.  358  alla  363  del  Perio- 
dico il  Propugnatore,  Anno  Primo;  donde  se 
ne  tirarono  a  parte  soli  30  esemplari.  Si  pub- 
blicò dall'illustre  letterato  sig.  cav.  Francesco 
di  Mauro  di  Polvica,  allora  direttore  della  Nuo- 
va  Enciclopedia  i^opolare  di  Torino,  che  vi 
premise  alcune  opportune  ed  assennate  parole 
intorno  al  codice,  di  dove  trascrisse  la  leggenda, 
e  il  modo  che  tenne  al  pubblicarla:  volle  ono- 
rarmi della  dedicatoria.  A  pie  di  pagina  non 
mancano  giudiziose  note  dichiarative  e  d'eru- 
dizione :  la  grafia  è  identica  al  cod.,  e  l' inter- 
punzione è  quella  stessa  usata  da' migliori  filo- 
Ioghi.  Comincia:  In  nello  tempo  nello  quale 
la  felice  ìnernoria  de  papa  Urbano  quarto 
stava  ad  Orriveto  con  la  sua  corte  et  con  li 
cardinali,  uno  venerabile  preite  tudesco  ecc. 

NARRAZIONI  (Tre  pie)  del  buon 
tempo  di  nostra  lingua  conforme  la 
lesione  d'  antichi  inediti  manoscritti, 
pubblicate  per  cura  dell'  avv.  Leone 
Bel  Prete.  Bologna,  Tip.  delle  Scienze, 
1858,  in-8.  Di  pagg.  22  e  due  bianche 
in  fine.  ediz.  crus. 

S'inserirono  nel  Gior.  L'Eccitamento,  donde 
se  ne  tirarono  a  parte  50  ess.,   de'  quali   20  in 
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carta  reale  di  Fabriano.  Le  Narrazioni  hanno 
i  seguenti  titoli:  miracolo  d'una  immagine  di 
GESÌJ  cristo;  che  comincia:  Nella  provincia 
di  Siria  nella  cittade  di  Ciesarie  ecc.  storia 
d'un  romito,  che  comincia:  Uno  romito  isian- 
do  in  uno  luogo  molto  soletario  ecc.  mira- 
colo d'una  monaca,  che  comincia:  Al  tempo 
di  Gostantino  Inperadore  era  in  Roma  uno 
munistero  di  donne,  ecc.;  e  questa  è  propria- 
mente una  narrazione  curiosissima  ed  impor- 
tante. Diverse  note  filologiche  del  eh.  editore 
adornano  il  testo.  V.  anche   in   NOVELLA  di 

MESSER   GIUBIDEO. 

NARRAZIONI  (Quattro)  divo  te, 
scritte  nel  hiiou  secolo  della  lingua  e 
ora  lacrima  volta  imhhlicate  (Napo- 
li, 1868),  in-8.  Di  carte  8. 

Si  pubblicarono  per  cura  del  sig.  prof.  Mi- 
chele Melga  nel  foglio  settimanale  di  Napoli 
L'Aìnico  delle  scuole  popolari.  Il  frontispizio 
sudd.,  è  in  forma  di  antiporto,  al  quale  ne  pre- 
cede un  altro  più  breve,  e  trovansi  soltanto 
nelle  poche  tirature  a  parte,  la  cui  ultima  carta 
è  bianca.  Le  Narrazioni  son  tolte  da  un  cod. 
Magliabech.  Misceli.,  e  nella  materia  copiano 
grandemente  il  libro  di  Vita  Patrxiìn,  Sono 
adornate  di  copiosissime  e  acconcie  note  filo- 
logiche. 

NARRAZIONI.  Due  pie  antiche  nar- 
razioni. 

Stanno  alla  pag.  143  e  segg.  del  Periodico 
il  Propugnatore,  Anno  V,  Parte  I  :  vi  si  in- 
serirono a  cura  del  sig.  Achille  Neri.  Comin- 
cia la  prima:  Fu  una  sanata  donna  d'  un 
monasterio,  incorrendo  nello  pericolo  della 
citarne  ecc.  La  seconda:  Leggesi  nella  vita 
dello  beato  Domenicho  confessore  d' un  frate 
e  richo  predicatore  molto  gratioso  ecc.  II  si- 
gnor Neri  trasse  queste  due  Narrazioni  da 
alcune  carte  manoscritte  rilegate  innanzi  al 
Fior  di  Virtù,  edizione  di  Modena,  appresso 
Paolo  Gadaldino  et  Fratelli,  MDLXXI,  da  lui 
posseduto. 

NASTAGIO  di  ser  Guido  da  Monte 
Aitino,  che  altri  anclie  scrisse  da  Mon- 
te Alcino,  e  da  Monte  Alvo,  Terzine. 

Stanno  dopo  le  Rime  di  Giusto  de'  Conti; 
Verona,  1753,  in-4.  E  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  Poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  diverse  edizioni 
antiche  del  Dialogo  di  S.  Caterina  da  Siena. 
E  in   Chavin   de  Melan,  Histoire  de   Sainte 


Catherine  de  Sienne;  Paris,  184C,  voli.  2,  in-8; 
a  face.  387  del  voi.  I.  E  in  Capecelatro,  Storia 
di  S.  Caterina  da  Siena,  a  pag.  465  e  segg.; 
Firenze,  Barbèra,  1858,  in-16. 

NATUCCIO  Anquino,  Rime. 

Stanno  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane. 

NASCIiMBENE  (  Ser  )  di  Bolongna, 
Canzone. 

Sta  dalla  pag.  38  alla  42  inclus.  del  volume 
secondo  Antiche  Rime  volgari  in  conformità 
del  Codice  Vaticano  3793.  Comincia:  S'  eo  tro- 
vasse pietanza.  A  capo  della  medesima,  così 
annotano  i  sigg.  D'Ancona  e  Comparetti,  edi- 
tori di  quella  importante  raccolta:  —  Col  no- 
me del  Re  Enzo,  figlio  dell'  imperadore  Fede- 
rigo II,  si  trova,  ma  senza  le  due  ultime  strofe, 
nella  Raccolta  dei  Giunti,  pag.  113,  donde  passò 
a  quella  dell'Occhi,  pag.  326  e  al  Valeriani,  I, 
171.  Il  Nannucci,  pag.  70  (anzi  67,  ediz.  2^), 
pur  serbandole  l'attribuzione  ad  Enzo,  vi  ag- 
giunse le  due  ultime  strofe,  senza  indicare  il 
codice  onde  le  tolse.  —  Il  Nannucci  disse,  alla 
pag.  113,  voi.  I  del  suo  Manuale,  ediz.  1^  che 
quelle  due  strofe  avea  trascritte  da  un  codice 
Strozziano,  esistente  nella  Libreria  Maglia- 
bechiana,  e  soggiunse:  Deesi  notare  perù  che 
quel  codice  assegna  la  Canzone  non  al  Re 
Enzo,  ma  a  Semprebene  da  Bologna.  Cresce 
il  buio,  da  che  alcuni  codici  l'attribuiscono  ad 
Enzo,  ed  alcuni  altri  a  Nascimbeni,  ed  altri 
eziandio  a  Semprebene:  ora  a  chi  veramente 
apparterrà  dunque  ?  Al  Re  Enzo  non  rimar- 
rebbe se  non  se  la  Canzone  che  comincia:  Amor 
mi  fa  sovente;  la  quale,  ch'io  mi  sappia,  non 
gli  è  contrastata  da  nessuno.  Il  Fantuzzi  negli 
Scrittori  Bolognesi  fa  pieeiol  ricordo  di  questo 
Nascimbene.  Dice  che  fu  coetaneo  di  Dante,  che 
l'Allacci  lo  allogò  nel  suo  Indice  de"  poeti  an- 
tichi, che  trovansi  rime  di  lui  nel  cod.  Vaticano 
sopraddetto,  le  quali  da  qualche  codice  vengono 
in  quella  vece,  benché  senza  ragione  assegnate 
al  Re  Enzo,  e  niente  più. 

NERI  Poponi.  Canzone. 

Si  pubblicò  per  la  prima  volta  alla  pag.  511 
delle  Antiche  Rime  volgari  secondo  la  lezione 
del  cod.  Vaticano  3793,  al  voi.  I. 

NERI  de'  Visdomini,  Canzoni. 

Sono  in  num.  di  sei  e  leggonsi  al  voi.  I  delle 
Antiche  Rime  volgari  secondo   la   lezione  del 
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codice  Vaticano  3793:   fin  qui   s'erano   rimase 
inedite. 

NICCOLAIO  di  Sennuccio,  Sonetto. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  alla  pag.  11  della 
Scaletta  di  dieci  gradi  di  Agnolo  Torini  da 
Firenze,  ed  è  in  risposta  della  Scaletta  mede- 
sima a  Niccolaio  intitolata.  Comincia:  La  tua 
Scaletta  di  dieci  gradegli. 

NICCOLAO  di  Costantinopoli,  trat- 
tato   0    LIBRO    DI    MEDICINA,     intitolato 

ESPERIMENTI.  Bologna,  tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani,   1866,  in-8.  Di  coli.  7.   ediz. 

CRUS. 

Leggesi  dalla  pag.  179  alla  182,  ediz.  3'^  di 
questo  mio  libro.  Fu  da  me  edito  per  la  prima 
volta  secondo  un  testo  a  penna,  già  di  Fran- 
cesco Redi,  oggi  esistente  nella  Laurenziana, 
segnato  coi  numeri  88  e  186  fra  i  mss.  Redia- 
ni,  registrato  dagli  Accademici  della  Crusca,  i 
quali,  oltre  al  ms.  predetto,  si  valsero  eziandio 
di  cote'sta  mia  stampa  nelle  loro  citazioni. 

NICCOLÒ  dal  Beccaio,  due  sonetti. 

Leggonsi  alle  pagg.  413  e  414  delle  Rime 
scelte  de'  Poeti  Ferraresi  ecc.  ;  Ferrara,  eredi 
Pomatelli,  1713,  in-8.  Questo  poeta  fioriva  verso 
il  1370  e  fa  fratello  del  famoso  maestro  Antonio. 

NICCOLÒ  di  Nerino.  Y.  in  TOLO- 
MEI,  Spinello. 

NICCOLÒ  Vescovo  di  Botrinto.  V.  in 
BONACOSA  di  ser  Bonavita  da  Pistoia. 

NICCOLÒ  (Padre)  da  Pistoia.  V.  in 
EELAZIONE. 

NICCOLÒ  Dalle  Botti.  Sonetto  a 
Franco  Sacchetti. 

Leggesi  nella  Prefazione  alle  Novelle  di 
Franco  Sacchetti,  (Londra,  Bancker,  1795)  a  cui 
Niccolò,  con  questo  Sonetto,  domandava  il  vo- 
lume delle  sue  Rime  da  leggere. 

NICCOLÒ  (Fr.)  da  Poggibonsi,  viag- 
gio DA  VENEZIA  A  GERUSALEM,  tcsto  ine- 
dito del  secolo  XIV.  Imola,  Tipogr. 
d' Ignazio  Galeati  e  Figlio,  1872,  in-8. 
Di  pagg.  16. 

È  un  saggio  dell'inedito  Viaggio  in  Terra 
Santa  di  fra  Niccolò,  eh'  io,  da  altrui  commis- 


sionato, pubblicai  in  occasione  delle  illustri  nozze 
Casoni-Nardozzi,  secondo  i  codd.  Rice.  Palat.  e 
Magliabech.  Se  ne  impressero  soli  60  ess.  in 
carta  comune  e  tre  in  carta  distinta.  Vi  si  con- 
tengono i  Capitoli  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10, 11.  L'  au- 
tore non  vuole  che  questa  sua  opera  sia  inti- 
tolata Viaggio  in  Terra  Santa,  ma  bensì  li- 
bro d'  oltramare.  Secondo  pure  eh'  egli  stesso 
afferma,  parti  da  Poggibonsi  nel  mese  di  mar- 
zo a  più  di  negli  anni  del  nostro  Signore 
Gesù   Cristo  MCCCXLV. 

—  Damasco  e  le  sue  adiacenze  nel 
SECOLO  XIV.  Dal  viaggio  in  Terra  San- 
ta di  Fr.  Niccolò  da  Poggibonsi  non 
mai  fin  qui  stampato.  Imola,  Tipogr. 
d' Ignazio  Galeati  e  Figlio,  1878,  iu-8. 
Di  pagg.  16. 

Fu  da  me  dato  fuori  nell'occasione  delle 
nozze  dell'illustre  cav.  Luciano  Banchi  colla 
signora  Giuseppina  Brini  da  Poggibonsi.  Pre- 
cede al  testo  una  dedicatoria  in  forma  d' Epi- 
grafe, a  cui  seguono  7  Capitoli  tratti  dal  sud- 
detto Viaggio,  in  conformità  de'  codici  sopra 
indicati.  Un  saggio  dell'  Introduzione  era  già 
stato  messo  fuori  dal  Lami  a  ff.  297-98  del  libro 
Catalogus  codicum  manuscriptoruìn  qui  in 
Bibl.  Riccard.  Florentiae  adservantur ;  Li- 
burni,  MDCCLVI,  in-4.  V.  anche  in  VIAGGIO 
IN  TERRA  SANTA  descritto  da  Anonimo. 

NICODEMO.  Il  passio  o  vangelo  di 
NicoDEMo,  volgarizzato  nel  buon  secolo 
della  lingua,  e  non  mai  fin  qui  stam- 
pato. Bologna,  presso  Gaet.  Komagnoli 
(Tip.  del  Progresso),  1862,  in-16.  Di 
pagg.  viii-52. 

Edizione  di  soli  203  esemplari  progressi-va- 
mente  numerati,  de'  quali  tre  in  carta  grave, 
in  forma  di-8.  Si  pubblicò,  coli' usata  perizia, 
dal  eh.  sig.  comm.  Cesare  Guasti,  il  quale  si 
compiacque  onorarmi  della  dedicatoria.  In  fine 
stanno  opportune  note  al  testo. 

NIEEI  del  Pavesalo,  Eime. 

Si  leggono  nel  Saggio  di  rime  illustri  ine- 
dite del  secolo  XIII  ecc.  Nieri  del  Pauesaio 
vuoisi  esser  lo  stesso  che  Mino  del  Pavé  saio 

NINA  (Monna)  Siciliana,  Eime. 

Stanno  nella  raccolta  Sonetti  e  Canzoni  di 
diversi  antichi  autori  toscani  ecc.  E  nel  Cre- 
scitnbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  V'e- 
nezia,  Baseggio,  1731.  E  ne'  Poeti  del  primo 
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secolo  della  liìigua  italiana.  E  in  Perticari, 
Apologia,  parte  II;  Lugo,  Melandri,  1822,  in-8. 
E  in  Tommaseo,  Il  Perticari  confutato  da 
Dante;  Milano,  Sonzogno,  1825,  in-8.  E  in  Gal- 
lo, Lettera  critica  sul  modo  da  tenersinel  cor- 
reggere gli  antichi  codici;  Palermo,  Solli,  1833, 
in-8.  E  in  Bruce  Whyte,  Histoire  des  langues 
romaines;  Paris,  1841,  a  pag.  Iò9  del  voi.  3. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc.  del  prof. 
Vincenzio  Nannucci,  ediz.  1^  e  2^.  E  ne' Li- 
rici del  secolo  priìno,  secondo  e  terzo  ecc. 

NINO  da  Firenze,  obbligazione  del 
10  DECEMBRE  1359  (il  fornire  due  soììib 
di  vetro  da  musaico  aW  Opera  del  duo- 
mo di  Orvieto. 

Sta  nel  Giornale  degli  Archivi  toscani,  Di- 
spensa aprile-giugno,  1859,  dalla  pag.  104  alla 
108,  voi.  VI,  in-4. 

NOCCO  di  Cenni  di  Frediano  da  Pi- 
sa, KiME. 

Trovansi  né' Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane. 

NOFFO  d'Oltrarno  Notaio  Fioren- 
tino, Rime. 

Leggonsi  nel  Cresciìnbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  6,  in-4.  E  in  Rime  antiche  raccolte  dal 
Fiacchi.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo  ecc.  E  nel  Manuale  della  lette- 
ratura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  prima  edi- 
zione. E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.  E  nel  Florilegio  dei  lirici  più 
insigni  d' Italia.  E  in  Cantù,  Storia  univer- 
sale, a  pag.  1228,  voi.  3;  Torino,  Pomba  e  comp., 
1851,  in-8.  E  in  Canzoniere  Chisiano.  Fu  chia- 
mato anche  Loffo  o  No/fo  Bonaguida  per  cui 
V.  anche  alla  pag.  188  in  BONAGUIDA,  Loffo. 

NORI,  Bozzo,  0  Deozzo,  o  Andreozzo, 
Rime. 

Sono  inserite  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Giovanni  Lami,  al  voi.  16,  col.  578.  E  hs!  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Ala- 
nuale  della  letteratura  ecc.  del  prof.  Vincen- 
zio Nannucci,  edizione  seconda  con  aggiunte. 

NOTA  E  INFOEMAZIONE  DEL  5  MAG- 
GIO  1396   DEI   DIECI  DELLA  BALIA  DEL  CO- 


MUNE DI  FIRENZE  A  MESSER    MASO   DEGLI 
ALBIZI. 

Sta  nel  Reumont,  Diplomazia  Italiana; 
Firenze,  Barbèra,  1857,  in-16,  pag.  337. 

NOTA  DI  SPESE  FATTE  DA  hPRETE  BUTO 

curato  di  S.  Ilari  nel  mortorio  di  Mes- 
ser  Cino. 

Sta  a  carte  148  e  segg.  delle  Memorie  della 
vita  di  messer  Cino  da  Pistoia  raccolte  dal- 
l' ab.  Sebastiano  Ciampi;  Pisa,  Prosperi,  1898, 
in-8. 

NOTA    A    NOFRI   DI    SLMONE    DELL' AN- 

TELLA  del  1375.  Y.  in  DOCUMENTI 
antichi  ecc. 

NOTIZIE     INEDITE    DELLA    SAGRESTIA 

PISTOIESE  ecc.  Firenze,  Molini  e  Landi, 
1814,  in-4.  Con  figure. 

L'  editore  ab.  Sebastiano  Ciampi  alle  Noti- 
zie della  Sagrestia  aggiunse  Documenti  in 
lingua  volgare  dei  secoli  XIV  e  XV  appar- 
tenenti a  pittura,  oreficeria,  scultura  ecc.;  i 
quali  tutti  sono  di  molta  importanza.  Aggiunse 
pure  in  fine  del  libro  una  Lettera  di  Giuseppe 
Branchi  sopra  gì'  ingredienti  di  varii  mu- 
saici e  di  varie  pitture  antiche. 

NOTIZIE   DI  DUE  PREGIABILI    MSS.    DI 

RIME  ANTICHE.  Scìiza  data,  ma  Pisa, 
Prosperi,  1809,  iu-8  (o  in  quel  torno). 
Di  pagg.  12. 

È  una  lettera  indiritta  dal  eh.  sig.  professor 
Ciampi  al  Poggiali;  in  essa  stanno  Rime  di 
Giacomo  da  Lentino,  di  Guido  Cavalcanti, 
di  Federigo  Lambra,  di  Giovanni  d' Arezzo, 
di  Guido  Guinizelli,  di  M.  Tommaso  da  Faen- 
za e  di  ser  Pace. 

—  Le  stesse.  {Sens'  alcuna  data 
pure,  ma  Fisa,  frat.  Nistri,  1861  ), 
in-8.  Di  pagg.  12. 

Edizione  eseguita  in  numero  di  soli  100  esem- 
plari a  facsimile  della  sopra  allegata. 

NOVELLA   DI  ABRAAM    E    MARIA.    Sc- 

colo  XIV.  Imola,  Tip.  d'Ignazio  Ca- 
lcati e  Figlio,  1873,  in-8.  Di  pagg.  18. 

È  una  pia  narrazione  da  me  pubblicata  e 
tratta  da  Vita  Patrum,  Libr.  IV,  Gap.  Ai,  ri- 
ducendola  a  un'interpunzione  un  po'  più  discreta 
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di  quel  che  trovasi  nell'edizione  che  di  quella 
opera  si  fece  in  Bologna.  Si  risente  di  Novella, 
e  per  questo  mi  arbitrai  di  cosi  appellarla,  dan- 
dole propriamente  veste  di  Novella  dal  suo  prin- 
cipio, in  cui  misi  del  mio,  alla  chiusa,  indicatavi 
con  una  parentesi  quadra,  donde  comincia  l'an- 
tico testo  e  va  genuino  sino  alla  fine.  Ne  feci 
imprimere  soli  80  esemplari  in  carta  buona  co- 
mune, quattro  in  carta  di  Fabriano,  ed  uno  in 
carta  colorata.  La  dedicatoria  al  dott  Cav.  Luca 
Vivarelli  è  sottoscritta  Encarpo,  eh' è  il  nome 
di  battesimo  datomi  dall'  Accademia  di  Savigna- 
Do.  Questa  scrittura  è  delle  più  belle,  pare  a  me, 
che  fosser  dettate  nell'aureo  trecento. 

NOVELLA  ANTICA  scritta  nel  buon 
secolo  della  lingua,  ora  per  la  prima 
volta  piibhlicata.  Venezia,  tipogr.  del 
Commercio.  1832,  in-8.  Di  pagg.  46. 

Furono  impressi  50  esem.  in  carta  grande 
velina.  L'editore,  Giovanni  della  Lucia  arciprete 
di  Castion  nel  Bellunese,  che  pubblicò  questo 
libretto  per  occasione  di  nozze,  dice  d'aver  tratto 
la  Novella  da  uno  de' codici  antichi  eh'  egli  pos- 
siede. È  una  serie  di  continuati  racconti  scritti 
ad  imitazione  delle  Novelle  arabe,  degli  Avve- 
nimenti d'Erasto,  de''  Discorsi  degli  animali 
del  Firenzuola, e  d'altri  simili.  Lo  stile  è  buono, 
e  quello  stesso  delle  più  antiche  Leggende  ita- 
liane {G.Iiibl.  Nov.).  Questa  operetta  dunque, 
che  si  compone  di  XI  graziose  Novelle  che  s'in- 
trecciano vicendevolmente,  comincia:  Uno  ec- 
cellentissimo imperador  romano  avea  un  suo 
figlio  unico,  cui  intrinsicamente  amava,  il 
quale  aveva  nom.e  Stefano,  ecc. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  sto- 

KIA    d'  una    crudele    MATRIGNA,    OYE    SI 

NARRANO  PIACEVOLI  NOVELLE.  Scrittura 
del  buon  secolo  di  nostra  lingua.  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Eomagnoli  (Tipi 
del  Progresso),  1862,  in-16.  Di  pagi- 
ne 68. 

Edizione  di  soli  202  ess.,  dei  quali  due  in  cai-ta 
distinta,  in  forma  di-8.  In  questa  ristampa  si 
sono  corretti  parecchi  errori  della  edizione  ori- 
ginale, e  si  è  riformata  tutta  la  interpunzione, 
la  quale  è  barbara  ed  erronea  in  quella.  Si  pub- 
blicò dietro  mio  suggerimento,  ma  io  non  potei 
più  che  tanto  curarne  la  stampa  per  mala  sa- 
nità in  que'  giorni.  E  notevole,  che  molte  No- 
vellette, in  questa  scrittura  contenute,  servirono 
d'  argomento  a  Novelle  più  estese,  che  leggonsi 
nei  nostri  classici  novellatori;  come  a  cagione 
d'esempio  la  Novella  della  Gazza,  che  abbiamo 


nel  Doni;  quella  del  Doge  di  Venezia,  che 
trovasi  nel  Pecorotie;  quella  di  Tofano,  e  l'al- 
tra della  Lidia,  che  leggiamo  nel  Decameron. 
In  fine  sta  un  Frammento  della  novella  del 
FIGLIUOLO  DI  POMPILIO,  Ora  per  la  prima  volta 
stampato:  occupa  le  ultime  tre  carte.  Questa 
Novella  non  è  propriamente  altro  che  la  famosa 
Storia  de' sette  savi.  Nella  edizione  bolognese 
si  migliorò  assai,  come  dicemmo,  l'interpunzione 
ma  non  si  potè  ridurre  alla  sua  vera  lezione  per 
mancanza  di  codici.  La  qual  lezione  qui  e  qua 
fu  stranamente  rimodernata  dal  primo  editore, 
cotalchè  v'  ebbe  chi  dubitò  della  sua  trecentità 
più  badando  a  certi  moderni  vocaboli  che  al 
costrutto  e  alla  frase.  Se  ne  parlò  reiterate  volte 
nel  Borghini  (Anno  primo),  dove  alla  pag.  515 
e  seg.  si  riportarono  due  Novellette  secondo  un 
codice  Laurenziano  ed  uno  Manuziano  con  le- 
zioni affatto  diverse  dalla  allegata.  Il  eh.  signor 
cav.  prof.  Carducci  combattè  a  spada  tratta  nella 
Rivista  italiana  l' opinione  del  prof.  Bustelli  e 
del  cav.  Fanfani  contraria  al  credere  trecentisti- 
ca la  Novella  o  Storia  della  crudel  Matrigna. 
Ma  V.  in  LIBRO  (II)  dei  sette  savi  di  roma. 

NOVELLA  d'  UN  barone  di  faraona 
scritta  nel  buon  secolo  della  lingua 
toscana,  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca,  e  non  mai  fin  qui  stampata. 
Lucca,  Fontana,  1853.  in-8.  Di  pagi- 
ne 40.  EDIZ.  CRUS. 

Se  ne  stamparono  80  esemplari  numerati,  dei 
quali  7  in  carta  grave  inglese,  e  3  in  pergamene. 
Vuoisi  avvertire  che  in  23  soli  esemplari  v'è 
aggiunto  un  foglietto  di  carte  4  contenente  il 
Libro  della  pulce  d'ovidio,  volgarizzato  nel 
buon  secolo,  di  cui  vedi  a  suo  luogo.  Amendue 
questi  opuscoli  furono  pubblicati  per  mia  cura; 
ed  il  primo,  che  è  tratto  da  un  codice  della  Ma- 
gliabechiana,  è  intitolato:  Miracolo  d'un  gran- 
de BARONE  DI  faraona,  chc  io  Cambiai  in  quello 
d'i  Novella,  perchè  Novella  piuttosto  che  Af/ra- 
colo  sembrami  s'abbia  a  riputare.  Comincia:  Ne 
reame  di  Faraona  ebbe  uno  barone,  lo  quale 
avea  per  moglie  una  delle  più  belle  donne 
de  reame,  e  la  più  savia,  ed  era  grande  ami- 
ca di  Dio. 

Di  questa  fatta  Novelle,  che  non  sono  che 
mescugli  di  sacro  e  di  profano,  assai  abbiamo 
nel  trecento,  delle  quali  alcune  graziosissime 
dettate  da'  nostri  buoni  vecchi  per  distogliere  il 
popolo,  vago  di  narrazioni  raaravigiiose,  dalla 
lettura  di  libri  osceni  e  immorali.  La  Novella 
di  un  Barone  di  Faraona  sopra  citata  si  è 
resa  assai  rara,  sicché  gli  ess.  colla  Pulce  si 
pagano  a  grande  prezzo:  uno  in  pergamena  fu 
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venduto  sino  a  cento  lire!  Ma  V.  anche  in  LEG- 
GENDA  DI  VERGOGNA. 

NOVELLA  d'  uno  barone  preso  dalle 
nobili  ci  incomparabili  virtii  di  nobi- 
lissima gentildonna.  Livorno,  Tipogra- 
fia di  Francesco  Vigo.  1870,  in-8.  Di 
pagg.  IL 

É  un'imitazione  delle  Novelle  scritte  nel  se- 
colo XIV.  L' Autore  dice  d' averla  tratta  da 
un  cod.  che  si  conserva  nelT  Abbazia  di  Monte 
Cassino,  ma  a  prima  giunta  il  pratico  lettore 
s'accorge  della  innocente  burla:  ciò  nondimeno 
il  sig.  Vittorio  Bendozzi,  che  se  ne  finge  edi- 
tore, seppe  abbastanza  contraffare  nelle  parole 
quel  beato  tempo.  Nel  frontispizio  si  legge  quan- 
to segue:  —  Per  le  nozze  Pastacalài- Caler i- 
ni,  25  Aprile  1870.  —  Poi  la  sopra  indicata 
nota  tipografica.  Alla  pag.  7  comincia  la  No- 
vella: Qui  conta  come  xmo  barone  preso  dalle 
nobili  et  incomparabili  vÌ7^tù  di  nobilissima 
gentildonna  la  menoe  in  moglie.  In  quel  di 
Fiesole  ebbe  già  uno  orrevole  et  nobile  et 
fiero  uomo,  lo  cui  nome  fue  Guidobaldo 
de  Roncagli  ecc.  Gli  arcaismi  e  le  parole  viete, 
a  parer  mio,  vi  sono  troppo  ammassati;  se  l'au- 
tore ne  fosse  stato  men  prodigo,  il  suo  lavoro 
tornava  forse  più  verisimile. 

NOVELLA  CAVALLERESCA  TRATTA  DAL 

LIBRO  d'amore,  ora  pubbliccda  confort 
me  a  due  codici  Riccardiani  citati  da- 
gli Accademici  della  Crusca.  Bologna, 
tipogr.  di  Giacomo  Monti,  al  Sole,  185G, 
in-8.  Di  carte  4  non  num.,  a  2  coli. 

Fu  da  me  inserita  a  pag.  225  e  segg.  del 
Catalogo  di  Opere  volgari  a  statnpa  dei  se- 
coli XIII  e  XIV,  edizione  prima;  Bologna, 
Monti,  1857,  in-4  picc.  ;  e  se  ne  impressero  a 
parte  soli  30  ess.  numerati  in  diverse  carte  co- 
lorate di  Francia,  e  alcuni  pochi  in  carta  velina 
bianca.  Si  riprodusse  poscia,  ridotta  alla  mo- 
derna lezione,  nell'  Enciclopedia  di  Fano,  vo- 
lume 5,  f.  9.  È  questa  una  graziosissima  No- 
vella cavalleresca,  intitolata  Gualtieri  d'  amo- 
re NEL  LIBRO  DEL  CAVALIER  BRETTONE,  Inse- 
rita da  Anton  Francesco  Doni  tra  le  Pinose  an- 
tiche di  Dante,  Petrarcha  ecc.;  e  dal  chiaris- 
simo sig.  Salvatore  Bongi,  a  pag.  156  e  segg. 
delle  Novelle  di  M.  Anton francesco  Boni; 
Lucca,  Fontana,  1852,  in-8.  Questa  Novella,  cre- 
duta da  molti  dello  stesso  Doni,  altro  non  è,  se 
non  un  brano  del  cosi  detto  Libro  d"  amor 
compilato  da  Andrea  perfetto  d'  amor  m,ae- 


stro  a  priego  di  Gualtieri  venerabile  amico 
suo;  il  quale  Andrea  da  alcuni  fu  creduto  ser 
Andrea  Lancia  avvegnaché  propriamente  des- 
so non  sia,  come  notarono  il  Batines  e  il  Ben- 
cini  al  voi.  1  dell' Etruria,  non  che  gli  odierni 
signori  Accademici  della  Crusca,  a  pag.  105  del- 
la Tavola  delle  abbreviature  ecc.;  ma  di  un 
certo  Andrea,  cappellano  del  re  di  Francia,  che 
lo  compilò  in  lingua  latina  alle  istanze  del 
principe  Gualtieri  nipote  di  esso  re.  Il  testo 
latino  fu  impresso  fino  dal  sec.  XV.  La  soprac- 
citata Novella  trovasi  a  cart.  55  recto  del  co- 
dice Rice,  segn.  N.  2317,  citato  dagli  antichi 
Accademici  della  Crusca. 

NOVELLA  CAVALLERESCA  Intitolata 
LA  CORTE  d'  amore,  Scritta  nel  buon 
secolo  della  lingua,  e  non  mai  fin  qui 
stampata.  Venezia,  tipografìa  di  GB. 
Merlo,  MDCCCLVIII,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Nitidissima  edizione  eseguita  per  mia  cura 
in  num.  di  soli  50  esemplari  numerati.  Fu  da 
me  tratta  dal  suddetto  Libro  d'Amore,  e  la 
pubblicai  conforme  alla  lezione  de'due  mentovati 
codd.  Riccar.  Lo  stampatore  sig.  Merlo,  co' torchi 
del  quale  ambiva  di  fare  imprimere  qualche 
cosa  del  mio,  si  portò  valentemente,  e  ne  riuscì 
una  edizioncina  proprio  ghiottissima.  Si  ristam- 
pò ultimamente  in  Bologna  col  titolo  di:  Un 
Capitolo  d'Amor  del  libro  d'Amor,  di  cui  V. 
alla  pag.  225. 

NOVELLA.  La  bella  carbonaia,  No- 
vella inedita  del  secolo  XIV  pidìbli- 
cata  per  cura  di  1.  G.  Isola  socio 
della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lin- 
gua. Bologna,  Kegia  Tipografia,  1872, 
in-8.  Di  pagg.  24. 

È  estratta  dai  primi  Capitoli  delle  Storie 
Nerbonesi,  a  cura  dell'  illustre  sig.  prof.  avv. 
Ippolito  Gaetano  Isola,  in  servigio  della  R.  Com- 
missione per  la  pubblicazione  de'  testi  di  lingua. 
Se  ne  impressero  50  esemplari  in  carta  comune, 
due  in  carta  bianca  forte  di  Fabriano,  uno  in 
carta  colorata  di  Francia,  ed  uno  in  finissima 
pergamena  di  Roma.  L'  argomento  posto  a  capo 
della  Novella  appartiene  al  prefato  illustre  si- 
gnor prof.  Isola. 

NOVELLA  DI  cerbino  (  iSensa  anno, 
luogo  e  nome  di  stampatore,  ma  seco- 
lo XV).  Earissima. 

Ha  in  fronte  un  intaglio  in  legno  che  rappre- 
senta la  battaglia  navale  che  descrivasi  per  en- 
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ti'o  la  Novella.  Il  poemetto  cosi  comincia:  0  Sa- 
cre o  Sante  o  gloriose  Muse.  Dopo  l'invoca- 
zione, che  comprendesi  in  tre  ottave,  seguita: 
Or  cominciando  la  piatosa  istoria.  Finisce  : 
Che  m'  han  condotto  al  porto  di  salute.  Que- 
sto raro  poemetto,  che  si  compone  di  cento  ot- 
tave, conforme  apprendiamo  dal  Lami,  era  pos- 
seduto dal  Can.  Antonmaria  Biscioni:  viene 
giudicato  lavoro  d'  anonimo  toscano  anteriore, 
o  almeno  contemporaneo  al  Boccaccio,  e  trat- 
tavisi  ampiamente  la  Novella  del  Gerbino,  di 
che  il  Padre  della  prosa  italiana  ingemmò  la 
quarta  Giornata  del  suo  Decamerone.  Alcune 
ottave  ne  furono  riprodotte  già  dal  Lami  nelle 
Novelle  letterarie,  al  voi.  XVI;  e  quindi  nel 
1820  dal  Pirotta  in  Milano  nell'  Appendice  al- 
l' Illustrazione  storica  del  Boccaccio  scritta 
da  Domenico  Jl/arm  JV/annj,  la  quale  Appen- 
dice si  è  messa  insieme  ristampando  le  Lettere 
del  Lami,  che  ad  illustrazione  di  alcune  Novelle 
del  Boccaccio  eransi  già  date  fuori  nelle  sud- 
dette Novelle  Letterarie. 

Sarebbe  strano  che  questo  poetico  componi- 
mento, giudicato  anteriore  al  Decameron  del 
Boccaccio,  fosse  quel  medesimo  registrato  dal 
Molini  nelle  sue  Operette  bibliografiche,  alia 
pag.  184,  N.  296,  siccome  lavoro  dell'  Altissimo, 
che  vivea  circa  150  anni  dopo,  e  del  quale,  al 
dire  del  Tiraboschi,  non  si  conosce  in  istampa 
che  il  solo  primo  libro  dei  Reali,  parte  di  Ro- 
manzo da  lui  composto  improvvisando.  Or  ecco 
come  citasi  dal  Molini  predetto  la  Novella  del 
Gerbino  —  la  nouella  di  cebbino  —  Sotto 
un  legno;  poi  il  testo  in  ottave  a  due  colonne 
di  4  ottave  V  una,  carattere  rotondo.  In  fi- 
ne: FINIS,  in-4:  sono  sei  carte  col  registro 
a-a  3  del  principio  del  500,  e  forse  di  Fi- 
renze 1502.  U  opera  é  dell'Altissimo. 

—  La  stessa,  in  ottava  rima  di  un 
Anonimo  antico.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (tipi  del  Progresso), 
1862,  in-16.  Di  pagg.  38. 

Edizione  di  soli  202  ess.  progressivamente 
numerati,  due  de'  quali  in  formato  di-8.  Ebbe 
cura  di  questa  ristampa  il  eh.  sig.  Teodorico 
Landoni,  che  forse  troppo  1'  accarezzò  nel  con- 
durre il  testo  alla  sana  lezione. 

NOVELLA  DI  COCCHI  dell'  astore, 
come  da  Firenze  fu  condotto  a  Vi- 
gnone  in  zoccoli,  scritta  da  Anonimo 
fiorentino  del  secolo  XIV.  Bologna, 
Tipografia  del  Progresso,  Ditta  Fava 
e  Garaguani,  1868,  in-8.  Di  pagg.  40. 


Ediz.  di  soli  30  ess.  per  ordine  numerati,  dei 
quali  20  in  carta  liona,  sette  in  diverse  carte 
colorate  e  tre  in  pergamene.  La  Novella  è  gra- 
ziosa e  leggiadra  molto,  e  fu  pubblicata  la  pri- 
ma volta  neir  Osservatore  Fiorentino,  ma  pas- 
sò inosservata  appo  gli  amatori  delle  antiche 
Novelle.  In  questa  ristampa,  il  testo  si  ridusse 
alla  sua  vera  lezione,  rettificandolo  sul  codice 
Magliabech.,  CI.  VI,  N.  134,  e  vi  si  migliorò 
d'  assai  l' interpunzione.  Stanno  in  fine  dieci 
Motti,  che  pur  leggonsi  nell'  Osservatore  pre- 
detto, secondo  un  ms.  di  Stefano  Rosselli,  che 
vivea  nel  sec.  XVI.  L'  ediz.  è  splendida  ed  ele- 
gante: alla  pag.  39  sta  la  dichiarazione  degli 
ess.  tirati,  cioè  in  qual  num.  e  in  quali  carte, 
ol  suo  num.  progress.:  la  pag.  verso  è  bianca. 
Pregievole  è  l'iniziale  alla  Novella,  che  offre 
un  grazioso  intaglio  in  legno  allusivo  al  rac- 
conto. Di  questa  pubblicazionceila  ebbi  cura  io 
stesso  ad  istanza  dell'  illustre  sig.  cav.  Giovanni 
Papanti,  oggi  divenuto  maestro  in  si  fatta  bran- 
ca di  lettei'atura. 

NOVELLA  inedita  senese.  El  cri- 
STEO  DI  MAESTRO  STECCHINO,  Novclla  ine- 
dita senese  del  sec.  XIV.  Cod.  Ma- 
gi. CI.  VI,  N.  151.  In  Fontebecci, 
presso  Frizzi  da  Strozza,  alle  spese  del 
Bargaca  di  Capraia,  M.CCC.LXXXIX, 
in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  stampò  per  mia  cura  nel  Bullettino  Bi- 
bliografico del  Pt^opugnatore,  Anno  IV,  P.  I, 
donde  ne  feci  imprimere  con  progressiva  e  spe- 
ciale numerazione  soli  quindici  esemplari;  e 
cioè,  undici  in  carta  liona,  uno  in  carta  grave 
bianca  di  Fabriano,  un  altro  in  carta  forte 
colorata  e  due  in  finissime  pergamene  di  Ro- 
ma. In  cotesti  ess.  a  parte  furono  spaziate  le 
linee  e  v'  aggiunsi  poche  noterelle  opportune. 
Appartiene  alla  tipografìa  del  Progresso,  Fava  e 
Garagnani,  e  si  pubblicò  nel  maggio  del  1871. 
L'  ultima  nota  riguarda  la  parola  dilecto,  che 
io  giudicai  errore  del  ms.,  e  interpretai  diserto: 
meglio  forse  di  necto,  cioè  di  netto  [che  era'] 
si  rimase  tutto  onto  e  ' nbrattato.  Nel  fronti- 
spizio volli  bellamente  indicare  1'  argomento  o 
vero  la  storia  della  Novella. 

NOVELLA  DELLA  FIGLIUOLA  DEL  MER- 
CATANTE. V.  in  NOVELLA  dell'  indo- 
vinello. 

NOVELLA  DI  gibello.  Girello  no- 
vella inedita  in  ottava  rima  <ìel  buon 
secolo  della  lingua  a  cura  di  Fran- 
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Cesco  Selmi.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (tipi  Fava  e  Garagnani), 
1863,  iu-16.  Di  pagg.  60. 

Edizione  di  soli  202  esemplari,  de'  quali  due 
in  carta  distinta  in  forma  di-S.  Vuoisi  notare 
che  nelle  prime  otto  pagine  del  testo,  per  astra- 
zione del  torcoliere,  non  si  pose  sotto  la  carta 
distinta  nel  suddetto  formato,  per  cui  si  dovè 
supplire  colia  comune.  L'editore  sig.  comm.  Selmi 
si  mostrò  in  questo  lavoro  un  valente  e  acuto 
filologo.  Le  note  vi  sovrabbondano,  ma  non  sono 
intempestive,  e  ci  dimostrano  apertamente  la 
diligenza  e  la  perizia  di  quel  dotto  uomo. 

NOVELLA    DELLA    FIGLIA    DEL  RE  DI 

DACIA,  testo  inedito  del  buon  secolo  della 
lingua.  Pisa,  tipografia  Nistri.  1866, 
m-8.  Di  pagg.  cxu-52. 

Edizione  di  250  ess.  in  carta  comune  e  100 
in  distinta.  Il  dotto  ragionamento  dell'illustre 
sig.  prof.  Alessandro  Wesselofsky  è  di  guisa 
importante,  che  ciò  che  dovea  essere  di  questo 
volume  il  subbietto  principale,  torna  il  secon- 
dario, trasformando,  per  cosi  dire,  appo  il  filo* 
sofo  e  l'erudito,  in  orpello  quel  che  da  solo 
esser  dovea  puro  oro:  ma  1'  arte  di  colali  con- 
versioni sta  però  solamente  a  chi  ha  molta  dot- 
trina in  capo,  né  tutti  gli  editori  delle  opere 
del  300  san  far  tali  miracoli.  Onde  per  tanto 
bene  non  vuoisi  imputare  a  grave  colpa,  se  chi 
abbia  si  fatta  abbondanza  di  messe  alle  mani, 
talvolta  venga  trascinato  a  sdrucciolar  di  pochi 
passi  fuor  del  seminato. 

Contiene  il  suddetto  ragionamento  proemiale 
una  disamina  storico-critica  sui  racconti  popo- 
lari del  medio  evo,  e  più  specialmente  un'ana- 
lisi sulla  Rappresentazione  di  santa  Uliva, 
pubblicata  già  fin  dal  18G3  dal  eh.  signor  prof. 
Alessandro  d'Ancona,  della  quale,  eccettuate 
poche  varietà,  la  Novella  della  figlia  del  re  di 
Dacia  non  è  altro  che  iena  tnagra  redazione 
prosastica,  tratta  da  un  cod.  Laurenziano,  e  su 
quello  ora  fedelmente  pubblicata.  Nel  prefato 
discorso  proemiale  leggonsi  riportati  brani  del 
Boccaccio,  del  Passavanti,  del  Libro  d'Amore 
e  oltre  a  45  ottave  tratte  dall'  inedita  Storia 
della  bella  Camilla  e  d' Amadio,  conforme  alla 
lezione  di  un  cod.  Laurenz.  Il  quale  poemetto, 
nella  sua  pienezza  è  diviso  per  otto  Cantari 
in  422  strofe,  di  cui  sospettasi  autore  un  Piero 
Callocci,  nobil  senese  vissuto  nella  prima  metà 
del  sec.  XIV.  Dopo  il  sudd.  ragionamento,  in 
Appendice,  sta  un  lungo  Capitolo  in  terza  rima 
di  messer  Francesco  di  Bonanno  Malecarni  che 
fioriva  circa  a  mezzo  del  sec.  XV,  che  contiene 


una  Visione  del  purgatorio  amoroso;  leggen- 
do il  quale  ci  fa  ricordare  singolarmente  la  No- 
vella di  Nastagio  degli  Onesti  del  Boccaccio,  ed 
anche  la  narrazione  del  carbonaio  nel  Pas- 
savanti. 

La  Novella  della  figlia  del  re  di  Dacia, 
compresa  in  pagg.  42,  è  scritta  con  quella  sem- 
plicità aurea  e  nitidezza  proprie  soltanto  del  300. 
Comincia:  Contasi  tra  le  romane  storie  che 
al  tempo  di  Papa  Benedetto  ottavo  fue  que- 
sto miracolo  nella  città  di  Roma,  lo  quale 
ìniracolo  si  ricorda  nelle  vere  storie  dei  ro- 
mani. In  fine  sta  la  Tavola  di  voci  e  ìnaniere 
notevoli  contenute  nella  Novella,  che  tiene 
pagg.  otto,  con  che  termina  il  volume. 

NOVELLA  dell'  indovinello.  Lo  in- 
dovinello, NOVELLA  ANTICA  IN  OTTAVA 
KiMA  7ion  mai  fin  qui  stampata,  Bo- 
logna, Tipi  Fava  e  Garagnani,  1861, 
(63)  in-16.  Di  pagg.  16. 

Edizione  eseguita  per  mia  cura  a  facsimile 
d'  un  codice  Marucelliano,  in  soli  12  esemplari 
per  ordine  numerati,  de' quali  uno  in  carta  gran- 
de. Questa  curiosa  narrazione  richiama  in  parte 
alla  memoria  la  novella  trentesima  del  Deca- 
meron. Quantunque  siasi  detto  non  mai  fin  qui 
stampata,  tuttavia  dubito  non  sia  quella  stessa 
novella  citata  dal  Libri  nel  Catalogo  del  1849, 
fol.  22.Ó,  col  titolo  di:  Novella  della  figliuola 
del  Mercatante,  che  si  fuggì  la  prima  sera 
dal  Marito  per  non  essere  impregnata.  E  un 
opuscolo  in-4,  di  carte  4,  a  due  colonne  di  32  ri- 
ghe: carattere  romano.  In  fine:  Finita  è  la  No- 
vella de  la  figliuola  del  Mercatante.  —  Segue 
il  Libri:  Sembra  edizione  di  Firenze  verso  la 
fine  del  secolo  XV.  Brunet,  tom.  Ili,  pag.  536 
dà  la  descrizione  di  questo  esemplare  (parla 
il  Libri  dell'esemplare  da  lui  allora  posseduto) 
probabilmente  unico.  Ha  graziose  figure  in 
legno.  Il  Brunet  cita  questa  edizione  del  Libri, 
ed  un'  altra.  Se  ne  trovano  codd.  nella  Lauren- 
ziana. 

—  La  stessa  con  questo  titolo:  la 

NOVELLA  DELLA  FIGLIUOLA  DEL  MERCA- 
TANTE CHE  SI  FUGGÌ  LA  PRIMA  SERA  DAL 
MARITO,    PER     NON     ESSERE    IMPREGNATA. 

Cosmopoli  {Parigi),  MDCCCLXV,  in-8. 

È  quella  stessa  Novella  che  io  pubblicai  nel 
1863  sopra  registrata  col  titolo  di  Novella  del- 
l' Indovinello:  vi  sono  però  assai  varietà  di 
lezione,  ora  in  meglio  ora  in  peggio,  e  la  edi- 
zione parigina  contiene  a  preferenza  due  ottave 
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che  nella  nostra  non  sono:  è  fatta  sull'antica 
del  1495,  o  in  quel  torno,  notata,  secondo  che 
dissi,  dal  Libri  come  segue:  —  Senza  luogo  et 
anno  (Florence,  vers  1495),  in-4  de  4  feuillets 
à  2  colonnes  de  32  lignes,  caractères  romains, 
3  fìgures  ex  bois.  —  Il  Libri  stesso  altra  edizione 
antica  ne  registra  pur  senza  alcuna  data,  in-4; 
di  4  fogli  a  lunghe  righe,  delle  quali  32  ne  conta 
ogni  pagina,  con  lettere  rotonde.  Il  diligentissimo 
Brunet  le  nota  araendue. 

Questa  Novella  sta  nelle  —  Quattro  Novelle 
Scelte;  Cosmopoli,  MDCCCLXV,  in-8.  —  Infuori 
di  essa,  che  reputo  del  finire  del  300,  le  altre 
appartengono  a'  secoli  posteriori.  Comincia  con 
pagine  IV  non  num.  contenenti  occhietto,  in  cui 
sta  scritto  Quattro  Novelle  Scelte,  e  frontispi- 
zio come  sopra.  Alla  carta  verso  dell'  occhietto 
leg^esi  a  mezzo  circa,  la  dichiarazione  degli 
editori,  come  questo  libro  non  è  venale,  e  che 
non  se  ne  impressero  che  soli  90  ess.  numerati 
in  carta  vergè,  e  10  in  carta  di  Olanda.  A  piede 
della  stessa  pagina  leggesi:  Bruxelles.  —  Imp. 
de  I.  H.  Briard,  rue  des  Minimes,  ecc.  [Pa- 
ris —  Imprimerle  de  Ch.  Jouaust,  rue  Saint- 
Honoré,  338]:  la  pag.  verso  del  frontispizio  è 
bianca.  Seguono  altre  pagg.  IV  num.,  in  cui 
stanno  V  Avvertenza  e  la  bibliografia  delle 
Novelle  contenute  in  questa  raccolta;  nella  pa- 
gina IV,  r  Indice.  Poi  comincia  il  testo  dalla 
pag.  2  fino  alla  72,  ove  ha  termine  il  volumetto. 
Ogni  Novella  è  preceduta  da  antiporto  col  titolo 
della  Novella  che  segue.  La  prima:  Tractato 
del  prete  cole  Monache  di  Luigi  Pulci:  la  se- 
conda :  La  Novella  della  Figliuola  del  Merca- 
tante ecc.:  la  terza:  Historia  nova  di  tre  don- 
ne che  ogni  una  fece  una  beffe  al  suo  ma- 
rito, per  guadagnar  un  anello:  la  quarta,  ine- 
dita: La  Dama  ed  il  Calzolaio,  novella  attri- 
buita al  cav.  Marini. 

È  questa  pubblicazione  la  quarta  dispensa 
d'  una  Raccolta  di  rarissimi  opuscoli  italiani 
degli  XV  e  XVI  secoli  editi  in  soli  100  esem- 
plari numerati;  de' quali  io  vidi  il  Manganello, 
la  Zaffetta,  la  Cazzaria  dell'  Arsiccio  Intronato 
e  le  Novelle  soprallegate. 

NOVELLA  MORALE  INEDITA  clelbuon 
secolo  della  lingua  italiana.  Bologna, 
Tipografia  del  Progresso,  1862,  in-16. 
Di  pagg.  4. 

Edizione  di  soli  XII  ess.  per  ordine  numerati, 
due  de'  quali  in  forma  di-8.  È  tratta  da  un  cod. 
della  Bibl.  dell'  Università  di  Bologna,  e  piut- 
tosto che  una  novella  è  un  esempio  morale.  Co- 
mincia: Truovasi  che  fue  uno  Chonte,  ed  era 
uno  grande  pecchatore  :  e  stando  grande  tem- 


po nel  pecchato,  e  Domenedio  laspectava  che 
tornasse  allui. 

NOVELLA  (La)  di  messer  dianese 
E  di  messer  gigliotto.  In  Pisa,  dalla 
Tipografia  Nistri,  Premiata  all'  Espo- 
sizione TJniver.  di  Parigi  del  1867, 
MDCCCLXVIII,  in-8.  Di  pagg.  24,  del- 
le quali  due  bianche  in  principio  e  due 
in  fine. 

Si  pubblicò  dal  cav.  prof.  Alessandro  D' An- 
cona e  dal  sig.  Giovanni  Sforza  in  occasione 
delle  nozze  d'una  mia  figliuola,  e  per  cortesia 
loro  venne  a  me  intitolata.  Il  racconto  sembra 
d' origine  Europea  anzi  che  orientale,  ed  offre 
un  singolare  argomento  trattato  da  varii  in  di- 
verse forme.  È  preceduto  da  un  breve  ed  eru- 
dito ragionamento,  in  cui  si  dà  prima  conto  del 
modo  usato  nel  produrre  la  prima  volta  questo 
racconto,  che  gli  editori  credono  del  finire  del 
sec.  XIII;  jìoi  intorno  alla  primitiva  origine  di 
esso.  Alla  pag.  21  non  num.,  negli  ess.  comuni, 
leggesi:  Edizione  di  soli  LX  esemplari,  e  nei 
distinti  vi  è  aggiunto  —  di  cui  Vili  in  carta 
inglese  e  II  in  pergamena.  La  Novella  co- 
mincia: A  uno  tempo  sìe  ebbe  ne  la  Marca 
di  Trevìgi  uno  ricco  cavaliere  e  gentile.  In 
cominciò  a  fare  sì  grande  ispese  che  istru- 
giea  tutto  cioè  eh"  elli  avea  in  ispendere,  in 
donare,  e  mangiare,  e  in  cavalli  e  in  arme. 
Non  vi  si  dice  da  qual  cod.  fu  tratta  per  ispe- 
ziali  ragioni  dell'illustre  prof.  D'Ancona,  ma 
senza  dubbio  proviene  da  quello  stesso  indicato 
dal  Wesselofscky  a  pag.  288  della  Parte  Se- 
conda de'  preliminari  al  Paradiso  degli  Alberti 
di  Domenico  da  Prato.  Si  ricorda  con  lode 
questa  pubblicazione  alla  pag.  773  della  Rivi- 
sta della  R.  Società  dei  Sapienti;  Weimar, 
19  maggio,  1869. 

Si  ristampò  dal  sig.  Gio.  Papanli  insieme  con 
altre  Novelle  antiche  in  fine  ai  primo  volume 
del  suo  prezioso  Catalogo  de'  Novellieri  da  lui 
posseduti;  Livorno,  Vigo,  1871,  voli.  2,  in-8,  di 
cui  si  tirarono  20  ess.  a  parte  col  titolo  di  No- 
velle antiche.  V.  a  questo  titolo. 

NOVELLA    DI    TEDALDINO    E     MONNA 

ROSA  {Senza  data,  ma  Venezia,  1831), 
in-8.  Di  carte  16  non  numerate. 

È  impressa  a  guisa  di   antico   codicetto   co 

titolo:    TEDALDINI    ET    ROXE   FABULA,    in    rOSSO- 

nero.  Furono  tirati  2  esemplari  in  pergamena, 
6  in  carte  forestiere,  e  30  in  carta  velina  (  G. 
Bibl.  Nov.).  Comincia:  Non  é  molto  tempo  che 
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nella  città  di  Firenze  si  trovò  uno  fornaio 
chiamato  Tedaldino,  uomo  di  età  di  circa  qua- 
rantadue anni  ecc.  Secondo  il  parer  mio  non 
è  questa  scrittura  del  buon  secolo,  ma  si  del  400, 
anche  avanzato.  Il  Morelli,  nei  suoi  Zibaldoni, 
dice  che  ne  fu  autore  Francesco  Contarini. 

NOVELLA  DI  TORELLO    DEL    MAESTRO 

DINO  DEL  GARBO  Scritta  da  un  anoni- 
mo del  secolo  XIV,  alla  quale  sì  ag- 
giiigne  la  novella  stessa  di  Franco 
Sacchetti,  e  altre  due  di  questo  autore 
col  supi^lemento  di  Vincenzio  Follini 
accademico  residente  della  Crusca.  Fi- 
renze, all'  insegna  di  Dante,  1827,  in-8. 
Di  pagg.  viii-28. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 
Fu  pubblicato  questo  opuscolo  come  saggio  di 
una  collezione  di  scrittori  del  buon  secolo,  che 
alcuni  illustri  letterati  Fiorentini  aveano  in  ani- 
mo d'intraprendere,  e  la  quale  rimase  di  poi 
interrotta  dopo  essersi  stampati  i  soli  volumi 
del  Siffoli,  Maggio  al  monte  Sinai;  del  Se- 
neca, Volgarizzamento  delle  Declamazioni; 
del  Cavalca,  Specchio  de' peccati,  e  del  Vol- 
garizzamento degli  Atti  Apostolici. 

NOVELLA  DI  UNA  DONNA  DI  MARSILIA 

scritta  nel  huon  secolo  della  lingua. 
Bologna,  Tipografia  del  Progresso,  Dit- 
ta Fava  e  Garagnani,  1866,  in-8.  Di 
pagg.  16. 

E  quella  stessa  Novella  che  leggesi  alle  pa- 
gine 302-3-4,  della  terza  ediz.  di  questa  mia  Bi- 
bliografia. Si  ristampò  nel  marzo  del  18(38,  stando 
religiosamente  all'edizione  originale,  e  non  se 
ne  tirarono  che  soli  sette  esemplari,  cioè  tre  in 
pergamena,  due  in  carta  inglese  e  due  in  carta 
liona  bianca.  Comincia:  In  Marsilia  fu  un 
mercatante  che  aveva  una  sua  donna,  la  quale 
egli  molto  amava.  Per  errore  fu  detto  nel!'  Av- 
vertenza che  se  n'erano  impressi  quattro  ess. 
in  carta  liona,  ma  non  furono  invero  che  due 
soli,  essendosi  sostituiti  agli  altri  due,  quelli  in 
carta  inglese. 

NOVELLA  d'  UNA   donna   e  d'  uno 

UOMO  CHE  non  POTEANO  .AVER  FIGLIUOLI, 

testo  inedito  del  huon  secolo  della  lin- 
gua. Bologna,  tipografia  del  Progresso, 
Ditta  Fava  e  Garagnani,  MDCCCLXX, 
in-8  picc.  Di  pagg.  24. 

È  una  pubblicazioncella  che   io   feci  per  le 


nozze  Ghinassi-Ugolini,  secondo  un  cod.  Maglia- 
bechiano.  La  narrazione  è  piuttosto  sacra  che 
profana,  ma  piacquemi  intitolarla  Novella  per 
la  curiosità  dell'  intreccio.  Comincia:  Avea  nella 
città  di  Vinegia  ima  donna,  eh'  avea  uno 
suo  marito,  ed  era  'molto  ricco  dell'  avere  di 
questo  inondo,  e  non  avea  figliuolo  niuno.  Se 
ne  tirarono  soli  SO  esemplari  per  ordine  nume- 
rati, de' quali  uno  in  carta  colorata  di  Francia, 
uno  in  carta  bianca  di  Fabriano,  quattro  in  carta 
liona,  ed  uno  in  finissima  pergamena  di  Roma. 

NOVELLA  NELLA  QUALE  SI  CONTA 
DELLA    NOBILTADE    ET    DELLA    CONTEA    DI 

6IAC0MIN  DA  PAVIA.  Bologna  (  Caccia- 
mani  ),  MDCCCLXIX,  in-4.  Di  pagg.  8. 

E  fattura  originale  del  sig.  dott.  cav.  Anicio 
Bonucci,  colla  quale  presunse  di  imitare  lo  stile 
e  la  lingua  del  Boccaccio:  con  facilità  però  il 
savio  lettore  può  accorgersi  dell'infelice  prova, 
stante  parecchi  vocaboli  modernissimi  che  gli 
sfuggirono.  In  essa  egli  tocca  di  parecchie  fa- 
miglie fanesi  camuffandone  bellamente  i  cogno- 
mi. Se  ne  impressero  soli  ess.  61  numerati,  dei 
quali  alcuni  in  diverse  carte  distinte  co' margini 
allargati,  ed  uno  in  pergamena. 

NOVELLA  DI   MESSER    GIUBIDEO   E  DI 

MADONNA  IDEA.  Ferrara,  Stabilimento 
Tipografico  Bresciano,  1873,  iii-8.  Di 
pagg.  24. 

È  un  racconto  sacro  cavalleresco,  a  cui  si 
può  dare  veramente  il  titolo  di  Novella.  Copia 
la  terza  delle  Tre  pie  Narrazioni  che  si  stam- 
parono dalla  pag.  528  alla  540  del  Periodico 
r  Eccitamento.  Si  riprodusse  conforme  al  sopra 
indicato  titolo  di  Novella  dal  sig.  prof.  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti  in  occasione  di  nozze,  secondo 
la  lez.  di  un  cod.  Riccard.  segn.  di  num.  1354, 
e  se  ne  impressero  soli  50  esemplari  in  carta 
comune,  6  in  carta  distinta  ed  uno  in  carta  co- 
lorata. Opina  il  sig.  Targioni  che  questa  favola, 
graziosissima  per  l'intreccio,  per  l'affetto  e  per 
r  aurea  semplicità  ond'  è  scritta,  ci  venga  da 
qualche  Opera  del  Card.  Iacopo  da  Vitriaco, 
donde  altre  narrazioni  già  trassero  il  Passavan- 
ti,  il  Segneri  e  via  via.  L'argomento  medesimo  • 
di  questa  pia  narrazione  fu  brevissimamente  trat- 
tato nel  Fiore  di  Virtic.  e  nel  Prato  Spirituale 
volgarizzato  da  Feo  Belcari.  Dopo  la  Prefazione 
ccmincia:  Al  tempo  di  Costantino  imperadore 
era  in  Roma  uno  monistero  di  donne  divote 
alla  reina  di  vita  eterna,  Madonna  Sancta 
Maria.  Avenne  un  dì,  nel  quale  era  la  festa 
al  detto  monistero  ecc. 


699 


NOVELLA  -  NOVELLE 


700 


NOVELLA  DEI.  CONTE  GUGLIELMO  DI 
NERBONA   E  DI  DAMA  ORABILE,  Scritta  nel 

sec.  XIV  e  xnibhlicata  i)er  la  prima 
volta  da  I.  G.  Isola,  socio  della  B. 
Commissione  pe'  testi  di  lingua.  Bo- 
logna. Tipi  Fava  e  Garagnani,  1869, 
in-8.  Di  pagg.  32. 

Sono  alquanti  Capitoli  delle  Storie  Nerbo- 
nesi,  insieme  riuniti  formanti  una  graziosa  No- 
vella. S' inseri  nel  Periodico  il  Pì^opugnatore, 
voi.  I,  donde  se  ne  tirarono  a  parte  cinquanta 
esemplari  in  carta  comune,  uno  in  carta  bianca 
inglese  ed  un  altro  in  carta  gialla,  due  in  per- 
gamena, e  due  in  diverse  carte  colorate  di  Fa- 
briano. Dall'  argomento,  sino  alla  pag.  3,  linea  5, 
ove  leggesi  per  modo  che  vi  si  cominciò  gran 
faìne  sono  parole  dell'illustre  editore.  Di  que- 
sta pubblicazione  si  parlò  favorevolmente  nella 
Civiltà  Cattolica  al  fase,  delli  5  agosto,  1869. 

NOVELLA  d'  ignoto  autore  del  se- 
colo XIV.  Livorno,  pei  tipi  di  Frane. 
Vigo,  1869,  in-8.  Di  pagg.  iv-12. 

Splendidissima  ed  elegantissima  edizione  fatta 
a  cura  del  cav.  Giovanni  Papanti.  La  Novella 
fu  tratta  dal  Trattato  dell'  ingratitudine  che 
si  stampò  nel  Propugnatore,  Anno  secondo, 
Parte  prima,  ma  si  riprodusse  con  migliore  in- 
terpunzione e  grafia.  L'argomento  della  Novella 
è  orientale  e  riguarda  l'origine  del  proverbio: 
Non  espiccare  lo  'mpiccato,  che  esso  impic- 
care te.  Nell'ultima  pag.  sta  scritto  quanto  se- 
gue: Edizione  di  soli  20  esemplari  per  or- 
dine nuìnerati,  14  dei  quali  in  carta  reale 
bianca,  3  in  carta  arcìmperiale  bianca  da 
disegno,  1  in  carta  inglese  azzurra  e  2  in 
finissima  pergamena  di  Roma. 

NOVELLA  morale  del  secolo  XIV. 
In  Livorno,  dalla  Tipografia  di  Fran- 
cesco Vigo,  1876,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Giovanni  Papanti  in  oc- 
casione delle  Nozze  Gargiolli-Nazzari,  secondo 
un  cod.  Riccardiano,  segnato  del  n.  1289,  con- 
tenente la  Storia  di  Barlaam  e  Giosaffatte, 
di  cui  la  Novella  fa  parte.  A  pie  del  testo  stanno 
le  principali  varianti  d'  altri  codd.  mss.  Se  ne 
impressero  130  esemplari  in  diverse  carte  e  4  in 
finissime  pergamene  di  Roma.  Tre  in  carta  in- 
glese, uso  China,  e  una  in  carta  verde  e  si  stam- 
parono in-4  grandissimo. 

Nel  susseguente  anno  1877,  in  data  delli  X 
maggio,  per  cura  dello  stesso  signor  Papanti. 
un'  altra  Novella  si  dette  fuori   per   nozze,  in 


num.  di  pochi  ess.  col  seguente  titolo:  —  No- 
vella inorale  inedita  del  secolo  XV.  Cod.  Ric- 
cardiano 2729;  in  Livorno,  coi  tipi  di  Francesco 
Vigo,  1877,  in  8.  Di  pagg.  6  con  una  carta  bianca 
in  fine.  Comincia:  Era  tma  donna,  che  avea 
gran  devozione  alla  madre  di  Cristo. 

NOVELLA.  Le  tre  sirocchie.  No- 
vella antica  per  la  prima  volta  stam- 
pata. In  Livorno,  coi  tipi  di  Francesco 
Vigo,  1873,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Edizione  fatta  per  nozze  dal  solerte  cav.  Gio- 
vanni Papanti.  Se  ne  impressero  cento  trentasei 
esemplari  progressivamente  numerati  in  diverse 
carte,  e  quattro  in  finissime  pergamene  di  Roma, 
Quantunque  si  dica  nella  Avvertenza,  che  dessa 
fu  tratta  da  un  ms.  del  sec.  XIV,  pur  ne  dubito 
assai,  e  sono  incorato  a  credere  che  sotto  quel 
dott.  Agesilao  Manenti,  da  cui  l'ebbe  l'editore, 
si  copra  per  anagramma  il  dott.  Gaetano  Mi- 
lanesi, notissimo  letterato:  se  mal  m'appongo, 
sia  il  mio  sospetto  come  non  palesato.  La  Novella 
a  ogni  modo  è  graziosa,  vi  si  imita  per  bene  il 
favellare  antico,  ed  è  componimento  degno  di 
quell'illustre  uomo;  quantunque  gli  arcaismi  ed 
i  vocaboH  antichi,  per  mio  avviso,  vi  sovrab- 
bondino. 

NOVELLE  antiche  scoperte  e  puh- 
hlicate  da  Nicolò  Tommaseo.  Milano, 
Visai,  1826,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Vuoisi  attribuire  questo  libretto  al  celebre 
Nicolò  Tommaseo.  Esso  ha  il  seguente  titolo: 
La  storia  dei  quindici  canti  di  Tomtnaso 
Grossi  predetta  in  alcune  Novelle  antiche 
scoperte  e  pubblicate  da  Nicolò  Tommaseo. 

NOVELLE  d'  incerti  autori  del  se- 
colo XIV.  Bologna,  presso  Gaetano  Ko- 
magnoli  (Tipografia  del  Progresso), 
1861,  in-16.  Di  pagg.  100. 

Edizione  di  soli  102  ess.  ordinatamente  nu- 
merati, due  de'  quali  in  carta  grave  in  for.  di-8. 
Sono  due  Novelle  pubbl.  per  mia  cura.  La  prima 
trassi  da  un  cod.  Magliabech.,  ed  è  intitolata: 
Storia  0  Leggenda  di  Manfredo  imperadore 
di  Roma;  e  comincia:  hi  Roma  fu  una  gran- 
de Compagnia.  La  seconda  trassi  da  un  codice 
dell'Università  bolognese,  ed  è  intitolata:  Sto- 
ria d'una  donna  tentata  dal  cognato,  ecc. 
Comincia:  Truovasi  che  fu  nella  città  di  Ro- 
ma uno  uomo  potentissimo  d' avere  e  di  per- 
sona. In  fine  sta  una  Tavola  di  alcuni  Voca- 
boli e  Modi  di  dire  degni  di  osservazione. 
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Con  questo  volumetto  ebbe  principio  la  Scel- 
ta di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare,  della 
quale  io  fui  fondatore,  e  direttore  sino  al  di 
d' oggi,  in  cui  sonosi  già  profferii  al  pubblico 
163  volumi. 

Non  è  fuor  di  ragione  il  dubitare,  che  la 
Storiella  di  Manfredo  sia  tratta  da  una  delle 
compilazioni  di  racconti  favolosi  note  sotto  il 
nome  di  Gesta  Romanorum,  opera  molto  in 
voga  innanzi  al  Decamerone,  stampata  più 
voice  nei  secoli  XV  e  XVI  :  è  per  poco  il  fatto 
stesso  della  Storiella  d'  Vrbano.  Così  la  Storia 
d'  una  donna  ecc.,  che  seguita,  in  origine  ap- 
partiene senza  dubbio  a'  Miracoli  della  Ma- 
do7ina,  che  trovasi  nel  Mariale  magìium,  ov- 
vero nel  Liber  de  Miracidis  B.  M.  V.,  stam- 
pato più  volte.  Ma  tali  miracoli  essendo  poi 
stati  dal  latino  traslatati  in  prosa  francese,  poi 
da  questa  messi  in  versi,  poi  in  piccoli  romanzi, 
sarebbe  ora  da  vedersi  se  la  novella  volgare 
fosse  per  avventura  una  traduzione  o  una  pa- 
rafrasi dal  francese;  od  anche  un  compendio, 
come  s'avvisa  il  prof.  ab.  Luigi  Barbieri,  dal 
Poema  di  Gautier  de  Coinsi  (trovatore  del 
secolo  XIII),  intitolato:  La  Citaste  Imperatri- 
ce; ovvero:  De  V  ampererie  de  Rome  qui  fu 
chacie  de  Rome  pour  son  serorge  (cognato). 
Il  quale  poema,  secondo  F  analisi  fattane  dal 
Duval,  contiene  a  puntino  tutti  i  particolari  de- 
scritti in  questa  Novella.  Esso  è  tra  i  mss.  della 
Biblioteca  imperiale  di  Parigi  e  sta  nel  codice 
segn.  2710,  e  consta  circa  di  5000  versi. 

—  Le  stesse,  edizione  seconda.  Ivi, 
per  lo  stesso,  e  dalla  medesima  tipo- 
grafia, 1864,  in-16.  Di  pagg.  96. 

Salvo  qualche  lieve  differenza  nella  inter- 
punzione, è  in  tutto  questa  ristampa  conforme 
alla  sopraccennata  del  1861.  Se  ne  impressero 
pure  soli  100  ess.  in  carta  comune,  e  due  in 
carta  grande,  in  for.  di-8;  tutti  per  ordine  num. 

NOVELLE  (Due)  tratte  dal  Gior- 
nale Arcadico.  Milano  (  Senz'  anno  ), 
in-8. 

Furono  ristampate  per  cura  del  march.  Gio. 
Giac.  Trivulzio  in  soli  24  esemplari;  il  quale 
ve  ne  aggiunse  poscia  una  terza,  tratta  dallo 
stesso  Giornale.  Le  due  prime  furono  poi  inse- 
rite in  diverse  Raccolte  di  Novelle;  e  tutte  e 
tre  si  riprodussero  finalmente  in  occasione  di 
nozze  per  cura  del  eh.  signor  Giovanni  Ghi- 
nassi;  Faenza,  Marabini,  1856,  in-8.  Autore  di 
queste  graziose  Novelle,  credute  un  tempo  d'an- 
tico scrittor  toscano,  vuoisi  essere  stato  il  ce- 
lebre Gherardo  de'  Rossi. 


NOVELLE  (  Due  )  antiche  anteriori 

AL  DECAMERON  DEL  BOCCACCIO  CHE  SER- 
VIRONO d'  ARGOMENTO  A  DUE  BELLISSIME 
ISTORIE  CONTENUTE  IN  ESSO  DIVIN    LIBRO. 

Genova,  Bernabò  Lomellin,  mdccclix, 
in-8.  Di  face.  xvi. 

Non  è  stampato  in  Genova  quest'opuscolo, 
ma  bensì  in  Bologna;  in  alcuni  esemplari  leg- 
gesi  per  errore  Lomellia,  ed  in  altri,  corretti  a 
penna,  Lomellin.  Se  ne  tirarono  soli  25  esem- 
plari progressivamente  numerati  a  prò,  secondo 
che  dissi,  àe' caldi  raccoglitori  delle  antiche 
novelle  italiane,  non  volendosi  delle  cose  non 
al  tutto  modeste  fare  scialacquo  alcuno.  Que- 
ste due  Novelle  si  pubblicarono,  come  avvertii 
nella  prefazione,  per  la  prima  volta  dal  Lami 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  conforme 
a  codici  Riccardiani;  e  poscia  neW  Appendice 
all'  illustrazione  istorica  del  Decameron  del 
Boccaccio  ;  Milano,  Pirotta,  1820,  in-4:  la  quale 
Appcìidice  non  altro  in  sostanza  contiene  se  non 
se  cinque  Lettere  del  Lami  predetto,  risguar- 
danti  il  Decameron,  che  leggonsi  nei  voli.  XV, 
XVI  e  XVII  delle  indicate  Novelle  Letterarie. 
Il  Boccaccio  si  giovò  senza  dubbio  degli  argo- 
menti delle  medesime,  alla  seconda  Giornata, 
Nov.  IX  {Bernabò  Lomellin  da  Genova);  e 
alla  quarta  Giornata  Nov.  I  (  Gismonda  e  Gui- 
scardo). Non  è  da  tacere,  che  oltre  i  suddetti  25 
ess.  numerati,  altri  sei  se  ne  tirarono,  o  con 
numerazione  doppia,  o  senza  numero,  ma  cote- 
sti sono  imperfetti,  e  voglionsi  risguardare  sic- 
come prove  di  torchio.  Riprodussi  per  la  mag- 
gior parte  questa  seconda  Novella  alla  Prefa- 
zione del  Principe  di  Salerno,  Novella  in  ottava 
rima  di  Hieronimo  Benivieni  ;  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1863,  in-16. 

NOVELLE  (Due).  Siena,  Iacopo  Po- 
cavanza,  1626  (ma  Milano,  1824),  in-8. 

S'impressero  in  Milano  (per  cura  del  mar- 
chese Trivulzio)  in  sole  copie  5  in  carte  colo- 
rate di  Francia,  ed  una  in  pergamena  che  sta 
nella  Trivulziana.  Una  di  queste  Novelle  è  tolta 
da  un  codice  della  Barberina  di  Roma,  del  se- 
colo XV,  e  spira  tutta  la  ingenuità  del  buon 
secolo.  L'altra  è  tolta  dal  libro  di  Lodovico 
Dolce,  intitolato:  Dialogo  piacevole,  ecc.,  Ve- 
netia,  Curtio  di  Navò,  1542,  in-8.  (  G.  Bibl.  Nov.  ). 

NOVELLE  (Due)  morali  d'autore 
ANONIMO  del  secolo  XIV.  Bologna,  ti- 
pografia del  Progresso,  1861,  in-8  picc. 
Di  pagg.  24. 

Edizione  di  soli  52  esemplari  per  ordine  nu- 
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merati,  eseguita  a  mia  cura.  Le  due  Novelle  si 
trassero  da  un  codice  Magliabechiano,  secondo 
la  lezione  del  quale  vennero  da  me  fedelmente 
pubblicate. 

—  Le  stesse.  Edizione  seconda.  Bo- 
logna, Romagnoli  (Stab.  Tipogr.  Mon- 
ti), 1863,  in-16.  Di  pagg.  24. 

Edizione  di  100  esemplari  in  carta  comune, 
e  due  in  carta  distinta  in  forma  di-8.  Non  fu- 
rono da  me  rivedute  le  bozze  di  stampa:  suc- 
cesse qualche  erroruzzo  tipografico. 

—  Le  stesse.  Edizione  terza.  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Romagnoli  (Re- 
gia Tipografia),  1872,  in-16.  Di  pa- 
gine 24. 

Se  ne  impressero  soli  55  esemplari,  co'  quali, 
comprese  le  due  edizioni  antecedenti,  si  forma 
il  n.  di  202,  secondo  l'ordine  d'ogni  voi.  della 
Scelta  di  curiosità  letterarie,  di  cui  questa  è 
la  dispensa  IV.  Poche  copie  ne  furono  tirate  in 
carte  distinte  in  formato  di-8,  ed  una  in  perga- 
mena. 

NOVELLE  (Due)  antichissime  ine- 
dite. Venezia,  Tipogr.  Clementi,  1868, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

Il  testo  finisce  alla  pag.  13,  a  cui  seguono 
altre  tre  bianche,  salvo  che  l' ultima  ove  sta 
impresso:  —  Edizione  di  soli  30  esemplari, 
oltre  sei  in  carta  distinta.  —  Gli  esemplari 
però  non  sono  numerati.  Si  pubblicarono  dal 
prof.  Pietro  Ferrato  secondo  un  ms.  ammani- 
togli dal  prof.  cav.  Alessandro  D'Ancona;  e, 
benché  breve,  è  una  delle  più  diligenti  pubbli- 
cazioni del  Ferrato.  Si  vorrebber  scritte  sul 
finire  del  secolo  XIII.  o  sul  principiare  del  XIV. 
La  prima  comincia:  Uno  nobile  cavaliere  di 
Proema  fv.e  molto  valoroso,  e  andava  traen- 
do ove  alcuno  torneamento  si  facesse.  La  se- 
conda: A  uno  tetnpo  era  uno  ricco  oino,  ed 
avea  una  molto  bella  donna  per  moglie.  11 
Boccaccio  avrebbe  tratto  da  questa  l' ultima 
parte  della  sua  novella  Pirro  e  la  Lusca. 

Un  illustre  letterato  e  filologo  mi  scriveva, 
in  proposito  di  queste  Novelle,  quanto  segue  : 
—  Credo  che  avrà  veduto  le  due  Novelle  an- 
tichissime del  Ferrato.  Non  so  se  il  D'Ancona 
abbia  voluto  far  la  celia  a  lui,  o  se  anch'egli 
sia  d' accordo  ;  so  solamente  che  antiche  non 
mi  paiono;  anzi  la  contraffazione  mi  par  tale, 
che  non  ci  può  rimaner  colto,  se  non  chi  legge 
sbadatamente,  o  chi  non  si  intenda  di  queste 


cose.  Sbaglierò,  ma  non  mi  ricredo,  se  non  vedo 
il  codice  antico.  — 

Si  ristamparono  dal  sig,  Giovanni  Papanti 
in  Appendice  al  primo  volume  del  suo  prezioso 
Catalogo  de'  Novellieri  da  lui  posseduti;  donde 
se  ne  impressero  a  parte  venti  soli  ess.  num. 
Ma  V.  in  Novelle  antiche. 

NOVELLE  DAL  COMMENTO  d' ANONIMO 
FIORENTINO  ALLA  DIVINA  COMMEDIA.  Bo- 
logna, Tipografia  del  Progresso,  Ditta 
Fava  e  Garagnani,  1868,  in-8.  Di  pa- 
gine 64. 

É  una  tiratura  a  parte  del  Libro  di  Novelle 
antiche  edito  per  mia  cura.  Se  ne  impressero 
soli  due  ess.  per  la  raccolta  dell'egregio  signor 
Gio.  Papanti;  uno  in  carta  liona  reale,  e  l'al- 
tro in  pergamena.  Le  Novelle  sono  21. 

NOVELLE   DAL   COMMENTO    DI    IACOPO 

DALLA  LANA,  BOLOGNESE.  Bologna,  Tipo- 
grafia del  Progresso,  Ditta  Fava  e  Ga- 
ragnani, 1868,  in-8.  Di  pagg.  32. 

Sono  IX  Novelle  tratte  dal  suddetto  Libro 
di  Novelle  antiche  raccolte  per  mia  cura  da 
diversi  testi  del  buon  secolo.  Ad  istanza  del- 
l' illustre  sig.  Gio.  Papanti  se  ne  impressero  a 
parte  due  soli  ess.;  de' quali  uno  incarta  Jiona 
grave,  e  un  altro  in  pergamena. 

NOVELLE  TRATTE  DAL  FIORE  DI  VIR- 
TÙ. Bologna,  Tipografia  del  Progresso, 
Ditta  Fava  e  Garagnani,  1868,  in-8. 
Di  pagg.  18. 

Se  ne  impressero  soli  due  esemplari  a  parte; 
uno  in  carta  liona  grave,  e  un  altro  in  finissima 
pergamena,  a  petizione  dell'illustre  sig.  Giovanni 
Papanti.  Le  Novelle  sono  nove  e  tratte  dal  Li- 
bro di  Novelle  antiche  edito  per  mia  cura. 

NOVELLE  (Quattro)  del  buon  se- 
colo DELLA  LINGUA  (Ro^na,  Tipografia 
delle  Scienze  Matematiche  e  fisiche, 
1867),  in-4.  Di  pagg.  4. 

Ne  dobbiamo  la  pubblicazione  all'egregio  si- 
gnor professor  Domenico  Gnoli,  il  quale  disse 
di  averle  tratte  dà  un  codicctto  cartaceo  o  me- 
glio un  brano  di  codice,  tanto  è  mozzo,  di 
trentadue  pagine,  forse  del  secolo  XVI.  Le 
inserì  nel  Buonarroti,  al  voi.  11,  quaderno  I, 
gennaio,  18G7,  donde  se  ne  tirarono  alcuni  esem- 
plari a  parte.  Volle  far  credere  il  signor  prof, 
cav.  Gnoli,   che   per  la  simiglianza  dello  stile, 
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potessero  appartenere  al  celebre  Franco  Sac- 
chetti; ma  sieno  esse  del  Sacchetti,  ovvero  di 
chi  poi  seppe  molto  bene  imitarlo,  o  del  Gnoli 
medesimo,  come  credo  io,  fatto  è  che  elle  son 
ghiotte,  e  piacevoli.  Argoìnento  della  prima: 
Messer  Andreozzo  da  Savignano  per  motteg- 
giar la  brutezza  d'  un  moro,  gli  vien  fatta 
iena  beffa  che  non  si  ricorda  chi  egli  sia. 
Della  seconda:  Mago  dipintore  non  conosce 
la  porta  di  casa  e  una  scritta  v'  aveà  fatta 
sopra.  Della  terza:  TJn  contadino  di  vai  d'Ar- 
no per  sua  sciocchezza  fa  riverenza  a  tino 
pappagallo,  e  gli  parla.  Della  quarta:  Un  frate 
de'  predicatori  non  trova  loco  dove  porre 
santo  Domenico,  e  ser  Tuccio  sì  li  cede  il 
loco  suo.  V.  in  NOVELLETTE,  motti  e  fa- 
cezie DEL   SEC.  XIV. 

NOVELLE  (Cinque)  antiche  inedi- 
te. In  Livorno,  pei  tipi  di  Francesco 
Vigo,  1871,  in-8.  Di  pagg.  vili  non 
num.  e  15  num.  coli' ultima  bianca. 

Ediz.  elegantiss.  di  soli  ottantaquattro  ess. 
per  ordine  numerati,  dei  quali  CO  in  carta  in- 
glese, uso  china,  20  in  carta  grande  inglese 
cerulea  e  3  in  finissime  pergamene  di  Roma. 
Furono  stampate  a  cura  dell'  egregio  sig.  Gio- 
vanni Papanti,  e  intitolate  all' illustre  letterato, 
sig.  prof.  cav.  Alessandro  D'Ancona  per  le  sue 
nozze  colla  nobil  donzella,  sig.  Adele  Nissim.  Le 
Novellette,  che  si  possono  risguardare  per  ine- 
dite, e  scritte  sul  finire  del  sec.  XIV,  si  estras- 
sero da  un  volume  di  Prediche  che  si  conserva 
nella  Magliabechiana,  segn.  Palch.  IV,  N.  116. 
L'opuscolo  è  ripartito  come  segue.  Occhietto, 
Frontispizio  in  rosso-nero,  Epigrafe,  Dichiara- 
zione, altro  Frontispizio  con  intagli  in  legno 
rappresentanti  gli  stemmi  del  Giolito,  con  que- 
ste parole:  —  Novellette  morali  con  somma 
diligeniia  stampiate.  In  Vinegia  Appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari  MDLXV.  —  Indi 
seguono  le  Novellette,  la  cui  prima  iniziale  ha 
una  bellissima  incisione  in  legno  eseguita  dal- 
l' illustre  prof.  Ratti,  relativa  alla  materia  in 
essa  trattata. 

NOVELLE  (Cinque)  dalla  corona 
de' MONACI.  Bologna,  Tipografia  del  Pro- 
gresso, Ditta  Eava  e  Garagnani,  1868, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

È  una  tiratura  a  parte  dal  Libro  di  No- 
velle antiche  edito  per  mia  cura.  Se  ne  impres- 
sero soli  due  esemplari,  uno  in  carta  reale  liona 
e  un  altro  in  pergamena  per  la  raccolta  delle 
Novelle  in  prosa  del  sig.  Gio.  Papanti. 


NOVELLE  (Cinque)  DI  vari  autori 
tratte  dal  Libro  di  Novelle  antiche.  Bo- 
logna, Tipografia  del  Proresso  {sic)., 
Ditta  Fava  e  Garagnani,  1868,  in-8. 
Di  pagg.  12. 

È  una  tiratura  a  parte  in  soli  due  esemplari 
dal  suddetto  Libro  di  Novelle  antiche,  per  la 
Raccolta  de' Novellieri  dell'illustre  sig.  Giovan- 
ni Papanti;  l'uno  in  carta  reale  liona,  l'altro 
in  pergamena.  La  prima  appartiene  alla  Pre- 
fazione del  Libro  di  Novelle  e  di  bel  parlar 
gentile,  pubblicato  dal  Borghini;  la  seconda  al 
Catalogo  del  Lami;  la  terza  al  Pungilingua 
del  Cavalca;  la  quarta  e  la  quinta  al  Rosaio 
di  vita. 

NOVELLE  ANTICHE.  In  Livorno,  pei 
tipi  di  Francesco  Vigo,  1871,  in-4  gr. 
Di  pagg.  56,  delle  quali  le  prime  quat- 
tro numm.  con  numeri  romani,  e  le 
ultime  quatt.  senza  num. 

Sono  33  Novelle  antichissime,  che  il  cav. 
Giovanni  Papanti  inseri  nei  primo  volume  dei 
Catalogo  dei  Novellieri  italiani  in  prosa  da 
lui  raccolti  e  posseduti,  donde  ne  fece  impri- 
mere a  parte,  secondo  che  viene  notato  alla 
pag.  53,  soli  venti  ess.  numerati,  12  de'  quali  in 
carta  reale  bianca,  sei  in  carta  papale  ceru- 
lea, uno  in  carta  colorata  e  uno  in  finissima 
pergamena  di  Roma.  Dall'  Avvertenza  del- 
l' egregio  editore  apprendiamo  che  le  prime  23 
furono  cavate  da  un  cod.  Palat.  Panciatich., 
segn.  di  num.  138,  e  le  altre  10  da  un  Maglia- 
bech.,  CI.  XXV,  N.  513.  Sono  tutte  inedite,  in- 
fuori delle  6,  9,  14, 15,  16  e  23  che  leggonsi  nel 
Novellino  pubblic.  dal  Borghini;  e  delle  21, 
22  e  26;  la  prima  fu  data  fuori  dal  professore 
cav.  Alessandro  D'Ancona;  Pisa,  Nistri,  1868, 
in-8;  di  cui  V.  in  Novella  di  Messer  Dianese 
e  di  Messer  Giliotto  ;  e  le  altre  dal  prof.  Pietro 
Ferrato  ;  Venezia,  Clementi,  1868,  in-8,  di  cui 
V.  pure  in  Novelle  (duej  antichissime  ine- 
dite. Il  sig.  Papanti  le  produsse  tutte  come  pre- 
cisamente stanno  nei  codici,  salvo  l' interpun- 
zione che  migliorò,  e  gli  errori,  che  tolse,  fa- 
cendone debita  annotazione. 

NOVELLE  (Sei)  antiche. 

Furono  inserite  dal  Doni  tra  le  Prose  an- 
tiche di  Dante,  Petrarcha  et  Boccaccio  ecc., 
in-4.  E  dal  eh.  signor  Salvatore  Bongi,  in  fine 
alle  Novelle  di  Anton francesro  Doni;  Lucca, 
Fontana,  1852,  in-8.  Il  Gamba  afferma,  che  al- 
cune di  queste  pur  si  produssero  da  Domenico 
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M.  Marini  nelle  annotazioni  al  Libro  di  No- 
velle e  di  bel  parlar  gentile^  ma  io  non  ve 
n'ho  trovato  se  non  una,  ed  è  quella  del  Sa- 
ladino, che  il  Manni  dice  di  aver  tratto  dalla 
Seconda  libreria  del  Doni;  sta  a  pagina  234, 
voi.  I  del  detto  Libro  di  Novelle.  Dessa  è  una 
traduzione  libera  di  un'  antica  scrittura  francese 
riportata  da  M.  Marin  nelle  Memoires  du  Sa- 
ladln;  e  i  nomi  de' soggetti  vi  sono  scambiati; 
si  riportò  altresì  xìeW  Avventuroso  Ciciliano 
di  Bosone  da  Gubbio,  alle  Chiose,  ovvero 
Osservazioni.  Le  sei  Novelle  antiche  sopra 
citate,  sono  le  seguenti:  Cortesia  del  Saladino 
al  principe  di  Galilea;  Sapientia  di  Maffeo 
Visconte  di  Milano,  et  come  ritornò  nella 
patria  sua;  Gualtieri  d'amore  nel  libro  del 
cavalier  Brettone,  di  cui  già  si  trattò  a  lungo 
al  titolo  NOVELLA  cavalleresca,  a  pag.  689; 
Facezia  di  Sonchio  re  di  Castiglia;  Facetia  di 
Pietro  Navo  contra  Uguccion  della  Faggiuola; 
Historia  d'  uno  amore  del  re  Carlo  Magno. 
Comunque  in  origine  procedano  per  avventura 
tutte  da  antica  penna,  nientedimeno  sono  talmente 
dall'editore  contraffatte  e  a  suo  senno  ridotte,  che 
possonsi  per  poco  risguardare  del  Doni  stesso. 

NOVELLE  (Ciento)  antiche.  V.  in 
LIBRO  di  Novelle  ecc. 

NOVELLETTA  antica  soUo  fonnola 
(sic)  di  Scrventcse  d'imo  Mercante 
Fiorentino  non  mai  fin  qui  stanqjata. 
Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnaui.  1864, 
in-16.  Di  carte  10. 

Se  ne  impressero  100  esemplari  in  carta  co- 
mune, e  due  distinte  in  forma  di  ottavo.  Si  pub- 
blicò per  mia  cura.  Comincia:  Al  nome  sia 
dell'  alto  Iddio  cortese.  Dire  e  contar  vi  vo- 
glio D'  un  serventese.  Pochi  esemplari  ne  usci- 
rono fuori  colla  data  del  1863,  e  questi  mancano 
d'  un'  Epigrafe,  colla  quale  si  consacra  questo 
opuscolo  a  nozze  di  famiglia. 

NOVELLETTA  di  maestro  giordano 

DA  PONTREMOLI  DI  AUTORE  ANONIMO,  Scrìt- 
ta nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampata.  Lucca,  Franchi 
e  Maionchi,  1853,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Edizione  di  soli  20  esemplari  tutti  in  carta 
inglese  e  numerati.  È  una  mia  cianciafruscola 
scritta  per  solazzo,  e  spacciata  per  del  trecento. 
Registrasi  nel!'  ultima  edizione  del  Brunet. 

NOVELLETTA  Antica.  Livorno,  Ti- 
pografia Vannini,   1871,  in-8.  Di  pa- 


gine 8  non  num.,  delle  quali  l'ultime 
due  bianche. 

Se  ne  impressero  soli  quattro  esemplari  nu- 
merati a  cura  dell'  illustre  bibliofilo,  sig.  Gio- 
vanni Papanti;  e  cioè:  due  in  carta  reale  inglese 
da  disegno,  uno  in  carta  reale  gialla  di  Fabria- 
no, e  uno  in  pergamena  di  Roma.  La  Novella 
venne  estratta  dalla  Prefazione  al  Libro  di 
Novelle  et  di  bel  parlar  gentile  ecc.  (In  Fio- 
renza, nella  stamperia  de  i  Giunti,  M  D  LXXII). 
Comincia:  Arimini  Monte  si  é  in  Borgogna,  et 
havvi  un  Sire,  che  si  chiama  lo  Sire  d'  Ari- 
mini  Monte,  et  è  grande  Contado.  È  quella 
stessa  che  io  inserii,  secondo  la  ristampa  del 
Manni,  alla  pag.  32  del  Libro  di  Novelle  an- 
tiche tratte  da  diversi  testi  del  buon  secolo 
della  lingua,  di  cui  V.  a  quel  titolo. 

NOVELLETTA  Antica.  Il  beone,  no- 
velletta ANTICA  non  mai  fin  qui  stam- 
pata. Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani, 
1869,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  stampò  nel  Propugnatore,  anno  II,  parte  I, 
al  Bullettino  bibliografico,  pag.  476,  donde  se 
ne  tirarono  a  parte  soli  30  esemplari  con  fron- 
tispizio e  nuova  numerazione.  L'  autore  é  quello 
stesso  della  Novelletta  di  Maestro  Giordano 
da  Pontremoli. 

NOVELLETTA.  Dante  e  il  conte 
GUIDO,  Novelletta  secondo  due  testi  a 
penna  di  lezione  diversa.  Faenza,  Ditta 
Tipografica  Pietro  Conti,  1875,  in-8 
picc.  Di  carte  6  non  num. 

Edizione  di  soli  24  esemplari  tutti  per  ordine 
numerati.  La  Novelletta  prima  è  quella  stessa 
che  inserì  il  Lami  alla  fac.  22  del  Catalogo 
della  Riccardiana,  e  che  io  riprodussi  in  fine  di 
alcuni  ess.  de'  Disvariati  iudicii  d'  Atnore;  la 
quale  Novelletta  altresì  ristampai  alla  pag.  34 
del  Libro  di  Novelle  antiche,  di  cui  vedi  a  suo 
luogo,  e  che  il  cav.  Giovanni  Papanti  inseri  alla 
pag.  40,  molto  assennatamente  illustrata,  del  suo 
libro:  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  No- 
vellatori. La  Novelletta  seconda,  che  oifre  la 
medesima  narrazione,  con  importanti  varietà, 
fu  tratta  dalla  pagina  176  delle  Chiose  sopra 
Dante;  Firenze,  Piatti,  1846.  Amendue  unite 
furono  da  me  presentate  al  predetto  sig.  cav. 
Papanti  nel  ventiduesimo  anniversario  suo 
matrimoniale  nel  Giugno  del  1875. 

NOVELLETTA  inedita.  Origine  del 
proverbio:  Tu  farai  come  colei,  che 
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renderai  i  coltellini,  novelletta  inedita 
traita  da  un  codice  Mediceo  Laurenz. 
Plut.  XC,  inserz.  N.  88.  Bologna,  Ti- 
pi Fava  e  Garagnani.  1867,  in-8.  Di 
pagg.  4. 

Questa  Novelletta  morale  si  pubblicò  la  prima 
volta  a  mia  cura  nei  Catalogo  della  Scelta  di 
curiosità  letterarie  inedite  o  rare  pubblicata 
a  spese  del  libraio  editore  Gaetano  Roìna- 
gnoli;  Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani,  1867, 
in-16;  e  vi  sta  alle  pagg.  33,  34.  Poi  s'impresse 
di  nuovo  tra  le  Novellette,  Motti  e  Facezie  del 
sec.  XIV;  e  da  queste,  per  desiderio  e  volere  di 
un  caldo  raccoglitore  di  antiche  novelle  in  prosa, 
se  ne  trassero  soli  5  ess.  a  parte.  La  lingua 
v'  è  ottima,  e  la  semplicità  di  che  per  tutto  s'in- 
fiora, ci  fa  credere  esser  scrittura  del  miglior 
tempo.  È  piuttosto  un  esempio  morale  di  quello 
che  una  Novella,  e  forse  un  brano  d' alcuna 
opera  ascetica.  Comincia:  Fu  una  femmina 
tnolto  bella,  ma  era  molto  folle  e  peccatrice. 
Per  la  bellezza  sua  V  era  tnolto  donato,  ecc. 

NOVELLETTA  di  maestro  grifolino 
d'  Arezzo,  Secolo  XI F.  Livorno.  Tipo- 
grafìa Vannini,  1873,  in-8  gr.  Di  car- 
te 6  tra  impresse  e  bianche,  niim.  e 
non  num. 

E  un  breve  racconto  spigolato  dal  Commento 
alla  Divina  Commedia  d' Anonimo  fiorentino 
(voi.  I,  pag.  624)  per  cura  del  cav.  Giovanni 
Papanti,  e  pubblicato  in  soli  cinque  esemplari 
numerati,  dei  quali  tre  in  carta  reale  bianca, 
uno  in  carta  colorata  d'Annonay  e  uno  in  finis- 
sima pergamena  di  Roma. 

NOVELLETTA  del  mago  e  del  giu- 
deo, scrittura  del  secolo  XIV.  Ferra- 
ra, Giuseppe  Bresciani,  MDCCCLXVIII, 
in-8.  Di  pagg.  20. 

Una  carta  bianca  sta  innanzi  all'occhietto, 
che  non  viene  computata  nella  numerazione,  ed 
un'  altra  in  fine,  alla  cui  pag.  recto  però  sta 
impresso:  —  Se  ne  sono  stampate  L  copie  in 
carta  reale  grande  di  Fabriano  e  KX  copie 
in  carta  comune:  —  quindi  l'opuscolo  nella 
sua  integrità  si  compone  di  carte  12,  cioè  di 
pagg.  24  delle  quali  due  in  principio  e  due  in 
fine  non  numm.  Dopo  l'occhietto  e  il  frontispizio 
sta  una  breve  dedicatoria  al  sig.  Eugenio  Ca- 
stelli di  Livorno  nel  giorno  che  menò  in  moglie 
la  signora  Donegani:  alla  lettera  dedicatoria 
una  più  breve   Avvertenza,   ed  a  questa  pur 


un  altro  occhietto,  ove  leggesi:  Ammonizione 
sì  come  alcuno  non  si  de'  confidare  dell'  omo 
lo  quale  non  è  di  sua  legge.  Alla  pag.  11  co- 
mincia il  testo,  che  va  fino  alla  18.  La  19  e 
la  20  contengono  Varianti  e  Note.  L'  egregio 
sig.  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  fu  quegli 
che  pubblicò  quest'aurea  scrittura,  tolta  da  un 
cod.  ms.  Riccardiano  del  sec.  XV,  giovandosi  in 
pari  tempo  d'altro  Magliabechiano  del  sec.  XIV. 
Apprendiamo  dal  dotto  editore  che  questa  No- 
velletta è  parte  d' opera  maggiore  eh'  egli  sta 
allestendo  per  la  stampa.  Comincia:  In  neuno 
tempo  e  per  neuna  cagione  non  ti  confidare 
né  avere  speranza  in  omo  lo  quale  non  sia 
di  tua  lege. 

—  La  stessa'  Seconda  edizione  col- 
V  aggiunta  di  due  brevi  prose  del  se- 
colo XIII.  Ferrara.  Tipografia  di  Do- 
menico Taddei,  MDCCCLXIX,  in-8.  Di 
pagg.  32. 

Precede  al  frontispizio  una  carta  bianca  non 
computata  nella  numerazione  progressiva,  ma 
che  però  fa  parte  integrale  dell'  opuscolo  es- 
sendo congiunta  al  foglio  numerato  13  e  14.  Una 
breve  lettera  dedicatoria  al  Taddei  sta  dopo  al 
frontispizio;  indi  la  Novelletta  &no  alla.  pag.  io. 
Poi  un  occhietto  colle  parole  —  due  brevi  pro- 
se DEL  SECOLO  xiiL  —  La  prima  dice  Che  la 
fede  de  Cristo  è  la  più  verace  e  la  più  fine. 
La  seconda:  Questa  si  è  la  visione  che  san 
Bernardo  vide:  furon  tratte  dal  cod.  membra- 
naceo Riccardiano,  num.  1538,  sec.  XIII,  ed  oc- 
cupano appena  quattro  pagine  della  stampa.  Se- 
guono le  Varianti  e  Note  in  pagg.  5,  cioè  fino 
alla  27.  Le  28  e  30  sono  bianche,  e  alla  29  leg- 
gesi: —  Se  ne  sono  stampate  L  copie  in  car- 
ta velina  bianca,  V  in  carta  colorata.  —  E  a 
pie  della  stessa  pagina  —  Della  prima  edizione 
ne  furono  impresse  L  copie  in  carta  real 
grande  e  XX  in  carta  co'mune.  —  Come  della 
prima,  cosi  della  seconda  ebbe  cura  l'egregio 
sig.  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti. 

NOVELLETTA  di  frate  Tommaso. 
Della  virtù  d'amore,  Novelletta  di 
frate  Tommaso  dell'  ordine  dei  Pre- 
dicatori. (Livorno),  Tipografia  e  Lit. 
G.  Meucci  (1871),  in-8. 

Non  v'  è  indicato  donde  fu  tratta,  ma  appar- 
tiene al  Cap.  11  di  qualche  antico  manoscritto 
del  Fiore  di  Virtù  :  vi  stanno  varianti  d' ira- 
portanza  dalle  comuni  stampe.  Fu  impressa  in 
un  piccolo  cartoncino  in-24.  Dall'una  parte  sta 
la  Novelletta  col  sopra  indicato  titolo;  dall'ai- 
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tra  la  dedicatoria  agli  sposi  nella  seguente  forma  : 
—  A  celebrare  le  fauste  nozze  Gravina-Bou- 
gleux  questa  antica  scrittura  offeriva  Otta- 
viano Targioni-Tozzetti,  XXX  agosto  MD- 
CCCLXXI.  —  Un  solo  esemplare  fu  impresso 
per  la  raccolta  de'  Novellieri  in  prosa  dell'  il- 
lustre signor  Giovanni  Papanti,  in  forma  di-8, 
di  pagg.  4  computata  l'antiporta:  l'esemplare 
è  in  pergamena. 

NOVELLETTA  d'  un  savio  uomo  e 
d'  uno  eicco.  Secolo  XIV.  Livorno.  Ti- 
pografia Vannini,  1876,  in-8.  Di  pa- 
gine 8. 

È  una  pubblicazioncella  fatta  dal  cav.  Gio- 
vanni Papanti  nell'occasione  delle  nozze  Tagiu- 
ri-Archivolti.  La  Novelletta  è  quella  stessa  che 
leggesi  alla  pag.  266  della  Miscellanea  di  Opu- 
scoli inediti  o  rari  dei  secoli  XIV  e  XV  (To- 
rino, Unione  Tipogr.  edit.,  1861),  e  fa  parte  de- 
gli Ammaestramenti  e  Sentenze  Morali  che 
io  trassi  dalla  libreria  de' Canonici  Regolari  di 
San  Salvatore.  Una  erudita  Nota  dell'  egregio 
editore,  signor  cav.  Papanti,  ci  ammaestra  di 
quanti  scrittori  trattarono  su  questo  medesimo 
argomento,  stranieri  e  italiani.  Se  ne  impi-essero 
soli  100  esemplari,  de'  quali  quattro  in  carta  pa- 
pale stragrande,  uno  in  carta  reale  gialla  nello 
stesso  formato  e  due  in  pergamena. 

NOVELLETTE  e  racconti  storici 
DEL  SECOLO  XIV.  Imola,  Tip.  d'Ignazio 
Galeati  e  Figlio,  1876,  in-8.  Di  pagg.  18. 

Sono  otto  narrazioni  spigolate  dalle  Chiose 
sopra  Dante  pubblicate  in  Firenze  dal  Piatti 
nel  1848,  ma  rettificate  sui  codd.  mss.  Le  misi 
fuori  in  occasione  delle  nozze  Grosso  e  Repetto, 
facendone  imprimere  soli  80  esemplari,  de'  quali 
due  in  carta  di  Fabriano,  due  in  carta  colorata, 
ed  uno  in  finissima  pergamena  di  Roma. 

NOVELLETTE,  motti  e  facezie  del 
SEC.  XIV.  Bologna,  presso  Gaetano  Ko- 
magnoli  (Tipi  Fava  e  Garaguani ),  1867, 
in-8.  Di  pagg.  20. 

Edizione  di  soli  12  esemplari  per  ordine  nu- 
merati (oltre  altri  due  non  num.  per  la  Regia 
Procura);  e  cioè  10  in  carta  reale  grande  e 
due  in  finissime  membrane,  delle  quali  una  per 
la  raccolta  del  signor  cav.  Giovanni  Papan:i,  a 
commissione  del  quale  fecesi  quest'  edizione,  ed 
una  pel  cav.  Salvatore  Bongi:  in  amendue  sta 
in  fine  la  rispettiva  etichetta.  La  Novella  dei 
Coltellini  è  quella  stessa  registrata  più  sopra. 


Quelle  che  ad  essa  seguono,  sono  le  Quattro 
Novelle  di  cui  V.  al  debito  luogo:  la  quarta 
però  in  questa  ristampa  leggesi  intera,  essendo 
nella  edizione  originale  di  Roma  mutilata.  Gli 
undici  Motti  con  cui  si  compie  l' opuscolo  furon 
tratti  dal  Vocabolario  della  Crusca,  ove  si  tro- 
vano riportati  alle  voci  Addrappato,  Bussare, 
Rimbalzo,  Muci,  Giga,  Vaio,  Rilievo,  Rim- 
pennare,  Sciarpellare,  Puttaneggiare  e  Zipolo. 

NOVELLETTE  (Dieci)  e  tre  carat- 
teri INEDITI.  Venezia,  Prem.  Stabil. 
Tip.  di  P.  Naratovich,  1869,  in-8.  Di 
pagg.  32. 

Opuscolo  pubblicato  per  nozze  dal  professor 
Pietro  Ferrato.  Del  sec.  XIV  non  sono  che  tre 
brevi  componimenti  che  appena  si  potrebbero 
dir  Novelle.  11  primo  che  si  contiene  in  8  righe, 
non  saprei  pur  divisare  che  cosa  sia;  il  secondo 
è  il  dialogo  del  ladrone  Dionide  con  Alessandro; 
il  terzo  uno  strano  miracolo  tratto  dagli  As- 
sempri  morali  di  frate  Filippo  da  Siena.  Poi 
seguono  tre  Proverbi  del  Scrdonati,  una  No- 
vella di  Francesco  Angeloni,  due  Ricordi  d'A- 
nonimo scritti  del  sec.  XVII,  una  Novella  di 
Francesco  Scipione  Fapanni,  bruttata  di  pa- 
recchi errori  tipografici  e  tre  Caratteri  di  Gio- 
vanni Batista  Casotti.  Voleva  il  sig.  Ferrato 
sperimentarsi  con  istudii  scrii  e  lungamente 
elaborati,  ma  poi  se  ne  rimase,  perchè  con  essi 
non  avrebbe  potuto  al  certo  rallegrare  gli  sposi, 
ed  anche  perchè  se  ci  si  fosse  accinto,  era  stato 
prevenuto  da  altri. 

A  questa  pubblicazione  un'  altra  pur  ne  se- 
gui col  titolo  di  Sette  Novellette  edite  ed  ine- 
dite di  varii  scrittori;  Venezia,  Clementi,  1869, 
in-8.  Di  pagg.  20.  Del  sec.  XIV  non  si  conten- 
gono che  quattro  brevi  narrazioni  tolte  dal  vol- 
garizzamento di  Valerio  Massimo  pubblicato 
dal  prof.  Roberto  de  Visiani  in  antecedenza. 

NOVELLETTE  inedite  del  sec.  XIV. 
Vedi  in  MERAVIGLIE  (Alcune)  dia- 
hoUche. 

NOVELLINO.  Vedi  in  LIBRO  di 
Novelle  ecc. 

NOVELLUZZE  ed  esempli  morali 
CON  UNA  NOTEVOLE  PISTOLA  tratta  dal 
codice  Vaticano  N.  1860,  testi  inediti 
del  buon  secolo  pubblicati  per  cura  di 
F.  D.  V.  Roma,  Tipogr.  al  Sole,  con 
licenza  de'  superiori,  in-8.  Di  pagg.  20. 

Edizione  di  soli  60  esemplari,  de"  quali  IO  in 
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carta  grave.  Non  è  fatta  in  Roma,  ma  bensì  in 
Bologna,  alla  stamperia  delle  Scienze,  nel  1861. 
1  primi  Esempli,  fino  alla  pag.  11,  sono  tratti 
dal  codice  Universitario,  segnato  n.  2070,  l'ul- 
timo però  di  essa  pagina  è  tolto  dalla  Sposi- 
zione di  Vangeli  di  fra  Simone  da  Cascia. 
Gli  altri  tre  appartengono  al  codice,  pure  Uni- 
versitario, n.  179S.  La  Pistola  è  apocrifa,  ed  è 
fattura  dell'  editore  F.  D.  V.,  cioè  Francesco 
da  Valsciiì^a,  che  sotto  questo  nome  si  nasconde 
F.  Z.  abitante  nella  villetta  di  ^'alscu^a,  a  pochi 
passi  da  Bologna. 

NOVELLUZZE  tratte  dalle  cento 
ANTICHE,  secondo  la  lezione  di  un  co- 
dice manoscritto  della  R.  Biblioteca 
Marciana.  Venezia,  co'  tipi  di  Lauro 
Merlo  di  G.  B.,  1868,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Sono  quattro  graziosissime  ed  auree  novelle, 
che  trovansi  in  un  codice  ms.  che  si  conserva 
nella  Marciana,  contenente  il  famoso  JSovellino: 
queste  quattro,  insieme  con  un"  altra,  che  l' il- 
lustre editore,  sig.  Andrea  Tessier,  quivi  non 
produsse  in  riguardo  alla  decenza,  non  leggonsi 
ne'  testi  che  abbiamo  a  stampa.  Se  ne  impres- 
sero, come  ritraesi  dalla  pag.  16,  soli  settanta 
esemplari,  e  cioè  50  in  carta  velina,  15  in 
carta  colorata,  e  5  in  carta  colorata  greve. 
Nella  prima  pagina  sta  impresso:  Per  le  auspi- 
catissinie  nozze  Della  Volpe-Zatnbrini.  —  Se- 
guita il  Frontispizio;  poi  un'  amorevole  ed  ele- 
gante Lettera  a  me  medesimo  indiritta,  indi  un 
Avvertimento,  e  finalmente  alla  pag.  11  comin- 
cia il  testo,  che  va  sino  alla  15  inclusiva. 

—  Le  stesse.  Edizione  seconda,  giun- 
tavi UNA  NOVELLUZZA.  Ivi.  per  lo  stesso. 
MDCCCLXVIIL  iu-8.  di  pagg.  16. 

Se  ne  impressero  soli  30  esemplari  ;  18  in 
carta  velina,  8  in  carta  colorata  e  4  in  perga- 
mena. La  Novelli'.zza  aggiunta  sta  alla  pag.  13. 
La  prima  carta  è  bianca  in  tutti  gli  esemplari, 
in  fuori  dì  quelli  in  pergamena,  ne' quali,  in  luogo 
dell'  Epigrafe,  sta  il  nome  e  cognome  di  coloro 
a' quali  furono  compartiti,  e  sono:  Giovanni  Ra- 
panti, Francesco  Casella,  Francesco  Zambrini, 
Andrea  Tessier.  V  è  tolta  la  lettera  dedicatoria, 
ma  v' è  lasciato  intero  Y  Avvertimento,  giun- 
tovi opportuna  nota.  In  fine  sta  la  dichiarazione 
e  distinzione  degli  esemplari  tirati:  l'ultima  pa- 
gina è  bianca. 

—  Tre  SQUARCI  del  novellino  tra- 
dotti in  greco  per  il  professore  Pietro 


Bona.  Padova,  1873,  per  la  tipografia 
del  Seminario,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Non  sono  che  tre  Novelle,  e  cioè  la  Volpe 
e  il  Mulo,  Ercole  e  Antigono  ed  Alessandro. 
Intendimento  del  traduttore  si  fu  quello  di  mo- 
strare col  fatto  che  la  lingua  italiana,  spe- 
cialmente quella  del  trecento,  ha  strettissima 
parentela  colla  lingua  greca. 

NOZZE  (Le  antiche)  senesl  V.  in 
ANTICHE  (Le)  Nozze  Senesi. 

NUCCIO  Sanese.  V.  in  PIACENTI, 

NUCCIO. 

NUCCOLT,  Cecco,  da  Perugia,  Rime. 

Stanno  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nelle  Rime  di  Francesco 
Coppetta  e  d'  altri  poeti  Perugini  ecc.;  Peru- 
gia, 1720,  in-8.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voU.  VI,  in-4.  E  ne"  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc. 


OCTOBI,  Giovanni,  Anglico  Carme- 
litano. V.  in  CALIOPEA  legale. 

ODDI.  V.  in  ANNALI  (Brevi)  della 

CITTÀ   DI  PERUGIA   DAL   1194  AL   1352. 

ODO  DELLE  COLONNE,  V.  in  COLON- 
NE (Odo  delle). 

ODORICO   (Beato)   da   Pordenone. 

OdORICHUS  DE  REBUS  INCOGNITIS.  PosarO 

{per  Girolamo  Soncino),   1513,  in-4. 
Rarissimo. 

Quest'  operetta  si  registrò  da  Niccola  Fran- 
cesco Haym  nella  sua  Biblioteca  italiana,  e 
da  don  Gaetano  Melzi  nel  Dizionario  di  Ope- 
re Anonime  e  Pseudonime,  ma  da  amendue 
con  errore  di  data,  leggendovisi  1573,  in  iscara- 
bio  di  1513:  da  Girolamo  Tiraboschi  nella  sua 
Storia  letteraria,  e  pur  con  errore,  aff'ermando 
in  una  nota,  che  fu  stampata  in  Iesi:  dal  sa- 
cerdote Gaetano  Zaccaria  nel  Catalogo  di  ope- 
re stampate  dai  Soncini,  ove  si  legge  Oderi- 
chus,  invece  di  Odoricus:  e  dal  Brunet  nel 
suo  Manuel  du  Libraire,  il  quale,  comunque 
parli  a  sufficienza  intorno  al  contenuto  del  libro 
e  dell'autore,  pur  nella  guisa  de' sopraddetti,  pò- 
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co  0  nulla  dice  dell'  edizione  sonciniana.  Da 
tutto  ciò  puossi  argomentar  di  leggieri  che  niu- 
no  di  essi  vedesse  giammai  quel  libro,  il  quale 
è  talmente  raro,  che  non  mi  bastarono  le  sol- 
lecitudini usate  per  più  tempo  a  scovarne  un 
esemplare  né  in  Italia,  né  in  Francia,  avendomi 
pur  messo  all'animo  di  farne  una  diligente  de- 
scrizione. Quel  poco  che  ci  é  noto  ne  viene  da 
Apostolo  Zeno,  il  quale  mostra  veramente  che 
r  avesse  sott' occhi,  avvenga  che  non  ci  descriva 
più  che  tanto  1'  ordine  della  stampa.  Da  lui  ap- 
prendiamo tuttavia  (  Dissert.  Voss.,  Tom.  II, 
pag.  297)  che  questa  Relazione,  nuUostante 
che  il  frontispizio  sia  latino,  è  in  lingua  volgare, 
ma  inculta  e  rozza;  che  è  preceduta  da  una 
Epistola  dedicatoria  latina  dell'editore,  Pon- 
tico  Virunio,  a  Paolo  Daniele  di  Mantova,  per 
la  quale  si  viene  in  cognizione,  che  cotesto  libro 
fu  stampato  da  Girolamo  Soncino,  impressoria 
arte  primarius,  et  doctissimus  rerutn  recorì- 
ditarum,  tipografo  che  esercitò  T  arte  sua  in 
Fano,  in  Pesaro,  in  Rimino,  e  in  Orthona  dal 
1504  al  1526:  ed  infine  che  Pontico  Virunio, 
riputato  uno  de'  p>rincipali  ristauratori  delle 
lettere  greche  e  latine  in  Italia,  stampò  il  suo 
testo  volgare  conforme  a  un  manoscritto  allora 
posseduto  da  Francesco  Olivieri  di  Iesi. 

Anteriormente  al  Soncino  però,  una  parte 
della  versione  antica  di  questo  Viaggio  si  era 
pubblicata  in  Venezia  dal  Sessa  nel  1496,  insie- 
me col  Milione  di  Marco  Polo;  il  quale  brano 
serve  come  di  prologo  al  libro  di  Polo.  Credesi 
da  alcuno  che  il  beato  Odorico  scrivesse  un  ab- 
bozzo o  sommario  in  volgare  di  questo  suo  viag- 
gio, esistente  nella  Riccardiana  di  Firenze.  Or 
che  nella  Riccardiana  di  Firenze  conservisi  un 
ms.  di  detto  Viaggio  in  volgare,  è  di  fatto;  ma 
che  poi  sia  quel  desso,  scritto  originalmente  dal 
b.  Odorico,  lungo  il  suo  pellegrinaggio,  tengo 
per  una  mera  supposizione.  Forse  chi  cosi  sup- 
pose, ne  trasse  argomento  da  quanto  leggesi  in 
fine  al  suddetto  codice  Riccardiano,  segn.  nu- 
mero 083:  eccone  le  precise  parole:  Io  frate 
oderigo  da  Frigoli  d'  una  terra  che  si  chia- 
ma porto  niaoni  de  V ordine  de'  frati  minori 
testifico  e  rispondo  al  mio  moni  stero  per  vera 
itbidizione  che  tutte  queste  cose  iscritte  in 
questo  ìnemoriale  o  io  le  vidi  o  io  V  udì  dire 
a  uomini  dengni  di  fede  e  dal  comune  par- 
lare delle  contrade  onde  quelle  che  non  vidi 
sapiate  che  vere  sono.  Altre  molte  cose  lascio 
e  no  le  iscrivo  che  chi  non  le  vedese  non  le 
crederebe  e  di  dì  in  dì  m'  aparechio  di  tor- 
nare in  quelle  contrade  e  ivi  mi  dispongo 
di  finire  mia  vita.  Deo  gratias.  Amen  Amen 
Amen.  Un  brano  del  prefato  codice  ms.  si  pub- 
blicò già  dal  Lami,  a  pag.  203  del  suo  Catalo- 
gus   Codicutìi  manuscriptorum  qui  in  Bi- 


bliotheca  Riccardiana  Florentiae  adservan- 
tur;  Liburni,  Sanctinii,  1756,  in  fogl.  Certissimo 
però  è,  che  nel  1330  Guglielmo  di  Solona  ne 
stese  una  Relazione  latina  a  seconda  di  quanto 
gli  suggeriva  il  Beato,  che  la  intitolò:  Novita- 
tes,  vel  Itinerariuìn,  quas  notavit  frater  Odo- 
riciis  in  peregrinatione  sua,  o,  come  leggesi 
in  diversi  codici:  De  mirabilibus  orientalimn 
Tartarorum;  e  anche  Liber  de  ìnirabilibns 
Mundi,  ovvero  Historia  peregrinai ionis  B. 
Odorici  Navonensis,  ed  anche  Peregrinatio, 
ovvero  Itinerarium  de  mirabilibus  ìnundi; 
nella  quale,  sia  detto  per  amore  del  vero,  più 
vi  sovrabbondano  le  favole  che  le  verità.  La 
maggior  parte  di  questa  Relazione  venne  ri- 
portata dai  Bollandisti  negli  Acta  Sanctoruìn 
(lann.  14,  pagg.  986-92),  ma  di  molto  cor- 
rotta, sconvolta  e  alterata.  Bene  interamente  si 
pubblicò  dal  P.  Venni  in  Venezia,  pel  Zatta, 
nel  17(51,  in  Appendice  all'  Elogio  delle  geste 
del  Beato  Odorico;  il  quale  si  valse  di  un  ms. 
del  1401:  mostra  che  egli  non  conoscesse  l'edi- 
zione del  Soncino,  non  ne  facendo  punto  ricor- 
do. Né  la  conobbe  parimente  il  diligentissimo 
prof.  Libri,  perchè  nel  suo  Catalogo,  edito  in 
Londra  nel  1861,  cita  bensì  lo  scritto  latino  di 
Odorico,  soggiugnendo  essere  stato  la  prima 
volta  pubblicato  da  Giuseppe  Venni  nel  suo  Elo- 
gio storico  del  Beato  Odorico,  ma  del  testo 
volgare  non  fa  veruna  menzione.  Questa  mede- 
sima scrittura  latina,  secondo  che  abl)iamo  dal 
Brunet,  si  produsse  parimente,  con  una  versione 
inglese,  nella  Raccolta  dei  riaggi  di  Hakluyt, 
al  voi.  II,  parte  I.  E  finalmente  altra  ristampa 
se  ne  fece  in  Roma  nel  1859,  che  sta  in  giunta 
al  voi.  Ili  della  Storia  Universale  delle  Mis- 
sioni Francescane  del  P.  Marcellino  da  Ci- 
vezza.  Fu  altresì  questa  Relazione  tradotta  in 
francese  fin  dal  1351  da  F.  Gio.  Le  Long  d'Ipres 
insieme  col  Viaggio  di  M.  Polo  e  di  fra  Ric- 
coldo. 

Nel  secondo  volume  della  Raccolta  di  Na- 
vigazioni e  Viaggi  di  Giambutista  Ramusio 
leggonsi  due  Descrizioni  in  volgare  di  questo 
Viaggio,  ma  trasfigurate  per  modo  nella  locu- 
zione da  dubitare  se  ei  sieno  propriamente  ver- 
sioni del  secolo  XIV,  o  di  due  appresso.  Il  Ra- 
musio dette  luogo  a  due  testi  d'una  stessa  cosa 
credendo  1'  un  diverso  dall'  altro,  ma  tutti  e  due 
provenienti  da  un  solo  originale  latino:  il  se- 
condo non  ò  in  sostanza  che  un  frammento  del 
primo. 

Fa  parte  della  Descrizione  di  esso  Viaggio 
un  lunghissimo  episodio,  che  quasi  tiene  la  metà 
dell'  opera,  ove  si  narra  minutamente  il  Mar- 
tirio di  quattro  Frati  dell'  Ordine  de'  Mino- 
ri, il  quale  é  toccato  a  pena  nella  Relazione 
del  Ramusio,  nell'originale  latino  e  nella  mag- 
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gior  parte  de' codici  volgari:  leggesi  nel  codice 
Palat.  q.  Panciat.,  N.  11,  e  in  un  Magliab.  II. 
15.  Secondo  il  primo,  comincia:  Come  alla  Tan- 
na fieno  martorezati  IIII  frati  tninori  per 
la  fede  di  lesù  Cristo.  In  questa  contrada 
de  la  Tanna,  come  ditto  ene,  furono  marto- 
rezati e  morti  quattro  frati  minori,  i  quali 
per  questo  modo  furono  ìyiartorizzati  e  mor- 
ti ecc. 

Errò  il  bibliografo  Sonciniano  quando  reite- 
rate volte  asseriva  che  il  Ramusio  aveva  pub- 
blicato il  testo  latino,  e  vieppiù  errò  avvisan- 
dosi che  il  B.  Odorico  stesso  1'  avesse  scritto. 
Scrisse,  dice  egli,  la  Relazione  de'  suoi  viag- 
gi, della  quale  ci  avanzano  alcune  parti, 
stampate  la  prima  volta  nel  tomo  secondo 
della  raccolta  del  Ramusio.  E  più  sotto  anco- 
ra: Il  fatto  sta  che  quella  Relazione  fu  edita 
per  la  prima  volta  dal  nostro  Girolamo  (in- 
tende di  Girolamo  Soncino)  in  italiano  ante- 
cedentemente alla  stampa  latina  del  predetto 
Ramusio. 

In  Udine,  nel  1737,  Basilio  Asquini  diede  in 
luce  la  Vita  e  i  Viaggi  del  B.  Odorico,  ma 
nulla  ci  ha  d'antico:  F  Asquini  non  altro  fece, 
se  non  se  narrare  di  suo  le  geste  e  i  viaggi  del 
beato,  colla  scorta  di  un  ms.  Udinese.  So  bene 
che  r  erudito  dott.  P.  Cernazzai  aveva  allestito 
per  la  stampa  un  buon  testo  italiano,  e  che,  col- 
pito da  immatura  morte,  l'edizione  non  ebbe 
effetto.  Il  B.  Odorico,  nato  nel  1286,  intraprese 
il  suo  viaggio  per  l' Asia  e  l' Indie  Orientali 
nel  1318,  come  egli  stesso  dichiara,  col  tìne  di 
convertire  alla  fede  di  Cristo  gli  abitatori  di  quel- 
le regioni;  ma  la  sua  peregrinazione  non  potè 
durare,  secondo  che  afferma  il  bibliografo  Son- 
ciniano, ben  sedici  anni,  poiché  egli  mori,  se- 
condo che  abbiamo  dal  collega  suo,  in  Padova 
n eli'  anno  1331,  a  di  A  di  gennaio  nell'età 
sua  di  anni  45;  e  che  1'  anno  innanzi,  cioè  nel 
1330,  il  prefato  collega  suo,  Guglielmo  di  Solona, 
scriveva  la  Relazione  in  quel  ìnodo  che  il  pre- 
detto fra  Odorico  con  la  propria  bocca  gli 
riferiva,  e  ciò  nel  tnese  di  maggio  a  Padova, 
nel  loco  di  S.  Antonio.  Nel  quale  errore  il  bi- 
bliografo suddetto  venne  per  avventura  indotto 
dall'  Accademico  Francesco  Poggi,  il  quale  a 
pag.  XXX  della  sua  Lezione  di  alcuni  Viaggi 
d'  Oltremare  del  trecento  (Firenze,  insegna  di 
Dante,  1829  ),  dice  che  viaggiò  sempre  a  piedi 
nelle  parti  orientali  pel  corso  di  sedici  anni. 
Fra  Marchesino  da  Bassano  continuò  la  Storia 
de'  Viaggi  del  B.  Odorico  compilata  dal  Sologna 
suo  contemporaneo  tino  all'arrivo  sulle  spiaggie 
d'Italia,  e  nella  patria  del  Friuli. 

Del  testo  volgare  abbiamo  più  codici  in  di- 
verse Biblioteche  d'Italia,  e  singolarmente  nelle 
fiorentine,  ma  tanto  dissimili  gli  uni  dagli  altri 


fra  loro  nel  dettato,  e  tanto  lontani  dall'  origi- 
nale latino  assai  volte,  da  penare  molto  chi  vo- 
lesse farne  una  discreta  edizione:  la  qual  cosa 
indusse  per  avventura  il  AVaddingo  a  credere 
che  diverse  relazioni  di  questo  viaggio,  e  non 
una  sola,  fosser  compilate  anticamente. 

—  Storia  di  c.\mbanau,  di  taid  e 
d'altri  luoghi  dell'india,  narrata  dal 

BEATO   odorico  DEL  FRIULI,  AlinO  MCCC- 

XXX.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagna- 
ni,  1860,  in-24.  Di  pagg.  48. 

E  un  estratto  di  quanto  si  stampò,  prelimi- 
nari e  testo,  dalla  pag.  311  alla  317,  edizione 
terza  di  questa  mia  Bibliografia,  ma  colla  giun- 
ta di  quattro  nuovi  Capitoli.  La  composizione 
che  in  quella  era  per  colonne,  fu  ridotta  a  pic- 
cole paginette  di  22  linee  per  ciascuna.  Fu  im- 
pressa in  soli  104  esemplari,  tutti  in  carta  grave, 
nell'occasione  delle  nozze  Dallanoce-Golinelli. 
Il  frontispizio,  in  rosso-nero,  è  preceduto  da  una 
Epigrafe  nuziale,  e  dopo  quello  succede  una 
Lettera  dedicatoria  ai  genitori  degli  sposi.  La 
eleganza  e  la  nitidezza  tipografica  vi  fanno  as- 
sai bella  mostra.  Alla  pag.  2Q,  lin.  14,  che  ri- 
sponde alla  314,  col.  1,  li.  38  della  bibliografia, 
dee  leggersi  —  eh' é  sotterra  nascoso,  e  non 
che  sotterra  nascono. 

Da  una  nota,  posta  alla  pag.  104,  Parte  lì 
dell'opera:  I  codici  di  Dante  Alighieri  in 
Venezia;  Venezia,  Naratovich,  1865,  appren- 
diamo che  del  Viaggio  del  B.  Odorico  si  stava 
approntando  una  splendida  edizione  dalla 
Società  Asiatica,  che  incaricava  del  lavoro 
il  colonnello  degli  Ingegneri  reali,  Enrico 
Yiile,  dottissimo  inglese  che  viaggiava  in  Ita- 
lia in  cerca  dei  codici  a  penna  del  beato  Odo- 
rico, intorno  alla  cui  vita  andava  raccoglien- 
do gitante  notizie  poteva  rinvenire.  Fin  qui, 
che  io  mi  sappia,  non  si  vide  in  luce  1'  annun- 
ziato lavoro.  11  poco  che  si  dice  in  quella  Nota 
intorno  ai  Viaggi  di  Odorico,  non  sembrami 
troppo  esatto.  Pontico  Virunio  non  vivea  nel 
secolo  XVIII,  ma  nel  XV;  e  non  fu  già  da  Pe- 
saro, ma  da  Belluno;  né  tradusse  i  Maggi  di 
Odorico,  ma  li  pubblicò,  come  vedemmo  a  suo 
luogo. 

ONESTO  Bolognese,  Kime. 

Si  leggono  nella  raccolta:  Sonetti  e  Can- 
zoni di  diversi  antichi  autori  Toscani  in 
dieci  libri  raccolte.  E  tra  le  Rime  toscane  di 
Cino  da  Pistoia;  Venetia,  Imberti,  1589,  alla 
pag.  111.  E  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  Leone  Allacci.  E  nella  Raccolta  di  anti- 
che riìne  toscane,  che  leggesi  dopo   la  Bella 
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ììiano  dì  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Crescimbc- 
ni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Becelli,  AV 
vella  poesia;  Verona,  Ramanzini,  1732,  in-4. 
E  ne*  Poeti  del  jìrimo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo 
ecc.  E  in  Perticari,  Opere;  Lugo,  Melandri, 
1822,  in-8.  E  in  Guittone  d'' Arezzo,  Rime; 
Firenze,  Morandi,  1828,  voli.  2,  in-8.  E  nel  Ma- 
nuale della  letteratura  ecc.  del  prof.  Vin- 
cenzio Nannucci\  edizione  1^  e  2*.  E  in  Iacopo 
il  Sellaio,  e  nove  ducentisti  ecc.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  nel 
Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d' Italia. 
E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  E  nella  Prefazione  alle  Poesie  Lom- 
barde inedite  del  secolo  XIII.  Il  Fantuzzi  ne- 
gli Scrittori  Bolognesi  afferma,  che  sonovi  So- 
netti di  Onesto  nella  Biblioteca  Mediceo  Lau- 
renziana  dei  mss.  italiav  i,  pubblicata  dal  Can. 
Bandini.  E  nel  Canzoniere  Chisiano;  donde 
anche  nel  periodico  il  Propugnatore,  Anno  X, 
Par.  II.  Due  Sonetti  ancora  stanno  in  Sonetti 
otto  del  sec.  X/T',  di  cui  cui  V.  a  suo  luogo. 

OPERA    NUOVA    SPIRITUALE,   ÌIOU  pili 

posta  in  luce,  composta  xìer  Marco 
Bandarini.  In  Vinegia,  MDLVI,  iu-16. 

Questo  sfacciato  plagiario  diede  fuori  per  sua 
r  operetta  nota  sotto  il  titolo  di  Pianto  o  La- 
mento della  Vergine,  cominciando  dove  dice: 
Ogni  acerbo  dolor  angoscia  e  pianto.  Esso 
poemetto,  nella  stampa  di  Venezia  del  14S1,  è 
attribuito  a  frate  Enselmino  da  Trevigi  Ago- 
stiniano, di  cui  V.  in  ENSELMINO  (frate),  de- 
votissimo pianto;  e  nell'altra  pure  di  Vene- 
zia, per  Bertholomio  de  Zanni  da  Portese  nel 
M.CCCCC.V,  a  Leonardo  Giustiniano. 

OPERE  (  Delle  )  magnanime  uè'  due 

TEISTANI  CAYALIEKI  INVITTI  DELLA  TAVOLA 

RITONDA,  Libri  due.  Vinegia,  Tramez- 
zino, 1555  (  e  non  1554,  come  il  Gam- 
ba), voli.  2,  in-8.  Raro. 

11  Tosi,  alla  pag.  289  della  sua  Bibliografia 
dei  Romanzi  di  cavalleria  (  Milano,  Daelli, 
1865),  dice  di  questo  libro,  come  segue,  in  con- 
formità d'  un  esemplare  che  sta  nella  Melziana: 

—  LE  OPERE  MAGNANIME  DE  l  DUE  TRISTANI 
CAVALIERI     DELLA     TAVOLA    RITONDA.    Venezia, 

per  Michele  Tramezzino,  1555,  2  voli.,  in-8. 

Il  primo  volume  ha  12  carte  preliminari, 
263  numerate,  ed  una  bianca.  Il  secondo  è  senza 
frontispizio,  comincia  con  nuova  numerazione 
ed  ha  337  carte  numerate,  l'ultima  delle  quali 


ha  recto  la  data:  In  Venetia  per  Michele  Tra- 
mezzino MDLV.  Segue  una  bianca,  indi  altre 
sei  per  la  Tavola  del  secondo  libro,  e  due  al- 
tre bianche.  — 

Di  questo  antico  Romanzo  di  cavalleria,  che 
fa  parte  della  Tavola  Ritonda,  non  si  conosce 
che  la  presente  edizione.  Egli  ci  viene  dal  Pro- 
venzale, e,  come  ne  testificano  gli  antichi  codici, 
fu  traslatato  nel  buon  secolo  della  nostra  favel- 
la. Non  ne  trarrebbe  gran  profìtto  chi  volesse 
studiare  su  questa  stampa,  la  quale  ribocca  da 
ogni  lato  di  franciosismi  e  di  parole  viniziane 
e  lombarde,  non  che  di  un  continuo  modernu- 
me;  ond'è  che  l'antica  semplicità  ed  eleganza 
non  si  presentano  se  non  se  a  guisa  di  fantasmi. 

OPUSCOLI  (Quattro)  inediti  del 
SECOLO  XIV  puhhlicati  a  cura  delV  ab. 
Antonio  Ceruti.  Bologna,  Tipi  Fava  e 
Garagnani,  1869,  in-8.  Di  pagg.  18. 

Si  pubblicarono  nel  periodico  il  Propugna- 
tore, anno  II,  donde  se  ne  impressero  a  parte 
soli  30  ess.,  di  cui  uno  in  carta  forte  di  Fabriano. 
Gli  Opuscoli  sono:  Una  diceria  fatta  per  uno 
fiorentino,  poi  che  'l  Duca  d'  Atene  Gualtieri 
prese  la  Signoria  di  Firenze,  e  parla  come 
se  Firenze  si  dolesse.  Comincia:  Poiché  lo  stato 
di  ine  miserissiìna  è  trasportato  per  diversi 
casi  di  liete  risa  iti  tristissimi  pianti  ecc.: 
dalla  pag.  5  va  sino  alla  9.  Segue  un  Tratta- 
mento per  uno  fiorentino  fatto  eh' addoman- 
da  V  amistà  a  lui  non  per  sua  colpa  negata, 
che  già  per  adrieto  consentita  gli  era.  Co- 
mincia: Già  per  diverse  immaginazioni  pen- 
sando guai  più  air  uomo  ottitna  cosa  fosse, 
varie  opinioni  tenni:  va  sino  alla  pag.  10. 
Dopo  una  breve  Avvertenza  seguita  uno  Trat- 
tato del  beato  Basilio,  nel  quale  in  brieve  si 
contiene  e  comprendesi  ciò  che  s'  appartiene 
allo  stato  della  perfezione  di  ciascuno  cri- 
stiano; il  quale  comincia:  Di  necessità  è  che 
il  monaco  e  ciascuno  servo  e  discepolo  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  innanzi  a  tutte 
le  cose  sia  veramente  povero  delle  cose  del 
mondo:  dalla  pag.  12  va  sino  alla  14.  Final- 
mente ne  viene  uno  bello  e  divoto  Trattato  di 
S.  Anselmo  a  cognosciare  la  nostra  infermità 
il  quale  comincia:  Faiìitni  grande  paura  tutta 
la  vita  ìnia  ecc.:  va  sino  alla  pag.  17:  1'  ultima 
è  bianca.  I  quattro  OpM5coZi  furon  tratti  da  un 
codice  ms.  dell'  Ambrosiana. 

ORAZIONE  CHE  FECE  INNOCENZO  PAPA 
AD  ONORE  E  KEVERENZA  DELLA  VERGINE 
MARIA. 

Trovasi  a  pagina  Q&  delle  Contemplazioni 
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sulla  Passione  di  Nostro  Signore.  Comincia: 
Io  ti  prego,  santa  Maria,  Madre  di  Dio,  e 
di  pietade  pienissima:  che  sei  figliuola  del 
somìno  Re,  e  Madre  gloriosissima  ecc. 

OKAZIONE  DI  ANNIBALE  A  SCIPIONE 
AFFRICANO.    COLLA    KISPOSTA   DI  SCIPIONE. 

Stanno  nelle  Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
trarcha  et  Boccaccio  raccolte  dal  Doni. 

ORAZIONE  SOPRA  LE  SETTE  PAROLE 
DI  G.  CEISTO   IN  CROCE. 

È  inserita  in  fine  dell'  uffizio  della  b.  ver- 
gine, di  cui  vedi  a  quello  articolo. 

ORAZIONE,  COME  'l  popolo  e  il  co- 
mune DI  GENOVA  MANDÒ  AMBASCIATOKI  A 
FEDERIGO   li;  RISPOSTA   DI  FEDERIGO   AGLI 

AMBASCIATORI.  V.  in  MISCELLANEA  di 

COSE  INEDITE  0   RARE. 

ORAZIONE  CONTRA  IL  VERME,  INFER- 
MITÀ de' CAVALLI. 

Leggesi  a  pag.  157  de'  Capitoli  de'  Discipli- 
nati, al  Catalogo  ecc.  dell'  ab.  de  Angelis.  Sie- 
na, Porri,  1818,  in-8. 

ORAZIONE  ALLA  MADONNA,  Scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  ed  ora 
per  la  jìrima  volta  pubblicata.  Vene- 
zia, Merlo.  1857,  in-8.  Di  pagg.  1(3. 

E  una  cara  pubblicazioncella  che  dobbiamo 
al  prestantissimo  signor  Andrea  Tessier,  colla 
quale  voile  festeggiare  il  primo  sacrificio  al- 
l' altare  fatto  dal  nipote  suo  sig.  Francesco  Tes- 
sier. L' Orazione  è  tratta  da  un  codice  della 
biblioteca  comunale  di  Siena,  e  comincia:  Que- 
sta oratione  è  della  Madonna:  et  è  di  tucte 
V  allegrezze  eh'  ebbe  del  suo  dolcissimo  fi- 
gliuolo. —  Sancta  Maria  pia  Madre  del  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  virgine  inmacu- 
lata,  allegrati  che  ricevesti  ecc.  Vi  si  conserva 
r  antica  grafia. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  ora- 
tione ALLA  MADONNA  tratta  da  un  Co- 
dice della  Biblioteca  Comunale  di  Sie- 
na. Stampata  in  Venetia  con  liceniia 
de'  Superiori  (Senz'anno  e  nome  di 
stampatore,  ma  Merlo,  1858  ),  in-8.  Di 
pagg.  16. 

Sì   ristampò  dal  tipografo  G.  B.  Merlo  in 


forma  di  antico  codicetto,  e  se  uè  tirarono  soli 
50  esemplari  in  carta  grave,  ed  uno  in  perga- 
mena. 

ORAZIONE    ALLA    MADONNA   E   A   SAN 

GIOVANNI.  V.  in  LEGGENDA  di  san 
Biagio. 

ORAZIONE  di  Papa  Bonifazio.  V.  in 
BONIFAZIO  (Papa)  VIIL 

ORAZIONI  ANTICHE  TOSCANE. 

Stanno  in  Antonino  (S.),  Opera  a  ben  vi- 
vere, messa  in  luce  dal  cav.  Francesco  Pa- 
lermo; Firenze,  tip.  Galileiana,  1858,  in-8.  Sono 
alcune  preghiere  cavate  certamente  da'  libri 
ascetici  del  300.  La  prima:  Quaìido  ti  levi  la 
mattina,  e  comincia:  Iddio,  Signore  onnipo- 
tente, il  quale  ci  hai  fatto  pervenire  al  prin- 
cipio di  questo  di  ecc.  La  seconda:  di  san 
Girolamo,  per  la  guardia  del  dì,  e  comincia: 
Intendi  a  me.  Signore,  mio  Dio!  e  governa 
tutti  gli  atti  ìniei,  ecc.  La  terza:  Quando  ti 
corichi  la  sera,  e  comincia:  Signore  Iddio 
eterno.  La  quarta:  Alla  Messa,  e  questo  è  pre- 
cisamente r  opuscolo  già  pubblicato  dal  cav.  ab. 
Gius.  Manuzzi  col  titolo  di  trattato  della 
MESSA,  che  comincia:  Tutti  i  fedeli  cristiani, 
ecc.,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  La  quinta:  Jnwan- 
zi  ti  vada  a  confessare,  che  comincia:  Con- 
cedi a  me,  indegno  tuo  servo,  o  Signor  mio 
Gesti  Cristo,  che  poiché  io  misero  peccatore, 
ecc.  La  sesta:  Innanzi  la  comunione,  che  co- 
mincia: Sommo  Sacerdote,  Pontefice,  il  quale 
ti  offeristi  in  sacrifìcio  a  Dio  Padre  ostia 
pura,  immaculata  ecc.  La  settima:  Del  Beato 
Beda,  sulle  ultime  sette  parole  di  Gesii  Cri- 
sto, che  comincia:  Signor  mio,  che  sette  pa- 
role nelV  xdtima  ora  della  tua  vita,  pendente 
dalla  croce  dicesti  ecc.  Queste  Orazioni  sono 
tratte  dai  codici  1803,  1354  e  3208  Riccardiani. 

ORAZIONI  diverse.  V.  in  ORAZIO- 
NI ANTICHE  TOSCANE  ;  6  in  VBBIE,  CIAN- 
CIONI E  CIARPE  del  sec.  XIV;  e  in  DET- 
TI DI  FILOSOFI  E  RICETTE   DEL  SEC.  XIV  ; 

e  in  PREGHIERE;  e  in  REGOLA  dei 

SERVI     DELLA    VERGINE    GLORIOSA;     6    in 

SAGGIO  d'  un  codice  della  biblioteca 

DI   SAN   MARTINO. 

ORBICIANI  da  Lucca.  V.  in  URBI- 
CIANI  da  Lucca. 

ORCAGNA,  Andrea,  iscrizioni  poe- 
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TICHE,   CHE    LEGGONSI    NEL    CAMPO    SANTO 
DI  PISA. 

Stanno  nel  Grassi,  Descrizione  storica  ar- 
tistica di  Pisa,  al  voi.  2,  f.  232. 

—  Sonetti  diyeksi. 

Sono  inseriti  a  pag.  25  e  seg.  voi.  2,  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori.  E  nella 
Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare.  E  in  Ri- 
me di  Cina  da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
in-32.  Il  Sonetto  che  leggesi  a  pag.  321  della 
Miscellanea  precitata,  che  comincia:  Io  non 
trovo  ecc.,  leggesi  tra  le  Rime  del  Burchiello 
come  cosa  di  costui. 

ORDINAMENTI  della  messa.  V.  in 
MEDITAZIONE  sopra  l'  albero  della 
croce;  e  in  TRATTATO  della  messa. 

ORDINAMENTI  di  giustizia  del  po- 
polo e  comune  di  FIRENZE  dal  1292 
al  1324 

Trovansi  nella  Appendice  alla  Storia  Po- 
litica dei  Municipii  Italiani  di  Paolo  Emi- 
liani Giudici. 

ORDINAMENTI  di  mare  dei  con- 
soli DELLA  CITTÀ  DI  TRANI. 

Questo  documento,  che  risale  al  1063,  sta  in 
calce  all'edizione  degli  Statuti  di  Fermo  falla. 
a  Venezia  nel  1507,  non  che  nella  stampa  di 
essi  Statuti  ripetuta  a  Fermo  nel  1589.  (P.  B.) 

ORDINAMENTI  intorno  alla  con- 
dotta DELLE  MILIZIE  STRANIERE. 

Trovansi  nelT  Appendice  alla  Storia  Poli- 
tica dei  Municipii  italiani  di  Paolo  Emiliani 
Giudici;  Firenze,  1853,  in-8.  V.  anche  in  RE- 
GOLAMENTI ecc. 

ORDINAMENTI  intorno  agli  spon- 
sali E  AI  MORTORII. 

Leggonsi  nelT  Appendice  sopraccitata.  V.  an- 
che in  BREVE;  e  in  STATUTI. 

ORDINAMENTI  dei  capitani  di 

GUERRA  PER  l' ASSEDIO  DI  FIRENZE  FATTO 
DA  ARRIGO  VII. 

Furono  tratti  dal  Diario  del  Monaldi  ed  in- 
seriti a  pag.  45  e  segg.  della  Storia  del  Com- 
■>nercio  e  dei  Banchieri  di  Firenze  daW  an- 
no 1200  al  1345;  Firenze,  Cellini,  1868,  in-8. 


ORDINAMENTI  del  comune  di  Fi- 
renze PER  l'  ingresso  dell'  ARCIVESCOVO 
ALTO  VITA. 

Leggonsi  dalla  pag.  18  alla  28  dell'operetta: 
De  ingressu  Antonii  Altovitae  Archiepiscopi 
Fiorentini,  pubblicata  dal  can.  Domenico  Mo- 
reni;  Florentiae,  1810,  in-8.  Appartiene  questa 
scrittura  al  1385,  ed  è  tratta  dal  cod.  Maglia- 
bechiano  20,  classe  37.  S'  era  pubblicata  molto 
prima  dal  Rica  al  voi.  I,  pag.  128  delle  No- 
tizie Istoriche  delle  Chiese  Fiorentine,  ma 
scorretta  e  mutila.  Il  testo  volgare  è  preceduto 
e  seguito  da  un  ragionamento  in  lingua  latina. 

ORDINAMENTI  dei  pubblici  pasco- 
li DEI  CAVALLI  IN  PISA  DEL  1370. 

Leggonsi  dalla  pag.  37  alla  45  inclus.  del- 
l'operetta dell' avv.  Leopoldo  Tanfani,  intito- 
lata: Dei  pubblici  pascoli  dei  cavalli  in  Pisa 
a  tempo  della  Repubblica  ;  Pisa,  Tipografia  dei 
FF.  Nistri,  premiati  all'Esposizione  universale 
di  Parigi  del  1867:  opuscolo  in-8  di  pagine  45 
num.  Comincia:  Al  nome  di  dio.  Amen.  Ordi- 
namenti. Che  qualunqua  persona  vuole  nie- 
ctere  nel  ganghio  di  Pisa  alcuno  cavallo  pa- 
ghi l' anno  soldi  XL:  0  standovi  o  nonstan- 
do vi. 

ORDINAMENTI    e    statuti    della 

COMPAGNIA  DI  S.  LORENZO.  S.  VINCENZO  E 
S.  STEFANO  IN  S.  FREDIANO  DI  LUCCA  del- 
l' au.  1317.  Lucca,  coi  tipi  di  B.  Ca- 
novetti,  1873.  iu-8.  Di  pagg.  36. 

È  uu  testo  inedito  pubblicato  nell'  occasione 
delle  nozze  Gianni-Pierantoni.  Non  vi  ha  nome 
d'editore,  ma  legge  visi  quello  del  dedicante,  egre- 
gio sig.  Angelo  Fondora:  io  non  sono  però  lon- 
tano dal  credere  che  di  sé  n'avesse  cura  l'illu- 
stre sig.  Gio.  Sforza.  Si  trasse  da  due  mss.  che 
si  conservano  nella  Libreria  di  Lucca,  e  nel 
renderli  di  pubblica  ragione  vi  fu  saviamente 
serbata  l'antica  grafia  dei  codici.  Comincia: 
Grafia  rendiamo  allo  omnipotente  Dio  di 
questi  nuovi  novelli  fratelli,  i  quali  entrano 
in  questa  presente  Compagnia,  participando 
secondariamente  a  Sancto  Lorenzo  in  com- 
pagnia di  sancto  Vincenso  ecc. 

ORGANI  (Francesco  degli),  Rime. 

Si  trovano  ne' Poeti  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  Allacci.  E  in  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  Poesia,  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  in  Poesie  italiane  inedite 
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di  diigento  autori.  E  a' Preliminari,  P.  II  del 
Paradiso  degli  Alberti;  e  in  Cantilene  e  Bal- 
late nei  secoli  XIII-XIV. 

ORIGENE,  OMELIA. 

Sta  in  fine  allo  Specchio  di  vera  Peniten- 
zia  di  frate  Iacopo  Passavanti,  a  cui  viene  at- 
tribuito questo  volgarizzamento.  È  certo  che  il 
maestro  Zanol)i  Guasconi  dell'ordine  de' Predi- 
catori, volgarizzò  altresì  questa  Omelia^  ma 
riman  dubbio  se  la  sua  versione  sia  questa  me- 
desima 0  altra.  Il  Gamba  suppose  che  potesse 
esser  quella  che  leggesi  nel  libro:  Expositione 
de  la  Omelia  de  sancto  Bernardo  sopra  lo 
Evangelio  de  la  seconda  feria  de  Pasca  ecc.; 
Venetia,  per  Antonio  di  Zanchi  da  Bergamo, 
1501,  in-4. 

Un  volgarizzamento  AeW Omelia  d'Origene 
sopra  la  Maddalena  si  stampò  pure  dal  signor 
Cav.  Adamo  Rossi,  conforme  alla  lezione  d'  un 
codice  Perugino  ;  e  da  lui  fu  inserito  tra  le 
Scritture  quattordici  italiane,  di  cui  V.  a 
questo  titolo.  La  quale  traduzione,  poche  cose 
cambiate,  sembrami  quella  stessa  del  Passa- 
vanti. 

OELANDI  (Leramo  o  Guglielmo  di 
Giovanni  d'),  Rime. 

Furono  impresse  fra' Poe?/  del  primo  Secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della  let- 
teratura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci;  edizio- 
ne 1^  e  2*.  Una  Ballata  pure  leggesi  a  pag.  23 
del  voi.  5  del  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 

ORLANDI,  Guido,  Rime.  Roma,  1842, 
in-8. 

Le  Rime  di  Guido  Orlandi,  pubblicate  per 
cura  del  eh.  sig.  Ottavio  Gigli  in  occasione  di 
nozze,  consistono  in  un  Rispetto  o  Sonetto  dop- 
pio, che  comincia:  Ragionando  d' Aìnore,  Mi 
conviene  laudare,  Vostro  gentile  impero.  Esso 
era  già  stato  inserito  nella  Raccolta  di  Riìne 
antiche  toscane.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
ecc.  E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.  del 
prof.  V.  Nannucci;  edizione  1*  e  2^.  E  quindi 
nel  Giornale  Arcadico,  a  pag.  356  del  voi.  91, 
anno  1842. 

Stanno  pur  Riìne  di  Guido  Orlandi  nella 
raccolta:  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  anti- 
chi toscani  ecc.  E  in  Commento  di  Paolo  del 
Rosso  alla  Canzone  di  Guido  Cavalcanti: 
Donna  mi  prega  ecc.;  Fiorenza,  Sermartelli, 
MDLXVIII,  in-8.  E  ne'  Poeti  antichi  raccolti 


da  monsig.  Leone  Allacci.  E  nella  Raccolta 
di  poeti  toscani,  che  sta  dopo  la  Bella  mano 
di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio, 1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Rime  edite  ed 
inedite  di  Guido  Cavalcanti,  a  pagg.  126,  135, 
144.  E  Tie'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  Un  Sonetto  che  incomincia: 
La  luna  e  il  sole  soìi  pianeti  boni,  sta  in  So- 
netti Otto.  E  un  altro  che  comincia:  Per  trojj- 
pia  sottigliezza  il  fil  si  rompe,  fu  inserito  alla 
pag.  109  della  ristampa  della  Vita  Nuova  di 
Dante  dal  prof.  D'Ancona.  Diversi  componi- 
menti poetici  di  Guido  Orlandi  stanno  altresì 
in  Rime  inedite  tratte  dal  Canzoniere  Vati- 
cano, N.  3214.  E  nel  Canzoniere  Chisiano. 
E  nel  Propugnatore,  Anno  X,  par.  II. 

ORLANDINO  o  Orlanduccio  Orafo, 

Sonetto. 

Trovasi  a  facce  102,  voi.  1°  delle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori.  E  in  Cher- 
rier,  Histoire  de  la  lutte  des  Papes;  Paris, 
1858,  al  voi.  4.  E  nel  Mare  Amoroso  di  Bru- 
netto Latini,  alla  Prefazione. 

—  Canzone. 

Sta  tra  le  poesie  diverse  Guelfe  e  Ghibel- 
line, di  cui  V.  a  quell'articolo. 

OROLOGIO  DELLA  SAPIENZA.  HORQ- 
LOGIO  DELLA  SAPIENTIA  :  ET  MEDITATIONI 
SOPRA   LA  PASSIONE    DEL    NOSTRO  SIGNORE 

lESU  CHRISTO  VULGARE,  Clini  Privilegio. 
In  fine  :  In  Venetia  per  Simon  de  Lue- 
re  ne  la  contrata  di  sancto  Cassiano. 
M.  D.  XI.,  in-8,  a  due  colonne,  con  due 
tavole  in  legno.  Earissimo. 

Un  esemplare  sta  nella  Biblioteca  Archigin- 
nasiale  di  Bologna.  È  in  caratteri  tondi,  di  car- 
te 88  numerate  recto.  L'operetta  è  divisa  in  due 
libri,  suddivisi  in  Capitoli.  Viene  preceduta  da 
una  Lettera  dedicatoria  di  Pre  Hyeronimo 
Eremita,  il  quale  dice  di  averla  tratta  da  un  an- 
tichissimo ms.,  sdruscito  ed  oggimai  inintelligi- 
bile, già  appartenente  ai  poveri  Gesuati,  e  di 
averla  racconcia  e  ridotta  a  buona  lezione  an- 
che col  soccorso  dell'originale  latino.  Di  fatto 
all'  antica  semplicità,  che  generalmente  vi  tra- 
luce, apparisce  qui  e  qua  la  mano  correggitrice 
del  moderno  editore:  nulladimeno  è  sempre  un 
bel  testo  di  aurea  lingua  italiana.  L'  Orologio, 
0  meglio  r  Oricolo  o  Orinolo  della  Sapientia 
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fu  creduto  un  tempo  lavoro  originale  di  fra  Gior- 
dano da  Rivallo,  che  fioriva  sui  cominciare  del 
secolo  XIV.  Il  P.  Echard  dice  di  avere  letto  nel 
primo  tomo  delle  Prediche  di  fra  Raffaello 
delle  Colombe  nella  margine  del  Prologo,  quan- 
to segue,  notato  fin  dal  1619:  Tosto  manderà 
fuori  (il  che  poi  non  avvenne)  il  sig.  Gio.  Bat- 
tista Strozzi  V  Oriuolo  della  Sapienza  di  fra 
Giordano  ritrovato  fra  V  antichità:  di  ciò 
avvertivaci  anche  Domenico  Maria  Manni  nella 
prefazione  alle  Prediche  di  Fra  Giordano.  Ve 
n'ha  codici  nelle  Biblioteche  Magliabechiana  e 
Riccardiana  da  giovarsene  chi  intendesse  a  una 
ristampa.  Comincia:  Sentite  del  Signore  in  bo- 
nitade  e  in  sinplicità  di  cuore  cercate  lui. 
Imperò  che  egli  si  truova  da  coloro  i  quali 
anno  fede  in  liei.  Or  fatto  sta,  che  autore  del- 
l' Oriuolo  della  Sapienza  si  fu  il  B.  Enrico 
Susone  Domenicano  che  fioriva  verso  la  metà 
del  secolo  XIV.  Non  vuoisi  tacere  che  il  B.  Sii- 
sene scrisse  le  operette  sue  nella  natia  lingua 
svedese,  le  quali  vennero  poi  tradotte  in  latino 
da  fra  Lorenzo  Surio,  nato  nel  1522,  e  morto 
nel  1578,  il  che  prova  che  dell'  Orologio  della 
Sapienza,  altro  più  antico  testo  latino  esister 
dovea,  su  cui  per  avventura  far  dovette  la  sua 
italiana  versione  1'  anonimo  volgarizzatore,  e 
sopra  cui  Prè  Hieronimo  ragguagliò  il  suo  te- 
sto volgare,  come  afferma  nella  stampa  sopra 
indicata  del  1511.  Non  senza  maraviglia  ho  po- 
tuto verificare,  che  nella  quantità  non  piccola 
di  codici  mss.,  che  di  quest'opera  si  hanno,  ninno 
vi  se  ne  ritrova,  che  al  secolo  XIV  appartenga. 
Questa  circostanza  dunque,  insieme  colla  lingua 
e  collo  stile,  avvegnaché  buoni,  mi  fa  ricredere 
di  quanto  opinava  per  lo  addietro;  che  cioè  il 
volgarizzamento,  non  al  XIV,  ma  al  XV  ap- 
partenga. Finalmente  non  è  da  tacere,  eh'  egli 
venne  registrato  dagli  antichi  Accademici  della 
Crusca  sotto  le  abbreviature  di  Tratt.  Sap.  e 
Tratt.  Sap.  R.,  cioè  Trattato  di  Sapienza,  se- 
condo un  testo  a  penna,  che  fu  già  di  France- 
sco Redi,  e  che  passò  poscia  nella  libreria  del 
Bali  Gregorio  Redi.  L'  Haym  nella  sua  Biblio- 
teca italiana  ne  registra  un'edizione  senza  ve- 
runa data  e  nota  di  stampa  (forse  del  sec.  XV), 
m-4.  Avrebbe  questo  titolo:  L'  Orologio  Spi- 
rituale di  Frate  Enrico  Susone  dell'  Ordine 
de'  Predicatori. 

OEOSIO,  Paolo,  delle  storie  contea 

I  PAGANI,  LIBRI  VII,  VOLGARIZZAMENTO  DI 

BONO  GIAMBONI,  piidhUcato  ccl  illustrato 
con  note  dal  dottor  Francesco  Tassi. 
Firenze,  Baracchi,  1849,  in-8.  Di  pagg. 
Lvi-546,  e  due  non  numm.  ediz.  crus. 


Pregevolissima  edizione  fatta  sopra  ottimi 
testi,  e  corredata  di  speciose  Note  filologiche, 
d'  una  dotta  Prefazione,  e  d'Indici,  e  di  co- 
piosi Spogli.  Un  Saggio  di  queste  Storie  ridotto 
a  buona  lezione  avevamo  già  letto  nel  Manuale 
del  prof.  Vincenzio  Nannucci,  al  voi.  3.  Il  vol- 
garizza>ne7ito  di  Orosio  era  già  stato  pubbli- 
cato fin  dal  secolo  XVI,  senza  nota  di  stampa, 
ma  verso  il  1535,  in  Venezia  da  Alessandro  Pa- 
ganino, in  forma  di-8.  Appresso  nella  stessa  città 
se  ne  rinnovò  1'  edizione  nel  1539  e  nel  1564, 
siccome  volgarizzamento  di  Giovanni  Guerrini 
da  Lanciza;  ma  fatto  sta  che  è  questo  medesimo, 
ritoccato  e  camuffato  a  capriccio,  e  in  tutto  ri- 
modernato, come  di  altre  traduzioni  antiche  si 
praticò  in  quel  secolo.  V.  anche  in  SVETONIO, 
Vita  di  dvodici  imperatori,  ecc.  Un  bel  codice 
cartaceo,  in-4,  a  due  colonne,  di  questa  versione, 
sta  nella  R.  Biblioteca  dell'  Università  di  Bo- 
logna. 

ORTENSIA  di  Guglielmo,  da  Fa- 
briano, KiME. 

Si  leggono  nella  Topica  poetica  di  Gianan- 
drea  Gillo;  Venetia,  Gobbi,  1580,  in-8.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nel 
Parnaso  italiano  del  Rubbi,  al  voi.  6,  pag.  203; 
Venezia,  1784-91.  E  in  Scelta  di  Poesie  italiane; 
Parigi,  Didot,  1822.  E  in  Sonetti  scelti  quaranta. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.;  Venezia,  Antonelli,  1846,  in-8  grande. 

ORTO  (Giovanni  dall').  Rime. 

Si  impressero  in  Ci:impi.  Notizie  di  dite pre- 
giabili  mss.  di  Rime  ayìtiche  ecc.  E  fra' Poei^i 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  Rime  antiche  toscane.  E  nel  Ma- 
nuale della  Letteratura  ecc.  del  prof.  Vin- 
cenzio Nannucci  ;  nella  prima  e  seconda  edi- 
zione. E  ne'  Lirici  del  secolo  prhno,  secondo 
e  terzo  ecc.  Vuole  il  Quadrio  che  questo  Gio- 
vaiini  dall'  Orto  sia  lo  stesso  che  Giovanni 
d'  Arezzo. 

OSMANO  (Messer).  V.  in  Castra, 
messer  Osmano.  E  in  Antiche  Rime 
volgari  secondo  la  lezione  del  codice 
vaticano  3793. 

OTTIMO  (L')  Commento  della  di- 
vina commedia  di  un  contempor.\neo  di 
DANTE.  Pisa,  Capurro,  1827-29,  voli.  3, 

in-8.   EDIZ.  CRUS. 

Se  ne  tirarono  750  esemplari  comuni,  6  in 
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carte  colorate,  3  in  per^^amene  co'  margini  al- 
largati, e  50  in  carta  papale  velina.  Aniliamo 
debitori  di  questa  bella  pubblicazione  al  eh.  si- 
gnor dottor  Alessandro  Torri,  il  quale  non  ri- 
sparmiò cure  e  fatica  perchè  riuscisse  degna 
dell'  approvazione  de'  dotti.  Nullostante  tutto  que- 
sto però,  nella  moltiplicità  del  lavoro,  gli  sfuggì 
qualche  menda,  come  si  legge  nelle  Memorie 
di  Religione,  e  nel  Saggio  di  correzioni  del 
Piccioli.  Al  fine  d'ogni  Cantica  è  V  Indice  delle 
voci  citate  nel  vocabolario  ecc.  Ebbe  a  colleghi 
in  questo  lavoro  i  chiarissimi  signori  prof.  Luigi 
Muzzi  e  abate  Paolo  Zanotto.  Egli  è  gran  pec- 
cato in  vero,  mi  scriveva  un  valentissimo  Filo- 
logo, che  i  benemeriti  editori  non  accompagnas- 
sero all'  Ottim.0  Comento  eziandio  il  testo  di 
Dante,  secondo  il  ms.  antico,  preferendo  la  le- 
zione d'un  testo  moderno,  quale  si  costumava 
nel  1828;  è,  ripeto,  un  gran  peccato,  perocché 
molte  volte  il  Comento  non  corrisponde  al  testo 
a  gran  pezza,  e  nota  bene  che  parecchiluoghi 
sono  bene  letti  dal  solo  Ottimo;  per  es....  e  poi 
la  rifondano  Sul  cener  che  di  Totila  rimase. 
L'  Ottimo  legge  e  comenta  bene,  e  legge  male 
il  testo  ivi  stampato  Sovra  'l  cener  che  d'  At- 
tila rim.ase;  ed  il  Comento  fa  a  cozzi  col  testo. 
—  Negli  esemplari  completi  non  debbon  man- 
care il  Ritratto  di  Dante,  inciso  dal  Morghen, 
e  r  incisione  del  Quadro  attribuito  all'  Orcagna, 
rappresentante  V  Inferno  ed  una  tavola  che  fi- 
gura la  torre  della  fame  al  Canto  33.  L'  Ottimo 
Comento  viene  riputato  dai  dotti  siccome  una 
compilazione  fatta  su  diversi  altri  Commenti 
del  buon  secolo,  e  spezialmente  su  quello  di 
Iacopo  della  Lana,  di  cui  veggonsi  riportati 
lunghi  e  frequenti  paragrafi.  Il  Dionisi  sospettò 
che  fosse  lavoro  di  Minghino  da  Mezzano  Ca- 
nonico di  Ravenna;  supposizione  di  niun  valore 
e  da  rigettarsi  al  tutto.  Con  ragioni  assai  più 
valide  e  convincenti  si  crede  e  dal  Mehus,  e 
dal  Batines,  e  dal  signor  Carlo  Witte,  profes- 
sore dell'università  di  Halle,  come  dimostra  nel 
suo  opuscolo:  Quando  e  da  chi  sia  composto 
V  Ottimo  Commento  a  Dante;  Lipsia,  1847, 
in-8;  che  questa  compilazione  sia  opera  di  An- 
drea Lancia,  notaio  fiorentino;  del  che  fanno 
fede  eziandio  antichi  codici  che  portano  il  suo 
nome. 

OTTOLINO  da  Brescia,  Sonetto. 

Si  legge  stampato  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  volumi  6,  in-4.  Gli  Accademici  della 
Crusca  citarono  questo  Sonetto  alla  voce  In- 
tonato, secondo  il  codice  Magliabech.  CI.  VII, 
n.   852:  ecco   ch'io    voglio  offerirlo,  conforme 


alla  lezione  di  quel  codice:  è  indiritto  a  Franco 
Sacchftti: 

Perchè  costanza  in  voi  d"  amor  si  trova, 
E  segne  che  vertii  vi  sia  amica, 
Onde  Cfinvien  che  spess'i  canti  e  dica 
Di  tanta  alta  virtute  cosa  nova; 

Di  questo  sento  sì  verace  prova 
Per  1"  opra  vostra,  e  tanto  mi  notrica 
In  ciò  pensar,  eh"  og'ni  cosa  nimica. 
Ogni  mio  spirto  e  altro  non  li  giova. 

Ancor  mi  doglio  di  noiosa  turba, 
Che  fa  da  sna  pietà  lontan  ciascuno, 
Ma  il  primo  vince,  perchè  ha  piii  valore. 

Ond"  io  segno  "1  pensier  del  vostro  core, 
Franco,  che  per  invidia  non  si  turba; 
yè  fìa  giara"  d"as-ai  grazia  digiuno. 

Però  vi  mando  la  vostra  Ballata, 
Secondo  il  mio  saver,  poco  intonata. 

OVIDIO,  METAMORPHOSEOS.  (In  fine) 
Fine  de  lo  Ovidio  MetamorpJioseos 
vulgarc.  Stampato  in  Veneti  a  per  Zoa- 
ne  rosso  vercellese  ad  instantia  del 
nobile  homo  misser  Lncantonio  zonta 
fiorentino  del  M.CCCC.LXXXXYII.  Ad;i 
X.  del  mese  de  Aprile.  In  fog. 

Libro  rarissimo,  impresso  in  bei  caratteri 
rotondi,  co'  fogli  numerati  in  grossi  numeri  ro- 
mani, col  registro,  ma  senza  richiami,  e  con 
intagli  in  legno,  secondo  i  tempi,  non  isprege- 
voli.  Il  nome  del  traduttore,  che  fu  Giovanni 
de'  Bon signori  da  Città  di  Castello,  l'appren- 
diamo alla  pag.  verso  del  frontispizio,  ove  co- 
mincia il  Proemium.  11  volume  è  stampato  a 
due  colonne. 

—  Le  stesse.  (  Senza  veruna  nota  ti- 
pografica, ma  sec.  XV),  in  fol.  fig. 

È  la  stessa  versione  di  Zuave  Bonsignore 
sopraccitata.  Questa  che  ora  aggiungo  citasi  alla 
pag.  183  delle  Opere  Storico-Numismatiche 
di  Carlo  Morbio:  non  la  vidi  ricordata  da 
verun  bibliografo.  Vi  si  parla  eziandio  d'una 
ristampa  fatta  in  Lione  dal  De  Tournes  nel  1559 
con  bellissime  figure,  dedicata  da  G.  Simeoni 
alla  famosa  Diana  di  Poitier. 

—  Le  stesse.  Venetia,  per  Christo- 
plioro  de  Pensa,  ecc.  1501,  in  foglio. 

Edizione  che  copia  materialmente  la  prima, 
ed  ove  sono  inserite  le  medesime  figure  in  legno. 

—  Le  stesse  in  questo  modo:  meta- 
MORPHOSEOS  vuLGARO  HiSTORiADO.  In  Ve- 
netia, per  Alessandro  de  Bindoni,  1508, 
in  foglio. 

Il  Paltoni  crede  a  buon  dritto,  cKe  questa 
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edizione  sia  una  ristampa  delie  sopra  allegate; 
come  parimente  sono  quelle  di  Georgia  de  Ru- 
sconi (il  Paltoni:  Gregorio  de^  Rusconi),  Ye- 
netia,  MDXVII  in  f.  E  Milano,  nella  officina 
Minuziana,  1519,  in  f.,  con  figure:  e  in  Milano 
pure,  per  Rodio  et  Fratello  de  Valle  ad  in- 
stantia di  messer  Nicolo  da  Gorgonzola  nel- 
r  anno  MDXX,  adi  XXX  di  Agosto,  in  f.  E  in 
Venetia  per  Georgia  de  Rusconi:  nel  Anno 
de  la  incarnatione  del  nostro  Signore  Jesu 
Christo  M.D.XXII.  adi.  X.  del  mese  di  Ze- 
naro,  ecc.,  in  f.  Giovanni  de'  Bonsignori  o  di 
Bonsignore  da  Città  di  Castello  fioriva  (secondo 
lin  codice  che  fu  già  dello  Stradino,  e  poscia 
dello  Smunto,  oggi  tra' libri  àeW  Accademia 
della  Crusca),  non  già  nel  1375  o  in  quel  torno, 
come  asserisce  il  Montfaucon,  ma  verso  il  1305. 
Vuoisi  eh'  egli  dettasse  le  sole  Allegorie,  e  che 
le  Metamorfosi,  per  lo  stile  diverso  che  vi  si 
conosce,  sian  lavoro  d' altra  penna.  Amendue 
queste  opere,  per  la  purità  della  favella,  ven- 
nero citate  dagli  Accademici  della  Crusca  nel 
loro  Vocabolario,  sopra  testi  a  penna.  Vuoisi 
in  fine  avvertire,  che  le  sole  Allegorie  furono 
sempre  ristampate  insieme  colle  Metamorfosi 
messe  in  ottava  rima  da  Nicolò  degli  Agostini, 
poche  cose  cambiate.  V.  in  URBANO. 

—  Saggio  d'  un  volgarizzamento  ine- 
dito DELLE  METAMORFOSI,  fatto  nel  Tjuon 
secolo  della  lingua.  Faenza,  Montanari 
e  Marabini,  1846,  in-8. 

È  il  volgarizzamento  di  tutto  il  primo  libro 
delle  Metamorfosi  fatto  da  ser  Arrigo  Simin- 
tendi  da  Prato.  Fu  pubblicato  per  mia  cura, 
conforme  a  due  mss.  Riccardiani,  per  occasione 
di  nozze,  in  numero  di  soli  100  esemplari. 

—  I  PRIMI  V  LIBRI  DELLE  METAMORFO- 
SI VOLGARIZZATE    DA    SER    ARRIGO    SIMIN- 

TENDi  DA  PRATO.  Prato,  Guasti.  1846, 
in-8. 

—  Cinque  altri  libri  delle  meta- 
morfosi VOLGARIZZATE  DA  SER  ARRIGO  SI- 

M1NTENDI  DA  PRATO.  Piato,  Guasti,  1848, 
in-8. 

—  Gli  ULTIMI  CINQUE  LIBRI  DELLE  ME- 
TAMORFOSI   VOLGARIZZATE  DA   SER  ARRIGO 

siMiNTENDi  DA  PR.\TO.  Prato,  Guasti, 
1850,  in-8.  EDiz.  CRUS. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questi  tre  vo- 
lumi  agli   egregi   letterati   Canonico   Casimiro 


Basi  e  Cesare  Guasti,  i  quali  non  ommisero  di- 
ligenza alcuna  perchè  questo  lavoro  riuscisse 
degno  di  loro.  Negli  esemplari  completi,  in  fine 
al  secondo  volume,  dee  essere  il  Supplemento 
a' primi  dieci  libri,  e  in  fine  al  terzo,  altro 
Supplemento  agli  ultimi  cinque  libri,  dati 
fuori  in  picciol  numero  d'esemplari  affinchè  non 
si  propagassero  nelle  mani  degl'incauti  quei 
brani  che  alla  verecondia  in  tutto  non  si  con- 
fanno: sono  compresi  in  pagg.  26.  A  total  com- 
pimento pure  di  questi  tre  volumi,  de'  quali  si 
trovano  esemplari  in  carte  distinte,  non  dee 
mancare  il  libro  dello  Spoglio  all'  Ovidio  Mag- 
giore, compilato  dal  P.  Francesco  Frediani 
Minore  Osservante;  Prato,  Guasti,  1852,  in-8. 

—  Pistole  volgarizzate  in  ottava 

RIMA  per    messer    DOMENICO    DA    MONTE- 

CHIELLO  (  Senza  luogo  e  nome  di  Stam- 
j)atore),  in  f.  Rarissimo. 

Questa  rarissima  edizione,  che  in  sostanza  non 
porta  veruna  nota  d'  anno,  luogo  o  stampatore, 
ricordasi  da  Uberto  Benvoglienti  con  Lett.  dei 
22  gennaio,  1705,  dove  asserisce  d'  averne  ve- 
duto qualche  framinento  tra  le  carte  del  Zeno. 
Sta  nella  Comunale  di  Siena  per  quanto  vengo 
assicurato.  Nella  Biblioteca  Farsetti  poi,  pa- 
gina 313  dicesi  che  si  fece  verso  l'  anno  1470. 
A  questa  seguirono  le  appresso  notate  edizioni: 

Brescia,  14S9,  in-4.  Ed  ivi  per  D.  Prè  Ba- 
ptista  da  Farfengo,  1491,  in-4.  Venetia,  pei  Ses- 
sa, 1502,  in-4.  Ed  ivi,  per  gli  stessi,  1508,  in-4. 
E  Milano,  pel  Zaroto,  1515. 

Le  sopraccitate  edizioni  sono  dal  più  al  meno 
tutte  assai  rare.  Questo  Domenico,  nativo  di 
Monticelli,  provincia  Sanese,  fioriva  neli'  anno 
1366,  e  fu  compagno  del  B.  Giovanni  Colombino, 
dal  quale  venne  convertito  alla  via  della  peni- 
tenza: di  lui  abbiamo  diversi  volgarizzamenti 
in  prosa  assai  pregevoli  nel  fatto  della  lingua. 
Vedi  in  BONAVENTURA  (S.),  opere  asce- 
tiche. 

—  Epistola  di  penelope  ad  Ulisse 

DAL  volgarizzamento  DELLE  EROIDI  D'o- 
VIDIO  DI  DOMENICO  DA  MONTICCHIELLO,  Oì'a 

nuovamente  riscontrata  sui  codici  e 
imhhlicata  per  cura  di  Cesare  Paoli. 
In  Firenze,  nella  Stamperia  Niccolai, 
MDCCCLXIX,  in-8.  Di  pagine  xii-18 
num.  e  due  bianche  in  f. 

Si  dette  fuori  in  occasione  delle  nozze  Cico- 
gna-Lunghetti, a  cui  il  grazioso  opuscolo  ven- 
ne intitolato  con  elegante  Epigra  fé  che.  leggesi 
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alla  pag.  in.  Alla  carta  verso  del  frontispizio 
sta  —  Edizione  non  venale  di  cinquanta 
esemplari,  venti  dei  quali  in  carta  distinta. 
—  La  Epistola  è  preceduta  da  una  ben  ragio- 
nata prefazione,  nella  quale  T  egregio  editore 
rende  conto  di  quanto  adoperò  affinchè  il  suo 
libro  riuscisse  gradito  agli  amatori  della  vene- 
randa antichità,  e  tocca  dei  diversi  codici  che 
trovansi  nelle  biblioteche  fiorentine,  aventi  l'in- 
tera versione  delle  Eroidi  di  Ovidio  fatta  dal 
Monticchiello,  i  quali  tutti  furono  consultati  da 
lui  per  darcene  una  ediz.  più  corretta  possibil- 
mente. Non  trascurò  pure  di  giovarsi  d'  un  co- 
dice ms.  che  sta  nella  biblioteca  comunale  di 
Siena,  scritto,  a  quel  che  pare,  nella  prima  me- 
tà del  sec.  XV,  come  altresì  d'una  stampa  an- 
tica segnata  B.  VII.  22,  con  questo  titolo:  —  In- 
comincia el  libro  de  le  Epistole  di  Ovidio  vul- 
garigiate  in  rima  per  messer  Domenico  da  Mon- 
ticiello  toschano.  Et  prima  comincia  il  prologo: 
et  inde  segue  la  epistola  la  qual  Penelope  fi- 
gliola del  re  Icharo  mandò  ad  Ulisse  figliolo 
di  Laerte  suo  marito.  —  È  un  volutnetto  in-4, 
dice  il  sig.  Paoli,  di  carte  48  non  nuni.,  ma 
con  in  basso  la  segnatura  dei  fogli,  senza 
data  di  tempo,  né  nome  di  stampatore.  Xel- 
V  indice  Ilari  questa  staynpa  è  assegnata  al 
secolo  XV;  ma,  non  è  certamente  quelV an- 
tica rarissima,  citata  dallo  Zatnbrini,  e  piut- 
tosto vorrei  crederla  dei  primi  anni  del  se- 
colo XVI.  —  Dopo  la  Prefazione  segue  un 
occhietto  con  queste  parole  —  Epistola  di  Pe- 
nelope ad  Ulisse  —  Indi  1'  Epistola  in  33  otta- 
ve, che  va  sino  alla  pag.  14.  Giudiziose  ed  op- 
portune note  occupano  le  pagg.  15,  16,  17,  18: 
finisce  r  opuscolo  con  una  carta  bianca,  di  cui 
fa  parte  integrale. 

—  Pistole  tradotte  in  prosa  (Sen- 
z'anno, edizione  del  secolo  XV),  Na- 
poli, per  Sisto  Kiessiuger  de  Argenti- 
na, in-4.  Con  figure.  Rarissimo. 

Il  mio  esemplare,  dice  il  cav.  Giuseppe  Ber- 
nardoni,  è  in  picciol  4°,  in  caratteri  tondi,  non 
ineleganti;  ha  venti  tavole,  una  ad  ogni  Epi- 
stola, intagliate  in  legno,  rozze  come  possono 
aspettarsi  da  un'arte  bambina non  ha  nu- 
meri di  facciate,  non  lettere  di  registro,  non 
iniziali.  —  L' esemplare  della  Magliabechiana 
porta  le  iniziali  S.  R.  D.  A.:  quello  del  Ber- 
nardoni  legge  interamente  il  nome  di  Sixtus 
Riessinger.  Il  Magi,  nelle  pagine  intere  porta 
linee  31,  quello  del  Bernardoni  alternativamente 
30,  31,  e  talvolta  anche  32.  Da  ciò  puossi  ra- 
gionevolmente argomentare  che  il  Riessinger 
ne  facesse  due  edizioni. 


—  Le  stesse  (  Sens'  alcuna  noia  ti- 
pografica, ma  edizione  del  secolo  XV), 
in-4.  Con  figure.  Karissimo. 

Piegistrasi  dal  Poggiali,  che  la  dice:  Edizione 
di  gran  rarità  eseguita  in  caratteri  tondi  senza 
numerazione,  segnatura  o  richiami,  ma  col  re- 
gistro impresso  nell'  ultima  carta  contenente  le 
prime  parole  delle  carte  che  compongono  il  voi. 
in  num.  di  84,  delle  quali  la  prima  è  tutta  bian- 
ca, e  in  fronte  alla  seconda  evvi  il  seguente  ti- 
tolo: INCOMINCIA  IL  PROLOGO  SOPRA  LEPISTOLE 
DOUIDIO  NASONE  DI  COMPAGNA,  IL  QUALE  FU  SOT- 
TILISSIMO E  OCTIMO  POETA Sembra  che  pos- 
sa essere  fatta  in  Venezia,  o  in  quel  dominio, 
ed  ha  caratteri  di  molta  antichità.  — 

—  Le  stesse,  testo  del  buon  secolo 
della  Ungila  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Firenze,  Garinei,  1819, 
in-8.  Di  pagg.  xxvi-250.  ediz.  crus, 

L'  accademico  signor  dote.  Luigi  Rigoli  ebbe 
cura  di  questa  stampa,  e  1'  arricchì  di  Tavole 
delle  voci  più  notabili,  e  degli  esempi  riportati 
nel  Vocabolario.  A  cagione  di  diverse  mende 
lasciate  correre  dall'editore  nel  testo,  si  gua- 
dagnò r  ira  e  lo  sdegno  del  Monti,  che  all'  uopo 
pubblicò  Due  Errata  Corrige  sopra  un  testo 
classico  del  buon  secolo  della  lingua,  le  quali 
inseri  nella  sua  Proposta  traendone  ancora  e- 
semplari  a  parte;  Milano,  Società  tipografica 
dei  Classici,  1820,  in-8.  Urbano  Lampredi  ne 
fece  un'  acconcia  e  ragionevole  risposta. 

—  Le  stesse,  secondo  la  edizione  di 
Sisto  Riessinger  del  secolo  XV,  ri- 
scontrata ed  illustrata  con  gli  esempi 
dell'  Epistole  medesime  allegati  dalla 
Crusca  con  più  codici  Raliani  a  pen- 
na, con  la  edizione  di  Firenze  del  M- 
DCCCXIX,  e  coi  due  Errata  Corrige 
del  cav.  Vincenzo  Monti  sopra  qiiella 
edizione.  Milano,  Bernardoni,  1842.  in-4 
picc.  Di  pagg.  xxviii-216.  ediz.  crus. 

Splendida  e  correttissima  edizione,  che  poco 
o  nulla  lascia  a  desiderare.  Deesi  alle  speciali 
cure  del  eh.  signor  cav.  Giuseppe  Bernardoni, 
il  quale  alla  diligenza  usata,  e  alla  nitidezza  del 
testo,  aggiunse  eziandio  una  dotta  Prefazione, 
e  tutti  que' corredi  che  si  richieggono  a  pubbli- 
car degnamente  gli  antichi  testi  di  lingua.  Si 
avvisano  alcuni,  che  Maestro  Alberto  Fiorentino 
della  Piagentina  fosse   il   traduttore   di  queste 
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Epistole:  alcuni  però  ne  fanno   volgarizzatore 
Ser  Filippo  Ceffi. 

—  Epistole  d'  Ovidio  tradotte  di 
latino  in  lingua  toscana  per  lo  eccel- 
lentissimo dottore  messer  carlo  figio- 
VANNi,  Citadino  Fiorentino,  mdxxxii 
Con  Prmikgio.  In  line.  Qui  finiscono 
le  Epistole  ci'  Gnidio.  Nouamente  stam- 
pate In  Vinegiaper  maestro  Bernar- 
dino de  Vitali  Venetiano.  Del  Mese 
di  Aprile  M.D.XXXIL  ln-8.  Raris- 
simo. 

Parlarono  alla  sfuggita,  e  con  assai  poca  ag- 
giustatezza, di  questo  libro  già  posseduto  dal 
can.  Salvino  Salvini,  il  Mann!,  a  pag.  672  della 
Istoria  del  Decamet^one;  ed  il  Gamba,  a  pag 
214,  edizione  quarta,  della  sua  Serie  dei  testi 
di  lingua.  La  buona  ventura  ha  voluto,  che 
ultimamente  io  possa  esaminarne  un  esemplare 
assai  nitido,  posseduto  dall'egregio  bibliolìio  si- 
gnor avv.  Pianesani.  È  in  caratteri  corsivi,  di 
carte  102  numerate,  una  non  numerata,  il  cui 
recto  contiene  la  Tuuola  de  le  Epistole  che  ne 
l'opera  si  contengono;  ed  una  bianca  in  fine; 
con  registro  da  A  ad  N  tutti  quaderni:  ogni 
pagina  piena  contiene  linee  26;  e  a  capo  d'ogni 
Epistola,  dopo  il  Prologo,  sta  un  piccolo  inta- 
glio in  legno  allusivo  alla  Epistola  che  segue, 
di  cosi  fresca  impressione,  che  pare  esca  or  ora 
dal  torchio.  A  tergo  del  frontispizio,  fregiato 
d'  un  contorno  di  puttini  e  di  animali  insieme 
intrecciati,  leggesi,  in  caratteri  pur  corsivi,  ma 
minuti  più  di  quelli  adoperati  pel  testo,  xxnSi Epi- 
stola del  volgarizzatore,  messer  Carlo  Figio- 
vanni  a  Atidrea,  et  Giovambattista  de  Rossi, 
figliuoli  di  quel  famoso  messer  Pino,  a  cui  indi- 
rizzò il  Boccaccio  quella  sua  eloquente  Lettera, 
alla  quale  segue,  a  carte  2,  il  Prologo  della 
prima  Epistola  di  Ovidio.  Dal  ragguaglio  fattone 
trovo  questa  versione  assai  più  elaborata,  arti- 
ficiosa, ma  condotta  con  molto  maggiore  intel- 
ligenza, di  quella  più  antica  sopra  citata  attri- 
buita da  alcuni  a  ser  Alberto  fiorentino,  e  da 
altri  a  Filippo  Ceffi.  In  questa  troviamo  pure 
interamente  volgarizzate  le  Epistole  XX  e  XXI, 
delle  quali  l'ultima  manca  affatto  nei  testi  a 
penna  e  negli  stampali  della  suddetta  più  antica 
traduzione,  e  della  XX  non  riportansi  traslatati 
se  non  se  i  primi  12  versi,  ommettendo  del  tutto 
gli  altri  236  che  seguono  nel  testo  di  Ovidio. 
L'Argelati  ne  cita  una  edizione  pure  del  mae- 
stro Bernardino  de  Vitali  del  1548,  ma  giusta- 
mente sospetta  il  Paltoni  questa  essere  la  sopra 
allegata  del  1532,  poche  cose  mutate.  Il  Paltoni 


medesimo  altre  due  ristampe  ne  registra,  senza 
nome  di  traduttore,  ma  che  diverse  frasi  cam- 
biate, copiano  il  testo  del  Pigio  vanni:  una  è 
pure  di  Venetia,  per  Pietro,  e  Cornelio  Nipoti 
di  Nicolini  da  Sabio,  1532,  in-8;  e  l'altra  dei 
medesimi  stampatori  del  1547,  in-8. 

—  Due  EPISTOLE,  tratte  dal  volgariz- 
zamento delle  Eroidi,  fatto  da  M.  Car- 
lo Figiovanni  nel  secolo  XIV.  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Eomagnoli  (tip. 
del  Progresso),  1862,  in-16.  Di  pagi- 
ne 40. 

Edizione  di  soli  200  esemplari  in  carta  co- 
mune, e  due  in  distinta,  in  formato  di-8,  tutti 
per  ordine  numerati.  Questo  saggio  si  pubblicò 
per  mia  cura,  conforme  alla  lezione  della  so- 
praccitata stampa  originale  del  1532,  emendan- 
done gli  errori  col  ragguaglio  del  testo  latino. 

—  Volgarizzamento  del  rimedio  d'a- 
more, testo  inedito  del  buon  secolo  della 
lingua  toscana.  Prato,  Guasti,  1850, 
in-8.  Di  pagg.  84.  ediz.  crus. 

Si  stampò  per  mia  cura,  in  numero  di  soli 
100  esemplari,  dei  quali  3  in  carta  distinta.  Co- 
munque nell'avvertenza  che  posi  innanzi  al  te- 
sto, io  giudicassi  questo  volgarizzamento  non  di 
ser  Andrea  Lancia,  pure  in  un  Discorso  ragio- 
nato intorno  alle  opere  del  detto  Lancia,  che 
sta  nel  volume  I  deW  Etruria,  si  prova  aper- 
tamente, che  la  versione  da  me  posta  in  luce 
è  proprio  quella  del  Lancia.  In  un  codice  Ric- 
cardiano,  segnato  N.  1543,  sta  questa  medesima 
versione  con  amplissimo  Commento,  forse  dello 
stesso  volgarizzatore.  Eccone  un  saggio  di  parte 
narrativa.  — 

In  perciò,  si  come  Orazio  dicie,  più  pigra- 
mente ricominciano  le  cose  eh'  entrano  per  gli 
orecchi,  che  quelle  che  sono  dinanzi  a'  nostri 
occhi.  Per  lo  quale  esemplo  prova  quanto  l'ozio 
dà  forza  a  l' amore.  Fu  dunque  Egisto  Sacer- 
dote in  Grecia  al  tempo  de  la  struzione  di  Troia 
nelle  terre  d'  Egina.  E  quando  Agamenon,  cogli 
altri  greci,  andò  all'  assedio  contra  a  Priamo, 
costui  rimase,  non  acconcio  a  battaglia.  Pieno 
delli  delicati  cibi  e  di  vano  riposo,  innamorò 
della  reina:  e  accrescieudo  amore  per  l'ozio  in 
lui,  e  in  lei  per  soperchio  agio  e  molti  mali 
pensieri,  vota  la  provincia  d'  accusatori,  la  reina 
al  prete  Egisto  lussuriosamente  si  diede;  e  co 
lui  infine  a  la  tornata  del  marito,  follemente, 
si  dilittoe.  Tornato  lo'nperadore,  distrutta  Troia, 
impedlo  l' avolterio  di  due  disonesti  amanti.  Per 
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la  qual  cosa  la  reina  volendol  torre  di  mezzo, 
una  camiscia  sauza  capezzale  allo  'nperadore 
diede,  e  allo  sacerdote  uno  coltello  taglientissi- 
mo  diede:  Agamenon  colla  camiscia  intrigata, 
e'I  prete  col  coltello,  il  corjio  li  squarcia.  Morto 
è  lo  "nperadore  da  uno  cherico,  il  quale  l'alta 
cittade  con  tante  migliaia  d'uomini  domò  e  vin- 
se. Argo  n'era  la  città  reale,  com'è  Parigi. 

Fue  Altea,  figliuola  di  Teseo,  e  moglie  di 
Ceneo,  re  d'  Ortalia,  cui  figliuolo  fu  Meleagro. 
Questo  Meleagro  amoe  una  giovane,  per  nome 
Atalante,  a  la  quale  elli  presentoe  la  testa  del 
cinghialo.  Onde  mossi  con  lui  due  suoi  zii,  non 
parea  loro  convenevole,  che  una  femina  amasse 
l'amore  di  si  fatta  cosa,  però  che  questo  cin- 
ghiato era  mandato  da  Diana  in  Calidonia,  ove 
molto  danno  di  biade  e  d'  uomini  fatto  avea;  sic- 
ché tutti  i  nobili  di  Grecia  in  questa  caccia  fu- 
rono. Onde  vedendo  il  movimento  Meleagro,  che 
Fussippo  e  Chiero  suoi  zii  facieano  contro  a  lui, 
r  uccise.  Per  la  qual  cosa  Allea,  madre  di  Me- 
leagro, prese  il  tizzone  del  quale  nel  suo  parlo 
era  fatato,  che  quanto  istesse  in  pie,  cotanto 
viverebbe  Meleagro,  la  donna  l'arse  tutto,  poi 
lo  spense;  e  cosi  morlo  Meleagro.  — 

—  Ovidio  de  arte  de  amare.  In  fine. 
Qui  finisse  Ovidio  de  arte  de  amare. 
Sixstus  Kiessinger,  in-8.  Rarissimo. 

Non  trovo  registrata  da  verun  bibliografo 
questa  ediz.,  che  credo  fatta  innanzi  al  1480.  Il 
Riessinger,  o  Reussinger,  tipografo  in  Napoli, 
è  quello  stesso  che  stampò  le  Eroidi  d'Ovidio 
in  prosa  sopra  citala,  su  la  quale  condusse  mas- 
simamente la  sua  il  Bernardoni  di  Milano  nel 
1842;  e  la  Divina  Commedia  nel  1474,  benché 
senza  veruna  nota  tipografica.  Non  ha  numeri 
di  paginatura,  non  richiami,  non  lettere  iniziali, 
non  segnature.  Ogni  pagina  si  compone  di  li- 
nee 26.  L'esemplare  da  me  veduto  è  mancante 
qui  e  qua  di  più  fogli,  uè  consta  che  di  carte  35; 
principio  e  fine  non  mancano-  La  traduzione  è, 
a  parer  mio,  antichissima  e  si  risente  del  modo 
che  avea  nel  verseggiare  Domenico  da  Montec- 
chiello,  quello  stesso  che  fece  in  ottava  rima 
la  versione  delle  Eroidi.  Comincia:  More  che 
per  dolceza  il  del  coregie  —  l'  aire  eia  terra 
si  coìno  alni  piace  —  elaqua  ancuor  per  suo 
caldo  rege  —  De  far  lui  cagion  di  qualche 
pace  —  de  metter  pronto  qui  il  mio  itellecto 
—  che  possa  alcun  fugir  sue  ardete  face  — 
Io  rae  cognosco  de  si  poco  effecto  —  de  igno- 
rancia  cupioso  il  mio  ingegno  —  ca  ogni 
piccola  opa  son  sugecto. 

—  OUIDIO    DE    ARTE    AMANDI    IN    VOL- 


GARE (Senza  veruna  nota,  ma  sec.  XV), 
in-8. 

Copia  il  testo  della  sopra  registrata  edizione, 
ma  v'  è  raffazzonato  grandemente.  È  senza  dub- 
bio posteriore  all'  antecedente,  e  forse  fatta  in 
Firenze  dal  Miscomini.  Ha  segnature  da  a  ad  e, 
e  sono  tutti  quaderni,  salvo  e,  che  è  quiderno. 
Ogni  pagina  porla  terzetti  undici,  e  ninna  è  nu- 
merata. Si  compone  di  carte  42  compresa  la  pri- 
ma, al  sommo  della  quale  leggesi  —  ouiDio  de 
ARTE  AMANDI  IN  VOLGARE.  —  L' ultima  pagina 
è  piena  e  termina  con  Finis,  accodato  all'ul- 
timo verso,  cioè  nella  stessa  linea.  Queste  edi- 
zioni vidi  io,  amendue  cucite  insieme,  presso 
l'egregio  sig.  Ferdinando  Guidicini.  Comincia: 
Amor  che  per  dolceza  ilcor  corregge  —  laer 
laterra  sicome  allui piace  —  &  anchor  lacqua 
per  suo  caldo  regge  —  Per  far  lui  cagione 
di  qualche  pace  —  di  metter  prompto  lomio 
intellecto  —  che  possa  ogniun  fuggire  sua 
ardete  face  —  Io  mi  conosco  di  si  poco  ef- 
fecto —  ed'  ignoranza  compreso  il  ìnio  iìi- 
gegno  —  chadogni picciola  opera  io  son  sug- 
gecto. 

L' Hain  nel  suo  Repertorium  Bibliographi- 
cum,  e  l'Haym  nella  Biblioteca  italiana  cìtSi- 
rono  parecchie  antiche  slampe  d'  una  versione 
del  sec.  XV  in  terza  rima  dell'^rfe  di  atnare 
d'  Ovidio,  ma  non  pare  vedessero  la  sopra  al- 
legala. Negli  antichi  mss.  leggonsi  versioni  fatte 
nel  buon  secolo  della  lingua,  ma  in  prosa,  delle 
quali  niuna  fin  qui,  eh'  io  mi  sappia,  fu  resa  di 
pubblico  diritto  salvo  che  le  sopra  citate. 

—  Il  libro  della  pulce  volgarizzato 
nel  buon  secolo  della  lingua  toscana, 
e  non  mai  fin  qui  stampato.  Lucca, 
Fontana,  1853,  in-8. 

Anche  questo  volgarizzamento  giudicasi  fat- 
tura del  Lancia.  Trovasi  in  tutti  i  codici,  ove 
stanno  il  Rimedio  d'Amore,  e  V  Arte  di  Ama- 
re di  Ovidio.  Fu  stampato  per  mia  cura  in  nu- 
mero di  soli  23  esemplari  numerati,  5  de'  quali 
in  carta  bianca  grave,  2  in  cerulea  inglese,  e 
3  in  pergamene.  E  inserito  in  fine  alla  Novella 
di  un  Barone  di  Faraona.  Non  è  propria- 
mente d'Ovidio  quest'opuscolo,  ma  di  Ofilio 
Sergiani.  Non  meno  le  Epistole  in  prosa  sopra 
registrate  alla  pag.  733-34,  che  il  Libro  della 
Pulce  furono  tradotte  in  volgare,  come  ritraesi 
da  un  cod.  Ambrosiano,  ad  istanza  di  Madonna 
Alisa,  moglie  di  messer  Simone  de'  Peruzzi  di 
Firenze. 
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PACCA,  Cola  Aniello,  cronecha  dal- 
l' ANNO  DC  SINO  AL  MCIL 

Leggesi  dalla  f.  3  alla  21  del  volume  primo 
Raccolta  di  varie  Croniche,  diarj,  ed  altri 
opuscoli  così  italiani  come  latini  apparte- 
nenti alla  Storia  del  Regno  di  Napoli;  Na- 
poli, presso  Bernardo  Perger,  MDCCXXXX-II, 
voli.  V,  in-4.  Comincia:  604.  Iti  questo  anno 
morto  S.  Gregorio  Papa,  e  regnò  anni  XIII. 
Finisce:  e  nel  mese  de  marzo  (1102)  fu  eletto 
Pietro  Arciepiscopo  Acherontino. 

PACE  da  Certaldo.  storia  della 

GUERRA   DI  SEMIFONTE,   e   CRONICHETTA  DI 

NERI  DEGLI  STRINATI.  Firenze,  Stamperia 
imperiale,  1753,  in-8.  Di  pagg.  xcii-158. 

Vogliono  alcuni,  e  tra  gli  altri  il  canonico 
Moreni,  che  la  prima  di  queste  due  Croniche 
sia  apocrifa.  Editore  di  essa  viene  riputato  il 
Biscioni,  avvegnaché  da  taluni  se  ne  giudichi 
in  vece  Rosso  Martini.  Trovasi  eziandio  inse- 
rita nei  tomo  V  della  prima  Relazione  di  al- 
cuni Viaggi  ecc.  di  Gio.  Targioni  Tozzetti; 
Firenze,  1752,  in-S,  di  cui  vedi  il  Gamba,  Ser. 
Test.  Un.  Quanto  all'altra  Crcnichetta,  V.  in 
STRINATI. 

PACE  (Ser)  Notaio,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  in  Ciampi,  Notizie  di  due 
pregiabili  mss.  di  rime  antiche  ecc.  E  in  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana.  E  in 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Ma- 
nuale della  Letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nan- 
nucci.  E  fra  le  Poesie  di  Gino  da  Pistoia, 
alla  f.  177;  Pisa,  Capurro,  1813:  sta  alle  Note. 
E  nella  prima  edizione  del  mio  Catalogo  di 
Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e 
XIV;  Bologna,  Monti,  1857,  in-8,  a  pag.  245, 
246.  E  in  Rime  di  Ser  Pace,  di  Rinaldo 
d'Aqìdno  ecc.;  ivi  nello  stesso  anno  (è  una 
tiratura  a  parte,  fatta  dal  detto  Catalogo).  E 
aelV  Arpa,  giornale  letterario,  artistico  teatrale; 
Bologna,  della  Volpe,  in-4;  Anno  IV,  Num.  45, 
Aprile,  1857.  Queste  sono  due  Catizoni  ripro- 
dotte testé  siccome  inedite,  a  face.  106-107,  del 
voi.  2  de'  Matìoscritti  Palatini  illustrati  da 
Francesco  Palermo;  Firenze,  1853-60,  voli.  2, 
in-4. 

PACIFICO  (Frate),  compagno  di  S. 
Francesco,  Marchigiano,  Rime. 

Le  poche  Rime  di  questo  antico  Padre  le 
abbiamo  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 


poesia  ecc.; 
in-4. 


Venezia,  Baseggio,   1731,  voli.  VI, 


PAGANINO  da  Serzana,  Rime. 

Furono  pubblicate  fra'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Xannucci,  edi- 
zione  seconda,  con  aggiunte.  E  V.  in  SONET- 
TO antico  a  suo  luogo.  Una  Canzone  sìa  pure 
in  Rime  antiche  volgari  secondo  il  cod.  Va- 
ticano 3793,  al  voi.  I. 

PAGLIARESI  (Rainiero  de*).  Rime. 

Il  Crescimbeni  inserì  le  poche  Rime  di  que- 
sto antico  Poeta  nella  sua  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4;  esse  già  leggevansi  in  fine  a  quasi  tutte 
le  edizioni  del  Dialogo  di  Santa  Caterina  da 
Siena.  Si  riprodussero  poscia  dal  Chavin  de 
Malan,  a  pag  383-85,  voi.  1  della  sua  Histoire 
de  Sainte  Catherine  de  Sienne ;  Paris,  1846, 
voli.  2,  in  8.  E  alla  pag.  469  e  segg.  della  Sto- 
ria di  S.  Caterina  da  Siena  del  Capecelatro ; 
Firenze,  Barbèra,  1858,  in-16.  E  in  Leggenda 
Minore  di  S.  Caterina  da  Siena.  Questo  Rai- 
niero Landocciofle'Pagliaresi  fu  discepolo  della 
Santa. 

PAGOLO  da  Firenze.  V.  in  ABBA- 
CO (Paolo  dell'). 

PAIAIO  (frate)  da  Lucca,  Sonetto 

Si  pubblicò  da  mons.  Telesforo  Bini  dietro 
alle  Lettere  inedite  di  mons.  Giovanni  Gui- 
diccioni;  Lucca,  Giusti,  1855,  in-8,  a  pag.  283. 
Il  Sonetto,  tratto  da  un  ms.  della  Capitolare 
di  Verona, comincia:  Cerco  l' Italia  del  mondo 
lumiera. 

PALLADIO.  Volgarizzamento  di  pal- 
ladio, testo  di  lingua  la  jìrima  volta 
stampato.  Verona,  Ramanzini,  1810, 
in-4.  Di  pagg.  xiv-300.  ediz.  crus. 

L'abate  Paolo  Zanotto  ebbe  cura  della  stampa 
di  questo  antico  Volgarizzamento  del  Trattato 
d' Agricoltura  del  Palladio.  Egli  lo  trasse  da 
diversi  ottimi  testi  a  penna,  e  l'offerse  al  put»- 
blico  coir  usala  diligenza,  e  scienza  filologica. 
Altro  volgarizzamento  inedito,  e  al  tutto  diverso 
da  questo,  fatto  da  ser  Andrea  Lancia,  sta  nel 
codice  Laurenziano  XIII  del  PI.  XXXXIII;  e  in 
uno  Magliabechiano,  PI.  II,  N.  91;  e  in  un  altro 
della  Laurenziana  fra  i  codici  del  Redi,  segnato 
N.  128.  Di  questo  volgarizzamento,  sin  dal  1850, 
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era  stata  promessa  la  ristampa  da  un  valentis- 
simo filologo  toscano;  ma  non  è,  ch'io  mi  sap- 
pia, ancora  uscita  alia  luce. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1853. 
in-lG. 

È  una  ristampa  della  sopra  allegala,  eseguita 
in  Verona  del  1810. 

PALLAMIDESSE,  Belindora,  Rime. 

Stanno  a  facce  187,  voi.  1  delle  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori.  E  in  Cher- 
rier,  Histoire  de  la  lutte  des  Papes;  Paris, 
1858,  al  voi.  IV,  tra  i  documenti.  E  a'  prelimi- 
nari al  Mare  Amoroso  di  Brunetto  Latini. 

FALLANTI,  Niccolò,  Lettera  a  mes- 
SER  GIOVANNI  DEGLI  ALBERTI  iìitomo  al- 
l'Origine  della  sua  casa. 

Leggesi  alla  parte  II  de'  Documeìiti  (pagi- 
na 7)  all'opera  di  Luigi  Passerini,  Genealogia, 
Storia  e  Documenti  degli  Alberti  di  Firenze; 
Firenze,  Tip.  Cellini,  1869-70,  voli.  2,  in-';  di 
pagg.  xii-248,392.  La  Lettera  è  in  data  del  1349. 

PALLA  VILLANI  o  PELLAVILLANI 
(Shiatta  di  Messer  Albizzo  de')  Rime. 

Trovansi  a  pag.  192  e  193,  voi.  1  delle  più 
volte  citate  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  E  in  Cherrier,  Histoire  des  luttes  des 
Papes;  Paris,  1858,  al  voi.  4. 

PALMIERI,  Bartolino,  Sonetto. 

Anche  questo  Sonetto  sta  nella  prefata  rac- 
colta di  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori,  alla  pag.  147,  voi.  1. 

PANDOLFINl,  Agnolo,  Trattato  del 
GOVERNO  DELLA  FAMIGLIA.  Firenze,  Tar- 
tini  e  Franchi,  1734  in-4.  ediz.  crus. 

Pregevole  edizione,  che  dicesi  procurata  da 
Anton-Maria  Biscioni.  Sia  del  Pandolfini  questo 
Trattato,  sia  dell'Alberti,  come  altri  con  buone 
ragioni  a' nostri  giorni  ha  voluto  far  credere, 
non  dovrebbesi  propriamente  citare  tra  le  opere 
del  secolo  XIII  e  XIV,  perchè  amendue  quei 
valentuomini  appartengono  al  susseguente  XV. 
Onde,  comunque  Agnolo  Pandolfini  nascesse  nel 
1360,  pure  ei  visse  fino  al  1446,  e,  conforme 
lasciò  scritto  il  Bisticci,  nella  sua  vecchiezza  ei 
si  ritirò  in  villa,  e  là  attese  a  comporre.  Leon- 
battista  Alberti  poi  nacque  e  mori  nel  sec.  XV. 
Difatto  al  P.  Cesari,  tanto  avanti  negli  studi  di 


nostra  lingua,  non  isfuggirono  certi  tratti  pro- 
prii  soltanto  del  quattrocento,  che  ritrovansi  in 
quel  per  altro  graziosissimo  libretto.  Son  pochi 
anni  che  in  Perugia,  dalla  Tipografia  Bartelli 
(1852),  usci  fuori  un  opuscolo,  pubblicato  dal 
oh.  sig.  abate  Rafi'aello  Marchesi,  ed  intitolato: 
Ammoìiimenti  a  fanciulla  che  va  a  marito, 
dialogo  attribuito  dal  dotto  editore  ad  Agnolo 
Pandolfini.  Credesi  però  che  sia  lavoro  del  Mar- 
chesi suddetto,  fatto  per  esperimento. 

PANDOLFO,  Franco.  V.  iu  FRAN- 
CHI, Pandolfuccio. 

PANNUCCIO  dal  Bagno,  Pisano,  So- 
netto DOPPIO. 

Leggesi  tra  le  Annotazioni  di  Francesco 
Redi  al  suo  Ditirambo;  Firenze,  Matlni,  1685, 
in-4,  E  nel  Crescimbeni.  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  nella  Raccolta  di  Rime  antiche  to- 
scane. E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  secolo 
ecc.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte. 

PANZIERA,  Frate  Ugo.  Opera  nuo- 
vamente VENUTA  IN  LUCE  DEL  VENERANDO 
PADRE  FRATE  UGO  PANCIERA  DELL'  ORDINE 

DI  s,  FRANCESCO:  la  quale  tracia  della 
vita  adiva  e  contemplativa:  e  diversi 
altri  tractati  notabili.  Ultimo  loco  sì 
contiene  alcuni  tractati  devotissimi  del 
beato  Frate  lacopone,  del  modo  del  ben 
vivere  secondo  la  Cristiana  Religione, 
Venetia,  per  Nicolò  Brenta  da  Varena 
(Senz'  anno,  ma  edizione  del  sec.  XV), 
in-4.  Rarissimo. 

Ho  tratto  la  suddetta  citazione  e  descrizione 
dalla  nota  (')  posta  a  pag.  iii  della  ristampa  di 
Alcuni  Trattati  del  Beato  F.  Iacopo  da  Todi 
ecc.;  Modena,  1832.  Un  trattato  o  Predica  della 
vita  attiva  e  contetnplativa,  scrisse  anche  fra 
Giordano  da  Rivallo,  di  cui  vedi  alla  pag.  464. 

—  Incominciano  alcuni  singulari 
tractati  di  frate  vgo  panziera  de  frati 
MINORI.  Et  in  questo  primo  tractato  par- 
la de  la  pfectione.  Et  prima  di  certi 
suoi  stati  in  generale  (In  fine).  Im- 
presso in  Firenze  per  Antonio  Mischo- 


?43 


PANZIEUA 


744 


mini  M.CCCC.LXXXXIL  Adi.  VIIIL  di 
Giugno;  in-4.  ediz.  ckus. 

Il  volume  consta  di  carte  92.  Ogni  pagina 
piena  ha  linee  27.  I  Trattati  sono  XIII.  Io  non 
vidi  questa  rara  stampa:  ne  ho  preso  la  descri- 
zione dal  Repertorium  Bibliographicum  del- 
l'Hain. 

—  Gli  stessi  con  questo  titolo:  Al- 
cuni SINGULARI  TRACT.\TI  DI  VGHO  PAN- 
TIERA    DA    PRATO    DELLORDINE    DE    FRATI 

MINORI.  Firenze,  per  ser  Lorenzo  de'Mor- 
giani  e  Giouanni  da  Maganza,  1492, 
in-4.  Raro.  ediz.  crus. 

Il  Gamba  ne  dà  la  seguente  esatta  descri- 
zione: —  Sul  frontispizio  è  un  intaglio  in  legno 
in  cui  sembra  che  voglia  rappresentarsi  Ugo 
che  sta  scrivendo,  con  a  canto  un  fraticello  in 
atto  di  leggere.  Porta  le  segnature  da  A  a  D 
tutti  quaderni,  coli' ultima  carta  bianca.  Dopo 
questa  carta  segue  la  Tavola  delle  materie,  im- 
pressa in  due  carte  senz'  alcuna  segnatura.  Nel- 
r  ultima  facciata  del  testo  bassi  la  seguente  leg- 
genda: Finito  el  libro  di  Vgo  Patiera  pratese 
layco  de  lordine  de  Frati  minori  di  san  Fra- 
cesco  al  quale  ce  agiuto  più  che  a  tinaltro 
che  si  sistampo:  A  di  Villi,  di  Giugno  MCC- 
CCLXXXXII.  Et  tale  Tractatello  eh.  comincia. 
A  suoi  in  Christo  dilectissimi :  Al  Capitolo 
Quartodecimo.  Et  anchora  ce  agiunto  più 
altre  cose  che  non  sono  in  quello  primo.  Im- 
presso in  Firenze,  Ad  XV  di  Dicembre  M- 
CCCCLXXXXII.  Per  Ser  Lorenzo  de  Morgia- 
ni,  et  Giouanni  da  Maganza.  — ' 

Questa  dichiarazione  de' tipografi,  ser  Lo- 
renzo de  Morgiani  et  Giovanni  da  Magan- 
za, ove  dicono  d'un' edizione  delli  Villi  di  Giu- 
gno dello  stesso  anno,  in  cui  fecer  la  loro,  ha 
mosso  dubbio  ad  alcuni,  che  gli  stessi  stampa- 
tori nel  medesimo  anno  eseguissero  due  edizio- 
ni, una  delli  Villi  di  Giugno,  V  altra  delli 
XV  Dicembre.  Non  s' avvidero  che  parlavano 
della  precedente  stampa  fatta  dal  Miscomini, 
portante  proprio  quella  medesima  data.  Errano 
dunque  que'  bibliografi  che  cosi  credono,  i  quali 
trassero  quasi  in  errore  il  celebre  Graesse,  mo- 
strandosene egli  dubbioso.  Or  fattomisi  credere 
che  nella  Corsiniana  si  conservassero  assoluta- 
mente due  edizz.  diverse  del  Morgiani  ecc.,  e 
cioè  una  delli  Villi  Giugno  e  1'  altra  delli  XV 
Dicembre  dello  stesso  anno,  volli  scriverne  in 
proposito,  per  assicurarmene,  all'illustre  signor 
prof.  avv.  cav.  Ernesto  Monaci,  il  quale  colla 
usata  sua  cortesia  e  gentilezza,  rispondevami 


ne' seguenti  precisi  termini,  con  una  sua  delli 
19  Febbraio,  1877. 

La  Biblioteca  Corsiniana  nel  suo  Catalogo 
dei  libri  a  stampa,  sotto  Panziera,  nota  le  se- 
guenti edizioni  dei  Trattati  spirituali. 

P  Trattati  spirituali.  Firenze,  per  Anto- 
nio Miscomini,  1492,  in-4:  Epìstola  del  detto  Ugo 
Panziera  mandata  a  Salvato  Lamberto,  o  Iacopo, 
o  Mone  Procuratori  de'  Frati   Minori  di  Prato. 

2"  Trattati  spirituali.  Firenze,  per  Lorenzo 
de' Morgiani,  e  Giovanni  da  Maganza,  1492,  in-4. 

3°  Trattati  spirituali.  Firenze,  per  Lorenzo 
de'  Morgiani  e  Giovanni  da  Maganza,  1492,  in-4. 
Diversa  dall'altra  di  sopra  notata,  essendo  di- 
verso il  titolo  che  sta  sopra  l'Immagine,  ed  in 
questa  vi  è  la  tavola  delli  Capitoli. 

Malgrado  queste  indicazioni,  dall'esame  degli 
esemplari  esistenti  nella  Biblioteca,  non  si  tarda 
a  riconoscere  che  le  edizioni  qui  notate  sotto  i 
numm.  2  e  3,  sono  in  realtà  una  sola.  Da  una 
nota  ms.,  apposta  sull'esempi,  del  n.  3,  si  vede 
anche  che  cotale  identicità  era  stata  di  già  os- 
servata. Infatti  vi  si  legge:  —  E  la  stessa  edi- 
zione con  quella  che  sta  in  Libreria  (n.  2),  e 
soltanto  è  diverso  il  titolo  che  sta  sopra  l' Im- 
magine; onde  deve  tenersi,  tanto  più  che  ha 
servito  per  mostrare  1'  abbaglio  preso  da  Au- 
diffr.  ed  è  citata.  La  diff'erenza  poi  del  titolo 
consiste  in  ciò,  che  nel  2"^  è  così: 

a  TRACTATO  bellissimo  &  DELOTO  COMPO- 
STO DA  Vgo  Pa  |1  tiera  da  Prato  dellordine 

DE    FRATI   MINORI. 

Nel  n.  3°  è  cosi: 

a  Incominxiano  alcuni  singllari  tractati 
DI  Vgo  11  Pantiera  da  Prato  dellordine  de 
frati  minori:  nuoa  ||  mete  ricorrepto  dipoi 

CHE    FU   STAPATO   LA   PRIMA    U0LTA. 

Queste  parole  poi,  che  formano  il  titolo  della 
3^,  si  ritrovano  anche  nella  2^^,  colla  sola  diffe- 
renza, che  qui  stanno  invece  nella  2'^  carta,  so- 
pra la  rubrica  del  Capo  I. 

La  3a  ha,  di  più  della  2»,  la  Tavola  dei  Ca- 
pitoli, come  sopra  è  notato,  la  quale  si  legge  in 
due  carte  in  principio  del  volume,  innanzi  al 
frontispizio.  Ma  anche  il  n.  2°  è  probabile  l' ab- 
bia avuta,  poiché  nella  legatura  di  esso  si  scorge 
chiaramente  che  innanzi  al  frontispizio  qualche 
carta  fu  tolta.  Questa  Tavola  poi  è  preceduta 
da  una  nota  che  giova  riportare:  —  Tauola  di 
questo  libro  del  beato  Vgo  Pantiera  da  ||  Prato 
layco  contemplatiuo  dellordine  de  Frati  mi  ||  r 
(sicj:  cioè  di  san  Francesco:  elquale  ha  quat- 
tordici Tra||ctati  perche  seglia  giungne  uno 
Tra  II  ctato  che  man  ||  do  al  Ceppo  di  Prato  nuo- 
uamenie  correpto  da  poi  che  ||  fu  stampato  la 
prima  uolta  cioè  A  di  Villi  di  Giug  ||  no.  M.- 
CCCC.LXXXXII. 
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Tanto  poi  il  n.  2°,  che  il  n.  3"  finiscono  colia 
seguente  nota;  — 

a  Impresso  in  Firenze.  A  di.  XV.  di  Dicem- 
bre. M.  [|  CCCC.LXXXXII.  Per  Ser  Lorenzo  de 
Morgiani  1)  &  Giouanni  da  Maganza.  — 

Fin  qui  l'illustre  signor  prof.  Monaci.  Ora 
dalla  somma  di  quanto  il  medesimo  descrive,  si 
può  argomentare,  che  l'edizione  del  Morgiani  e 
di  Gio.  da  Maganza  sia  veramente  una  sola,  e 
che  essi  abbian  voluto  far  credere  che  sien  due 
col  mutare  le  prime  carte;  vezzo  che  anche  og- 
gidì si  costuma  da  alcuni  nostri  librai. 

Il  Trattai  elio  ìnt\toìa.to:  Come  Dio  conversa 
co'  suoi  eletti  fu  ristampato  in  Imola  dal  Ga- 
leati,  nel  1840,  in  occasione  di  onorare  un  ce- 
lebre predicatore. 

—  Gli  stessi,  col  titolo:  opera  spiri- 
tuale DEVOTISSIMA  ecc.  Genoa,  per  An- 
tonio Bellon,  1535,  in-8.  Raro. 

Questi  Trattati  non  furono  già  scritti  vol- 
garmente in  Tartaria  verso  il  1312,  come  al- 
cuni s'  avvisarono,  e  fra  gli  altri  il  Fontanini, 
ma  propriamente  in  rozza  lingua  latina,  e  po- 
scia traslatati  verso  la  seconda  metà  del  seco- 
lo XIV  in  purissima  favella  toscana. 

—  I  CANTICI  SPIRITUALI  DEL  BEATO  UGO 

PANZIERA  DA  PRATO  de'  frati  minori. 
Prato,  tipogr.  Guasti,  MDCCCLXI,  in-8 
gr.  Di  pagg.  20.  ediz.  crus. 

Ediz.  di  100  esemplari  e  due  in  carta 
iìighilese.  Fa  parte  della  Miscellanea  Pratese 
di  cose  inedite  o  rare  antiche  e  ìnoderne,  di 
cui  questo  è  il  fascicolo  N.  3.  Editore  ne  fu  l'il- 
lustre sig.  Cesare  Guasti  accademico  della  Cru- 
sca, il  quale  nel  condurre  questa  edizione  si 
valse  di  testi  a  penna,  e  di  antiche  edizioni. 

Leggonsi  queste  Rime  eziandio  nella  Scelta 
di  Lapidi  Spirituali  ;  Firenze,  Giunti,  1578, 
in-4:  sono  in  nura.  di  sei,  due  delle  quali  si  tro- 
vano però  in  altre  raccolte  col  nome  di  laco- 
pone  da  Todi.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  neir  Ozanam,  I  poeti  Fran- 
cescani; Prato,  Alberghetti,  1854,  in-8. 

PAOLINO  (Fra)  Minorità.  Del  go- 
verno DELLA  FAMIGLIA,  secouda  parte 
dell'  opera  inedita  de  recto  regime, 
scritta  in  volgare  veneziano  da  fra 
Paolino  minorità  neW  anno  1314.  Ve- 
nezia, Naratovich,  1856,  iu-8.  Di  pa- 
gine xxii-29. 


Si  pubblicò  in  occasione  di  nozze  e  in  nu- 
mero di  soli  100  esemplari  dal  sig.  Cesare  Fou- 
card,  valentissimo  professore  in  paleografia;  il 
quale,  conforme  usano  i  più  conscienziosi  filo- 
logi ed  editori,  si  attenne  fedelmente  alla  lezione 
del  codice  Marciano,  che  gli  servi  in  questa 
stampa;  consultando  ne' luoghi  dubbi,  altro  ms. 
posseduto  dal  cav.  Cicogna.  L' opuscolo  è  di 
qualche  importanza.  Dalla  Lettera  intorno  al- 
l' invenzione  degli  occhiali,  scritta  da  Fran- 
cesco Redi  a  Paolo  Falconieri,  apprendiamo  che 
esso  Redi  possedeva  un  ms.  intitolato:  Trattato 
di  governo  della  famiglia  di  Sandro  di  Pi- 
pozzo  di  Sandro,  cittadino  fiorentino,  fatto 
nel  1293,  assemprato  da  Vanni  del  Busca 
cittadino  fiorentino  suo  genero;  ma  ora  non 
è  noto  ove  sia  quel  ms. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  del 
reggimento  della  casa,  seconda  parte 
dell'oliera  intitolata  liber  thesaureti 
DE  regimine  rectoris,  Scritta  in  dia- 
letto Veneziano  nelV  anno  1314,  ri- 
dotta a  volgare  comune  sopra  una 
membrana  manoscritta  della  Comu- 
nale di  Perugia  dal  Bibliotecario  db. 
Adamo  Rossi.  Perugia,  tip.  di  Vin- 
cenzo Bartelli,  1860,  in-8.  Di  pagg.  20. 

Edizione' di  soli  200  esemplari  eseguita  in  oc- 
casione di  nozze,  con  amore  e  verace  intelli- 
genza. È  adornata  di  copiose  note  illustrative 
a  pie  del  testo,  ed  è  preceduta  da  bella  Pre- 
fazione. 

—  Trattato  de  regimine   rectoris 

DI  FRA  PAOLINO   MINORITÀ,  pubblicato  da 

Adolfo  Mussafìa.  Vienna,  Tendler  & 
comp..  MDCCCLXVIII,  in-8.  Di  pagi- 
ne xxxii-162. 

La  seconda  parte  di  quest'  operetta  erasi  già 
pubblicata  in  Venezia  nel  185G,  ed  in  Perugia 
nel  1860,  come  registrai  qui  innanzi.  Si  dette 
poi  fuori  interamente  dall'illustre  signor  prof. 
Adolfo  Mussatìa,  coli' usata  perizia  e  diligenza, 
secondo  la  lez.  di  un  cod.  Torinese  che  si  con- 
serva in  quella  R.  Biblioteca.  Al  testo  fece  pre- 
cedere un'  erudita  Introduzione,  poi  gii  Schia- 
rimenti.  In  fine  le  Citazioni  e  Riscontri;  indi 
un  Glossario  ;  poi  la  Tavola  dei  Nomi  pro- 
prii^  e  finalmente  le  Correzioni,  le  quali  stan- 
no alla  pag.  161  non  num.;  la  verso  (102)  è 
bianca.  A  pie  della  pag.  160  leggesi  impresso 
il  nome  del  tipografo,  in  questa  forma.  —  Stam- 
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perla  di  Adolfo  Holzhausen  in  Vienna.  — 
L'opera  di  fra  Paolino  dividesi  in  85  Capitoli: 
a  piedi  d'  ogni  pag.  stanno  varianti  d'  altri  co- 
dici consultati  dall'esimio  illustratore.  Utilissi- 
ma può  tornare  cotesta  operetta,  dettata  in  dia- 
letto veneziano  nel  1314,  a  qualunque  faccia 
studii  profondi  intorno  ai  diversi  dialetti  d' Ita- 
lia. Oltre  alla  parte  seconda  edita  dal  Foucard, 
più  sopra  allegata,  alcuni  brani  se  ne  erano 
prodotti  eziandio  dallo  Sclopis  nella  Storia  della 
legislazione  italiana;  dal  Romaniu  nella  Sto- 
ria documentale  di  Venezia  e  dal  Cantù  nella 
Scorsa  di  un  Lombardo. 

PAOLINO  (Fra)  da  Siena  Gesuato, 

KiME. 

Trovansi  le  poche  Riìne  di  questo  antico 
poeta  stampate  dal  Crescimbeni  nella  sua  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 

PAOLINO  di  Piero.  V.  in  PIERI, 
Paolino. 

PAOLO  Apostolo  (S.),  VOLGARIZZA- 
MENTO  DELLA  PISTOLA  MANDATA  A  t^UEGLI 

d'  effeso.  Firenze,  Tipograf.  Italiana, 
1851,  in-8.  Di  pagg.  20.' 

Opuscolo  pubblicato  per  occasione  d'illustri 
nozze  dall'egregio  signor  Luigi  Bencini,  secon- 
do un  codice  Riccardiano.  É  diviso  in  sei  capi- 
toli e  comincia:  Paolo  Apostolo  di  Gesti  Cri- 
sto per  la  voluntà  di  Dio,  agli  uomini  santi 
et  fideli  in  Gesù  Cristo,  li  quali  sono  d'Ef- 
feso.  Nel  1848  questa  versione  era  già  per  la 
prima  volta  messa  in  luce  dal  eh.  P.  Bartolo- 
meo Sorio,  pure  in  occasione  di  nozze,  col  ti- 
tolo di:  Saggio  di  un  volgarizzamento  delle 
Epistole  Apostoliche,  di  cui  vedi  a  suo  luogo. 

—  Pistola  mandata  a  quelli  d'  ef- 
feso. Siena,  1870,  Tip.  Sordo-muti,  in-8. 
Di  pagg.  26  num.  e  due  bianche  in 
fine. 

Per  frontispizio  —  XXII  settembre  MDCCC- 
LXX.  —  Al  nobile  —  Giuseppe  Emilio  Pal- 
mieri-Nuti  —  Nei  buoni  studi  versatissimo  — 
Nel  bel  giorno  delle  nozze  di  lui  —  Colla  no- 
bUe  Vittoria  Buonsignori  —  Questo  antico  vol- 
gcrizzamento  —  Della  lettera  di  s.  Paolo  agli 
Efesini  —  Il  Parr.  Alessandro  Toti  —  Congra- 
tulandosi consacra. 

Dalla  pag.  3  alla  5  Introduzione.  Alla  pa- 
gina 7:    Qìn  comincia  la  pistola  di  sanato 


Paulo  mandata  in  Asia  a  quelli  d'  Effeso. 
Capitolo  I.  Pavolo  Apostolo  di  G.  C.  per  la 
volontà  di  Dio  alli  uomini  sancii  et  fedeli 
in  G.  C,  li  quali  sono  d' Effeso  ecc.  Sono 
Capitoli  sei.  Dalla  pag.  17  a  tutta  la  26  stanno 
copiose  idiote.  Sembrami  una  versione  diversa 
della  precedente.  L'illustre  editore,  sig.  Parr. 
Alessandro  Toti,  la  trasse  da  un  bel  cod.  mem- 
branaceo d'  antica  data. 

—  La  lettera  di  s.  paolo  ai  galati 
spiegata  nel  suo  contesto  letterale  sulle 
tracce  di  S.  Tomaso  d' Aquino  da 
Bartolomeo  Sorio  Prete  dell"  Oratorio, 
con  traduzione  antica  toscana  ecc.  Ve- 
rona, Vicentini  e  Franchini,  MDCCC- 
LXI,  in-8.  Di  pagg.  72. 

Si  pubblicò  in  omaggio  del  nuovo  Vescovo 
di  Verona  monsig.  Luigi  de'  Marchesi  di  Ca- 
nossa, e  se  ne  tirarono  soli  300  esemplari.  Vi 
stanno  molto  belle  osservazioni  dell'  erudito  edi- 
tore, il  quale  vi  ha  fatto  precedere  una  Dedi- 
catoria a  monsig.  Vescovo,  nella  quale  deplora 
1'  odierna  trascuranza  ed  il  disprezzo  quasi  uni- 
versale pel  mondano  e  scandaloso  contegno  dei 
Porporati.  All'  aureo  testo  italiano  sta  a  lato 
l'originale  latino.  In  fine  v' è  la  Tavola  degli 
Esempli  che  la  Crusca  trasse  di  questa  Epi- 
stola ai  Galati,  e  che  li  citò  Annotazioni  Evan- 
geliche. 

—  Epistola  di  s.  paolo  a  Filemone 
traslata  di  latino  in  volgare  per  imo 
da  Siena  nel  M.CCC.  Siena,  Tip.  del- 
l'Àncora,  1853,  in-12.  Di  pagg.  12. 

Fu  pubblicata  da  un  Anonimo,  che  si  fir- 
mò colle  iniziali  L.  L.,  in  occasione  che  il  par- 
roco Pellegrino  Straccali  prese  1'  Arcipretato 
nella  Collegiata  di  S.  Maria  di  Provenzanb. 

—  L'epistole  di  Seneca  a  s.  paolo 
E  di  s.  paolo  a  SENECA  volgarizzate  nel 
secolo  XIV  ora  pubhlicate  per  cura 
di  Cesare  Guasti  Accademico  della 
Crusca. 

Le  Epistole,  tra  missive  e  responsive,  sono 
in  tutto  14.  Voglionsi  risguardare  siccome  apo- 
crife. Leggonsi  dalla  pagina  295  alla  301  della 
Miscellanea  d'  Opuscoli  inediti  n  rari  dei  se- 
coli XIV  e  XV,  voi.  1  della  Collezione  im- 
presa dalla  Commissione  dei  testi  di  lingua.  Ma 
vedi  in  SENECA. 

PAOLO  Zoppo.  V.  in  ZOPPO.  Paolo. 
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PARAFRASI  DELLA  ORAZIONE  DOMINI- 
CALE di  autore  incerto.  Faenza.  Monta- 
nari e  Marabini,  1824,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Fu  pubblicata  dal  conte  Ferdinando  Pasolini, 
siccome  lavoro  del  trecento,  che  però  io  non 
credo.  Sono  in  tutto  ventidue  versi,  e  comincia: 
Patre  di  tutti  noi  eh'  in  Ciel  soggiorni  ecc. 
Egli  la  trasse  da  un  codice  ms.  da  me  veduto, 
del  secolo  XVI,  al  quale  reputo  propriamente 
appartenga  il  componimento. 

PARIGI,  Ziiccaro.  V.  in  LETTERE 
MERCANTILI  del  1375. 

PARLANTINO  da  Florencia,  Sonetto. 

Sta  alla  pag.  23,  Anno  Vili,  Parte  I  del  Pe- 
riodico il  Propugnatore.  Fu  inserito  dall'illu- 
stre Conte  Carlo  Baudi  di  Vesme  in  un  suo 
dotto  ragionamento  sopra  la  lingua  italiana 
ed  il  volgar  toscano,  di  cui  si  impressero  ess. 
a  parte.  Fu  estratto  dal  cod.  Barberiniano  num. 
ant.  1548,  nuovo  XLV,  47,  pag.  165.  Comincia: 
Come  crederete  vui  che  se  punisca.  Vi  si  leg- 
ge eziandio,  alla  pag.  20  il  Sonetto  di  Giacomo 
da  Lentino,  il  cui  capoverso  è  il  seguente:  Certo 
me  par  che  far  dea  bon  signone. 

PASSA  VANTI,  Iacopo,  lo  specchio 
DI  VERA  PENITENTIA  (  lu  fine).  Impvesso 
in  Firenze,  a'  di  XII.  di  Marzo.  M.- 
CCCC.  LXXXXV,  in-4. 

Prima  ed  originale  edizione,  e  da  tenersi  in 
pregio  anche  per  la  bontà,  del  testo:  si  com- 
pone di  148  carte,  secondo  V  Hain,  e  ha  regi- 
stro da  a  a  t  quaderni,  salvo  di  a  che  è  duer- 
no. La  nota  tipografica  è  nel  recto  della  carta 
147,  il  verso  di  questa  carta  e  la  148  conten- 
gono Latauola  dellibro  dispecchio  di  peni- 
tentia.  La  massima  parte  delle  pagine  ha  li- 
nee 33,  ma  parecchie  ne  hanno  34  ed  una  (cioè 
il  verso  della  carta  130)  ne  ha  35. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Sermartelli. 
1580,  in-12. 

Fu  assistita  dal  celebre  Francesco  Diaceto 
Vescovo  di  Fiesole.  Ha  carte  8  in  principio, 
secondo  che  apprendiamo  dal  Gamba,  con  fron- 
tispizio, dedicatoria  e  Prologo.  Seguono  facciate 
385,  e  la  Tavola  de'  Capitoli  in  carte  3. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Sermartelli, 
1585,  in-12.  EDiz.  crus. 

N'ebbe  cura  il  cav,  Lionardo  Salviati  che 


lo  intitolò  al  cav,  Baccio  Valori.  Ha  carte  8  in 
principio,  con  frontispizio,,  dedicatoria  e  Pro- 
lago, a  cui  seguono  face.  386  numerate,  e  fac- 
ciate 6  colla  Tavola  in  fine.  Una  ristampa  se 
ne  ricorda  di  Firenze  colla  data  1581,  in-12,  ma 
si  crede  essere  quella  stessa  dell'anno  avanti, 
nuir  altro  cambiato  che  il  frontispizio. 

—  Lo  stesso,  aggiuntovi  di  nuovo 
una  OMELIA  d'  ORIGENE  volgarissata  nel 
miglior  tempo  della  favella,  Venetia, 
Pietro  Marinelli,  1586,  in-8. 

Ediz.  chiamata  dal  Gamba  oltremodo  scor- 
retta, comunque  rivista  con  un  testo  di  G.  B. 
Deti  e  uno  di  B.  Davanzali. 

—  Lo  stesso,  colla  OMELIA  d' Origene 
ecc.  Venetia,  Bonfadino,  1608,  in-8. 

—  Lo  stesso,  colla  omelia  ecc.;  Firen- 
ze, Vangelisti,  (1681),  in-12.  ediz.  crus. 

Dovea  prestarvi  ogni  cura  Alessandro  Segni, 
che  la  dedicò  al  principe  di  Toscana  con  let- 
tera del  26  marzo  1681;  ma  poco  in  effetto  egli 
fece  pel  miglioramento  del  testo  (6f.). 

—  Lo  stesso  ecc.,  Firenze  (ma  Na- 
poli), 1723,  in-8. 

Fu  assistita  questa  corretta  edizione  da  Cel- 
lenio  Zacclori  (Lorenzo  Ciccarelli)  buon  let- 
terato de' suoi  giorni,  a  cui  gli  studi  filologici 
assai  debbono  per  altri  lavori  da  lui  fatti  di 
simil  genere. 

—  Lo  stesso,  con  1'  omelia  d'  Orige- 
ne, e  col  parlamento  tra  Scipione  e 
ANNIBALE  tratto  da  Tito  Livio,  e  vol- 
garizzato dal  Passavano.  Firenze,  Tar- 
tini  e  Franchi,  1725,  in-4.  Con  ritratto. 

EDIZ.  CRUS. 

Bella  edizione  e  la  migliore  che  fino  a  quei 
tempi  fosse  fatta.  Fu  assistita  dal  march.  An- 
drea Alamanni,  da  monsig.  Bottari  e  da  Rosso 
Martini,  i  quali  ebbero  a  mano  un  corretto  co- 
dice che  fu  di  Pier  del  Nero,  ed  altri  buoni  te- 
sti a  penna. 

—  Lo  stesso  ecc.;  Venezia,  Portoli, 
1741,  in-8. 

Edizione  eseguita  con  ben  intese  Tavole  di 
varie  lezioni  tratte  dalla  edizione  Fiorentina, 
1725,  ed  accresciuta;  ed  è  ristampa  fatta  con 
amore  (  G.). 
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—  Lo  stesso,  secondo  V  edizione  fat- 
ta dagli  Accademici  della  Crusca  in 
Firetize,  1725.  Verona,  Ramauzini, 
1798,  in-4. 

È  ristampa  diligente  dell' edizione  della  Cru- 
sca, alla  quale  presiedè  il  P.  Antonio  Cesari, 
che  le  fece  precedere  un  suo  Avvertimento  a 
chi  legge  {P.). 

—  Lo  stesso.  Milano,  Tipogr.  Clas- 
sici Italiani,  1808,  voli.  2,  in-8.  Con 
ritratto. 

Precede  un  breve  Avviso  a  nome  della  So- 
cietà Tipografica.  Il  Gamba  la  qualifica  come 
una  materiale  ristampa  di  quella  del  1725,  ve- 
dendovisi  tuttavia  aggiunta  la  Fifa,  ovvero  Elo- 
gio del  Passavanti,  scritto  da  Giuseppe  Gen- 
tili. Non  vi  mancano  però  né  1'  Omelia  d'  Ori- 
gene, né  la  versione  da  Tito  Livio,  né  il 
Trattato  de'  Sogni. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  fratelli  Masi 
e  comp.,  1820,  voli.  3,  in-12. 

Fanno  parte  questi  3  volumi  della  Biblio- 
teca classica,  di  cui  formano  i  tomi  28,  29  e  30. 
È  ignoto  chi  presiedesse  a  questa  ristampa,  ma 
ho  buone  ragioni  da  credere  fosse  Luigi  Muzzi. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  tip.  Ciardetti. 
1821,  volL  2,  in-8  grande. 

Bella  edizione  in  cui  il  testo  v'è  ristampato 
conforme  per  poco  alla  lezione  di  quella  dei 
1725. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1825, 
in-16. 

Fa  parte  della  Biblioteca  scelta  di  opere 
italiane,  di  cui  questo  è  il  volume  167:  l'edi- 
zione non  è  spregevole. 

—  Lo  stesso.  Lugo,  Melandri,  1827, 
voli.  3,  in-12. 

Deesi  questa  edizione  al  eh.  sig.  cav.  Luigi 
Grisostomo  Ferrucci,  che  l'adornò  di  utili  e  ben 
intese  note  filologiche. 

—  Lo  stesso.  Bologna,  Riccardo  Ma- 
si, 1828,  m-12. 

Ristampa  fatta  sulla  Fiorentina  del  1725: 
sfuggi  alle  ricerche  dell'eruditissimo  cav.  Luigi 
Filippo  Polidori,  sicché  da  lui  non  fu  registrata 
aell"  Elenco  delle  piU  note  edizioni  di  que- 


st'opera; eppure  ella  non  doveasi  ignorare  e 
per  la  raoltiplicità  delle  copie  che  ne  furon  ti- 
rate, e  perchè  a  pagg.  95,  96,  Anno  II,  Marzo 
1829  della  Bibliografia  italiana  del  Pastori, 
se  ne  tesse  in  lode  un  lungo  ragionamento; 
Parma,  tipografia  ducale,  in-8;  il  quale  ragio- 
namento credasi  del  Colombo:  credo  fosse  invi- 
gilata da  Giansante  Varrini:  almeno  egli  stesso 
r  assicurava. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Girolamo  Tas- 
so, 1845.  in-12. 

Edizione  di  poco  o  niun  conto:  è  registrata 
n&W  Elenco  delle  più  note  edizioni  del  Pas- 
savanti. 

—  Lo  stesso,  con  brevi  note  di  Pie 
tro  Fraticelli.  Firenze,  Fraticelli,  1843, 
voi.  1  in  due  parti,  in-16. 

Questa  ristampa  fu  ripetuta  senz'  alcuna  mu- 
tazione anche  nell'anno  1846  e  1857.  N' è  pre- 
gio, oltre  alle  Note  adattate  al  bisogno  della 
gioventù,  r  essersi  in  alcun  luogo  migliorata  la 
lezione  del  Volgarizzamento  dell'  Omelia  d'O- 
rigene (P.). 

—  Lo  stesso.  Firenze,  Poligrafia  Ita- 
liana, 1847,  in-16. 

Sta  nel  medesimo  volume  il  libro  de^ Fioretti 
di  S.  Francesco,  al  quale  precede  lo  Specchio, 
che  comincia  alla  pagina  169. 

—  Lo  stesso,  seguito  da  altri  suoi 
lavori,  con  copiose  note.  Napoli,  stamp. 
Mosca.  1852,  voli.  2,  in-18. 

Edizione  economica  e  scolastica;  non  vi  ap- 
parisce nome  veruno  di  editore;  sfuggi  all' oc- 
culatissimo  sig.  cav.  Polidori. 

—  Lo  stesso,  nuovamente  collazio- 
nato sopra  testi  mss.  ed  a  stampa  ecc. 
coi  volgarizzamenti  da  Origene  e  da 
Tito  Livio,  attribuiti  al  medesimo  Fas- 
s avariti.   Firenze,   Le   Monnier,    1856, 

in-16.   EDIZ.  CRUS. 

Ottima  edizione,  e  che  vince  tutte  l'altre  fi- 
n'ora  fatte,  della  quale  andiamo  debitori  alla 
diligenza  e  perizia  del  eh.  sig.  cav.  Luigi  Fi- 
lippo Polidori.  Sta  in  principio,  dopo  V  Avver- 
titnento  al  lettore,  un  Elenco  delle  più  note 
edizioni  dello  Specchio  di  Penitenza. 

—  Lo  stesso,  con  brevi  note  di  L.  Fra- 


753 


PASSERA  -  PASSIONE 


754 


ticclU  e  con  diliiekl azioni  di  G.  L.  Na- 
poli, 1873,  in-18. 

Non  posso  render  conto  di  questa  ristampa 
perchè  non  mi  giunse  fin  qui  alle  mani,  e  la 
registro  sulla  fede  di  un  Catalogo  di  libri  per- 
venutomi da  Napoli. 

—  Lo  SPECCHIO  DI  VERA  PENITENZA  an- 
notato ad  USO  de' giovanetti  da  Gaeta- 
no Bello.  Torino.  Tipi  dell'  Oratorio. 
1874,  voli.  2,  in-16. 

Fa  parte  della  Biblioteca  della  Giov.  Ita- 
liana. L'illustre  compilatore  degli  Opuscoli 
Religiosi^  Letterari  e  Morali,  il  cav.  avv. 
Bart.  Veratti,  afferma,  che  V  annotatore  ben 
conosciuto  da^  lettori  ha  meritato  assai  dei 
giovani,  pe^ quali  ha  scritto  le  sobrie  ed  op- 
portutie  sue  annotazioni.  Saviamente  furono 
corrette  e  talvolta  anche  omesse  certe  narra- 
zioni, che  i  modesti  giovani  non  è  uopo  appren- 
dano, sebbene  esse  abbiano  un  ottimo  divisa- 
raento,  cioè  quel  di  condurre  P  uomo  ad  un  retto 
fine;  ma  ne' tempi  ne' quali  scriveva  l'Autore 
i  costumi  erano  in  apparenza  più  sciolti,  benché 
in  sostanza  forse  più  castigati:  oggi  avviene 
tutto  l'opposto;  parole  sante,  azioni  indegne. 

Vogliono  alcuni  che  il  Passavanti  con  quei 
suoi  esempi,  dove  per  avventura  raccogliesi  il 
fiore  del  suo  eloquio,  pretendesse  di  contrap- 
porre un  antidoto  alle  Novelle  del  Boccaccio. 
Io  non  sono  d'uguale  avviso.  Il  Passavanti  non 
fece  che  seguire  la  costumanza  de' suoi  tempi, 
e  niente  più.  Il  Cavalca  scriveva  molti  anni 
prima  di  lui  e  del  Boccaccio,  e  nientedimeno 
le  opere  sue,  e  in  ispezial  modo  il  Puvgilin- 
gua,  i  Frutti  della  lingua,  la  Medicina  del 
cuore  e  Y  Esposizione  del  Simbolo,  riboccano 
di  simili  favolette,  tolte  per  la  più  parte  da  Ce- 
sario, fertilissimo  narratore  di  così  fatte  cian- 
cie;  fu  abate  dell'Ordine  Cistercense,  e  satollava 
i  suoi  fraticelli  di  incredibili  storielle,  delle  qua- 
li abbiamo  un  grosso  volume  a  stampa;  morì 
nel  1240,  e  credo  in  Heisterbach,  diocesi  di 
Colonia.  Ve  n'  ha  di  molte  pur  nel  Fiore  di 
virtif,  nel  Rosaio  di  Vita,  nella  Corona  dei 
Monaci,  nel  Reggitnento  di  donna  di  Fran- 
cesco da  Barberino,  e  in  assai  altre  opere  del 
Medio-Evo;  costumanza  che  durò  lungo  tempo, 
come  possiamo  vedere  anco  ne' sacri  Oratori, 
non  escluso  Paolo  Segneri.  Lionardo  Salviati 
affermava,  al  Libro  II,  Cap.  XII  de'  suoi  Av- 
vertimenti della  lingua  sopra  'l  Decamerone, 
che  il  Maestro  Iacopo  Passavanti  andò  forte 
imitando  il  libro  delle  Novelle,  presso  alle 
quali  (si  può   dir  quasi  subito)   venne   in 


pubblico  anch' egli,  ma  lo  imitò  so\o  nel  fatto 
dell"  esser  puro  e  nella  guisa  de'  favellari. 
Ben  credo  però  verosimile,  che  sulle  generali 
gli  scrittori  ascetici  d'allora,  vedendo  il  popolo 
assai  vago  de' racconti  e  del  maraviglioso,  di- 
vulgassero quelle  Leggende,  quegli  esempi,  in- 
somma quelle  pie  narrazioni  per  distorlo  dalla 
lettura  delle  Novelle  profane  in  prosa  e  in  versi, 
e  singolarmente  dei  Romanzi  di  cavalleria,  che 
erano  in  grande  voga  a  que'  tempi,  e  ne'  quali 
il  buon  costume  rimaneva  sempre  leso.  Il  De- 
cameron, secondo  il  Salviati,  s'incominciò  a 
dar  fuori  nel  1353,  e  il  Passavanti  da  buon 
tempo  innanzi  predicava  la  penitenza,  e  mori 
nel  1357.  Con  tutto  ciò  anche  il  Passavanti,  co- 
me dissi,  in  alcuni  di  que'  suoi  racconti  valicò 
i  termini  della  prudenza,  tal  che  divenne  poi 
libro  da  non  correre  per  le  mani  di  tutti.  Da 
questo  accadde  per  avventura,  che  lo  Specchio 
di  Penitenza  non  ebbe  quella  serie  copiosa  di 
ristampe  che  lo  Specchio  di  Croce  del  Cavalca, 
sebbene  nella  squisitezza  dello  stile  forse  questi 
rimanga  a  quello  inferiore. 

Del  Passavanti  poi  si  stamparono  per  cura 
del  march.  Alessandro  Baldassini,  i  soli  esem- 
pi morali;  Pesaro,  Nobili,  1829,  in-12;  ed  ivi, 
1839,  con  aggiunte,  in-12,  ma  straziati  e  dila- 
niati per  ogni  guisa.  Credesi  da  alcuni  che  il 
volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino appartenga  al  Passavanti.  Nella  ricca  li- 
breria del  eh.  sig.  marchese  Campori  conser- 
vasi un  codicetto  contenente  il  Parlamento 
facto  tra  Scipione  duca  de'  Romani,  e  An- 
nibale duca  di  Cartagine.  L' illustre  sig.  cav. 
Luigi  Lodi,  che  compilò  di  quella  libreria  un 
accuratissimo  Catalogo,  ce  ne  ha  dato  una  bre- 
ve, ma  diligente  descrizione  alla  pag.  10  della 
Parte  P.;  Modena,  Toschi,  1875,  in-8.  Vi  si  legge 
con  tanto  di  lettere  volgarizzato  e  tracto  di 
tito  Livio  per  frate  iacopo  Passavanti  del- 
lordine  di  frati  predicatori. 

PASSERA  da  Lucca,  cognominato 
della  Gherminella.  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane. 

PASSIONE  (La)  di  cristo  nostro 
SIGNORE  (  Senz'  alcuna  data,  ma  edizio- 
ne del  secolo  XV),  in-4.    Rarissimo. 

Un  eruditissimo  amico  mio,  di  cui  ho  molta 
stima,  sulla  cui  fede  io  cito  quest'antica  stam- 
pa, mi  scriveva,  eh'  egli  tiene  per  fermo,  ch'ella 
sia  fatta  in  Firenze  verso  il  1480.  È  un  poema 
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in  ottava  rima,  diviso  in  tre  parti;  la  prima 
contiene:  La  passione  del  nostro  signore  ie- 
su  xpo,  ed  occupa  facce  36,  segnatura  a-d: 
la  seconda  contiene:  Laresurressione  di  giesìi 
christo,  e  sta  in  facce  32,  segnatura  a-d:  la 
terza  contiene:  La  vendetta  di  Christo,  ed  oc- 
cupa facce  24,  segnatura  a-c.  La  stampa  di  ognu- 
na di  queste  parti  è  fatta  a  quattro  ottave  per 
pagina,  in  caratteri  tondi,  senza  nessun  segno 
ortografico,  senza  numeri,  ma  con  registro.  Nel 
Catalogo,  Libr.  Moradei  (Firenze,  Le  Mounier, 
1856,  in-8)  si  registra  pure  una  edizione  senza 
data  alcuna  di  quest'opera;  la  quale  è  per  av- 
ventura quella  stessa  da  me  qui  allegata.  Vi 
si  dice  che  è  divisa  in  tre  parti,  delle  quali  la 
prima  contiene  la  Passione  del  nostro  signor 
Gesù  Cristo  di  Nicolò  di  Mino  Cicerchia  da 
Siena:  la  seconda.  La  Resurrezione  ecc.  di 
Bernardo  Pulci;  e  la  terza  La  Vendetta  di 
Cristo,  di  Monna  Antonia  di  Bernardo  Pul- 
ci. Antichi  mss.  per  altro  anteriori,  ai  Pulci, 
assegnano  tutto  questo  poema  a  Nicolò  di  Mino 
Cicerchia  da  Siena,  ed  altri  al  Boccaccio,  come 
si  dirà  in  appresso. 

—  La  stessa.  Il  libro  comincia  col 
testo,  senza  nessuna  intitolazione,  così: 
Increata  maestà  didio.  In  fine  :  Finita 
lapassion  del  nro  Signor  giesuxjJo, 
in-4. 

Ha  il  registro  a-e.  Ogni  pagina,  compresa 
r  ultima,  contiene  4  ottave  ;  carattere  tondo. 

Registrasi  dal  Molini,  alla  pag.  185  delle  sue 
Operette  Bibliografiche  ;  Firenze,  Cellini,  1858, 
in-8.  Alla  pagina  seguente  delle  stesse  Operette, 
altra  ediz.  si  ricorda  come  segue: 

—  La  stessa.  Incomincia  la  amara 
et  acerbissima  passione  del  nostro  Si- 
gnore et  redemptore  Jesu  christo  nero 
figliuolo  del  omnipotenie  iddio:  0  in- 
creata maestà  didio;  in-4  picc. 

Ha  registro,  ma  senza  alcuna  data:  in  tìne, 
Amen. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  pas- 
sio DNi  THU  xpi.  Florentiae,  apud  San- 
ctum  Jacobum  de  Bipoli.  S.  A.  (1483), 
in4. 

Registrasi  nel  Catalogo  Senesi  con  questa 
nota  —  Ottimo  esemplare  di  ediz.  rarissima  ri- 
masta ignota  3lÌV  Audi f redi  fra  le  Italiche,  ed 
al  Fineschi  fra  le  Ripulensi.  Riuscì  a  sco- 
prirne l'esistenza,  senza  però  averla  giammai 


avuta  sott' occhio,  il  Follini,  che  potè  quindi 
aggiungerla  ne' suoi  nuovi  annali  della  Tipo- 
grafia di  Ri  poli,  sol  per  averla  trovata  de- 
scritta nel  Giornale  del  Monistero,  coli' anno, 
mese  e  giorno  di  sua  pubblicazione,  che  fu  delli 
8  di  Aprile,  1483,  nel  qual  anno  la  Stamperia 
cessò,  ecc.  —  Questo  raro  libro  trovasi  oggi 
nella  scelta  Biblioteca  del  fu  cav.  Gio.  Ghi- 
nassi. 

—  La  stessa.  Impresso  nelalma  et 
inclita  citade  di  Bologna  per  me  Ugo 
di  rugerij  stampatore  sotto  al  divo  et 
illustrissimo  principe  e  signor  messer 
Giovanni  secondo  Bentivoglio  Sfortia 
di  Vesconti  daragonia.  Neli  anni  del 
nostro  Signore  messere  ihu  Xpo  M.- 
CCCC.LXXXIX.  a  di  10  de  marzo,  in-4. 

Oltre  il  poema  della  Passione  stanvi  ezian- 
dio gli  altri  due  poemetti  in  ottava  rima,  più 
sopra  ricordati,  la  Resurrezione  e  la  Vendetta 
di  Cristo. 

—  La  stessa.  Firenze,  Bonaccorsi. 
M.CCCC.LXXXX.  in-4.  ediz.  crus. 

Quest'  edizione  citasi  dagli  odierni  sigg.  Ac- 
cademici della  Crusca  nella  ristampa  del  loro 
Vocabolario.  Dubito  però  non  questa  ediz.  con- 
tenga il  poemetto  di  Bernardo  Pulci  sullo  stesso 
argomento,  anzi  che  1'  antico  attribuito  a  Nicolò 
Cicerchia.  Ma  veggasi  su  ciò  più  innanzi. 

—  La  stessa.  Bologna,  per  Bartolo- 
meo Bonardo,  1551,in-8. 

Oltre  il  Poema  della  Passione  stavvi  ezian- 
dio il  Pianto  della  Maddalena.  Registrasi  dal 
eh.  Palermo  nell'  opera  sua  de'  Codici  Palatini 
descritti,  e  illustrati.  Il  Pianto  della  Madda- 
lena si  attribuisce  a  Bernardo  Pulci. 

—  La  stessa.  Firenze,  appresso  Gio- 
vanni Baleni,  1591,  in-8. 

—  La  stessa.  Firenze,  per  Zanobi 
Bisticci,  1600,  in-8. 

Amendue  queste  edizioni  vengono  pure  ri- 
cordate dal  cav.  Palermo  nel  primo  volume 
della  suddetta  opera:  I  Codici  Palatini  de- 
scritti e  illustrati.  Vi  sta  altresì  il  Pianto 
della  Maddalena. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  isto- 
ria   DELLA    passione    E    MORTE    DI    GESÙ 
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CRISTO  scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua da  NICOLÒ  cicerchia;  codice  inedito. 
Firenze  {Maglieri),  1822,  in-8.  Di  pa- 
gine 97.  EDIZ.  CKUS. 

E  stampata  in  un  volume  insieme  col  Viag- 
gio in  Terra  santa  fatto  e  descritto  da  ser 
Mariano  da  Siena,  e  vi  sta  dalla  pagina  135 
alla  229.  Fu  pubblicata  dal  eh.  sig.  canonico 
Domenico  Moreni,  conforme  a  un  cod.  ms.  del 
secolo  XIV,  che  si  conserva  nella  pubblica  Li- 
breria di  Siena. 

—  La  stessa,  col  titolo  di:  la  pas- 
sione DI  cristo  n.  s.  poema  in  ottava 
rima  ora  per  la  prima  volta  a  miglior 
lezione  ridotto  dal  Marchese  di  Mon- 
trone.  Napoli,  Stamp.  Francese,  1827, 
in-8.  Di  pagg.  220  num.,  e  4  non  num. 

Il  eh.  sig.  Giordano  de' Bianchi  marchese  di 
Montrone,  come  del  soprascritto  titolo  si  mani- 
festa, curò  questa  ristampa,  giovandosi  della 
edizione  fattane  in  Firenze  nel  1822,  e  d'un 
codice  ms.  che  si  conserva  nella  Classense  di 
Ravenna  Al  testo  fece  precedere  un  erudito 
Discorso  proemiale,  e  pose  in  fine  copiose  An- 
notazioni filologiche,  ed  illustrazioni;  non 
che  una  Nota  del  conte  Giulio  Perticari  in- 
torno a  questo  antico  Poema,  la  quale  era  stata 
già  stampata  nel  quaderno  P,  Gennaio,  1819, 
del  Giornale  Arcadico;  e  poscia  riprodotta  tra 
gli  Opuscoli  suoi;  Lugo,  Melandri,  1823,  in-8. 

—  La  stessa:  nuova  edizione  per 
cura  di  B.  F.  Napoli,  Stamp.  del  Va- 
glio, 1862,  in-12.  Di  pagg.  xii-224. 

Assistè  questa  ristampa,  eseguita  appuntino 
su  quella  del  march,  di  Montrone,  l'illustre  let- 
terato signor  Bruto  Fabricatore. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  la 
passione  del  n.  s.  gesù  cristo,  poema 
attribuito  a  Giovanni  Boccacci  pub- 
hlicato  per  cura  del  cav.  ah.  Luigi  Raz- 
zolini,  membro  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua,  sopra  un  codice 
proprio  del  sec.  XIV.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (Regia  Tipografia), 
1878,  in-8. 

Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  lettera- 
rie. Se  ne  impressero  20fi  ess.  tutti  per  ordine 
numerati,  de' quali  due  in  f.  di-8  gr.  È  tuttavia  in 


corso  di  stampa  e  verrà  in  luce  nella  fausta  oc- 
casione in  cui  sarà  innalzata  la  statua  del  prin- 
cipe della  eloquenza  italiana  sulla  piazza  mag- 
giore di  Certaldo.  Offre  qua  e  là  lezioni  migliori 
di  quel  che  si  leggano  nelle  precedenti  edizioni. 
L'illustre  Razzolini  pose  ogni  cura  perchè  que- 
sta ristampa  riuscisse  degna  di  lui,  ed  allogò 
in  fine  un  indice  d' importantissime  Varianti 
e  di  svariate  Note.  In  principio  oltre  una  ele- 
gante prefazione,  allogò  eziandio  il  parere  di 
Giulio  Perticari  intorno  a  questo  Poema. 

11  canonico  Moreni,  colla  scorta  di  vari  mss. 
da  lui  veduti,  lo  attribuì  a  Nicolò  Cicerchia  Sa- 
nese,  che  lo  scrisse  nel  1374.  Altri,  senza  buone 
ragioni,  a  Giovanni  Acquettini  da  Prato:  altri, 
e  tra  questi  il  Perticari,  a  Giovanni  Boccacci; 
e  il  marchese  di  Montrone  finalmente  dubitò, 
stante  alcune  voci  antiche  napolitane  che  vi  si 
trovano,  potesse  essere  lavoro  di  alcun  Napo- 
htano.  V'ebbe  altresì  chi  sospettò,  che,  per  la 
maniera  e  per  lo  stile,  fosse  opera  di  Bernardo 
Pulci;  ma  cotesta  è  una  falsissima  supposizione, 
essendo  il  Pulci  vissuto  nel  secolo  XV,  in  sul 
finire;  dove  di  questo  Poema  abbiamo  codici, 
come  vedemmo,  del  secolo  XIV,  i  quali  portano 
il  nome  del  Cicerchia  o  del  Boccaccio,  al  quale 
ultimo  lo  attribuiscono  tra  gli  altri  due  mss., 
uno  della  Riccardiana,  e  della  Laurenziana  l'al- 
tro. Bernardo  Pulci  scrisse  veramente  un  Poema 
in  ottava  rima  sulla  Passione  di  N.  S.,  stam- 
pato pel  Bonaccorsi  nel  1490,  in-4.;  ed  in  Mes- 
sina nel  1600,  pure  in-4:  ma  ella  è  cosa  al  tutto 
diversa  dalla  qui  sopra  citata,  e  comincia:  0 
tutti  voi  che  passate  per  via. 

Non  sono  lontano  dal  credere  che  eziandio 
i  sigg.  Accademici  della  Crusca  abbiano  preso 
errore,  confondendo  la  Passione  di  Cristo,  at- 
tribuita a  Nicolò  Cicerchia,  con  questa,  scritta 
da  Bernardo  Pulci.  Se  il  Buonaccorsi  stampò 
nello  stesso  anno,  1490,  1'  una  e  1'  altra  operetta, 
che  non  credo,  sta  bene;  se  no,  il  mio  dubbio 
torna  in  certezza:  io  vidi  più  volte  l' edizione 
del  detto  anno,  contenente  la  scrittura  del  Pulci, 
non  mai  quella  del  Cicerchia.  Che  i  sigg.  Ac- 
cademici ritenessero  il  poemetto,  stampato  dal 
Buonaccorsi,  una  stessa  cosa  con  quello  edito 
dal  Moreni,  lo  affermano  chiaramente,  laddove 
dicono,  che  poche  volte  anno  allegata  la  lezione 
della  stampa  moderna  posta  dietro  al  viag- 
gio in  Terra  Santa  di  Ser  Mariano  da  Siena, 
perchè  non  troppo  emendata  e  mancante  di 
alcune  stanze  che  si  trovano  nell'  antica  (Ta- 
vola delle  Abbreviature,  ecc.,  pag.  130:  Fi- 
renze,  Cellini,   1862,  in-8J. 

In  un  codice  miscellaneo  cartaceo,  esistente 
nella  R.  Universitaria  bolognese  sia  il  predetto 
poema  della  Passione,  contenente  due  ottave  per 
soprappiù,  che  non  si  leggono  e  nelle  stampe  e 
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in  altri  codici   da  me   veduti.  La  prima  dopo 
l'ottava  68;  la  seconda  dopo  la  278.  Eccole: 

69.        Chi  gli  percuote  colle  mani  il  viso; 
Chi  la  sua  santa  bocca  tira  e  strappa  ; 
Chi  dice:  traditor,  or  se' conquiso! 
Chi  dice:  ladro,  se  tu  puoi,  ne  scappa. 
Beffe  si  fan  di  lui  e  giuoco  e  riso. 
E  chi  con  mano  il  suo  capillo  aggrappa. 
Cosi  menaro  Gesìi,  luce  e  specchio, 
A  casa  d'  Anna  pontefice  vecchio. 

279.       0  Signor  mio  dolce,  a  cui  s' appartane 
La  elezione  di  santi  e  di  beati. 
Il  qual  principio  e  fin  se' d'ogni  bene, 
E  sciogli  del  pecca  tutti  i  legati, 
Colui  che  per  tuo  amor  tal  lime  fene 
Or  frena  e  lega  :  deh  I  fàgli  beati, 
E  fàgli  parte  di  tal  devozione. 
Che  gusti  il  frutto  di  tua  Passione. 

Nel  medesimo  codice  stanno  pure  i  poemi  in 
ottava  rima  deWInfanzia  o  Fanciullezza  del 
Salvatore  (che  fa  capo  a  questo  della  Passio- 
ne) e  della  sua  Resurrezione,  che  è  posto  dopo; 
dei  quali  due  poemi  io  produssi  parecchie  ottave 
nella  descrizione  di  codici  tnamcscritti  che 
si  conservano  nella  R.  Biblioteca  deW  Uni- 
versità di  Bologna,  alle  pagg.  123,  124,  n.  53, 
n.  54,  255,  256  e  257  del  Propugnatore,  volume 
primo.  Alcuni  frammenti  pur  del  poema  la  Pas- 
sione stanno  in  un  codice  miscellaneo  della  Bi- 
blioteca di  S.  Salvatore  di  Bologna,  ma  diver- 
sificano assai  dalle  lezioni  vulgate.  In  essi  leggesi 
la  prima  delie  due  ottave  riportate,  in  questa 
forma  : 

Alcun  gli  batte  colle  mani  il  viso  : 

Chi  la  sua  santa  barba  pela  e  strappa: 
Chi  colle  canne  gli  hanno  il  capo  aliso: 
Chi  le  sue  guance  colle  man  gli  grappa: 
Chi  in  terra  sotto  calci  sì  1'  ha  miso  : 
Chi  dice:  ladro,  se  tu  puoi,  mi  scappa. 
Con  dargli  pugna  le  carni  gli  bau  fratte, 
Dicendo:  profetizza  chi  ti  batte. 

II  eh.  P.  Sorio  nella  Prefazione  alle  Cento 
Meditazioni  di  S.  Bonaventura  ;  Roma,  1847, 
e  Verona  1851  in-16,  ci  fa  credere  che  questo 
antico  Poema  non  sia  altro  che  una  fedele  imi- 
tazione della  terza  parte  delle  dette  Cento  Me- 
ditazioni. Nel  Catalogo  della  libreria  Senesi 
leggesi  quanto  segue:  —  Non  sarà  poi  senza 
maraviglia  V  udire,  che  in  una  certa  non  indotta 
Prefazione,  stampata  nel  1842  in  Modena  nelle 
Memorie  di  Religione  e  di  Letteratura,  e  di 
recente  riprodotta  dal  Sorio,  mentre  si  approva 
il  giudizio  del  Perticari  sulle  bellezze  poetiche 
di  dicitura  e  di  stile  del  Poema  anonimo,  si  ar- 
roge  la  pellegrina  notizia,  che  queW  antico 
Poema  non  è  altro,  che  una  fedele  imitazione 
della  terza  parte  delle  Cento  Meditazioni  di 
S.  Bonaventura  sulla  vita  di  Gesii  Cristo: 
alludendo  a  quell'opera  anonima  che  gli  viene 
attril)uita.  Il  che  per  altro  quand'anche  potesse 
esser  vero,  non  sarebbe  però  vero  egualmente, 
che  delle  Meditazioni  sia  stato  autore  S.  Bo- 
naventura: contenendo  le  medesime   anche  a 


parere  del  P.  Gaspare  da  Monte  Santo,  al- 
cune cose  contrarie  alle  dottrine,  ed  alla  guisa 
di  scrivere  usata  dal  Santo  Dottore:  onde 
non  debbono  riputarsi  sue.  Né  sue  può  al 
certo  reputarle  chiunque  abbia  letto,  ed  appreso 
quanto  su  tal  argomento  insegnò  T  acutissimo 
critico  P.  Barelli  nel  Prodromo  a  tutte  le  Opere 
di  S.  Bonaventura  ;  che  fia  meraviglia,  come 
non  siasi  dal  Sorio,  né  dall'  autore  della  surri- 
ferita Prefazione  consultato.  — 

Di  un  altro    Poema  in  ottava  rima  altresì, 
della  Fanciullezza  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  fatto 
nel  buon    secolo   della   favella,  e  tratto   dalle 
Cento  Meditazioni  di  S.  Bonaventura,  parla 
pure  il  P.  Sorio  nella  predetta  sua  Prefazione, 
annunziandolo  come  sotta  i  torchi  in   Trieste, 
per  Giovanni  Marenigh,  .con  illustrazioni  stori- 
che del  dottor  Soma,  e  dell'I.  R.  Consigl.  Avv. 
Domenico  Rossetti;  ma  come  che  sia,  quest'ope- 
ra, che  fino  dal  1847,  si  sta  con  desiderio  at- 
tendendo, ella  non  si  è,  ch'io  mi  sappia,  ancor 
veduta  alla  luce.  Un  saggio  di  42  ottave  ce  ne 
dette  il  P.  Sorio   nelle  illustrazioni  alle  Cento 
Meditazioni  di  S.  Bonaventura,   secondo  un 
codice  posseduto  dal  eh.  cav.  Cicogna  (Roma, 
1847  e  Verona,  1851),  dove  questo  poema  viene 
attribuito  a  un  fra  Felice  da  Massa.  Un  poe- 
metto dell"  Jn/an^ja   del  Salvatore  con  altre 
pie  scritture,  non  disgiunta  la  Passione  di  N.  S. 
in  ottava  rima,  si  stampò  in  Roma,  conforme 
si   legge  nel    Catalogo    Capponi  di  Roma,  a 
pag.  25,  con  questo  titolo:  Anselmini  o  Ensel- 
mini  frate  agostiniano  di  Trivigi,  Infamia 
del  Salvatore,  sua  Vita,  Miracoli  e  Passione 
ecc.  con  un  Laìnento  di  Maria  Vergine;  Ro- 
ma, per  Valerio  Luisi  Dorici,  1541,  in-8.  Or  sa- 
rebbe  per  avventura  una  stessa  cosa  col  poe- 
metto della  Fanciullezza  più  sopra  mentovato? 
Io  il  lascierò   verificare  a  chi  n'avrà  più  agio 
di  me.  Il  celebre  sig.  cav.   Emanuele  Cicogna, 
in  proposito   di   questo   antico  Poema,  si  com- 
piaceva di  scrivermi  quanto  segue.  —  Io  ne  ho 
un  ms.  cartaceo  con  miniature  del  secolo  XV, 
il  quale  comprende  un  Poona  in  ottava  rima 
del  sec,  XIV,  diviso  in  tre  parti:  1°  Nascita  e 
azioni  di  G.  C.  fino  alla  tentazione  sofferta 
per  opera  del  Demonio.  Comincia:  Nel  nome 
de  la  eterna  beatrice.  2°  Passione  e  ìnorte  di 
G.  C,  e  comincia:  0  increata  maestà  di  Dio. 
3°  Risurrezione  e  discesa  al  Limbo  di  G.  C. 
e  comincia:  Volendo  de  Resureccione  sancta. 
Ora  la  prima  parte  é  tutta  inedita,  la  seconda 
parte  fu  stampata  più  volte;  la  terza  parte  può 
essere  quella  attribuita  a  Bernardo  Pulci  collo 
stesso   titolo  la  Resurrezione   di   Gesù   Chri- 
sto;  ma  non  potendone  fare  confronto,  non  so. 
Certo  é  per  altro  che  questo   mio  codice  dà  i 
nomi  degli  autori  di  quelle  tre  parti,  cioè:  della 
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prima  è  fra  Felice  da  Massa;  della  seconda 
Nicolò  Cicerchia;  della  terza  lo  stesso  Cicer- 
chia (non  già.  il  Pulci),  se  pure  è  la  stessa  che 
sta  nella  stampa  che  non  vidi.  —  Ma  V.  anche 
in  ENSELMINO  da  Treviso. 

PASSIONE  (  La  )  del  nostro  segnor 

JESU  CEISTO  SECONDO  CHE  SCRIVE  LI  QUA- 
TTO  EVANGELISTI. 

Leggesi  nel  periodico  il  Propxtgnatore  alia 
carta  lì  dell'anno  V;  Bologna,  Fava  e  Gara- 
gnani,  1872,  in-8.  Se  ne  impressero  trenta  esem- 
plari a  parte  insieme  colla  Bibliografia  del 
dialetto  veronese,  e  proposta  di  una  generale 
per  gli  altri  dialetti  italiani.  E  frutto  degli 
studii  profondi  dell'illustre  letterato  Monsignor 
G.  B.  conte  Carlo  Giullari,  Bibliotecario  della 
Capitolare  di  Verona. 

PASSIONE   DI  S.  JOB  IN  VULGARE. 

Leggesi  insieme  colla  Vita  h.  Alexii  nei  Be- 
richt...  der  K.  Acad.  d.  Wissensch.  zu  Ber- 
lin, 1851,  dalla  pag.  209  alla  217,  pubblicata  dal 
Bekker.  È  in  antichissimo  dialetto  volgare. 

PATECCHIO  (Pateg),  Girardo  da 
Cremona.  V.  in  SAGGIO  di  Mime  da 
un  codice- Marciano. 

PATER  NOSTRO  DI  S.  GIULIANO.  —  La 
HISTORIA   ET  IL  PATER    NOSTRO   ET  PRIEGO 

DI  SANTO  giuliano:  et  si  come  egli  a- 
maszo  il  padre  et  la  madre  :  et  altre 
laude  bellissime.  In  fine.  In  Bologna, 
per  Bartìiolomeo  Bonardo  da  Parma 
et  Marcantonio  da  Carpo  (  Senz'  anno, 
ma  secolo  XV),  in-4.  Rarissimo. 

Citasi  dal  Molini  a  pag.  112  delle  sue  Ope- 
rette Bibliografiche;  Firenze,  Cellini  e  C, 
1858,  in-8.  Sotto  il  titolo  è  un  gran  legno,  a 
tergo  il  testo  in  ottave  a  due  colonne,  di  ottave 
quattro  e  mezzo  1'  una.  È  in  carattere  rotondo 
e  si  compone  di  quattro  carte. 

—  La  hystoria  e  il  pater  noster 
E  IL  PRIEGO  DI  SAN  GIULIANO  (  Senza  al- 
cuna data  ma  secolo  XV),  in-4.  Ba- 
rissimo. 

Descrivesi  dal  sig.  Girolamo  Amati  alla  pa- 
gina XIV  delle  ]^bbie  e  Ciancioni  del  sec.  XIl'. 
Dice  egli  che  il  titolo  predetto  sta  entro  una 
cornice  di  ornamenti  tipografici,  con  a  basso 
un  legno  rappresentante  quel  santo  nel  ìnen- 


tre  uccide  i  suoi  genitori.  La  carta  sulla 
quale  è  stampalo,  è  quella  dell'  Oca,  che  si 
faceva  a  Fabriano  ;  e  raffrontandone  i  ca- 
ratteri, si  trova  che  sono  gV  istessi  del  Be- 
sicken,  grande  stampatore  d'  istorielle  in 
Roma  poco  innanzi  al  cinqnecetitn.  L'esem- 
plare qui  descritto  sta  nella  Casanatense  secondo 
che  vengo  assicurato. 

Cotesta  strana  e  popolare  orazione,  detta  vol- 
garmente il  Pater  noster  di  S.  Giuliano,  che 
molti  letterati  furon  vaghissimi  di  conoscere, 
era  pure  assai  comune  ai  viandanti  nel  seco- 
lo XIV,  per  ottenere  la  grazia  di  buon  cam- 
mino e  miglior  albergo;  ed  il  Boccaccio  stesso 
nel  suo  Decameron,  alla  Novella  di  Rinaldo 
da  Asti,  scherzando  ne  rende  ampia  testimo- 
nianza: per  essa  Rinaldo  ebbe  migliore  albergo 
di  quello  che  si  attendeva. 

Sta  anche  nel  Propugnatore,  Anno  V,  Parte 
Prima,  pag.  166  e  segg.  conforme  alla  ristampa 
che  se  ne  fece  dal  signor  Girolamo  Amati  a'ia 
pag.  2  e  segg.  della  raccolta  di  Vbbie,  Cian- 
cioni e  Ciarpe  del  secolo  XIV.  11  sig.  Amati 
trasse  cotesti  due  componimenti  da  un'  antica 
stampa,  forse  del  secolo  XV  che  ha  per  titolo: 
La  y storia  e  il  pater  noster  e  il  priego  di 
san  Giuliano:  si  conserva  nella  Casanatense, 
ed  il  Paternoster  v'  è  scritto  alla  distesa  in 
forma  di  prosa.  Io  lo  partii  in  versetti  rimati 
e  il  detti  fuori  di  nuovo  nell'  ediz.  3*  di  questa 
bibliografia,  alla  pag.  501,  e  poi  nel  Propugna- 
tore, secondo  che  più  sopra  ho  allegato,  con 
alcune  considerazioni  sui  medesimi,  che  qua 
sotto  ripeterò. 

Oltre  le  edizz.  sopraddette,  l' Hain  nel  suo 
Repertorium  d' altra  pure  fa  menzione,  la  qua- 
le dovrebbe  essere  la  più  antica,  ed  ha  il  solo 
titolo  di  Oratione  di  s.  Giuliano.  Incipit.  Et 
beato  Santo  Giuliano  etc.  Florentiae,  apud 
S.  lacob  de  Ripoli,  1477(78?),  in  foglio. 

Ora,  da  che  me  ne  viene  il  destro,  voglio 
un  po' toccare  della  prefata  plebea  orazioncel- 
laccia,  detta  il  Paternostro  di  s.  Giuliano.  Il 
Boccaccio  narra,  scherzando,  nella  suddetta  No- 
vella di  Rinaldo  da  Asti,  che  chi  ha  detto  il 
Paternostro  di  s.  Giuliano,  spesse  volte,  an- 
cora che  abbia  buon  letto,  alberga  male.  Il 
celebre  signor  conte  Giovanni  Galvani  scrisse 
una  eruditissima  Lezione  su  questo  argomento, 
intitolata:  Di  s.  Giuliano  lo  Spedaliere  e  del 
Pater  noster  usato  da'  viandanti  (  Modena, 
Vincenzi  e  Rossi,  1840  voli.  2,  in-8:  alla  pag.  93 
e  segg.  del  voi.  2°),  dove  conclude,  essere  pro- 
priamente s.  Giuliano  lo  Spedaliere  quegli  a 
cui  si  raccomandavano  i  devoti  viandanti  per 
cessare  da  loro  ogni  pericolo:  eJ  io  lo  credo. 
Un  erudito  Commento  avremo  eziandio  nel  vo- 
lume XI,  Parte  I,  del  Propugnatore  alla   No- 


763 


PECORA  —  PERDONO 


764 


velia  di  Rinaldo  da  Asti  del  Boccaccio,  fatto 
dal  prof.  Licurgo  Cappelletti,  ove  si  ragionerà 
a  lungo  del  Paternostro  di  S.  Giuliano. 

Ciò  nondimeno  a  me  resta  alcun  dubbio,  se, 
per  Paternostro  di  s.  Giuliano,  vogliasi  in- 
tendere proprio  r  Orazione  Domenicale,  ov- 
vero se  una  Preghiera  speciale,  detta  volgar- 
mente il  Paternostro,  come  è  più  probabile,  e 
come  il  Boccaccio  stesso  par  lo  esprima,  dicendo 
non  il  Paternostro  a  s.  Giuliano,  ma  di  san 
Giuliano;  il  che  indica,  per  mio  avviso,  una 
specialità,  avvegnaché  non  rimanga  per  ciò 
esclusa  Y  Orazione  Domeìiicale.  Anche  s.  An- 
tonino nella  vitarella  che  di  questo  s.  Giuliano 
compilò,  afferma,  che  era  in  costume  di  molti 
il  dire  un  Paternostro  od  altra  Preghiera:  e 
per  questa  Preghiera  potrebbesi  veramente  in- 
tendere queir  Orazione,  dal  volgo  detta  il  Pa- 
ternostro, secondo  che  ci  recano  le  antiche 
stampe  più  sopra  ricordate. 

E  qui  pur  nuovo  dubbio  mi  nasce  ancora, 
da  che  niente  ha  a  fare  colla  leggenda  di  san 
Giuliano  lo  Spedaliere,  da  noi  per  bene  letta 
in  più  svariati  testi,  la  scesa  di  questo  altro 
Giuliano  ricordata  nel  sopra  recitato  Paterno- 
stro, dal  Monte  Calvario,  collo  scontro  del  ser- 
pente, dell'  orso,  del  lione  e  del  malandrino. 
Io  non  so  da  vero,  anzi  mi  nasce  dubbio,  non 
tutto  cotesto  intriso  riguardi  una  leggenda  d'al- 
tro Giuliano,  diversa  affatto  da  quella  dello  Spe- 
daliere: a€  Martirologi  si  trova  un  gran  nu- 
mero di  santi  col  nome  di  Giuliano. 

Ma  non  basta  ancora:  ciò  che  più  torna  a 
me  strano  si  è  quanto  leggesi  nel  Trattato  del 
Mandavilla.  Giovanni  Mandavilla,  scrittore  in- 
glese della  prima  metà  del  sec.  XIV,  racconta 
quanto  segue:  —  In  verso  Oriente  è  uno  ca- 
stello chiamato  Bethania:  ivi  dimorava  Simone 
lebbroso:  ivi  dette  albergo  al  nostro  Signore 
e  dipoi  fu  battezzato  da  gli  apostoli,  e  chiamato 
Giuliayio;  il  quale  da  poi  fu  fatto  vescovo.  E 
questo  Giuliano  è  quello,  che  è  da  molti  cri- 
stiani chiatnato  per  buono  albergo.  — 

Donde  si  traesse  tutto  questo  il  Mandavilla 
non  dice,  ma  fatto  è  che,  vero  o  non  vero,  la 
tradizione  ci  viene  assai  dall'  antico,  e  perciò 
da  non  doversi  trascurare  al  tutto  nel  discutere 
su  questo  argomento,  affine  anche  di  toglier  via 
la  domanda  che  qualcuno  potrebbe  avanzare: 
Deh!  quale  dei  tre  Giuliani  sarà  il  verace  pro- 
teggitore  dei  viandanti?  o  quello  che  sprovve- 
dutamente uccise  il  padre  e  la  madre  (ed  a 
questo  par  che  miri  eziandio  il  Boccaccio),  e 
poi  fondò  in  penitenza  uno  Spedale  ricoveran- 
dovi i  pellegrini;  o  quello  che  seppe  campare 
dai  pericoli  del  serpente,  dell'  orso,  del  lione  e 
del  malandrino;  o  quello  infine  che  ebbe  la 
buona  ventura  di  albergare  Cristo?  Or  ditecelo 


per  Dio,  affinchè,  se  qualcuno  nel  devoto  se- 
colo XIX  avesse  in  animo  di  raccomandarsi  al 
patrocinatore  de'  viandanti,  sappia  bene  a  cui 
rivolgere  dirittamente  le  sue  preghiere. 

PECOKA  (Beato  Iacopo  del),  alias 
de  Militibus,  Rime. 

Si  trovano  stampate  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Co?nponimenti 
(due)  poetici  in  lode  di  S.  Caterina.  Costui  fu 
della  famiglia  de' Cavalieri  da  Montepulciano. 

PEGOLOTTI  Balducci,  Francesco. 
V.  in  DECIMA  (Della)  ecc.  del  co- 
mune DI  FIKENZE. 

PEPOLI,  Tadeo  di  Giovanni,  Rime. 

Non  sono  che  otto  versi  rimati  per  poco  a 
guisa  di  Madrigale.  Si  pubblicarono  dall'  egre- 
gio sig.  cav.  Ghinassi  dopo  una  Canzone  ino- 
rale di  Franco  Sacchetti;  Faenza,  Conti,  1864, 
in-8.  E  dal  Carducci  in  Qantilene  e  Ballate 
nei  secoli  XIII  e  XIV. 

PATRIA  e  Libertà,  canzone  d'au- 
tore ANONIMO  ANTICO.  Imola.  Tipografia 
d' Ignazio  Galeati  e  Figlio.  1878,  in-8. 
Di  pagg.  Yiii-8. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  in  soli  50  esem- 
plari nell'occasione  che  l' illustre  sig.  dott.  Sal- 
vatore Salomone  Marino  si  univa  in  matrimonio 
alla  esimia  donzella,  signora  Marietta  Abate. 
Questa  Poesia,  eh'  altro  non  è  che  una  invettiva 
contro  a  Gualtieri  duca  di  Atene,  ed  una  esor- 
tazione a'  Fiorentini  per  ribellarsi  contro  di  lui 
che  gli  avea  ingannati  e  tiranneggiati,  leggesi 
nel  cod.  Laur.  Red.  184.  Fu  tratta  fuori  la  pri- 
ma volta  dal  benemerito  Alessandro  Wesselof- 
ski,  professore  di  letteratura  nell'  Università  di 
Pietroburgo,  e  pubbUcata  dalla  pag.  435  alla 
440  inclus.  de'  Documenti  al  Paradiso  degli 
Alberti  di  Giovanni  da  Prato.  Sopra  il  cod. 
predetto,  non  trascurando  la  stampa  ancora,  la 
riproduco,  corretta  però  in  qualche  luogo  ove 
mi  parve  errata.  Comincia:  Dolce  mia  patria, 
non  ti  incresca  udirmi. 

PERDONO  (H)  di  S.  FRANCESCO  E 
UN  SERMONE  DI  S.  AGOSTINO,  testi  del  huOìl 

secolo  della  lingua.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1870,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Furon  queste  due  scritture  inserite  nel  pe- 
riodico il  Propugnatore,  dalla  pag.  54  alla  06, 
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Anno  HI,  P.  I,  donde  se  ne  tirarono  a  parte 
ess.  40.  Ne  fu  editore  il  signor  A.  C.  (Antonio 
Ceruti),  elle  le  trasse  da  un  codice  Ambrosiano. 
Il  Perdono  verte  su  di  nn"  Apparizione  avve- 
nuta al  serafico  d'  Assisi  presso  la  Chiesa  di 
S.  Croce  di  Portingola,  nella  quale  gli  vennero 
impresse  le  sante  Stimate,  di  cui  si  parla  ezian- 
dio ne'  Fioretti  e  nelle  Leggende  di  quel  san- 
t'  uomo.  Il  Sermone  che  fece  Cristo  leggasi  tra 
gli  attribuiti  a  S.  Agostino  recitati  ai  romiti. 
Comincia:  Leggiamo,  fratelli  carissimi,  che 
santo  Cipriano  martire  e  vescovo  disse,  che 
nella  cena  del  nostro  Signore  Gesic  Cristo 
furono  apparecchiate  tre  ìnense  ecc.  V.  anche 
in  INDULGENZA  (La)  della  Porziuncola. 

PEEGAMENE,  codici  e  fogli  car- 
tacei DI  ARBOREA  raccoUi  ed  illustrati 
da  Fietro  Martini  presidente  della  Bi- 
hlioteca  dell'  Università  di  Cagliari. 
Cagliari.  Tip.  Timori,  1863,  iu-4  gr. 
Di  pagg,  544.  Con  6  Tavole  in  fine 
a  fac-simile:  poi  segue  mxì  Appendice 
di  pagg.  260  ed  altre  quattro  Tavole 
in  fine. 

Sotto  questo  titolo  citiamo  un'  Opera  delle 
più  importanti  che  sieno  uscite  in  luce  nel  no- 
stro secolo.  A  dirne  quantunque  si  dovrebbe, 
troppo  andremmo  per  le  lunghe,  e  questo  non 
è  il  luogo;  il  perchè  mi  contenterò  di  favellarne 
cosi  sulle  generali,  e  alla  sfuggita.  A  condurre 
pertanto  un  lavoro  con  si  fatta  assennatezza, 
critica  ed  erudizione  non  bisognava  che  un  va- 
lentissimo letterato  quale  era  il  sig.  prof.  comm. 
Pietro  Martini,  nostro  illustre  socio  e  collega. 
Per  essa  il  primato  sul  luogo  delle  origini  della 
favella  nostra  diventerebbe  per  lo  meno  incerto, 
e  ciò  che  si  vantava  da'  Siciliani,  oggi  perde- 
rebbe a  grande  pezza  del  suo  valore  e  torne- 
rebbe in  vantaggio  de'  Sardi.  Egli  è  ben  certo 
che,  uscendo  il  sig.  Martini  in  campo  con  una 
quistione  di  cotale  grado,  doveano  insorgere  dei 
contraddittori  e  de'  miscredenti,  come  di  fatto 
sursero;  ma  nulla  fin  qui  di  certo  in  opposizione 
ne  fu  comprovato.  Si  va  bucinando  che  le  sono 
illusioni,  visioni  ed  anche  peggio,  ma  il  sig.  Mar- 
tini tenta  di  conquidere  i  suoi  avversarli  co'do- 
cumenti  alla  mano.  Si  impugnano  i  documenti 
e  si  trattano  di  capricciosi  e  di  apocrifi,  ma 
tutte  coleste  asserzioni  non  sono  appoggiale  che 
a  semplici  parole  e  ad  argomenti  di  sofismi  lo- 
gici; insomma  mollo  si  chiacchera,  ma  nulla, 
pare  a  me,  di  positivo  si  conchiude.  Se  ne  parlò 
assai  favorevolmente  da  diversi  illustri  uomini. 

Fece  plauso  alle  prime  pubblicazioni  1'  Ar- 
chivio Storico  italiano  (nuova  Serie)  tom.  II, 


parte  II,  pag.  258-266;  tom.  Ili,  parte  II,  pa- 
gina 216;  tom.  IV,  parte  I,  pag.  121;  tom.  X, 
parte  I,  pag.  144;  tom.  XIII,  parte  I,  pag.  138- 
147.  —  La  Revue  des  deux  mondes  (annuaire 
1856-57)  scrisse  «  che  la  pubblicazione  storica 
«  veramente  importante  in  Italia  nel  1855-56  è 
•n  quella  d'una  memoria  e  d'una  operetta  di 
«  Pietro  Martini,  membro  dell'  Accademia  delle 
«  scienze  di  Torino  e  bibliotecario  della  Uni- 
«  versila  di  Cagliari.  »  —  Bisogna  notare  che 
questo  giudicio  si  riferiva  alla  pergamena  I  ed 
ai  due  codici  cartacei  IV  e  IX  della  collezione. 
—  Il  Cantù  si  servi  d'  alcune  di  tali  carte  nella 
sua  Storia  univ.  ed  in  quella  degV  Italiani, 
come  fu  scritto  nella  prefaz.  della  Raccolta, 
pag.  17.  —  Il  Cavedoni  poc'  anzi  defunto  con- 
fermò la  sincerità  della  pergamena  I.  Vedi  Bui- 
lettino  archeologico  sardo,  anno  IV,  pag.  170. 
L'Accademia  di  Torino  pubblicò  la  pergame- 
na I,  nel  voi.  15,  serie  II  delle  sue  memorie:  e 
nel  voi.  14,  serie  II,  il  codice  XIV  della  colle- 
zione. —  Il  cav.  Neigebaur  prussiano  ripubblicò 
la  pergamena  I.  Vratislaviae,  1852,  in-8.  — 
Passando  alla  Collezione  dirò  che  —  1.  Il  Fan- 
fani  fé  plauso  nel  Borghini;  Firenze,  18G4, 
pag.  314,  572;  e  con  lui,  2.  La  Nazione  di  Fi- 
renze, 1864,  11  maggio;  inoltre  nel  num.  147 
dello  stesso  anno.  —  3.  La  Perseveranza  di 
Milano,  24  luglio  1864.  —  A.  h"  Annunciatore 
di  Fano,  2  luglio  1864.  —  5.  La  Minerva,  ras- 
segna milanese,  dispensa  II,  III  e  IV.  Gli  arti- 
coli estratti  del  prof.  Luciano  Scarabelli  furono 
ripubblicali  in  Cagliari,  1865,  in-8.  —  6.  La 
Correspondance  littéraire  di  Parigi,  25  luglio, 
1864,  articolo  d' Amedeo  Roux.  — ■  7.  Revue 
moderne  di  Parigi,  fase.  1°  novembre,  1865, 
articolo  dello  stesso  Roux.  —  8.  L' Italia  di 
Napoli,  1863,  n.  51.  —  9.  U  Indipendente  di 
Napoli,  1865,  numm.  2  e  3.  —  10.  La  Rivista 
conteìnporanea  nazionale  italiana,  settembre, 

1864.  —  11.   La   citata    Nazione   di   Firenze, 

1865,  n.  94.  —  12.  Il  Corriere  di  Sardegna,  an- 
no III,  n.  9,  giovedì  11  gennaio,  1866,  con  un 
lungo  art.  del  sig.  Amedeo  Roux.  Notisi  pure 
che  r  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  nelle 
sedute  6  e  20  marzo  1864,  riconobbe  sincera  la 
pergamena  IV,  e  dichiarò  che  i  caratteri  del 
codice  Gaonesi  {\°  àeW  Appendice  alla  Rac- 
colta) sono  del  XV  o  forse  anche  del  XVI 
secolo.  I  letterati  Gaetano  Gliivizzani  e  Giuseppe 
Regaldi  ne  sostennero  la  autenticità:  e  il  conte 
Carlo  Bandi  di  Vesme,  Senatore  del  Regno,  pro- 
pugnò energicamente  1'  autenticità  delle  Carte 
d'Arborea  in  opposizione  al  prof.  Adolfo  Bor- 
gognoni, al  prof.  Alessandro  d'Ancona,  al  prof. 
Vitelli,  che  inserirono  loro  scritti  in  proposito 
nel  Propugnatore,  e  alla  sentenza  dell'Acca- 
demia di  Berlino, 
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In  quest'  opera  sono  riportate  varie  scritture 
sardesche,  le  quali  tutte,  sotto  a'  loro  rispettivi 
titoli,  vengono  allegate  nella  presente  biblio- 
grafia a'  loro  speciali  luoghi. 

Il  Martini  non  potè  vedere  compiuta  questa 
sua  opera,  la  quale  condusse  fino  alla  pag.  144, 
dispensa  II  àeW  Appendice.  Mori  a' 17  febbraio 
dei  1866.  Se  ne  dette  la  continuazione  e  com- 
pimento nel  1867. 

PEROTTI  Levi,  Giustina.  V.  in  LE- 
VI Perotti,  Giustina. 

PERUZZI,  Simone  di  Ranieri,  Fio- 
rentino, Rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4. 

—  Ricordanze. 

Leggonsi  alle  pag.  4i?9  e  496  della  Storia 
del  Commercio  e  dei  Banchieri  di  Firenze; 
Firenze,  Cellini,  1868,  in-8.  Sono  documenti  dei 
1378  e  1380. 

PERUZZI,  Francesco  di  Simone,  Fio- 
rentino, Rime. 

Si  leggono  ne^ Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  Leone  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio, 1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di 
Rime  antiche  toscane. 

PERUZZI,  Giotto,  Ricordanze. 

Stanno  alle  pagg.  388,  391,  393  e  394  della 
Storia  del  Commercio  e  dei  Banchieri  di  Fi- 
renze; Firenze,  Cellini,  1868,  in-8.  Il  primo  è  un 
documento  appartenente  al  1312,  maggio;  il  se- 
condo ai  novembre  dello  stesso  anno;  il  terzo 
dell'agosto  del  1308;  il  quarto  del  gennaio,  1322. 
Alla  Appendice  della  stessa  opera,  leggesi  al- 
tresì altra  Ricordanza  di  Giotto  fatta  nel  marzo 
del  1310,  che  togliesi  dalla  pag.  57  e  va  sino 
alla  64. 

Dalla  pag.  275  alla  292  sta  il  Bilancio  della 
Compagnia  de'  Periizzi  dal  1331  al  1335;  ed 
alle  pagg.  128,  417,  422,  467  e  469  leggonsi  di- 
verse Ricordanze  estratte  dai  raanus.  Peruzzi, 
Monaldi  ecc. 

PERUZZI,  Luigi.  Ricordi  sulla  vita 

DI  MESS.  FRANCESCO    PETRARCA  E  DI    MA- 
DONNA LAURA,  scritti  da  Luigi  Peruzzi 


loro  contemporaneo.  Bologna,  Tipi  Fa- 
va e  Garagnani,  1866,  in-8. 

Si  ristampò  questo  prezioso  documento,  in 
soli  206  ess.,  per  mia  cura,  nella  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie,  copiando  T  edizione  fattane 
dal  cel.  Giovanni  Gherardini,  che  sta  nel  to- 
mo XII  (pag.  207  e  segg.)  del  Giornale  VI.  R. 
Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti;  Milano,  1845,  ìn-8.  Ammisi  le  illustrazioni 
di  che  egli  io  adornò,  ma  temperai  alquanto 
i'  interpunzione  e  la  ortografia,  dovendo  questo 
prezioso  opuscolo  andare  eziandio  per  le  mani 
degli  studiosi,  cui  venne  consacrato  nella  pre- 
sente ristampa;  le  modificazioni  però  furou  tali 
da  non  ledere  menomamente  il  testo.  A  cag. 
d'es.  mutai  ebe  in  ebbe,  ella  il,  sonecti  in  so- 
netti, e  simili;  come  altresì  mi  arbitrai  di  tor 
via  qualche  particella  introdotto  da  chi  tra- 
scrisse il  codice,  e  che  nulla  ha  a  fare  col  testo: 
punteggiato  diversamente,  il  concetto  riesce 
chiarissimo,  e  regolare  la  sintassi.  Il  dotto  in- 
glese sig.  Bruce-Whyte  die  fuori  per  primo 
questa  scrittura,  e  la  inserì  a  pag.  372  e  segg., 
al  voi.  III  dell'  Histoire  des  langues  romaines 
et  de  leur  littérature ;  Paris,  Treuttei  et  Wurtz, 
1841,  voli.  3,  in-8.  Egli  la  trasse  da  un  codice 
ms.  che  sta  negli  Archivii  della  nobile  famiglia 
Peruzzi  di  Firenze.  Sopra  quella  stampa  con- 
dusse la  sua  il  Gherardini. 

PETRARCA,  Francesco.  —  Quel  che 
dissi  sulle  difficoltà  del  compilare  pie- 
namente le  bibliografie  delle  opere  del 
Boccaccio  e  di  Dante,  cosi  ugualmente 
ripeto  per  quella  del  Petrarca.  Ciò  non- 
dimeno ogni  cura  mi  detti,  perchè  que- 
sta ancora  riuscisse  meno  imperfetta 
che  possibil  fosse.  Non  manca  un  cenno 
0  sommario  di  tutte  le  edizioni  del 
Canzoniere  annoverate  dal  Marsand, 
non  che  d'  altre  registrate  in  parecchi 
Cataloghi  da  me  spogliati,  e  di  isva- 
riate  edizioni  che  mi  vennero  alle  mani; 
quindi  spero,  che,  se  non  compiuta,  non 
ispregevole  debba  riuscire  a  ogni  modo 
pur  la  presente.  Molto  aiuto  ancor  tras- 
si, per  le  edizioni  del  Canzoniere,  dal 
Catalogo  della  Biblioteca  Petrarchesca 
Posscttiana,  compilat  da  quel  fiore  di 
letterato  che  è  il  Prof.  Cav.  Attilio 
Hortis;  e  qualche  cosa  potei  ancora 
spigolare   da  queir  opera  magistrale. 
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che  è  la  Bibliografìa  Petrarchesca  del 
Prof,  Cav.  Giuseppe  Iacopo  Ferrazzi. 

—  Cose  volgari  (  Sens'  alcuna  nota 
tipografica,  ma  edizione  del  sec.  XV), 
in  fogl.  Barissimo. 

lu  fine  del  primo  libro  si  legge:  Francisci 
Pctrarcae  Poetae  excellentissitni  rerum  vul- 
gariura  fragmenta  expliciunt.  In  fine  del  se- 
condo, cosi:  Francisci  Petrarvae  ecc.  Trium- 
phi  expliciunt.  Ha  la  Tavola  alfabetica  di  tutti 
i  principii.  Da  alcuni  si  crede  che  questa  sia 
veramente  la  prima  edizione  del  Petrarca,  e  la 
seguente,  del  Vindelino,  la  seconda  (H. ). 

—  Le  stesse,  col  titolo  di  Rime.  Ve- 
netia.  per  Vindelino  da  Spira,  1470, 
iu-4.  gr.  Di  carte  180. 

Bella  edizione,  ma  oltremodo  scorretta:  si 
conoscono  cinque  esemplari  in  pergamena. 

—  Le  stesse.  Roma,  Giorgio  Laver, 
1471,  in  foglio.  Di  carte  197.  Baris- 
simo. 

Secondo  il  Marsand  questa  edizione  è  da  pre- 
ferirsi per  ogni  conto  alle  precedenti.  Vi  sta  la 
Vita  del  Petrarca  scritta  nel  declinare  del  se- 
colo XIV,  che  poi  si  riprodusse  dal  Marsand 
istesso  a  capo  della  sua  Biblioteca  Petrarche- 
sca, senza  accorgersi  che  questa  Vita  è  lavoro 
di  Antonio  da  Tempo. 

—  Le  stesse.  Padova,  Bartolomeo  di 
Valdizoco,  1472,  in  foglio  picc.  Di  car- 
te 188.  Molto  raro.  —  L.  400. 

Ristampa  stimabilissima  non  meno  per  la 
nitidezza  e  magnificenza,  che  per  le  fedeltà  del 
testo,  essendo  ex  originali  libro  extracta  in 
ttrbe  Patavina;  v'occorsero  nulladimeno  pa- 
recchi errori  di  stampa. 

—  Le  stesse.  Venetia  (senza  nome 
di  stampatore  ),  1473,  in  foglio  piccolo, 
Di  carte  187. 

Rarissima  e  bella  edizione.  Fu  seguita  nello 
slesso  anno  da  altra  di  Milano,  per  Antonium 
Zarotum  Parmensem,  la  quale  si  compone  di 
carte  130,  in  f.  E  da  altra  di  Roma,  in  casa  del 
Nobile  Gio.  Filippo  de  Lignamine,  1473,  in  fo- 
glio (si  registra  dall' Haym  e  non  dal  Marsand 
colle  due  seguenti;  Parma,  Andrea  Portilia,  1473, 
in- 4;  e  Basilea,  per  Bernardo  Glicinio,  1474,  in 


foglio).  E  da  altra  di  Venetia  (Vincenza  a  san 
Orso)  per  Leonardo  Achate,  1474,  in  foglio,  di 
carte  174.  E  da  altra  di  Bologna  del  1475,  in 
foglio  gr.,  contenente  i  soli  Trionfi,  preceduti 
da  una  Lettera  dedicatoria,  la  quale  non  ha 
nome  di  stampatore,  ma  che  credesi  dell'  Azzo- 
guidi:  contiene  i  commenti  ai  Trionfi,  e  conta 
pagg.  474.  Come  dell'  Azzoguidi  credesi  l' edi- 
zione che  segue,  pur  fatta  in  Bologna  nell'  an- 
no 1476,  contenente  il  Canzoniere,  in  f.  gr.,  di 
pagg.  272.  Di  grande  rarità  pure  si  è  1'  edizione 
del  1477,  eseguita  in  Mantova  per  Gasparo  De 
Saliprandis,  in  4. 

—  Incomincia  la  Vita  et  il  Comento 
sopra  li  Sonetti,  Canzone  et  Trium- 
phi  dell'  excellentissimo  poeta,  misser 
Francesco  Petrarcha  ecc.  Venetiis.  viii 
Mail.  MCCCCLXXYii,  in-4.  Di  pagg.  136. 

Il  Coìnmento  è  di  Antonio  del  Tempo,  pub- 
blicato da  Domenico  Salipraudo,  figliuolo  del 
tipografo  Gaspare. 

—  Le  stesse,  col  Commento  di  mes- 
ser  Francesco  Pliilelpho.  Yenexia,  per 
Theodorum  de  Reinsburch  et  Reynal- 
dum  de  novimagio  Todeschi  et  compa- 
gni. Nelli  anni  del  Signore  mcccclxxviii. 
a  di  XXX  marzo,  voli.  2,  in  f. 

Edizione  assai  rara:  il  primo  volume  consta 
di  89  carte,  e  comprende  i  Sonetti  e  le  Can- 
zoni coi  commenti  del  Filelfo;  il  secondo,  che 
contiene  i  Trionfi  comentati  da  Bernardo  da 
Siena,  è  di  196  carte. 

Due  anni  dopo  quest'  ultima  edizione,  cioè 
nel  1480,  si  ristamparono  i  soli  Trionfi  col  se- 
guente titolo:  Domini  Francisci  Petrarcae 
Fiorentini  Poetae  clarissimi  Triitphvs  Amo- 
ris  incipit.  In  fine:  Francisci  Petrarce  (sic) 
poete  clarissimi  Triitphorutn  sex  liber  finit. 
Impressus  Florentie  A.  D.  M.  cccc.Lxxx  Die 
xviii  Novembris,  in-4  picc. 

Sono  in  tutto  carte  34,  in  sei  quaderni  par- 
tite, cinque  de'  quali  di  carte  sei,  e  1'  ultimo  di 
quattro.  Il  carattere  è  tondo:  non  vi  si  trovano 
né  numeri  di  pagine,  né  richiami,  né  segnature 
di  sorta  alcuna.  Nella  prima  faccia,  immediata- 
mente dopo  l'intestatura,  come  sopra,  comincia 
il  testo:  ogni  pagina  intera  ha  33  righe. 

Questa  antica  e  rarissima  edizione,  ricordata 
dall' Hain,  ma  sconosciuta  al  Marsand,  al  Ros- 
setti e  ad  altri,  fu  da  me  veduta  ed  esaminata 
sopra  nitidissimo  esemplare  posseduto  dal  sig. 
Ulisse  Guidi,  libraio  in  Bologna.  Del  solo  Trion- 
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fo  della  fama,  cementato  da  Iacopo  di  Poggio 
fiorentino,  abbiamo  una  stampa  rarissima  del 
1485,  in-4,  fatta  dal  Bonacorsi.  Io  posseggo  un 
magnifico  ms.  sincrono  di  quel  Comento,  pre- 
ceduto dal  Trionfo. 

—  Le  stesse,  col  Commento  olii  trion- 
fi di  Bernardo  da  Siena.  Venexia,  per 
Leonardum  Wild  de  Katisbona,  nelli 
anni  del  Signore  mcccclxxxi,  in  f. 

Edizione  quanto  rara,  altrettanto  scorretta, 
e  in  caratteri,  dice  il  Marsand,  alquanto  brutti. 
A  questa  edizione  seguirono  le  seguenti:  Vene- 
tiis,  per  magistrum  Phiiippum  Venetum,  1482, 
in  f.  Ed  ivi  pure,  per  Piero  Veronese,  1484,  in  f. 
Ed  ivi,  per  Pelegrino  di  Pasquali  et  Domenico 
Berthoco  bolognesi,  1486-88,  in  f.  Ed  ivi,  col 
comento  a' Trionfi  di  Bernardo  {\\\\c\q\o)  Aa. 
Siena,  per  Bernardino  da  Novara,  1488,  in  fol. 
Ed  ivi,  per  Piero  Veroneso,  1490,  voli.  2,  in  f. 
Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1492,  voli.  2,  in  f.  Ed  ivi, 
per  Ioanne  di  Co  de  Ca  da  Parma,  1492-93, 
voli.  2,  in  f.  E  Milano,  per  Magistro  Ulderico 
Scinzenzeler,  1494,  voli.  2,  in  f.  E  Venetia.  per 
Piero  de  Zohane  di  Quarengi,  1494,  voli.  2,  in  f. 
E  Milano,  per  Antonio  Zaroto  Parmense,  1494, 
voli.  2,  in  fol.  E  Venetia,  per  Bartolomjo  de 
Zani  da  Portese,  1497,  voli.  2,  in  f.:  edizione 
di  poco,  anzi  niun  conto.  De'  soli  Trionfi,  ab- 
biamo in  questo  secolo  un'altra  edizione  senza 
veruna  data,  ma  che  reputasi  fatta  tra  il  1475 
e  il  1480. 

—  Le  stesse.  In  fine:  Impressi  in 
Venetia,  per  Bartholomeo  de  Zani  da 
Portese,  nel  mccccc  a  dì  xxviii  de  Apri- 
le, parti  due,  in  f.  gr. 

11  Marsand  asserisce  che  niente  si  può  dire 
in  lode  di  questa  edizione,  né  per  ciò  che  con- 
cerne la  parte  tipografica,  né  per  ciò  che  alla 
letteraria  può  riferirsi. 

—  Le  stesse.  Venetia,  Aldo.  1501, 
in-8.  Assai  raro.  —  L.  100. 

Si  conoscono  dieci  esemplari  in  Pergamena. 
Edizione  procurata  dal  card.  Pietro  Bembo,  se- 
condo r  autografo,  fedelmente  seguito,  dell'  au- 
tore. A  questa  successero  le  seguenti  ristampe: 
Fano,  per  Hieronimo  Soncino,  1503,  in-8.  Ve- 
netia, per  Albertino  Vercellese,  1503,  in  f.  Fi- 
renze, a  petitione  di  Phiiippo  di  Giunta,  1504, 
in-8.  E  Milano,  per  Ioanne  Angelo  Scinzenze- 
ler, 1507,  in  f.  E  Venetia,  per  Bartolomeo  de 
Zanni  da  Portese,  1508,  in  f.  Ed  ivi,  per  Gre- 
gorium  de  Gregoriis,  1508,  in-4.  E  Firenze,  a  pe- 


titione di  Philippe  di  Giunta,  1510;  in-8.  E  Ve- 
netia, per  Lazaro  Soardo,  I5I1,  in-12.  E  Milano, 
Scinzenzeler,  1512,  in  gr.  f. 

—  Le  stesse,  con  Commenti  del  Fi- 
lelfo  e  del  Lycinio.  Venetia,  Bernar- 
dino Stagnino,  1513,  in-4. 

Edizione  che  copia  le  più  corrette  delle  pre- 
cedenti, ma  che  cadde  poi  in  dimenticanza,  stan- 
te i  capricciosi  Commenti,  ond'  é  imbrattata. 


Le  stesse.  Venetia.  Aldo,  1514, 


in-8. 


Questa  ristampa  fu  tenuta  in  maggior  pregio 
della  precedente.  In  essa  stanno  altresì  le  Rime 
rifiutale  dall'autore.  Si  conoscono  anche  di  que- 
sta, sei  esemplari  in  pergamena.  Seguendo  l'or- 
dine dei  nostro  sommario,  voglionsi  pur  notare 
le  seguenti  edizioni:  Firenze,  per  Philippe  di 
Giunta,  1515,  in-8.  E  Venetia,  per  Angustino 
de  Zanni  da  Portese,  1515,  in  f.  E  Milano,  in 
casa  de  Alexandre  Minutiano,  1516,  in-8.  E  Vi- 
negia,  per  Bernardino  Stagnino,  1519,  iu-4  gr. 
E  Ancona,  per  Bernardino  Guerralda  Vercel- 
lese, 1520,  in-12. 

—  Le  stesse.  Impresso  in  Toscula- 
no  appresso  il  lago  Benacense  per 
Alessandro  Paganino  de  Paganini 
Brixiano,  nell'anno  1521,  in-64. 

Non  ho  veduto  questo  raro  libretto,  ma  il 
posseditore  di  esso,  signor  prof.  Gianfrancesco 
Rambelli,  mi  scriveva,  che  1'  edizione  n  era 
stata  eseguita  con  inolia  accuratezza.  Se- 
guono le  edizioni  di:  Vinegia,  nelle  case  d'Al- 
do Romano  et  d'  Andrea  Asolano  suo  suocero, 
1521,  in-8.  E  di  Venetia,  per  Nicolò  Zoppino  e 
Vicentio  compagno,  1521;  in-8.  E  di  Venetia, 
per  lo  Stagnino,  1522,  in-4  picc.  E  di  Firenze, 
Giunta,  nello  stesso  anno  1522,  in-8.  E  de' soli 
Trionfi,  in  Venetia,  pel  Zoppine,  1524,  in-8. 

—  Le  stesse,  con  la  Esposizione  di 
Alessandro  Vellutello  da  Lucca.  Ve- 
netia, Fratelli  da  Sabbio,  1525,  in-4. 

Edizione  stimabilissima,  sopra  la  quale  nel 
solo  sec.  XVI  ne  furon  fatte  in  Venezia  xxviii 
ristampe.  In  essa  ragionevolmente  é  il  Canzo- 
niere per  la  prima  volta  diviso  in  tre  parti. 
Seguono  le  edizioni  qui  dopo  notate:  Vinegia, 
per  Gregorio  de  Gregorii,  1526,  in-8.  E  Vine- 
gia pure,  per  Melchiore  Sessa,  1526,  in-8.  E 
Vinegia  ancora,  per  Nicolò  d'  Aristotile,  detto 
Zoppino,  1526,  in-8.  E,  con  V  Esposizione  di 


773 


PETRARCA 


774 


Alessandro  Vellutello,  Vinegia  parimente,  per 
maestro  Bernardino  de  Vidali,  1528,  in-4.  E  Vi- 
negia altresì,  per  Nicolò  d'  Aristotile,  detto  Zop- 
pino, 1530,  in-8. 

—  Le  stesse,  col  Commento  di  Se- 
bastiano Fausto  da  Longiano  Vene- 
tia,  Bindoni  e  Pasini,  1532,  in-8. 

Quantunque  in  questa  edizione  il  testo  ne 
avanzi  tant' altre  per  la  fedeltà,  pure  è  inne- 
gabile che  il  Commento  non  contiene  in  sé  gran 
merito,  e  che  vi  sono  di  molte  opinioni  strane 
e  bizzarre;  una  prova  ne  sia,  il  non  essere  giam- 
mai stato  ristampato.  In  questo  stesso  anno  si 
ristampò  altresì  in  Venetia  con  1'  Espositione 
del   Velhttello,  da  Bernardino  de'  Vidali,  in-8. 

—  Le  stesse,  col  Commento  di  Sil- 
vano da  Venafro.  Napoli,  Giovino  e 
Mattio  Canzer,  1533,  in-4. 

Anche  con  questo  Commento  non  si  ristampò 
mai  più  il  Petrarca.  La  lezione  del  testo  è  co- 
munemente buona,  ma  strane  oltremodo  e  ca- 
pricciose sono  le  interpretazioni  del  Commen- 
tatore. In  questo  medesimo  anno,  usci  la  stampa 
di  Paulo  Manutio;  Vinegia,  1533,  in-8.  Ed  ivi, 
pure,  per  Gio.  Antonio  di  Nicolini  et  fratelli  da 
Sabbio,  1533,  in-4  gr. 

—  Le  stesse,  conferite  con  esempla- 
ri antichi  ecc.  Venetia,  Vettor  q.  Pie- 
tro Ravano,  1535,  in-8. 

Edizione  che  per  nitidezza  e  fedeltà  del  testo 
può  reggere  al  paragone  delle  migliori.  Strana 
però  è  l'opinione  dell'ignoto  editore  circa  le 
nuove  regole  di  accenti  che  vorrebbe  introdur- 
re. A  questa  edizione,  seguendo  l'ordine  cro- 
nologico incominciato,  ricorderemo  le  ristampe 
di:  Vinegia,  per  Nicolò  d'Aristotile,  detto  Zop- 
pino, 1536,  in-12.  Ed  ivi,  nelle  case  di  Pietro  di 
Nicolini  da  Sabbio,  1537,  in-64.  E  senza  alcuna 
data  di  luogo  né  nome  di  stampatore,  col  titolo 
di  Sonetti  e  Canzoni  di  Messer  Francesco 
Petrarca  MDXXXVIII,  che  dal  Marsand  ere- 
desi  fatta  in  Vinegia  dal  sopraddetto  Zoppino. 

—  Le  stesse,  con  le  Osservationi  di 
Francesco  Alunno.  Venetia,  Francesco 
Marcolini,  1539,  in-8.  Con  ritratto. 

Le  Osservationi  dell'Alunno  altro  non  so- 
no che  un  Indice  delle  parole  usate  dal  Pe- 
trarca, ed  indicate  col  numero  corrispondente 
alle  pagine  in  cui  si  trovano. 


—  Le  stesse.  Venetia,  per  Giov.  An- 
tonio Nicolini  da  Sabbio,  1539,  in-8. 

Ristampa  fatta  su  quella  del  Ravano,  1535, 
sopra  ricordata,  e  la  quale  non  citasi  nella  Bi- 
blioteca Petrarchesca  del  Marsand. 

—  Le  stesse  con  1'  espositione  d' A- 
lessandro  Vellutello.  In  Vinegia,  al  se- 
gno di  Erasmo,  MDXXXXI,  in-8. 

E  un'elegante  edizione  eseguita  propriamen- 
te per  Comin  de  Trino  de  Monferrato.  Essa 
non  è,  dice  il  Marsand,  che  un'accurata  ri- 
stampa delle  edizioni  antecedenti  con  questo  Co- 
mento.  Nello  stesso  anno  1541  si  ristamparono 
in  Vinegia,  per  Giovann' Antonio  di  Nicolini  et 
fratelli  da  Sabbio,  colla  Spositione  del  Gesual- 
do, in-4.  E  coW  Espositione  del  Vellutello, 
dallo  stesso,  nel  medesimo  anno  1541,  in-8.  Ed 
in  Vinegia  pure,  con  la  Spositione  di  Ber- 
nardino Daniello,  dallo  stesso  tipografo,  in-4. 
Ed  ivi  pure,  per  Bernardino  Bindoni,  nello  stes- 
so anno  1541,  in-8.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1542, 
in-8.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1543,  in-8.  Ed  ivi, 
con    V  Espositione  del  Vellutello,  pel   Giolito, 

1544,  in-4.  Ed  in  Lione,  per  Giov.  di  Tournes, 

1545,  in-16.  Ed  in  Venetia,  pel  Giolito,  1545, 
in-4.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  nel  medesimo  anno, 
in-4.  Ed  ivi,  al  segno  della  Speranza,  1545,  in-18. 
Ed  ivi,  per  gli  Heredi  di  Pietro  Ravano,  1546, 
in-8.    Ed  ivi,  nelle   case   de' figliuoli   di   Aldo, 

1546,  in-8. 

—  Le  stesse,  da  messer  Lodovico 
Dolce  alla  loro  integrità  ridotte.  Ve- 
netia, Gabriel  Giolito  de' Ferrari,  1547, 
in-12. 

Bella  e  corretta  edizione,  e  giudicata  la  mi- 
gliore che  fino  a  quella  età  si  fosse  fatta.  Sopra 
questa,  diverse  altre  se  ne  eseguirono  copian- 
dola materialmente.  In  questo  medesimo  anno 
le  Rime  del  Petrarca  si  ristamparono  in  Lione, 
per  Giovanni  di  Tournes,  in-16.  E  in  Vinegia, 
per  Comin  da  Trino,  in-8.  E  in  Vinegia,  pel 
Giolito,  in-4.  E  poscia,  nel  seguente  anno,  1548, 
in  Vinegia  dallo  stesso  Giolito,  corretto  da  M. 
Lodovico  Dolce,  in-12. 

—  Le  stesse;  con  Dichiarazioni  e 
Annotazioni  di  Antonio  BrucioU.  Ve- 
netia, per  Alessandro  Brucioli  et  i  fra- 
tegli,  1548,  in-8. 

Edizione  assai  rara,  e  che  deve  tenersi  in 
pregio  per  la  grande  diligenza  e  dello  stampa- 
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tore  e  dell'  editore,  che  chiaramente  è  manife- 
sta (M.).  In  questo  anno,  1548,  si  ristampò  pa- 
rimente in  Venelia,  al  segno  della  Speranza, 
in-24.  E,  nel  seguente  anno,  1549,  in  Vinegia 
pure,  nella  bottega  di  Erasmo  di  Vincenzo  Val- 
grisi,  in-16.  E  nello  stesso  anno,  in  Vinegia  al- 
tresì con  la  spositione  di  Bernardino  Daniel- 
lo, pei  Nicolini  da  Sabbio,  in-4.  Ed  ancora,  nello 
stesso  anno,  1549,  in  Venetia,  per  Pietro  de 
Sabbio,  in-12.  E  nel  1550,  in  Vinegia  parimente. 
Giolito,  in-12.  Ed  ivi  pure,  nello  stesso  anno, 
con  V  espositìone  del  VeUvtello,  al  segno  della 
Speranza,  in-8.  Ed  ivi  pure,  nel  medesimo  anno, 
con  le  osservazioni  di  M.  Francesco  Alunno, 
per  Favolo  Gherardo,  in-8.  E  nel  1550,  in  Vi- 
negia, pel  Giolito,  con  V  espositìone  del  Vellu- 
tello,  in-4.  E  nello  stesso  anno,  in  Lyone,  pel 
Rovinio,  in-16.  E  nello  stesso  anno,  in  Lione, 
per  Gioanni  di  Tournes,  in-16.  E  nel  1551,  in 
Lyone,  pel  Rovillio,  in-12.  E  nello  stesso  anno, 
corretto  da  M.  Lodovico  Dolce,  in  Vinegia,  per 
Domenico  Gillo,  in-S.  E,  con  V  espositione  del 
Vellutello,  in  Vinegia,  pel  Giolito,  1552,  in-4. 
E  in  quello  stesso  anno,  con  V  espositione  del 
Vellutello,  Venetia,  per  Domenico   Gillo,  in-S. 

—  Le  stesse;  con  la  Espositione  di 
Gio.  Andrea  Gesualdo.  Venetia,  Ga- 
briel Giolito,  1553,  in-4. 

Altre  tre  edizioni  per  Io  addietro  si  erano 
eseguite  colla  Esposizione  del  Gesualdo,  ma 
la  presente  viene  risguardata  per  la  migliore. 
A  queste  tre,  una  quarta  edizione  pur  s' ag- 
giugne  del  Petrarca  con  la  Spositione  del  Ge- 
sualdo, fatta  in  quel  medesimo  anno,  in-4,  co- 
gli stessi  caratteri,  in  Venetia,  per  Domenico 
Giglio,  MDLIII.  Ristampossi  nello  stesso  anno, 
corretto  da  M.  Lodovico  Dolce,  in  Vinegia, 
per  Domenico  Giglio,  in-12.  E  poi  anche  dal 
Giolito  nello  stesso  anno  1553,  in-12,  con  aver- 
timenti  di  M.  Giulio  Caìnillo  et  indici  del 
Dolce. 

—  Le  stesse,  corrette  da  Girolamo 
Ruscelli.  Venetia,  Plinio  Pietrasanta, 
1554,  in-8. 

Bella  edizione,  nella  quale  le  Rime  sono 
state  disposte  secondo  l'ordine  tenuto  dal  Vel- 
lutello. 

—  Le  stesse,  riviste  da  Lodovico 
Dolce,  con  Avvertimenti  di  Giulio 
Cammillo.  Venetia,  Giolito,  1554,  iu-12. 

11  Marsand  loda  assai  questa  edizione,  e  dice 
che  generalmente  è  buona,  anzi  in  molti  luoghi 


ottima,  e  registra  più  e  più  altre  stampe  ese- 
guite su  questa,  che  qui  dopo  ricorderemo. 

—  Le  stesse,  Basileae,  per  Henri- 
cum  Petri,  M.D.LIIII,  voli.  IV,  in  fol. 

Vi  si  contengono  Je  opere  latine  del  Poeta, 
secondo  l'edizione  che  si  pubblicò  in  Venezia 
nel  1501,  e  le  Poesie  volgari  insieme  con  le 
altre  che  gli  furono  attribuite,  o  che  dal  poeta 
si  rifiutarono,  e  con  alcune  altre  Rime  di  illu- 
stri uomini  indiritte  al  Petrarca.  Stimabilissi- 
ma edizione. 

Or  volendo  seguire  il  nostro  sommario  se- 
condo l'ordine  cronologico  impreso,  ricordere- 
mo le  seguenti  edizioni:  //  Petrarca  con  V espo- 
sitione di  Alessandro  Vellutello,  Vinegia,  Grif- 
fio,  1554,  in-4.  E  in  Avignone,  de  l'imprimerle 
de  Barthelemy  Bonhomme,  1555,  in-8.  E  in  Vi- 
negia, Lodovico  Avanzo,  1557,  in-12.  E,  revi- 
sto ecc.  dal  Dolce,  Vinegia,  Giolito,  1557,  in-12. 
Ed  ivi,  pel  Rampazetto,  1557,  in-8.  E  in  Lione, 
Rovillio,  1558,  in-16.  E  Vinegia,  Giolito,  1558, 
in-12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1558,  in-4.  E  Ve- 
netia, Valgrisi,  1558,  in-12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso 
1559,  in-12.  Ed  ivi,  Giolito,  1559,  in-8.  Ed  ivi, 
per  lo  stesso,  1560,  in-12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso 
Giolito,  15J0,  in-12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  nel 
medesimo  anno,  pure  in  12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso, 
nel  medesimo  anno,  in-4.  Ed  ivi,  Valgrisi,  nel 
medesimo  anno,  in-4.  E  in  Venelia  pure,  presso 
Lodovico  Avanzo,  1561,  in-12.  E  in  Venetia  nuo- 
vamente, Bevilacqua,  1562,  in-12.  Ed  ivi,  per  Co- 
min  da  Trino,   1562,  in-8.   Ed   ivi.   Bevilacqua, 

1563,  in-4.  Ed  ivi,  Griffio,  1564,  in-12.  E  colle 
Annotazioni  del  Bembo,  Venetia,  Bevilacqua» 

1564,  in-12.  E  Lyone,  Rovillio,  1564,  in-12.  E  Ve- 
netia, Bevilacqua,  15iJ5,  in-24.  Ed  ivi,  per  lo 
stesso,  15G8,  in-12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  nei 
medesimo  anno,  in-4.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1570, 
in-12.  Ed  ivi,  Griphio,  1573,  in-12.  E  Venetia 
pure,  Nicohni,  1573,  in-16.  Ed  ivi,  Bertaijo,  1573, 
in-4. 

—  Le  stesse,  per  cura  di  Lue'  An- 
tonio Piidolfi  e  Alfonso  Cambi.  Lione, 
Kovillio,  1574,  in-16.  Raro,  ediz,  crus. 

Edizione,  benché  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca,  assai  scorretta:  altre  tre  se  n'erano 
fatte  dallo  stesso  stampatore,  ma  tutte  gareg- 
giano nella  scorrezione.  Oltre  le  Ritne  del  Pe- 
trarca, se  ne  leggono  anche  altre  di  Stramazzo, 
Gerì  Gianfigliacci,  Giovanni  de'  Dondi,  Sen- 
nuccio,  Giacomo  Colonna,  Guido  Cavalcanti, 
Dante  e  Messer  Cina  da  Pistoia.  Alle  soprac- 
citate, nel  preso  ordine  procedendo,  ricorderemo 
le  seguenti  edizioni:  In  Vinegia,  con  V  Esposi- 
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tione  del  Gesualdo,   appresso  lacomo  Vidali, 

1574,  in-4.  Ed  ivi,  appresso  Domenico  Nicolino, 

1575,  in-24.  Ed  ivi,  Domenico  Farri,  1579,  in-12. 
Ed  ivi  (Bertano),  1579,  in-4,  con  V  Espositione 
del  Velutello.  Ed  ivi,  appresso  Pietro  Deiiucliino, 
1580,  in-64.  E  con  l'  Espositione  del  Gesualdo, 
Venetia,  Alessandro  Griffio,  1581,  in-4.  E  Ba- 
silea, per  Sebastiano  Henricpetri,  voli.  4,  in  fo- 
glio: Vi  stanno  anche  l'opere  latine. 

—  Le  stesse,  con  la  Sposinone  di 
Lodovico  Castelvetro.  Basilea,  ad  istan- 
za di  Pietro  de  Sedabonis,  1582,  Parti 
due,  iu-4. 

Prima  edizione  del  celebre  Commento  del 
Castelvetro,  il  più  applaudito  tra  gli  antichi. 
Il  testo  è  copiato,  ma  scorrettamente,  dalla  edi- 
zione Aldina,  1514.  (G.)  Seguirono  le  edizioni 
di:  Venetia,  appresso  Fabio  et  Agostino  Zop- 
pino, 1583,  in  12.  Ed  ivi,  con  T  Espositione  del 
Velutello,  1584,  in-4.  Ed  ivi  pure,  presso  Gior- 
gio Angeleri,  1585,  in-16.  Ed  ivi  ancora,  con 
tiuove  Spositioni,  per  lo  stesso,  1586,  in-16. 
Ed  ivi  pure,  appresso  gli  Heredi  di  Pietro  De- 
huchino,  1586,  in-64.  Ed  ivi,  appresso  gli  Heredi 
di  Alessandro  Griffio,  1588,  in-12.  E  in  Venetia 
ancora,  appresso  Barezzo  Barezzi,  in-12.  Ed  ivi, 
Zaitieri,  1592,  in-64.  E  de'  soli  Trionfi,  Firenze, 
Sermartelli,  1592,  in-8.  E  il  Canzoniere,  Ve- 
netia, Zanetti  e  Presegni,  1595,  in-12.  Ed  ivi, 
Misserino,  1596,  in  64.  Oltre  le  sopra  indicate, 
due  altre  edizioni  si  annoverano  dal  Marsaud, 
siccome  fatte  nel  secolo  XVI,  senza  alcuna  nota 
tipografica,  amendue  in-8,  e  in  caratteri  corsivi. 
La  prima  è  intitolata:  Le  cose  vulgari  di  Mes- 
ser  Francesco  Petrarcha,  La  seconda:  Sonetti 
et  Canzoni  di  Messer  Francesco  Petrarcha 
in  vita  di  Madoiina  Laura. 

—  Le  stesse  con  questo  titolo:  Il 
PETRARCA  di  nuovo  ristampato  et  di 
hellis siine  figure  intagliate  in  rame 
adornato  e  diligentemente  corretto.  Con 
privilegio.  In  Vinetia,  presso  Girolamo 
Porro,  MDC,  in-64. 

Nel  fine  del  volume  leggesi  cosi  :  In  Vene- 
zia, MDXCII,  presso  Marc'  Antonio  Zaitieri. 
Pare  che  questa  differenza  di  data,  dice  il  Mar- 
sand,  tra  il  principio  e  il  fine  del  libro,  voglia 
significare,  essere  questa  edizione  fatta  per  Gi- 
rolamo Porro  sopra  quella  che  pubblicò  il  Zai- 
tieri r  anno  1592.  La  presente  edizione  dee  re- 
putarsi tra  le  più  rare  e  tra  le  più  pregevoli 
del  XVII  secolo.  Seguirono  le  appresso  notate  : 
Venetia,  Giovanni  Alberti,  1605,  in-64.  Ed  ivi, 


Bissuccio,  1G06,  in-12.  Ed  ivi,  appresso  Alessan- 
dro Vecchi,  1606,  in-24.  Ed  ivi,  appresso  gli 
Heredi  di  Domenico  Farri,  1607,  in-12.  Ed  ivi, 
appresso  Giovanni  Alberti,  1609,  in-64.  Ed  ivi, 
Nicolò  Misserini,  1609,  in-64. 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo:  Il 
Petrarca  di  nuovo  ristampato  e  di 
bellissime  figure  intagliate  in  rame 
adornato,  e  diligentemente  corretto,  con 
argomenti  di  Pietro  Petracci.  Venetia, 
per  Nicolò  Misserino,  1610,  in  24, 

Caratteri  assai  nitidi,  rotondi,  eccettuati  quelli 
degli  argomenti  che  son  corsivi.  Edizione  che 
se  non  può  dirsi  accurata,  è  però  una  delle  meno 
spregevoli  di  questo  secolo.  Seguono  altre  dieci 
edizioni  circa  di  questo  secolo,  e  tutte  più  o 
meno  brutte,  anzi  alcune  bruttissime  e  scor- 
rettissime. CM.J  A  questa  seguirono  dunque  le 
edizz.  di:  Venetia,  Imberti,  1612,  in-12.  Venetia, 
Miloco,  1616,  in-12.  Venetia,  Giuliani,  1619,  in-12. 
Venetia,  Misserini,  1624,  in-64.  Venezia,  Imberti, 
1627,  in-12.  Venetia,  Misserini,  1638,  in-64.  Ro- 
ma, Grignani,  1642,  in  fol.,  di  cui  vedi  più  in- 
nanzi. Venetia,  Gnerigli,  1651,  in-64.  Vuoisi  al- 
tresì ricordare  un'  edizione  del  Petrarca  fatta 
in  Parigi,  per  Loyson,  nel  1669,  in-8,  con  la 
versione  in  lingua  francese  fatta  da  Placido  Ca- 
tanusi. 

—  Le  stesse,  con  Osservazioni  di 
Alessandro  Tassoni,  del  Muzio,  del 
Muratori.  Modena,  Soliani,  1711,  in-4. 

È  cosa  maravigliosa,  anzi  obbrobriosa,  che 
oltrepassasse  un  secolo,  senza  che  si  facesse 
una  ristampa  sola  del  Petrarca,  che  meriti  di 
essere  commendata.  Era  riserbato  al  famoso  Mu- 
ratori, il  quale  giovandosi  delle  note  già  lasciate 
dal  Muzio,  dal  Tassoni,  e  d'  alcuni  suoi  amici 
Toscani,  da  lui  consultati,  por  termine  a  tanta 
vergogna.  La  edizione  riuscì  conforme  al  merito 
di  si  grand' uomo,  e  su  quella  se  ne  eseguirono, 
poi  diverse  altre. 

—  Le  stesse.  Padova,  Cornino,  1722, 

in-8.   EDIZ.  CRUS. 

I  Vocabolaristi,  oltre  ad  essersi  serviti  di 
questa  riputatissima  ediz.,  hanno  citato  sopra 
di  essa  la  Frottola,  che  è  a  pag.  362.  Contiene 
anche  la  Vita  del  Petrarca  scritta  da  Lodovico 
Beccadelli,  con  Annotazioni;  il  suo  Testa- 
mento, la  sua  Donazione  della  Libreria  alla 
Repubblica  di  Venezia;  ed  il  Catalogo  di  quelle 
edizioni  del  Canzoniere  che  erano  note  agli 
editori  fratelli  Volpi.  ("G.J  A  questa  tenne  die- 
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tro  la  ristampa  fatta  in  Venezia  con  accuratezza, 
nel  1727,  presso  Sebastian  Coleti,  in-4. 

—  Le  stesse.  Padova,  Cornino,  1732, 
in-8.  Con  ritratto. 

In  questa  ristampa  con  nuove  cure  dei  fra- 
telli Volpi,  il  testo  riuscì  anche  più  corretto  del- 
l'antecedente; vi  fecero  aggiunte  di  varie  lezioni, 
Sonetti  ecc.  Ma,  come  notò  il  Marsand,  nuUo- 
stanie  tutte  le  predette  cure,  vi  rimase  qualche 
menda.  Si  ristampò  in  appresso  il  Canzoniere 
del  Petrarca  in  Venezia,  presso  Giuseppe  Bar- 
toli,nel  1739,  in-4.  Ed  ivi,  presso  Bonifacio  Viez- 
zeri,  1741,  in-4. 

—  Le  stesse.  Bergamo,  Laucellotti, 
1746,  in-12. 

Ottenne  plauso  quest'  edizione  fatta  per  le 
cure  dell'erudito  e  diligente  abate  Pierantonio 
Serassi,  il  quale  segui  la  ristampa  Cominiana. 
A  questa  edizione  tenne  dietro  1'  altra  fatta  in 
Venezia  dal  Bortoli,  1'  anno  1747,  iu-l2. 

—-  Le  stesse.  Firenze,  all'  insegna 
d' Apollo,  1748,  in-8.  Con  ritratto. 

Questa  edizione  fu  assistita  dall'  abate  Luigi 
Bandini,  il  quale  vi  aggiunse  una  nuova  Vita 
del  Petrarca  da  lui  dettata:  tien  luogo  tra  le 
migliori  che  siensi  fatte  nel  passato  secolo. 
A  questa  seguirono  le  edizioni  di:  Torino  del 
1750,  in-8,  di  cui  V.  più  innanzi:  di  Venezia, 
Remondini,  1751,  in-12:  di  Bergamo,  Pietro  Lan- 
cellolti,  1752,  in-12:  di  Feltre,  presso  Odoardo 
Foglietta,  1753,  voi.  2.  in-l6:  di  Venezia,  presso 
Giuseppe  Bortoli,  1753,  in-12. 

—  Le  stesse,  con  le  Esposizioni  del 
Castelvetro,  e  con  illustrazioni.  Vene- 
zia, Zatta,  1756,  voli.  2,  in-4.  Con  fi- 
gure. 

Edizione  riputatissima,  la  quale,  oltre  avere 
il  vantaggio  della  correzione  del  testo,  contiene 
ancora  moltissimi  preliminari,  che  rendono  viep- 
più prezioso  questo  libro.  Si  trovano  esemplari 
in  carta  grande,  ed  anche  in  forma  di  foglio. 
Volendo  proseguire  ordinatamente  a  indicare  le 
ristampe  del  Canzoniere  del  Petrarca,  saranno  da 
annoverarsi  le  segg.  edizioni.  In  Venezia,  Viez- 
zeri,  a  spese  di  Domenico  Occhi,  1759,  in-4.  Ed 
ivi,  Remondini,  1764,  in-12.  E  Parigi,  Prault,  1768, 
voi.  2,  in-18.  E  Dresda,  Walther,  1774,  in-12. 
E  Venezia,  Bortoli,  1775,  in-12.  E  Bassano,  Re- 
mondini, 1776,  in-12.  E  Londra,  1778,  voi.  2, 
in-12.  E  Venezia,  Bettinelli,  1781,  in-12.  E  Lon- 


dra, 1784,  voi.  2,  in-18.  E  Venezia,  Zatta,  1784, 
voi.  2,  in-12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso,  1785,  voi.  2, 
in-12.  E  in  Orleans,  nella  Stamperia  di  C.  A.  I. 
lacob,  1786,  voi.  2,  in-18.  Ed  ivi,  L.  P.  Couret 
de  Villeneuve,  1787,  in-8.  E,  con  due  opiiscoli 
del  dottor  Gio.  Agostiìio  Zeviani  ecc..  Verona, 
1787,  voi.  2,  in-8.  E  in  Napoli,  1788,  voi.  2,  in-12. 
E  in  Venezia,  presso  Pietro  qu.  Gio.  Gatti,  1790, 
in-12.  E  in  Lugano,  Agnelli  e  Comp.,  1791,  in-12. 
E  in  Venezia,  Andreola,  1795,  in-12.  E  in  Lon- 
dra, 1796,  voi.  2,  in-8.  E  in  Pinerolo,  Giacinto 
Scotto,  1797,  in-12.  E  in  Venezia,  presso  Seba- 
stian Valle,  1797,  voi.  2,  in-8.  E  in  Bassano,  Re- 
mondini, 1798,  in-12. 

—  Le  stesse.  Parma,  co'  tipi  Bodo- 
niani, 1799,  voli.  2,  in  foglio. 

Non  incontrò  punto  1' approvazione  de' dotti 
questa  per  altro  magnifica  stampa:  n'  ebbe  cura 
mons.  Gio.  Iacopo  Dionisi;  ma  nullostante  il  sa- 
per suo  conosciuto  e  il  suo  acume,  egli  pigliò, 
secondo  che  dice  il  Marsand,  de'  granchi  ben 
grossi.  Due  esemplari  ne  furono  tirati  in  per- 
gamena. Se  ne  fece  una  ristampa  in  f.  di-8,  in 
due  volumi. 

—  Le  stesse,  con  illustrazioni  ine- 
dite  di  Lodovico  Beccadelli,  e  con  Pre- 
fazione di  Iacopo  Morelli.  Verona,  Giu- 
llari, 1799,  voli.  2,  in-8  picc. 

Questa  edizione  non  può  dirsi  mollo  scorretta 
né  molto  brutta,  ma  pare  che  anche  il  tipografo 
avesse  potuto  prestare  una  maggiore  diligenza 
per  parte  sua  CM.J.  In  questo  medesimo  anno 
altra  ediz.  si  era  eseguita  del  Petrarca  in  Ber- 
lino e  Straslunda,  presso  Amadeo  Augusto  Lan- 
ge,  in-12. 

—  Le  stesse,  riscontrate  con  l'edi- 
zione Cominiana  dell'  anno  1732.  Ve- 
nezia, presso  Francesco  Andreola,  1800, 
in-12. 

È  una  ristampa,  dice  il  Marsand,  dell'  altra 
ben  poco  pregevole  edizione  pubblicata  dal  me- 
desimo Andreola  l'anno  1795. 

—  Le  stesse,  con  Note  di  Francesco 
Soave.  Milano,  Classici  Italiani,  1805, 
voli.  2,  in-8.  Coi  ritratti  del  Petrarca 
e  di  Laura. 

Questa  ediz.  è  una  ristampa  della  precedente 
fatta  nel  1800,  appostavi  la  data  del  1805. 

—  Le  stesse.  Pisa,  tip.  della  Società 
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Letteraria,  1805,  voli.  2,  in  foglio.  Con 
ritratto. 

Ne  furono  impressi  250  esemplari,  alcuni  dei 
quali  in  carta  velina,  ed  uno  in  pergamena.  Son- 
tuosa edizione.  Il  ritratto  è  intagliato  da  Raf- 
faello Morghen;  il  testo  è  quello  della  Bandi- 
niana,  1748;  e  la  Vita  del  Petrarca  è  stata 
scritta  dall'  editore  prof.  Gio.  Rosini.  Nel  lusso 
tipografico  non  è  questa  punto  inferiore  alle 
stampe  del  Bodoni.  (G.J 

—  Le  stesse.  Hamburg,  und  Mainz. 
1805,  in-8. 

È  un'  Antologia  di  Sonetti  e  Canzoni  del  Pe- 
trarca posti  al  verso  de'  fogli,  di  fronte  alla  ver- 
sione tedesca  (Hortis). 

—  Le  stesse.  Iena,  Federico  From- 
mann,  1806,  voli.  2,  in-12. 

Riguardasi  questa  siccome  la  migliore  im- 
pressione che  siasi  eseguita  fuori  d'Italia.  Il 
Marsand  dice,  che  non  dee  confondersi  con  altre 
a  vicenda  copiatesi,  essendo  fatta  colle  proprie 
fatiche  dall'  editore  C.  L.  Fernow,  e  coli'  aiuto 
delle  principali  e  più  celebri  edizioni.  In  questo 
stesso  anno,  1806,  si  stamparono  in  Roma,  a 
spese  di  Vincenzo  Poggioli,  voi.  2,  in-8  gr.  E  a 
questa  ediz.  segui  quella  del  1809,  fatta  in  Lon- 
dra, Vogel  e  Schuize,  voi.  2,  in-18.  E  Venezia, 
Sebastiano  Valle,  pur  1809,  in-8.  Ed  ivi,  nello 
stesso  anno,  Picotti,  voi.  2,  in-8  gr.  Ed  ivi  pure, 
Bernardi,  1811,  voi.  2,  in-16.  Ed  ivi  ancora,  nello 
stesso  anno,  Vitarelli,  voi.  2,  in-16.  E  Londra, 
Bulmer,  nel  medesimo  anno  (  1811  ),  voi  3,  in-12. 
E  Avignone,  presso  Fr.  Seguin,  1812,  voi.  2,  in-12. 
E  Roma,  de'Romanis,  1813,  voi.  2,  in-16.  E  Ve- 
nezia, Bernardi,  1813,  voi.  2,  in-16.  Ed  ivi,  Vi- 
tarelli, 1814,  voi.  2,  in-8.  E  Bassano,  Remondini, 
1814,  in-12.  E  Firenze,  nella  Stamperia  Gran- 
ducale, 1815,  voi.  2,  in-8.  E  Livorno,  Masi,  1815» 
voi.  2,  in-8.  E  Nizza,  presso  Cognet,  1816,  voi.  2, 
in-12.  E  Parigi,  1816,  in-12.  E  Venezia,  Valle, 
1817,  in-12.  E  Pisa,  Nistri,  1817,  voi.  2,  in-8, 
E  Zwickau,  Schumann,  1818,  voi.  2,  in-18.  E  Fi- 
renze, dalla  libreria  di  Pailade,  1818,  voi.  2 
in-18.  E  Leipzig,  und  Altenburg,  presso  Broc- 
kaus,  1818,  in-8. 

—  Le  stesse.  Padova,  Crescini,  1819. 
voli.  3,  in-16. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina,  ed  uno  in 
pergamena.  Fu  seguita  la  lezione  per  lo  più 
della  stampa  Veronese  del  1799. 

—  Le  stesse.  Padova,  Tipografia  del 


Seminario,  1819-20,  voli.  2,  in-4.   Con 
ritratti  e  figure,  ediz.  crus. 

Questa  edizione  viene  riputata  la  più  corretta 
e  diligente  che  siasi  fin  qui  fatta.  Beasene  il 
merito  al  eh.  abate  prof.  Antonio  Marsand,  il 
quale  si  giovò  particolarmente  delle  antiche 
stampe  1472,  1501  e  1513.  Arricchì  l'opera  di 
molteplici  illustrazioni,  e  v'allogò  in  fine  una 
Bibliografia  Petrarchesca,  Nel  medesimo  anno 
1820,  si  ristamparono  le  Rime  del  Petrarca  in 
Venezia,  per  Giuseppe  Orlandelli,  voi.  2,  in-16. 
E  in  Milano,  dalla  Tipografia  de' Classici  Ita- 
liani, voi.  2,  in-8.  E  in  Bassano,  Remondini,  in-12. 
E  in  Parigi,  Lefevre,  voi.  3,  in-18.  E  in  Vene- 
zia, Molinari,  voi.  2,  in-16.  Ed  ivi  pure,  An- 
dreola,  voi.  2,  in-8.  E  in  Livorno,  Glauco  Masi, 
voi.  2,  in-8.  E  in  Prato,  Vannini,  voi.  2,  in-8. 
Nel  1821,  si  stamparono  altresì  in  Roma,  de  Ro- 
manis,  voi.  2,  in-8  gr.  E  in  Parigi,  col  Comento 
di  G.  Biagioli,  Dondey  Duprè,  voi.  2,  in-8.  E  in 
Brescia,  Bettoni,  voi.  2,  in-12.  E  in  Firenze,  al- 
l' insegna  di  Pailade,  in-8.  E  in  Firenze,  Ciar- 
detti,  voi.  2,  in-8.  E  nel  1822,  Firenze,  Molini, 
in-12:  e  Firenze,  Ciardetti,  1822,  in-12:  e  in  Pa- 
rigi, Ailiaud,  1822,  voli.  2,  e  in-16:  e  in  Londra, 
G.  Pickering  Lincolns,  1822,  in-48.  E  nel  1823, 
in  Milano,  Silvestri,  voi.  2,  in-12.  E  nel  1824, 
Milano,  Bettoni,  voi.  2,  in-8. 

—  Le  stesse.  Milano,  Silvestri,  1825, 
voli.  2,  in-16. 

Ristampa  condotta  sull'antecedente,  ma  che 
la  sopravvanza  per  alcune  Annotazioni  del 
Perticari  e  del  Monti,  che  vi  sono  aggiunte. 
In  questo  stesso  anno  si  riprodussero  in  Milano, 
per  Nicolò  Bettoni,  voi.  2,  in-16;  e  in  Torino,  per 
Aliiana  e  Paravia,  in-8,  a  cura  del  Cibrario. 
E  in  Venezia,  Molinari,  1825,  in-8. 

—  Le  stesse,  colla  Interpretazione 
di  Giacomo  Leopardi.  Milano,  Stella, 
1826,  Parti  2,  in-16. 

Ottima  edizione,  fatta  su  quella  del  Marsand, 
e  che  ha  per  soprappiù  il  vantaggio  d'  esservi 
spiegati  0  corretti  certi  luoghi  oscuri  del  Pe- 
trarca, fino  allora  rimasi  senza  giusta  interpre- 
tazione. In  quello  stesso  anno  si  riprodussero  a 
Padova,  voi.  2,  in-8.  Ed  in  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de' classici  italiani,  voi.  2,  in-16.  Ed 
in  Cremona,  dalla  Stamperia  e  fonderia  stereo- 
tipa di  Luigi  de  Micheli  e  Bernardo  Bellini, 
in-12.  Ed  in  Venezia,  1826,  dal  Vitarelli,  voli.  2, 
in-16.  Ed  in  Firenze,  voli.  4,  in-12.  Ed  in  Mi- 
lano, pur  nello  stesso  anno,  1826,  voli.  2,  in-32. 
Ed  ivi  pure,  1826,  in-12.  Ed  in  Vienna,  Schrambl, 
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1826,  in-24.  E  in  Lipsia  (tra  il  Parnaso  ita- 
liano), Ernesto  Heisciier,  1826,  in-8. 

—  Le  stesse,  con  i  Commenti  del 
Tassoni,  del  Muratori  e  d'  altri.  Pa- 
dova, alla  Minerva,  1826-27,  voli.  2,  in-8. 

Apprendiamo  dal  Gamba,  che  quantunque 
sianvi  esemplari  colla  data  del  1837,  e  col  titolo 
di  Ritne  del  Petrarca  ecc.,  pure  l'edizione  è 
una  sola,  non  essendosi  ristampato  che  il  primo 
foglio. 

—  Le  stesse,  co7i  brevi  annotazioni. 
Firenze,  Borghi  e  Comp.,  mdcccxxyii, 
voli.  2,  in-16. 

Fan  parte  della  Collezione  portatile  di  Clas- 
sici italiani.  Nello  stesso  anno  si  ristamparono 
in  Padova  dalla  Tipografia  della  Minerva  nel 
Parnaso  classico  italiano,  contenente  Dante, 
Petrarca,  Ariosto,  e  Tasso.  E  Milano,  Bettoni, 

1828,  in-4:  fa  parte  della   Biblioteca  Enciclo- 
pedica italiana. 

—  Le  stesse,  secondo  la  edizione  del 
prof.  Marsand.  Padova,  alla  Minerva, 

1829,  voli.  2,  in-16. 

In  questa  bella  e  corretta  edizioncina,  assi- 
stita dall'egregio  sig.  Angelo  Sicca,  si  correg- 
gono 12  versi  errati  nella  famosa  stampa  del 
Marsand. 

—  Le  stesse,  con  brevissime  illu- 
strazioni di  G.  B.  (  Giuseppe  Borghi  ). 
Firenze,  Passigli,  Borghi  e  comp.  1829, 
in-8. 

In  questo  medesimo  anno  si  ristamparono  in 
Venezia,  per  G.  Tasso,  in-12;  e  in  Ancona  alla 
Tipografia  Sartori,  in-32;  e  in  Parigi,  in-32,  pres- 
so Aime-Andrè.  E  nel  1830  in  Parigi,  Baudry, 
in-8.  E  Torino,  Pomba,  1830,  in-16.  E  Venezia, 
Antonelli,  1831,  in-64. 

—  Le  stesse,  con  note  letterali  e  cri- 
ticJie  del  Castelvetro,  Tassoni,  Mura- 
tori, Alfieri,  Ginguenè  ecc.  scelte,  com- 
pilate ed  accresciute  da  Carlo  Alherti- 
ni  di  Verona.  Firenze,  Ciardetti,  1832, 
voli.  2,  in-8.  Con  ritratti  e  figure. 

Bella  e  stimabilissima  edizione;  nella  quale 
poco  si  lascia  a  desiderare  e  per  la  correzione 
del  testo,  e  per  ciò  che  concerne  la  illustrazione 
del   Can307iiere. 


Oltre  le  sopraddette  meritano  d'  essere  ricor- 
date le  seguenti  edizioni  :  Firenze,  Borghi,  e  com- 
pagni, 1832,  in-8.  E  Parigi,  Lefevre,  1833,  in-8. 
E  Venezia,  Antonelli,  1833,  in-8.  E  Milano,  Bet- 
toni, 1834,  in-16.  E  Venezia,  Antonelli,  1834, 
voli.  2,  in-64.  E  Parigi,  Lefevre,  1836,  in-8.  Ed 
ivi  pure  nello  stesso  anno,  presso  Baudry,  in-8. 
E  in  Padova,  alla  Minerva,  1837,  in-8.  E  Paler- 
mo, con  gli  argomenti  e  con  brevi  annotazioni, 
1837,  voli.  2,  in-12.  E  Firenze,  1838,  voli.  2, 
in-24.  E  Parigi,  Lefevre,  1833,  in-16.  E  Vene- 
zia, Gondoliere,  1839,  in-12.  E  Firenze,  Passigli, 
1839,  in-8,  fig.  E  Napoli,  Stamperia  dell'Ancora, 

1839,  voi.  2,  in-18,  con  gli  Argomenti,  e  con 
brevi  Annotazioni.  P^d  ivi  pure,  1840,  voli.  2, 
in-18.  E  Mantova,  nello  stesso  anno,  1840,  Gara- 
nenti,  voli.   2,  in-16.  E  Palermo,  Gio.  Anello, 

1840,  voli.  2,  in-12.  E  Parigi,  Baudry,  1840,  in-32. 
E  in  Palermo,  stamperia  De  Luca,  1840,  in-12. 
E  in  Firenze,  Passigli,  1840,  in-8.  Ed  ivi  per  lo 
stesso,  1841,  in-48.  E  in  Lione,  Cormon  e  Blanc, 
1842,  in-32.  E  in  Parigi,  Lefevre,  1843,  in-12. 
E  Lione,  1842,  in-24.  E,  con  Annotazioni  di 
Luigi  Carrer,  Venezia,  1844,  in-16.  E  in  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1845,  in-12.  Ed  ivi,  Frati- 
celli, 1846,  in-16.  E  in  Firenze,  Poligrafia  ita- 
liana, 1847,  in-12.  Ed  ivi.  Le  Monnier,  1847,  in-12. 
E  in  Padova,  Sicca,  1849,  in-16.  E  in  Parigi,  Fir- 
min  Didot,  1849,  in-12.  E  Firenze,  Società  Edi- 
trice, 1847,  in-12.  E  Paris,  Firmin  Didot,  1847, 
in-12.  E  Firenze,  1847,  in-8,  con  Prefazione 
dell'  Emiliani  Giudici.  E,  secondo  la  lezione 
del  Marsand,  Mantova,  1849,  voli.  2,  in-16. 
E  nello  stesso  anno,  Firenze,  Passigli,  in-12. 
E  Padova,  ISoO,  in-32.  E,  colle  note  del  Leo- 
pardi, Napoli,  Rondinella,  1851,  in-8.  E  Firenze, 
1851,  in-12.  Ed  ivi.  Le  Monnier,  1851,  in-16. 
E  Firenze,  1851,  in-64.  E  Napoli,  Rossi,  1852, 
in-4.  E  in  Firenze,  presso  Carlo  Bernardi,  1854, 
in-64.  Ed  in  Prato,  Passigli,  1854,  in-64.  E  Ve- 
nezia, 1854,  in-12.  E  Parigi,  1855,  in-32. 

—  Le  stesse,  coti  V  interpretazione 
di  Giacomo' Leopardi,  migliorata  in 
vari  luoghi  la  lezione  del  testo,  e  ag- 
giuntevi nuove  osservazioni.  Firenze, 
Le  Monnier,  1854,  in-16. 

Buona  e  corretta  ristampa,  che  può  stare 
allato  alle  migliori  che  siansi  fin  qui  eseguite. 
Meritevoli  di  ricordo  sono  pure  le  seguenti  ri- 
stampe: Napoli,  1855,  in-16.  Venezia,  1856,  vo- 
lumi 2,  in-12.  Firenze,  1857,  in-16,  col  Segreto. 
Milano,  1857,  in-18,  con  scelta  di  poesie  liri- 
che anteriori  al  Petrarca;  Torino,  1857,  in-12. 
Ed  ivi,  1857,  in-32,  con  una  scelta  di  poesie 
dei  primi  secoli  della  lingua  italiana.  E  Fi- 
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renze,  1857,  in-24.  E  Parigi,  1857,  in-12.  E  Fi- 
renze, Barbèra,  1858,  in-32.  Ed  ivi  pure,  Bettini, 
1858,  ir,-8,  riordinato  da  Luigi  Domenico 
Spadi,  con  le  interpretazioni  di  Giacotno 
Leopardi.  E  Napoli,  1858,  in-8.  E  in  Vienna, 
1858,  in  f.  E  in  Firenze,   Barbèra,  1859,  in-32. 

—  Le  stesse,  co7i  V  aggiunta  di  cen- 
toquattordici  Sonetti  (e  una  Canzone) 
inediti:  volume  unico.  Torino,  Unione 
tipografica-editrice,  1859,  in-12. 

Fa  parte  della  Nuova  Biblioteca  Popolare. 
Queste  nuove  Rime,  attribuite  al  Cantore  di 
Laura,  si  pubblicarono  a  Monaco  per  cura  dei 
dotto  tedesco  sig.  Giorgio  Martino  Thomas,  con- 
forme alla  lez.  del  cod.  ital.  259,  proveniente 
ab  origine  dalla  biblioteca  della  famiglia  Vet- 
tori. Il  sig.  Gustavo  Strafforello  ha  assistito 
questa  nuova  edizione,  e  l'ha  ridotta  alla  gra- 
fia moderna.  Ma  V.  più  sotto. 

—  Le  stesse.  Napoli,  Giosuè  Eondi- 
nella,  1859,  in-4. 

Fa  parte  de'  quattro  Poeti  italiani,  Dante, 
Petrarca,  Ariosto  e  Tasso.  Le  Rime  del  Pe- 
trarca vi  stanno  dalla  pag.  151  alla  262. 

—  Le  stesse.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,  1863,  in-32. 

E  una  ristampa  dell'  edizione  diamante,  del 

1857  e  del  1858. 

—  Le  stesse  con  V  interpretasione 
di  Giacomo  Leopardi.  Firenze,  Felice 
Le  Menni  er,  1864,  in-8. 

—  Le  stesse.  Paris,  1865,  in-12. 

Alla  versione  francese  costantemente  è  posto 
a  fronte  il  testo  italiano  secondo  le  stampe  del 
Le  Monnier. 

—  Le  stesse.  Firenze,  G.  Barbèra, 
1867,  in-64.  Di  pagg.  512,  con  ritratto. 

È  una  ristampa  dell'edizione  precedente  del- 
la Collezione  Diatnante. 

—  Le  stesse,  scelie  ad  uso  della  gio- 
ventù studiosa  con  note  tolte  fra  quelle 
di  G.  Leopardi.  Milano.  Tipografia  e 
Libreria  Arcivescovile,  ditta  Boniardi 
Pogliani  di  Ermen.  Besozzi,  1867,  in-16. 

Buona  ristampa,  come  altresì  sono  le  suc- 
cessive di  Milano,  M.  Guigoni,  1867,  con  scelte 


poesie  liriche  di  scrittori  anteriori  al  Pe- 
trarca; e  l'altra  fatta  in  Berlino,  1868,  in-8, 
presso  Nicolaische  Verlagsbuchhandlung:  vi 
sta  unita  la  versione  tedesca  in  caratteri  gotici. 
E  in  Torino  con  altre  Rime  del  trecento  scelte 
ed  annotate  dal  sac.  dntt.  Giovanni  France- 
sia ;  Tip.  dell'Oratorio  di  s.  Francesco  di  Sa- 
les,  1870,  in-8. 

—  Le    EIME    di    FRANCESCO    PETRARCA 

col  Comento  di  Giuseppe  Bozzo.  Pa- 
lermo, Tipografia  di  Michele  Amenta, 
1870,  voli.  2,  in-8.  Con  ritratto. 

Un  aggiustato  Proemio  è  anteposto  alle  Ri- 
one, a  cui  succede  la  Vita  dell'  Autore.  Le 
chiose  sono  molteplici  ed  esposte  con  brevità, 
e  chiarezza.  Alla  pag.  355  del  primo  volume 
sta  una  Tavola  di  varianti  che  si  sono  adot- 
tate, e  dalla  361  alla  383  una  Digressione  so- 
pra la  prima  parte  che  contiene  le  Rime  in 
vita  di  Madonna  Laura;  ed  è  dedicata  al  prof. 
Francesco  Bonaini. 

Nei  secondo  volume  si  contengono  le  Rime 
in  morte  di  Madonna  Laura,  poi  la  Tavola 
delle  varianti,  indi  una  nuova  Digressione 
dedicata  al  Principe  di  Galati.  Seguitano  i  Trion- 
fi, la  Tavola  delle  Varianti  parimenti  ed  una 
nuova  Digressione  dedicata  all'  umile  mia  per- 
sona: termina  il  libro  colle  Rime  sopra  varii 
argomenti  seguite  altresì  da  analoga  Digres- 
sione al  prof.  Amedeo  Peyron:  finisce  il  vo- 
lume con  una  Lettera  a  Niccolò  Tommaseo. 
Molto  ragionevolmente  applaudi  a  cotesto  fa- 
ticoso e  lodevolissimo  lavoro  l'Accademia  Pa- 
lermitana; il  quale  altresì  ottenne  l'approva- 
zione di  più  giornali  d'Italia. 

—  ElME  DI   FRANCESCO   PETRARCA    COn 

V  interpretazione  di  Giacomo  Leopar- 
di e  con  note  inedite  di  Francesco 
Amhrosoli.  Edizione  stereotipa.  Firen- 
ze, G.  Barbèra  edit.,  1870,  in-8. 

Attese  a  quest'edizione  l'illustre  cav.  Do- 
menico Carbone,  e  riuscì  degna  delle  sue  cure 
e  del  suo  sapere  filologico.  Lodevole  è  altresì 
la  stampa  fattane  in  Milano  per  Francesco  Pa- 
gnoni  con  scelte  poesie  liriche  di  scrittori  an- 
teriori al  Petrarca,  1871,  in-16.  E  quella  al- 
tresì di  Milano,  per  M.  Guigoni,  1871,  in-32,  pur 
colle  scelte  poesie  liriche  di  scrittori  ante- 
riori al  Petrarca. 

—  Rime  complete  di  Francesco  Pe- 
trarca. Este,  1874,  in-64.  Di  pagg.  296. 

Ristampa  eseguita  nel!'  occasione  del  Quinto 
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Centenario  di  quel  sommo  Poeta.  Non  vidi 
quella  edizioncina,  che  registro  sulla  fede  del 
Catalogo  Mensile  delie  Novità  della  Libreria 
italiana  di  Gaetano  Brigola,  n.  7  e  8,  1874. 

—  KiME  DI  FRANCESCO  PETRARCA  So- 
pra argomenti  storici,  morali  e  di- 
versi. Saggio  di  un  testo  e  commento 
nuovo  ecc.  a  cura  di  Giosuè  Carducci. 
Livorno,  Vigo,  1876,  in-8. 

La  copia  dell'erudizione  di  qualsivoglia  ma- 
niera ad  ogni  tratto  si  pare,  ed  il  valente  leg- 
gitore, per  quanto  sia  addottrinato,  pure  ritro- 
verà di  che  imparare.  Vi  stanno  alle  Note  un 
Sonetto  di  Giovanni  Dondi  (pag.  1(36),  ed  uno 
di  Iacopo  Colonna  (pag.  175). 

—  Rime  di  Francesco  Petrarca  con 
V  interpretazione  di  Giacomo  Leopar- 
di e  con  note  inedite  di  Eugenio  Ca- 
merini. Milano,  Edoardo  Sonzogno, 
1876,  in-8. 

E  una  buona  e  corretta  ristampa:  a  racco- 
mandarla bastano  i  nomi  del  Leopardi  e  del 
Camerini. 

—  Rime  con  V  interpretazione  di 
Giacomo  Leopardi  e  con  note  inedite 
di  F.  Amhrosoli.  Firenze,  G.  Barbèra, 
1876,  in-16.  Di  pagg.  xx-194. 

Anche  questa  è  una  buona  e  corretta  ristam- 
pa, a  cui  si  aggiugne  1'  economia  del  prezzo. 

—  I  TRIONFI  DI  MESSEK  FRANCESCO 
PETRARCA  RISCONTRATI  CON  ALCUNI  CODICI 
E  STAMPE  i)Y,ij 'èmou)^\,puì)hlicati  per 
cura  di  Crescentino  Giannini  socio 
dell'Accademia  Aretina.  In  Ferrara, 
per  le  stampe  di  Giuseppe  Bresciani. 
1874,  in-8.  Di  pagg.  xviii-88. 

Bel  servigio  rese  l' illustre  sig.  prof.  Gian- 
nini alle  nostre  lettere  nel  pubblicare  nuova- 
mente cotesti  Triorifi  con  tanta  nitidezza  e  sce- 
vri di  alcuni  grossolani  errori  che  leggevansi 
nelle  antecedenti  stampe.  Egli  si  giovò  singo- 
larmente di  un  cod.  ms.  già  posseduto  da  Fran- 
cesco Redi,  e  fece  precedere  al  suo  libro  una 
erudita  Prefazione,  che  riguarda  la  Vita  del  Pe- 
trarca e  le  cure  usate  da  lui  nel  riprodurre  i 
Trionfi.  In  ne  del  volume  leggesi  quanto  se- 
gue: —  Questo  libro  è  stato  pubblicato  nell'an- 
no cinquecentesimo  dalla  morte  di  Francesco 


Petrarca.  —  Se  ne  impressero  500  esemplari, 
de' quali  alcuni  in  carta  forte. 

—  I  TRIONFI    DI    FRANCESCO  PETRARCA 

corretti  nel  testo  e  riordinati  con  le 
varie  lezioni  degli  autografi  e  di  XXX 
manoscritti  per  cura  di  Cristoforo 
Fasqualigo  con  appendice  di  varie  le- 
zioni al  Canzoniere.  Venezia.  Cele- 
brandosi il  quinto  Centenario  dalla 
morte  del  Poeta,  M.DCCC.LXXIV,  in-8 
a  due  colonne:  di  coli.  127  e  carte  due 
non  numm. 

p]dizione  di  300  ess.  per  ordine  numerati.  En- 
trò con  lode  nel  campo  della  filologia  il  sig. 
prof.  Pasquaiigo  con  cotesto  volume.  Incessanti 
furono  le  cure  da  lui  usate  perchè  il  suo  lavoro 
riuscisse  degno  della  odierna  critica  letteraria. 
Lo  corredò  d'  una  erudita  Prefazione,  pose  a 
pie  di  pag.  le  diverse  lezioni  de'30  codd.  con- 
sultati, ed  allogò  per  sovrabbondanza  in  fine 
del  volume  \ii\''  Appendice  di  varie  lezioni  al 
Canzoniere  tratte  dagli  autografi,  che  via 
via  gii  giunsero  alle  mani  durante  il  lavoro  pei 
Trionfi.  Alla  pag.  129  sta  ["Indice,  alla  130 
leggesi:  —  Finito  di  stampare  oggi  3  giugno 
MDCCCLXXiv  nella  Tipografia  Grimaldo  e  C.  in 
Venezia,  regnando  Vittorio  Emanuele  II.  —  Alla 
pag.  131  stanno  poche  Correzioni  e  Giunte; 
la  132  è  bianca.  Alia  pag.  27  furono  riportati 
quattro  Sonetti  tratti  dalla  raccokina  che  pub- 
blicò il  Sagredo  per  le  nozze  Mocenigo-Soranzo. 

—  Rime  estratte  da  un  suo  origi- 
nale; IL  trattato  DELLE  nRTÙ  MORALI 
DI  ROBERTO  RE  DI  GERUSALEMME;  IL  TE- 
SORETTO  DI  BRUNETTO  LATINI  ;  E  QUATTRO 
CANZONI  DI  BINDO   BONICHI  DA  SIENA.  Ro- 

mà,  Grignani,  1642,  in  f.  ediz.  crus. 

In  principio  carte  6,  la  prima  delle  quali 
bianca,  e  le  altre  con  frortispizio,  dedicatoria 
ed  avviso  al  lettore.  Seguono  facciate  40  segnate 
con  numeri  romani.  Le  Rime  di  Roberto  Re, 
il  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  e  le  quattro 
Canzoni  di  Bindo  Bonichi  sono  impresse  con 
nuovo  registro  e  numerazione  arabica,  e  con- 
tengono facciate  48.  Non  ho  veduto  questo  libro 
che  registro  per  tale  forma  secondo  il  Gamba. 

—  Le  stesse,  ecc.  Torino,  Stamperia 
Reale.  MDCCL,  in-8.  Di  pagg.  xxiv 
non  num.  e  216  num. 

È  un'  accurata  ristampa  dell'  antecedente.  I 
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Vocabolaristi  citarono  le  Rime  del  Re  Roberto 
e  del  Bonichi,  ma  non  quelle  del  Petrarca,  che 
sono  frammenti  tratti,  per  cura  di  Federigo 
Ubaldini,  da  un  originale  esistente  nella  Va- 
ticana (6f.).  Fu  curata  da  Santi  Bruscoli. 

—  I  SETTE  PSALMI  PENITENTIALI.  Na- 
poli (senza  nome  dì  stampatore),  M- 
CCCCLXXVI,  in-8. 

Registrasi  dal  Libri  nel  suo  Catalogo,  1S47, 
al  n.  105. 

—  I  SETTE  SALMI  PENITENZIALI.  Tau- 
rini, per  Franciscum  de  Sylva.  Anno 
MCCCCXCVII,  in-4.  Rarissimo. 

Non  ho  veduto  questo  libro  il  quale  mi  vie- 
ne indicato  da  un  mio  carissimo  amico  colle 
seguenti  parole  —  Alcun  bibliografo  cita  una 
traduzione  de' Salmi  fatta  dal  Petrarca;  Torino, 
Francesco  de  Sylva,  1497.  Se  esiste  deve  essere 
rarissimo  libro;  e  che  esista  me  lo  fa  credere 
il  trovarsi  i  Sette  Salmi  mss.  in  codici  Fioren- 
tini ed  anche  nel  Moilcke,  come  tradotti  in  terza 
rima  dal  Petrarca.  E  vero  però  che  nissuno 
vorrà  credere  il  Petrarca  autore  vero  di  cosi 
goffa  traslazione,  ma  dappoiché  ha  il  suo  nome, 
ed  è  roba  del  300,  non  sarà  male  il  citarla  nel 
Catalogo  delle  Opere  volgari  a  stampa  dei 
secoli  XIII  e  XIV.  —  Io  ho  qui  registrato 
questa  edizione,  non  perchè  sia  convinto  ch'ella 
contenga  i  Salmi  Penitenziali  del  Petrarca 
in  volgare,  ma  si  per  non  essere  accusato  di 
negligenza  da  coloro  che  cosi  tengono  ferma- 
mente. L' ediz.  de' Salmi  del  Petrarca  de]  Syl- 
va di  Torino,  esiste  bensì,  ma  in  lingua  latina, 
del  che  sono  a  consultarsi  gli  Annali  Tipo- 
grafici Torinesi  del  secolo  XV,  compilati  dal- 
l'eruditissimo sig.  conte  Giacomo  Manzoni;  To- 
rino, Stamperia  Reale,  18G3,  in-8;  dove  baste- 
volmente  se  ne  parla  alle  pagg.  101,  102,  103. 
Anche  una  stampa  in  latino  di  questi  Salmi 
abbiamo  con  questo  titolo:  Lndolfi.  Sacconi 
Cartusiani.  In  Psalmos  diligentissima  si- 
mul  et  doctissima  enarratio.  S.  L.  (forse 
Lione),  1542,  in-4.  In  fine,  a  tergo  del  fol.  372 
leggonsi  :  Impressum  anno  a  partu  Virginis 
M.CCCCLXXII.  Una  edizione  de'  Sette  Salmi 
Penitenziali  però  attribuiti  al  Petrarca,  uniti 
a  quelli  di  Dante  mi  ricorda  avere  veduto,  non 
sono  molti  anni,  di  moderna  stampa  e  parrai 
fatta  in  Milano.  Altri  mi  assicura  aver  pari- 
mente veduti  i  predetti  Salmi  insieme  con  quelli 
di  diversi  Autori  in  un  volumetto  stampato  dal 
Giolito. 

—  Frottola   inedita.   Firenze,   tip. 


sulle  Logge  del  grano,  1856,  in-8.  Di 
pagg.  20. 

Fu  pubblicata  dal  cav.  Giovanni  Ghinassi  in 
occasione  di  nozze.  La  Frottola  è  preceduta  da 
un  proemio  col  quale  l'editore  s'ingegna  a  Tar- 
laci credere  lavoro  del  Petrarca.  Copiose  illu- 
strazioni risgnardanti  il  codice  donde  il  com- 
ponimento fu  tratto,  seguono  il  Proetnio,  cui 
tosto  succede  la  detta  Frottola,  la  quale  co- 
mincia: l'ho  tanto  taciuto,  Mentre  ho  ben 
dir  potuto,  Ch'  V  ho  perduto  'l  tempo  e  i pas- 
si miei.  In  fine  stanno  opportune  Note  filolo- 
giche e  dichiarative  risguardanti  il  testo.  Vi 
occorsero  varii  errori  di  stampa,  che  vennero 
poscia  corretti  a  penna.  Lo  stesso  sig.  Ghinassi 
avea  pubblicato  in  antecedenza  alcuni  Sonetti 
del  Petrarca  per  nozze;  Faenza,  Conti,  1863, 
in-8. 

—  Canzone  di  Francesco  Petrarca 
a  laude  di  Nostra  Signora,  con  al- 
cune siìosisioni  e  considerazioni  del 
Xnofessore  D.  Ani.  Marsand.  Parigi, 
da'  torchi  di  Firmino  Didot,  1841,  in-4 
grande. 

Splendidissima  edizione  adorna  del  ritratto 
del  Petrarca  inciso  dal  Bernard.  Se  ne  impres- 
sero soli  100  ess.  in  bella  carta  ed  uno  in  per- 
gamena per  la  principessa  Maria  Francesca 
Elisabetta,  viceregina  del  Regno  Lombardo  Ve- 
neto, a  cui  fu  il  libro  intitolato.  Fu  pubblicata 
replicate  volte  con  Sposizioni  e  Considera- 
zioni diverse  dallo  stesso  Marsand.  Comincia: 
Vergine  bella,  che  di  sol  vestita. 

—  Parma  liberata  dal  giogo  di  ma- 
stino DELLA  SCALA  ADDÌ  21  MAGGIO  1341. 
canzone  POLITICA  DI  FRANCESCO  PETRARCA 

nuovamente  esposta  e  ridotta  a  miglior 
lezione  dal  professore  Francesco  Ber- 
lan.  Bologna,  Gaetano  Eomagnoli  (Re- 
gia Tipografia).  1870,  in-16.  Di  pagi- 
ne 202  e  una  carta  bianca  in  fine. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numm.,  dei 
quali  due  in  carta  liona  in  f.  di-8,  e  per  soprap- 
più  6  ess.  in  diverse  carte  colorate.  Grande  eru- 
dizione storica  spicca  in  cotesto  commento  del- 
l'illustre  prof.  Berlan,  e  non  men  grande  la 
critica.  L'opuscolo  è  preceduto  da  una  elegante 
Epigrafe  dedicatoria,  della  quale  io  venni  ono- 
rato; poi  seguita  una  breve  Avvertenza,  indi 
i    Cenni   Storico-Critici  che    vanno   sino   alla 
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pag.  74,  e  finalmente  la  Canzone  con  a  piedi 
il  largo  commento  fino  alia  pag.  184.  Dalla  pa- 
gina 185  alla  193  stanno  alcune  nozioni  sulle 
Lettere  del  Petrarca  ad  Azza  di  Correggio 
o  intorno  a  Lui;  e  dalla  195  alla  199  la  stessa 
Canzone  conforme  alla  lezione  della  stampa 
fatta  in  Padova  alla  Tipografia  della  Minerva 
nel  1827.  La  pagina  200  contiene  Vindice  e  le 
201,  202  r  Errata-Corrige. 

—  Francisci  petrarcae  aretini  car- 
mina INCOGNITA  ex  codicibus  italicis  hi- 
bliothecae  monacensis  in  lucem  pro- 
iraxit  ipsorumque  ad  instar  manu- 
scriptormn  edidit  Georgius  Martinus 
Tìiomas.  Monachii.  M.D.CCC.LIX,  in 
comraissis  habet  G.  Franz,  in-4.  Di 
pagg.  XLiv-1  o6.  Con  facsimile  e  due 
tavole  colorate. 

11  soprascritto  frontispizio  occupa  il  recto 
della  seconda  carta.  A  tergo  della  prima,  il  cui 
recto  è  bianco,  leggesi;  Monumenta  Saecu- 
laria  —  Herausgegeber  von  der  Kóniglich 
bayerischen  akademie  der  icissenschaften 
zur  Feier  Thres  HundertjUhrigen  Bestehens 
Am.  28  Maerz  1859. 1  Classe  L  G.  M.  Tho- 
mas: Francisci  Petrarcae  Aretini  Carmina 
incognita.  Mi'inchen,  in  Commission  Bei  G. 
Franz.  Magnifica  edizione.  Stanno  a  capo  del 
libro  i  Prolegomeni,  che  vanno  fino  alla  pa- 
gina xLiii,  cui  ne  seguita  una  bianca.  Hanno 
luogo  poscia  i  Sonetti  in  nura.  di  114;  e  quindi 
una  Caììzone  attribuita  dal  codice  Ital.  230, 
Fol.  26-28  a  Messer  Francesco  d'Arezzo,  che 
occupa  face.  10.  In  fine  sta  V  Index  Carmi- 
num,  ed  il  Glossarium.  Nel  testo  vien  sempre 
conservata  la  grafia  antica.  Il  celebre  prof.  Tho- 
mas trasse  questi  Sonetti  da  un  codice  prove- 
niente in  origine  dalla  famiglia  Vettori  di  Fi- 
renze. Saranno  essi  per  avventura  del  Petrar- 
ca, conforme  s'avvisa  il  sig.  Thomas,  ma  del 
Petrarca  non  è  certo  da  riputarsi  la  Canzone, 
che  comincia:  Tenebrosa,  crudele,  avara  et 
lorda,  trovandosi  in  molti  codd.  mss.  come  la- 
voro di  Francesco  Accolti  d' Arezzo,  scrittore 
del  secolo  XV,  il  quale  comunemente  veniva 
appellato  Francesco  d'  Arezzo.  Nel  medesimo 
anno  se  ne  rifece  una  ristampa  in  Torino  col 
Canzoniere  del  Petrarca  più  sopra  registrata. 

—  Una  corona  sulla  tomba  di  ar- 
quà-  —  rime  di  francesco  petrarca 
colla  Vita  del  medesimo  pubblicate  per 
la  prima  volta  per  cura  di  Domenico 


Carbone.  Torino,  Luigi  Beuf,  1874  (Tip. 
Bona),  in-8  di  pagg.  96. 

Ad  una  leggiadra  Avvertenza,  ove-  si  ri- 
porta una  bella  Canzone  inedita  di  Anonimo 
trecentista  ai  Pt^incipi  italiani  collegati  con- 
tro Gian  Galeazzo  Visconti,  tieu  dietro  la 
Vita  di  Francesco  Petrarca  tratta  da  un  bel 
testo  a  penna  della  R.  Biblioteca  di  Torino 
assai  più  intera  e  compita  di  quella  che  fu  più 
volte  stampata,  or  come  d'  Anonimo,  or  di  An- 
tonio da  Tempo.  A  questa  seguono  18  Sonetti 
Amorosi;  poi  altri  11  di  vario  argomento,  fra- 
messivine  tre  di  Messer  Andrea  da  Perugia  al 
Petrarca  ed  uno  di  Ser  Amasio  di  Landoccio 
Albizzi  ;  eh' è  quello  che  comincia:  Occhi  iniel 
lassi,  più  volte  edito  sotto  il  nome  di  Matteo 
di  Landozzo  degli  Albizzi.  La  preziosa  rac- 
colta ha  fine  con  una  Canzone  intitolata  la  Ca- 
sa del  sonno,  che  comincia:  Sopra  la  riva, 
ove  'l  sol  à  in  costume  —  Posar  da  le  fatiche 
sue  diurne  ecc. 

—  Sonetti  inediti  tratti  da  due  an- 
tichi codici  esistenti  nel  Civico  Mu- 
seo Correr  di  Venezia.  Venezia,  Ga- 
sparri,  1852,  in-8  gr. 

Pubblicazione  eseguita  in  occasione  di  co- 
spicue nozze.  L'opuscolo,  che  è  di  pagine  38, 
ha  in  principio  una  Lettera  alla  Sposa,  firmata 
G.  D.  R.  —  G.  B.  G.,  che  le  off'eriscono  questi 
Sonetti  avuti  per  cortesia  da  uomo  illustre. 
Alla  Lettera  dedicatoria  tien  dietro  una  ragio- 
nata Nota  preliminare  del  eh.  sig.  prof.  Ago- 
stino Sagredo,  nella  quale  si  dà  contezza  dei 
codici  predelti;  uno  membranaceo  che  pare  del 
secolo  XIV,  e  di  mano  toscana,  e  l'altro  car- 
taceo, che  mostra  essere  del  secolo  XV,  scritto 
da  amanuense  veneziano.  Dopo  tutto  ciò  ne  ven- 
gono i  Sonetti  in  numero  di  sette.  Il  primo 
comincia:  Fra  quantunque  leggiadre  donne 
e  belle.  11  secondo:  Gli  antichi  e  bei  pensier 
convien  ch'io  lassi.  Il  terzo:  Solo  soletto,  ma 
non  di  pensieri.  Il  quarto:  Io  venni,  a  ri- 
mirar gli  ardenti  rai.  11  quinto:  Duo  lam- 
peggiar dagli  occhi  alteri   e  gravi.   Il   sesto; 

10  ho,  molti  anni  pia,  piangendo  aggiunte. 

11  settimo:  Sacra  Colonna,  che  sostiene  an- 
cora. È  da  osservarsi  che  il  primo  Sonetto,  il 
quale  comincia:  Fra  quantunque  leggiadre 
ecc.  fu  già  più  volte  stampato  nel  Canzoniere 
Petrarchesco,  se  non  che  nelle  stampe  comin- 
cia colla  parola  Tra,  e  nel  ms.,  onde  si  servi 
il  conte  Sagredo,  colla  Fra,  diversità  che  lo 
trasse  in  errore  credendolo  inedito.  Da  questo 
opuscolo  scelse  il  Pasqualigo  quattro  Sonetti  e 
li  riprodusse  alla  pag.  27  de'  Trionfi. 
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—  Due  sonetti  atiribuiii  a  Mess. 
Francesco  Petrarca  da  un  cod.  Ca- 
noniciano  che  si  conserva  nella  JBo- 
dleiana  in  Oxford.  Bologna,  Tipi  Fa- 
va e  Garagnani,  1867,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Se  ne  tirarono  soli  100  ess.  in  occasione  di 
nozze,  dei  quali  6  in  diverse  carte  distinte  e  co- 
lorate. Furono  da  me  tratti  ds^W  Appendice  al 
Catalogo  dei  manoscritti  italiani,  che  sotto 
la  denominazione  di  Codici  Canoniciani  ita- 
lici si  conservano  nella  Biblioteca  Bodieiana  a 
Oxford,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Il  primo  comin- 
cia: Antonio,  cosa  ha  fatto  la  tua  terra.  11  se- 
condo: Il  core,  che  a  ciascun  di  vita  è  fonte. 
11  primo  erasi  eziandio  pubblicato  dal  Fracas- 
setti  al  voi.  3  del  volgarizzamento  delle  Lettere 
del  Petrarca,  ma  con  qualche  variante;  ed  an- 
che in  Roma  nel  1841  nel  Giornale  Arcadico. 

Un  Sonetto  del  Petrarca  sta  altresì  nel  libro: 
Lavori  su  Dante  pubblicati  dal  Municipio 
di  Perugia  nel  sesto  centenario  del  poeta;  Pe- 
rugia, 1865,  in-4.  Alcuni  Sonetti  parimenti  at- 
tribuiti al  Petrarca,  e  sono  nove,  si  leggono  nel 
primo  volume  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Firenze;  Firenze,  Molini,  Laudi  e  Comp.,  1809 
e  segg.,  voli.  7,  in-8.  Vi  si  pubblicarono  dal 
prof.  Sebast.  Ciampi  secondo  un  cod.  Fortiguerri 
ed  un  altro  Vaticano,  n.  3213:  la  maggior  parte 
erano  inediti,  ovvero  non  leggevansi  nel  Caìi- 
zoniere  del  Petrarca.  Un  Sonetto  che  comin- 
cia: 0  ìnonti  alpestri  ecc.,  in  qualche  cod.  at- 
tribuito al  Petrarca,  leggesi  in  Giovanni  da 
Prato,  il  Paradiso  degli  Alberti,  alla  pag.  226, 
Parte  II,  Preliminari.  Una  graziosa  Ballata  pur 
trovasi  riprodotta  a  pag.  289  ne' fascicoli  settem- 
bre e  ottobre  del  I8G8,  Opuscoli  Religiosi, 
Letterari  e  Morali  di  Modena  a  cura  dell'esi- 
mio sig.  avv.  cav.  Bartolomeo  Veratti.  La  Bal- 
lata comincia;  Donne,  mi  viene  spesso  alla 
mente.  La  Canzone,  di  cui  pur  vi  si  ragiona 
è  quella  che  comincia:  Quel  e'  ha  nostra  na- 
tura in  sé  più  degno.  Ma  V.  anche  in  MAR- 
SILI,  Luigi. 

—  Dieci  sonetti  inediti  attribuiti 
A  FRANCESCO  PETRARCA  da  iriù  testì  a 
penna.  Kaveana,  Oalderini,  1876,  in-8. 
Di  pagg.  16. 

Furono  pubblicati  a  cura  dell' avv.  Pietro 
Bilancioni  (che  da  pochi  oggi  è  vinto  nella  co- 
noscenza delle  antiche  rime  volgari)  per  le  noz- 
ze Rasponi-Pasolini.  Il  primo  Sonetto  comincia: 
Cadute  son  degli  arbori  le  foglie.  Il  secondo: 
Quando  comincian  rischiarir  le  strade.  Il 
terzo;  Gli  occhi,  che  m'  hanno  il  cor  rubato 


e  tnesso.  Il  quarto:  La  volontà  più  volte  è 
corsa  al  cuore.  Il  quinto:  Pt^estotnmi  amore 
il  benedetto  strale.  Il  sesto:  Io  avea  già  le  la- 
grime lasciate.  Il  settimo:  Fuggano  i  sospir 
miei,  fuggasi  il  pianto.  L'ottavo:  Perchè 
vèr  me  pur  ti  spermenti  invano.  11  nono,  già 
da  me  pubblicato  neWa.  Bibliografia  Boccacce- 
sca: L'  Arco  degli  anni  tuoi  trapassai'  hai. 
Il  decimo;  Perchè  l'eterno  moto  sopra  ditto: 
è  una  risposta  ad  un  Sonetto  di  Cecco  di  Mi- 
leto  da  Forlì,  che  comincia:  Voglia  il  del  ecc. 
Tre  Sonetti  inediti  del  codice  Bertoliano 
attribuiti  al  Petrarca  pubblicò  T  illustre  An- 
drea Capparozzo  per  le  nozze  Mangilli-Lamper- 
tico.  Vicenza,  24  aprile,  1876,  Tip.  Paroni. 

—  Sonetti  di  fra.ncesco  Petrarca 
ora  scoperti  e  pubblicati.  Venezia.  Tip. 
S.  Giorgio,  MDCCCLXX,  in-16.  Di  car- 
te 10  non  nurara. 

Ediz.  non  venale  pubblicata  per  le  nozze  di 
Amedeo  Grassini  con  Emnìa  Levi  dall'illu- 
stre sig.  Gio.  Veludo,  che  gli  intitolò  alla  sposa 
Emma  eultissima  e  graziosissima,  con  breve 
lettera  dedicatoria.  I  Sonetti  sono  sei,  e  furono 
dall'egregio  editore  scoperti  in  un  manoscritto 
della  Biblioteca  Marciana,  donde  gli  esemplò, 
trascrivendogli  diligentemente.  Comincia  il  pri- 
mo: Il  core,  eh'  a  ciascun  di  vita  è  fonte. 
Il  secondo:  Fra  verdi  boschi,  che  V  erbetta 
bagna.  Il  terzo:  0  cara  luce  mia,  dove  se' gi- 
ta? Il  quarto;  0  monti  alpestri,  o  cespugliosi 
mai.  Il  quinto:  Io  non  posso  ben  dir,  Italia 
mia.  Il  sesto:  A  faticosa  via  stanco  corriera. 
1  primi  quattro  però  non  erano  inediti,  da  che 
furono  la  prima  volta  stampati  con  altri  nove 
e  la  Canzone  che  comincia:  Donna,  yni  viene 
spesso  nella  mente  ecc.  da  Fausto  Domenico 
Tullio  nella  Introduzione  alla  Lingua  Vol- 
gare ;  libretto  assai  raro,  stampato  nel  sec.  XVI, 
senza  veruna  nota,  in-8. 

Due  Sonetti  inediti  del  Petrarca  stanno  in 
Rime  inedite  d'  ogni  secolo,  di  cui  V.  a  suo 
luogo. 

Quattro,  fra  Ballate  e  Madriali  del  Petrar- 
ca, leggonsi  dalla  pag.  101  alla  104  della  rac- 
colta Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII 
e  XIV,  a  cura  di  Giosuè  Carducci. 

Una  quartina,  in  forma  di  Epigrafe,  sin  qui 
inedita,  si  legge  nel  libriccino  —  Notizie  sopra 
due  piccoli  ritratti  in  bassorilievo  rappresen- 
tanti il  Petrarca  e  Madonna  Laura,  che  esi- 
stono in  casa  Peruzzi  di  Firenze  ;  Parigi,  dai 
Torchi  di  Dondey-Duprè,  1821,  in-12.  Vi  si  leg- 
gono eziandio  tre  Sonetti  del  Petrarca  stesso 
in  lode  di  Simone  de  Senis. 
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Tre  Sonetti  di  Francesco  Petrarca  stanno 
in  Rime  inedite  dei  quattro  Poeti  pubblicate 
da  Domenico  Carbone,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Un  Sonetto  sta  pure,  secondo  un  cod.  Estense 
in  Sonetti  —  che  cosa  è  amore?  Modena,  1873. 
Comincia:  Per  iitil,  per   diletto  e  per   onore. 

Due  Sonetti  finalmente  del  Petrarca  stanno 
nelle  Rime  inedite  d'ogni  secolo  pubblicate 
altresì  dal  sopraddetto  prof.  Domenico  Carbone. 

—  Sonetto  di  m.  Francesco  Petrarca. 
Treviso.  Tip.  Andreola  —  Medesin, 
1856,  in-8.  Di  pagg.  5  non  numm. 

Si  pubblicò  per  le  nozze  Berretta-Reali,  e  fu 
dedicato  allo  sposo  dalla  sorella  Angela.  Regi- 
strasi alla  pag.  374  dal  Valentiaelli  nella  sua 
Bibliografia  del  Friuli;  Venezia.  Tipogr.  del 
Commercio,  1861. 

—  Un  sonetto  inedito  di  mess.  Fran- 
cesco PETRARCA  ED  UNA  CANZONE  A  LUI 
ATTRIBUITA,  premesso  un  Sonetto  di 
Tommaso  da  Messina  al  Petrarca 
indiritto.  Bologna.  Tipografia  Fava  e 
Garagnani.  1874,  in-8.  Di  pagg.  10  ed 
una  carta  bianca  in  fine. 

Si  pubblicarono  nel  Propugnatore,  Anno 
vii,  Parte  II,  donde  se  ne  impressero  trenta 
esemplari  con  num.  speciale  e  frontispizio  suo 
proprio  nella  forma  sopra  indicata.  N'  ebbe  cura 
il  prof.  A.  d'  Ancona,  che  trasse  gii  uni  e  1'  al- 
tra da'  codd  Vaticano,  Ricardiano  e  Lauren- 
zìano.  Il  Sonetto  di  Tommaso  da  Messina  al 
Petrarca,  comincia:  Messer  Francesco,  si  co- 
me ognun  dice.  La  rìs^osia.:  Il  ìnio  desire  ha 
sì  ferma  radice.  La  Canzone:  Virtù  move  con 
senno  e  con  principio.  Non  registrasi  nella 
Bibliographie  du  Centenaire  delle  opere  pub- 
blicate in  onore  del  Petrarca;  Aix,  1875. 

—  Sonetto  inedito  a  maestro  Anto- 
nio DA  FERRARA,  coìi  la  Bisposttt  del 
medesimo,  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicato  dal  marchese  Giuseppe  Mel- 
chiorri.  Roma,  Puccinelli,  1841,  in-8. 
Di  pagg.  16. 

Edizione  di  pochi  esemplari  fatta  in  occasione 
d' illustri  nozze.  Questi  due  Sonetti  furono  tratti 
da  un  codice  ms.  del  sec.  XIV,  già  della  Biblio- 
teca Strozzi,  contenente  un  antico  Canzoniere. 
L'  Opuscolo  è  di  pag.  16;  e  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca comincia:  Antonio,  cosa  ha  fatto  la 
tua  terra,  Ch'  io  non  credea  che  mai  possi- 
bil  fosse,  ecc.  Si  ristamparono  amendue  nel  vo- 


lume 89  del  Giornale  Arcadico.  Non  è  però 
vero  che  il  Sonetto  del  Petrarca  fosse  inedito, 
da  che  erasi  innanzi  pubblicato  dal  Carrer  fin 
dal  1827  nelle  Giunte  al  Canzoniere  del  Pe- 
trarca; Padova,  Tip.  della  Minerva. 

—  Raccolta  di  rime  attribuite  a 
FRANCESCO  PETRARCA  clic  ìion  SÌ  Icggono 
nel  suo  Canzoniere,  colla  giunta  di  al- 
cune fin  qui  inedite.  Padova,  Reale 
Stab.  di  P.  Prosperini,  1874.  in-8.  Di 
pagg.  72-viii. 

Dopo  una  Prefazione  dell'egregio  editore, 
sig.  prof.  cav.  Pietro  Ferrato,  che  va  sino  alla 
pag.  10,  seguita  un  occhietto  —  Sonetti,  Salmo, 
Madrigale,  Caccia  e  Frottole.  —  I  Soletti  sono 
41,  a  cui  tengon  dietro  un  Salmo,  un  Madrigale, 
il  Principio  d'una  Canzone,  una  Caccia  e  due 
Frottole.  Si  raccolse  insieme  presso  che  tutto 
quello  che  partitamente  io  avea  notato  nella  3» 
ediz.  di  questa  mia  bibliografia  e  vi  s'aggiunse 
qualche  altro  componimento  inedito.  Segue  a 
tutto  ciò  un'opportuna  Avvertenza,  poi  alcune 
Notizie  Bibliografiche,  e  finalmente  alcune 
Note  Filologiche,  Emendamenti  ed  Indice. 
A  tutto  ciò  tien  dietro  mu"  Appendice  con  nu- 
merazione a  parte,  che  contiene  altri  10  Sonetti. 
Si  pubblicò  neir  occasione  del  quinto  Cente- 
nario del  Petrarca,  e  se  ne  impressero  300  ess. 
de' quali  32  in  diverse  carte  distinte,  ed  uno  in 
pergamena  per  la  raccolta  del  cav.  Gio.  Pa- 
panti  di  Livorno.  È  ad  ogui  modo  un'  impor- 
tante raccolta,  che  contiene  presso  che  tutto  ciò 
eh' erasi  pubblicato  in  diverse  speciali  occasioni 
ed  in  picciol  numero  d'esemplari  quasi  irrepe- 
ribili. Non  dee  mancare  una  incisione. 

Trovansi  pur  Riìne  del  Petrarca  in  Bembo, 
Lettere  a  soìnmi  Pontefici,  a  Cardinali,  ecc; 
Venetia,  1560,  voli.  4,  in-16,  al  voi.  1,  pag.  80. 
E  in  Topica  poetica  di  M.  Giovanni  Andrea 
Gilio;  Venetia,  de' Gobbi,  15S0,  in-8  E  in  Be- 
ce\\\.  Nuova  poesia  ;  Verona,  Ramanzini,  1732, 
in-4.  E  nella  Raccolta  di  antiche  rime  toscane 
edite  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti. 
E  nel  libro:  Biblioteca  manoscritta  del  Far- 
setti ecc.;  Venezia,  Fenzo,  1771,  in-12.  E  in 
Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi;  Firenze, 
1812,  in-8.  E  in  Rossetti,  Illustrazione  biblio- 
logica  ecc.;  Trieste,  Marenigh,  1828,  alle  pa- 
gine 386,  387.  E  in  Prose  e  rime  edite  ed  ine- 
dite d' autori  imolesi.  E  in  Bruce  Whyte,  Hi- 
stoire  des  langues  romaines ;  Paris,  1841,  vo- 
lumi 3,  in-8,  a  pagg.  350,  354,  405  del  voi.  3. 
E  nel  Florilegio  dei  lirici  più  insigni  d"  Ita- 
lia. E  in  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  E  in  Sonetti  inediti  del  secolo  XIV. 
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Ma  troppo  sarebbe  voler  citare  tutti  Ì  volumi, 
ove  stanno  Rime  del  Petrarca.  Non  voglio  però 
ommettere,  che  in  una  Raccolta  di  Inni  del 
medio  evo  pubblicata  a  Friburgo  nel  1853-55, 
voli.  3,  dal  signor  F.  G.  Mone,  leggesi  tra  le 
altre  Rime  un  componimento  che  comincia:  Da 
poi  eh'  i'  veggio  e  cielo  e  fuoco  e  terra,  ecc., 
il  qual  venne  ristampato  a  pag.  82-83  della 
Strenna  filologica  -modenese  del  1863,  forse 
per  cura  del  celebre  sig.  prof.  Gio.  Galvani,  il 
quale  opina  per  buone  ragioni,  che  questo  com- 
ponimento possa  appartenere  al  Petrarca. 

—  Vite  degli  uomini  famosi.  Pollia- 
no,  per  Felice  Antiquario  e  Innocente 
Zileto,  M.ccccLXxvi.  in  foglio,  ediz.crus. 

Edizione  assai  rara,  ma  molto  scorretta.  Un 
buon  codice  cartaceo  di  queste  Vite  vidi  io  in 
Venezia  nella  cospicua  libreria  Donà-Tron,  ove 
sta  legato  eziandio  il  Milione  di  Marco  Polo. 

—  Le  stesse.  Venetia,  Gregorio  de' 
Gregorii,  1527,  in-8. 

Questa  ediz.,  per  la  fedeltà,  del  testo,  quan- 
tunqtie  però  non  scevra  da  molti  errori,  è  da 
anteporre  alla  precedente.  Molli  opinarono  che 
l'opera  non  appartenesse  al  Petrarca,  o  per  lo 
meno  dalle  prime  XV  Vite  all'  infuori,  fosse 
lavoro  di  tuti' altra  penna.  Traslatore  di  essa 
reputasi  Donato  degli  Albanzani  da  Pratovec- 
chio. 

—  La  vita  di  ROMOLO  composta  in 
latino  da  Francesco  Petrarca  col  vol- 
garizzamento citato  dagli  Accademici 
della  Crusca  di  Maestro  Donato  da 
Pratovecchio.  edizione  procurata  da 
Luigi  Barbieri  memoro  della  R.  Com- 
missione deputata  alla  stampa  de'  testi 
di  lingua.  Bologna,  per  Gaetano  Ro- 
magnoli (tipi  del  Progresso),  1862, 
in-16. 

Di  carte  28,  delle  quali  1'  ultima  bianca.  Edi- 
zione di  soli  200  esemplari  per  ordine  numerati 
in  carta  comune,  e  due  in  carta  distinta  in  for- 
ma di  ottavo.  Una  breve  ma  erudita  Prefazio- 
ne va  innanzi  al  libretto:  quindi  il  testo  italiano 
con  a  confronto  l'originale  latino:  il  tutto  edito 
con  molta  diligenza  e  nitore.  In  fine  stanno  le 
Voci  ed  Esempi  allegati  nel  Vocabolario  de- 
gli Accademici  della  Crusca  tratti  dal  volga- 
rizzamento della  vita  di  Romolo. 


—  Le  vite  di  numa  e  t.  Ostilio,  te- 
sto latino  di  Francesco  Petrarca  e 
toscano  di  M.  Donato  da  Pratovec- 
chio, per  cura  e  studio  di  Luigi  Bar- 
bieri. Ivi,  1863,  in-16.  Di  carte  20. 

Edizione  di  soli  202  ess.  numm.  de' quali  due 
in  carta  grave  in  f.  di-S.  È  questa  pure  una 
pubblicazione  degna  dell'illustre  signor  prof. 
Barbieri. 

—  Le  vite  di  f.  {sic)  e.  dentato  e 

DI  FABRIC10  LUCINIO  COMPOSTE  IN  LATINO 
DA  FRAN'CESCO  PETRARCA   Col  VOlgarizza- 

mento  citato  dagli  accademici  della 
Crusca  di  M.°  donato  da  pratovec- 
chio. Padova,  1870,  per  la  Tipografia 
del  Seminario,  M.  Bruniera,  in-8.  Di 
pagg.  27  numm.  e  tre  bianche  in  fine. 

Si  pubblicarono  dal  cav.  prof.  Pietro  Fer- 
rato in  soli  100  ess.  nell'occasione  che  al  sig. 
Vittorio  Levi  Civita  veniva  conferita  la  laurea 
in  Matematica.  Precedono  al  testo  una  dedica- 
toria al  candidato,  indi  la  Prefazione.  L'edi- 
tore si  valse  di  un  codice  cartaceo  del  sec.  XV 
posseduto  dal  Veneto  Patrizio,  Francesco  conte 
Dona  dalle  Rose.  La  lezione  non  mi  vi  sembra 
al  tutto  chiara  e  corretta,  anzi  la  trovai  più 
volte  oscura  e  intralciata,  e  v'abbondano  parole 
e  desinenze  men  che  toscane.  A  cag.  d'es.,  io 
non  credo  che  uscisse  dalla  penna  di  M.  Donato 
degli  Albanzani  da  Pratovecchio  nel  Casentino, 
apparteniva  per  apparteneva,  alguna  per  al- 
cuna, soa  per  sua,  desprigió  per  dispregiò, 
refuterebbe  per  rifiuterebbe,  casone  o  cas- 
sione  per  cagione,  e  va  dicendo.  A  fronte  del 
volgare  sta  eziandio  il  testo  latino,  e  a  pie  di 
pagina  alcune  varianti  tratte  dall' ediz.  di  Ve- 
nezia del  1527  per  Gregorio  de  Gregori,  ri- 
stampa che,  per  sentenza  dello  stesso  sig.  Fer- 
rato, è  abbastanza  scorretta;  ma  se  tale  pur  è, 
a  che   infardare  le  pagine   di   simili    noterelle? 

—  Le  vite  degli  uomini  illustri  di 
francesco  petrarca  volgarizzate  da 
donato  degli  albanzani  da  pratovec- 
CHIO, ora  per  la  prima  volta  messe  in 
luce,  secondo  un  codice  Laurenziano 
citato  dagli  Accademici  della  Crusca, 
per  cura  di  Luigi  Razzolini.  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli  (Regia  Ti- 
pografia), 1874,  voli.  2,  in-8.  Di  pa- 


799 


PETRARCA 


800 


gine  xxxvi-896  con  tre  fac-simili.  ediz. 

CRUS. 

Vi  sta  a  fronte  il  testo  originale  latino,  pre- 
ceduto da  questo  frontispizio:  —  Francisci  Fe- 
trarchae,  De  Viris  illustribus  Vitae  mine 
primo  ex  codd.  Vratislaviensi,  Vaticano  ac 
Patavino  in  luceni  editae,  cura  Aloysii  Raz- 
zolini.  Bononiae,  apud  Cajetanuìn  Roìna- 
gnoli,  1874.  —  Quest'opera  fa  parte  della 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi 
tre  secoli  della  lingua,  pubblicata  per  cura 
della  R.  Commissione  pe' testi  di  lingua:  si 
dette  fuori  nel!' occasione  del  quinto  Centena- 
rio della  morte  del  Petrarca,  e  fu  intitolata 
Agli  onorevoli  Magistrati  dei  Comuni  di 
Padova  e  d'  Arquà.  L'egregio  sig.  prof.  Raz- 
zolini  fece  precedere  a  cotesto  suo  lodevolissi- 
mo  lavoro  una  ben  ragionala  Prefazione,  la 
Vita  del  Petrarca,  e  tre  fac-simili  de' codd. 
latini,  da  cui  prese  servigio  per  la  sua  edizione; 
ed  in  fine  d'  ogni  volume  allogò  lo  Spoglio  di 
Voci,  con  le  loro  defitìiziotìi  ed  esempi  citate 
nelle  impressioni  del  ^Vocabolario  della  Cru- 
sca; con  un  altro  più  ampio  delle  Voci  e  Modi 
di  dire  non  registrati  nelle  quattro  imjpres- 
sioni  del  Vocabolario  della  Crusca,  o  ivi 
mancanti  dei  dovuti  esempi.  Se  ne  impres- 
sero 350  ess.,  de'  quali  due  in  carta  forte  di 
Fabriano.  Nella  Bibliographie  du  Cinquiéme 
Centenaire  de  Pétrarque;  Aix,  1875,  erronea- 
mente registrasi  come  stampate  in  quell'occa- 
sione le  Vite  degV  itnperatori  e  Pontefici  ro- 
mani secondo  l'  edizione  di  Firenze  del  1478. 
—  Il  secondo  voi.  è  in  corso  di  stampa. 

—  Vite  degli  impekadori  e  ponte- 
fici ROMANI.  —  Incomincia.  La  tavo  || 

LA.  DELLA.  PRESENTE.  OPE  ||  RA.  DI  MESSER. 
FRANCIE  II  SCO.  PETRARCA.  —  LupreSSVm. 

Florentiae.  ajivd.  Sane  \\  timi.  laco- 
bvm.  de.  Ripoli.  Anno.  Domi  \\  ni.  m. 
cccc.Lxx.viii.  al  f.  103  b.  ediz.  crus. 

In  fol.,  car.  tondi,  di  carte  103  (secondo  l'Au- 
diffredo  104,  T  Hain  101)  senza  cifre,  né  richia- 
mi, con  segnature,  di  linee  33-34  nelle  pagine 
complete.  Il  verso  del  primo  foglio  e  le  due 
facce  del  secondo  portano  la  tavola  suddetta. 
Al  recto  del  foglio  terzo  colla  segnatura  a  1: 

PROEMIO  DI  MESSER  FRANCESCHO.  |{  PETRARCHA 
NEL    LIBRO     DEGLI  [J  IMPERADORI    ET    PONTEFICI. 

Al  verso  del  foglio  medesimo,  dopo  tre  altre 
righe,  leggesi  in  caratteri  maiuscoli:  incomin- 
ciano. LE.  VITE.  DEPONTEFICI.  ||  ET.  IMPERADORI 
romani,  composte.  Il  DA  MESSER  FRANCESCO  PE- 
TRARCHA. Il  VITA  DI  II  CAJO.   lULIO.   CAESARE.  DlC 


Il  TAToftE.  11  capitolo  della  papessa  Giovanna, 
al  recto  del  f.  68,  ha  intestatura  differente  da- 
gli altri,  non  leggendovisi  la  parola  papa,  né 
il  numero  che  la  supposta  papessa  dovrebbe 
occupare  tra  pontefici,  ma  semplicemente:  an- 
no. DOMINI,  dccc.lv.  Al  recto  del  f.  97,  dopo  la 
breve  menzione  che  si  fa  dì  Gregorio  XI,  si 
legge:  qvi  finiscono,  le.  vite.  de.  pontefici. 

ET.  IMPERADORI.  ROMANL  DA.  MESSER.  ||  FRAN- 
CESCO. PETRARCA.  COMPOSTE.  ||  SEGVITANO.  LE. 
VITE.  BRIEVEMENTE.  ET.  CON.  DILIGENZIA.  IN  SI- 
NO.  NEL.    ANNO.    M.  ||  CCCC.LXXVIII.  RACOLTE.    Al 

verso  del  f.  103,  prima  della  sottoscrizione,  e 
detto:  FINISCONO,  le  uite  de  pontefici  et 
imperadori  roma  ||  ni.  da.  messere  francesco 
petrarca  in  sino  a  suoi  tempi  com  ||  poste. 
Dipoi  con  diligenzia  et  breuita  seghuitate 
iNsiNO  NEL  II  lanno  m.cccc.lxx.viii.  —  (Hortis, 
Catalogo  delle  Opere  di  Francesco  Petrarca 
esistenti  nella  Petrarchesca  Rossettiana  di 
Trieste;  Trieste,  1874,  in-4). 

Anche  di  quest'  opera  al  tutto  diversa  dalla 
precedente  si  pone  dubbio  se  sia  propriamente 
del  Petrarca,  giudicandola  i  critici  fattura  d'al- 
tra mano.  Vuoisi  parimente  che  la  versione  ap- 
partenga al  suddetto  Donato  degli  Albanzani. 

—  Le  stesse  con  questo  titolo:  chro- 

NICA  DELLE  VITE  DE  PONTEFICI  ET  IMPE- 
RATORI ROMANI  composta  jper  M.  Fran- 
cesco Petrarcha  alla  quale  sono  state 
aggiunte  quelle  che  da  tempi  del  Pe- 
trarcha insino  alla  età  nostra  man- 
cavano. In  fine.  Stampata  in  Venetia 
per  Maestro  lacomo  de  pinci  da  Lec- 
co con  gratta  come  nel  priuilegio  si 
contiene.  MDVIL  Adì,  Hi.  di  Decem- 
hre.  In-4.  Di  carte  92  numerate  recto. 

Edizione  abbastanza  rara  indicatami  dall'il- 
lustre sig.  prof.  Letterio  Lizio-Bruno.  Non  ispre- 
gevoli  affatto  sono  pur  le  seguenti:  Chronica 
delle  vite  de' Pontefici  ecc.;  Venetia,  Gregorio 
de  Gregorii,  1526,  in-8.  Ed  ivi,  per  Marchio 
Sessa,  1534,  in-8  Ed  ivi,  Bindoni  e  Pasini,  1534, 
in-8. 

1  Vocabolaristi  citarono  amendue  le  dette 
opere  promiscuamente,  e  per  Io  più  secondo  te- 
sti a  penna.  Le  Vite  de'  Pontefici  venivano  au- 
mentale in  numero,  man  mano  si  ristampava 
la  suddetta  opera.  Un  cod.  membranaceo  del 
sec.  XV,  in-4.  Di  carte  97,  segn.  E.  5.  8.  12, 
conservasi  nella  Palatina. 

—  Le  vite  11  degl'  imperadori  I|  et  || 

PONTEFICI  romani  |1  DA  ||  MESSER   FRANCE- 
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SCO  PETRARCHA.  \\  Insino  a' suoi  tempi 
composte.  ||  Dipoi,  con  diligenza  et  [| 
breuità.  seguitate  insino  nell'  anno  || 
M.CCCC.LXXVIII.  —  Secondo  la  copia 
stampata  a  Fiorenza,  apud  1|  S.  Jaco- 
bum  de  Bipoli:  Anno  Domini  ||  M.CCCC. 
LXXVIII.  Il  M.DC.XXV. 

In-4,  car.  tondi,  di  pag.  312  numerate,  e  8 
senza  cifre  in  fine  del  volume  (T  ultima  è  bian- 
ca). Alla  pag.  3  leggesi  in  car.  corsivi  il  proe- 
mio   DI    MESSER    FRANCESCO    PETRARCHA a 

pag.  5:  iNcoMiNxiANO  LE  VITE ;  a  pag.  291: 

QUI  FINISCONO  LE  VITE DA  MESSER  FRAN- 
CESCO  PETRARCHA    COMPOSTE;  a  pag.   292:  se- 

GVITANO  LE  VITE,  BRIEVEMENTE,  ET  CON  DILI- 
GENZIA,  INSINO  NELL'  ANNO  M.CCCC.LXXVIII.  RAC- 
COLTE. L' ultimo  papa  di  cui  si  narra  è  Sisto 
quarto.  Le  prime  tre  facce  senza  cifra  portano 

LA    TAVOLA    DEGLI    1MPERAD0RI,  le  ultime  cilique 

LA  TAVOLA  de'  PAPI.  —  Qucsto  volume  fu  detto 
impresso  «  probabilmente  »  a  Ginevra  (cfr. 
Gamba,  Serie  dei  Testi  di  lingua,  ediz.  del 
1839,  pag.  231).  Lo  stemma  tipografico  è  iden- 
tico con  quello  del  tipografo  Jehan  De  Channey 
o  de  Chenney,  stampatore  a  Lione  e  in  Avi- 
gnone (1510-1522).  Vedi  Silvestre,  Marques  ty- 
pographiqi'.es,  n.  149.  (Hortis,  Catalogo  sopra 
citato). 

—  De'  rimedii  dell'  una  e  dell'  al- 
tra FORTUNA  DI  MESSER  FRANCESCO  PE- 
TRARCA volgarizzati  nel  buon  secolo 
della  lingua  j)er  D.  Giovanni  Bassa- 
miniato  monaco  degli  Angeli,  ptihhli- 
cati  da  don  Casimiro  Stolfi.  In  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Komagnoli  (Ke- 
gia  Tipografia).  1867,  libri  due.  in-8. 

Prefazione,  Tavola  delle  edizioni  di  tutte 
le  opere,  secondo  i'ediz.  Henrici  Petri,  Basi- 
leae,  1581.  Bibliografia  Petrarchesca  di  Do- 
menico Rossetti  relativa  alle  edizioni  e  versioni 
diverse  dell'opera  de  Rimediis  ecc.  Il  Testo 
comincia  alla  pag.  45,  la  cui  prima  parte  va 
sino  alla  429;  e  la  seconda  sino  alla  456.  In  amen- 
due  stanno  Tavola  dei  nomi  proprii,  Tavola 
di  voci  notevoli,  Pndice  de'  Capitoli,  ed  Er- 
rata nella  sola  prima. 

Fa  parte  della  Collezione  di  opere  inedite 
0  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua,  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Commissione  pe'  te- 
sti di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Eìnilia,  e 
se  ne  impressero  560  ess.,  de' quali  due  in  carta 
forte  di  Fabriano.  Diverse  traduzioni  abbiamo  a 
stampa  in  varie  lingue  d'Europa, ma  l'Italia  non 


la  vide  statnpata,  dice  Io  Stolfl  a  pag.  29  della 
sua  Prefazione,  nel  suo  dolce  idioma  prima 
del  1549,  quando  fra  Remigio  fiorentino 
rie  pubblicò  una  versione  raffazzonata  da 
lui  (come  si  fece  di  altrej,  ma  che  original- 
mente si  vede  essere  questa  stessa  nostra  ver- 
sione. E  a  pag.  34:  Fra  Remigio  non  fece  al- 
tro che  deturpare  il  lavoro,  raffazzonando  al 
gusto  del  suo  secolo,  vezzo  da  lui  usato  ezian- 
dio nell'antica  versione  di  Gersenio.  Quattro 
sono  le  edizioni  fatte  nel  secolo  XVI  di  que- 
st'opera che  vanno  col  nome  di  Remigio  fio- 
rentino; e  cioè:  Venezia,  Giolito,  1542,  e  1549, 
in-8.  Ed  ivi,  pel  Farri,  1584,  in-8;  e  1589,  in-4. 
Alcuni  vogliono  che  1' originale  di  quest'opera, 
anzi  che  del  Petrarca,  sia  di  un  Adriano  Car- 
tusiense.  Il  valente  Stolfi  si  giovò  di  un  codice 
Laurenziano,  che  alcuni  reputano  autografo,  col- 
lazionando la  sua  trascrizione  con  diversi  mss. 
a  poterne  ottenere  una  più  sicura  e  corretta 
lezione,  aiutandosi  del  continuo  anche  del 
testo  originale  latino,  le  quali  sue  sollecitudini 
avrebbero  resa  la  sua  pubblicazione  vieppiù  lo- 
devole, se  per  se  stesso  avesse  potuto  attendere 
alla  stampa,  secondo  che  più  sotto  verrà  da  me 
espresso. 

—  Fioretti  de'  rdiedii  contro  for- 
tuna  DI  MESSER  FR.  PETRARCA,  VOlgaviz- 

zati  per  D.  Giovanni  Dassaminiato 
ed  una  epistola  di  coluccio  salutati 
al  medesimo  D.  Giovanni  tradotta  di 
latino  da  Niccolò  Castellani.  Testi  del 
buon  secolo.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (Tip.  Fava  e  Garagnani), 
1867,  in-16.  Di  pagg.  278  numerate  e 
una  carta  bianca  in  fine. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  tutti  per  ordine  nume- 
rati, de' quali  due  in  f.  di-8  in  carta  liona  grande. 
Si  pubblicò  dal  predetto  illustre  don  Casimiro 
Stolfi  secondo  un  codice  Laurenziano.  Non  è, 
questa  opei-etta,  se  non  se  un  compendio,  come 
lo  annunzia  il  titolo  stesso,  dell'opera  sopra  al- 
legata. Ella  fu  pur  divisa  in  due  Libri:  il  primo 
comprende  122  brevi   Capitoli;  il  secondo   132. 

All'operetta  del  Dassaminiato,  che  va  sino 
alla  pagina  186,  seguita  nn'  Epistola  a  lui  me- 
desimo indiritta  dal  celebre  cancelliere  Coluc- 
cio Salutati,  volgarizzata  da  Niccolò  Castellani, 
scrittore  che  meglio  appartiene  al  sec.  XV  che 
al  XIV:  serbò  tuttavia  la  purità  del  linguaggio 
usata  da' suoi  padri.  In  fine  sta  una  Tavola  d'al- 
cune voci  notevoli. 

Ma  non  chiuderò  la  presente  nota  senza  la- 
sciar memoria  d'  un  inganno  commesso  risguar- 
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do  alla  stampa  delle  sopraddette  due  opere  del 
Petrarca.  Trovandosi  il  benemerito  padre  Stol- 
fi,  allora  che  m'inviò  il  suo  originale  de'  Ri- 
medii  insieme  con  quello  dei  Fioretti  de'  Ri- 
ìnedii,  in  assai  dolorosa  condizione  di  sanità, 
per  essere  stato  colpito  da  apoplessia  (  della 
quale  poi  si  mori  a  dì  14  agosto  del  1867  nel- 
r  età  d'anni  53),  per  lettera  mi  si  raccoman- 
dava, in  guiderdone  dei  mss.  che  gratis  pre- 
sentava al  nostro  Sodalizio,  affinchè  a  qualcuno 
di  qui  ne  affidassi  la  cura  della  correzione  di 
stampa,  posto  che  non  avessi  potuto  attendervi 
io  stesso.  Era  presente  al  ricevimento  di  quello 
spaccio  e  di  que' manoscritti  un  Amico;  il  quale 
di  sua  spontanea  volontà,  colle  lagrime  agli 
occhi  per  compassione  al  povero  Stolti,  si  of- 
ferì a  cotesto. caritatevole  ufficio.  Buonamente 
gli  concedetti  l'incarico;  ma  non  lo  avessi  fatto! 
Postosi  dunque  mano  alla  stampa  dei  Fioretti, 
poi  dei  Rimedii;  gli  uni  per  la  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie  ;  gli  altri  per  la  Collezione 
governativa  de' Testi  di  lingua;  ai  primi  attese 
convenevolmente  sino  oltre  alla  metà,  ai  secondi, 
quasi  che  niente.  Costui  ne  riteneva  per  lunghe 
settimane  le  bozze  di  stampa,  stancando  i  tipo- 
grafi, indi  le  restituiva,  infuori  di  qualche  scor- 
bio qui  e  qua,  per  poco  nella  guisa  medesima 
che  le  avea  ricevute,  sicché  per  tal  modo  s' im- 
primevano i  fogli  colla  sola  revisione  dei  proti 
delle  stamperie.  Ma  alla  fine  il  proto  del  Pro- 
gresso, benché  tardi,  accortosi  del  giuoco,  me  ne 
rese  avvertito.  Pei  Rimedii  si  giunse  in  tempo 
di  torgli  il  mal  sollazzo,  non  essendosi  stampati 
che  nove  fogli,  de' quali  per  coprire  la  sua  bur- 
letta trafugò  r  originale,  e  vi  si  riparò;  ma  non 
pe'  Fioretti,  che  col  giuoco  ebbe  fine  la  stam- 
pa, seminati  di  tanti  e  così  strani  spropositi, 
come  ciascuno  di  leggieri  potrà  vedere,  che  ec- 
citò la  bile  della  Civiltà,  Cattolica,  sicché  alla 
pag.  340,  Anno  XVIII,  q.  417,  Serie  VI,  voi.  XI, 
in  certo  modo  accusava  me,  siccome  quegli  a 
cui  n'  era  stata  affidata  la  vigilanza  dal  P.  Stol- 
fi:  mi  scusai  e  risposi  in  fine  al  voi.  II  do' Ri- 
medii. Questa  storiella  ho  voluto  narrare  per 
mia  guarentigia  e  a  prò  del  benemerito  D.  Ca- 
simiro Stolfi. 

—  La  GRISELDA  volgarizzata.  Novel- 
la inedita  tratta  da  un  codice  Hiccar- 
diano  del  secolo  XIV,  con  Note  e  Ta- 
vola di  alcune  voci  mancanti  al  Vo- 
cabolario. Firenze,  Fabbrini,  1851,  in-8. 
Di  pagg.  32. 

Dobbiamo  questa  diligente  pubblicazione  al 
benemerito  sig.  Luigi  Bencini,  mancato  da  po- 
chi anni  alle  lettere  e  agli  amici.  Non  è  né  più 


né  meno  che  una  imitazione  della  Novella  ul- 
tima del  Decameron.  Di  questo  stesso  argo- 
mento abbiamo  una  breve  ma  graziosa  Novel- 
letta nel  libro:  La  Defensione  delle  donne 
d'  autore  Anonimo  (Bologna,  Tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1876,  in-8;  di  pagg.  XL-192),  che  io 
pubblicai  per  la  prirtia  volta  e  che  qui  partita- 
mente  non  registro  perchè  attinente  al  sec.  XV. 
Vi  premisi  un'Avvertenza,  nella  quale  toccai 
della  esagerata  odierna  educazione  delle  fan- 
ciulle, e  vi  propugnai  la  necessità  della  vere- 
condia e  del  pudore.  Ma  non  1'  avessi  fatto  I  Fui 
assalito  cum  fustibus  et  lanternis  da  certi 
giovani  bolognesi  in  più  giornali  della  città  e 
vilipeso  e  ingiuriato  senza  verun  ritegno.  Que- 
sto suole  essere  il  premio  conceduto  a  chi  si 
adopera  per  l'altrui  bene!  Quella  Novelletta 
medesima  io  avea  fatta  stampare  in  antecedenza 
per  nozze,  in  picciol  numero  d'  esemplari. 

—  Caso  d'  amore,  prosa  volgare  at- 
tribuita A  FRANCESCO  PETRARCA.  Firen- 
ze, Tipografia  Nazionale,  1868,  in-12. 
Di  pagg.  20. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questa  curiosa 
scrittura  all'egregio  sig.  prof.  cav.  Pietro  Dazzi, 
che  ia  trasse  dal  cod.  Magliabechiano,  già  Stroz- 
ziano,  CI.  VI,  n.  169,  ove  si  attribuisce  al  Pe- 
trarca, con  queste  parole:  —  Prosa  del  preda- 
rissimo  poeta  M.  Francesco  Petrarca,  intitolata 
Refrigerio  de"  Miseri,  nella  quale  si  trattano 
quattro  casi  amorosi  molto  notabili.  —  Dal  pre- 
fato sig.  Dazzi  non  si  pubblicò  in  questo  libretto, 
che  il  terzo  caso.  Dubita  a  buon  dritto  sulla 
autenticità  del  nome  cui  viene  assegnato,  seb- 
bene di  questa  scrittura,  come  del  Petrarca,  fa- 
vellasse eziandio  l'Ilicino.Il  dettato,  secondo  che 
pur  dice  l'illustre  sig.  Dazzi,  è  rozzo,  quasi 
in  dialetto,  con  sgraìnmaticatiire  ed  errori 
in  grande  copia,  se  non  che  riducendo  a  cor- 
retta forma  sì  di  grafia,  sì  di  promcnzia 
questa  operetta,  n'  esce  cosa  non  punto  sgar- 
bata, ma  anzi  con  grazia  di  modi  evidenti, 
e  coìi  svelta  rotondità  di  periodo  sul  far  del 
Boccaccio.  Se  ne  stamparono  soli  125  ess.  nel- 
r  occasione  delle  nozze  di  una  mia  figliuola. 

—  Del  REFRIGERIO  de'  miseri  di  MES- 
SER  FRANCESCO  PETRARCA,  Novella  pri- 
ma. Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani, 
1868,  in-8.  Di  pa.i^g.  32. 

Si  pubblicò  per  la  prima  volta  nel  Periodico 
il  Propugnatore,  Anno  primo,  donde  se  ne  tira- 
rono a  parte  30  soli  ess.,  uno  in  pergamena,  ed 
un  altro  in  carta  forte  di  Fabriano.  La  Novella, 
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in  ordine  al  Refrigerio  de'  Miseri,  è  la  prima, 
avvegnaché  messa  fuori  quasi  un  anno  dopo 
alia  terza.  L'illustre  editore,  signor  cav.  Pietro 
Dazzi,  1'  adornò  di  opportune  note,  e  ne  serbò 
genuina  la  lezione  del  cod.  nella  guisa  stessa 
che  fatto  avea  per  1'  antecedente. 

—  Epistola  a  Nicolò  acci  aiuoli  vol- 
garizzata. Verona,  Kamanzini,  1834, 
in-8. 

Si  pubblicò  dal  conte  Gio.  Girolamo  Orti  se- 
condo un  ms.  della  Biblioteca  Capitolare  di  Ve- 
rona. Il  prof.  G.  I.  Montanari  la  riprodusse  nel 
Giornale  Arcadico;  Roma,  marzo,  1835,  emen- 
dandone fino  a  settanta  errori  occorsi  nella  edi- 
zione Veronese.  Questa  Epistola  era  già  stata 
messa  in  luce,  insieme  con  diverse  altre  del  Pe- 
l^arca  medesimo,  pel  Doni  nella  sua  raccolta 
delle  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha,  et 
Boccaccio  ecc.;  ed  anche  prima  da  Nicolò  Fran- 
co nel  suo  Petrarchista;  Venetia,  Giolito,  1539, 
in-8,  dove  stanno  molte  altre  Lettere  del  Pe- 
trarca a  Madonna  Laura,  e  di  Madonna 
Laura  al  Petrarca,  ed  altro,  che  credasi  a 
buon  dritto  quasi  tutto  apocrifo.  Se  ne  replicò 
poi  la  stampa  (mutilata)  in  Venezia,  nel  1G23, 
in-16,  unitamente  al  Petrarchista  d' Ercole  Giu- 
vannini;  nel  quale  sono  altresì  inserite  diverse 
Lettere  del  Petrarca,  di  Madonna  Laura  e 
di  altri  ;  ma  come  si  crede  del  Petrarchista  di 
N.  Franco,  quanto  alla  legittimità  di  dette  Let- 
tere, così  è  da  supporsi  il  simile  del  Petrar- 
chista del  Giovannini.  Leggesi  parimente  in- 
serita dal  P.  Idelfonso  di  S.  Luigi  nel  voi.  7 
àeW  Istoria  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani, 
tra  i  Documenti.  Trovasi  eziandio  nella  Rac- 
colta di  testi  inediti  del  buon  secolo  della  fa- 
vella toscana,  fatta  per  cura  del  cav.  France- 
sco Palermo;  come  parimente  leggesi  a  pag.  220 
delle  Lettere  del  B.  D.  Gio.  dalle  Celle,  pub- 
blicate per  cura  del  P.  Sorio,  la  quale  quivi  si 
offre  in  più  emendata  lezione.  Nella  predetta 
Raccolta  del  cav.  Palermo  sta  anche  un  Pro- 
logo sopra  la  Commedia  di  Dante  Allighie- 
ri  ecc.  fatto  per  M.  Francesco  Petrarca,  che 
vi  dicesi  inedito.  Comincia:  Pone  e  descrive 
Dante,  poeta  sovrano,  corona  e  gloria  della 
lingua  latina  ecc. 

—  Lettera  volgare  a  Leonardo  bec- 
CAMUGGi  tratta  da  un  codice  della  Mar- 
ciana col  raffronto  della  lesione  del 
petrarchista  di  NICOLÒ  FRANCO.  Venezia, 
G.  B.  Merlo,  1858,  in-8.  Di  pagine  20. 

Opuscolo  non  venale  stampato  in  occasione 


d'illustri  nozze  per  cura  dell'erudito  cav.  An- 
drea Tessier.  Vi  gareggiano  la  eleganza  dello 
scritto,  la  diligenza  dell'editore  e  la  squisitezza 
del  tipografo.  Si  impressero  esemplari  in  carta 
distinta.  Un  frammento  di  questa  lettera  si  era 
anche  impresso  fra  le  Prose  antiche  di  Dante, 
Petrarcha  et  Boccaccio.  Si  ristampò  a  pag.  7, 
voi.  I,  delle  Lettere  di  Francesco  Petrarca 
volgarizzate  da  Giuseppe  Fracassetti;  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1863,  in-16. 

—  Lettere  (Due)  volgari. 

Stanno  nell'  Essays  on  Petrarcha  di  Ugo 
Foscolo;  London,  1823.  Si  ristamparono  a  pa- 
gina 10  e  segg.,  voi.  1,  delle  Lettere  di  Fran- 
cesco Petrarca  volgarizzate  da  Giuseppe  Fra- 
cassetti;  Firenze,  Le  Monnier,  1863,  in-16.  L'il- 
lustre sig.  avv.  Fracassetti  ragionevolmente  con- 
traddice all'opinione  del  Foscolo,  il  quale  cre- 
deva queste  Lettere  originali  e  tratte  proprio 
dagli  autografi  del  Petrarca:  l' una  è  in  data 
del  1338  a  Giacomo  Colonna,  l'altra  del    1341. 

—  Pistole  di  messer  Francesco  Pe- 
trarca volgarizzate. 

Sono  sei  e  stanno  in  Prose  antiche  di  Dan- 
te, Petrarcha  et  Boccaccio;  Fiorenza,  1547. 
Nell'edizione  di  Udine,  1851,  non  vi  furono  in- 
serite se  non  cinque.  Citansi  dai  signori  Acca- 
demici della  Crusca  nel  loro  Vocabolario  sotto 
le  abbreviature  di  Petr.  Pist.  volg.  Sono  quelle 
stesse  più  sopra  ricordate  in  nota  della  Epi- 
stola a  Nicolò  Acciainoli. 

—  Lettere  di  Francesco  Petrarca 
A  madonna  laura  e  di  madonna  laura 
a  FRANCESCO  PETRARCA.  Imola,  Galeati, 
1876,  iu-8.  Di  pagg.  18. 

Le  detti  fuori  per  nozze  in  num.  di  soli  60 
ess.  Furono  da  me  trascritte  dai  due  Pretrar- 
chisti  di  Niccolò  Franco  e  di  Ercole  Giovan- 
nini, de' quali  dissi  più  sopra  in  nota  della 
Epistola  a  Nicolò  Acciaiuoli.  Le  lettere  sono 
quattro  del  Petrarca,  e  quattro  di  Madonna 
Laura:  reputansi  a  buon  dritto  apocrife. 

—  Scritti  inediti  di  Francesco  Pe- 
trarca pubblicati  ed  illustrati  da  At- 
tilio Hortis.  Trieste,  Tipografia  del 
Lloyd  Austro-Ungarico,  1874,  in-8.  Di 
pagg.  xvi-372,  con  facsimile. 

Magnifico  libro  ove  insieme  colle  peregrine 
notizie  del  Petrarca,  trattasi  mirabilmente  la 
storia  critica  contemporanea.  Gli  scritti  del  Pe- 
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trarca  che  vi  si  inserirono  sono  tutti  latini,  in- 
fuori (T  un'' Arringa  fatta  in  Milano  nel  1354 
nel  di  VII  d'ottobre  per  la  morte  dell'arcive- 
scovo di  Milano,  la  quale  Arringa  scrisse  senza 
dubbio  altresì  in  latino,  e  fu  volgarizzata  da 
anonimo  contemporaneo.  Agli  scritti  del  Petrar- 
ca sta  innanzi  parimenti  in  volgare  un'  Istru- 
zione àe'  Fiorentini  a  Maestro  Rinaldo  da 
Romena  in  corte  del  Papa  del  1365. 

PETKOZZO  di  Massolo.  V.  in  STA- 
TUTI E  ORDINAMENTI  SOPRA  LA  ZECCA 
DI  PERUGIA. 

PIACENTI,  Nuccio,  Sanese,  Avolo 
materno  di  S.  Caterina  da  Siena,  Kime. 

Stanno  nel  libro:  Canzoni  di  Dante,  Ma- 
drigali del  detto,  Madrigali  di  messer  Gino 
ecc.;  Venezia,  Guglielmo  da  Monferrato,  1518, 
in-8.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
■poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4,  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  a  f.  119  delle  Rime  edite  ed  ine- 
dite di  Guido  Cavalcanti.  K  nel  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci;  ediz. 
la  e  2.*  E  in   Canzoniere  Chisiano. 

PIANTI  DELLA  VERGINE  MARIA.  Y.  in 

BERNAKDO  (S.),  le  sette  opere  di 

PENITENZA. 

PIANTI  DEVOTISSIMI  DELLA  MADONNA. 

V.  in  LAMENTO  della  b.  v.  in  terza 
rima. 

PIANTO  delle  Marie. 

E  un'antica  Rappresentazione,  tratta  da  un 
codice  della  Biblioteca  Corsiniana,  pubblicata 
dal  prof.  cav.  Alessandro  d' Ancona,  secondo 
una  copia  datagli  dal  cav.  Ernesto  Monaci,  dalla 
pag.  158  alla  165,  voi.  I  della  sua  erudita  Ope- 
ra: Origini  del  Teatro  in  Italia;  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  1877,  voli.  2,  in-8.  È  in 
dialetto  abruzzese,  come  bene  notò  il  celebre 
d'Ancona,  e  il  cui  verso  può  dirsi  sempre  eìi- 
decasillabo  salvo  poche  eccezioni:  ma  costante 
è  il  metro  della  sesta  rima:  ed  evidentemente 
apparisce  esser  esso  una  racconciatura  della 
strofa  di  sei  versi  propria  alla  Lauda,  e  re- 
cata all'  endecasillabo,  anziché  una  ragion 
metrica  di  pritna  mano  e  di  \iso  comune. 
Comincia:  0  scunsulata  tni .'  en  grande  pena 
Lu  core  me  comenza  ad  suspirare.  Il  dialogo 
è  tra  le  tre  Marie,  Giovanni,  Cristo,  Giuseppe 
d'Arimatea  e  Pilato. 


PICCHI  —  Vita  di  dante. 

Ricordasi  alla  pag.  437,  Anno  I,  Fase.  IV 
della  Rivista  Bolognese  (Bologna,  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1867,  in-8),  colle  seguenti  parole:  — 
Non  mancò  nel  quattrocento  chi  tentasse  fare 
di  Dante  un  guelfo  addirittura.  Ho  avuto  sot- 
tocchio una  Vita  di  Dante  del  sec.  XIV  in  ter- 
zine di  un  certo  Picchi  (a  stampa  rarissima) 
ov'è  detto  con  faccia  tosta  di  lui:  Egli  fu  guel- 
fo e  non  fu  ghibellino/  — 

Tutto  ciò  fu  scritto  per  astrazione,  scambian- 
dosi il  Pucci  nel  Picchi;  il  quale  Pucci  è  ve- 
ramente Autore,  non  di  una  Vita  di  Dante, 
ma  di  un  Capitolo  in  lode  di  Dante,  di  cui 
non  sussiste  veruna  stampa  rarissitna.  Anto- 
nio Pucci,  celebre  poeta  popolare,  che  fioriva 
a' tempi  di  Franco  Sacchetti,  cioè  sullo  scorcio 
del  sec.  XIV,  tradusse  in  terza  rima  la  Cro- 
nica di  Giovanni  Villani,  versione  che  si 
pubblicò  dal  P.  Idt-lfonso  di  S.  Luigi  Gonzaga 
per  la  prima  volta  in  Firenze  dal  Cambiagi 
nel  1772-5.  Quivi  al  Capitolo  predetto,  che  è 
il  55,  voi.  Ili,  pag.  Ili  e  segg.,  di  lui  si  legge 
fra  l'altre  cose  quanto  appresso: 

Ed  ebbe  le  sue  case  in  San  Martino, 
Dov'  ogrgi  (lena  lana  si  fa  1'  arte, 
Ed  era  Guelfo,  e  non  fu  Ghibellino. 

Or  valga  il  presente  cenno  a  sgannare  chi 
potesse  credere  alla  esistenza  della  suddetta 
Vita  di  Dante  scritta  dal  Picchi,  a  stampa 
rarissima. 

PICCOLOMINI  (Andrea  di  Mino  di 
Mess.  Salomone  de')  Sanese,  detto  il 
Ciscranna,  Sonetto. 

Trovasi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  in  Propugnatore,  Anno  X,  P.  P., 
pag.  232. 

PIERI,  Paolino,  cronica  delle  cose 
d'  ITALIA  dall'  anno  1080  fino  all'  an- 
no 1305,  puhhllcata  ed  illustrata  per 
la  2>rima  volta  dal  cav.  Anton-Filiiìpo 
Adami.  Roma,  per  Gio.  Zempel,  1755, 
in-4.  Di  pagg.  xxiv-82  num.  e  una  carta 
bianca,  ediz.  crus. 

Questa  Cronica,  della  quale  è  a  far  poco 
capitale  per  ciò  che  risgnarda  la  lingua,  fu  in- 
serita eziandio  nel  voi.  II  della  Giunta  al  Mu- 
ratori, Rerum  Italicarum  Scriptores,  fatta 
dal  Tartini  in  2  volumi. 
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PIERO  Asino,  della  famiglia  (se- 
condo il  Trucchi)  degli  liberti,  So- 
netto. 

Leggesi  a  pag.  129,  voi.  I  delle  Poesie  ita' 
liane  inedite  di  dugento  autori. 

PIERO  (  Re  )  d' Aragona,  lettera  al 
RE  CARLO,  del  1270  colla  risposta  del 
re  Carlo. 

È  inserita  tra  le  Prose  antiche  di  Dante, 
Petrarcha  et  Boccaccio  ecc.  raccolte  dal  Doni. 

PIETRO  da  Perugia,  sonetto  a  mes- 

SEK  BOSONE   DA  GUBBIO. 

Leggesi  a  pag.  481  delle  Deliciae  Eriidito- 
riiìn  del  Lami,  nel  volume  della  Famiglia  ecc. 
di  messer  Bosone  da  Gubbio,  di  Francesco 
Maria  Raffaelli;  Florentiae,  MDCCLV.  11  So- 
netto è  in  risposta  ad  altro  indiriltogli  da  Bo- 
sone, e  comincia:  A  Dio  non  fu  giammai 
tanto  soggetto.  Fu  tratto  da  un  antichissimo 
codice  per  mons.  Pompeo  Compagni. 

PIETRO  di  Valle  di  Gallura,  So- 
netto. 

Leggesi  a  facce  395  della  eruditissima  Opera 
del  cav.  prof.  Pietro  Martini;  Pergamene,  Co- 
dici e  Fogli  Cartacei  d'.4r6orèa;  Cagliari,  Ti- 
mon,  1863,  in-4.  E  in  Prosa  e  Poesie  italiane 
della  raccolta  Arborense. 

PIETRO  da  Siena.  V.  in  SONETTI: 
Che  cosa  è  Amore? 

PIPPO  da  Firenze,  Sonetto. 

Leggesi  inserito  fra  le  Rime  di  Cino  da 
Pistoia;  Pisa,  Capurro,  1813,  in-8. 

PIRA,  Antonio  d'  Oristano,  due  so- 
netti. 

Stanno  alle  pagg.  390-91  della  eruditissima 
Opera  del  prof.,  cav.  Pietro  Martini,  Perga- 
mene, Codici  e  Fogli  Cartacei  d'Arborea; 
Cagliari,  Timon,  1863. 

Stanno  anche  alla  pag.  125  delle  Osserva- 
zioni intorno  alla  Relazione  sui  manoscritti 
d'Arborea  pubblicate  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Berlino  del  Conte 
Carlo  Bandi  di  Vesme;  Torino,  Stamperia 
Reale,  1870,  in-8;  e  in  Prosa  e  Poesie  italiane 
della  raccolta  arborense.  Si  ripubblicò  eziandio, 
insieme  colle  predette  Osservazioni  del  Vesme, 
neìV Archivio  Storico  italiano;  disp.  del  1869-70. 


PLSANJ,  miss,  pre  Lunardo,  Lauda. 

Appartiene  agli  ultimi  anni  del  sec.  XIV.  Fu 
inserita  dal  commend.  Antonio  Emmanuele  Ci- 
cogna alla  pag,  146,  voi.  VI  delle  Iscrizioni 
Veneziane;  Venezia,  Molinari,  1842,  in-4,  se- 
condo un  cod.  già  posseduto  da  Apostolo  Zeno, 
num.  424,  oggi  Marciano,  CI.  IX.  num.  ccxLiv, 
pag.  88.  Comincia:  Ai  lasso  lasso  lasso  che 
faro  Quando  dilecto  ìnio  tamero. 

PISTOLA  di  Lentulo.  Il  volgarizza- 
mento DELLA  PISTOLA   DI   LENTULO  SU  LE 

fattezze  DI  G.  CRISTO,  confonue  la  le- 
zione di  due  altri  codici  (Napoli,  1868), 
in-8.  Di  carte  8,  delle  quali  1'  ultima 
bianca. 

Il  frontispizio  è  come  sopra  in  forma  di  oc- 
chietto, e  non  ha  veruna  data.  Le  Pistole  sono 
veramente  due  e  si  stamparono  nel  Bollettino 
dell'  Associazione  Nazionale  Italiana  di  Mu- 
tuo Soccorso  degli  scienziati, letterati  ed  arti- 
sti. Nuova  Serie,  Quarta  Dispensa,  donde  se 
ne  tirarono  a  parte  soli  50  ess.  La  prima  di  dette 
Pistole  è  quella  stessa  che  io  pubblicai  per  la 
prima  volta  alla  pag.  257,  ediz.  3^  di  questa 
mia  Bibliografia  alla  rubrica  LETTERA;  la 
seconda  esce  ora  per  la  prima  volta  alla  luce 
in  diverso  volgarizzamento,  che  conservasi  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Dopo  l'argo- 
mento comincia:  É  apparito  a' tempi  nostri, 
et  anchora  è,  tino  huomo  di  grande  virtù 
nominato  lesii  Christo,  el  quale  è  decto  dalle 
genti  propheta  di  verità.  Ebbe  cura  d'amen- 
due  queste  versioni  il  valente  prof.  Michele 
Melga.  Un'  altra  Pistola  di  questa  maniera  leg- 
gesi nella  raccolta  di  Testi  di  lingua  inediti 
tratti  da'  codici  della  Biblioteca  Vaticana, 
di  cui  V.  a  suo  luogo  ;  e  in  Lettera,  alla  pag.  591. 

PISTOLA  sopra  i  fatti  e  le  condi- 
zioni de'  Tartari.  V.  in  PISTOLE  (due) 
inedite. 

PISTOLE  (Due)  inedite  del  buon 
SECOLO  DELLA  LINGUA,  imhhUcate  dal 
l^rof.  Pietro  Ferrato.  Venezia,  Anto- 
nio Clementi  tipografo  editore,  1865, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

È  una  cara  pubblicazioncina,  per  la  quale 
dobbiamo  sapere  assai  grado  all'illustre  si- 
gnor prof.  Ferrato,  che  la  curò  con  amore  sin- 
golare e  non  comune  intelligenza.  La  prima 
Pistola  è  di   Lombardo  della  Seta  Padovano, 
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che  la  scrisse  in  data  dalli  3  febbraio  del  1389; 
la  seconda  riguarda  i  Fatti  e  le  Condizioni 
de'  Tartari  ;  è  forse  un  brano  d'opera  mag- 
giore. Sono  due  testi  tratti  dalla  Marciana  di 
Venezia. 

PISTOLE  DI  S.  ANTONIO. 

Sotto  questo  titolo  si  citò  dagli  antichi  Ac- 
cademici della  Crusca  e  dagli  odierni,  un  testo 
a  penna  che  fu  già.  di  Pier  Del  Nero,  ricordato 
dal  Salviati  ne'  suoi  Avvertimenti  e  dipoi  pas- 
sato tra  i  mss.  della  Libreria  Guadagni.  Nel 
secolo  scorso  venne  in  possedimento  del  Pog- 
giali, donde  nella  Palatina  di  Firenze,  segnato 
dal  numero  323:  passò  nella  Nazionale.  Vi  stan- 
no uniii  certi  Aìnmae  stram  enti  o  Inslituti  dei 
Ss.  Padri,  con  altre  scritture  del  secolo  XIV. 
Ora  io  ho  potuto  certificarmi,  che  queste  Pi- 
stole nuli"  altro  sono  più  che  un  meschinissimo 
e  scorretto  frammento  della  Vita  di  S.  Anto- 
nio Abate,  che  fa  parte  del  libro  primo  di  Vita 
Patrum,  volgarizzamento  di  fra  Domenico  Ca- 
valca, cento  volte  reso  di  pubblica  ragione.  Chi 
voglia  persuadersene  col  fatto^  osservi  da  oltre 
a  mezzo  il  Capitolo  8  della  suddetta  Vita,  fino 
a  tutto  il  quartodecimo.  E  si  noti  che  eziandio 
malamente  questi  brani  vengono  appellati  Pi- 
stole, non  essendo  in  vero  se  non  che  Ammae- 
stramenti morali. 

Egli  è  quindi  strano,  che  il  celebre  cav.  Lio- 
nardo  Salviati,  che  sin  qui  pochi  1'  uguagliarono 
nel  conoscimento  della  lingua,  al  Libro  II,  Ca- 
pitolo XII  de' suoi  Avvertimenti,  riponesse  que- 
ste cosi  dette  Pistole  tra  le  scritture  apparte- 
nenti air  ultima  metà  del  secolo  XIV,  cioè  verso 
il  1380,  e  la  cui  dettatura  parevagli  di  quel 
primo  tempo,  nel  qual  la  lingua  diede  prin- 
cipio a  calare:  dove  essendo  esse,  come  dimo- 
strammo, parte  d'un" opera  del  Cavalca,  morto 
nel  1344,  ciò  è  a  dire  nel  tempo  più  florido  della 
nascente  volgar  lingua,  apparisce  chiaramente 
quale  abbaglio  prendesse  quel  sommo  filologo. 
Citansi  alle  voci  Monacale,  Riboccare  e  Vgni- 
mento.  TJgniìnento  non  vi  si  legge,  perchè  ap- 
partiene al  Trattatalo  della  Creazione  del 
iJondo,  e  Monacale  vi  sta  in  luogo  di  Mona- 
cile  0  Monachile,  alla  qual  voce  riporta-si  lo 
stesso  brandello,  siccome  delle  Vite  de' Padri. 

PLUTARCO,    VITA    DI    FILOPEMENE, 

tratta  dal  Volgarizzamento  delle  Vite 
di  Flutarco,  testo  di  lingua  inedito. 
Venezia,' co' tipi  del  Gondoliere,  1840, 
iu-8. 

Edizione  di  pochi  esemplari,  eseguita  per 
cura  del  sig.  prof.  Andrea  Mustoxidi. 


—  Libro  xxxv  dei  gesti  e  memora- 
bili FATTI  DI  M.  cato,  tes^o  inedito  tratto 
dalle  Vite  di  Flutarco.  Firenze,  Le 
Monnier.  1843,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Fu  pubblicato  in  numero  di  pochi  esemplari, 
per  circostanza  particolare,  dall' egregio  signor 
M.  Pientini. 

—  Volgarizzamento  della  compara- 
zione FRA  SILLA  e  LISANDRO  DI  PLUTARCO, 
volgarizzamento  fatto  nel  buon  secolo, 
ed  or  i  per  la  prima  volta  pidjhlicato. 
Padova,  Sicca.  1845,  in-8  gr.  Di  pagg.  16. 

Trovo  registrato  questo  Opuscolo  con  poca 
esattezza  nella  Proposta  di  continuare,  per 
quello  che  spetta  alla  Venezia,  la  Serie  dei 
testi  di  lingua  e  di  altre  opere  importanti  scritte 
dal  secolo  XIV  al  XIX,  Opera  di  Bartolomeo 
Gamba,  del  M.  E.  Agostino  Sagredo;  Venezia, 
Antonelli,  1858,  in-8.  (Estratto  dal  voi.  III,  se- 
rie III  degli  Atti  dell' Istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti).  Il  Sagredo  vi  appone  la  seguente  nota: 
—  Per  le  nozze  Zannini  Bucchia.  Tratto  dal 
codice  della  Marciana.  Giovanni  Veludo  fece 
alcuni  riscontri  coli'  originale  greco  di  Plutarco. 
Il  quale  prima  di  giungere  alla  versione  ita- 
liana passò  per  una  versione  in  greco  vulgare 
moderno;  quindi  in  Castigliano.  —  L'inesattezza 
del  Sagredo  fece  riuscire  inesatto  anche  me  nella 
terza  ediz.  di  questa  mia  Bibliografia:  nella  pre- 
sente ho  emendato.  Ne  fu  editore  il  dott.  Pietro 
Carrer,  il  quale  lo  pubblicò  per  le  nozze  De 
Prazannini. 

—  Vita  di  m.  tullto  cicerone,  tratta 
dal  Volgarizzamento  di  Flutarco.  testo 
di  lingua  inedito.  Venezia,  Gio.  Cec- 
chini, 1847,  in-4.  Di  pagg.  64. 

Non  v'apparisce  il  nome  dell'editore,  quan- 
tunque mi  sia  noto  essere  stato  il  prof.  Giovanni 
Berengo  che  vi  prepose  una  dotta  illustrazione 
e  copiose  note.  Vero  è  però  che  in  fine  alla  let- 
tera dedicatoria  stanno  sottoscritti  il  Prefetto  e  i 
Professori  del  Ginnasio  patriarcale  di  Venezia. 

—  Vita  di  Demostene  e  compara- 
zione FRA  DEMOSTENE  E  CICERONE  tratte 

dal  volgarizzamento  antico  di  Flutar- 
co, testo  di  lingua  inedito  (Padova, 
coi  tipi  del  Seminario,  1863),  in-8.  Di 
pagg.  56. 

Deesi   questa   accurata   edizione   al  celebre 
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botanico  e  filologo,  cav.  prof.  Roberto  De  Vi- 
siani,  il  quale  1'  adornò  di  opportune  note  e  di 
uno  spoglio  lessigrafico  di  voci  e  locuzioni  spe- 
ciali a  questa  scrittura.  In  luogo  del  frontispi- 
zio sta  r  occhietto,  e  la  nota  del  luogo  ove  fu 
stampata    leggesi   nell'ultima  copertina   verso. 

—  YiTA  DI  TEKiCLE  (lai  volgarizzci- 
mento  antico  delle  yite  di  Plutarco 
secondo  il  codice  della  Marciana  ed 
altri  codici  fiorentini,  testo  di  lingua 
inedito.  Padova,  coi  tipi  del  Seminano, 
1865,  in-8.  Di  pagg.  42. 

Pubblicazione  che  dobbiamo  alle  cure  del- 
l'illustre  sig.  prof.  Pietro  Ferrato.  È  fatta  con 
molta  diligenza:  a  pie  d'  ogni  pagina  stanno  va- 
rianti de'  codici  Riccardiani,  Magliabechiani  e 
Laurenziani  :  talvolta  pure  non  mancano  oppor- 
tune note  dichiarative.  Se  ne  stamparono  250 
ess.,  de' quali  alcuni  distinti.  Meritò  le  lodi  del 
Borghini,  anno  3,  pag.  697,  e  della  Gazzetta 
Ufp.ciale  di  Veneeia,  23  novembre  18G5;  e  de- 
gli Opuscoli  Religiosi,  Letterari  e  Morali 
di  Modena. 

—  YlTA  DI  FABIO  MASSIMO  E  COMPA- 
RAZIONE FRA  PERICLE  E  FABIO,  tratte  dal 
volgarizzamento  antico  di  Flutarco, 
testo  di  lingua  inedito.  Padova,  coi  tipi 
del  Seminario.  1835,  in-S.  Di  pagg.  40. 

Se  ne  tirarono  250  ess^  in  carta  comune,  e 
pochi  altri  in  distinta.  Editore  pur  di  quest'au- 
rea scrittura  fu  il  eh.  sig.  prof.  Pietro  Ferrato, 
che  la  trasse  da  un  codice  Marciano  raggua- 
gliandola con  due  codici  Riccardiani,  e  con  uno 
della  Palatina  di  Firenze:  le  varianti  principali 
leggonsi  dopo  il  testo  :  in  fine  sta  lo  Spoglio 
de'' modi  di  dire  più  notevoli:  chiude  il  libro 
una  nota  delle  opere  pubblicate  dall'illustre  e 
benemerito  editore. 

—  Vita  di  solone,  volgarizzamento 
antico  di  Flutarco  tratto  da  un  codice 
Naniano  esistente  nella  Marciana, 
collazionato  sui  codici  fiorentini,  testo 
di  lingua  inedito.  Lucca,  coi  tipi  di 
B.  Canovetti,  1867,  in-8.  Di  pagg.  36. 

E  una  cara  pubblicazione  del  sig.  prof.  Pie- 
tro Ferrato,  il  quale  ai  vocaboli  castigliani  e 
ad  altri,  che  deturpano  spesso  colle  loro  bar- 
bare desinenze  questa  scrittura,  coli'  aiuto 
d'  altri  codici,  della  traduzione  dell' Adriani 
e  del  testo  greco  sonosi  sostituiti  i  corrispon- 


denti italiani,  ponendo  però  a' piedi  delle 
pagine  le  parole  del  codice.  I  nomi  propri 
tutti  alterati  nel  manoscritto  furono  ridotti 
alla  loro  forma  regolare,  e  come  si  leggono 
neir Adriani  e  nel  Pompei.  Spera  tuttavia 
r  editore,  soggiugne  in  fine  alla  sua  Prefazio- 
ne, che  il  Plutarco  venga  presto  per  intero 
alla  luce  nella  veste  del  trecento.  Or  se  tanto 
marame  presentava  il  cod.  Naniano,  perchè  non 
giovarsi  di  un  testo  migliore?  Nelle  pagg.  35, 
36  sta  la  tavola  delle  Voci  notevoli  che  leg- 
gonsi in  questa  Vita  di  Solone:  a  pie  della  36 
trovasi  scritto  —  Edizione  di  254  esemplari, 
di  cui  4  in  carta  distinta.  —  Un  ragionevole 
elogio  se  ne  legge  alle  pagg.  460  e  segg.  dei 
quad.  novembre  e  dicembre,  1867,  Opuscoli  Re- 
ligiosi, Letterari  e  Morali.  Si  lodò  parimente 
nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia,  anno  1867, 
28  dicembre. 

—  Vita  di  Valerio  publicola  tratta 
dal  volgarizzamento  antico  di  Plutar- 
co secondo  il  codice  della  Marciana 
già  Naniano  collazionato  sui  codici 
fiorentini.  Testo  di  lingua  inedito.  Ve- 
nezia, Ant.  Cordella  Tip.,  18G8,  in-8 
picc.  Di  pagg.  56. 

Ediz.  di  soli  100  ess.,  di  cui  quattro  in  carta 
distinta,  eseguita  altresì  dallo  stesso  sig.  prof. 
Pietro  Ferrato  nella  occasione  che  l' egregio 
signor  Angelo  Tessaro  veniva  acclamato  Dot- 
tore in  Matematica.  L'  ediz.  fu  condotta  colla 
solita  diligenza,  non  trascurando  eziandio  di 
porre  a  corredo  del  testo  opportune  note  rela- 
tive singolarmente  alle  varianti  àeì  diversi  co- 
dici da  lui  consultati.  Sta  pure  in  fine  una  Ta- 
vola contenente  un  sobrio  spoglio  delle  Voci 
Notevoli  che  si  ritrovano  in  questa   Vita. 

—  Vita  di  Romolo  (Venezia,  1869. 
Prem.  Stabil.  Tip.  di  P.  Naratovich, 
Sant'Apollinare  n.  1296),  in-8.  Di  pa- 
gine 46. 

La  data  e  il  luogo  della  stampa  non  leggonsi 
che  alla  pagina  verso  della  copertina  a  retro. 
E  un  barbaro  costume  quello  di  non  far  prece- 
dere due  parole  di  titolo  a'  libri.  In  luogo  del 
frontispizio  leggesi  —  Nelle  auspicate  nozze 
To/foli-Berncfrdi  —  Apjiresso:  la  Dedicatoria 
in  due  pagg.  dell'offerente,  Girolamo  Brando- 
lin  Rota,  data  da  Solighetto  li  8  febbraio  1869, 
a  Giovanni,  padre  di  Bernardino:  il  nome 
della  sposa  non  s'argomenta  da  verun  lato,  e 
resta  anche  dubbio  se  lo  sposo  sia  il  Toffoli  o 
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il  Bernardi.  Il  testo  della  Vita  di  Romolo  fu 
tratto  dalla  Marciana,  e  messo  fuori  nell'  iden- 
tica grafia  del  codice. 

Delle  \'ite  di  Plutarco,  anticamente  vulga- 
rizzate  2^er  Baptista  Alexandre  laconello  de 
Riete,  abbiamo  un'  ediz.  rarissima  di  Aquila  a 
di  XVI  Septembrio,  M.CCCC.LXXXII.  per  mae- 
stro Adam  de  Rotuuil  Alamano,  in  f.  caratteri 
romani. 

POESIA  imhhlicata  per  le  nozze  del 
nohil  signore  conte  Lodovico  Oddi  col- 
la nohil  signora  contessa  Isabella  Bal- 
deschi-Eugeni.  Perugia,  Vagniui,  1858, 
in-8.  Di  pagg.  30. 

Dobbiamo  questa  antica  e  curiosa  Poesia, 
composta,  salvo  poche  quartine,  in  terzetti,  al 
professore  Adamo  Rossi,  che  la  pubblicò  per 
inedita,  conforme  a  un  cod.  che  sta  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Perugia.  Non  vi  apparisce  il 
nome  dell'  Autore,  che  si  giudica  a  buon  dritto 
una  donna;  né  l'età  in  cui  fu  scritta,  ma  che 
dal  dotto  editore  si  crede  del  tempo  dei  trova- 
tori. Il  codice  però  fu  copiato  dopo  il  1447.  Co- 
mincia: Donne  pietose  diventate  crude,  Alate 
a  confortare  i  giusti  prieghi,  Ck'  io  nuova- 
mente faccio. 

POESIA  (Di  ima)  in  volgare  sici- 
liano DEL  SEC.  XIV  e  di  una  Laude  in 
volgare  illustre  del  sec.  XV. 

É  una  pubblicazione  appartenente  all'  illustre 
cav.  prof.  Vincenzo  di  Giovanni.  Fu  inserita  nel 
Propugnatore,  ove  leggesi  dalla  pag.  203  alla 
212  dell'  Anno  IV,  Parte  I.  È  un  frammento  di 
Poesia  Consolatoria,  che  l'anonimo  poeta,  co- 
me ben  dice  1'  editore,  dirizzava  a  un  Xaverio 
o  Xarolo  Capotio.  A  cotesto  frammento  seguita 
una  Laude  tratta  da  una  carta  che  fa  guardia 
a  un  cod.  del  sec.  XV,  contenente  le  Pì^ediche 
toscane  di  S.  Bernardino  da  Siena,  posseduto 
dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo;  la  quale 
Laude  comincia:  Non  è  alcun  de  gloria  degno. 
In  principio  e  in  fine  stanno  illustrazioni  in  for- 
ma di  lettera  a  me  indiritta  dell  esimio  editore. 
Dai  Propugtiatore  se  ne  tirarono  30  ess.  a  parte, 
con  numerazione  di  per  sé,  ma  senza  fronti- 
spizio. 

Si  ristamparono  dalla  pagina  276  alla  284, 
voi.  I,  Filologia  e  Letteratura  Siciliana  di 
Vincenzo  di  Giovanni;  Palermo,  Lauriel, 
1871,  voli.  2,  in-8. 

POESIA   (Una)   didattica   del  se- 


colo XIII  fratta  dal  codice   Vaticano 
4470. 

La  pubblicò  l' illustre  sig.  prof.  K.  Bartsch, 
con  annotazioni  dell'  amico  suo,  prof.  Adolfo 
Mussatia,  nella  Rivista  di  filologia  romanza, 
e  vi  sta  dalla  pag.  45  alla  48.  Comincia:  Con- 
pangno  Guliemo,  tu  me  servisi  tropo  —  e 
no  me  lo  citar  possa  adosso; —  tnandote  sa- 
luto quanto  e' posso  ecc.:  sono  versi  90,  ma 
non  sembra  il  componimento  finito. 

POESIA  Genovese  del  sec.  XIV. 

E  in  dialetto  genovese  de'primordii  del  se- 
colo XIV.  Fu  tratta  da  un  cod.  appartenente  al 
deputato  A.  Molfìno  ed  inserita  neìV  Archivio 
Glottologico  Italiano.  Vi  si  narrano  gli  avve- 
nimenti di  Genova  de' tempi  in  cui  l'Autore 
scriveva.  Un  lungo  brano  si  riprodusse  alla  pa- 
gina 19  e  segg.  del  ragionamento  di  Emanuele 
Celesia;  Petrarca  in  Liguria;  Genova,  Tip. 
del  R.  Istituto  Sordo-Muti,  1874,  in-8.  V.  anche 
in  RIME  GENOVESI. 

POESIE  italiane  inedite  di  dugento 
autori  dall'  origine  della  lingua  infino 
al  secolo  decimosettimo,  raccolte  e  il- 
lustrate da  Francesco  Trucchi.  Prato, 
Guasti,  1846,  voli.  IV,  in-8. 

Apprendiamo  dai  Ricordi  Filologici  e  Let- 
terari pubblicati  a  Pistoia,  1847,  iu-8,  che  que- 
sta Raccolta  è  tanto  gremita  di  ogni  maniera 
spropositi,  che  non  bastava  V  animo  a  un 
dotto  e  paziente  letterato,  di  allungare  V  esa- 
me eh' egli  ne  voleva  fare,  più  là  che  il  pri- 
mo volume. 

Nel  primo  volume  stanno  Rime  di:  Antico 
Anonimo  Siciliano,  Messer  lo  re  Giovanni, 
M.  Rinaldo  d'Aquino,  M.  Iacopo  Mostacci, 
Iacopo  d'Aquino,  M.  Folco  di  Calabria,  Rug- 
gieri Pugliese,  Incerta  Donna  Ducentista, 
Iacopo  Notaio  da  Lentino,  Ciuncio  Fioren- 
tino, Polo  di  Lombardia,  Ciacco  dell' Anguil- 
lara.  Don  Arrigo  re  di  Sicilia  e  re  Man- 
fredi figli  dell' Imperadore  Federigo  II,  Prin- 
zivalle  Doria,  Frate  Ubertino  d'Arezzo,  Car- 
nino  Ghiberti,  Teriyio  da  Castelfiorentino, 
Bondie  Dietaiuti,  Baldo  da  Passignano,  Neri 
Visdomini,  Pacino  Angiolieri  di  Firenze, 
Monte  di  Firenze,  Maestro  Rinuccino,  Ser 
Monaldo  da  Soffena,  Noffo  Bonaguidi,  M. 
Piero  Asino,  Maestro  Torrigiano,  Compiuta 
Donzella  di  Firenze,  Ubertino  Giovanni  del 
Bianco  d'Arezzo,  Lapo  del  Rosso,  Minotto 
di  Naldo  da  Colle,  M.  Migliore   degli  Abati, 
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Incerto  dugentìsta  ^forse  M.  Migliore  degli 
Abati),  fìartolino  Palmieri,  Ser  Iacopo  da 
Leona,  Chiaro  Davanzati,  Bonagiunta  Vr- 
bicciani  da  Lucca,  Ser  Brunetto  Latini, 
Dante  da  Maiano,  Rustico  di  Filippo,  Or- 
landino Orafo,  Ber  cardo  Notar  o,  Ser  Ciane 
Notaro,  Pallamidesse,  Incerto  dugentista  ^for- 
se OrlandÌ7io  Orafo),  Schiatta  di  Messer 
Albizzo  de'  Pallavillani,  Incerto  dugentista. 
Incerto  dugentista,  Incerto  dugentista,  In- 
certo dugentista,  Guido  Orlandi,  Messer  One- 
sto da  Bologna,  Federigo  dell'Ambra,  Andrea 
Lancia,  Alesso  di  Guido  Donati,  Dino  Fre- 
scobaldi,  Dino  Compagni,  Cecco  d'Ascoli,  Cec- 
co Angiolieri,  Guido  Cavalcanti,  Messer  Ci- 
na da  Pistoia,  Dante  Allighieri. 

Nel  secondo  volume  stanno  pur  Rime  di: 
Giotto  Dipintore,  Messer  Cane  della  Scala, 
Incerto  Trecentista,  Simone  dell' Antella,  Ri- 
naldo da  Cepperello,  Andrea  Orcagna,  Ni- 
colò degli  Albizzi,  Incerta  Donna  Trecenti- 
sta, Pieraccio  di  Maffeo  Tedaldi,  Incerto 
Trecentista,  Incerto  Trecentista  Lucchese, 
Binda  Bonichi  da  Siena,  Senuccio  Del  Bene, 
Matteo  Frescobaldi,  Fazio  degli  Uberti,  Be- 
trico  d'Arezzo,  Frate  Stoppa  de'  Bostichi, 
Messer  Giannozzo  da  Firenze,  Messer  Bruz- 
zi  Visconti,  Riccardo  degli  Albizzi,  Incerti 
Trecentisti  diversi,  Incerto  Trecentista  da 
Ceseìia,  Profezie  di  Fra  Tommasuccio,  Poe- 
sie Musicali  di  Autori  Trecentisti,  Gherardo 
da  Castelfìorentino,  Cina  di  Francesca  Ri- 
nuccini.  Incerto  Trecentista,  Matteo  di  Lan- 
dozzo  degli  Albizzi,  Stefano  di  Cina  Mer- 
eiaio, Messer  Gregorio  Calonista  di  Firenze, 
Pier  azza  Strozzi,  Messer  Francesco  degli  Or- 
gani, Incerto  Trecentista,  Franco  Sacchetti, 
Nicolò  Saldanieri,  Messer  Francesca  Petrar- 
ca, Giannozzo  Sacchetti,  Messer  Bartolomeo 
da  Castel  della  Pieve,  Alessandro  de'  Bardi, 
Franceschino  degli  Albizzi,  Bonaccorso  da 
Montemagno,  Messer  Basane  da  Gubbio,  Si- 
nibaldo  Perugino,  Guido  dal  Palagio. 

In  questo  stesso  volume  stanno  pur  Rime 
d'  Autori  del  secolo  XV,  e  negli  altri  due,  Rime 
di  Poeti  de' secoli  XVI  e  XVII,  i  quali  qui  non 
si  registrano  perchè  non  confacentisti  al  propo- 
sito della  nostra  Serie. 

POESIE  ITALIANE  (canzone  E  SONET- 
TO) del  secolo  XII.  appartenenti  a 
Lanfranco  de  Bolasco  genovese,  con- 
tenute in  un  foglio  cartaceo  del  se- 
colo XF,  illustrate  per  Ignazio  Pil- 
lito.  Cagliari,  A.  Timon,  1859,  in-8.  Di 
pagg.  60. 


Il  dotto  editore  illustratore  di  queste  antiche 
Poesie  giudica,  che  esse  debbano  risalire  al 
1131,  e  s'avvisa  che  l'autore  fosse  poeta  della 
corte  del  Regolo  Costantino  d'Arborea.  Le  Ri- 
me che  stanno  in  questo  libretto,  insieme  colle 
copiose  annotazioni,  vanno  fino  alla  pag.  26.  Da 
questa  alla  59  si  contengono  altre  illustrazioni 
e  documenti.  Si  ristamparono  dalla  pagina  489 
alla  495  della  celebre  Opera  del  prof.  cav.  Pie- 
tro Martini,  Pergamene,  Codici  e  Fogli  Car- 
tacei d'Arborea;  Cagliari,   Timon,  1864,   in-4. 

Questo  Lanfranco  vivea  ai  tempi  di  Aldo- 
brando  da  Siena,  cui  Bruna  de  Thoro,  poeta 
cagliaritano,  pur  contemporaneo  di  Lanfranco, 
indirizzava  una  Canzone.  Intorno  però  a  que- 
sto Lanfranco,  l' autenticità  delle  cui  poesie 
viene  contrastata  da  molti,  è  da  vedersi  ciò  che 
ne  scrisse  l'illustre  cav.  Filippo  Polidori  Del- 
l'' Archivio  Storica  Italiano;  Nttova  Serie, 
T.  XI,  par.  2,  pag.  140-42.  Il  prof.  Adolfo  Bar- 
toli,  che  primo  pubblicò  un  Sonetto  di  Aldo- 
brando,  a  pagina  LXii  del  Milione  di  Marco 
Polo,  non  riputando  l'autore  appartenente  a 
tanto  remota  età.  credè  si  dovesse  riputare  noa 
del  1112  e  1186,  ma  del  1212  e  1286,  per  noa 
aver  trovato,  dice  egli,  esempi  di  scritture  vol- 
gari del  secolo  XII.  Il  celebre  signor  profes- 
sore Martini,  a  vieppiù  convalidare  il  suo  as- 
serto circa  la  autenticità,  tanto  a  lui  contra- 
stata delle  carte  d'Arborea  e  de' poeti  Sardi, 
ripubblicava  il  Sonetto  dato  fuori  dal  Bartoli, 
secondo  un  codice  arborese,  ove  stanno  Riyne 
e  di  Bruno  de  Thoro,  e  di  Aldobrando,  insieme 
con  una  Canzone  storica  inedita  dello  stesso; 
le  quali  Rime  inserì  in  una  lettera  a  me  indi- 
ritta;  Cagliari,  Timon,  1865,  in-8,  di  pagg.  22, 
aggiugnendo  argomenti  sì  convincenti  da  con- 
solidare vieppiù  che  i  poeti  Lanfranco  Bolasco 
e  Bruno  de  Thoro  scrivevano  nel  secolo  XII. 
Si  ristamparono  nel  Giornale  la  Gioventù;  Nuo- 
va Serie,  voi.  2,  1866,  insieme  con  un  erudito 
Pvagionamento  del  prof.  Angelo  Casari. 

POESIE   DI   ALCUNI   ANTICHI    RIMATORI 

TOSCANI.  Roma,  Benedetto  Francesi, 
1774.  in-8  gr. 

Stanno  inserite  nell'Opera:  Anecdota  Litte- 
raria  ex  mss.  Codicibus  eruta  ecc.;  Romae, 
Settarius,  in-8;  e  ne  furono  tirati  a  parte  al- 
cuni esemplari,  de'  quali  tre  in  carta  reale  ce- 
rulea. Gli  Autori  contenuti  in  questa  Raccolta, 
procurata  dal  eh.  abate  Pierantonio  Serassi,  so- 
no i  seguenti:  Guido  Cavalcanti,  Cina  da  Pi- 
stoia, Piero  delle  Vigne,  Lapo  Gianni,  Bo- 
nagiunta Urbicciani,  e  Maestra   Rinuccino. 

POESIE  LIRICHE  (Scelta  di)  dalpri- 
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ino  secolo  della  lingua  fino  al  1700. 
Firenze,  Le  Moniiier,  1839.  Un  volume 
in-8. 

Fa  parte  della  Biblioteca  portatile  del  Viag- 
giatore; e  le  poesie  si  tolgono  da  quelle  di  Fol- 
cacchiero,  e  vanno  sino  a  quelle  del  Cotta.  Dal 
più  al  meno  vi  si  contengono  tutte  le  Riìne  già 
prodotte  nelle  precitate  Raccolte. 

POESIE  LOMBARDE  INEDITE  DEL  SE- 
COLO XIII,  puhhlicate  ed  illustrate  da 
B.  Biondelli.  Milano,  Beruardoui.  1856, 
in-8  gv.-  Con  im  magnifico  Facsimile 
figurato.  Di  pagg.  216. 

Splendidissima  ediz.  di  soli  150  esemplari  nu- 
merati,  fatta  con  diligenza,  amore  e  capacità 
filologica.  Se  ne  favellò  a  lungo  nel  Crepuscolo, 
Giornale  Milanese,  ai  num.  21,  pag.  334;  e  28, 
pag.  445  ;  Milano,  Valentino,  1856,  in-4.  Le  Poe- 
sie contenute  in  questo   volume  sono   un   Poe- 
metto inedito  di  Pietro  Barsegape,  o  Bescapè, 
che  tratta  del   Vecchio  e  Nuovo   Testamento; 
De  le  zinqitanta  cortesie  da  tavola   de   Fra 
Bonvexino  da  Riva;  che  in  parte,   ma  assai 
scorrettamente,  eran  già  state  pubblicate  dal  dot- 
to filologo  inglese  Bruce-Whyte  nella  Histoire 
des  langues  romaines  et  de  leur  litterature ; 
Paris,  1841,  voli.  3,  in-8;  e  tutto  nella  Rivista 
Europea,   al   fase.  Ottob.   e  Nov.,  1847,  a  pa- 
gina 544;  Milano,  Redaelli,  1847,  in-8;  assai  più 
correttamente  dal  suddetto   prof.  Biondelli.  Pe 
la  dignitade  de  la  glorioxa   Vergene  Maria, 
dello  stesso;  e  il   Decalogo  di  anonimo  Ber- 
gamasco del  1253;  il  quale  già  s'era  pubblicato 
in  antecedenza  dallo  stesso  sig.  prof.  Biondelli 
nel  Saggio   siti   dialetti  gallo-italici,  all'Ap- 
pendice; Milano,  Bernardoni,  1853,  in-8;  e  po- 
scia dal  sig.  Gabriele  Rosa  nell'Opera:   Dia- 
letti, costumi  e  tradizioni  delle  Provincie  di 
Bergamo  e  di  Brescia;  Bergamo,   1855.   Una 
lettera  dedicatoria  dell'  illustre  editore  al  conte 
Giuseppe  Archinto,  dal  cui  ms.  si  è  tratto  il 
Poemetto  del  Bescapé;  e  una  erudita  Prefa- 
zione, ove  stanno   saggi  di  Rime  di  messer  lo 
Abate  di  Napoli,  di   Cino  da  Pistoia,  di  One- 
sto Bolognese,  e  d'antiche  Iscrizioni,  prece- 
dono il  libro;  e  copiosissime   note   dichiarative 
e  filologiche  leggonsi  a  pie  del  testo. 

11  suddetto  Poema  del  Bescapè  si  è  poscia 
inserito  dal  sig.  Biondelli  ne'  suoi  Stridii  Lin- 
guistici; Milano,  Bernardoni,  1856,  in-8,  insie- 
me colle  Zivqtianta  cortexie  ecc.  di  Fra  Bon- 
vexino da  Riva,  con  un  Laynento  d'in?a  Spo- 
sa per  la  lontananza  del  marito  chiamato 
alle  Crociate,  del  1270,  che  già  si  notò  altrove  ; 


e  con  una  Pinosa  Sicula  del  1287,  Di  la  venuta 
di  lu  re  lapide  in  Catania  ecc.  Il  Poema  del 
Bescapé  vi  sta  dalla  pag.  205  alla  328  inclus. 
Le  cortesie  di  Fra  Bonvicino  dalla  fac.  145 
alla  152  inclus.  Il  Lamento  dalla  153  alla  156; 
e  la  Prosa  Sicula,  con  un'antica  Iscrizione 
Friulana  del  1103,  dalla  pagina  156  alla  160 
inclus. 

Non  vuoisi  tacere  come  sin  dal  1850-51  il 
dottissimo  filologo  Emanuele  Bekker,  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Berlino,  pubblicasse  tutte 
le  Poesie  del  Bonvesin,  secondo  un  cod.  mem- 
branaceo che  appartiene  alla  Biblioteca  di  Ber- 
lino, forse  identico  (a  quanto  mi  viene  supposto 
dal  celebre  sig.  prof.  Adolfo  Mussafia,  addetto 
alla  Biblioteca  di  Corte  in  Vienna)  a  quello  del 
convento  di  S.  Maria  Incoronata  di  Milano, 
smarrito  da  alcuni  anni.  Certo  si  è,  conforme 
mi  assicura  il  predetto  sig.  prof.  Mussafia,  che 
la  lezione  del  Bekker  sorpassa  di  gran  lunga 
per  bontà  ed  antichità  di  lingua  quella  data 
dal  Biondelli,  che  segui  il  codice  Ambrosiano, 
e  che  erroneamente  dette  per  inedito  ciò  che 
non  era. 

POESIE  DEI  RE  SUEYI  IN  SICILIA  E  DEI 

LORO  CORTIGIANI  (  Itali  ani  sclie  Lieder 
des  Hohenstaufischen  Hofes  in  Sici- 
liens).  Stuttgard  gedruckt  auf  Kosten 
des  literatischen  Vereins,  1843,  in-12. 
Di  pagg.  Yi-68. 

Libretto  assai  raro,  stampato  in  non  molti 
esemplari,  di  carte  38,  delle  quali  sole  pag.  67 
numerate.  Il  frontispizio  e  la  breve  prefazione 
sono  in  lingua  tedesca,  ed  occupano  le  due  pri- 
me carte:  poi  segue  nella  terza  carta  recto  l'in- 
dice de' Poeti,  e  nella  quarta  pur  recto,  l'oc- 
chietto in  volgare,  come  nel  sopraindicato  titolo. 
Le  iniziali  del  primo  componimento  d'ogni  au- 
tore sono  alternativamente  colorate  in  rosso  e 
in  verde,  e  tutte  le  iniziali  de'  diversi  compo- 
nimenti che  poi  seguono,  sono  in  forma  delle 
maiuscole  che  trovansi  negli  antichi  codici.  La 
Prefazione,  perchè  è  breve,  affinchè  si  conosca 
la  ragione  di  questo  libro,  la  daremo  qui  per 
intero  volgarizzata.  Eccola:  — 

La  Società  letteraria  crede  di  porgere  ai  suoi 
membri  una  grata  offerta,  aggiugnendo  come 
appendice  alle  Canzoni  manoscritte  dei  vigna- 
iuoli, le  quali  sono  state  cantate  presso  a  poco 
nello  stesso  tempo  da  Federico  Uohan  haufen, 
suo  figlio  Enzio,  e  parecchi  geniiluomini  appar- 
tenenti alle  corti  Siciliane. 

Queste  canzoni  sono  state  prese  da  un  libro 
rarissimo  tedesco:  Rosario  di  Gregorio,  Di- 
scorsi intorno  alla  Sicilia;  1821. 
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L'editore  italiano  ducisi  dell'alterazione  del 
testo,  come  pure  di  non  aver  potuto  trovare 
nelle  antiche  Biblioteche  Siciliane  alcun  mano- 
scritto con  cui  poter  correggere  1'  antica  e  prin- 
cipale edizione. 

Per  tali  circostanze  vien  ristampato  il  testo 
di  Gregorio  con  quella  maggiore  accuratezza 
che  si  è  potuto.  In  pochi  luoghi  sono  stati  cor- 
retti gii  errori  di  stampa  i  più  visibili.  — 

I  poeti,  le  cui  rime  stanno  in  questa  raccolta, 
sono  i  seguenti:  Federigo  II  imperadore;  Re 
Enzio,  figliuolo  dell'  cnizidetto  imperadore; 
Ciullo  d'Alcamo;  Guido  delle  Colonne  di  Mes- 
sina; Odo  delle  Colonne  di  Messina;  Rugge- 
rone  di  Palermo;  Aì'vigo  Testa  di  Lentini; 
Inghilfredi  di  Palermo;  Stefano  Protonotaro 
di  Messina;  Mazeo  da  Riccho  di  Messina; 
Notar  Iacopo  da  Lentini;  Tomaso  di  Saxo 
da  Messina;  Rainieri  da  Palermo.  Manca 
Pier  delle  Vigne! 

POESIE  DIVEKSE,  GUELFE  E  GHIBEL- 
LINE, relative  alla  sj^edizione  di  Cor- 
radino  in  Italia. 

Leggonsi  al  voi.  3,  dalla  pag.  464  alla  472, 
a'  Documenti  del  Cherrier,  Storia  della  lotta 
dei  Papi;  Palermo,  1862,  voli.  3,  in-8.  Vi  si 
contengono  Canzoni  sei,  tratte  da  un  mano- 
scritto in  pergamena  della  fine  del  XIII  secolo, 
esistente  nella  Vaticana,  n.  3793.  La  prima  è 
d'Anonimo,  e  comincia:  Non  isperate,  Ghebel- 
lini,  soccorso.  La  seconda  è  di  Schiatta  di  mes- 
ser  Albizzo  Pallavillani,  e  comincia:  Nonvaie 
savere  achui  fortuna  ascorsso.  La  terza  di 
Orlanduccio  Orafo,  e  comincia:  Ortu  chese 
erante  cavaliero.  La  quarta  di  Palamidessa, 
chiamata  Belindora,  e  comincia:  Poi  il  nome 
cai  tifa  il  coraggio  altero.  La  quinta  e  la  se- 
sta, senza  nome  d'autore,  cominciano:  De  la 
romana  chiesa  il  suo  pastore.  E  Se  conviene 
Carilo  suo  tesoro  egli  apra.  Seguono  versi  di- 
retti dal  principe  Arrigo  di  Castiglia',  Senatore 
di  Roma  a  Corradino  per  indurlo  ad  impren- 
dere la  sua  spedizione  in  Italia,  i  quali  comin- 
ciano: Alegramente  e  con  grande  baldanza. 
E  finalmente  Due  Canzoni,  tratte  dallo  stesso 
ms.,  che  ricordano  le  pretese  di  Riccardo  e  di 
Alfonso  alla  corona  imperiale,  e  quelle  di  Fe- 
derigo di  Misnia,  nipote  di  Federico  II,  al  trono 
di  Sicilia.  Son  d'Anonimo,  e  cominciano:  Per 
molte  giente  parbene  chesidica.  La  seconda: 
Se  Federigo  il  terzo  e  re  Riciardo. 

POESIE  MINORI  DEL  SECOLO  XIV  rac- 
colte e  collazionate  sopra  i  migliori 
codici  da  E.  Sarteschi.  Bologna,  presso 


Gaetano  Komagnoli  (Regia  Tipografia), 
1867,  in-16.  Di  pagg.  xxxx-108. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati, 
de'  quali  due  in  carta  distinta  in  for.  di-8  e  per 
soprappiù  4  in  diverse  carte  colorate.  Ecco  una 
nuova  raccolta  di  antiche  rime  toscane.  L'egre- 
gio editore  vi  prepose  un  ragionamento  in  cui 
si  discorre  del  merito  delle  poesie  minori  del  se- 
colo XIV,  di  quelle  da  lui  qui  unite,  e  dei  singoli 
autori  a'  quali  esse  appartengono.  Se  egli  avesse 
usato  maggior  diligenza  nell'interpunzione,  cer- 
to non  vi  sarebbon  rimasi  alcuni  luoghi  oscuri 
e  di  dubbia  significazione.  Vi  si  leggono  una 
Canzone  e  un  Sonetto  di  Bindo  Bonichi;  la 
prima  comincia:  El  papa  eh'  è  tiranno;  il  se- 
condo: Chi  mantener  vuol  amistà.  —  Tre 
Canzoni  e  due  Sonetti  di  Fazio  degli  XJberti; 
la  prima:  0  sommo  bene;  la  seconda:  Quel 
che  distinse;  la  terza:  Io  vorrei  stare:  il  pri- 
mo: Se  legittimo  nulla;  il  secondo:  Non  so 
chi  se'.  —  Una  Canzone  di  Bart.  da  Castel 
della  Pieve,  che  comincia:  0  amoroso  con- 
forto. —  Due  Canzoni  e  un  Sonetto  di  Ant. 
da  Ferrara:  la  prima:  Io  fui  ferma  chiesa; 
la  seconda:  Bench'io  porti  nel  petto;  il  So- 
netto: Se  a  legger  Dante.  —  Due  Canzoni  e 
sette  Sonetti  di  Braccio  Bracci:  la  prima: 
Silenzio  posto  aveva:  la  seconda:  0  aspettato 
da  la  giusta  verga:  il  primo  Sonetto:  Veggio 
V antica  dritta;  il  secondo:  0  tesorier;\\  ter- 
zo'. Firenze,  or  ti  rallegra;  il  quarto:  Sia  con 
voi  pace;  il  quinto:  Deh  non  guastare;  il  se- 
sto: 0  santo  Pietro;  il  settimo:  El  tempio  tuo. 

—  Otto  Canzoni  e  tre  Sonetti  del  Saviozzo 
da  Siena:  la  prima:  Donne  leggiadre;  la  se- 
conda: L'  invidiose  gente;  la  terza:  0  maligne 
influenze;  la  quarta:  Fra  il  suon  de  V  óra; 
la  quinta:  Gloriosi'l  celeste;  la  sesta:  Fra  le 
più  belle  logge;  la  settima:  Nel  tempo  giovi- 
nil;  l'ottava:  Nel  tempo  che  ci  scalda:  il  pri- 
mo Sonetto:  Vtnana  cosa;  il  secondo:  Questa 
nostra  speranza;  il  terzo:  Questa  misera  vita. 

—  Due  Canzoni  di  Matteo  Correggiamo;  la 
prima  comincia:  Udirò  tuttavia  sanza  dir 
nulla?  la  seconda:  Gentil  madonna,  mia  spe- 
ranza cara.  Termina  il  volumetto  con  alcune 
Note  e  coW  Indice.  A  piedi  d'ogni  componi- 
mento sta  r  indicazione  del  cod.  donde  fu  tratto. 

POESIE   MUSICALI   DEI  SECOLI   XIV,  XV 

E  XVI  tratte  da  vari  codici  per  cura 
di  Antonio  Cappelli  con  un  saggio 
della  musica  dei  tre  secoli.  Bologna, 
Romagnoli  (Regia  Tipografia),  1868, 
in-16.  Di  pagg.  76. 
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È  una  TÌst&mpsi  de\ìe  Ballate,  Rispetti  d'A- 
more e  Poesie  varie  pubblicate  dall'egregio 
sig.  Cappelli  medesimo  nel  1866,  ma  con  emen- 
dazioni e  giunte  importantissime.  Di  fatto  le  Poe- 
sie appartenenti  al  sec.  XIV  nelTediz.  prima 
sono  IX  e  in  questa  XXX:  quelle  del  sec.  XV 
non  oltrepassano  le  XV,  e  questa  ne  abbrac- 
cia XXII:  e  l'ultime  del  sec.  XVI  sono  in  tut- 
to Vili  soltanto,  dove  nella  ristampa  se  ne  con- 
tengono IX.  Vi  si  ristamparono  eziandio  le  poe- 
sie francesi  e  latine  che  leggonsi  nella  prima 
ediz.  giuntovi  il  corredo  d'un  fac-sitnile  della 
musica  dei  tre  secoli  in  cui  le  poesie  furon 
scritte.  li  libretto  è  preceduto  da  una  ben  pen- 
sata P)~efazione,  in  cui  il  diligente  sig.  cav. 
Cappelli  dà  conto  del  suo  lavoro.  Se  ne  tira- 
rono 208  ess.,  de' quali  due  in  carta  liona,  in 
for.  di-8,  e  sei  in  diverse  carte  colorate. 

POESIE  MUSICALI  inedite  ed  anoni- 
me del  secolo  XIV.  Padova,  Tipogra- 
fia del  Seminario,  1870.  iii-8.  Di  pa- 
gine. 16. 

Pubblicazione  di  soli  100  ess.,  de'  quali  al- 
cuni distinti,  fatta  in  occasione  delle  nozze  Coti- 
tin-Arcari,  per  cura  del  prof.  cav.  Pietro  Fer- 
rato. Le  Poesie  consistono  in  sei  Ballate,  che 
l'egregio  cav.  Antonio  Cappelli  diligentemente 
trascrisse  dal  cod.  Mediceo  Laurenziano,  n.  87. 
cedendole  al  predetto  sig.  Ferrato,  acciò  ne  fa- 
cesse il  piacer  suo.  Il  libretto  è  preceduto  da 
una  dedicatoria  in  epigrafe  al  conte  Giuseppe 
Contiu:  poi  seguono  le  Ballate,  indi  un' ^r- 
vertenza,  e  chiudono  il  librettino  due  Lettere 
di  G.  Rossini  in  lode  del  celebre  Violinista 
Giuseppe  Contin. 

POESIE  MUSICALI  del  sec.  XIV  non 
pròna  stamimte.  Modena.  Tipografia 
Cappelli,  1871,  ìn-8.  Di  pagg.  17. 

La  pag.  18  è  bianca  e  cosi  la  20:  nella  19 
sta  impresso:  —  Edizione  di  LXX  esemplari.  — 
Si  pubblicò  per  le  nozze  d' Ancona-Nissim.  Non 
le  precede  che  una  Epigrafe  dedicatoria:  le 
Poesie  sono  XXI  in  seguito  alle  precedenti,  e 
sono  del  medesimo  squisito  sapore.  N'ebbe  cura 
l'egregio  sig.  cav.  Antonio  Cappelli. 

POESIE  MUSICALI  DEL  SECOLO  DECIMO- 
QUARTO  non  mai  fin  qui  stampate.  Pa- 
dova, Tipografia  G.  B.  Kandi,  1873, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

Pubblicazioncella  fatta  in  occasione  di  nozze. 
Vi  si  contengono  sei  Ballate  conforme  alla  lez. 


del  cod.  Laurenziano  Mediceo  Palatino,  segn. 
n.  87.  Stanno  infine  alcune  righe,  colle  quali 
l'editore  P.  F.  (Pietro  Ferrato)  dice  d'avere 
avuto  que'  graziosi  componimenti  dalla  genti- 
lezza dell'  avvocato  sig.  Pietro  Bilancioni. 

Circa  ad  altre  Poesie  Musicali  è  a  vedersi 
in  Ballate  e  Rispetti  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI; 
e  in  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori. 

POESIE  POPOLARI  RELIGIOSE  DEL  SE- 
COLO XIV  pubblicate  per  la  prima  volta 
a  cura  del  prof.  Giuseppe  Ferraro. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Tipi  Fava  e  Garaguani),  1877,  in-8. 
Di  pagg.  85. 

E  la  dispensa  152  della  Scelta  di  Curiosità 
letterarie,  e  se  ne  impressero  soli  202  esem- 
plari per  ordine  numerati,  de' quali  due  in  carta 
liona,  in  for,  di-8  gr.  Vi  si  contengono  16  com- 
ponimenti rimati  in  vario  metro,  ma  per  la 
maggior  parte  di  endecasillabi.  Sono  dettati 
piuttosto  in  lingua  dialettale  di  quello  che  nel 
buon  volgare  toscano.  L'egregio  sig.  prof.  Fer- 
raro gli  trasse  da  un  cod.  cart.  del  sec.  XIV 
che  si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca  di  Fer- 
rara, ove  stanno  altresì  diverse  Rime  di  fra 
lacopone  da  Todi  e  del  Bianco  da  Siena,  con 
Poesie  latine.  In  questo  medesimo  volume  so- 
praccitato è  unita  parimenti,  con  frontispizio  e 
numerazione  a  parte,  una  Raccolta  di  Sacre 
Poesie  Popolari  fatta  da  Giovanni  Pellegrini 
nel  1446,  pubblicata  pure  dallo  stesso  bene- 
merito sig.  prof.  Ferraro,  che  esemplò  sopra 
un  cod.  membr.  della  suddetta  Biblioteca  Mu- 
nicipale di  Ferrara.  I  componimenti  sono  in 
num.  di  32. 

POESIE  (IV)  POLITICHE  DEL  SECO- 
LO XIV.  Pisa,  Tipografia  T.  Ni  stri,  1878, 
in-8  picc.  Di  pagg.  14  ed  ima  carta 
bianca  in  fine. 

Pubblicazione  fatta  per  le  nozze  Banchi-Brini 
dal  prof.  Alessandro  d'  Ancona  in  conformità  di 
un  cod.  ms.  che  si  conserva  nella  R.  Biblioteca 
Parmense.  Precede  un'  Epigrafe  dedicatoria  del- 
l'editore  ed  una  breve  Avvertenza:  poi  seguono 
i  componimenti.  Il  primo,  eh' è  un  Sonetto  a 
Messer  Bernabò  quando  Carlo  IV  Impera- 
dore  e  Papa  Vrban  V  ferono  lega  per  di- 
sfarlo, comincia:  El'è  gran  tempo,  dolce  Si- 
gnor mio.  Il  secondo,  eh' è  una  Ballata,  quando 
lo  Conte  Landò  con  la  Compagna  e  con  la 
Lega  eran  di  là  da  Po  per  venire  a  Melano, 
comincia:  Chi  troppo  al  fuoco  si  lassa  apres- 
aare.  Il  terzo,  eh' è  un  Sonetto  del  parentato 
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di  Baviera  fatto  con  messer  Bernabò,  comin- 
cia: Poniam  silenzio  a  tutti  i  gran  Signori. 
Il  quarto,  eh' è  una  lunga  Ballata  per  confor- 
tare li  suggetti  di  Messer  (Bernabò)  per  la 
lega  che  Carlo  (IVJ  Imperadore  e  Papa  Ur- 
bano V  ferono  per  disfarlo,  comincia:  Io  udii 
già  cantare.  In  fine  stanno  due  pagine  di  Note. 
Un  eruditissimo  volume  intitolato:  La  Poesia 
popolare  italiana  (  Livorno,  Vigo,  1878,  in-8, 
di  pagg.  xii-476)  ha  messo  fuori  testé  il  soprad- 
detto sig.  prof,  d'  Ancona,  nel  quale  si  palesa 
la  sua  profonda  dottrina  anche  in  questa  branca 
di  letteratura. 

POESIE  E  PROSA  iTAiJANE  della  Rac- 
colta Arhorense.  V.  in  PROSA  E  POESIE. 

POETI  antichi  raccolti  da'  codici 
mss.  della  Biblioteca  Vaticana  e  Bar- 
berina da  monsignor  Leone  Allacci. 
Napoli,  Sebastiano  d'  Alecci,  1661,  in-8. 
Assai  raro. 

Edizione  poco  stimabile  assai,  e  riboccante 
di  errori,  tanto  per  colpa  dell'editore  quanto 
dello  stampatore.  I  Poeti  contenuti  in  questo 
volume  sono  i  seguenti:  Abbate  di  Napoli,  Al- 
bertino Cirologo  da  Treviso,  Alberto  Albizi, 
Andrea  di  Piero  Malavolti,  Maestro  Andrea 
da  Pisa,  Angelo  da  San  Geìniniano,  Ansel- 
mo, Antonio  degli  Alberti,  Antonio  Buffone, 
Antonio  Coccho  da  Venezia,  Antonio  da 
Faenza,  Antonio  da  Ferrara,  Antonio  Me- 
dico, Antonio  Piovano,  Antonio  Piccci  da 
Firenze,  Arrigo  Testa  da  Lentiììo,  Astorre 
da  Faenza,  Attaviano,  Bandivo,  Bartolomeo 
da  S.  Angelo,  Bartolomeo  da  Castel  della  Pie- 
te,  Bartolomeo  Mocati  da  Siena,  Battista 
degli  Alberti,  Benìio  de'  Benedetti  da  Imola, 
Benuccio  da  Orvieto,  Benuccio  Salimbeni 
Cavaliere,  Maestro  Bernardo,  Bernardo  Me- 
dico, Binda  Bonichi  da  Siena,  Borscia  da 
Perugia,  Bosone  d' Agubio  de  Monte  Dantis, 
Burchiello  da  Fiorenza,  Butti  Messo  da  Flo- 
rentia,  Castruccio,  Cecco  di  M.  Angiolieri 
degli  Angiolieri,  Cecco  di  M.  Gualfreducci, 
Cecco  Nuccoli  da  Perugia,  Cene  da  la  Chi- 
tarra d' Arezzo,  Cino  da  Pistoia,  Clone  No- 
taio, Cionello,  Ciidlo  d'Alcatno,  Cola  di  M. 
Alessandro,  Contino  Lanfredi  di  Lucca, 
Dante  AUighieri,  Fabruzzo  da  Perosa,  Pa- 
tio degli  liberti,  Filippo  Albizzi,  Fino  di  M. 
Benincasa  d'Arezzo,  Folchalchiero  de  Fol- 
chalchieri  cavaliere  Sanese,  Folgore  da  San 
Geminiano,  Francesco  Intronta,  Francesco 
Ismera  di  Becchenugi  da  Firenze,  Francesco 
degli  Organi,  Francesco  di  Simone  Peruzzi, 


Giacopo  da  Lentino,  G Iacopo  Mostaccio,  Gil- 
lio  Lelli,  Giovanni  d' Americo,  Giovanni  di 
Bunnandrea,  M.  Giovanni  Gherardo  da  Pra- 
to, Ser  Giovanili  Mendini  da  Pianettolo,  Gi- 
raldelli.  M.  Giuliano,  Gran/ione  Tolomei  da 
Siena,  Gualpertino  di  M.  Monte  Florido  da 
Coderta,  Guerzo  di  Montesanti,  Guerzolo 
avvocato  di  Taranto,  Guido  Cavalcanti,  Gui- 
do dalle  Colonne  di  Messina  Giudice,  Guido 
Guinicelli  da  Bologna,  Guido  Novello  da  Po-  ■ 
lenta,  Guido  Orlandi,  Guglielmotto  d'  0- 
tranto,  Guittone  d'Arezzo,  Inghilfredi  Sici- 
liano, Lamberto  di  M.  Francesco,  Lapo  Ianni 
Notaio  di  Firenze,  Leoìiardo  d' Arezzo,  Leo- 
nardo Prete  da  Prato,  Luporo  Mazzeo  di 
Ricco  da  Messina,  Odo  delle  Colonne  di 
Messina,  Onesto  da  Bologrta,  Pietro  delle 
Vigne,  Rainaldo  d' Aquino,  Rainieri  da  Pa- 
lermo, Buggerone  da  Palermo,  Stefano  lYo- 
tonotario  da  Messina,  Tommaso  di  Sasso  da 
Messina. 

Dal  eh.  sig.  avv.  Gustavo  Camillo  Galletti  si 
ristamparono  le  Illustrazioni  di  monsig.  Leo- 
ne Allacci  alla  sita  Raccolta  dei  Poeti  anti- 
chi ecc.  premessivi  alcuni  Cenni  storico-cri- 
tici intorììo  alle  varie  Raccolte  di  antiche 
toscane  poesie,  alcune  delle  quali  già  edite 
si  danno  emendate  ;  Firenze,  Piazzini,  1847, 
in-8.  Le  Poesie  che  si  danno  emendate  consi- 
stono ne'  Sette  Sonetti  di  Fazio  degli  Vberti 
sopra  i  sette  peccati  mortali,  che  già  furono 
pubblicati  dai  cav.  Alessandro  Mortara  come 
lavoro  di  Maestro  Antonio  da  Ferrara,  di  cui 
vedi  a  questo  articolo. 

POETI  DEL  PRIMO  SECOLO  DELLA  LIN- 
GUA ITALIANA  in  due  volumi  raccolti. 
Firenze  {senza  nome  di  stampatore), 
1816.  in-8.  EDiz.  CRUS. 

Lodovico  Valeriani  ed  Urbano  Larapredi  fu- 
rono i  principali  editori  di  questa  poco  felice 
Raccolta,  della  quale  ebbe  molto  a  dire  il  cav. 
Vincenzo  Monti  nella  sua  Proposta.  Le  Poesie 
contenute  in  essa  sono  di  228  diversi  autori,  i 
quali  fiorirono  dall'anno  1197  fino  al  1300. 

Nel  primo  volume  si  contengono  Rime  di: 
—  Arrigo  Testa  da  Lentino,  Bacciarone  di  mes- 
ser Baccone  da  Pisa,  Bandino  Padovano,  Bar- 
tolomeo o  Meo  o  Mino  de'  Maconi  da  Siena, 
Bartolomeo  di  sant'  Angelo,  Bartolomeo  Notaio 
da  Lucca,  Bonaggiunta  Monaco,  Bonodico  No- 
taio da  Lucca,  Bonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca, 
Giulio  d'Alcamo,  E^nzo  Re,  Fabbruzzo  da  Pe- 
rugia, Farinata  degli  Uberti,  Federigo  II  Im- 
peradore, Folcacchiero  de'Folcacchieri  Sanese, 
Francesco  d'Assisi  (S.),  Gallo  o  Galletlo   Pi- 
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sano,  Geri  Giannini  Pisano,  Giudice  Ubertino, 
Gonnella  dell' Interrainelli  da  Lucca,  Gualper- 
tino  da  Goderla,  Guerzo  da  Montecanti  o  Mon- 
tesanti,  Guglielmotto  d'  Otranto,  Guido  delle 
Colonne,  Guido  Guinicelli,  Iacopo  Notaro  da 
Lentino,  Iacopo  o  Giacomino  Puliesi  da  Prato, 
Inghilfredi  Siciliano,  Lanzalotto  o  Lancellotto 
Siciliano,  Lodovico  della  Vernaccia,  Lotto  di 
ser  Dato  Pisano,  Lunardo  del  Gualacca,  Mazzeo 
0  Matteo  o  Masseo  di  Ricco  da  Messina,  Mino 
di  Federico,  Natuccio  Anquino  Pisano,  Nocco 
di  Cenni  di  Frediano  da  Pisa,  Noffo  Notaio 
d'  Oltrarno,  Odo  delle  Colonne,  Pannuccio  dal 
Bagno  Pisano,  Piero  delle  Vigne  Capuano,  Po- 
lo, Pucciandone  Martelli  da  Pisa,  Ranieri  da 
Palermo,  Ranieri  de'  Sammaritani,  Rinaldo  d'A- 
quino, Ruggieri  d' Amici,  Ruggierone  da  Pa- 
lermo, Saladino  da  Pavia,  Semprebene  da  Bo- 
logna, Si.  Gui.  da  Pistoia,  Stefano  Protonotario 
da  Messina,  Tommaso  di  Sasso  da  Messina. 

Nel  secondo  volume  sono  pur  Rime  di:  — 
Albertino  Cirologo,  Albertuccio  della  Viola, 
Amorozzo  da  Firenze,  Anselmo  da  Ferrara,  Ar- 
rigo Baldonasco,  Attaviano  o  Ottaviano  Cardi- 
nale degli  Ubaldini,  Bernardo  da  Bologna,  Betto 
Mettefuoco,  Bindo  d'  .\lesso  Donati,  Cene  dalla 
Chitarra,  Chiaro  Davanzali,  Cione  Baglione, 
Conte  di  Santa  Fiore,  Conte  Guido  Novello, 
Dante  da  Maiano,  Dello  Bianco  di  Bucarello, 
Dello  da  Signa,  Dino  Compagni,  Dino  Fresco- 
baldi,  Dotto  Reali,  Dozzo  o  Deozzo  o  Andreozzo 
Nori,  Federigo  dall'  Ambra,  Folgore  da  San 
Geminiano,  Francesco  Ismera,  Frate  Angelo  da 
Camerino,  Fredi  da  Lucca,  Geronimo  Terra- 
magnino,  Gervasio  Riccobaldo  da  Ferrara,  Gian- 
ni Alfani,  Giovanni  dall'orlo,  Giovanni  Maro- 
tolo,  Giraldo  da  Castello,  Guido  Cavalcanti,  Gui- 
do Orlandi,  Graziolo  da  Fiorenza,  Iacopo  Mo- 
stacci 0  Mostazzo,  Lapo  o  Lupo  degli  Uberti, 
Lapo  Gianni  o  sia  Giovanni  Lapo,  Lapo  Salta- 
rello, Lemmo  di  Giovanni  d' Orlandi,  Lippo 
Paschi  de' Bardi,  Loffo  o  Noffo  Bonaguida,  Mae- 
stro Migliore  da  Fiorenza,  Masarello  da  Todi, 
Meo  Abbracciavacca  o  Braccio  Vacca,  Meo  di 
Bugno  da  Pistoia,  Messer  Caccia  da  Castello, 
Messer  lo  Abbate  di  Napoli,  Mico  da  Siena, 
Mino  del  Pavesalo,  Monna  Nina,  Monte  Andrea 
da  Firenze,  Montuccio  Fiorentino,  Nuccio  Pia- 
centi, Onesto  Bolognese,  Paganino  da  Serzana, 
Pucciarello  di  Fiorenza,  Ricco  da  Fiorenza,  Ric- 
co da  Varlungo,  Riccuccio  da  Fiorenza,  Rustico 
Barbuto,  Salvino  Doni,  Ser  Baldo  Fiorentino, 
Ser  Bello,  Ser  Manno,  Ser  Monaldo  da  Soffena, 
Ser  Pace  Notaio,  Simbuono  Giudice,  Terino  da 
Casteltìorentino,  Tommaso  Buzzuola,  Ubaldo  di 
Marco,  Ugo  di  Massa  da  Siena,  Ugolino  Buz- 
zuola, Ugolino  Ubaldini.  —  Questi  due  volumi 
dii  antichi  Poeti  dovevano  far  parte  di  una  Rac- 


colta di  Scrittori  del  primo   Secolo,   che   non 
ebbe  effetto. 

POLISTOKIA  1)1  FERRARA  cMV  au- 
no  1288  all'anno  1367,  scritta  da 
Anonimo. 

E  inserita  dal  Muratori  nella  sua  grande 
opera  Rerum  Italicarum  Scriptores,  al  vo- 
lume XXIV.  Il  ms.  intero  dei  Polistore,  per 
la  massima  parte  tuttavia  inedito,  oggi  sta  nella 
raccolta  del  eh.  mons.  can.  Giuseppe  Antonelli, 
già  bibliotecario  della  Comunale  di  Ferrara.  Il 
saggio  che  ne  riportò  il  Muratori  fu  tratto  da 
questo  stesso  ras.,  che  allora  era  posseduto  dalla 
famiglia  Rangoni  di  Modena:  per  un  tempo  si 
è  creduto  smarrito. 

POLO,  Marco  Veneziano.  Delle  ma- 
raviglie DEL  MONDO  DA  LUI  VEDUTE.  In 

Venetia.  pel  Sessa,  1496,  m-8. 

Non  vidi  mai  questa  edizione,  che  dai  biblio- 
grafi viene  giudicata  la  prima  in  volgare  che 
di  essa  opera  si  facesse.  Vi  si  legge  in  fine:  — 
In  Venezia  per  Zoanne  Baptista  da  Sessa 
Milanese  MCCCCXCVI.  adi  XIII.  del  mese 
di  lunio  regnante  lo  illustrissimo  Principe 
Angustino  Barbadico  inclito  Duce  di  Vene- 
zia: —  ciò  in  conformità  della  descrizione  che  ce 
ne  porge  l'Hain.  Sappiamo  dal  conte  Baldelli, 
che,  dietro  V  osservazione  dello  Zurla,  nella 
suddetta  edizione  vi  è  un  pezzo  della  rela- 
zione de'  viaggi  del  B.  Oderico,  serve  di  pro- 
logo. Si  riprodusse  parimente  in  Venezia  per 
Matteo  Pagan,  senz'  anno,  in-8,  col  titolo  di:  Li- 
bro in  cui  si  trattano  le  tnaravigliose  cose 
da  lui  vedute.  Ed  in  Venetia  pure,  per  Paulo 
Danza,  Anno  domivi  M.  D.  XXXIII.  adì  10 
Febraro,  con  questo  titolo  :  Opera  stampata 
nouamente,  delle  merauigliose  cose  del  mon- 
do: cominciando  da  levante  a  ponente  fin  al 
mezo  di.  El  mondo  nouo  et  lochi  incogniti 
etc.  etc.  di  Marco  Polo  da  Venezia.  Ed  ivi 
parimente,  per  Marco  Claseri,  1597,  in-8.  Ed  in 
Trevigi,  pel  Righettini,  1672,  in-8.  Venne  pure 
inserito  dal  Ramusio  nella  sua  Raccolta  di  Na- 
vigai ioni  et  Viaggi  ecc.  Volgarizzatore  del 
Milione  viene  creduto  Rusticheìlo  da  Pisa, 
che  fioriva  sul  declinare  del  secolo  XIII,  ed  è 
ignoto  in  quale  lingua  Marco  Polo  scrivesse 
propriamente  l'opera  sua,  comunque  si  sup- 
ponga, senz' addurne  però  convincenti  ragioni, 
ch'ei  la  dettasse  nel  patrio  linguaggio.  Il  eh. 
sig.  prof.  Adolfo  Bartoli  invece,  nella  dotta  sua 
dissertazione  anteposta  al  libro  di  Marco  Polo, 
produce,  per  mio  avviso,  ragioni  convincenti, 
da  credersi  che  quest'opera  venisse  scritta  ori- 
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ginalmente  in  francese.  Dicesi  che  dall' esage- 
rare che  fa  M.  Polo  in  questo  libro  la  gran- 
dezza e  le  rendite  del  Gran  Cane,  facendole 
sempre  ascendere  a  milioni,  venisse  poi  cogno- 
minato da  ognuno  M.  Marco  Milioni,  e  ciò  ri- 
traesi  da'  pubblici  libri  della  Repubblica. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  il 
MILIONE  DI  MARCO  POLO,  tcsto  di  lingua 
del  secolo  decimo  terzo  ora  per  la  pri- 
ma volta  pubblicato  ed  illustrato  dal 
conte  Gio.  Batt.  Baldelli  Boni.  Fi- 
renze, Giuseppe  Pagani,  mdcccxxvii, 
voli.  4,  in-4.  EDiz.  CRUS. 

Questo  frontispizio  è  del  voi.  I.  Il  secondo 
legge  come  segue.  —  Il  Milione  di  messer 
Marco  Polo  Viniziano,  secondo  la  lezione 
Rarnusiana,  illustrato  e  comentato  dal  conte 
Gio.  Batt.  Baldelli  Boni.  —  Vi  sono  uniti, 
anzi  fan  parte,  due  volumi  contenenti  la  Storia 
delle  Relazioni  vicendevoli  dell'  Europa  e 
dell'Asia  dalla  decadenza  di  Roma  fino  alla 
distruzione  del  Califfato  dello  stesso  Baldelli: 
è  divisa  in  due  parti.  L' es.  da  me  veduto,  in 
fine  al  voi.  II  del  Milione  e  delia  Parte  II  della 
Storia,  stanno  copiose  Emendazioni  in  carta 
diversa,  ed  ivi  aggiunte.  Se  ne  tirarono  ess.  due 
in  pergamene  di  Roma;  4  in  carta  turchina 
grande  velina;  80  in  carta  detta  dei  Classici 
grande  velina,  e  600  in  carta  mezzana  di  prima 
sorte:  non  dee  mancare  una  Carta  dell'  Africa 
disegnata  fino  dal  1351  :  vi  sono  annotazioni  fi- 
lologiche e  geografiche  in  abbondanza.  Fu  ese- 
guita questa  ottima  ristampa,  secondo  il  codice 
Salviati,  citato  dagli  Accademici   della   Crusca. 

—  Lo   stesso,   con   questo   titolo  :  i 

VIAGGI  IN  ASIA,  IN  AFRICA,  NEL  MARE  DEL- 
L' INDIE  ecc.  testo  di  lingua  detto  il  mi- 
lione illustrato  con  annotazioni.  Ve- 
nezia, Alvisopoli,  1829,  voli.  2,  iii-12. 

EDIZ.  CRUS. 

Questa  ristampa  fu  eseguita  per  cura  del 
benemerito  Bartolomeo  Gamba.  Egli  non  ripro- 
dusse che  il  solo  testo  corredato  del  fiore  delle 
Note  che  si  trovano  nell'antecedente  edizione 
e  migliorò  in  qualche  parte  la  interpunzione. 
Se  ne  impressero  anche  in  forma  di-8  100  esem- 
plari fregiati  della  Carta  Geografica  che  servi 
all'opera  intorno  Marco  Polo,  pubblicata  dal 
card.  Zurla  nel  1818;  e  alcuni  altri  pochi  in 
diverse  carte  colorate,  e  in  carte  grandi;  non 
che  un  esemplare,  unico,  in  carta  turchina  di 
Francia. 


—  Lo  stesso.  Venezia,  Gondoliere, 
1841,  in-12. 

Fa  parte  delia  Biblioteca  classica  assistita 
da  Luigi  Carrer.  Si  segui  1'  ediz.  del  1827-28. 

—  Lo  stesso,  come  segue:  i  viaggi 

IN  ASIA,  AFRICA   E  NEL  MARE  DELLE  INDIE 

descritti  nel  secolo  XIII.  testo  di  lin- 
gua detto  il  MILIONE,  illustrato  con  an- 
notazioni. Parma,  Fiaccadori,  1843, 
in-16. 

Edizione  eseguita  per  uso  de'  modesti  gio- 
vani studiosi:  è  fatta  con  molta  diligenza. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  i 
VIAGGI  DI  MARCO  POLO  tradotti  da  Bu- 
sticano  da  Pisa,  e  corredati  d' illu- 
strazioni e  di  documenti  da  Vincenzo 
Lazari,  xmbblicati  per  cura  di  Lodo- 
vico Pasini.  Venezia,  1847,  in-8. 

Non  ho  veduto  questa  ristampa,  che  trovo 
annunziata  nel  Giornale  dell'  Istituto  Lotn- 
bardo  ecc.;  Nuova  Serie,  tom.  I,  pag.  530. 

—  Lo  stesso.  Udine,  Turchetto,  1851, 
in-16  picc. 

Fa  parte  di  una  Collezioncina  condotta  per  i 
giovani  studiosi  della  lingua  toscana.  L'editore 
sig.  Onofrio  Turchetto  racconciò  i  nomi  proprii 
e  geografici  storpiati,  ed  escludendo  ogni  nota 
a  pie  del  testo,  quelli  e  queste  pose  in  fine  al 
volumetto  con  acconcie  dichiarazioni. 

—  I  VIAGGI  DI  MARCO  POLO,  secondo 
la  lezione  del  codice  Magliabechiano 
piii  antico,  reintegrati  col  testo  fran- 
cese a  stampa  per  cura  di  Adolfo 
Bartoli.  Firenze,  Le  Monnier,  1863, 
iu-16.  Di  pagg.  LXXxiv-440.  ediz.  crus. 

Fa  onore  questa  ristampa  all'illustre  prof. 
Bartoli.  A  una  eruditissima  Dissertazione  cri- 
tica, segue  il  testo,  corredato  di  molteplici  ed 
opportune  note,  che  va  fino  alla  pag.  317.  Suc- 
cede nn'  Appendice  in  LXV  capitoli  del  Milione 
stesso  in  francese.  Chiude  il  libro  V  Indice  del 
volume,  poi  una  breve  errata  corrige.  A  pa- 
gina Lii  della  prefazione  sta  un  Sonetto  di  un 
M.  Aldobrando  da  Siena  che  comincia:  Guardo 
te,  Gesù  meo,  in  croce  appeso.  Da  una  nota 
della  pag.  xxxii  apprendiamo,  che  i  Viaggi 
del  Polo  ebbero  cinque  edizioni  nel  sec.  XV; 
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diciotto  nel  XVI;  quattordici  nel  XVII;  cinque 
nel  XVIII;  sedici,  colia  presente,  nel  XIX;  in 
tutto  cinquantotto  edizioni  in  diverse  lingue  eu- 
ropee, delle  quali  venti  in  Italia,  le  altre  in 
Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ispagna. 

POLO  (Messer)  di  Lombardia,  Kime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
VI,  in-4.  E  ne.^  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  Italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della  Lette- 
ratura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  1* 
e  2*.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ecc.  E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  E  nel   Canzoniere  Chisiano. 

POZZO    (  Il  )    DI    SAN    PATRIZIO,    testo 

antico,  illustrato  e  piiòhlicato  dal  dot- 
tor Giusto  Grion.  Bologna.  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1870,  in-8.  Di  pagg.  88. 

Si  stampò  nel  periodico  il  Propugnatore 
dalla  pag.  67  alla  149  dell'Anno  III,  Parte  I, 
donde  se  ne  impressero  a  parte  40  soli  ess., 
de' quali  uno  in  carta  forte  di  Fabriano.  È  pre- 
ceduto da  una  lunga  Prefazione,  dove  trattasi 
piuttosto  dei  dialetti  d'Italia  che  allor  si  par- 
lavano, anzi  che  della  leggenda:  di  questa  pur 
brevemente  si  tocca  verso  la  fine.  Fu  tratta  da 
un  codice  misceli,  posseduto  dai  signori  fratelli 
Monga  di  Verona:  è  in  dialetto  veneto,  e  nella 
tessitura  poco  si  discosta  dalla  compilazione  to- 
scana pubblicata  dal  Villari,  sotto  nome  di  Pur- 
gatorio di  S.  Patrizio,  di  cui  V.  in  LEGGEN- 
DE ANTICHE  E  TRADIZIONI,  salvo  che  il  presente 
volgarizzamento  è  più  largo  e  più  popolare. 
Nell'erudita  Prefazione  stanno  inserite  diverse 
Rime  di  antichi  poeti,  per  la  maggior  parte 
inedite,  e  cioè:  Sonetto  di  Ugolino  Bucclola.  — 
Canzone  di  messer  Osmano.  —  Canzoni  tre 
di  Messer  Iacopo  Mostacci.  —  Canzoni  due  di 
Compagnetto  da  Prato.  —  Canzone  di  Ciolo 
della  Barba  di  Pisa.  —  Canzone  di  Pietro  Ma- 
rovelli  di  Firenze.  —  Canzone  di  Incontrino 
de' Fabrucci  di  Firenze.  —  6'a«^09»e  di  Lapuc- 
cio  Belfradelli.  —  Sonetto  di  Maglio.  —  Sonetto 
dell'Abate  di  Tiboli.  —  Sonetto  à\  Monte  d'An- 
drea di  Firenze.  —  Canzone  di  Baldo  da  Pas- 
signano.  Ma  V.  di  ciascheduno  d'essi  a' rispet- 
tivi luoghi.  , 

PREGHIERA,  ultime  parole  e  tran- 
sito  DI   S.   CATERINA    DA    SIENA,    SeCOfldo 

la  lesione  del  codice  Gori-Pannilini 
con  r  aggiunta  di  un  sermone  scritto 


in  onore  della  medesima  Santa  da  Fr. 
TOMMASO  DA  SIENA  dell'  Ordine  dei  Pre- 
dicatori. Torino,  tipografia  V.  Vercel- 
lino,  1865,  in-8.  Di  pagg.  x-26. 

Graziosa  pubblicazioncina,  che  dobbiamo  alle 
cure  dell'egregio  sig.  dott.  Francesco  Grotta- 
nelli.  Ninna  di  queste  operette  era  inedita,  ma 
nella  presente  edizione  ciascuna  è  stata  di  molto 
migliorata  coli'  aiuto  di  buoni  codici.  Il  Tran- 
sito trovasi  assai  volte  stampato  dopo  il  Dia- 
logo della  Santa,  e  tra  le  Opere  di  essa,  da 
Girolamo  Gigli,  in  appendice  al  primo  tomo:  è 
in  sustanza  una  Lettera  a  Suor  Caterina  Pe- 
tri-Boììi,  nella  quale  si  descrive  la  malattia  e 
la  morte  della  Santa. 

PREGHIERE  scritte  nei  secoli  xiv 

E  XV    aggiuntevi    UNA    PIA    NARRAZIONE. 

Padova,  Stab.  di  P.  Prosperini,  1872, 
in-8.  Di  pagg.  20.  Ediz.  di  soli  100  ess. 
non  numm. 

Orazione  di  Papa  Giovanni,  che  comin- 
cia: Al  beatissiìno  capo  tuo  e  alla  santissima 
corona  tua.  Signore  Gesic  Cristo  ecc. —  Ora- 
zione alla  Madonna  ed  a  S.  Giovanni,  che 
comincia:  0  intemerata  et  in  eterno  bene- 
detta et  inco>nparabile  Vergine  ecc.  —  Ora- 
zione che  fece  santo  Bernardino,  che  comin- 
cia: Queste  parole,  che  qui  a  pie  scriverò, 
sono  ordinate  da  frate  Bernardino  ecc.  — 
Orazione  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e 
chi  la  legge  ogni  dì  non  può  morire  di  morte 
subita,  ile  di  mala  morte.  Comincia:  Dome- 
ncdio  il  quale  venisti  in  questo  inondo  per 
noi  ricomperare  ecc.  —  Orazione  buona  a 
dire  quando  si  leva  il  corpo  di  Cristo,  che 
comincia:  0  alto  e  glorioso  Iddio  ecc.  —  A 
coleste  segue  la  Pia  Narrazione,  tratta  da  un 
cod.  possed.  dal  prof.  cav.  Roberto  de  Visiani, 
la  quale  comincia:  Fue  uno  cavaglieri,  il  qua- 
le signoreggiava  cittadi  e  castella  ecc.  Di  que- 
sta Pia  Narrazione  si  impressero  XX  ess.  a 
parte  intitolati  A  Giovanni  Papanti  per  au- 
gurio del  nuovo  anno  MDCCCLXXII  Pietro 
Ferrato;  e  vi  antepose,  dopo  l'occhietto  por- 
tante le  suddette  parole,  il  titolo  di  Novella  del 
secolo  XIV. 

—  Preghiere  scritte  nei  secoli  xiv 
E  XV.  Padova.  Stab.  di  P.  Prosperini. 
1872,  in-32.  Di  pagg.  32,  delle  quali 
r  ultime  due  bianche. 

È  la  ristampa  delle  sopra  citate  Preghiere, 
ma  in  pagg.  e  form.  assai  più  picc,  esclusa  la 


833 


PRENZIVALLE  -  PROCESSO 


834 


Pia  Narrazione.  È  un  libriccino  elegantissimo 
da  poterne  usare  le  divote  persone  eziandio  nel- 
r  udir  Messa.  Se  ne  impressero  soli  ess.  settanta, 
de'  quali  alcuni  in  carta  distinta.  Circa  ad  altre 
Preghiere  V.  in  Orazioni. 

Un  buon  codice  membranaceo,  contenente 
Preghiere  a  Dio  e  alla  B.  Vergine  Maria, 
conservasi  nella  scelta  biblioteca  dell'illustre 
Marchese  Campori  di  Modena,  brevemente  de- 
scritto colla  naturale  sua  precisione  e  assenna- 
tezza dal  oh.  sig.  cav.  Luigi  Lodi  aila  pag.  11 
della  Parte  Prima  del  Catalogo  de' Codici  e  de- 
gli Autografi  posseduti  dal  prefato  sig.  Mar- 
chese; Modena,  Toschi,  1875,  in-8.  Le  Preghiere 
e  Salmi  sono  alcune  in  italiano,  ed  alcune  altre 
in  latino. 

PRENZIVALLE,  Dorè,  Canzonl 

Stanno  in  Antiche  Rime  volgari  secondo  il 
cod.  Vaticano  3793,  al  voi.  I,  dalla  pagina  473 
alla  477. 

PRESTO  Giovanni,  lettera  inedita 

all'  imperatore  CARLO  IV,  ED  ALTRA  DI 
LENTULO   AI   SENATORI  ROMANI  SOPRA  GESÙ 

CRISTO  secondo  il  volgarizzamento  citato 
dagli  Accademici  della  Crusca  diverso 
da  quello  già  stampato.  Lucca,  Tip. 
dei  figli  di  Giacomo  Rocchi,  1857,  in-8. 
Di  pagg.  30,  e  una  carta  bianca,  ediz. 

CRUS. 

Dobbiamo  questo  prezioso  opuscolo,  stampato 
in  numero  di  soli  75  esemplari,  dieci  dei  quali 
in  carta  grave,  alle  cure  dell'egregio  sig.  avv. 
Leone  del  Prete.  La  Lettera  del  Presto  Gio- 
vanni, in  data  del  1370,  comincia:  Al  nobilis- 
simo signore  tnesser  Carlo  ecc.  La  jìrinci- 
pale  cagione  per  la  quale  noi  scriviamo  alla 
vostra  famosa  fraternità  è  questa.  Un'altra 
Lettera  d'altro  Presto  Giovanni  (che  per  Pre- 
sto Giovanni  non  vuoisi  intendere  un  nome 
proprio  d'un  unico  individuo,  ma  sì  bene,  come 
avverte  l'editore  del  citato  opuscolo,  un  titolo 
dato  dai  nostri  ai  Principi  d'alcune  regioni  Afri- 
cane) trovasi  inserita  a  pagina  xci  e  segg.  dei 
Documenti  editi  ed  inediti  che  stanno  in  fine 
alla  Cronaca  di  Giovanni  Villani;  Firenze, 
Magheri,  1823,  in-8.  Essa  è  indiritta  allo  im- 
peradore  Federigo  di  Roìna,  e  dopo  l'indi- 
rizzo comincia  così:  Noi  siamo  certi  che  voi 
desiderate  di  vedere  ^)er  certe  insegne  l'  es- 
sere nostro  e  di  nostri  fatti  ecc.  La  Pistola 
di  Lentulo  poi  sopra  Gesi'c  Cristo  ora  si  dà 
dal  benemerito  editore  secondo  il  codice  ado- 
perato dagli  Accad.  della  Crusca,  aggiugnendovi 


per  soprappiù  il  testo  originale  latino.  Comin- 
cia: Nel  tempo  di  Tiberio  Cesare  conciò  sia 
cosa  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  coloro, 
che  innanzi  erano  nelle  provincie  ecc.  Altre 
volte  ancora,  conforme  è  a  mia  cognizione,  un 
volgarizzamento  diverso  da  questo  si  era  dato 
fuori  per  1' addietro;  e  cioè,  tra  le  Laudi  del 
B.  Lacopone;  Venetia,  Benalio,  1514:  tra  i  Te- 
sti di  lingua  inediti  tratti  da'  Codici  Vati- 
cani; Roma,  de  Romanis,  1816:  e  tra  la  Rac- 
colta di  testi  di  lingua  inediti;  Napoli,  Trani, 
1840.  Ma  V.  alle  pagg.  591  e  810. 

PRIMO  CANTARE  DI  CARDUINO. 

Un  saggio  di  alcune  stanze  di  questo  Poe- 
metto, che  vuoisi  anteriore  al  Becatneron  del 
Boccaccio,  e  che  comincia:  La  storia  ini  di- 
mostra, e  'l  dir  palese,  fu  inserito  dal  Lami 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  voi.  X'V^I, 
conforme  a  un  codice  Riccardiano.  Si  ripub- 
blicò quindi  a  faccie  30  delV  Appendice  alV  il- 
lustrazione isterica  del  Boccaccio  scritta  da 
Domenico  Maria  Manni.  Pare  che  da  questa 
poesia  il  Boccaccio  togliesse  la  bellissima  isto- 
ria di  madonna  Beritola.  Trovasi  nella  Riccar- 
diana  questo  poemetto,  al  codice  N.  2873,  ma 
è  mutilo  di  una  carta:  sono  in  tutto  ottave  107. 
Il  prof.  Pio  Raina  lo  pubblicò  interamente  in- 
sieme col  Cantare  di  Tristano  e  Lancielotto, 
di  cui  V.  alla  pag.  213. 

PRIVILEGI  DEGLI  IMPERATORI  MON- 
GOLI E  DEI  PRINCIPI  DI  CRIMEA  AI  VENE- 
ZIANI. 

Sono  cinque,  ed  appartengono  agli  anni  1347, 
50  e  58,  tutti  in  volgare  veneziano.  Furono  tratti 
dagli  Archivi  veneti  (collez.  Gatti),  e  s'inseri- 
rono nella  Bibliothéque  de  V  Ecole  des  Char- 
tes,  1868;  Serie  VI,  T.  IV,  pag.  581  e  segg.  in 
un  Articolo  di  L.  Mas  Latrie,  intitolato:  Pri- 
vileges  commerciaux  acordés  à  la  Répub.  de 
Venise  par  les  princes  de  Crimée  et  les  em- 
pereurs  Mongols  du  Kiptchak, 

PRIVILEGIO  DI  CARLO  I  RE  DI  SICI- 
LIA, in  favore  di  Pietro  Tolomei  delli 
29  settembre  del  1268. 

Sta  in  Lettere  Volgari  del  secolo  XIII, 
ai  Documenti. 

PROCESSO  E  SENTENZE  DELL'  IMPERA- 
DORE    ARRIGO    VII    CONTRO    a' FIORENTINI, 

dell'  anno  1311. 

È  inserito  tra  i  Documenti  posti  in  fine  al 
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voi.  5  delle  Istorie  di  Marchionne  di  Coppo 
Stefani. 

PROCESSO  E  SENTENZA  CONTRO  FE- 
DERIGO II  IMPERADOEE  DI  PAPA  INNOCEN- 
ZO IV. 

E  inserito  in  Aristotile,  Etica  ridotta  in 
compendio  da  ser  Brunetto  Latini;  Lione, 
1568,  in-4.  E  ia  Deliciae  Eruditorum  del  La- 
mi; al  voi.  Chronicon  Imperatorum ;  Firenze, 
Paperini,  1737,  in-8. 

PRODEZZA  (La  prima)  di  Tristano 

RACCONTATA  DA   UN  ANONIMO  TRECENTISTA 

SANESE.  Lucca,  Rocchi,  1857,  in-8.  Di 
pagg.  16. 

È  un  grazioso  opuscolo  tirato  in  soli  50  esem- 
plari, per  cura  del  eh.  sig.  Salvatore  Bongi. 
Contiene  due  Capitoli  del  famoso  Romanzo  Ca- 
valleresco, La  Tavola  Ritonda;  cioè  il  XVII 
e  XVIII.  Vi  sono  ess.  in  carta  forte. 

PROFEZIA    DI    SANTO    ILARIO    ROMITO 

die  stava  ne'  monti  di  santo  Bernardo. 

Sta  dalla  pag.  7^3  alla  754  del  Borghini, 
Giornale  filologico  e  letterario,  anno  primo;  Fi- 
renze, 1863,  in-8.  Si  pubblicò  dal  cav.  Pietro 
Fanfani,  e  comincia:  Non  fece  el  vero  Dio 
ma'  nessun  verbo.  Seguita  a  questa,  altra  breve 
Profezia  in  prosa,  che  comincia:  Noi  Guido 
Latino  da  Lv.signano  re  di  Jerusalem  e  pa- 
cifico signor  del  regimo  di  Cipro. 

PRONOSTICHI  d'ippocrate  volga- 
rizzati nel  buon  secolo  della  lingua  e 
non  mai  fin  qui  stampati.  Bologna, 
Romagnoli  (Tipi  Fava  e  Garagnani), 
1866,  in-16.  Di  pagg.  68. 

Se  ne  tirarono  202  ess.  per  ordine  numerati, 
de' quali  due  in  carta  forte,  in  for.  di-8,  e  più  6 
in  diverse  carte  colorate.  Editore  di  questo  pre- 
zioso opuscolo  si  fu  r  eruditissimo  sig.  prof.  Pie- 
tro Ferrato,  il  quale  ai  Pronostichi  aggiunse 
pur  Due  Epistole  attribuite  ad  Ippocrate. 
Amendue  i  testi  furono  diligentemente  trascritti 
da  un  cod.  della  Marciana,  già  appartenente  alla 
Bibl.  Farsetti,  e  del  1°  opuscolo  fece  un  dili- 
gente ragguaglio  coli'  originale  latino.  Stanno 
in  fine  alcune  Osservazioni  di  lingua.  Insieme 
con  questo  libretto  suol  essere  unita  una  rivista 
del  eh.  sig.  prof,  cav,  Giosuè  Carducci  alle  pri- 
me 30  dispense  della  Scelta  di  Curiosità  Let- 
terarie, col  titolo  di  Illustrazioni;  Bologna, 
Romagnoli,  1863,  in-16;  di  pagg.  76. 


PROSA  E  POESIE  ITALIANE  DELLA  RAC- 
COLTA ARBORENSE  con  UH  pensiero  di 
Vincenzo  Fiorentino.  Napoli,  co'  tipi 
del  Commend.  Gaetano  Nobile,  1870, 
in-8.  Di  pagg.  264  num.  e  4  non  num. 

\ln'  Avvertenza  e  un  lungo  Ragionamento 
diviso  per  Capitoli  del  sig.  Fiorentino  prece- 
dono la  Prosa  e  le  Poesie:  poi  sta  un  occhietto 
col  titolo:  —  Monumenti  italiani  del  XII  secolo.  — 
Segue  altra  Avvertenza;  indi,  alla  pag.  109 
cominciano  i  Monumenti  che  appartengono  a 
Gherardo  da  Firenze,  a  Lanfranco  de  Bo- 
lasco  da  Genova,  a  Bruno  de  Thoro  da  Ca- 
gliari, ad  Aldobrando  da  Siena,  Frammento 
di  prosa  d'Arborea,  fino  alla  pag.  224.  Segue 
un  altro  occhietto  col  titolo  di:  —  Monumenti 
italiani  del  XIV  e  XV  secolo;  —  e  sono  di  Cola 
di  Melone  d'  Oristano,  di  Francesco  Caràu 
da  Cagliari,  di  Antonio  Pira  d' Oristano, 
di  Gavino  Chelo  da  Sassari,  di  Gavino  Gam- 
bela  da  Sassari,  di  Arnosio  Vescovo  di  Ploa- 
ghe,  di  Michele  Conca  d'  Oristano,  di  Incerto 
Aragonese,  di  Torbeno  Falliti  d'  Oristano, 
e  di  Pietro  di  Vale  della  Provincia  di  Gal- 
lura, fino  alla  pag.  260:  le  ultime  pagine  con- 
tengono r  Indice  e  una  Nota.  Tutte  le  Poesie, 
non  che  la  Prosa,  sono  corredate  di  interpre- 
tazioni e  di  note  dichiarative.  É  un  importante 
volume,  nella  cui  Prefazione  vennero  altresì 
riportati  brani  di  scritture  volgari  del  998,  del 
1148,  del  1160,  tra' quali  singolarissima  è  una 
poesia  del  pastore  Gitilino  Corya  d'  Ollolay 
alla  sua  sposa  Barbarità  della  regione  di  Bar- 
bagia, ed  è  circa  dell' 800:  oltre  a  tutto  ciò  leg- 
ge visi  eziandio  un  Brano  àe\Y Inno  di  guerra 
di  Ilfredico  da  Cagliari,  che  lo  scrisse  prima 
del  1002. 

Nell'operetta  intitolata:  —  Le  Pergamene 
d' Arborea  ossia  le  vere  origini  della  lettera- 
tura italiana,  saggio  storico  seguito  dai  versi 
dei  primi  Poeti  italiani  recentemente  scoperti 
per  Giacinto  Giozza  (sic)  studente  di  lettere  nel 
Regio  Ateneo  di  Torino;  Torino,  Tipog.  della 
Bandiera  dello  Studente,  186S.  in-8,  di  pagg.  128 
—  stanno  pur  Rime  di  Lanfranco  de  Bolasco, 
di  Bruno  de  Thoro,  di  Aldobrando  da  Siena 
ed  il  Framtnento  di  Prosa  italiana  mista  a 
Poesia  del  secolo  XII  di  Elena  d'Arborea.  E  di 
Aldobrando  da  Siena  e  di  Gherardo  da  Fi- 
renze è  da  vedersi  in  GHERARDO  da  Firenze. 

PROSE  antiche  di  dante,  petrarcha 

ET    boccaccio   et  DI  MOLTI    ALTRI    NOBILI 

ET  VIRTUOSI  INGEGNI  nuovamente  rac- 
colte. Fiorenza,  con  piìi  privilegi  MD 
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XLVII  (In  fine).  Per  il  Doni.  In-4. 
Con  tre  intagli  in  legno.  Baro.  ediz. 

CRUS. 

Fu  creduto  un  tempo,  che  la  presente  rac- 
colta, pubblicata  da  quel  bizzarro  ingegno  di 
Anton-Francesco  Doni,  contenesse  presso  che 
tutte  cose  sue  originali,  ma  si  è  riconosciuto 
poi  ciò  non.  essere  punto  vero,  essendoché  la 
più  parte  di  dette  scritture,  però  manomesse, 
trovasi  in  antichi  codici  mss. 

Gli  Opuscoli  che  vi  si  contengono,  dopo  la 
Dedicatoria  del  Doni  alla  signora  Duchessa  di 
Fiorenza  Leonora  di  Toledo,  e  la  Tavola  delle 
Prose,  sono  i  seguenti:  Pistola  di  Dante  Alli- 
ghieri  poeta  Fiorentino  allo  Imperator  Arrigo 
di  Luzimborgo;  Pistola  del  Re  Ruberto  al  Duca 
di  Alhene;  Pistola  di  M.  Carlo  di  Buera  a  Papa 
Clemente  VI;  Pistola  di  M.  Giovanni  Baccaccio 
a  Niccola  Acciainoli;  San  Bernardo  a  Papa  Eu- 
genio III;  Morbasiano  signor  de'  Turchi  a  Papa 
Clemente  VI;  Cortesia  del  Saladino  al  Prin- 
cipe di  Galilea;  Pistola  di  M.  Giovanni  Boc- 
caccio a  Francesco  de' Bardi;  Diceria  di  Dino 
Compagni  a  Papa  Giovanni  XXII;  Pistola  di 
Tommaso  Giunti;  Pistola  del  medesimo;  Pi- 
stola del  medesimo  in  nome  di  un  chierico; 
Oratione  d'Annibale  a  Scipione  Africano;  Ri- 
sposta di  Scipione;  Pistola  di  Cola  di  Rienzo 
tribuno  del  popolo  di  Roma  a' Viterbesi  ;  Ora- 
tione di  Pandolfo  Franco  amb.  del  detto,  nel 
consiglio  di  Firenze  a  II  di  luglio  MCCCXLVII; 
Oratione  di  Francesco  Baroncelli  nel  consiglio 
di  Firenze;  Risposta  di  Pandolfo  Franco  am- 
basciator  del  detto,  alla  proferta  de' Fiorentini; 
Pistola  di  M.  Francescho  Petrarcha  a  Lionardo 
Beccamuggi;  Pistola  del  medesimo  a  messer 
Nicola  Acciaiuoli  ;  Gualtier  d'amore  nel  libro 
del  cavalier  Brettone;  Lettera  del  Petrarcha; 
Lettera  di  Frate  Luigi  Marsigli;  Pistola  del 
medesimo  a  Guido  di  messer  Tommaso;  A  Fia- 
metta  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo;  Lettera 
del  medesimo  a  M.  Cino  da  Pistoia  eccellentis- 
simo dottore  di  Leggi;  Pistola  dì  M.Francesco 
Petrarcha  a  M.  Benintendi,  Segretario  della  Si- 
gnoria di  Vinegia;  Pistola  di  M.  Gio.  Boccaccio 
a  Madonna  Andrea  Acciaiuoli  contessa  d'Alta- 
villa; Pistola  di  M.  Andrea  Dandolo  Doge  di 
Vinegia,  a  M.  Francesco  Petrarcha;  Pistola  di 
M.  Benintendi  Cancelliere  della  Signoria  di  Vi- 
negia a  M.  Moggio  Parmiggiano,  il  quale  soleva 
stare  con  M.  Azzo  da  Coreggio  signor  di  Par- 
ma; Risposta  di  M.  Moggio;  Sapientia  di  Maf- 
feo Visconte  di  Milano,  et  come  ritornò  nella 
patria  sua;  Facetia  di  Sanchio  Re  di  Castiglia 
contra  il  Papa;  Facetia  di  Pietro  Navo  contra 
Vguccion  dalla  Faggivola;  Il  Turco  a' Viniiia- 


ni;  Vinitiani  al  Turco;  Pistola  del  Petrarcha 
al  signor  Giovanni  Colonna;  Il  turco  a' Fioren- 
tini; Fiorentini  al  Turco;  Historia  d'uno  amo- 
re del  Re  Carlo  Magno;  Lettera  ìgì  Re  Piero 
d'Aragona  al  Re  Carlo  MCCLXX;  Lettera  che 
mandò  lo  Re  Carlo  al  Re  Piero  d'Aragona;  Il 
Turco  a  Ferdinando  Re  di  Napoli;  Ferdinando 
Re  di  Napoli  al  Turco;  Disfida  del  Duca  di 
Milano  a' Vinitiani;  Allo  illustre  sig.  Francesco 
Sforza  Duca  di  Milano;  Al  Magnifico  sig.  Pan- 
dolfo Malatesta  signor  d' Arimino  (È  una  Let- 
tera del  Petrarca);  Al  Magnifico  M.  Guido  da 
Polenta  signor  di  Ravenna  (È  una  Lettera  di 
Dante  Alighieri)  ;  Lettera  di  M.  Cino  da  Pi- 
stoia a  Messer  Francesco  Petrarcha.  Fin  qui 
le  Prose  antiche;  termina  il  libro  con  una 
Lettera  del  Doni  al  Magnifico  M.  Gio.  Conti. 

PKOSE  ANTICHE  DI  DANTE,  PETRARCA, 
BOCCACCIO   E  D'  altri    PRECLARI    INGEGNI. 

Udine,  Turclietto,  1851,  iu-16.  Di  pa- 
gine 158  e  due  bianche  in  fine. 

È  una  scelta  delle  cose  contenute  nella  stam- 
pa del  Doni,  1547,  cui  sono  aggiunte  altre  scrit- 
turine del  buon  secolo,  tra  le  quali  la  Lettera 
della  Università  di  Parigi,  ed  il  Trattato 
della  memoria  artificiale  di  fra  Bartolomeo 
da  S.  Concordia;  Come  papa  Bonifazio  fu 
tradito,  preso  e  come  inori;  D'  una  visione 
del  paradiso  terrestre;  Quello  che  fu  trovato 
da^  medici  di  Parigi  a  riparo  della  mortalità; 
Secreti  di  Aristotile  ad  Alessandro  per  con- 
servare la  sanità;  Boccaccio,  Statura,  ìnodi, 
e  abitudini  di  Dante;  e  Orazione  di  Gino 
Capponi  ai  tiotabili  cittadini  di  Pisa.  Fa 
parte  questo  volumetto  d'una  collezionciua  ad 
uso  della  studiosa  gioventù  italiana. 

PROSE   DI  DANTE  E  DI  GIO.  BOCCACCIO. 

Firenze,  Tartini  e  Franchi,  1723,  in-4. 

EDlZ.   CRUS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Le 
Annotazioni  che  cominciano  alla  pag.  327,  sono 
di  Antonmaria  Biscioni.  Le  Prose  di  Dante 
consistono  nella  Vita  Nuova,  Convito,  e  Pi- 
stola allo  ' mperadore  Arrigo  di  Liisimburgo. 
Quelle  del  Boccaccio  sono:  La  Vita  di  Dante, 
e  varie  Pistole  indiritte,  a  messer  Pino  de 
Russi,  a  Francesco  Priore  di  S.  Apostolo,  a 
Cino  da  Pistoia,  a  Nicolò  Acciaiuoli,  a  Ma- 
donna Andrea  Acciaiuoli  contessa  d' Altavil- 
la, e  a  Francesco  di  messer  Alessandro  de' 
Bardi.  Havvi  anche  una  Pistola  in  lingua 
Nupolitana.  È  stimabile  questa  edizione,  dice 
il  Gamba,  perchè   alcune  Prose,   specialmente 
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del  Boccaccio,  si  leggono  in  essa  sola,  né  furono 
mai  ristampate  :  siccome  però  sono  tratte  da 
testi  informi,  così  meriterebbero  nuovi  esami 
su  migliori  esemplari,  volendosi  ristampare.  Una 
giusta  critica  alle  Note  del  Biscioni,  aggiunte 
a  questa  edizione,  leggesi  in  una  Lettera  di 
Apostolo  Zeno  scritta  a  suo  fratello  P.  Pier 
Caterino  (Zeno,  Lettere,  tomo  IV,  pag.  9). 

PKOSE  e  Kime  edite  ed  inedite 
d'  autori  imolesi  del  secolo  XIV.  Imola, 
Galeati,  1846,  in-8.  Di  pagg.  60. 

Fu  pubblicata  questa  Raccolta  per  mia  cura, 
in  numero  di  soli  100  esemplari,  de'  quali  due 
in  carta  grave.  E  una  tiratura  a  parte  dnl- 
Y  Utile-Dulci,  Giornale  letterario  Lnolese,o\e 
tratto  tratto  erano  inserite  le  suddette  Prose  e 
Rime.  Sta  in  essa  un  Saggio  del  Rutniileonne 
di  ìnesser  Benvenuto  da  Imola;  una.  Lettera 
di  Franco  Sacchetti,  con  un  Sonetto  a  messer 
Lodovico  degli  Alidosi  signore  d''  Imola,  e  la 
Risposta  di  messer  Lodovico,  con  un  Sonetto 
per  le  rime  fatto  in  nome  di  lui  da  Venanzio 
da  Camerino  ;  un  Sonetto  e  una  Canzone  di 
Iacopo  de'  Garatori;  con  altro  Sonetto  di  An- 
tonio da  Ferrara  al  Petrarca,  e  la  Risposta 
del  Petrarca;  il  quale  Sonetto  di  Antonio  da 
Ferrara,  salvo  poche  varianti,  è  quello  stesso 
di  Iacopo  de'  Garatori;  e  comincia:  0  Novella 
Tarpea  in  cui  s'  asconde  ecc.;  seguita  un  So- 
netto di  Benno  de'  Benedetti  a  Franco  Sac- 
chetti, e  la  risposta  del  Sacchetti;  del  quale 
pure  sta  in  fine  al  libro  un  Capitolo  inedito 
per  un  figliuolo  nato  a  Lodovico  Alidosi. 

PROSE,  Quattro  brevi  prose  tratte 
da  un  testo  a  penna  della  Biblioteca 
pubblica  di  Lucca.  Lucca,  dalla  Tipo- 
grafia Landi,  MDCCCLXVIU.  iu-8.  Di 
pagg.  20. 

Ediz.  di  soli  XXX  esemplari  eseguita  in  oc- 
casione delle  nozze  Biscotti-Santini  dall'illu- 
stre sig.  Michele  Pierantoni.  La  prima  delle 
Quattro  Prose  è  una  traduzione  dell'  ultimo 
Capitolo  del  Libro  IX  delle  Istorie  di  Giusti- 
no ;  le  altre  sono  versione  dei  Capitoli  54,  58 
e  59  del  Catilinario  di  Sallustio:  è  traduzione 
diversa  da  quella  di  fra  Bartolomeo  ed  un  poco 
intralciata;  nientedimeno,  quantunque  esemplata 
su  di  un  cod.  del  sec.  XV,  è  scrittura  dell'aureo 
trecento.  Nitidissima  è  la  stampa  ed  oltremodo 
elegante:  il  frontispizio  è  impresso  alternativa- 
mente in  rosso  e  in  nero,  e  le  rubriche  e  le 
iniziali  d'ogni  opuscolo  altresì  in  rosso.  L'egre- 
gio editore  ragionevolmente  non   le  disse  ine- 


dite, e  di  fatto,  quantunque  in  questa  ristampa 
il  testo  sia  avvantaggiato,  pur  trovansi  antece- 
dentemente stampate  dal  Ciampi  nel  I8I6,  dal 
conte  Orti  nel  1834,  dal  Nannucci  nel  1839 
e  1858. 

PROVERBI  Toscani  (Nuova  Serie 
di)  esposti  in  rima  per  ordine  d'  al- 
fabeto da  un  codice  della  Capitolare 
Biblioteca.  Verona,  dalla  Tipografia 
Vescovile  Vincenti  e  Franchi,  MDCCC- 
LXVIL  in-8.  Di  pagg.  32. 

La  prima  e  1'  ultima  carta  sono  bianche,  e 
la  numerazione  non  comincia  che  alla  pag.  18 
e  va  sino  alla  27.  Si  pubblicò  per  le  illustri 
nozze  Piatti-Dionisi  dal  benemerito  sig.  Can. 
G.  B.  Carlo  Giullari,  bibliotecario  della  Capito- 
lare di  Verona,  in  num.  di  soli  100  ess.,  di  cui 
sei  in  carta  distinta  colorata.  Trasse  cotesti 
Proverbi  da  un  cod.  Misceli,  scritto,  a  quanto 
si  pare,  nel  principio  del  sec.  XV.  Ragionevol- 
mente egli  li  giudica  di  elocuzioni  assai  vive, 
spigliate,  talvolta  con  voci  affatto  nuove,  non 
registrate  ancora  ne'  Vocabolari  di  nostra 
lingua.  I  Proverbi  cominciano  alla  pag.  17  e 
vanno  sino  alla  27.  Alla  29  stanno  alcune  Note 
del  solerte  editore.  Cominciano:  A  ciò  che  sia 
piacere  —  lo  bel  profferere  Conviensi  che  sia 
—  con  molta  cortesia  ecc.  Un'  altra  raccolta 
antica  di  Proverbi,  per  alfabeto,  abbiamo  in  un 
cod.  della  R.  Biblioteca  dell'  Università  di  Bo- 
logna, segn.  N.  2070,  ma  è  del  tutto  diversa. 
Comincia:  Ama  Iddio  e  madonna  Santa  Ma- 
ria ecc. 

PROVERBI  (Due)  inediti  del  se- 
colo XIV.  Venezia,  Antonio  Clementi 
tipografo,  1868,  in-4.  Di  pagg.  8. 

Vi  sono  ess.  in  carta  forte.  Questa  pubbli- 
cazione, della  quale  fui  onorato  dal  eh.  editore, 
sig.  prof.  dott.  Carlo  Gargiolli,  con  epigrafe 
dedicatoria  nella  occasione  delle  nozze  di  una 
mia  figliuola,  contiene  i  due  Proverbi  suddetti, 
e  sono  un  saggio  d'altro  maggior  lavoro  che 
r  illustre  cav.  Gargiolli  ha  in  animo  di  fare,  con- 
tenente diversi  Proverbi  volgari  del  sec.  XIV. 
1  due  or  pubblicati  fnron  tolti  da  un  cod.  Ma- 
gliabechiano,  e  spirano  da  ogni  lato  l' aurea 
semplicità  del  trecento.  Il  primo  risguarda  il 
proverbio  di  S.  Martino,  che  dice:  .4ÌM<aci  San 
Martino,  Che  de  l'  acqua  fa'  vino.  Il  secondo 
spiega  il  proverbio;  Chi  buono  non  sarà,  Vita 
eterna  non  avrà.  Chi  però  ebbe  cura  della 
stampa,  e  fu  il  prof.  Pietro  Ferrato,  non  ado- 
perava tutta  la  diligenza  necessaria,  da  che  co- 
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mincìasi  tosto  con  un  ridevole  equivoco  per 
mala  interpunzione.  Vivendo  santo  Aìubruo- 
gio  per  gli  peccati  degli  xtoynini  a  Milano, 
venne  tanta  tempesta  che  ecc.  Se  la  virgola, 
che  trovasi  dopo  a  Milano,  si  fosse  collocata 
dopo  Aìnbrogio,  T  equivoco  non  sarebbevi  dad- 
dovero. 


PKOVERBI    ANTICHI    TOSCANI. 
FIOEI   A  UNA  SPOSA. 


V.    ili 


PROVVISIONE  del  27  febbraio, 
1381. 

Sta  alla  pag.  499,  voi.  II  in  Appendice  alla 
Storia  della  Repubblica  di  Firenze  di  Gino 
Capponi;  Firenze,  Barbèra,  1876,  voli.  3,  in-8. 

PSALTERIO.  Incomincia  il  psalte- 

RIO  UULGARIZATO  DE  LA  GLORIOSA  VER- 
GINE maria  nel  GIORNO  DE  LA  DOMINTCHA 

(sic)  PS.  PRIMO.  Senza  veruna  nota  ti- 
pografica, ma  sec.  XV,  in-16  picc.  Di 
carte  104. 

Opuscolo  ignoto  a  tutti  i  bibliografi,  singo- 
larissimo per  la  picciolezza  del  suo  formato,  che 
somiglia  al  32™°  d'oggidì.  Ha  segnatura  che 
comincia  al  terzo  foglio  colla  lettera  e,  e  va 
sino  al  g,  tutti  quaderni.  I  caratteri  sono  belli, 
inchinevoli  leggermente  al  gotico:  le  iniziali, 
che  precedono  ogni  Salmo,  maiuscole,  stampate 
in  rosso,  infuori  della  prima  che,  maggiore  di 
tutte  le  altre,  è  in  azzurro,  e  rappresenta  \\n 
grande  B,  con  un  altro  b  minuscolo  per  entro, 
che  piega  alla  destra  parte,  cioè  all'interna; 
ogni  pagina  piena  contiene  linee  14  comune- 
mente. A  carte  104  recto,  quasi  a'  piedi,  fini- 
scono i  Salmi  in  volgare,  e  tosto  cominciano 
varie  preghiere  in  latino,  e  termina  il  libro  con 
queste  parole:  Quid  e  lesits  yiisi  salvator  uia 
ueritas  et  uita  et  fructus  uirginis  ìnatris 
marie  et  ìnatris  misericordie.  Ame  (sic);  a 
cui  seguita  una  carta  bianca.  Questo  raro  cime- 
lio io  ebbi  in  dono  dall'illustre  sig.  can.  Fran- 
cesco Curioni  di  Milano:  acciò  non  andasse 
quando  che  fosse  smarrito,  io  lo  cedetti  all'ono- 
revole sig.  cons.  cav.  avv.  Francesco  Casella 
di  Napoli:  oggi  fa  parte  della  sua  cospicua  li- 
breria. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  il 

SALTERO    DELLA    B.    V.    MARIA    COMPILATO 

DA  SAN  BONAVENTURA,  voìgarìszamcnto 
antico  toscano.  Bologna,  Presso  Gae- 
tano  Romagnoli   (Regia   Tipografia). 


1872,  in-16.  Di  pagg.  xvi-116,  con  fac- 
simile. 

Edizione  di  soli  202  ess.,  de' quali  tre  in  f. 
di  ottavo.  Si  pubblicò  per  mia  cura  conforme 
alla  sopraddetta  antica  stampa.  Vi  premisi  una 
Avvertenza,  nella  quale  resi  conto  delle  solle- 
citudini usatevi:  a  pie  di  pagina  allogai  il  testo 
latino  de'  brani  che  il  volgarizzatore  non  bene 
rese  nella  sua  versione,  ed  in  fine  aggiunsi  uno 
Spoglio  delle  voci  più  notevoli.  I  Salmi  sono 
in  num.  di  150,  e  ad  una  indeterminata  quan- 
tità di  essi  è  assegnato  successivamente  un  gior- 
no della  settimana,  cominciando  dalla  Dome- 
nica fino  al  Sabato,  infuori  del  Venerdì,  c\i  \o 
posi  laddove  m'avvisai  potesse  aver  luogo. 

Ogni  argomento  e  tema  di  queste  Laudi  o 
Preghiere  è  tolto  costantemente  dal  primo  ver- 
setto di  ciascuno  de'  Salmi  biblici,  se  non  che 
ciò  che  in  essi  è  diretto  a  Dio,  quivi  invece  viene 
converso  alla  Madonna,  Per  disposizione  d'or- 
dine vanno  amendue  del  pari:  T  intera  tessitura 
dal  più  al  meno  è  conformata  alle  frasi  e  ai 
concetti  delle  divine  Scritture.  Giudicasi  lavoro 
del  Serafico  Dottore  san  Bonaventura,  che  l'in- 
titolò, secondo  che  ritraesi  dal  Proemio,  alle 
di  vote  monache,  forse  alle  Clarisse,  e  come  tale 
tra  le  sue  Opere  fu  stampato  più  volte. 

PUCCI.  Antonio,  centiloquio  e  poe- 
sie. Firenze,  Cambiagi,  1772,  voli.  IV, 
in-8. 

Dobbiamo  questa  pubblicazione  al  beneme- 
rito P.  Idelfonso  di  S.  Luigi;  e  fa  parte  delle 
Delizie  degli  eruditi  Toscani,  di  cui  forma 
i  volumi  III,  IV,  V  e  VI.  Il  Centiloquio  altro 
non  è  che  la  Cronica  di  Giovanni  Villani 
ridotta  in  rima  per  uso  del  popolo.  Al  Centi- 
loquio seguita  la  Guerra  tra'  Fiorentini  e' 
Pisani  dal  MCCCLXIl  al  MCCCLXV,  ed  è  di- 
viso questo  poemetto  in  7  cantari;  dopo  il  quale 
sonvi  diversi  Capitoli  e  Sonetti.  Un  brano  del 
Centiloquio,  che  comincia:  Correvan  gli  anni 
allor  del  sacrificio  Mille  trecento  quattro  che 
lontano  ecc.,  riportasi  alla  pag.  89,  voi.  I  delle 
Origini  del  Teatro  in  Italia  del  prof.  Ales- 
sandro d'Ancona;  Firenze,  Successori  Le  Mou- 
nier, 1877,  voli.  2,  in-8. 

—  Capitolo  intorno  alle  bellezze 
DI  FIRENZE.  Florentiae,  apud  S.  lacopum 
de  Ripolis,  MCCCCLXXXii.  in-4. 

Questo  Capitolo  trovasi  più  volte  ristampato 
in  antiche  e  moderne  Raccolte  di  Rimatori 
Toscan  i. 
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—  Canzone  in  lode  di  bella  donna, 
aggiuntovi  un  sonetto  «  fatto  per  imo 
eh'  era  in  gran  fortuna,  »  Componi- 
menti toscani  del  secolo  XIV  dati  in 
luce  dal  dottor  Enrico  Wellesley,  su- 
periore del  Convitto  Ossoniense  chia- 
mato New  imi  hall.  Oxford,  co'  tipi  di 
I.  Shrimpton,  1851,  in-8.  Di  pagg.  12. 

È  un  grazioso  opuscolo  intitolato  al  prof. 
Giuseppe  Arcangeli.  Fu  creduto  da  prima  die 
questi  componimenti  fossero  lavori  propriamen- 
te originali  dell'  illustre  Wellesley,  spacciati 
agli  amici  siccome  del  trecento;  ma  questo  av- 
viso fu  tosto  spento,  allorché  1'  Arcangeli  trovò 
la  Canzone  stessa  in  un  codice  Magliabechiano, 
che  poi  con  altra  pubblicò,  come  in  appresso 
vedremo,  sotto  il  nome  del  proprio  autore,  An- 
tonio Pucci.  Il  Wellesley  trasse  l'una  e  l'altro 
da  un  codice  ms.  da  lui  posseduto.  La  Canzone 
comincia:  Quella  di  cui  i'  son  veracemente, 
In  sé  ha  tutte  quante  le  bellezze  ecc.  Il  So- 
netto: Prima  eh'  i'  voglia  rompermi  e  spez- 
zarmi ecc.  Le  ultime  tre  pagine  contengono 
le  Annotazioni  ed  Illustrazioni  del  celebre 
editore. 

—  In  lode  di  bella  donna,  canzoni 
ecc.  inibblicate  per  le  nozze  ecc.  Prato, 
Alberghetti,  1852,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Il  eh.  sig.  prof.  Giuseppe  Arcangeli  mise  in 
luce  queste  due  Canzoni  tratte  da  un  cod.  Ma- 
gliabechiano, che  le  assegna  ad  Antonio  Pucci. 
La  prima  è  quella  stessa  data  fuori  dal  Wel- 
lesley; la  seconda  si  giudica  inedita:  comincia: 
L'  alta  virtù  di  quel  collegio  santo  Che  ador- 
na di  Parnaso  il  sacro  monte  ecc.  L'opusco- 
letto,  che  è  di  pag.  16,  è  preceduto  da  una  Let- 
tera dedicatoria,  e  da  una  Prefazioncella; 
seguono  le  due  Canzoni,  cui  tosto  tengon  die- 
tro alcune  Note  filologiche  ed  illustrative,  che 
occupano  le  due  ultime  facce. 

—  Cacciata  del  duca  d'  atene. 

Sono  due  poesie  edite  per  la  prima  volta  a 
cura  di  Cesare  Paoli,  il  quale  le  inseri  nell'^r- 
chivio  Storico,  serie  III,  tora.  XVI,  f.  52, 1872. 

—  Canzone  di  Antonio  pucci  ai  luc- 
chesi noti  mai  fin  qui  stampata.  Lucca, 
per  Bartolommeo  Canovetti.  MDCCC- 
LXVIII,  in-8.  Di  pagg.  24. 

Edizione  di  sole  LXII  copie  da  distribuirsi 
in  dono,  curata  dall'egregio  signor  Enrico  Ri- 


dolfi  per  occasione  di  illustri  nozze.  La  Can- 
zone era  inedita,  e  fu  tratta,  secondo  che  ap- 
prendiamo dalla  prefazione  dell'illustre  editore, 
da  un  cod.  ms.  posseduto  in  Firenze  dal  cav. 
Seymovr  Kircoup,  gentiluomo  inglese,  delle 
cose  nostre  studioso  e  collettore  benemerito. 
Questa  medesima  Canzone  trovasi  riferita,  co- 
me nota  lo  stesso  editore,  anche  dal  Sercambi 
nella  Cronaca  manoscritta  dei  fatti  di  Lucca, 
che  si  conserva  in  quell'Archivio  Diplomatico, 
ma  contraffatta  assai  e  nella  chiusa  singolar- 
mente, e  mutilata,  aggiugnendovisi  invece  due 
Stanze  di  pessima  poesia,  nulla  affatto  legate 
per  sentimento  al  rimanente  della  Canzone; 
le  quali  vennero  riportate  all'ultima  pagina  di 
questa  cara  pubblicazioncella. 

Due  Sonetti  di  Antonio  Pucci  leggonsi  alle 
pagg.  189  e  193  della  Parte  Prima,  Prelimi- 
nari al  Paradiso  degli  Alberti  di  Giovanni 
da  Prato. 

—  Una  poesia  ed  una  prosa  di  An- 
tonio PUCCI  precedute  da  una  lettera 
al  prof.  A.  WesselofsJcy  di  Alessan- 
dro d'  Ancona.  Bologna.  Tipi  Fava  e 
Garagnani,  1870,  in-8.  Di  pagg.  66. 

Si  pubblicarono  nel  Propugnatore,  Anno  II, 
donde  si  tirarono  40  ess.  a  parte.  La  Poesia 
che  consta  di  stanze  80  è  un  Contrasto  delle 
Donne,  e  la  Prosa  serve  quasi  di  Commento 
alla  Poesia.  Copia  in  gran  parte  ciò  che  venne 
attribuito  a  Teofrasto,  e  che  sotto  diversi  titoU 
e  in  altra  dettatura  si  pubblicò  più  volte,  di  cui 
Vedi  in  Trattato  della  moglie,  Trattato  so- 
pra il  torre  moglie  ecc.;  la  quale  dottrina  del 
pseudo  Teofrasto  leggesi  anche  brevemente  nel 
Trattato  de  Regimine  rectoris  di  Fra  Pao- 
lino minorità  e  nella  Epistola  di  Valerio  a 
Rufio,  che  leggesi  in  alcune  antiche  edizioni  di 
Valerio  Massimo.  Alle  pagine  58,  59,  60  e  61 
stanno  due  Soyietti  ripetuti,  che  già  s' erano 
inseriti  nella  raccolta  Sonetti  del  Burchiello, 
ediz.  di  Londra:  uno  di  essi  viene  ragionevol- 
mente attribuito  a  Giovanni  Butto,  quantunque 
ritrovisi  stampato  tra  le  rime  del  Pucci  dopo 
il  Centiloquio.  La  Lettera  dell'esimio  editore 
al  Wesselofsky  è  piena  d'erudizione  e  di  notizie 
intorno  ad  Antonio  Pucci.  Il  prof.  Pio  Rajna 
alla  pag.  329  del  voi.  I,  Reali  di  Francia,  vuole 
che  la  Spagna  in  rima  sia  opera  del  Pucci. 

Un  Serventese  del  Pucci  fu  inserito  nella 
ristampa  della  Vita  Nuova  di  Dante,  di  cui 
V.  a  suo  luogo.  Sta  alla  pag.  71,  e  comincia: 
ligiadro  Sermintese,  pien  d'  amore. 

—  Sirventese  di  Antonio  pucci  rima- 
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tore  fiorentino  del  sec.  XIV,  non  mai 
fin  qui  stampato.  Senza  veruna  nota 
tipografica,  ma  forse  Padova,  Prospe- 
rini,  1874,  in-8.  Di  pagg.  30  numm.  e 
due  bianche  in  fine. 

Graziosa  edizioncina  procurata  dal  prof.  cav. 
Pietro  Ferrato  in  occasione  di  cospicue  nozze. 
Il  testo  è  impresso  in  graziosi  caratteri  corsivi: 
esso  è  preceduto  da  una  Dedicatoria  a  guisa 
di  Epigrafe,  da  una  Pì^efazione  e  da  Notizie 
storiche  intorno  ai  tempi  a  cui  si  riferisce  il  ser- 
ventese  scritto  nel  1337  per  la  vittoria  ch'ebbe 
Messer  Piero  Rosso  a  Padova.  Comincia:  Al 
nome  sia  del  ver  Figliuol  di  Dio  —  E  de  la 
madre  sua  che  'l  partorio,  —  Del  glorioso 
martór  col  cor  pio  —  -San  Giovanni.  In  fine 
stanno  Note  Filologiche. 

Un  Capitolo  di  Antonio  Pucci  riportasi  pa- 
rimenti nella  Rivista  di  Filologia  Rornanza, 
voi.  II,  fase.  III-IV,  a  cura  del  prof.  Alessandro 
Wesselofsky,  riprodotto  secondo  la  stampa  fat- 
tane dal  Carducci  alla  pag.  460  e  segg.  delle 
Rime  di  Gino  da  Pistoia  e  d'  altri  del  se- 
colo XIV  più  sopra  registrate. 

Cinque  Sonetti  morali  di  Antonio  Pucci 
leggonsi  altresì,  per  cura  del  cav.  Pietro  Fan- 
fani,  dalla  pag.  193  alla  196  delle  Letture  di 
Famiglia,  anno  XXIX,  aprile,  1877,  n.  7-8;  Fi- 
renze, 1877,  in-8.  Il  primo  comincia:  El giovane 
che  vuole  avere  onore.  Il  secondo:  Tal  si  crede 
uccellar  eh'  è  uccellato.  Il  terzo:  Figliuol  mio, 
sia  leale  e  costumato.  Il  quarto:  Compra'l 
poder  di  quel  eh'  di  guadagnato.  Il  quinto: 
El  salvaggiume  che  viene  a  Firenze, 

—  In  lode  DI  DANTE,  CAPITOLO  E  SO- 
NETTO DI  ANTONIO  PUCCI,  poeta  del  secolo 
decimoquarto.  Pisa,  dalla  Tipografia 
Nistri,  1868,  in-8.  Di  pagg.  18  con  due 
bianche  in  fine. 

È  il  cinquantacinquesimo  Canto  del  Centilo- 
quio,  ripubblicato  dal  prof.  Alessandro  d'  An- 
cona col  ragguaglio  de'  migliori  codd.  fiorentini. 
Il  Sonetto,  che  comincia:  Questo  che  veste  di 
color  sanguigno,  si  dà  qui  fuori  per  la  prima 
volta:  si  riprodusse  alla  pag.  1*^  Dante  secondo 
la  tradizione  e  i  Novellatori,  Ricerche  di 
Giovanni  Rapanti;  Livorno,  1873.  Alle  Note 
della  Prefazione  si  inserì  un  frammento  di  una 
Morale  inedita  di  Pietro  di  Dante.,  secondo  il 
cod.  Rice.  1091,  che  comincia:  Quelle  sette  arti 
liberali  ecc.  Questa  pubblicazione  uscì  per  le 
nozze  Bongi  Ranalli.  Dalla  pagina  xiii,  alla 
Nota  6  apprendiamo  che  il    Cantare  di  Ma- 


donna Lionessa,  è  lavoro  di   Antonio   Pucci, 
conforme  a  un  coJ.  Magliabechiano. 

—  La  keyna  d'  ORIENTE,  Poema.  In 
fine:  Finita  lareijna  doriente  adi  2 
Giugno  mcccclxxxiii  Infirenze.  In-4. 

Trovo  registrata  questa  rara  ediz.  a  facce  114, 
n.  13  delle  Operette  bibliografiche  del  cav. 
Giuseppe  Molini;  Firenze,  1858,  in-8.  Vi  si 
nota  che  l'opuscolo  porta  il  registro  a,  b,  e, 
quaderni;  che  è  in  carattere  tondo,  e  che  con- 
tiene 4  ottave  per  pagina. 

—  La  stessa  (  Senza  alcuna  nota 
tipografica,  ma  del  1483),  in-4.  Ra- 
rissimo. 

Citasi  dal  Brunet.  È  diviso  questo  curioso 
poemetto  in  quattro  Cantari.  Comincia,  secon- 
do un  codice  che  di  esso  abbiamo  nella  regia 
Università  di  Bologna,  in  questo  modo:  Superna 
maiestà  da  cui  procede  Ciò  che  nel  inondo 
dà  ogni  sostanza  E  se'  cortese  a  chi  ti  ri- 
chiede Divotamente  con  fede  e  speranza  Vmi- 
lemente  ti  chieggio  mercede  Che  doni  grazia 
a  ine  pien  d'  ignoranza  Ch'io  rimi  sì  la 
presente  leggenda  Che  tutta  gente  diletto  ne 
prenda. 

—  La  stessa  {in  ottava  rima),  Fi- 
renze, 1628,  in-4.  Rarissimo. 

—  La  stessa.  Bologna,  Pisarri  (Sen- 
z'  anno,  ma  della  prima  metà  del  se- 
colo XVIII),  in-12.  Raro. 

Queste  due  ultime  edizioni  si  registrano  dal 
Libri  nel  suo  Catalogo.  La  prima,  che  è  delle 
due  la  più  importante,  si  descrive  esattamente. 
Dessa  è  di  10  carte,  a  due  colonne,  e  sta  sotto 
il  titolo  una  figura  in  legno.  Egli  è  probabil- 
mente il  più  antico  poema  di  cavalleria  che  ori- 
ginalmente venisse  scritto  in  Italia.  L'  autore, 
che  sì  svela  egli  stesso  al  fine  del  primo  Can- 
tare, è  Antonio  Pucci.  Nel  volume  XX  degli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  pag.  243,  pub- 
blicati a  Palermo  nel  1778,  il  padre  Blasi  ha 
dato  r  analisi  di  questo  romanzo,  secondo  una 
edizione  del  secolo  XV.  Parlarono  similmente 
di  esso  il  Cionacci  nella  Introduzione  alle  Ri- 
ine  sacre  di  Lorenzo  de'  Medici,  il  Minucci 
nel  suo  Commento  al  Mabnantile,  e  il  Biscioni 
finalmente  nelle  note  al  Mabnantile  suddetto,  il 
quale  asserisce  d'  averne  posseduto  una  edizione 
di  pag.  20  senza  data,  e  forse  rara  quanto  la 
menzionata  dal  padre  Blasi. 
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—  La  stessa  con  questo  titolo:  hi- 

STORIA  DELLA  REINA  d'  ORIENTE  DI  ANTON 

PUCCI  FIORENTINO,  Poema  cavaleresco 
del  XIII  (sic)  secolo,  imhhlicato  e 
restituito  alla  sua  huona  iwimitiva  le- 
sione su  Testi  a  penna  dal  dottor  Ani- 
cio  Bonucci.  Bologna,  presso  Gaetano 
Komagnoli  (Tipografia  Monti),  1862. 
(1864),  in-16.  Di  pagg.  85. 

Edizione  di  soli  202  esemplari,  due  de' quali 
in  carta  grande,  tutti  numerati.  Va  innanzi  una 
Lettera  dedicatoria  ai  cav.  Liborio  Veggetti, 
che  per  errore  ha  la  data  del  1762.  Seguita  una 
Avvertenza;  indi  il  Poemetto,  veramente  gra- 
zioso, ma  stante  la  infelice  vista  del  per  altro 
egregio  editore,  deturpato  da  gravi  errori  di 
senso,  e  da  infiniti  d' interpunzione.  Egli  sven- 
turatamente non  poteva  correggere  le  bozze  di 
stampa,  e  gli  amici  de'  quali  si  giovava,  non 
sempre  il  servivano  coscienziosamente,  ovvero 
non  sempre  egli  sceglieva  persone  capaci. 

—  HlSTORlA  DELLA  BELLA  (  sic  )  REINA 

d'  ORIENTE,  i)ocma  romanzesco  di  An- 
tonio Pucci  fiorentino  poeta  del  secolo 
di  Dante,  novellamente  ristampato  ed 
a  miglior  lezione  ridotto  sopra  un  te- 
sto a  penna  Marucelliano.  In  Bolo- 
gna, MDCCCLXVII  (Cacciamam),in-8. 
Di  pagg.  xvi-64. 

Se  ne  tirarono  soli  200  ess.,  di  cui  8  in  carta 
colorata,  6  con  margini  allargati  in  carta  no- 
bile di  Fabriano  e  uno  in  pergamena,  tutti  per 
ordine  numerati.  Fa  parte  delle  Delizie  de'  Bi- 
bliofili italiavi.  Precede  una  Dedicatoria  ad 
un  erudito  colonnello  de'  Reali  Carabinieri  in 
Bologna;  poscia  la  Prefazione,  indi  il  Poe- 
metto diviso  in  quattro  Canti.  Ogni  Canto  por- 
la innanzi  un  frontispizio  intagliato  in  legno, 
con  arabeschi  e  figure  imitanti  quelli  del  se- 
colo XVI.  I  tre  primi  Canti  sono  di  50  ottave 
l'uno,  il  quarto  di  sole  44.  Nell'ultima  pagina 
sta  il  registro,  lo  stemma  del  cav.  dott.  Anicio 
Bonucci,  e  la  data  precisa  colla  consueta  sua 
diceria:  In  Bologna  fatta  stampare  dal  bi- 
bliofilo Anicio  Bonucci  nelle  Case  di  Costan- 
tino  Cacciamani  ecc. 

L'editore,  sig.  Bonucci  predetto,  nella  sua 
Avvertenza  assicura  d' aver  migliorato  d'assai 
la  lezione  del  poemetto,  giovandosi  di  un  cod. 
Marucelliano,  che  non  ci  descrive,  né  ce  n'  in- 
dica il  num.,  ond'è  contrassegnato.  Avvertito 
un  bel  giorno  nel  negozio  del   libraio  sig.  Pv.a- 


mazzotti  come  nell'ediz.  del  1864,  sopra  regi- 
strata, era  incorso  in  un  semenzaio  di  errori, 
rispose  poco  avvedutamente,  e  forse  per  ischer- 
zo,  pecche  ne  uvea  corrette  le  bozze  di  stampa 
la  serva.  In  questa  riproduzione,  dal  poco  che 
ho  visto  qui  e  qua,  potrei  quasi  dubitare,  non 
le  bozze  stavolta  fossero  rivedute  dal  guattero. 

Circa  ad  altri  poemetti  creduti  del  Pucci, 
V.  in  Cantare  del  Bel  Gherardino,  e  in  Sala 
di  Malagigi. 

Intorno  alla  Reina  d'  Oriente  e  ad  altri 
poemi  cavallereschi  di  Antonio  Pucci  abbiamo 
a  questi  passati  di  letto  un  eruditissimo  Ragio- 
namento dell'  illustre  sig.  A.  Wesselofsky,  nel 
quale  si  tratta  ampiamente  della  maniera  di  poe- 
tare di  quell'antico  celebre  fiorentino,  de' cui 
componimenti  eziandio  si  fa  una  molto  giudiziosa 
esamina.  A  questa  importante  scrittura  dunque 
noi  manderemo  i  nostri  leggittori.  Trovasi  dalla 
pag.  225  alla  229  àe\Y  Ateneo  Italiano,  Gior- 
nale di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  al  voi.  I,  fa- 
scic.  XV,  15  aprile,  1866;  Firenze,  Tipografia 
delle  Muse,  1866,  in-4,  a  due  colonne. 

Vuoisi  infine  aggiugnere,  che  di  questo  poe- 
metto cavalleresco  popolare  si  sono  fatte  in  ogni 
tempo,  e,  quasi  direi,  in  ogni  città  d' Italia,  edi- 
zioni per  uso  del  popolo,  ma  grandemente  sfi- 
gurate e  ridotte  in  tutto  alla  moderna  dicitura. 

—  Istoria  di  Apollonio  di  tiro,  in 
ottava,  rima.  Venetia,  1486,  in-4. 

Quest'edizione  è  assai  rara,  e  reputasi  dai 
bibliografi  la  più  antica.  Altre  molte  ne  segui- 
rono, delle  quali  alcune  farò  qui  dopo  memo- 
ria: Venetia,  1489,  in-4.  Bononia,  impressa  per 
Plato  de  Benedetti,  1490,  in-4.  Reformata  per 
Paulo  de  Taegia  ecc.,  stampata  per  magistro 
Cassano  de  Mantegatii  ecc.;  Milano,  1492,  in-4. 
Senza  alcuna  nota  tipografica,  ma  del  1500 
circa,  in-4.  Nuovamente  stampato  con  le  fi- 
gure; Venetia,  per  Bernardino  di  Lexona  Ver- 
cellese, 1520,  in-4.  Ivi,  1555,  in-8.  Ivi,  per  Mat- 
tio  Pagano,  senza  indicazione  d'  anno,  in-8. 
(Paltoni).  Historiato  e  novamente  ristam- 
pato; Milano,  per  Valerio  e  Hieronimo  fratelli 
de  Meda,  1560,  in-8.  Piacenza,  1610,  in-12.  (Ca- 
talogo Molini  del  1807).  Venetia,  per  Pietro 
Usso,  1620  (PaitoniJ.  Firenze,  rincontro  a 
S.  Apollinari,  1625,  in-4.  Trevigi  e  Pistoia,  per 
Pier  Antonio  Fortunati,  senz^  anno,  ma  del 
principio  del  secolo  XVIII,  in-8.  (Appendice 
al  3  Catalogo  del  libraio  Agostini  di  Firen- 
ze del  1859).  Lucca,  Criff"etti,  1705,  in-12. 

Le  predette  indicazioni  sono  tratte  ordinata- 
mente da  una  nota  alla  Prefazione  della  storia 
di  Apollonio  di  Tiro  in  prosa,  pubblicata  dal 
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eh.  signor  avv.  Leone  Del  Prete,  di  cui  vedi  a 
suo  luogo. 

Secondo  la  lezione  degli  antichi  codici  il  poe- 
metto comincia:  Omnipotente  Dio  Signor  su- 
perno Senza  cominciamento  e  senza  fine  ecc. 
Anche  di  questo  poetico  componimento,  non  v'ha 
dubbio,  è  autore  Antonio  Pucci.  Si  conosce  chia- 
ramente dallo  stile  e  da  certi  suoi  modi  pecu- 
liari; senza  che  egli  stesso  lo  dice,  conforme 
suo  costume,  in  fine  al  primo  cantare:  Neil'  al- 
tro chanto  vi  dirò  'l  tenore  E  come  il  pesca- 
tor  del  pescio  coce,  E  come  si  portò  ben  d'A- 
pollonio, Al  vostro  onore  rimò  questo  Anto- 
nio. Il  P.  Blasi,  nel  voi.  XX  degli  Opuscoli  di 
autori  Siciliani,  ce  ne  offerse  alcune  ottave 
con  assennata  analisi,  secondo  un'antica  stampa, 
di  cui  non  potè  dar  esatto  ragguaglio,  né  del 
luogo  ove  fu  eseguita,  né  dell'  anno,  mancandovi 
r  ultima  carta. 

Ci  viene  dal  greco,  nella  cui  lingua  in  ori- 
gine barbaramente  fu  scritto;  donde  poi,  come 
cosa  assai  popolare,  nel  Medio  Evo  si  tradusse 
in  tutte  le  lingue  d'Europa.  Due  late  versioni 
se  ne  fecero  nel  buon  secolo  di  nostra  lingua. 
D'una  di  queste  favellò  il  cav.  Salviati  ne' suoi 
Avvertimenti,  la  quale  venne  poi  citata  dagli 
Accademici  della  Crusca  come  testo  di  lingua, 
ed  è  quella  stessa  pubblicata  tempo  fa  in  Lucca, 
di  cui  Y.  in  STORIA  di  Apollonio  ecc. 

—  Il  gismirante,  poemetto  cavalle- 
resco, estratto  dal  codice  Paccar  dia- 
no 2873. 

Sta  dalla  pag.  275  alia  306  della  Miscellanea 
di  cose  inedite  o  rare  raccolta  e  pubblicata 
per  cura  di  Francesco  Corazzini.lì  poemetto 
è  diviso  in  due  cantari.  Il  primo  contiene  45 
stanze,  il  secondo  61.  Comincia:  l' prego  Cristo 
Padre  onnipotente  Che  per  gli  peccator  volle 
morire,  ecc.  Finisce:  Al  vostro  onor  questo 
fé  Antonio  Pucci.  Seguita  appresso  una  Lauda 
che  tratta  de  la  povertà  molto  divota,  la  quale 
comincia:  0  gloriosa  e  santa  povertade,  ecc. 

Stanno  Rime  del  Pucci  anche  ne^  Poeti  an- 
tichi raccolti  da  monsignor  Leone  Allacci. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  toscane,  che 
è  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 
E  in  Gori,  La  Toscana  illustrata  nella  sua 
storia;  Livorno,  Santini,  1755,  in-4.  E  in  So- 
netti  del  Burchiello  e  di  altri;  Londra  (Luc- 
ca e  Pisa),  1757,  in-8.  E  in  Boccaccio,  Rime; 
Livorno,  Masi,  1802,  in-8;  leggesi  a  fac.  53.  E  in 
Manni,  Veglie  piacevoli;  Firenze,  Ricci,  1815- 
1816,  voli.  Vili,  in-16,  al  tom.  V.  E  nella  Rac- 


colta di  rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in 
Villani,  Gio.,  Cronica;  Firenze,  Coen,  1844, 
voli.  IV,  in-8.  E  neir  Etruria,  Giornale  lette- 
rario toscano;  Firenze,  1850-51,  voli.  2,  in-S, 
al  voi.  2,  pag.  124  e  286.  E  in  Ritne  burlesche 
di  eccellenti  autori  ecc.;  Firenze,  Le  Monnier, 
1856,  in-16  picc.  E  in  Rime  di  Cino  da  Pi- 
stoia; Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 

In  uno  de'  prossimi  fascicoli  del  Propugna- 
tore, periodico  da  me  diretto,  usciran  fuori  di- 
ciannove Sonetti  inediti  del  Pucci,  secondo  il 
codice  Riccardiano  1103,  a  cura  del  prof.  Ales- 
sandro d'Ancona.  Alla  pubblicazione  della  pre- 
sente Bibliografia  essi  avran  già  veduto  la  luce. 

PUCCIARELLO  da  Fiorenza,  Rime. 

Trovansi  ne'Poefi  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  nel  Manuale  della  letteratura 
ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  edizione  prima  e 
seconda. 

FUCINI  (Fucino  d'Antomo),  la- 
mento. V.  in  LAMENTO  di  fisa. 

FUGLIESI,  Iacopo  o  Giacomino,  da 
Prato,  detto  anche  Giacomo  Fugliese, 
Rime. 

Leggonsi  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc.  E  nel  Manuale  della  let- 
teratura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte. 

PUGLIOLA  (Frate  Bartolomeo  del- 
la ),  CRONICA  BOLOGNESE,  DALL'  ANNO  1104 
all'  ANNO   1394. 

È  inserita  nel  voi.  XVIII  dell'  Opera  Rerum 
Italicarum  scriptores  compilata  dal  Muratori. 
Questa  Cronica  o  tniscellanea  di  cose  storiche 
Bolognesi,  trovasi  quivi  pur  continuata  da  Ano- 
nimo fino  al  1471 

PURGATORIO  DI  s.  patrizio.  V.  in 
LEGGENDE  (Antiche)  e  tradizioni; 
e  in  POZZO  di  S.  Patrizio. 
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QUERINL  Giovanili,  Poesia. 

È  un  breve  componimento  che  leggesi  alla 
pag.  14,  voi.  VI  delle  Notizie  degli  scrittori 
bolognesi  del  Fantuzzi;  Bologna,  S.  Tommaso 
d'Aquino,  1781-90,  tomi  9,  in  fol.  Il  Querini  lo 
intitola  a  Matteo  di  Mettivilla  da  Bologna,  e 
risguarda  V  opera  di  Cecco  d' Ascoli  contraddit- 
tore della  Divina  Commedia  di  Dante.  Co- 
mincia: Nostro  saper  a  tal  somea  divieta.  Il 
Mettivilla  rispose  con  altro  componimento  che 
incomincia:  Qui  se  ragiona  chel  Maestro  Cecco. 
Di  cotesto  Querini  o  Qiiirini  abbiamo  altresì 
un  Sonetto  in  un  antichissimo  testo  Barberi- 
niano,  segn.  n.  1548,  che  comincia:  Li  occhi 
che  del  cor  son  messaggieri  ecc.  Fu  pubblicato 
come  di  Andrea  Lancia  dal  Trucchi  nella  sua 
raccolta  delle  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori.  V.  anche  in  SONETTI  (Quat- 
tro), una  Ballata  e  tre  Rispetti. 


RACCOLTA  DI  KiME  ANTICHE,  fatta 
da  Nicolò  Filli.  Roma,  Antonio  Biado, 
1559,  in-8.  Con  testina  nel  frontisin- 
zio.  Assai  raro. 

Contengonsi  in  questa  Raccolta  le  sole  Rime 
di  M.  Gino  da  Pistoia,  e  di  Buonaccorso  da 
Montemagno.  È  divisa  in  due  separati  volu- 
metti, e  ciascheduno  può  stare  di  per  sé  solo, 
giacché  ciascheduno  ha  frontispizio  e  pagina- 
tura a  parte. 

RACCOLTA  DI  ANTICHE  RIME  DI  DI- 
VERSI TOSCANI. 

Stanno  dopo  le  diverse  edizioni  della  Bella 
Mano  di  Giusto  de'  Conti;  Parigi,  Patisson, 
1595,  in-12:  e  Firenze,  Guiducci,  e  Franchi,  1715, 
in-12:  e  Verona,  Tumermani,  1753,  in-4:  ed  ivi, 
1750,  in-8.  Gli  autori  delle  Rime  sono:  —  mae- 
stro Pagolo,  Nastagio  da  Monte  Alcino,  Sen- 
nuccio  del  Bene,  Guido  Cavalcanti,  Bernardo  da 
Bologna,  Guido  Orlandi,  Fazio  Uberti,  Cino 
da  Pistoia.  Onesto  Bolognese,  Dante,  Petrarca, 
Franco  Sacchetti,  lacomo  da  Lentino,  Lapo  Sal- 
tarelli, Lancillotto  da  Piacenza,  Antonio  da  Fer- 
rara, Pietro  delle  Vigne,  Guido  Guinizelli,  Bo- 
naggiunta  da  Lucca,  Bonaggiunta  monaco,  Pie- 
raccio  di  Maffeo  Tedaldi,  Antonio  Pucci,  Incerti 
e  Gio.  Antonio  Romanello. 

RACCOLTA  DI  EIME  ANTICHE  TOSCANE. 

Palermo,  Assenzio,  1817,  voli.  4,  in-4 
picc.  EDIZ.  CRUS. 


Copiosissima  Raccolta  procurata  dal  signor 
marchese  Villarosa,  ed  oggi  divenuta  rara.  Niun 
benefizio  di  emendazioni  però  hanno  ottenuto 
queste  Rime  dall'  illustre  editore,  poiché  dal 
più  al  meno  esse  si  sono  riprodotte  conforme 
si  trovano  nelle  precedenti  stampe.  Ciò  per  al- 
tro che  rende  assai  pregevole  questa  pubblica- 
zione si  è,  non  tanto  la  copia  de"  Poeti,  quanto 
r  avervi  inserito  tutte  le  Rime  del  Boccaccio, 
quelle  di  Cino  da  Pistoia,  di  Franco  Sacchetti, 
di  Bindo  Bonichi,  di  Guido  Cavalcanti,  e  di 
altri,  che  si  ritrovano  sparse  qui  e  là  in  diversi 
volumi,  non  che  il  Dottrinale  di  Iacopo  Ali- 
ghieri, or, quivi  perla  prima  volta  pubblicato. 

Nel  primo  volume  contengonsi  le  Rime  di: 
—  Amorozzo  da  Firenze,  Arrigo  Baldonasco, 
Bacciarone,  Banditìo  d'  Arezzo,  Betto  Mette- 
fuùco,  Bonaggiunta  Monaco,  Bonaggiunta  Urbi- 
ciani,  Brunetto  Latini,  Dante  da  Maiano,  Dello 
Bianco  da  Bucarello,  Dotto  Reali,  Dozzo  Nori, 
Galletto  da  Pisa,  Giacomo  Pugliesi,  Girolamo 
Terramagnino,  Guido  Cavalcanti,  Guido  Gui- 
nizelli, Guittone  d' Arezzo,  il  conte  di  Santa 
Fiore,  Lapo  Gianni,  Lotto  di  ser  Dato,  Masa- 
rello  da  Todi,  Meo  Abbracciavacca,  Monte  An- 
drea da  Firenze,  Natuccio  Anquino,  Nocco  dei 
Cenni,  Noifo  d'  Oltrarno,  Pannuccio  dal  Bagno, 
Pietro  delle  Vigne,  Pucciandone  Martelli,  Ra- 
nieri de' Sammaritani,  Rinaldo  d' Aquino,  Rug- 
gieri d"  Amici,  Simbuono  Giudice,  Saladino  da 
Pavia,  Ubaldo  di  Marco,  Ubertino  Giudice. 

Nel  secondo  volume:  —  Albertuccio  della 
Viola,  Alesso  Donati,  Bartolomeo  da  Lucca, 
Bernardo  da  Bologna,  Bonodico  da  Lucca,  Cecco 
Angiolieri,  Cino  da  Pistoia,  Dante  Alighieri, 
Forese  de'  Donati,  Francesco  da  Barberino, 
Francesco  Ismera,  Fredi  da  Lucca,  Geri  Gian- 
nini, Gianni  Alfani,  Giovanni  dell'  Orto,  Gio- 
vanni Marotolo,  Gonnella  degl'Interminelli,  Gra- 
ziolo  da  Firenze,  Guido  Orlandi,  Lapo  o  Lupo 
degli  Uberti,  Lapo  Saltarelli,  Migliore  da  Fi- 
renze, Mino  del  Pavesalo,  Monaldo  da  Soffena, 
Onesto  da  Bologna,  Paganino  da  Sarzana,  Polo 
di  Lombardia,  Pucciarello  da  Fiorenza,  Ricco 
da  Varlungo,  Riccuccio  da  Firenze,  Terino  da 
Castelfiorentino  o  d' Oltrarno,  Tommaso  Buz- 
zuola,  Ser  Bello,  Ser  Ugo  da  Massa. 

Nel  volume  terzo:  —  Antonio  Pucci,  Arrigo 
di  Castruccio,  Bindo  Bonichi,  Bruzzi  Visconti, 
Buonaccorso  da  Montemagno,  Caccia  da  Castel- 
lo, Chiaro  Davanzati,  Clone  Baglione,  Dello  da 
Signa,  Dino  Compagni,  Dino  Frescobaldi,  Do- 
menico Cavalca,  Fazio  degli  Uberti,  Federigo 
dell'Ambra,  Franceschino  degli  Albizzi,  Frate 
Stoppa  de'  Bostichi,  Giovanni  de'  Dondi,  Guido 
della  Rocca,  Iacopo  Alighieri,  Iacopo  Colonna, 
Iacopo  Mostacci,  Lemmo  di  Giovanni  d'Orlandi, 
Lionardo  del  Gualacca,  Lofifo  o  Noffo  Bonagui- 
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da,  Matteo  Frescobaldi,  Nicolò  de'  Salimbeni 
detto  il  Muscia,  Passera  della  Gherminella,  Pie- 
raccio  de'  Tedaldi,  Roberto  P^e  di  Napoli,  Sal- 
vino Doni,  Sennuccio  del  Bene,  Ser  Pace  Notaio 
da  Firenze,  Talano  da  Firenze. 

Nel  quarto  volume:  —  Adriano  de' Rossi, 
Alberto  degli  Albizzi,  Andrea  da  Pisa,  Andrea 
Malavolti,  Angelo  da  San  Geminiano,  Antonio 
Cocco,  Antonio  da  Faenza,  Antonio  da  Ferrara, 
Antonio  Piovano,  Antonio  Pucci,  Astorre  da 
Faenza,  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve,  Benno 
de'  Benedetti,  Benuccio  da  Orvieto,  Braccio  Brac- 
ci, Ciscrana  de'  Piccolomini,  Coluccio  Salutati, 
Dante  Alighieri,  Dino  di  Tura,  Filippo  Albizzi, 
Filippo  de' Bardi,  Francesco  degli  Organi,  Fran- 
cesco Peruzzi,  Franco  Sacchetti,  Gano  da  Colle, 
Giovanni  Boccaccio,  Giovanni  d'Amerigo,  Gio- 
vanni da  Prato,  Giovanni  Mendini,  Lorenzo  de' 
Medici,  Ludovico  degli  Alidogi,  Maffeo  de' Libri, 
Matteo  da  S.  Miniato,  Michele  Guinigi,  Pescione 
Cerchi,  Pierozzo  Strozzi,  Sennuccio  del  Bene,  Ste- 
fano di  Ciuo,  Tommaso  de'  Bardi,  Ugo  delle  Paci. 

KACCOLTA  DI  TESTI  inediti  del  buon 

SECOLO   DELLA  FAVELLA.  TOSCANA.  Napoli, 

Ti-ani,  1840.  in42.  Di  pagg.  xii-94  e 
una  carta  bianca  in  fine. 

Al  eh.  sig.  cav.  Francesco  Palermo  dobbiamo 
questa  preziosa  Raccoltina,  contenente  scritti, 
se  non  tutti  inediti,  certo  aurei  per  la  purezza 
della  favella  onde  sono  dettati.  Vi  si  contengono 
i  Fiori  e  Vite  di  Filosofi  e  Tmper adori;  i 
quali  l'anno  antecedente  erano  stati  dati  fuori 
dal  celebre  prof.  Nannucci  nel  suo  Manuale 
ecc.,  al  voi.  Ili;  Firenze,  Magheri,  1839,  in-8. 
Pistola  di  san  Bernardo  sul  governo  della 
famiglia:  Pistola  di  Francesco  Petrarca  a 
rhesser  Nicola  Acciaiuoli.  Questa  era  già  stata 
inserita,  fino  dal  1539,  nel  Petrarchista  di  Ni- 
colò Franco,  stampato  dal  Giolito,  in-8;  e  dal 
Doni  nelle  Pinose  antiche  ecc.;  Fiorenza,  1547, 
in-4;  e  dal  P.  Idelfonso  di  S.  Luigi  nel  voi.  7 
à&W  Istoria  di  Marchionne  di  Coppo  Stefa- 
ni, tra  1  DocKmenft;  Firenze,  Cambiagi,  1772- 
1784,  voli.  XI,  in-8;  e  più  modernamente  si  pub- 
blicò in  Verona,  Ramanzini,  1834,  in-8;  ed  a 
più  corretta  lezione  nel  Giornale  Arcadico, 
anno  seguente.  Ma  V.  in  PETRARCA,  Fran- 
cesco, Epistola  a  nicolù  acciaiuoli.  Prologo 
di  Petrarca  sulla  Divina  Commedia:  Let- 
tera sulV  avvenimento  di  Cristo  di  Lentulo 
ufficiale.  Questa  Lettera  era  stata  in  antece- 
denza messa  in  luce  da  Guglielmo  Manzi  nella 
sua  raccolta  di  Testi  di  lingua  inediti  tratti 
da  Codici  della  Biblioteca  Vaticana  ;  Roma, 
de  Romanis,  1816,  in-8;  e  da  altri  ancora,  di  cui 
V.  alle  pagg.  591,  810  e  833-34. 


KACCOLTA  DI  TUTTI  c4li   opuscoli 

d'antichi  SCRITTORI  INSERITI  NEL  GIOR- 
NALE l'  ECCITAMENTO  diretto  da  Fran- 
cesco Zambrini.  Bologna,  tipografia 
delle  Scienze,  1859,  in-8. 

Di  questa  raccolta  completa  non  s'impres- 
sero che  soli  20  esemplari  a  parte,  in  carta 
grave,  e  due  in  comune.  Vi  si  contengono  la 
Descrizione  del  Giudizio  universale,  V  Ave 
Maria  di  messer  Dolcibene,  i  Capitoli  della 
Compagnia  dei  portatori,  la  Storia  di  Mosè 
e  suo  ritrovamento,  una  Canzone  di  Andrea 
Stefani,  tre  Sonetti  di  Battista  da  Montefel- 
tro  e  due  di  Malatesta  Malatesti,  e  una  Can- 
zone dello  stesso;  la  Leggenda  di  S.  Michele 
Arcangelo,  i  Capitoli  della  Compagnia  della 
S.  Croce  di  Prato,  la  Rubrica  delle  Letanie 
del  Signore,  una  Lettera  del  P.  B.  Sorio  in- 
torno ad  alcune  emendazioni  alla  Leggenda 
di  S.  Michele  e  alla  Rubrica,  la  Leggenda  di 
S.  Orsola,  una  Ballata  di  Andrea  Stefani, 
Tre  pie  narrazioni,  la  Relazione  del  glo- 
rioso transito  dei  sette  Beati  Fondatori  del- 
l' Ordine  dei  Servi  di  Maria  Vergine,  alcuni 
Sonetti  di  Malatesta  Malatesti  e  la  Storia  di 
Maometto  e  della  sua  Legge.  Perchè  questa 
Raccolta  sia  totalmente  completa,  non  dee  man- 
care una  Tenzone  d' Anonimo  Trovatore  del 
secolo  XIII,  la  quale  per  caso  fu  ommessa 
neW  Indice  posto  in  principio.  Ogni  Opuscolo 
ha  frontispizio  e  numerazione  a  parte;  intorno 
a'  medesimi  vedi  a'  loro  rispettivi  luoghi,  cia- 
scuno di  per  sé.  In  quattro  soli  ess.  sta  unito, 
nella  medesima  forma,  carta  e  caratteri,  il  Vol- 
garizzamento  del  primo  Libro  del  Tesoro  di 
ser  Brunetto  Latini,  ridotto  alla  sua  vera 
lezione   dal  P.  Bartolomeo  Sorio. 

h"  Eccitamento  non  ebbe  che  la  breve  vita 
di  un  anno,  non  per  mancanza  di  associati,  che 
ve  n'  avea  a  sufBcienza,  né  per  difetto  di  colla- 
boratori, che  ve  n'  era  a  dovizia  e  di  celebre 
fama,  ma  bensì  per  la  malignità  di  un  chierico 
che  posto  avea  la  sfiducia  tra  i  soci  fondatori, 
non  che  per  la  indiscretezza  di  alcuno  di  loro, 
che  avrebbe  voluto  riempire,  infardando,  ogni 
fascicolo  di  sue  ciancie;  ed  infine  stante  il  poco 
aiuto  d' incoraggiamento  che  ne  porgevano  i  lu- 
minari bolognesi,  i  quali  per  dilegio,  non  1'  Ec- 
citamento, ma  r  Assopimento  il  chiamavano. 
Onde,  sdegnato,  lasciai  la  direzione,  e  cadde  il 
Giornale. 

RACCOLTA  di  Documenti  storici. 
Livorno,  tip.  Zecchini,  1870,  in-8. 

Registrasi  questa  pubblicazione  alla  pag.  286 
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degli  Atti  e  Memorie  della  Sezione  Lettera- 
ria e  di  Storia  Patria  Municipale  della  R. 
Accademia  dei  Bozzi  di  Siena  (Nuova  Serie 
volume  2,  Anni  1872-76);  Siena,  Tip.  dell' An- 
cora di  G.  Bargellini,  1877,  in-8;  colle  seguenti 
parole:  «  In  questa  raccolta,  incominciata  a 
pubblicarsi  fino  dal  giugno  1876  per  cura  del 
signor  Giuseppe  Maconi  di  Livorno,  si  conten- 
gono Documenti  tratti  dall'Archivio  e  dalla 
Biblioteca  senesi,  ed  alcuni  di  essi  riguardanti 
la  storia  di  Siena.  Oltre  ai  Documenti  vi  è  in 
Appendice  una  interessante  Cronaca  senese 
in  volgare  d'Ignoto  Autore,  la  quale  principia 
dall'anno  1202,  e  trovasi  in  copia  nell'Archivio 
suddetto.  I  Documenti  però  non  hanno,  né  per 
r  età  né  per  i  fatti,  alcun  legame  fra  loro,  né 
sono  corredati  di  alcuna  illustrazione,  e  tanto 
questi  che  la  Cronaca  contengono  parecchi  er- 
rori tipografici.  »  Di  componimenti  risguardanti 
1  secoli  XIII  e  XIV,  oltre  la  prefata  Cronaca 
senese,  di  cui  V.  in  IGNOTO  autore.  Croni- 
che senesi,  non  sono  fin  qui  che  una  Lettera 
di  Mino  Mini  e  due  Relazioni  di  Ambascia- 
tori alla  Signoria  di  Firenze,  di  cui  V.  ai 
loro  luoghi.  La  Raccolta  è  tuttavia  in  corso  di 
stampa,  e  fin  qui  non  si  pubblicarono  che  pa- 
gine 48  della  Parte  I  del  voi.  1  ;  e  pagg.  228 
della  Parte  II. 

KAIMONDO  Lullo,  prologo  del  li- 
bro DELLE  MARAVIGLIE. 

Sta  nel  Catalogo  dei  manoscritti  italiani 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Bodleiana, 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

KAINIERI  da  Palermo,  Rime. 

Stanno  nel  Trissino,  Poetica  ecc.-,  Vicenza, 
laniculo,  1529,  in  foglio  picc.  E  ae' Poeti  anti- 
chi raccolti  da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nei 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  in  Poesie  dei  Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro 
cortigiani.  E  in  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte; 
Palermo,  1845,  in-8.  E  nel  Manuale  della  let- 
teratura ecc.  del  prof,  V.  Nannucci,  edizione 
prima  e  seconda.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc. 

RAMBALDI  (Benvenuto  de')  da 
Imola.  V.  in  BENVENUTO  da  Imola. 

RAMBALDO  de  Vaqueires,  Canzone. 

Si  pubblicò  nel  Parnasse  Occitanienne,  e 
dal  Raynouard  molto  scorrettamente.  Una  nuo- 
va edizione,  emendata  su  di  un  cod.  Estense,  e 


sopra  altri  testi  a  penna,  avemmo  dal  celebre 
letterato  sig.  conte  commend.  Gio.  Galvani,  il 
quale  la  dette  fuori  nella  Strenna  Filologica 
Modenese  nel  1863  col  titolo  di  Un  monumento 
linguistico  Genovese  dell'  anno  1191.  Sopra. 
questo  testo  si  mise  novellamente  in  luce  dal  cav. 
prof.  Adolfo  Bartoli  dalla  pag.  79  alla  82  nella 
sua  Dissertazione  sui  due  'primi  secoli  della 
letteratura  italiana,  che  fa  parte  della  Storia 
letteraria  d' Italia  scritta  da  una  società 
d'  amici  sotto  la  direzione  di  Pasquale  Vii- 
lari;  Parte  seconda;  Milano,  Vallardi,  1871, 
in-8.  E  una  Canzone  bilingue,  come  ben  dice 
il  Bartoli,  nella  quale  il  poeta  fa  parlare  la 
donna,  di  cui  era  innamorato,  in  un  linguaggio 
mezzo  tra  genovese  e  provenzale,  e  che  si  crede 
il  monumento  più  antico  che  ci  rimanga  di  un 
dialetto  italiano. 

—  Canzone,  intitolata  discordio. 

Sta  alle  pagg.  89  e  90,  Parte  II,  Anno  VII 
del  Propugnatore.  Vi  si  inserì  a  cura  dell'ono- 
revole Senatore  conte  Carlo  Vesme  per  illu- 
strazione d'un  suo  ragionamente  sulla  lingua 
italiana:  la  trasse  da  un  cod.  Vaticano  e  con- 
frontolla  con  altro  Parigino.  Fu  scritta  da  Ram- 
balJo  per  Beatrice,  sorella  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, essendo  venuto  in  iscrezio  con  esso  lei. 
Si  compone  di  cinque  stanze,  una  in  provenzale, 
un'  altra  in  volgare  italico,  un'  altra  in  francese, 
un'  altra  in  catalano,  e  finalmente  un'  altra,  ch'è 
la  quinta  e  l'ultima,  in  castigliano:  Comincia: 
Ara,  quan  vei  verdeiar.  Quella  in  volgare, 
ch'è  la  seconda,  comincia:  Io  son  quel  qe  ben 
non  ajo. 


RANALLO, 

di  Raiualdo. 


Buccio.  V.  in  BOETIO 


RANIERI  Sardo,  cronaca  dall'  anno 
962  FINO  all'  anno  1400. 

Sta  dalla  pag.  75  alla  244,  del  volume  VI 
parte  seconda  <\e\\'  Archivio  storico  italiano; 
Firenze,  Vieusseux,  1842-51,  voli.  XVI,  in-8. 

RAPPRESENTAZIONI  (Due)  Sacre, 
intitolate  devozioni. 

Queste  due  Rappresentazioni,  o  meglio  que- 
sta Rappresentazione,  divisa  in  due  parti,  e 
scritta  in  ottave,  venne  inserita  quasi  per  in- 
tero dall'  eruditissimo  sig.  cav.  Palermo  nel  vo- 
lume II  de'  Manoscritti  Palatini  da  lui  illu- 
strati, dalla  fac.  272  alla  289.  È  la  prima  parte 
eseguibile  nel  Giovedì  Santo,  la  seconda  il  Ve- 
nerdì Santo,  e  ciò  in  Chiesa;  quella  del  Venerdì 
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nel  tempo  della  predica  sulla  Passione,  negli 
intervalli  che  il  predicatore  avesse  avuto  a  ta- 
cere; cotal  che  a  vicenda  la  devozione  rappre- 
senta agli  occhi  i  fatti  che  il  predicatore  chia- 
risce i  fatti  rappresentati.  Vuole  ragionevol- 
mente il  Palermo  che  questo  sia  lavoro  del  se- 
colo XIII,  e,  ab  origine,  steso  in  lingua  romana, 
poscia  voltato  in  padovano  e  veneziano. 

KAPPRESEXTAZIONI  sacre  dei  se- 
coli XIV.  XY  E  XVI  raccolte  e  illustrate 
per  cura  di  Alessandro  d' Ancona, 
Firenze.  Successori  Le  Monnier,  1872, 
voli.  3,  in-8. 

E  una  copiosa  e  splendida  raccolta  di  43 
Rappresentazioni,  la  maggior  parte  delle  qua- 
li appartiene  ai  secoli  XV  e  XVI,  del  XIIII,  per 
non  dir  niente,  poco  vi  ha.  Molta  dottrina  spicca 
da  ogni  parte  nelle  illustrazioni,  di  che  l'egre- 
gio D'  Ancona  le  corredò.  Ma  chi  voglia  vedere 
la  immensa  erudizione  del  prof.  D'Ancona,  non 
lasci  di  leggere  Le  Origini  del  Teatro  in  Ita- 
lia, che  cinque  anni  appresso,  cioè  nel  1877, 
usciron  fuori  in  due  volumi  a  Firenze  dai  Suc- 
cessori Le  Mounier.  la  essi  V  Autore  spiega 
tanta  dottrina,  quanta  mai  lo  studioso  possa  de- 
siderare, sicché  ammirazione  più  che  altr.  in- 
duce neir  animo  de'  leggitori.  Vi  si  riportano 
saggi  di  Laudi,  e  di  varie  Rappresentazioni, 
le  quali  ai  loro  rispettivi  luoghi  sono  in  questo 
libro  registrai-. 

REALI,  Dotto,  da  Lucca,  Rime. 

Si  trovano  né"  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  Le  poche  Rime  di  questo  antico 
Poeta,  insieme  con  una  Lettera  in  prosa,  erano 
già  state  inserite  a  facce  79  e  segg.  delle  Let- 
tere di  Fra  Guittone  d'  Arezzo.  V.  anche  in 
MANUALE  della  letteratura  ecc.  del  prof. 
V.  Nannuccìf  -voi.  Il,  dell'edizione  seconda. 

REALI  (  I  )  DI  NAPOLI  nella  rotta  di 
Montecatini. 

È  un  componimento  poetico,  che  si  pubblicò 
dal  prof.  Paolo  Emiliani  Giudici  nella  Storia 
della  letteratura  italiana,  secondo  il  codice 
che  sta  nella  Laurenziana.  Si  riprodusse  dal 
prof.  Emilio  Teza,  in  fine  alle  Rime  di  autori 
del  secolo  XIV,  che  leggesi  dopo  la  scelta  delle 
Rime  di  M.  Cino  da  Pistoia;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1862,  in-32.  È  strano  il  titolo  di  Ballata 
che  a  questo  componimento  vien  dato  dal  codice 
e  dall'autore  stesso  nella  chiusa:  il  perchè  vuoisi 


correggere  laddove  io  dissi,  che   tal  titolo   gli 
era  dato  dall'editore. 

REALI  di  Franza.  Modena,  Pietro 
Maufer,  1491.  in  fog.  Rarissimo.  — 
L.  170. 

Comincia  il  volume,  dice  il  Tosi,  colia  tavola 
che  occupa  sette  carte,  oltre  la  prima  bianca. 
Al  recto  dell'ottava,  la  quale  è  ornata  di  uno 
spiritoso  contorno  inciso  in  legno,  nel  quale  sono 
tre  ritratti  di  Costantino,  Piovo  e  Pv,icieri,  leg- 
gesi il  titolo  generale  dei  sei  Libri,  il  quale  oc- 
cupa quindici  linee  impresse  in  caratteri  rossi. 
II  testo  è  impresso  in  caratteri  gotici  a  due  co- 
lonne. Al  verso  della  settima  carta  della  se- 
gnatura u  (essendo  bianca  l'ottava)  evvi  il  re- 
gistro e  la  sottoscrizione:  Impressioni  Mutine 
anno  salutis  Mcccclxxxxi  pridie  idus  Octo- 
bris  per  Nobilem  magistrum  Petru  tnaufer 
gallicu  opera  et  impensa  prestantis  viri  ma- 
gistri  Pauli  mundatoris  mutinensis :  Divo 
Hercule  estensi  regnante. 

—  Gli  stessi,  Venetia.  per  Christo- 
plialo  de  Pensis,  1499,  in  foglio.  Raro. 

Edizione  in  caratteri  romani,  che  comincia 
colla  tavola  dei  Capitoli,  che  occupa  sei  carte. 
11  testo  comincia  col  titolo:  Qui  se  comenza 
la  hy storia  e  Real  de  Franza.  Il  volume  ha 
100  carte  colle  segnature  A-G.  Sulla  penultima 
carta  trovasi  la  sottoscrizione  :  Opera  impressa 
in  Venetia  Per  Cristophalo  de  Pensis  da 
Mandello  nel  anno  del  nostro  signore  MCCCC- 
LXXXXVIIII.  Adi  xxvii  de  Marzo.  L'  ultima 
carta  è  bianca  (Tosi). 

Segui  poscia  un' edizione  di  Venezia  del  1511 
in  f.  senza  nome  di  stampatore,  fig.  Ed  un'  altra 
ancor  quivi,  per  Dindoni  e  Pasini  del  1532,  in-4, 
pur  fig.  E  quivi  ancora,  per  gli  stessi  nel  1537, 
in-8,  pur  con  figure.  Ed  ivi  altresì,  pel  Sessa, 
1537,  in-4.  Ed  ivi  similmente  nel  I55I,  in-4,  E 
pel  Zazzera,  parimenti  in  Venezia  nel  1566,  in-8. 
E  Bressa,  Turlino,  1569,  in-8,  E  in  Venetia, 
Franceschini,  1582,  in-8.  Ed  ivi  pure,  1590,  in-8. 
Ed  ivi,  Giuliani,  1616,  in-8.  E  Trevigi,  1650,  in-8; 
ed  altre  dozzinali,  dice  il  prefato  Tosi,  e  scor- 
rette. Supposta  sembra  una  ristampa  ricordata 
dal  Melzi  colla  data  di  Fiorenza  del  1496. 

—  Gli  stessi,  edizione  per  la  prima 
volta  purgata  da  infiniti  errori.  Ve- 
nezia, Alvisopoli,  1821,  in-8.  Di  pa- 
gine XVI-480.  ED1Z.  CRUS. 

Pochi  esemplari  furono  impressi  in  carta  ve- 
lina, e  due  soli  in  carta  inglese.  Il  benemerito 
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Bartolomeo  Gamba  si  prese  cura  di  questa  nuo- 
va edizione,  che,  comunque  non  scevra  di  molti 
errori,  pure  è  da  preferirsi  a  quante  altre  ven- 
nero fin  qui  eseguite.  Vogliono  alcuni  che  An- 
drea di  Iacopo,  0,  come  altri,  di  Neri  da  Bar- 
berino, sia  autore  del  popolare  romanzo  detto 
Guerino  il  Meschino.  Diverse  ristampe  se  ne 
fecero,  come  dicemmo,  e  nel  passato  secolo,  e 
nel  presente,  ma  tutte  dal  più  al  meno  trasfi- 
gurate, e  racconce  all' intelligenza  del  popolo, 
appo  il  quale,  non  altrimenti  che  l'altro  antico 
Romanzo,  Guerino  detto  il  Meschino,  fu  in 
ogni  tempo  accetto  e  gradito. 

—  I  REALI  DI  FRANCIA.  Bicerclie  in- 
torno ai  Reali  di  Francia  per  Pio 
Hajna  seguite  dal  libro  delle  storie 

DI    FIORAVANTE  C  dal   CANTARE    DI    BOVO 

d'  antona.  Bologna,  presso  Gaetano  Eo- 
magnoli  (R.  Tipografia),  1872,  voli.  2, 
in-8. 

Edizione  di  esemplari  CCC,  due  dei  quali  in 
carta  forte  di  Fabriano.  Fa  parte  della  Colle- 
zione di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre 
secoli  della  lingua  da  me  presieduta.  In  que- 
sto primo  volume,  che  è  il  35"  della  prefata 
Collezione,  di  pagg.  XXII-568,  non  devon  man- 
care due  Tavole  \nfiv\e,  rappresentanti  Le  Ce- 
ste francesi  e  le  Geste  minori  secondo  i  Reali. 
In  esso  non  si  contengono  che  i  Preliminari: 
ove  si  tratta  della  origine  de'  Reali  non  che  di 
altri  romanzi  che  ad  essi  appartengono.  É  la- 
voro di  larghi  studii,  e  di  squisita  diligenza.  Vi 
si  conferma  con  ragioni  convincenti,  che  i  Reali 
di  Francia  sono  opera  originale  di  Andrea  da 
Barberino  di  Valdelsa,  autore  parimenti  de\- 
V  Aspramonte,  delle  Storie  Nerbonesi,  dello 
Ajolfo,  di  Ugo  d'  Avernia,  e  di  altri  romanzi 
cavallereschi. 

Come  ad  Appendice,  dalla  pag.  333  alla  490, 
sta  il  Libro  delle  storie  di  Fioravante  in  au- 
rea prosa,  diviso  in  87  Capitoli;  e  dalla  pag, 493 
alla  566,  il  Cantare  di  Bovo  d'  Antona  in  versi 
2525,  scritti  in  vernacolo.  Il  secondo  volume, 
contenente  il  testo  uscirà  fuori  in  appresso  per 
cura  del  cav.  Antonio  Cappelli,  socio  pure  della 
Commissione.  V.  in  Titoli  dei  Capitoli  dei 
Reali  di  Francia. 

REGOLA  DEI  PRATI  DI  S.  IACOPO  D'  AL- 

topascio.  Bologna,  Romagnoli,  1864, 
in-16.  Di  pagg.  142  e  una  carta  bianca 
in  fine. 

È  una  lindissima  scrittura  appartenente  al 
finire  del   secolo  XIII  o  al  principio  del  XIV, 


pubblicata  colla  solita  perizia  dal  cav.  Pietro 
Fanfani,  secondo  la  lezione  d'un  cod.  Marucel- 
liano.  Se  ne  stamparono  200  ess.  in  carta  co- 
mune, tutti  progressivamente  numerati,  due  in 
carta  grave,  in  f.  di-8,  ed  uno  unico,  in  carta 
turchina  pur  in-8,  per  la  libreria  del  sig.  avv. 
Fr.  Casella  di  Napoli.  Alcuni  Capitoli  di  que- 
sta Regola  s'erano  riportati  dal  Lami  nelle 
Deliciae  Eritditorum,  secondo  il  codice  del 
conte  Ferrante  Capponi. 

REGOLA  DI  SAXCTO  augustino.  In 
Milano,  MDCCXLVI,  Nella  Stamperia 
di  Pietro  Francesco  Malatesta,  in-4. 

Sta  dalla  pag.  162  alla  180  del  raro  libro 
Costituzioni  per  le  Romite  dell'  ordine  di 
S.  Ambrosio  ad  Nemus,  di  cui  V.  a  quell'  ar- 
ticolo. Dopo  la  Regula  seguita  il  modo  di  ri- 
cevere le  donne  all'  ordine  del  glorioso  misere 
sancto  Ambrosio,  che  insieme  con  diverse  ora- 
zioni latine  va  fino  alla  pag.  213,  ove  finisce 
il  libro.  La  Regula  predetta  comincia:  Inanze 
a  tute  le  cosse  sorelle  carissime,  da  voi  sia 
amato  dio,  e  da  poy  il  prossimo  nostro.  Lo 
editore  fu  un  D.  Nicolla  Sormani,  dottore  della 
Ambrosiana  Biblioteca,  che  si  valse  di  un  co- 
dice membranaceo,  scritto  nel  tredicesimo  se- 
colo cadente. 

—  Regola  di  santo  agostino  colle 
costituzioni  delle  monache  di  san  luca 
DI  FIRENZE.  Venezia,  Antonio  Clementi 
tipografo,  1868,  in-4.  Di  pagg.  viii-44. 

Alla  pag.  verso  del  frontispizio  sta  impresso: 
—  Edizione  di  soli  80  esemplari  oltre  6  in  carta 
distinta.  —  Fu  eseguita  sopra  un  codice  Far- 
settiano  (trascritto  nel  1542)  per  cura  del  cav. 
prof.  Pietro  Ferrato.  Il  dettato  è  antico,  e  forse 
del  sec.  XIV.  La  Regola  di  S.  Agostino  si  con- 
tiene, oltre  un  breve  prolago,  in  XXXI  Capitoli, 
e  le  dichiarazione  e  Costituzione  sopra  la 
Regola  predetta  in  XXXV:  alle  pagg.  41,  42 
avvennero  errori  complicati  di  stampa  alle  nu- 
merazioni de' suddetti  Capitoli,  poiché  alla  41 
si  ripete  il  num.  XXX,  già  notato  alla  pagina 
che  la  precede,  e  alla  42  si  finisce  col  nume- 
ro XXVI,  ch'esser  dovrebbe  il  XXXV.  Del 
resto  l'ediz.  è  condotta  con  bastevole  diligenza. 
Circa  a  un'altra  stampa  della  Regola  e  delle 
Costituzioni  di  S.  Agostino  V.  in  COSTITU- 
ZIONI PER  LK  ROMITE  DELL'ORDINE  DI  S.  AM- 
BROSIO ecc.;  come  altresì  è  a  vedersi  in  CA- 
SCIA  (fra   Simone   da),   ordine   della   vita 

CRISTIANA. 

REGOLA  di  S.  Benedetto  initaliano. 
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—  In  fine:  imprcss.  p.  lacohim  de 
S'andonazario  de  Bippa.  Anno  M. 
cccc.Lxxxxiii.  die  XV.   Febriiarij,  in-4. 

Registro  questa  ediz.  sulla  fede  dell'erudito 
padre  don  Gregorio  Palmieri,  monaco  Cassinese. 
Non  sarà  la  principe,  ma  ad  ogni  modo  è  da 
ritenersi  per  tale  infino  a  tanto  che  non  se  ne 
discuopre  una  più  antica.  Comincia;  In  nomine 
del  nostro  Signore  miser  ihesu  xpo.  Inco- 
menza  el  prologo  de  la  regnici  del  sanctissi- 
mo  Benedicto  padre  di  monachi  et  abbate  de 
m,onte  cassino,  r—  Ascolta  o  figlio  li  coman- 
damenti del  magistro:  et  iclina  la  orechia 
del  tuo  core. 

Non  ha  carte  numerate,  ed  è  composta  in 
cinque  quinterni,  e  termina:  —  Che  in  qsta 
regula  non  sie  constituita  ognia  observatio- 
ne  de  iusticia.  C.  LXXIII.  Finis. 

Un'altra  ediz.  rarissima,  pur  del  sec.  XV, 
ma  senza  veruna  nota  tipografica,  registrasi 
dall'Hain  alla  pag.  593  alle  Addizioni  àeì  sno 
Repertorio  bibliografico. 

—  Eegola  di  san  benedetto.  In  fine. 
Venetiis:  Anno  Domini  M.CCCCLX- 
XXXV,  die  27  Otuhrio.  Regnante  do- 
mino Angustino  Barhadico,  in-8,  go- 
tico: reg.  a-li. 

Registrasi  questa  edizione  dall'Hain  nel  suo 
Repertorio  Bibliografico  e  dal  Moiini  nelle 
Operette  Bibliografiche.  Altre  sene  trovano,  e 
del  secolo  XV  e  del  XVI,  ma  di  poca  importanza. 

—  Kegola  di  s.  benedetto  volgariz- 
sata  nel  buon  seeolo  ed  ora  per  la 
prima  volta  piibhlieata.  Firenze,  Bar- 
bèra, Bianchi  e  Comp.,  1855,  in   16. 

EDIZ.  CRUS. 

Editore  di  questo  prezioso  volumetto  fu  il 
valente  P.  D.  Emanuele  Lisi  monaco  cassinese, 
il  quale  per  rendere  vie  più  compiuto  il  suo 
lavoro,  ebbe  sott' occhio  quattro  buoni  testi  a 
penna.  Mostra  ch'egli  non  conoscesse  le  anti- 
che stampe.  Un  bel  codice  membranaceo  in-8, 
del  1483  vidi  in  Venezia  presso  1'  egregio  sig. 
prof.  Ferrato. 

KEGOLA  DI  s.  CHIARA  (  L'  antico  vol- 
garizzamento della  )  cJie  con  parecchie 
notizie  viene  a  luce  nel  dì  in  cui  dopo 
50  anni  si  ritorna  al  divin  culto  la 
Chiesa  già  ad  essa  santa  in  Verona 
dedicata.  XXIII  Settembre  MDCCCLX. 


—  A  piedi  del  frontispizio  verso  :  — 
Verona,  Tipografia  Civelli,  —  Di  pa- 
gine 80,  in-8.  Con  facsimile. 

Vuoisi  editore  di  questo  antico  testo,  che 
credasi  fin  qui  inedito,  il  sacerdote  Cesare  Ca- 
vattoni.  E  adornato  di  una  dotta  Prefazione,  di 
note,  e  di  documenti  in  lingua  latina.  La  Re- 
gola si  compone  di  14  Capitoli,  ed  è  quella  data 
da  Papa  Clemente.  Altra  Regola  di  S.  Chiara, 
data  da  Urbano  IV,  divisa  in  24  capitoli,  tro- 
vasi stampata  nel  secolo  XVI,  con  questo  titolo: 
Regola  delle  Monache  di  S.  Chiara  composto 
da  Urbano  UH  il  primo  anno  del  suo  x>on- 
ti ficaio.  In  Vicenza,  MDXCIIII,  nella  stam- 
peria Episcopale  degli  Heredi  Per  in  Libraio: 
ha  facce  60,  ed  è  posseduta  dal  sig.  marchese 
canonico  Lodovico  Gonzati,  il  quale  ha  pure  un 
codice  in  pergamena  contenente  il  testo  latino 
donde  fecesi  la  versione.  Io  non  ho  veduto  que- 
sta rara  stampa,  ma  non  sarei  lontano  dal  cre- 
dere che  quel  testo  volgare  tenesse  la  lezione 
d'  un  antico  volgarizzamento,  di  cui  io  posseggo 
un  codice  membranaceo,  nel  quale  la  Regola 
viene  altresì  ripartita  in  24  capitoli,  comincia: 
Giuanni  per  la  misericordia  diiiina  di  san- 
cto  Nicholo  in  carcere  tuliano  diacano  char- 
dinale  ale  dilecte  figliuole  in  Christo  aba- 
desse et  suore  inchiuse  dellordine  di  santa 
Chiara  salute  in  Dio.  Oltre  i  24  Capitoli,  nel 
mio  codice  stanno  pure:  un  lungo  Capitolo  del 
modo  con  cui  si  dee  parlare  alle  grate,  e 
quattro  Epistole  del  suddetto  Cardinale  Giovan- 
ni, date  sotto  l' anno  1263. 

—  Kegola  (  Seconda  )  dell'  ordine 
delle  suore  dette  di  s.  chiara,  ovvero 
mitigazione  di  Urbano  IV  alla  prima 
regola  data,  di  S.  Francesco  alle  me- 
desime suore,  e  già  approvata  da  In- 
nocenzo IV.  Volgarizzamento  cognato 
da  un  codice  in  pergamena  in-4  del 
1400,  esistente  nella  piéblica  Biblio- 
teca Senese  Misceli,  segn.  C.  VI  16, 
Siena,  Tip.  di  Gio.  Baroni,  1853,  in  f. 

Non  ho  visto  questo  libro,  che  registro  in 
conformila  della  nota  trasmessami  già  dal  com- 
pianto dott.  Francesco  Grottanelli.  Splendida 
edizione  con  il  testo  latino  a  fronte  e  copiose 
annotazioni,  eseguita  per  norma  ed  uso  delle 
monache  di  S.  Girolamo  in  Campausi  di  Siena. 
Ha  doppio  frontespizio  elegantemente  stampato 
a  lettere  alternate  di  colore  vermiglio,  azzurro 
e  nero.  Principia  con  una  Lettera  di  Mons. 
Gius.  Mancini  Arciv.  di  Siena  alle  monache  di 
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Campatisi.  Poi  segue  un'  Avvet'tenza  che  di- 
chiara il  modo  e  il  fine  della  pubblicazione  al 
tutto  di  disciplina  ecclesiastica.  La  Regola  si 
compone  di  2Q  Capitoli,  essendone  stati  fatti 
due  del  25.  Il  codice  donde  fu  estratta  è  indu- 
bitatamente dell'  estremo  periodo  del  sec.  XIV, 
ed  ha  questa  finale:  Finisce  la  regola  de  le 
suore  di  S,  Chiara  volgarizata  da  me  F.  V. 
però  che  voi  che  leggete  voglio  pregare  che 
per  lo  scrittore  vogliate  Dio  pregare.  Forse  è 
quel  medesimo  testo  ricordato  da  me  più  sopra 
nella  precedente  nota. 

REGOLA  (La)  di  san  Francesco  e 
IL  suo  TESTAMENTO.  Palermo,  Stabili- 
limento  Tipografico  Lao.  1874,  iu-S. 

Furono  inseriti  fra  i  Documenti  alla  Storia 
di  San  Francesco  d'  Assisi  del  padre  Luigi 
Palomes,  Professore  di  Filosofìa  e  di  Storia 
nel  Seminario  Arcivescovile  di  Palermo,  e  vi 
stanno  dalla  pag.  422  alla  432  del  voi.  secondo 
dopo  il  testo  latino.  Gli  ebbe  dalla  cortesia  del 
conte  Luigi  Manzoni  che  ne  trasse  copia  dal 
cod.  cart.  in-4  picc.  che  si  conserva  nella  Bi- 
bliot.  Nazionale  di  Firenze  della  CoUez.  Palat. 
con  segn.  E,  5,  9,  84,  scritto  nel  1396  da  un  cotal 
Amaretto:  vi  fu  serbata  interamente  l'antica 
grafia.  I  primi  tre  Capitoli  sono  preceduti  dalle 
rubriche,  gli  altri  no:  tutta  la.  Regola,  insieme 
col  Test ametìto,  si  conùene  in  pagg.  11.  Fa  se- 
guito la  Scala  che  mandò  santo  Francesco  a 
frate  Bernardo  suo  compagno,  che  io  pub- 
blicai fra  la  Miscellanea  di  Opuscoli  inediti 
o  rari  dei  secoli  XIV e  XV,  al  voi.  I.  Un  bel 
codice  cartaceo  contenente  la  Vita,  o  volgariz- 
zamento della  Vita  di  S.  Francesco,  scritta  da 
S.  Bonaventura,  insieme  co'  Fioretti,  la  Regola 
e  il  Testamento  predetto,  possedeva  io:  passò 
alla  cospicua  libreria  dell'  on.  sig.  cons.  avv_ 
Francescantonio  Casella.  Con  esso  potrebbersi 
emendare  alcuni  sconci  avvenuti  nella  sopra 
registrata  Regola  e  nel  Testamento.  Nel  sud- 
detto codice  precedono  alcuni  scritti,  riguar- 
danti i  genitori  del  Serafico  d'  Assisi,  che  io  non 
vidi  giammai  in  istampa;  non  che  la  Profezia 
del  b.  Gioachino  che  leggesi  in  alcune  antiche 
edizioni. 

REGOLA    DEL    TERZO     ORDINE    DI     S. 

DOMENICO.  V.  in  CAFFARINI,  B.  Tom- 
maso. 

REGOLA  di  S.  Pacomio. 

È  divisa  in  87  Capitoli,  e  fu  inserita  dal  eh. 
filologo,  prof.  M.  A.  Parenti  in  fine  alla  sua 
scelta  di  Vite  di  santi  Padri;  Modena,  eredi 


Soliani,  1827,  in-8;  la  quale  poi  assai  volte  si 
riprodusse  in  Italia.  Trasse  egli  in  luce  per  la 
prima  volta  questa  Regola,  che  non  leggesi  nelle 
suddette  Vite  a  stampa,  dal  ms.  Besini,  ove  so- 
lamente si  ritrova  in  fine  alla  seconda  parte: 
al  Parenti  parve,  che,  per  la  sua  disinvoltura  e 
proprietà,  non  differisse  dalle  altre  versioni  del 
Cavalca.  Comincia:  Incomincia  la  Regola  di 
santo  Pacomio,  la  quale  gli  fu  data  dall'  An- 
giolo, ridotta  in  volgare  ed  abbreviata.  Nei 
Libro  II,  al  Cap.  XIV,  delle  suddette  Vite  dei 
Padri,  si  tocca  di  questa  Regola,  ma  non  vi 
si  adduce. 

REGOLA  DEI  SERVI   DELLA    VERGINE 

GLORIOSA,  ordinata  e  fatta  in  Bologna 
nelV  anno  1281.  lu  Livorno,  coi  tipi  di 
Francesco  Vigo,  1875,  in-8.  Di  pagg.  48. 

L'editore  prof.  Giuseppe  Ferraro,  consacra 
questo  opuscolo  all'  ottimo  suo  maestro  prof. 
Alessandro  d'  Attcona,  come  riconoscente  di- 
scepolo. Alla  breve  Epigrafe  succede  la  Prefa- 
zione, donde  s'apprende  che  cotesta  antica  scrit- 
tura fu  estratta  da  un  cod.  ms.  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  di  Ferrara,  e  che  oltre  agli 
Ordinamenti  relativi  alle  preghiere  ecc.,  sono 
aggiunti:  una  Esposizione  dei  dieci  coman- 
damenti e  del  Credo,  un  Trattatello  sui  sette 
peccati  capitali  ed  alcune  Orazioni  in  italiano 
{sic),  altre  in  latino,  in  prosa;  due  Poesie  a 
Cristo,  sei  alla  Vergine  in  volgare  ed  una  alla 
stessa  in  latino.  Buone  nolerelle  filologiche,  per 
lo  più  secondo  le  teoriche  del  Nannucci,  ador- 
nano il  testo  a  pie  d'ogni  pag.  L'  ultimo  poe- 
tico componimento  in  volgare,  chiamato  soneto 
de  nostra  dona  amoroxa,  sì  à  fato  Zoane 
d'  Albonde  in  prexone.  Le  pagg.  47,  48  non 
sono  numerate:  la  recto  ha  impresso  il  seguente 
ricordo:  —  Edizione  di  soli  110  esemplari  pro- 
gressivamente numerati,  de' quali:  100  in  carta 
a  mano  di  Fabriano,  6  in  carta  reale  d'  Olanda 
e  4  in  pergamena:  —  la  pagina  verso,  ultima, 
è  bianca.  In  alcuni  ess.  si  leggono  stampati  i 
nomi  de'  posseditori.  Prose  e  Versi  sono  tutti 
in  rozzo  volgare  misto. 

REGOLA  DELLA  FRATERNA  DI  S.  TOM- 
MASO. Y.  in  MAREGOLA  ecc. 

REGOLAMENTI  dello   spedale  di 

S.  maria  nuova  di  FIRENZE. 

Questi  Regolamenti  furono  dettati  da  certo 
prete  Nicolò,  Rettore  di  S.  Maria  a  Maiano  in 
Diocesi  di  Spoleto  ecc.;  e  si  trovano  inseriti 
nella  Storia  degli  Stabilimenti  di  beneficenza 
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e  d'  istruzione  elementare  gratuita  della  città 
di  Firenze,  scritta  da  Luigi  Passerivi;  Fi- 
renze, Le  Monnier,  LS53,  in-8,  a  pag.  839  e  segg. 
È  dettato  del  1374. 

EEGOLAMENTI  dello  spedale  di 

S.   MARIA   DELLA   SCALA   DI   FIRENZE. 

Stanno  a  pag.  939  e  segg.  della  predetta  opera 
del  benemerito  sig.  Luigi  Passerini,  ed  è,  se- 
condo l'erudito  editore.  Documento  importan- 
tissimo non  meno  per  la  Storia,  che  per  la  pu- 
rezza del  dettato.  Tutto,  die"  egli,  in  esso  spira 
evangelica  carità:  cara  è  la  semplicità  affet- 
tuosa ond' è  dal  principio  alla  fine  impron- 
tato: ben  definiti  vi  soito  i  doveri  dello  spe- 
dalingo;  q uè'  dei  conversi,  dello  infermiere, 
del  camerlingo  e  dei  famigliari  ecc.  L'  ope- 
retta è  scritta  sul  cominciare  del  secolo  XIV, 
ed  è  tratta  dal  ms.  originale  che  si  conserva 
nell'archivio  delle  Riformagioni,  Class.  I,  Sta- 
tuto dell'  Arte  di  Por  S.  Maria,  a  pag.  1. 

REGOLAMENTI  per  l'amministra- 
zione DELLA  COLONIA  GENOVESE  DI  GALATA 

del  M.  ecc.  XVII. 

Cosi  registrasi  questo  docum.  alla  pag.  201 
della  Bibliografìa  statutaria  e  storica  italia- 
na compilata  da  Luigi  Manzoni;  Bologna, 
Romagnoli,  1876,  in-S.  Non  è  altro  che  la  ri- 
produzione del  Capitolo  VLII,  voi.  Ili,  del  libro 
Della  decima  e  di  varie  altre  gravezze  im- 
poste dal  Comune  di  Firenze,  ili  cui  Y.  a  suo 
luogo. 

REGOLAMENTI  ai  quali  erano  sot- 
toposte le  milizie  straniere  stipendia- 
rie  e  ausiliarie  nella  Picpuhhlica  Fio- 
rentina, Statuti  in  volgare  del  MCCC- 
XXXVII. 

Stanno  dalla  pag.  497  alla  549  del  voi.  XV, 
Archivio  Storico  Italiano;  Firenze,  Vieusseux, 
1842-51,  voli.  XVI,  in-8.  Furono  poscia  ristam- 
pati a  pag.  243  e  segg.  (ìe\ì^  Appendice  alla 
Storia  politica  dei  Municipii  Italiani,  col 
titolo  di:  Ordinuìnenti  intorno  alla  condotta 
delle  milizie  straniere. 

Circa  ad  altri  Regolamenti  o  Statuti  V.  in 
BREVE  ecc.;  e  in  ORDINAMENTI  ecc.;  e  in 
STATUTI. 

REGOLAMENTO  carcerario  del 
1391. 

Sta  alle  pagg.  124  e  125  di  un  opuscolo  in- 
titolato: Belle  Leggi  della  Repubblica  Veneta 


sulle  carceri  ecc.  di  Bartolomeo  prof.  Cec- 
chetti,  inserito  dalla  pag.  95  alla  131  (insieme 
co' documenti)  degli  Atti  dell'  Ateneo  Veneto, 
serie  II,  voi.  Ili;  Venezia,  Tip.  del  Commercio, 
1866,  in-8.  II  sopra  allegato  Regolamento  è  pre- 
ceduto da  una  rubrica,  che  dice:  Queste  sie  le 
provision  le  guai  e  sta  fate  et  ordenade  per 
lo  serenissimo  et  excellentissimo  miser  An- 
thuonio  Venier  per  la  dio  gratia.  Inclito 
doxe  de  Venixia  -per  bona  guarda  de  le  pri- 
xon.  Seguitano  26  brevi  regolamenti  in  fine 
de' quali  sta  la  data  in  questa  forma.  —  MCCC- 
LXXXXI.  die  penultimo  septembris. —  Fu  tratto 
questo  documento  dall'Archivio  Generale  Com- 
meìuoriali,  Vili,  156  t. 

REINA  (La)  d'  Oriente.  V.  in  Pucci, 
Antonio,  La  reina  d'oriente. 

RELAZIONE  della  miracolosa  im- 
magine DI  MARIA  VERGINE  DELL'  IMPRU- 
NETA  SCRITTA  NEL  1375  DA  MESSER  STE- 
FANO PIOVANO. 

Sta  dalla  pag.  44  alla  48  delle  Memorie  isto- 
riche  della  Miracolosa  Imìnagine  di  Maria 
Vergine  dell' Impruneta  raccolte  da  Giovam- 
battista Casotti;  Firenze,  Giuseppe  Manni,  1714, 
in-4.  Comincia:  1375.  Piacque  alla  Divina  Mi- 
sericordia nelle  nostre  Contrade,  nelli  piic 
sterili  Campestri  eptrunosi  luoghi  rinnovare 
la  grazia  Et  stupendi  miracoli  ecc.  Si  ri- 
stampò poscia  similmente  in  Firenze,  per  Ber- 
nardo Raperini,  nel  1741,  in-4,  per  cura  di  mon- 
signor Pier  Francesco  Foggini.  ripurgata  con 
ci'iliche  osservazioni,  e  da  lui  si  inserì  in  un 
breve  ragguaglio  di  essa  miracolosa  immagine. 
V.  anche  in  LEGGENDA  della  s.  imagine  di 

S.   MARIA    dell'  impruneta. 

RELAZIONE  fatta  dagli  ambascia- 
tori de'  fiorentini  mandati  a  PISA  so- 
pra della  loro  ambasciata  agli  An- 
ziani, e  M.  Iacopo  d'  Appiano  a  si- 
gnori Dieci  di  Balia  &c.  e  gli  Am- 
basciatori furono  Gianetto  (sic)  Ba- 
vanzati  e  Gio.  Biliotti. 

Leggesi  alle  pagg.  145-146  AeW  Appendice 
alla  Difesa  del  dominio  de'  Conti  della  Ghe- 
rardesca  sopra  la  Signoria  di  Donoratico, 
Bolgheri,  Castagneto  ecc.  ecc.;  Lucca,  Rico- 
mini,  1771,  in-4.  È  dell'anno  1396,  e  fu  estratta 
dall'Archivio  delle  Riformagioni.  Risposta  dei 
Pisani:  Alla  parte  dell'  accordo  de'  Conti,  dis- 
sono essere  contenti  che  lo  vostro  comune  cer- 
casse la  concordia  ecc. 
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EELAZION'E  del  27  decembre  1396 

DI  MASO  DEGLI  ALBIZI  CAVALIERE  a'  DIECI 
DELLA  BALIA  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE. 

Sta  inserita  nel  Reumont,  della  Diplomazia 
italiana;  Firenze,  Barbèra,  1857,  in-16,  a  pa- 
gina 343. 

KEL AZIONE  del  felice  passaggio 

all'  altra  vita  de'  sette  beati  FONDA- 
TORI dell'  ordine  de'  servi  di  m.  V.  de- 
scritta di  propria  onano  dal  padre 
NICOLÒ  DA  PISTOIA  dell'  ìstesso  Ordine 
neir  anno  1384  in  un  suo  Libro  inti- 
tolato GIORNALE  E  RICORDI.  Firenze.  M.- 
DCC.  XXVII,  per  Anton-Maria  Albiz- 
zini.  all'  insegna  del  Sole.  Con  licenza 
de' superiori,  iu-4. 

Fu  stampata  per  opera  del  P.  Bonfrizieri,  e 
la  stampa  fu  motivata  dal  Processo  di  Beati- 
ficazione dei  sette  Beati  Fondatori,  essendo 
che  il  codice  del  1384,  che  contiene  esse  Vite, 
era  di  grande  autorità  per  la  compulsazione 
del  Processo.  Anton  Maria  Salvini  fu  deputato 
a  verificare  T  auteniicità  della  scrittura,  tanto 
pel  carattere,  che  per  la  età  del  medesimo,  ed 
attestò  essere  veramente  scrittura  della  seconda 
metà  del  trecento,  e  ne  sottoscrisse  di  proprio 
pugno  l'attestazione.  Per  quanto  mi  sovvengo 
vi  è  r  Avvertimento  del  Padre  Buonfrizieri.  Il 
Moreni,  nella  sua  Bibliografia  Storico-Ragio- 
nata della  Toscana,  descritta  1'  edizione  in  di- 
scorso, egli  aggiunge:  fu  riprodotta  in  Lucca 
nel  1729  per  il  Marescandoli,  in-4,  sotto  il  ti- 
tolo: COMPENDIO  DELLE  VITE  DI  SETTE  TRA  SANTI 
E  BEATI  dell'  ORDINE  DE'  SERVI  DI  MARIA  VER- 
GINE, che  fiorirono  immediatamente  dopo  i 
sette  Beati  fondatori  di  detto  Ordine  ecc.  Io 
non  conosco  questa  edizione  né  so  se  esista,  anzi 
ne  dubiterei:  comunque  siasi,  se  sono  le  Vite 
di  sette  che  fiorirono  dopo  i  sette  Beati  Fon- 
datori, non  può  dunque  essere  la  riproduzione 
dell'anzidetto  opuscolo  che  involgerebbe  con- 
traddizione. Il  P.  Benedetto  Canali  veramente  ri- 
produsse la  prefata  relazione  e  la  inserì  tra 
i  Docutnenti  posti  in  fine  all'  Istoria  breve  del- 
l'origine  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria; 
Parma,  1727,  in-4;  ma  in  questa  ristampa  il 
nuovo  editore  non  andò  tanto  per  lo  sottile,  poi- 
ché egli  non  intendeva  a  pubblicare  una  cosa 
di  lingua,  ma  sì  uno  storico  monumento. 

—  La  stessa  con  questo  titolo:  re- 
lazione DEL  glorioso  TRANSITO  DEI  SETTE 


BEATI  FONDATORI  DELL'  ORDINE  DEI  SERVI 
DI  M,  V.  DESCRITTA  DAL  P.  NICOLÒ  DA  PI- 
STOIA nell'  ANNO  1384.  Bologna,  tipo- 
grafia delle  Scienze,  1858,  in-8.  Di  pa- 
gine 12. 

Fu  inserita  nel  giornale  1'  Eccitamento,  e  se 
ne  tirarono  a  parte  50  ess.,  de' quali  20  in  carta 
grave.  Si  copiò  l'edizione  originale,  modifican- 
done soltanto  l'interpunzione:  il  p.  A.  Merini 
ne  fu  editore. 

KELAZIONE  delle  città  Sarde  di- 
strutte 0  danneggiate  ne'  due  sec.  Vili 
e  IX. 

Trovasi  nel  Testo  di  due  codici  cartacei  d'Ar- 
borea pubblicato  da  Pietro  Martini;  Cagliari, 
Timon,  1856,  in-4,  dalla  pag.  13  alla  26:  è  in 
dialetto  sardescò. 

RELAZIONE  dell'apparecchio  per 

LE  FESTE  FATTE  IN  PISTOIA  PER  LA  CA- 
VALLERIA DI  ilESSER  GIOVANNI  PANCTATI- 
CHI,  SEGUITA  IN  FIRENZE  NEL  TEMPIO  DI 
SAN  GIOVANNI.  IL  DÌ  26  DI  APRILE,   MCCC- 

LXXXVIII. 

Leggesi  tra  i  Documenti  posti  in  fine  alla 
Genealogia  e  Storia  della  famiglia  Pancia- 
tichi  descritta  da  Luigi  Passerini  ;  Firenze, 
Cellini,  1858,  in-8.  Fu  tratta  da  un  codicetto 
contemporaneo  dell'  archivio  Panciatichi.  Sta 
dalla  pag.  245  alla  267.  Altra  Relazione  vi  si 
trova  in  volgare,  ma  appartenente  al  1507. 

RELAZIONI  DI  AMBASCIATORI  ALLA 
SIGNORIA   DI  FIRENZE   DEL  1395. 

Sono  due  e  leggonsi  dalla  pag.  46  alla  48 
della  Raccolta  di  documenti  storici,  parte  I, 
voi.  I,  editi  a  cura  di  G.  Maconi;  Livorno,  Tip. 
A.  B.  Zecchini,  1876-77,  in-8.  La  sopraddetta 
Raccolta  è  tuttavia  in  corso  di  stampa. 

RENALDINI  (Guccio  de'),  istanza 

AI   SIGNORI  NOVE   DI  SIENA. 

Sta  in  LETTERE  volgari  del  secolo  XIII, 
ai  Documenti. 

REPRENSIONI    E   ammaestramenti 

DELLA    VERGINE    MARIA   «  UU  peccatore. 

V.  in  GHIRLANDELLA /Zi  hrevi  scrit- 
ture sacre  e  profane  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI. 
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KEVOLUZIONE  (La)  dei  ciompi, 
Lettera  di  un  testimone  di  veduta. 

Leggesi  dalla  pag.  lo  alla  25  del  Piovano 
Arlotto,  anno  III,  fascic.  I;  Firenze,  Barbèra, 
Bianchi  e  C,  1860,  in-8.  Si  pubblicò  dall'illu- 
stre letterato  cav.  Pietro  Fanfani  conforme  al 
codice  Magliabechiano  664,  CI.  XXV,  riscon- 
trato con  altro  Marucelliano  sincrono.  Il  rac- 
conto, che  diamo  qui,  dice  l' egregio  editore, 
è  di  un  testimone  di  veduta  ed  ha  molte  par- 
ticolarità che  mancano  agli  altri  istorici.  Co- 
mincia: Al  nome  di  Dio  addì  30  di  luglio 
1378.  Insino  alli  18  del  mese  presente  quanto 
fa  di  bisogno  vi  scrissi  e  a  tutte  le  vostre 
sino  a  questo  dì  risposi,  sì  che  del  passato 
poco  ho  a  dire,  ma  del  nuovo  ci  è  cosa  della 
quale  harete  maraviglia  e  non  piccola.  E  in 
tutto  uno  scritto  diverso  da  quello  che  leggesi 
dalla  pag.  219  alla  249  delle  Cronichette  anti- 
che di  vari  scrittori  pubblicate  da  Domenico 
Maria  Manni,  di  cui  V.  in  CAPPONI,  Gino  di 
Neri,  IL  TUMULTO  de' CIOMPI.  V.  anche  in  NAN- 
NI, Bonifacio,  il   Controtumulto  di  Ciompi. 

EICCARDO  DI  FORNiVAL.  V.  in  BE- 
STIARIO d'amore. 

RICCI  (Giovanni   de')  da  Firenze, 

MORALE. 

Sta  in  Giovanni  da  Prato,  il  Paradiso  de- 
gli Alberti,  alla  pagina  326  de'  Preliminari, 
parte  I.  Comincia:  0  seconda  Diana  al  nostro 
mondo. 

RICCIARDO  di  Franceschin  degli 
Albizzi,  Canzone. 

Sta  in  Rime  inedite  d'  ogni  secolo,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

RICCIARDO  0  ROBERTO,   conte   di 
Battifolle,  RIME. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  in  Zenone  da  Pistoia,  Pietosa 
Fonte.  E  nel  Gior.  Arcadico,  voi.  I,  anno  1819. 
E  in  Per t icari,  Opere;  Lugo,  Melandri,  1822- 
1823,  voli.  3,  in-8.  E  in  Cino  da  Pistoia;  Fi- 
renze, Barbèra,  1862,  in-32.  E  in  Cantilene  e 
Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di 
Giosuè  Carducci. 

RICCIO  Barbiere,  sonetto  a  Giovanni 

BOCCACCIO. 

Trovasi   nel    Ciampi,    Monumenti  di    un 


Ms.  autografo;  Milano,  Molina,  1830,  in-8;  alla 
pag.  94. 

RICCO  (o  Riccuccio)  da  Fiorenza, 

RIME. 

Sono  inserite  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  nel  Manuale  della  Lettera- 
tura ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  1^  e  2'^. 

RICCO  da  Varlungo,  rime. 

Furono  pubblicate  nella  raccolta:  Sonetti  e 
Canzoììi  di  diversi  antichi  autori  toscani 
ecc.;  Firenze,  Heredi  Giunta,  1527,  in-8.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  iu-4.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

RICCOBALDO,  Gervasio,  da  Ferrara 

RIME. 

S' impressero  fra  le  Rime  scelte  dei  poeti 
ferraresi  antichi  e  moderni  ecc.;  Ferrara, 
Pomatelli,  1713,  in-8.  E  fra'  Poeti  del  primo 
secolo  della  Lingua  italiana.  E  fra  le  Rime 
antiche  di  autori  ravignani. 

RICCOLDO  (Fra)  da  Monte  di  Croce, 
Domenicano,  itinerario  ai  paesi  orien- 
tali, scritto  del  XIII  secolo;  dato  ora 
iti  luce  da  Fra  Vincenzio  Finesclii 
ecc.  Firenze,  Francesco  Moiicke,  1793, 
in-8.  Di  pagg.  78. 

Non  fu  originalmente  scritta  in  italiano  que- 
sta prosa,  ma  è  una  versione  dall'originale  la- 
tino fatta  da  anonimo  verso  la  metà  del  seco- 
lo XIV.  A  pag.  21  sta  il  ritratto  in  medaglia 
di  Fra  Riccoldo.  A  pie'  di  pagina  non  mancano 
frequenti  chiose  dell'editore,  il  quale  ha  arric- 
chito il  libro  di  una  ben  ragionata  Prefazione. 
L'  Opuscolo  è  in  tutto  di  pag.  78,  e  fu  pubbli- 
cato conforme  a  un  ms.  non  troppo  buono  che 
conservasi  nella  Libreria  di  san  Lorenzo. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  viag- 
gio in  terra  santa  di  fra  RICCOLDO  DA 

MONTE  DI  CROCE  volgariszamcnto  del  se- 
colo XIV  secondo  un  manoscritto  della 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi.  Siena, 
Stab.  tip.  di  A.  Mucci,  18(34,  in-8.  Di 
pagg.  XYi-27. 

Edizione  di  150  esemplari  per  ordine  nume- 
rati. Si  pubblicò  in  occasione  delle  nozze  d'una 
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mia  figliuola  ed  ebbero  cura  di  questa  ristampa 
(nella  quale  si  correggono  molti  spropositi  acca- 
duti nella  P  ediz.)  i  eh.  letterati  cav.  Filippo 
Luigi  Polidori,  dottor  Francesco  Grottanelli  e 
Luciano  Banchi.  L'  opuscolo  è  preceduto  da  una 
erudita  Lettera  dedicatoria  e  il  testo  adorno  di 
opportune  note. 

RICETTA  A  TIGNEKE  DI  CHERMISI  E 
RICETTA   MEDICA. 

La  prima  sta  alla  pag.  SS  e  segg.,  e  la  se- 
conda alla  411  della  Storia  del  Cotnmercio  e 
dei  Banchieri  di  Firenze  dal  1200  al  1345; 
Firenze,  Cellini,  1868,  in-8. 

RICETTE  CHIMICHE  E  MEDICINALI  IN- 
VOLGARE estratte  da  un  codice  latino  di 
scienze  occulte  del  sec.  XIII  e  XIV 
(Bologna,  tipi  Fava  e  Garaguani,  1872), 
in-8.  Di  pagg.  24. 

Vi  si  contengono  oltre  a  22  Ricette  Chimi- 
che, dalle  quali  apprendiamo  in  che  grado  fosse 
allora  quella  scienza.  L' illustre  sig.  prof.  cav. 
Vincenzo  Di  Giovanni  le  pubblicò  conforme  alla 
lezione  di  un  codice  miscellaneo,  membranaceo, 
già.  posseduto  dalla  famiglia  Speciale;  la  cui 
ricca  libreria  andò  dispersa  in  parte,  e  in  parte 
distrutta  nel  1860  dall'  ira  soldatesca  quando 
infieriva  in  Palermo.  Si  inserirono  nel  Pi-opii- 
gnatore  dalla  pag.  25  alla  47  (  Anno  V,  Par- 
te II  ),  donde  se  ne  impressero  a  parte,  con 
numerazione  regolare,  sole  30  copie.  Sono  pre- 
cedute da  una  breve  ma  ragionata  Avvertenza 
e  da  opportune  illustrazioni.  Circa  a  molte  altre 
antiche  Ricette  è  a  vedersi  in  Detti  di  filosofi  e 
Ricette  del  sec.  XIV;  e  in  Vbbie  e  Ciancioni. 

RICORDI    STORICI   DI  FILIPPO    DI  CINO 

RiNUCCiNi  DAL  1282  AL  1460.  Firenze. 
Piatti,  1840,  in-4. 

Non  fu  posta  in  commercio  questa  importan- 
tissima pubblicazione,  nella  quale  trovansi  molte 
cose  dettate  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Venne  as- 
sistita dall'egregio  sig.  Giuseppe  Aiazzi,  e  se 
ne  tirarono  soli  250  esemplari. 

RICORDO   DELLO  SPEDALE  DI  S.  MARIA 

DELLA   SCALA.  V.  in   REGOLAMENTI 

DELLO   SPEDALE   eCC. 

RIFORMAGIOXE  la  quale  ordina 

LA  MISURA   de'  TERRENI  DELLE  SEI  MIGLIA. 

22  Febbraro,  1389. 

Sta  dalla  pag.  135  alla  140  del   voi.  X,  Ar- 


chivio Storico  Italiano;  Firenze,  Vieusseux, 
1842-51,  voli.  XVI,  in-8. 

RIME  ANTICHE  DI  AUTORI  FAENTINI  fi- 
nora pulhlicate  nelle  diverse  raccolte 
di  antichi  Poeti  Italiani.  Faenza,  Mon- 
tanari e  Marabini.  1836,  in-8.  Di  pa- 
gine IV  non  num.  e  40  nnm. 

Questa  meschinissima  pubblicazione,  di  soli 
100  esemplari,  fu  eseguita  per  mia  cura,  nella 
prima  mia  giovanezza.  Cogli  anni  ne  sono  an- 
dato si  mal  contento,  che  ho  distrutto  tutti  gli 
esemplari  che  via  via  mi  son  pervenuti  alle 
mani.  Vi  si  contengono:  Le  Ricoglitrici  di 
fiori  di  Franco  Sacchetti,  componimento  fal- 
samente attribuito  ad  Ugolino  di  Azzo  Ubal- 
dini  ;  una  Canzone,  un  Madrigale  e  quattro 
Sonetti  di  Tommaso  Buzzuola  ;  un  Sonetto 
di  Ugolino  Buzzuola;  uno  di  ser  Antonio  da 
Faenza,  ed  uno  infine  di   Astorre   Manfredi. 

—  Le  stesse,  con  questo  titolo:  rime 

ANTICHE  EDITE  ED  INEDITE  d'  AUTORI  FAEN- 
TINI ecc.  Vi  si  aggiungono  alcuni  do- 
cumenti inediti  risguardanti  Astorre 
Manfredi  e  la  sua  corte.  Imola,  Ga- 
leati,  1846,  in-8.  Di  pagg.  74. 

Edizione  di  soli  100  esemplari,  due  de'  quali 
in  carta  forte.  Alcune  di  queste  Rime  si  pub- 
blicarono neir  Utile-Dulci,  Giornale  letterario 
imolese.  Stanno  in  questa  Raccolta,  pur  da  me 
rigettata,  cinque  Sonetti  e  tre  Canzoni  di 
Tommaso  Buzzuola;  un  Sonetto  di  Ugolino 
Buzzuola;  uno  di  ser  Antonio  da  Faenza  a 
Franco  Sacchetti,  colla  Risposta  per  le  rime 
di  Franco;  un  altro  Sonetto  del  Sacchetti  al 
sig.  Astorre  di  Faenza,  e  la  risposta  di  que- 
sto al  Sacchetti;  una  Canzone  e  due  Sonetti 
di  Andrea  Viarani;  alcune  Rime  di  Ales- 
sandro Caperano;  e  un  Sonetto  di  Ludovico 
da  Maradi  al  Papa  Vgenio.  A  tutto  questo 
segue  un'  Appendice  contenente  alcune  Prose 
e  Rime  di  Franco  Sacchetti  ad  Astorre  da 
Faenza. 

RIME    ANTICHE    DI    AUTORI  RAVI6NANI 

die  fiorirono  nel  secolo  XIV.  Imola. 
Galeati,  1846,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Furono  stampate  per  mia  cura  nell'  Utile- 
Diclci,  Giorìiale  letterario  Imolese;  donde  se 
ne  tirarono  100  esemplari  a  parte,  due  de' quali 
in  carta  forte.  Stanno  in  questa  Raccolta,  da 
me  rigettata  altresì,  e  per  la  più  parte  distrutta, 
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un  Sonetto  e  quattro  Ballate  del  conte  Guido 
Novello,  non  che  una  Canzone,  la  quale  co- 
mincia: Io  sento  il  sommo  bene  ecc.,  falsa- 
mente attribuita  a  Guido,  ma  che  è  di  Dante 
Aliighieri;  quattro  Sonetti  e  una  Canzone  di 
Ser  Menfjhino  Mezzani,  la  Canzone  comin- 
cia: Io  son  la  Bobina  che  vólto  la  rota  ecc., 
che,  con  varietà  di  lezione,  trovasi  eziandio  tra 
le  Mime  di  Guido  Cavalcanti;  due  Sonetti 
di  Ser  Muccio,  detto  anche  Stramazzo,  che 
i  più  vogliono  non  ravignano,  ma  perugino;  e 
due  di  Gervasio  Riccobaldo  ferrarese,  ma  che 
visse  quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  e  fiori  in 
Ravenna;  e  una  Lauda  in  fine  di  Ambrogio 
Traversavi. 

KIME  ANTICHE.  SCELT.\  DI  RIME  ANTI- 
CHE INEDITE   DI  CELEBRI   AUTORI  TOSCANI, 

V  opere  dei  quali  sono  citate  dal  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Firenze,  Borgo 
Ognissanti.  1812.  in-8.  Di  pagg.  84. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande  e  forte, 
ed  è  una  tiratura  a  parte  de'  volumi  XIV,  XV  e 
XVI  della  Raccolta  di  Opuscoli  scientifici  ecc. 

I  nomi  de'  Poeti  inseriti  in  questa  pregevo- 
lissima Scelta  dal  eh.  Luigi  Fiacchi,  sono  i  se- 
guenti:—  Dante  Alleghieri,  Forese  Donati,  Pe- 
trarca, Lapo  degli  Uberti,  Ser  Notfo  Notaio, 
Gino  da  Pistoia,  Guido  Guinizelli.  Lapo  Gianni, 
Gianni  Alfani,  Guido  Cavalcanti,  Guittone  d'A- 
rezzo, Re  Enzo,  Noffo  Buonaguidi,  Francesco 
Ismera  de'Beccanugi,  Dino  Compagni,  Lapo  Sal- 
tarelli, Francesco  da  Barberino,  Franceschino 
degli  Albizzi,  e  Fra  Domenico  Cavalca. 

RIME  d'  INCERTI  AUTORI.  V.  in  IN- 
CERTI RIMATORI. 

RIME  ISTORICHE  DI  UN  ANONIMO  GE- 
NOVESE vissuto  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
tratte  da  un  codice  dell'  Avv.  3Iatteo 
Molfino  di  Genova,  j)er  cura  del  prof. 
Francesco  Bonaini. 

Stanno  dalla  pag.  1  alla  62  del  tora.  IV,  Ap- 
pendice all'  Archivio  Storico  Italiano;  Firen- 
ze, Vieusseux,  1842-51,  voli.  XVI,  in-8.  V.  anche 
in  POESIA  GENOVESE  del  sec.  XIV. 

RIME  GENOVESI  DELLA  FINE  DEL  SE- 
COLO  XIII  E  DEL  PRINCIPIO   DEL  XIV  edite 

ed  illustrate  da  N.  Lagomaggiore.  To- 
rino, Erraano  Loescher,  1873,  in-8. 

Sono  in   tutto   138   componimenti   seguiti   da 


copiose  illustrazioni.  Furono  tratti  da  quel  me- 
desimo codice,  onde  il  Bonaini  si  giovo  pel  sag- 
gio che  mise  fuori  n&W  Appendice  all'  Archi- 
vio storico  italiano.  Fan  parte  AeW  Archivio 
glottologico  italiano  diretto  da  G.  I.  Ascoli; 
voi.  II,  puntata  II,  dalla  pag.  IGl  alla  312,  non 
computate  le  Illustrazioni.  Vi  si  contengono 
Canti  sulla  vittoria  di  Lajazzo  del  1294,  su  quel- 
la di  Scurzola  del  1298,  sulla  venuta  di  Carlo 
di  Valois  del  1300,  sulla  discesa  di  Arrigo  VII 
del  1311,  ed  ancora  diversi  altri  componimenti 
morali;  siccome  Preci,  Inni,  Ammaestramen- 
ti, Leggende  di  Santi  e  di  Sante,  fra  le  quali 
una  de  beata  Margherita,  ed  un'altra  de  san- 
cta  Kathelina,  ecc.  ecc. 

RIME  DI  PIERACCIO  TEDALDI,  DI  SIMONE 

DA  SIENA  E  d'  UN  ANONIMO.  Roma,  1863, 
e  segg. 

Furono  pubblicate  dall' ab.  Filippo  tignanti 
nelle  Letture  serali  di  varia  erudizione  in- 
titolate il  Giovedì,  dall'anno  1863  al  1866.  Del 
Tedaldi  vi  stanno  sei  Sonetti,  il  primo  de' quali 
comincia:  Amico,  negligenza  è  pitie  che  danno 
(anno  1864).  11  secondo:  Santa  Lucia,  per  tua 
virginitate  (ivi).  Il  ievzo:  Deh  Vergiti  Maria 
che  incarnarti  (ivi).  Il  quarto:  Mia  colpa  e 
colpa,  0  Gesù  Cristo  (ìwì).  lì  quinto:  Qualun- 
que vuol  saper  far  un  Sonetto  (anno  3):  pub- 
blicato dal  Corbinelli  e  da  altri.  Il  sesto:  So- 
netto, puoi  di  doglia  scapigliato  (ivi):  questi 
Sonetti,  sebl)ene  1'  editore  noi  dica,  sono  tratti 
dal  Cod.'  Vaticano  3213. 

Segiion  due  Canzoni  di  Simone  da  Siena;  la 
prima  comincia:  Donnine,  ne  in  furore  tuo 
arguas  me.  La  seconda:  Benedictus  dominus 
Deus  Israel.  Poi  il  Capitolo  di  un  frate  mi- 
nore anonimo  nel  quale  si  espone  il  Simbolo 
di  S.  Atanasio,  tolto  dal  cod.  Vaticano  3212, 
il  quale  comincia;  Chi  innanzi  a  tutte  cose 
esser  vuol  salvo:  sta  all'anno  3,  pag.  187.  Deb- 
bo questo  ragguaglio  alla  cortesia  del  sig.  En- 
rico Molteni. 

RIME  INEDITE  d'ogni  SECOLO  ecc. pub- 
blicate nelle  faustissime  nozze  delprof. 
cav.  Giovanni  Rizzi  colla  signorina 
Carlotta  Cella.  Milano,  Tipografia  ditta 
Giacomo  Agnelli,  18)0,  in-8.  Di  pa- 
gine 64. 

Il  sig.  cav.  prof.  Domenico  Carbone,  già  R. 
Provved.  agli  stuJii  nella  Provincia  di  Milano, 
ebbe  cura  di  questa  raccolta.  —  Vi  si  conten- 
gono: una  Canzone  di  Federigo  Re,  tratta 
dal  cod.  Vaticano,  n.  3793,  la  quale   comincia: 
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Dolze  meo  drudo,  e  vatène?  —  Un  Sonetto 
di  Guido  Cavalcanti,  da  un  cod.  dell'Univer- 
sità di  Bologna,  n.  1289,  che  comincia:  Noi  sem 
le  triste  penne  sbigottite.  —  Un  Sonetto  e  una 
Canzone  di  Dante  Allighieri ;  il  primo  tratto 
da!  sudd.  cod.  bolognese,  e  la  seconda  dal  1739 
della  medesima  libreria.  Il  Sonetto  comincia: 
Degno  vi  fa  trovare  ogni  tesoro  ecc.:  è  in  ri- 
sposta a  quel  di  Gino  da  Pistoia  qui  allogato 
alle  note,  che  comincia:  Cercando  di  trovar 
lumera  in  oro:  fu  pubblicato  più  volte:  la  Can- 
zone a  Dio,  comincia:  Non  si  può  dir  che  tu 
non  possa  tutto.  —  Due  Sonetti  di  France- 
sco Petrarca,  dal  sudd.  cod.  1289.  Il  primo  co- 
mincia: S'  io  potessi  cantar  dolce  e  soave:  il 
secondo:  Savio  ortolan,  s' al  tuo  verde  giar- 
dino. —  Una  Canzone  di  Ricciardo  di  Fran- 
ceschin  degli  Albizzi  tratta  dal  cod.  Univ.  bo- 
lognese, n.  177,  che  comincia:  Io  veggo,  lasso, 
con  armata  mano.  —  Una  Canzone  all'  Ita- 
lia di  Franco  Sacchetti,  da  un  cod.  della  Bi- 
blioteca Imperiale  di  Parigi,  n.  7767,  che  comin- 
cia: Novel  pensier  d'  amor  lontan  mi  mosse. 
—  Uno  dei  tre  Sonetti  di  Nicolò  Malpigli  bo- 
lognese contro  la  Corte  di  Roma,  tratto  dal 
cod.  bologn.,  n.  1739.  Comincia:  In  ira  al  cielo, 
al  mondo  ed  a  V  inferno.  Alle  sopra  indi- 
cate Rime  à"  autori  appartenenti  ai  primi  secoli 
della  lingua,  altre  ne  seguitano  di  Torquato 
Tasso,  di  Alessandro  Tassoni,  di  Giuseppe 
Baretti  e  di  Giacomo  Lignana,  non  all'  uopo 
di  questo  Catalogo.  Stanno  in  fine  alcune  Note, 
con  una  breve  Avvertenza  sotto  segnata  delle 
cifre  D.  C.  che  indicano  senza  dubbio  Dome- 
nico Carbone.  Per  quanto  è  a  mia  notizia  sono 
tutti  componimenti  inediti  infuori  della  Canzone 
di  Ricciardo  di  Franceschin  degli  Albizzi, 
la  quale  trovasi  inserita  dal  Lami  alla  pag.  15 
del  suo  Catalogo  de'  codici  Riccardiani. 

lilME  INEDITE  (  tratte  dal  Canzoniere 
Vaticano  3214). 

Furono  inserite  nel  voi.  I  della  Rivista  di 
Filologia  Romanza  a  cura  del  conte  Luigi 
Manzoni  (  Imola,  Galeati,  1873.  in-8),  che  sag- 
giamente vi  premise  la  descrizione  del  codice, 
i  capoversi  de' componimenti  che  vi  si  conten- 
gono e  i  nomi  de'  poeti.  A  questa  succedono  le 
Rime  predette  nel  seguente  ordine:  Canzoni 
tre  d'  Anonimi;  un  Madrigale  di  ser  Lapo 
Gianni;  una  Canzone  di  Maestro  Simone  Ri- 
nieri  di  Firenze;  una  Canzone  di  Dino  di 
Frescobaldi,  due  Madrigali  e  una  Canzone 
di  Guido  Orlandi,  con  due  Madrigali  della 
donna  sua  in  risposta  ai  due  predetti  d'Orlandi; 
un  Madrigale  di  Dino  di  Messer  Lambertuc- 


cio Frescobaldi;  un  Madrigale  di  Dante  a  Lip- 
po;  un  Madrigale  di  Arriguccio;  un  Sonetto 
di  ser  Monaldo  a  Frate  Ubertino;  un  Sonetto 
di  Messer  Francesco  a  Ser  Bonagiunta  da  Luc- 
ca; un  Sonetto  di  Guido  Orlandi;  un  Sonetto 
di  Guido  Cavalcanti;  un  Sonetto  di  Guido 
Orlandi  a  Ser  Bonagiunta  monaco  della  Badia 
di  Firenze;  un  Madrigale  d'  Anonimo;  due 
Sonetti  di  Guido  Orlandi;  tre  Sonetti  di 
Lippo  Pasci  de'  Bardi;  un  Sonetto  di  Guido 
Orlandi;  un  Sonetto  di  Dello  da  Signa;  un 
Sonetto  di  Dante  Allighieri;  una  Canzone 
d' Anonimo.  E  con  questa  hanno  termine  i  ven- 
tinove componimenti  inseriti. 

RIME  INEDITE  DEI  QU.\TTRO  POETI  rac- 
colte per  le  fauste  nozze  dell'  egregio 
sig.  cavaliere  Giuseppe  Garneri,  Ge- 
nerale nell'arma  del  genio,  colla  gen- 
illissima  signorina  Camilla  Bertoldi. 
Roma,  tipografia  Barbèra.  Di  pagg.  24. 

Ghiottissima  raccoltina  preceduta  da  un  af- 
fettuosa lettera  dedicatoria  dell'  illustre  offerente, 
sig.  cav.  Domenico  Carbone,  alla  sig.  Camilla 
Bertoldi,  figliuola  del  valente  poeta,  commend. 
Giuseppe.  Da  prima  vi  si  leggono  due  Sonetti 
e  un  Madrigale  attribuiti  a  Dante,  secondo  un 
codice  Casanatense.  I  capoversi  di  questi  tre 
componimenti:  —  Era  ne  l'  ora  che  la  dolce 
stella.  —  Questa  è  la  giovenetta  eh'  Amor 
guida.  —  Standomi  in  mezzo  d'una  oscura 
valle.  —  Poi  seguitano  tre  Sonetti  di  Francesco 
Petrarca  conforme  alla  lezione  di  un  codice  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  dell'  Università  di 
Bologna,  i  cui  capovei'si  son  questi:  —  Questa 
è  r  ultima  pugna,  o  illustre  Conte.  —  Il  core 
eh'  a  ciasctin  di  vita  e  fonte.  —  Nel  tempo, 
lasso,  de  la  notte,  quando.  Continua  il  pre- 
zioso libricciuolo  con  un  Sonetto  e  cinque  stan- 
ze di  Lodovico  Ariosto  tratti  dal  ms.  Casana- 
tense. Il  Sonetto  comincia:  —  Chi  di  cose  ce- 
lesti al  mondo  cura,  —  ed  è  quello  stesso  con 
importantissima  differente  lezione  ai  terzetti  sin- 
golarmente, che  leggesi  a  stampa.  Le  ottave 
cominciano:  —  Se  voi.  Madonna,  già  più  di 
veduto.  Finalmente  hanno  luogo  tre  Sonetti  di 
Torquato  Tasso  copiati  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca dell'  Università  di  Bologna.  Eccone  i 
capoversi:  —  0  placide  aure,  o  fresche  erbette 
e  fronde.  —  Annibàl,  de"  suoi  studi  il  nobil 
corso.  —  Nulla  é  guaggiic  che  renda  i  no-ini 
eterni.  Sta  in  fine,  col  titolo  di  Avvertenza,  la. 
Nota  de' cod.  mss.  donde  ha  tratto  cotesto  maz- 
zuol  di  fiori  r  egregio  raccoglitore. 

RIME  IN  TESTI  ANTICHI  ATTRIBUITE  A 
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DiVNTE,  oraper  la  prima  volta inibhlicate 
da  Carlo  Witte.  Lipsia:  F.  A.  Biock- 
haus,  1871,  in-8. 

Coleste  Rime  erano  veramente  per  la  pifi 
parte  inedite  nel  1826,  quando  cioè  il  signor 
Witte  cominciò  andarle  raccogliendo  per  le  Bi- 
blioteche di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Milano, 
ma  poi  non  appresso  dal  più  al  meno;  con  tutto 
ciò  piacque  a  quel  grand'  uomo  dirle  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate.  Leggonsi  negli  An- 
nali dei  Dantofili  Alemanni,  al  voi.  III.  — 
lahrb.  d.  deutschen  Dante  —  Gesellesch,  — 
donde  se  ne  tirarono  esemplari  a  parte  col  fron- 
tispizio seguente:  —  Tre  articoli  di  Carlo  Wit- 
te; e  la  data  come  sopra.  Non  si  mutò  la  nu- 
merazione alle  pagine,  lasciandovisi  come  nel 
giornale:  procedono  dalla  pag.  257  fino  alla  545. 

Le  Canzoni  che  vi  si  contengono  cominciano 
colle  parole  seguenti:  —  Io  fui  fermato  Chiesa. 

—  Io  sono  il  capo  mozzo.  —  La  vera,  spe- 
rienza.  —  Lo  doloroso  amor.  —  Alcides  veg- 
gio. —  0  divina  potenza.  —  Questa  he  la  don- 
na. —  0  conditor  dello  beato  regno.  —  Rin- 
chiusi gli  occhi  miei.  — 

Come  si  puote  verificare,  tutte  videro  la  luce 
in  diversi  tempi  e  sotto  diversi  nomi,  infuori 
dell'ultime  quattro,  tre  delle  quali  copiate  fu- 
rono da  uno  scorrettissimo  cod.  Marciano. 

Seguono  XV  Sonetti  per  la  maggior  parte 
inediti,  e  ne' codd.  attribuiti  a  diversi  antichi 
poeti.  Alcuni  eran  già  stati  messi  in  luce  dallo 
stesso  signor  Witte  w^W  Antologia  à\  Firenze, 
n.  69,  1826,  sett.;  e  nel  Wiener  luhrbPcher. 
1828,  n.  42;  e  ristanTpati  poi  nell'opera  dello 
stesso  illustre  tedesco  nel  suo  Dante  —  For- 
schungen.  Ecco  il  principio  di  ciascuno  de' so- 
prammenzionati XV  Sonetti.  —  Degno  farvi  tro- 
var ogni  tesoro.  —  Deh  piangi  meco.  —  Dal 
viso  bel  che  fa.  —  Molte  fiate  il  giorno.  —  Se 
lacrime,  dolor. —  0  pien  d'  affanni.  —  Deh! 
sappi  pazientemente.  —  Quanto  si  può,  si  dee. 

—  Suonar  bracchetti,  e  cacciatori  aizzare.  — 
Se  la  Fortuna  t'  ha  fatto  Signore.  —  Se  quei 
che  suole  aver.  —  Io  veggio  bene  ormai.  — 
Fugga  virtù  le  corti.  —  Noi  siam  le  triste 
penne  sbigottite. 

Sta  in  fine  una  comparazione  tra  un  codice 
della  Divina  Commedia  col  comento  di  Iacopo 
della  Lana  che  si  conserva  in  Francoforte,  e  la 
lezione  stampata  dallo  Scarabelli,  dove  il  signor 
Witte  scopre  in  soli  cinque  Canti  scelti  a 
caso  di  riscontrare  un  buon  centinaio  di 
errori  ! 

♦ 

KIME.  Le  antiche  kime  volgahi  se- 
condo la  lezione  del  codice   Vaticano 


3793  ind)hlicate per  cura  di  A.  D'An- 
cona e  B.  Comparetti.  Bologna,  presso 
Gaetano  Komagnoli  (Regia  Tipogra- 
fia), 1875,  in-8. 

Fin  qui  non  si  è  pubblicato  che  il  primo  voi., 
che  fa  parte  della  Collezione  di  opere  inedite 
0  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  per 
cura  della  R.  Cointnissione  pe'  testi  di  lingua 
nelle  Provincie  dell'  Emilia.  Se  ne  impres- 
sero 300  ess.  in  carta  comune  e  due  in  carta 
forte  di  Fabriano.  Ad  un'accurata  prefazione, 
in  pagg.  XXIV,  sottoscritta  dai  sigg.  proff.  D'An- 
cona e  Comparetti  seguitano  le  Rime  in  num. 
di  100  Canzoni,  fino  alla  pag.  525,  con  molte 
note  a  pie  di  pagina,  a  cui  succedono  l' Indice 
dei  Poeti,  l' Indice  delle  Rime,  e  le  Aggiunte 
e  correzioni  fino  a  tutta  la  pag.  535.  Le  Rime 
edite  ed  inedite  che  in  questo  primo  volume  si 
contengono,  sono  ascritte  ad  Anonimi,  a  Com- 
pagnetto  da  Pisa,  a  Giacomino  Pugliese,  a  Guido 
Giudice  delle  Colonne,  a  Giulio  d'  Alcamo,  con 
larghissimo  Commento,  a  Federigo  Imperadore, 
a  Incerto,  al  Re  Enzo,  a  Mazzeo  di  Ricco  da 
Messina,  a  Messer  Istefano  di  Pronto  notaio  di 
Messina,  a  Iacopo  d'  Aquino,  a  Iacopo  Mostacci,  ' 
al  Re  Giovanni,  a  Odo  delle  Colonne  di  Messina, 
a  Osmano,  a  Paganino  da  Serezano,  a  Prinzi- 
vaile  Dorè,  a  Rinaldo  d'Aquino,  a  Neri  de'  Vi- 
sdomini,  a  Neri  Poponi,  al  Notaio  Arrigo  Testa 
da  Lentino,  a  Notaro  Giacomo,  a  Piero  delle 
Vigne,  a  Re  Federigo,  a  Rugieri  Apugliese,  a 
Rugieri  d'  Amici,  a  Pvugierone  di  Palermo  e  a 
Tomaso  di  Sasso  di  Messina. 

Nel  secondo  volume,  tuttavia  in  corso  di  stam- 
pa, che  giugne  alla  pag.  144  si  sono  impresse 
sin  qui  i?e>ne  di  Incerti,  di  Guido  Guinizello  da 
Bologna,  di  Nascimbene  di  Bologna,  dì  Tomaso 
da  Faenza,  di  Fiberto  Galliziani  di  Pisa,  di  Gal- 
letto di  Pisa,  di  Betto  Mettifuoco  di  Pisa,  di 
Ciolo  de  la  Barba  di  Pisa,  di  Folcachieri  di 
Siena,  di  Bartolomeo  Mocari  di  Siena,  di  Caccia 
di  Siena,  di  ser  Bonagiunta  da  Lucca,  di  Guit- 
tone  d'  Arezzo. 

RIME  DEI  SECOLI  XIII  E  XIV.  hitomo 
ad  alcune  rime  dei  secoli  XIII  e  XI F 
ritrovate  nei  Memoriali  dell'  Archivio 
Notarile  di  Bologna,  sruoii  di  Giosuè 
CARDUCCI.  Imola,  Tip.  d'Ignazio  Galeati 
e  figlio,  1876  (1878),  iu-8. 

È  una  tiratura  a  parte  di  soli  50  eeeraplari 
dalla  Serie  II,  voi.  II  degli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per 
le  Provincie  di  Romagna.  Oltre  diversi  fram- 
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menti  d'  antiche  rime  volgari,  vi  sono  eziandio 
interi  ed  importantissimi  componimenti,  de' quali 
sebbene  alcuni  già  altrove  impressi,  pur  ciò  non- 
dimeno offrono  tali  varianti,  che  meritavano 
d'  essere  quivi  riprodotti.  Le  illustrazioni  d'ogni 
genere  onde  sono  corredati  rifulgono  grande- 
mente, né  altri  per  avventura  poteva  fare  di 
meglio.  Le  Rime  inseritevi  appartengono  a  Ia- 
copo da  Lentino,  a  Dante  AUighieri,  a  Guido 
Guinicelli,  a  Fabbruzzo  da  Perugia,  a  Bonagiun- 
ta  Urbiciani  da  Lucca,  a  Iacopo  da  Lentino,  a 
Nicolò  Saiimbeui,  a  Lapo  Gianni,  a  Folgore  da 
S.  Geminiauo,  ad  Incerti,  a  Nicolò  Soldauieri: 
è  ancora  questa  raccolta  in  corso  di  stampa. 

KIME  DI  SER  PACE  NOTAIO  FIOKENTINO, 
DI  RINALDO    d' AQUINO   E   DI   SALADINO   DA 

PAVIA.  Bologna,  tipografia  di  Giacomo 
Monti  al  Sole,  1856,  in-8.  Di  carte  4 
non  num. 

Furono  da  me  inserite  nel  Catalogo  di  Opere 
volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV; 
edizione  prima;  Bologna,  Monti,  1857,  in-4  picc, 
e  se  ne  impressero  a  parte  soli  30  ess.  nume- 
rati. Le  Rime  sono  inedite,  e  tratte  da  rass. 
lucchesi  per  cura  del  eh.  signor  Salvatore  Bon- 
gi.  La  Canzone  di  Rinaldo  d' Aquino,  che 
comincia:  Per  fino  amoi'e  vao  si  allegramen- 
te ecc.,  è  mentovata  da  Dante  nel  Volgare  elo- 
quio, e  si  credeva  smarrita. 

RIME  e  Prose  del  buon  secolo  del- 
la LINGUA,  tratte  da  manoscritti  e  in 
Xmrte  inedite.  Lucca,  Giusti,  1852,  in-8. 
Di  pagg.  xxvi-186. 

Questa  elegante  edizione  in  caratteri  elzevi- 
rini,  a  due  colonne,  di  cui  s"  impressero  oSS 
esemplari,  de' quali  alcuni  in  diverse  carte  di- 
stinte, ed  uno  in  pergamena,  dobbiamo  alle  cure 
del  eh.  monsig.  Telesforo  Bini.  In  esso  volume 
si  contengono  molte  preziose  scritture,  tra  Ri- 
me e  Pinose.  Fra  le  prime  sono:  Una  saluta- 
zione della  Vergine  Maria  e  poi  il  Pianto, 
in  terza  rima,  Capitoli  XI;  Esposizione  del- 
la Dottrina  Cristiana  e  il  Credo  di  Dante; 
Capitolo  della  morte  d'  uno  dei  figli  di  Dan- 
te; Capitoli  VII  di  Maestro  Antonio  da  Fer- 
rara; Capitoli  III  di  Simone  di  ser  Dino 
da  Siena,  detto  il  Saviozzo  ;  Capitolo  di 
Astorre  Manfredi  da  Faenza;  Sonetto  ecc. 
di  Dante  Alighieri;  Sonetto  di  Binda  Bo- 
llichi; Sonetto  d'  incerto;  Canzone  di  Guit- 
tone  d'  Arezzo;  Canzone  di  Dante;  Canzo- 
ni XII  morali  di  Bindo  Bonichi  da  Siena; 
Canzone  di  Maestro  Antonio   da   Ferrara; 


Canzoni  Vidi  Si}7iOìie  di  ser  Dino  suddetto; 
Laudi  IV  di  Fra  lacopone  da  Todi  ;  Laudi 
due  d'  ignòti;  Laudi  spirituali  XXI;  e  que- 
ste ultime,  di  cui  credesi  fossero  tirate  poche 
copie  a  parte,  appartengono  quasi  tutte  al  se- 
colo XV. 

Tre  di  queste,  e  cioè  della  Purificazione, 
deW  Annitnziazione,  e  della  Salutazione,  si 
ristamparono  in  Napoli  alla  stamp.  Ferrante, 
MDCCCLVIII,  in-8,  a  cura  di  Michele  dello 
Russo,  che  le  inseri  nel  volumetto:  Storia  della 
sacra  Cintola  di  Prato,  testo  di  lingua  con 
r  aggiunzione  di  altre  divote  scritture  in 
versi  del  buon  secolo  della  lingua. 

Tra  le  seconde,  cioè  le  Prose,  sono:  Lettera 
di  Fra  lacopone  da  Todi  sopra  la  Laude 
de'  cinque  sentimenti;  Lettera  (credesi  dello 
stesso)  sulla  Parabola  della  vigna;  Lettera 
attribuita  a  S.  Bernardo;  Regola  e  vita  de- 
gli amatori  di  leste  Cristo  ordinata  pel  Mae- 
stro Antonio  da  Massa  dell'  ordine  di  Sait 
Francesco  ecc.;  Vita  di  santo  losafat  figliuo- 
lo del  re  Arenerò  ecc.  Il  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  nella  sua  Rivista  delle  Collazioni  dei 
Ss.  Padri  ;  Firenze,  Baracchi,  1856,  notò  e  cor- 
resse alcune  mende  occorse  in   questo  volume. 

RINALDESCHI  (Ranieri  de')  da  Pra- 
to, ESPOSIZIONE  DI  SALMI,  testo  dì  Ungila 
inedito.  Lucca,  Giusti,  1858,  in-8.  Di 
pagg.  xx-211  num.  e  5  non  num.  ediz. 

CRUS. 

Bellissima  edizione  a  due  colonne,  in  carat- 
teri elzevirini.  Si  impressero  338  esemplari,  dei 
quali  alcuni  in  diverse  carte  distinte,  ed  uno  in 
pergamena.  Dobbiamo  questa  pubblicazione  al 
benemerito  monsignor  Telesforo  Bini,  che  l'a- 
dornò di  una  bella  Prefazione  e  di  due  copiosi 
Spogli.  L'  esposizione  in  prosa  riguarda  150 
Salmi  con  in  fine  il  Cantico  della  Beata  Ver- 
gine Maria,  il  Magnificat. 

RINALDO  d'Aquino,  Rime. 

Stanno  nella  Poetica  di  Gio.  Giorgio  Tris- 
sino;  Vicenza,  laniculo,  1529,  in  foglio  picc. 
E  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig.  L.  Al- 
lacci. E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  ne"  Lirici  del  primo  e  secondo  se- 
colo ecc.  E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci,  edizione  prima  e  se- 
conda. E  nei  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.   E  nel   Florilegio   dei  Lirici  più 
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insigni  d' Italia.  E  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori.  E  in  Cantù,  Storia 
Universale,  a  pag.  1285,  del  voi.  Ili;  Torino, 
Pomba  e  comp.,  1851,  in-8.  Una  Canzone  ine- 
dita Ai  Rinaldo,  che  comincia:  Per  fino  amore 
vao  si  allegramente,  fu  da  me  inserita  a  fac- 
cie  296  del  mio  Catalogo  di  opere  volgari  a 
stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV;  ediz.  prima; 
Bologna,  1857,  in-8.  gr.,  di  cui  V.  più  sopra  in 
Rime  di  ser  Pace.  Questa  medesima  Canzone 
si  riprodusse,  siccome  inedita,  dal  cav.  Paler- 
mo, a  face.  *J5-96  àe'  Manoscritti  Palatini  da 
lui  illustrati,  al  voi.  II,  Firenze,  1853-60,  voli.  2, 
in-4.  Alcune  sue  rime  stanno  anche  nel  Can- 
zoniere Chisiano. 

Un  Serventese  e  una  Canzone  di  Rinaldo 
leggonsi  alle  pagg.  32  e  46  del  Serventese  di 
Ciullo  d'  Alcamo,  scherzo  comico  del  1247, 
pubblicato  nella  parte  prima,  anno  IV  del  Pro- 
pugnatore, donde  se  ne  tirarono  a  parte  132 
ess.  col  sopraddetto  frontispizio.  Il  Serventese 
è  preceduto  da  lunghi  ed  eruditi  Preliminari, 
ne'  quali  s'  inserirono,  come  a  documenti,  di- 
verse antiche  Rime,  fra  cui  le  sopraddette.  Il 
primo,  già  più  volte  per  l' addietro  dato  fuori,  ed 
ora  rimesso  in  luce,  rettificato  sul  cod.  Vati- 
cano, n.  3793,  comincia:  Aì^ìorosa  donna  fina. 
La  seconda,  edita  quivi  secondo  il  cod.  predetto, 
comincia:  Am.or,  che  ni'  à  'n  comando.  E  la- 
voro del  prof.  Giusto  Grion.  Il  Lamento  del- 
l' Amante  del  Crociato  che  parte  per  Terra 
Santa  fu  ristampato  a  cura  del  conte  Gio.  Gal- 
vani alla  pag.  339  e  segg.,  anno  IV  del  Pro- 
pugnatore, emendato  da  molti  errori;  non  che 
dai  prof.  Cav.  Adolfo  Bartoli  a  pag.  134  della 
dissertazione  sua:  I primi  due  secoli  della  let- 
teratura italiana,  che  fa  parte  della  Storia 
letteraria  d'  Italia  scritta  da  una  Società  di 
Amici;  Milano,  Vallardi,  1871,  in-8.  Due  Can- 
zoni storiche  di  Rinaldo  si  riprodussero  dal 
prof.  Giosuè  Carducci  nella  sua  raccolta  di  Can- 
tilene e  Ballate  ecc.  nei  secoli  XIII  e  XIV. 
E  Otto  Canzoni  stanno  dalla  pag.  73  alla  98, 
voi.  1  delle  antiche  Rime  volgari  secondo  la 
lezione  del  cod.  Vaticano,  n.  3793. 

KINALDO  da  Cepperello.   Sonetto. 

E  inserito  dall'egregio  sig.  Francesco  Truc- 
chi nella  sua  raccolta  di  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori. 

RINUCCINI,  M.  Gino.  Fiorentino, 
Kime;  scritto  del  buon  secolo  della  lin- 
gua. Lucca,  per  Bartolomeo  Canovetti, 
1858,  in-8.  Di  pagg.  36. 

Edizione  non   venale  di  soli   107  esemplari  ; 


in  cui  si  contengono  38  Sonetti,  3  Canzoni, 
10  Ballate  ed  un  componimento  in  sestine.  Que- 
ste Rime  fatte  ad  imitazione  del  Petrarca,  come 
notò  eziandio  l'egregio  editore,  possono  andar 
del  pari  con  quelle  de' Montemagni  e  di  Giusto 
de' Conti.  Vi  ha  una  breve  ma  succosa  ed  ele- 
gante prefazione  (appiè  della  quale,  comunque 
non  apparisca  il  nome  dell'editore,  né  altrove) 
che  ci  é  noto  esser  lavoro  per  certo  del  cav. 
Salvatore  Bongi.  Una  Ballata  di  questo  m.  Cino 
di  Francesco  erasi  già  pubblicata  a  pag.  143 
del  voi.  2  delle  Poesie  raccolte  dal  sig.  Truc- 
chi; Prato,  Guasti,  1846,  voli.  IV,  in-8. 

—  Invettia-a  contro  a  CIERTI  CALU- 

NIATORl  DI  DANTE,  PETRARCA  ET  BOCCACCIO. 

Sta  dalla  pag.  303  alla  316  de' Preliminari, 
parte  seconda,  al  Paradiso  degli  Alberti  di 
Giovanni  da  Prato  pubblicato  dal  prof.  Ales- 
sandro Wesselofscky,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

RINUCCINI,  Filippo,  Vita  di  dante. 

Trovasi  inserita  ne'  Ricordi  storici  di  Fi- 
lippo di  Cino  Rinuccini  dal  1282  al  1460 
editi  da  Giuseppe  Ajazzi;  e  \\e\V Antologia  com- 
pilata da  Francesco  Maria  Torricelli,  al  vo- 
lume II,  pag.  93;  Fossombrone,  Farina,  1842-46, 
voli.  5,  in-4  gr.  In  quel  periodico  furono  inse- 
rite molte  altre  scritture  d'  autori  del  buon 
secolo,  e  cioè  Capitoli  di  Giov.  Villani,  No- 
velle di  Giov.  Boccaccio,  Racconti  delle  Vite 
de'  Santi  Padri,  Capitoli  del  Passavanti,  Ri- 
me di  Francesco  Petrarca,  di  Dante  ecc.  ecc. 

KINUCCINO  (Maestro).  Eime. 

Si  leggono  tra  le  Poesie  di  alcuni  antichi 
Rimatori  toscani;  Roma,  Francesi,  1774,  in-8 
gr.  Ed  in  Serassi,  Anecdota  litteraria  ex  mss. 
codicibus  eruta  ecc.  E  nel  Manitale  della  let- 
teratura del  prof.  V.  Xannucci,  edizione  pri- 
ma e  seconda.  E  nel  Saggio  di  rime  illustri 
inedite  del  sec.  XIIl  ecc.  E  fra  le  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori.  E  in  Davan- 
zati  Chiaro,  Sonetti  inediti.  E  in  Canzoniere 
Chisiano. 

RISTORO  d'Arezzo,  la  composizione 
DEL  mondo,  testo  italiano  del  12^2  imh- 
blicato  da  Enrico  Narducci.  Roma, 
tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche, 
MDCCCLIX,  in-8.  Di  pagg.  lxxxiv-348. 

EDlZ.   CRUS. 

Dalla  pag.  in  alla  xxxix  Prefazione  del- 
l'egregio editore,  nella  quale  rende  conto  del- 
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r  opera  che  ha  impreso  a  rendere  di  pubblica 
ragione,  del  codice  di  che  s'è  giovato  e  delle 
cure  che  s'è  dato  perchè  il  suo  lavoro  torni 
utile  e  bene  accetto  al  colto  pubblico:  in  essa 
sta,  a  pag.  xviii-xix,  un  brano  dell'  antico  libro 
intitolato  Astrologia  secondo  Sidì-ac:  a  f.  xix- 
XX.  Le  Etimologie  di  ciascun  segno  del  Zo- 
diaco, di  antichissima  scrittura:  a  f.  xxi.  Al- 
cuna cosa  del  corso  della  luna  ecc.  scritto  del 
1364  circa.  Segue  Mn"  ApTpendice  fino  alla  pa- 
gina Lxxxi;  la  f.  verso  bianca,  e  un  antiporto, 
ove  si  legge:  —  composizione  del  mokdo  di  ki- 
STORo  d' AREZZO:  Esemplare  Chigiano  m. vili. 
169  ridotto  a  miglior  lezione:  —  dopo  la  pag. 
verso  bianca,  segue  il  testo.  In  detta  Appendi- 
ce è  notevole  soprattutto  una  Lezione  di  Fran- 
cesco Fontani  accademico  della  Crusca  intor- 
no a  quest'opera  di  Ristoro;  e  vi  si  leggono 
varii  brani  di  essa  già  prodotti  dal  Gori,  dal 
Lanzi,  dall' Angelucci,  dal  Pignotti,  dall' Inghi- 
rami  e  finalmente  dal  prof.  Nannucci  nell'edi- 
zione seconda,  voi.  II  del  suo  Manuale.  A  pa- 
gina 173  in  un  antiporto  leggesi  parimente  quanto 
segue;  —  composizione  del  mondo  di  ristoro 
d' AREZZO  —  Riproduzione  esatta  {salvo  le 
abbreviature)  dell'  esemplare  Chigiano  M.viii. 
169.  E  va  a  due  colonne  fino  alla  pag.  317,  dopo 
di  che  si  succedono  diverse  Tavole  e  Indici 
con  due  pagg.  di  Errata.  Un  opuscolo  usci  po- 
chi mesi  appresso,  intorno  al  merito  di  questa 
opera,  di  Domenico  Comparetti  Romano;  Pisa, 
Nistri,  1859,  in-8.  Un'acerba  censura  leggesi  nel- 
V  lahrbuch  filr  romanische  und  Englische 
Litteratur  che  si  stampa  a  Lipsia  (X,  114-127) 
per  Adolfo  Mussafia;  1868. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Daelli,  MD- 
CCCLXIV,  in-16. 

Ristampa  della  precedente  fatta  con  economia 
tipografica,  affinchè  con  maggiore  agevolezza  po- 
tesse l'opera  correr  per  le  mani  degli  studiosi. 

ROBERTO  Re  di  Gerusalemme,  il 

TRATTATO  DELLE  VIRTÙ  MORALI  eCC.  Roma, 

Grignani,  1642,  in  foglio. 

—  Lo  stesso.  Torino,  Stamp.  reale, 
MDCCL,  in-8.  Di  pagg.  xxiv  non  num., 
e  216  num. 

È  una  diligente  ristampa  della  summentovata 
edizione.  Oltre  il  Trattato  delle  virtù  morali, 
attribuito  al  Re  Roberto,  o  come  altri  Ruberto, 
ma  che  in  sostanza  è  lavoro  di  Graziole  Bam- 
bagiuoli  Cancelliere  Bolognese,  vi  si  contengono 
il  Tesoretto  di  Ser  Brunetto  Latini,  quattro 
Canzoni  di  Binda  Bonichi  da  Siena,  ed  al- 


cune Rime  di  M.  Francesco  Petrarca  estratte 
da  un  suo  originale.  Del  Trattato  delle  Virtù 
Morali  si  fece  pure  una  ristampa,  secondo  la 
edizione  sopra  allegata  del  1642,  in  Napoli,  nel 
1863  per  cura  di  Michele  Dello  Russo,  insieme 
col  Volgarizzamento  della  forìna  di  onesta 
vita  di  Martino  vescovo  Bracarense;  ed  un'al- 
tra anche  ultimamente  in  Modena  nel  1SG5,  per 
cura  del  celebre  Celestino  Cavedoni.  Del  Re 
Roberto  abbiamo  pure  in  istampa  una  Pistola 
al  Duca  d'  Atene  che  trovasi  fra  le  Prose  an- 
tiche di  Dante,  Petrarca  et  Boccaccio  rac- 
colte dal  Doni. 

Circa  altre  edizioni  del  Trattato  delle  virtù 
morali  ecc.,  è  da  vedersi  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo 
e  secondo  secolo  ecc.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ecc.  Ma  V.  anche  in 
BAMBAGIUOLI,  Graziolo. 

—  Lettera  a' fiorentini. 

È  riportata  da  Giovanni  Villani  nella  sua 
Cronica,  al  libro  undecime,  e  ne  forma  per  in- 
tero il  terzo  Capitolo.  Questa  Lettera,  che  ri- 
guarda un  grande  diluvio  d'acqua  venuto  in 
Firenze  e  in  quasi  tutta  Toscana  nel  1333,  fu 
da  Roberto  scritta  in  latino,  e  poscia,  come 
abbiamo  dal  Villani  stesso,  fatta  volgarizzare. 
E  con  tutto  che  in  latino,  dice,  come  la  man- 
dò, fosse  più  nobile  e  di  più  alti  verbi  e  in- 
tendimenti per  belli  latini  di  quella,  ci  parve 
di  farla  volgarizzare,  acciocché  seguisse  la 
nostra  materia  volgare.  E  in  data  delli  2  di- 
cembre, e  comincia:  Ai  nobili  e  savi  uomini 
priori  dell'  arti  e  gonfalonieri  di  giustizia, 
consiglio  e  comune  della  città  di  Firenze, 
amici  diletti  e  devoti  suoi,  Ruberto  per  la 
grazia  di  Dio  di  Gerusalem  e  di  Cicilia  re, 
salute  e  amore  sincero.  Un'  altra  Lettera  del 
Pie  Roberto  si  inseri  dallo  stesso  Villani  al  Li- 
bro XII,  cap.  IV,  che  poi  venne  riportata  alla 
pag.  458  della  Storia  del  Commercio  e  dei 
Banchieri  di  Firenze  dal  1200  al  1345  del 
comm.  S.  L.  Peruzzi;  Firenze,  Cellini,  1868, 
in-8.  Un  voi.  con  Appendice. 

ROBERTO  Monaco,  la  guerra  per 

LI  PRINCIPI  CRISTIANI  GUERREGGIATA  CON- 
TRA  I  SARACINI  CORRENTE  A.  D.  MLXXXXV, 
TRASLATATA  IN  VOLGARE  PER  UNO  DA  PI- 
STOIA. Firenze,  Ciardetti,  1825,  in-8. 
Con  una  tavola  in  rame. 

Queir  U710  da  Pistoia,  si  fu  il  eh.  sig.  prof. 
Sebastiano  Ciampi,  il  quale  fece  questa  versione 
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coir  animo  d'imitare  la  lingua  e  lo  stile  degli 
aurei  scrittori  del  1300;  ma  non  troppo  felice- 
mente vi  riuscì,  però  che  eziandio  chi  non  avesse 
gran  pratica  cogli  scrittori  del  buon  secolo,  s'ac- 
corgerebbe alla  prima  pag.,  per  non  dire  alle 
prime  linee,  che  questa  moneta  è  d'  assai  fresco 
conio. 

ROBERTO  de'  Minori  da  Verucchio, 
Leggenda  de'  Frati,  Giovanni  JBuro- 
nei  e  Andrea  dal  Dolce  de'  Minori  di 
S.  Francesco. 

È  scritta  intorno  al  1362  in  vernacolo  rimi- 
nese,  e  leggesi  alle  pagg.  361-362  del  voi.  Ili 
delia  Storia  civile  e  sacra  riminese  di  Luigi 
Tonini;   Rimino,   Malvolli  ed   Ercolani,   1862. 

ROCCA  (Messer  Guido  della),  Rime. 

Stanno  nel  Crescitnbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4,  E  nella  Raccolta  di  rhne  an- 
tiche toscane.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc. 

ROCCA  (Pier  della)  Rime. 

Si  trovano  nel  Saggio  di  rime  di  quattro 
poeti  del  secolo  XIV,  tratte  da  un  codice 
inedito. 

ROMANELLI  Gio.  Antonio,  Pado- 
vano, KiTMi  VOLGARI.  Verona,  per  Zuanne 
Alvise  e  Roberto  fratelli  (Senz'anno), 
in-4.  Rarissimo. 

Di  questo  rarissimo  libro  da  me  non  veduto, 
ecco  la  descrizione  che  ne  dà  il  Gamba:  — 
Senza  registro,  numeri  e  richiami.  La  prima 
carta  ha  nel  rovescio  entro  ad  un  fregio,  in 
lettere  maiuscole:  —  rhythmorum  vulgarium 

CLARISSIMI.  ET.  FAMOSISSIMI.  VIRI.  lOHANNIS.  AN- 
TONII.    evi.    ROMANELLO.   COGNOMEN.  EST.    BONIS. 

AVIBUS.  INCIPIT.  —  Vengono  poi  24  Sonetti,  tutti 
amorosi,  eccettuato  l'ultimo;  uno  per  ogni  fac- 
ciata. Alla  fine  del  Sonetto  XXIV  si  legge:  Qui. 
finisse.  Romanello.  L'  ultima  carta  ha  da  una 
parte  un  Sonetto  intitolato:  Dialogo  amoroso; 
e  dall'altra,  altro  Sonetto,  dopo  il  quale  \e^- 
gesì:  Impressi  in  Verona  per  Zuanne  Aluise 
e  Alberto  Fratelli. 

Cotesti  Ritmi  furono  ristampati  conforme  al- 
la sopraccitata  antica  edizione,  dietro  la  Bella 
Mano  di  Giiisto  de'  Conti;  Verona,  Tumer- 
mani,  1753,  in-4.  Un  Sonetto  che  era  rimasto 
inedito,  fu  pure  inserito  nelle  Memorie  di  sto- 
ria letteraria;  Venezia,  Valvasense,   1758,  to- 


mo XI,  carte  59;  dove  si  danno  altresì  varie 
lezioni  àe.' Sonetti  già  pubblicati. 

ROMOLO  (Beato)  Fiorentino,  Ge- 
suato,  Rime. 

Il  Crescimbeni  inserì  nella  sua  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4,  le  poche  Riìne  che  del  B.  Ro- 
molo ci  rimangono.  S'inserirono  eziandio  dal- 
l'egregio sig.  avv.  Gustavo  Galletti,  a  pag.  vii-iii 
delle  Laude  Spirituali  di  Feo  Belcari  e  di 
altri  ;  Firenze,  Cecchi,  1863,  in-4. 

ROSAIO  DELLA  VITA.  V.  in  CORSINI 

Matteo. 

ROSSI  (Adriano  de').  Fiorentino, 
Rime. 

Si  pubblicarono  dal  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  riìne 
antiche  toscane.  E  in  Riìne  di  Cino  da  Pi- 
stoia; Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 

ROSSI  (de')  Cecco  da  Meletto  da 
Forlì.  V.  in  CECCO  da  Meletto  de' Rossi. 

ROSSI  (Ruberto  de'  ).  V.  in  SONET- 
TI DI  IGNOTO    AUTORE   DEL  SECOLO  XIV. 

ROSSO.  Matteo  da  Messina,  Rime. 

Sono  inserite  dal  Perticari,  Amor  patrio 
di  Dante,  parte  seconda;  Lugo,  Melandri,  1822, 
ia-8.  E  in  Palermo,  ìnss.  palatini  illustrati, 
al  voi.  II,  pag.  98  e  segg. 

ROSSO  (Lapo  del)  Rime. 

Stanno  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori. 

RUBRICA  DELLE  LETANIE  DEL  SIGNORE, 

testo  inedito  del  buon  secolo  di  nostra 
lingua  tratto  da  un  codice  Riccardiano. 
Bologna,  1858,  Tip.  delle  Scienze,  in-8. 
Di  carte  6. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  nel  giornale  1'  Ec- 
citamento, conforme  a  una  copia  inviatami  dal 
eh.  sig.  Pietro  Fanfani.  Se  ne  impressero  anche 
a  parte  40  esemplari,  20  cioè  in  carta  comune 
ed  altrettanti  in  reale  di  Fabriano.  L'  opuscolo 
comincia:  Le  letanie  si  fanno  dice  volte  V  an- 
no, cioè  per  la  festa  di  santo  Matteo,  le  quali 
son  dette  Letanie  maggiori:  l'  altra  volta  si 
fanno  tre  dì  anzi  V  Ascensione,  e  sono  dette 
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Letanie  minori.  Non  sono  da  riguardarsi  per 
completi  se  non  se  quegli  esemplari  corredati 
di  una  Lettera  del  eh.  P.  Sorio,  nella  quale  si 
emendano  alcuni  luoghi  guasti  di  esso  testo;  la 
Lettera  si  compone  di  facce  4. 

BUGGERONE  da  Palermo,  Eime. 

Trovansi  tra.'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Lttoria 
della  volgar  poesia  ecc.,  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  in  Poesie  dei 
Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani. 
E  in  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Palermo, 
1845,  in-8.  E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  prima  e  seconda. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.  Due  Canzoni  stanno  al  voi.  I,  delle  antiche 
Rime  volgari,  secondo  il  cod.  Vaticano,  n.  3793. 

RUGGIERI  d' Amici,  Rime. 

Furono  impresse  tra'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane.  Due  Canzoni  furono  in- 
serite nel  voi.  I  delle  Antiche  Rime  volgari, 
secondo  il  cod.  Vaticano  3793. 

RUGGIERI  Pugliese,  Rime. 

Si  leggono  nella  Poetica  di  Gio.  Giorgio 
Trissino;  Vicenza,  laniculo,  1529,  in  foglio  picc. 
E  tra  le  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  Una  Canzone  sta  in  Cantilene  e  Bal- 
late dei  secoli  XIII  e  XIV. 

RUSIO,  Lorenzo,  opera  dell'  arte 
DEL  MASCALCio.  Bi  latino  ili  lingua  vol- 
gare tradotta.  Venetia  (pel  Tramezi- 
no),  1543,  in-12. 

Cosi  trovo  registrato  questo  libro,  a  pagi- 
na cxxvi  de'  Trattati  di  Mascalcia  attribuiti 
ad  Ippocrate ;  Bologna,  1865,  in-8.  Io  noi  vidi, 
ma  secondo  che  vengo  informato,  sarebbe  una 
traduzione  trecentistica,  avvegnaché  assai  con- 
traflfatta,  eseguita  sul  testo  latino  che  si  pub- 
blicò a  Parigi,  Wechel,  1532,  in  f. 

—  Lorenzo  rusio,  la  mascalcia,  vol- 
garizzamento del  secolo  XIV  messo 
per  la  prima  volta  in  luce  da  Pietro 
del  Prato,  aggiuntovi  il  testo  latino 
per  cura  di  Luigi  Barbieri.  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli  (  Tipi  Fava 
e  Garagnani).  1867,  voli.  2,  in-8. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite 


o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  che 
si  pubblica  dalla  R.  Commissione  pe'  testi  di 
lingua.  Se  ne  tirarono  560  ess.,  de' quali  due 
in  carta  forte  di  Fabriano.  Il  primo  volume 
contiene  il  testo  latino  e  l'italiano:  questa 
versione  vuoisi  risguardare  siccome  la  più  an- 
tica e  fedele  che  sin  qui  si  conosca  di  Lorenzo 
Rusio,  non  che,  secondo  il  giustissimo  avviso 
degli  illustri  editori,  un  monumento  di  lingua 
vernacola  italiana,  che  pel  rispetto  della  filolo- 
gia è  senza  dubbio  d'importanza  non  lieve:  tale 
dettato  assai  si  risente  del  Siciliano. 

Nel  secondo  volume  stanno  lunghissimi  Pre- 
liminari risguardanti  la  Storia  della  Mascal- 
cia, dettati  dal  prof.  cav.  Pietro  Del  Prato,  ed 
un  copioso  Glossario,  lavoro  lodevolissimo  del- 
l'ab.  Luigi  Barbieri.  Ma  circa  ad  altre  opere 
di  Mascalcia  V.  in  Frammento  di  un  Trattato 
sulle  malattie  dei  cavalli  ;  e  in  LIBRO  di  ma- 
scalcia; e  in  RUSSO  Giordano;  e  in  TRAT- 
TATI  DI  MASCALCIA. 

RUSSO.  0  Ruffo  Giordano,  di  Cala- 
bria, saggio  0  prologo  del  trattato  DI 

MALISCALC1A. 

Sta  al  voi.  II  dell'  Histoire  des  langues  ro- 
inanes  et  de  leur  litterature  par  A.  Bruce- 
Whyte;  Paris,  Treuttel  et  Wurtz,  1841,  voli.  3, 
in-8:  è  tratto  da  un  codice  del  Museo  Britan- 
nico. Diversi  altri  brani  della  Mascalcia  di 
Maestro  Ruffo,  leggonsi  in  vera  lingua  napo- 
letana sparsi,  nel  voi.  primo  delle  Ricerche 
Storico- Analitiche  sugli  scrittori  di  Veteri- 
naria per  G.  B.  Ercolani;  Torino,  Ferrerò 
e  Franco,  1851,  voli.  2,  in-16.  Quivi  sono  interi 
Trattati  di  Mascalcia,  e  varie  ricette  anti- 
chissime  di   simile   materia. 

Un  cod.  ms.,  contenente  la  Medicina  per  i 
cavalli  di  lordano  Rosso  da  Chau  di  Cala- 
vria  conservasi  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Siena,  il  quale  descrivesi  alla  pag.  157  de'  Ca- 
pitoli dei  Disciplinati.  Vi  si  riporta  la  seguen- 
te popolare  scongiurazione  contro  il  tnal  del 
verme  : 

Termo  maledetto. 
Contradetto, 

Io  ti  scongiuro  per  la  Luna 
Et  per  Io  Sole 

E  per  tutti  i  Santi  che  al  Mondo 
E  in  Paradiso  sono  e  faro. 
E  per  quello  panno  rosato 
Dove  il  nostro  Signore 
lesu  Cristo  fu  involto  e  fasciato, 
E  per  quella  Messa  santa 
Che  in  Natale  si  canta  ; 
E  per  quella  sancta  Messa, 
Che  in  Natale  fu  detta, 
Che  tu  ne  vada  in  mare, 
E  colga  rena  e  sale. 
Verme  maladetto, 
Contradetto. 
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EUSTICHELLO  da  Pisa.  V.  in  PO- 
LO, Marco,  il  milione. 

KUSTICO  Barbuto,  di  Filippo,  Kime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  fra'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  tra  le  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori.  E  nel  Sag- 
gio di  rime  illustri  inedite  del  secolo  XIII. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc.  del  prof. 
Vincenzio  Nannucci;  edizione  seconda  con 
aggiunte.  E  in  Rime  burlesche  ecc.;  Firenze, 
Le  Monnier,  1856,  in-16  picc.  Un  Sonetto  leg- 
gesi  alla  pag.  287  del  Buonarroti,  Serie  II, 
V.  Ili,  dicembre,  1868;  Roma,  Tip.  delle  Scienze 
Matematiche,  in-8.  Il  Sonetto  comincia:  Due 
cavalier  valenti,  d' un  paraggio  ecc.  Quan- 
tunque già  edito,  pur  qui  si  dette  di  nuovo 
emendato  su  di  un  buon  codice  dal  prof.  Cre- 
scentino  Giannini.  Se  ne  impressero  pochi  ess. 
a  parte  con  numeraz.  propria  e  insieme  con  un 
altro  Sonetto  inedito  di  Bondie  Dietaiuti. 
Rustico  di  Filippo,  0  Rustico  Barbuto,  vivea 
a'  tempi  di  Brunetto  Latini. 

RUSTICO  0  Rusticiano  da  Pisa,  gi- 
rone IL  CORTESE.  ROMANZO  CAVALLERE- 
SCO: Volgarizzamento  inedito  del  buon 
secolo  iruhhlicato  con  note  dal  dottor 
Francesco  Tassi.  Firenze,  Soc.  Tipogr. 
sulle  Loggie  del  Grano,  1855,  in-8.  Di 
pagg.  xxiv-652. 

Accuratissima  pubblicazione  corredata  di  un 
erudito  Avvertimento,  di  copiose  e  dotte  illu- 
strazioni, e  di  un  Indice  delle  voci,  dei  modi 
e  significati  che  si  trovano  in  questo  libro,  non 
registrati  ecc.  Un  saggio  di  questo  antico  ro- 
manzo cavalleresco,  ma  assai  diverso  nel  det- 
tato e  più  puro  e  più  antico,  n'  era  stato  pub- 
blicato, per  cura  del  eh.  cav,  Pietro  Fanfani, 
a  pag.  146  e  segg.  del  voi.  II,  1'  Etruria;  Fi- 
renze, Società  tip.,  1851-52,  voli.  2,  in-8.  V.  an- 
che in  FRAMMENTO  di  antico  ecc.  di  girone 
IL  CORTESE.  Il  predetto  cav.  Pietro  Fanfani  in 
un  suo  dotto  ragionamento  degli  antichi  Ro- 
manzi Cavallereschi  in  generale  e  del  Giron 
Cortese  in  particolare,  posto  nella  Rivista 
Ginnasiale  ;  fase.  II,  Milano,  Tip.  Zaccaria 
Brasca,  1857  (  donde  si  tirarono  esemplari  a 
parte),  prova  molto  evidentemente  che  questo 
Romanzo,  lungi  dall'essere  lavoro  del  sec.  XIV, 
è  in  vece  del  sec.  XVII,  o  almeno  in  quell'età, 
raffazzonato  e  rifatto,  anzi,  adoperando  le  pa- 
role stesse  del  cav.  Fanfani,  vuoisi  risguardare. 


siccome  %ina  contraffazione  non  molto  felice 
di  scrittura  antica,  ed  opera,  non  che  di  un 
cinquecentista,  di  un  secentista  ecc. 


SACCHETTI.  Franco,  novellle.  Fi- 
renze (  Napoli,  senza  nome  di  stam- 
imtore).  1724,  voli.  2,  in-8.  ediz.  CRUS. 

Di  questa  originale  edizione,  assistita  da  mon- 
sig.  Giovanni  Bottari,  a  cui  eziandio  appartiene 
r  erudita  Prefazione,  alla  quale  credesi  avesse 
parte  anche  il  Biscioni,  e  che  si  esegui  con- 
forme a  due  mss.  Laurenziani  di  non  troppo 
buona  lezione,  abbiamo  due  contraffazioni.  La 
prima  diversifica  dall'originale  per  avere,  oltre 
moli'  altre  cose,  nella  iniziale  della  Dedicato- 
ria, una  cittadella  in  luogo  di  un  vaso  di  fiori; 
ed  è  scorretta  quanto  la  prima,  e  credesi  fatta 
in  Lucca;  e  la  seconda  è  mancante  di  un  mel- 
lone intagliato  in  legno,  che  tanto  nell'originale, 
quanto  nella  prima  contraffazione  sta  impresso 
dopo  le  testimonianze  intorno  al  Sacchetti.  Giu- 
dicasi da  chi  bene  la  esaminò,  assai  scorretta, 
e  da  non  farne  verun  capitale.  Ma  V.  il  Bor- 
romeo, nel  Catalogo  delle  Novelle  italiane  in 
prosa;  ed  il  Molini,  a  f.  212  dell'  Appendice 
alle  Correzioni  al  Panzer. 

—  Le  stesse.  Londra.  Bancker  {Li- 
vorno, Masi),  1795,  voli.  3,  in-8.  Con 
ritratto. 

Deesi  questa  preziosa  ristampa  alle  cure  di 
Gaetano  Poggiali,  che  ridusse  meglio  l'interpun- 
zione, e  supplì  con  manuscritti  a  varie  lacune. 

—  Le  stesse.  Milano,  Classici  ita- 
liani, 1804,  voli.  3,  iii-8.  Con  ritratto. 

Fan  parte  della  famosa  Collezione  de' Clas- 
sici italiani  impresa  sotto  il  Pregno  d'Italia, 
la  quale  fu  condotta  con  molta  sollecitudine, 
ma  con  poca  diligenza. 

—  Le  stesse.  Milano,  Silvestri,  1815, 
voli.  3,  in-16.  Con  ritratto. 

Co'  Novellieri  italiani  in  prosa  dette  princi- 
pio il  Silvestri  alla  Biblioteca  scelta  di  Opere 
italiane  antiche  e  moderne,  della  quale  fan 
parte  le  Novelle  del  Sacchetti,  ristampa  abba- 
stanza stimabile. 

—  Le  stesse.  Firenze,  Borghi  e  comp., 
1833,  in-8.  A  due  colonne. 

In  tutte    le   prefate  edizioni,   qual   più   qual 
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meno  buone  abbastanza,  sta  in  fine  alle  No- 
velle la  Lettera  del  Sacchetti  a  lacomo  di 
Conte  da  Perugia  sopra  le  Dipinture  de' 
Beati. 

—  Le  stesse.  Torino,  Cugini,  Pomba 
e  Comp.,  1853,  volume  unico,  in-8. 

Fa  parte  della  Nuova  Biblioteca  popolare, 
che  si  pubblicava  dagli  stessi  tipografi. 

—  Le  stesse,  Firenze,  G.  Barbèra, 
1860,  voli.  2,  in-16. 

Edizione  curata  dall'illustre  filologo,  cav. 
Pietro  Fanfani. 

—  Le  stesse,  pubblicate  secondo  la 
lesione  del  codice  Borghiniano  con 
note  inedite  di  Vincenzio  Follini  e 
Vincenzio  Borghini  per  Ottavio  Gi- 
gli. Firenze,  Le  Mounier,  1860-61,  vo- 
lumi 2,  in- 16.  EDiz.  CRUS. 

L'edizione  è  eseguita  con  molto  amore  e  in- 
telligenza; e  le  note  sono  di  non  lieve  impor- 
tanza. Dopo  le  Novelle  seguono  un  Glossario, 
e  due  Indici,  e  finalmente  alcuni  supplementi 
alle  Novelle,  che  sono  mutile  o  aff'atto  perdute, 
fatti  da  Vincenzio  Follini;  dopo  di  che  sta  un 
Brano  di  Novella  inedita  citata  dal  Sacchetti 
nella  Novella  LXX.  Indi  un  Indice  di  Voci  e 
modi  annotati  dal  Borghini,  e  per  ultimo 
r  Indice  del  voi.  II.  Vuoisi  avvertire,  che  il 
Brano  di  Novella  si  era  già  stampato  fino  dal 
1827,  col  titolo  di  Novella  di  Torello  del  Mae- 
stro Dino  del  Garbo,  di  cui  vedi  a  suo  luogo. 
Il  cav.  Lionardo  Salviati,  negli  Avvertitnenti 
sopra  il  Decameron,  lasciò  scritto  che  diede 
la  volgar  liìigua  nelle  Novelle  del  Sacchetti 
gran  segni  della  sua  perdita.  Gasparo  Gozzi 
però,  giudice  competente,  affermava,  che  viva- 
cissimo novelliere  e  subito  dopo  il  Boccac- 
cio è  Franco  Sacchetti,  e  che  se  V  accurato 
'maestro  saprà  far  conoscere  al  giovane  le 
voci  disusate  e  strane  che  di  quando  in 
quando  in  esse  s'  incontrano,  non  solo  im- 
parerà a  scrivere,  m.a  a  dipingere  V  anima 
sua  in  carta.  Niun  conto  vuol  farsi  d' una 
strana  benché  copiosa  scelta  fatta  in  Venezia 
dal  Tasso  fa  ora  24  anni  o  in  quel  torno,  dove 
si  ammisero  tutte  le  novelle  più  oscene  che  tro- 
vansi  per  entro  all'  intero  novelliere. 

—  Le  novelle  di  franco  s.a.cchetti 
recate  a  buona   lezione  e  dichiarate 


con  Note.  Milano,  Edoardo  Sonzogno, 
1874,  in-8.  Di  pagg.  432. 

Edizione  economica,  ma  corretta  abbastanza 
ed  assistita  dal  valente  Eugenio  Camerini,  a 
cui  appartengono  le  Note  poste  a  pie  di  pagina. 
È  preceduta  da  una  Introduzione,  ove  in  breve 
si  parla  molto  assennatamente  di  Franco  e  delle 
Opere  sue.  Si  ristampò  nella  medesima  forma 
nel  1876. 

Di  questo  Novellatore,  che  in  origine  scrisse 
e  lasciò  300  Novelle,  ma  che  o  la  voracità 
del  tempo  ovvero  anche  la  delicata  coscienza 
di  qualche  devoto  non  ce  ne  ha  tramandate 
che  solo  258,  abbiamo  diverse  Scelte,  che  qui 
non  si  registrano,  perchè  non  confacenti  al- 
l'uopo nostro.  Tra  queste  Scelte  sono  da  ri- 
sguardarsi  siccome  migliori  quella  off'ertaci  dal 
eh.  signor  prof.  Alessandro  Torri,  in  sole  Cento 
Novelle;  Verona,  1798,  e  1821,  in-8;  e  l'altre 
di  Torino  prodotte  per  sei  volte  con  brevi  note 
dal  prof.  Celestino  Durando;  l'ultima  delle  qua- 
li porta  la  data  del  1878;  ed  un'altra  ancora  di 
sole  trenta  Novelle,  fatta  in  Napoli  nel  1868 
alla  tipografia  Rondinella,  in-16,  con  annota- 
zioni di  Emmanuele  Rocco.  In  antecedenza,  cioè 
nel  1754,  e  nel  1770,  s'erano  pubblicate  in  Ve- 
nezia pur  Cento  Novelle,  ma  con  poco  corretta 
lezione. 

—  Dodici  novellette  inedite  citate 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Lucca, 
Franchi  e  Maionchi,  1853,  in-8.  Di  pa- 
gine 36. 

Di  questo  opuscolo  s' impressero  soli  50  ess. 
numerati,  dodici  dei  quali  in  carta  grave  in- 
glese, due  in  carta  grave  cerulea,  e  tre  in  per- 
gamene di  Roma.  Trassi  io  stesso  queste  No- 
vellette dai  XLIX  Sermoni  sopra  gli  Evan- 
geli di  Franco,  che  si  trovano  tra  le  sue  Opere 
diverse  neììa.  Magliabechiana,  e  nella  Palatina. 
La  penultima  di  esse  altro  non  è  in  sostanza 
che  una  Leggenduzza  sopra  V  origine  della 
Croce,  la  quale  trovasi  in  molti  antichi  mss. 
Comincia:  Quando  Adam  venne  a  morte,  che 
avea  grande  numero  di  anni,  chiaìnò  Seth 
suo  figliuolo,  e  disse  ecc. 

—  Tre  novelle  dai  sermoni  evan- 
GELiCL  Bologna,  Tipografia  del  Pro- 
gresso, Ditta  Fava  e  Garagnani,  1868, 
in-8.  Di  pagg.  10  oltre  una  carta  bianca 
in  fine. 

Se  ne  impressero  soli  due  esemplari  a  parte 
dal  Libro  di  Novelle  antiche,   edito   per  mia 
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cura,  appositamente  per  la  raccolta  del  cav. 
Giovanni  Papanti  ;  delie  quali  una  in  carta  reale 
liona,  e  1'  altra  in  finissima  pergamena  di  Roma. 
Quattro  Novelle  del  Sacchetti  si  ristampa- 
rono dallo  stesso  sig.  Papanti  neirOp^^ra  sua: 
Dante  secondo  la  tradizione  e  i  Novellatori; 
Livorno,  Vigo,  1873,  in-8. 

—  La  battaglia  delle  vecchie  con 
LE  GIOVANI,  Canti  due.  Bologna,  Masi 
e  comp.,  1819,  in-8  gr. 

Prima  edizione  di  questo  Poemetto,  curata 
dall'eruditissimo  sig.  Basilio  Amati,  secondo  un 
codice  Gaddiano.  Se  n'  erano  già  veduti  alcuni 
Saggi  in  antecedenza  nel    Giornale  Arcadico. 

—  La  stessa.  Imola,  al  Seminario, 
1819,  in-8  picc. 

Materiale  ristampa  della  precedente. 

—  La  stessa.  Firenze,  Ronchi  e  C, 
1825,  in-8. 

Fu  pubblicata  per  cura  dell'Accademico  del- 
la Crusca  sig.  dottor  Luigi  Ptigoli,  insieme  con 
altre  Ritne  del  Sacchetti,  nel  Saggio  di  rime 
di  diversi  buoni  autori.  Questo  Poemetto, 
che  fino  allora  si  era  riputato  diviso  in  due  soli 
Canti,  si  dà  per  intero  coli' aggiunta  di  altri 
due  Cantari,  secondo  un  codice  della  Maglia- 
bechiana. 

—  Alcune  kime.  Venezia,  Alvisopoli, 
1829,  in-8.  Di  pagg.  xxxviii. 

Edizione  non  venale,  fatta  in  pochi  esem- 
plari, due  de'  quali  in  pergamena.  —  Si  pub- 
blicò per  mia  cura.  Contiene  la  lunga  Frottola, 
già  dall'Alberti  inserita  nella  Prefazione  al 
suo  Dizionario  Enciclopedico  intitolata;  Le 
ricoglitrici  di  fiori:  due  Ballate,  e  due  Can- 
zoni sulle  foggie  di  vestire  dei  giovani  Fio- 
rentini. —  Così  il  Gamba  per  astrazione;  e 
non  si  avvide,  che  il  componimento  del  Sac- 
chetti riportato  dall'Alberti,  non  è  già  le  Ri- 
coglitrici di  fiori,  ch'egli  inserì  in  questo  suo 
libretto,  ma  si  bene  la  lunga  Frottola  di  detto 
autore,  che  comincia:  La  lingua  nova,  Ch'al- 
trove non  si  trova  ecc. 

—  Cinque  sermoni,  xìiibhlicati  per 
la  prima  volta  dal  ms.  miscellaneo  di 
versi  e  prose  dell'  autore,  esistente  nel- 
la Biblioteca  Falatina.  Firenze,  Piatti, 
1845,  in-8.  Di  pagg.  iv-34. 

Non  v'  apparisce  il  nome  dell'  editore,  il  qua- 


le certo  fu  persona  assai  diligente  erudita.  Il 
primo  Sermone  comincia:  È  da  sapere  che  Dio 
vuole  che  noi  amiamo  tutte  le  creature  ecc. 
Il  secondo:  Passi  quistione  se  la  faccia  di 
Dio  si  muterà  al  divino  ludicio  ecc.  II  terzo: 
Quaestio.  Se  Dio  è  cos'i  pieno  di  tnisericor- 
dia,  come  il  Salmista  ed  altre  Scritture  scri- 
vono ecc.  Il  quarto:  Bettania  tanto  viene  a 
dire  quanto  obbedienza  ecc.  Il  quinto:  Ogni 
cosa  a  volere  che  sia  perfetta,  conviene  pi- 
gliare la  via  del  ìnezzo.  Un  sesto  Sermone 
fu  pure  da  me  pubblicato  dietro  un  Programma 
a'  Sermoni  sopra  i  Vangelii;  Faenza,  Conti, 
1853,  in-8  grande;  il  quale  comincia:  Quaestio. 
Se  li  sensi,  o  se  alcuno  senso  adopera  se- 
condo la  sua  natura  ecc. 

—  Ballate  edite  ed  inedite.  Imola, 
Galeati,  1849,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Edizione  di  soli  100  ess.,  de' quali  alcuni  in 
carta  distinta,  fatta  in  occasione  di  nozze.  Fu- 
rono da  me  raccolte  dai  ms.  esistente  nella  Ma- 
gliabechiana,  e  confrontate  con  altro  che  tro- 
vasi nella  Palatina,  amendue  tratti  dal  ms.  Gi- 
raldi,  l'uno  per  mano  d'Anton-Maria  Biscioni 
e  r  altro  di  Rosso  Martini.  Alcune  di  queste 
Ballate  erano  già  state  messe  fuori  in  diverse 
Raccolte  d' antichi  Rimatori;  ed  io  stesso  nel 
1846,  in  Faenza,  alla  tipogr.  Conti,  n'avea  pub- 
blicato, in  occasione  di  nozze,  dodici,  otto  delle 
quali  inedite.  In  fine  del  volumetto  sta  pure  una 
Canzotxe  inorale  e  teologica,  che  comincia: 
Teologo  non  fu  giammai  in  terra  ecc.  Vuoisi 
notare,  che  la  Ballata  che  comincia:  0  vaghe 
montanine  pastorelle  ecc.,  trovasi  inserita  sen- 
za nome  d'Autore  nelle  Canzoni  a  ballo,  edizz. 
Sermartelliana  del  1562,  e  Giuntina  del  1568; 
non  che  sotto  il  nome  del  Poliziano  nel  Par- 
naso Italiano  del  Rubbi,  pag.  281  del  voi.  VI; 
e  parimente  fra  le  Rime  d'  esso  Poliziano, 
ediz.  curata  dal  prof  Vincenzio  Nannucci;  Fi- 
renze, Carli,  1814,  a  f.  12  del  voi.  2;  ediz.  se- 
guita dal  Silvestri  nel  1825.  Vi  hanno  però  va- 
rianti di  qualche  importanza,  e  per  lo  più  manca 
l'ultima  ottava. 

—  Lettera  a  donato  acciaiuoli.  Li- 
vorno, 1813,  in-8. 

Questa  Lettera  insieme  colla  Risposta  di 
Donato,  fu  pubblicata  da  Gaetano  Poggiali  nel- 
la sua  Serie  dei  Testi  di  lingua,  donde  se 
ne  tirarono  a  parte  pochi  esemplari. 

—  La  stessa.  Firenze  (  Venezia), 
1813,  in-8. 

In  fine  di  questo  raro  opuscolo  sta  scritto: 
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«Se  ne  sono  impressi  XV  esemplari  in  carta 
velina,  dite  in  carta  velina  di  Londra,  e  uno 
in  fìnissitne  membrane.  La  Lettera  del  Sac- 
chetti comincia:  Una  gran  fama  vola,  che, 
giusta  vostro  podere,  darete  pace  a  molti. 
La  risposta:  -Se  io  avessi  la  penna  e  lo  'nte- 
letto,  ecc. 

—  Lettere  volgarl  Imola,  Galeati, 
1850,  in-8.  Di  pagg.  48. 

Fu  questo  volumetto  pubblicato  per  occa- 
sione (li  nozze  in  soli  100  esemplari,  pochi  dei 
quali  in  carta  distinta,  a  cura  del  valentissimo 
amico  mio  e  compatriota,  prof.  ab.  Filippo  Lan- 
zoni,  secondo  un  ms.  da  me  cedutogli.  Non  sono 
tutte  del  Sacchetti  queste  Lettere,  ma  ve  n'ha 
d'altri  a  lui  indiritte;  e  cioè  di  Lodovico  degli 
Alidosi  signore  d'Imola;  di  Donato  Accia- 
inoli e  di  Michele  Guinigi  da  Lucca.  Manca 
solo  la  Lettera  scritta  a  lacomo  di  Conte  da 
Perugia,  che  per  forza  della  censura  si  dovè 
ommettere,  ma  che  trovasi  inserita  in  fine  al  suo 
libro  del  Trecentonovelle.  Diverse  delle  soprad- 
dette Epistole  erano  già  edite.  Quella  a  Donato 
Acciainoli  colla  Risposta,  dal  Poggiah  nella 
sua  Serie  dei  Testi  di  lingua,  ed  altrove,  come 
vedemmo  più  sopra:  nella  quale  Serie  del  Pog- 
giali oltre  moke  Rime  del  Sacchetti,  trovansi 
pure  una  Epistola  a  Piero  Gambacorti  signo- 
re di  Pisa;  e  una  ad  Astorre  Manfredi,  signo- 
re di  Faenza,  la  quale  parimenti  insieme  con 
un'altra  indiritta  al  predetto  Astorre  leggesi 
neWAppendice  alle  rime  edite  ed  inedite  d'an- 
tichi autori  Faentini;  ove  pure  stanno  diversi 
altri  Componimenti  e  in  prosa  e  in  rima  del 
Sacchetti.  Nelle  Prose  e  rime  antiche  di  au- 
tori Imolesi  trovansi  altresì  la  Lettera  a  Lo- 
dovico degli  Alidosi,  colla  Risposta  dello  stes- 
so, e  varie  Rime  per  giunta.  Similmente  le 
Lettere  consolatorie  a  Madonna  Franceschi- 
na  degli  libertini,  e  a  Messer  Giovanni  Ri- 
nuccini  da  Bologna,  erano  già  per  mia  cura 
state  poste  in  luce  a  Faenza  per  occasione  par- 
ticolare, nel  1847,  tip.  Conti,  in-8,  in  numero 
di  pochi  esemplari. 

—  Madrigali.  Imola,  Galeati,  1850. 
in-8.  Di  pagg.  34. 

Edizione  di  soli  100  ess.,  alcuni  de'  quali  in 
carta  distinta.  Anche  questi  furono  per  mia  cura 
insieme  tutti  riuniti  e  pubblicati  secondo  i  co- 
dici Magliab.  e  Palat.  Varii  di  essi  trovansi  già 
editi  in  diverse  antiche  e  moderne  Raccolte, 
ed  io  stesso,  in  occasione  di  nozze,  nel  1846, 
co'  tipi  del  Marabini  di  Faenza,  ne  avea  pub- 
blicati otto  degl'inediti.  Stanno  in  fine  le  tre 


Caccie:  la  prima,  che  è  le  Ricoglitrici  di  fiori, 
da  alcuni  attribuita  falsamente  ad  Azzo  Ubal- 
dini  da  Faenza,  assaissime  volte  si  produsse  e 
riprodusse  nelle  Raccolte  d'  antichi  poeti. 
U  altra,  che  è  la  Caccia  del  Lupo,  trovasi, 
mozzicata  d'  alcuni  versi,  tra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori  ecc.;  la  terza  in 
fine,  che  è  la  Battaglia,  si  dà  qui  per  la  pri- 
ma volta  stampata. 

—  Rime.  Lucca,  Franchi  e  Maionchi, 
1853,  iu-8.  Di  pagg.  viii-76.  ediz.  crus. 

Edizione  di  240  esemplari,  venti  de' quali  in 
carta  grave  inglese,  altrettanti  in  carta  grave 
cerulea,  uno  in  pergamena,  ed  altro  singolaris- 
simo stampato  in  forma  di-4  gr.  in  carta  in- 
glese da  disegno.  Questa  pubblicazione  deesi 
alle  cure  di  alcuni  dotti  Lucchesi,  e  cioè  al  Bon- 
gi,  al  Del  Prete,  al  Pierantoni  e  al  Minutoli.  In 
essa  si  contengono  tutti  i  Madrigali,  le  Bal- 
late e  le  Caccie  già  per  lo  addietro  pubblicate; 
e,  per  soprappiù,  vi  stanno  alcune  Canzoni  a 
ballo  fino  all'ora  inedite.  Gli  editori  si  atten- 
nero piuttosto  a' mss.,  di  quello  che  alle  stam- 
pe. 11  Gravina  e  il  Perticari  lodarono  assai  le 
Rime  del  Sacchetti,  chiamandole  eziandio  can- 
didissime. 

—  Otto  madrigali  inediti  di  franco 
SACCHETTI.  Roma,  1854,  in-8.  Di  pagi- 
ne 12. 

Furono  ripubblicati  dal  prof.  Francesco  Del 
Giudice  per  inediti  nelle  nozze  Boncompagni- 
Borghese,  ma  s' eran  già  dati  fuori  in  prece- 
denza da  me  nel  1850,  e  dagli  editori  di  Lucca 
nel  185.3.  1  Madrigali  sono  quelli  che  comin- 
ciano: Amor  dagli  occhi  —  Passato  ha  il  sol 
—  Verso  la  vaga  —  La  neve,  il  ghiaccio  — 
Perduto  aveva  —  Siccome  il  sol  nascoso  — 
Amor  poiché  —  Povero  pellegrin. 

—  Sonetti  e  lettera  di  franco  sac- 
chetti E  di  michele  guinigi,  testo  di 
lingua.  Lucca,  Fontana,  1855,  in-8.  Di 
carte  8. 

Edizione  di  sole  40  copie  numerate,  delle 
quali  dodici  in  carta  grave  e  quattro  in  perga- 
mena. Furono  inseriti  questi  componimenti  nella 
Prefazione  ad  alcune  Novelle  di  Giovanni 
Sercambi,  date  fuori  dal  eh.  cav.  Carlo  Minu- 
toli, da  cui  si  tirarono  a  parte  i  detti  40  ess. 

—  Della  natura  e  virtù  delle  pie- 
tre preziose,  trattatello  inedito.  Bolo- 
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gna.  tip.  di  Giacomo  Monti  al  Sole. 
1856,  in-8.  Di  carte  7  non  mim.,  a  due 
colonne. 

Fu  da  me  inserito  nella  prima  edizione  di 
questo  mio  Catalogo  di  Opere  volgari  a  stam- 
pa dei  secoli  XIII  e  XIV,  e  se  ne  tirarono 
a  parte  soli  30  esemplari  numerati:  non  dee 
mancare  il  foglietto  deW  Errata  Corrige. 

—  Rime  di  m.  franco,  giannozzo  e 
M.  IACOPO,  date  in  luce  dall'  ah.  Filippo 
Mignanti.  Roma,  fratelli  Palletta  ti- 
pografi, 1856,  in-8.  Di  f.  62. 

Edizione  non  venale,  data  in  occasione  d'il- 
lustri nozze.  Le  Rime  di  Franco  consistono  in 
Sonetti,  Canzoni,  Madrigali  e  Ballate,  com- 
ponimenti già.  tutti  editi.  Quelle  di  Giannozzo, 
in  Sonetti  quattro  e  Canzoni  due:  alcune  di 
coleste  Rime  erano  inedite.  Circa  ad  altre  poe- 
sie di  costui,  vedi  più  innanzi. 

—  Poesie  inedite.  Roma,  tipografia 
di  Gaetano  Chiassi,  1857,  in-8.  Di  f.  52. 

Edizione  non  venale  procurata  in  occasione 
d'illustri  nozze  dall'egregio  signor  ab.  Filippo 
Mignanti.  Le  Poesie  sono  pubblicate  conforme 
a  codici  Corsiniani,  Vaticani  e  Chisiani;  ma  non 
sono  tutte,  secondo  che  si  annunzia  nel  fronti- 
spizio, inedite.  Stannovi  frammischiati  Sovetti 
di  Astorre  Manfredi,  di  Lodovico  Alidosi, 
di  tnaestro  Bernardo  Medico  e  di  Pietro  Mal- 
volti.  Dal  medesimo  editore  si  dette  pur  fuori 
nello  stesso  anno,  e  dallo  stesso  stampatore,  un 
Capitolo  in  Laude  di  Papa  Martino  V  di 
M.  Franco  Sacchetti  g  iunior  e  ;  ma  questo  non 
fa  air  uopo  nostro. 

—  Opere.  Firenze,  Le  Monnier,  1857, 

in-16.  EDIZ.  CRUS. 

Non  usci  fuori  che  il  primo  volume.  Si  pub- 
blicarono per  cura  dell'illustre  filologo  signor 
Ottavio  Gigli.  Questo  volume  è  preceduto  da 
una  lunga  ed  erudita  prefazione,  nella  quale 
si  tratta  molto  sottilmente  della  vita  e  delle 
opere  di  Franco  Sacchetti,  dopo  cui  succede 
una  Disamina  critica  degli  scritti  pubblicati 
in  questo  volume,  con  alcuni  antichi  Docu- 
menti di  Giannozzo  Sacchetti,  del  card.  Sac- 
chetti Giulio  Cesare,  di  Matteo  Sacchetti  ecc. 
ecc.  Seguono  i  49  Sermoni  sopra  gli  Evange- 
li, poi  le  Lettere,  tra  le  quali  avvene  alcune 
indiritte  al  Sacchetti  da' suoi  amici,  e  singolare 
si  è  quella  pubblicata  qui  per  la  prima  volta, 
come  Documenti,  a  faccie  188  e  segg.,  di   Do- 


nato Acciainoli  che  la  scrisse  di  Barletta  a 
Firenze  alla  Signoria,  essendo  esso  confinato, 
l'anno  1396:  poi  due  Trattatelli,  delle  pro- 
prietà degli  animali  e  della  proprietà  e  virtù 
delle  pietre  preziose,  e  finalmente  oltre  diverse 
poesie,  la  Discendenza  del  re    Carlo  primo. 

—  Dodici  sonetti,  da  un  codice  della 
Magliabechiana.  Ravenna,  Angeletti, 

1860,  in-8. 

Edizione  non  venale,  eseguita  in  occasione 
di  nozze  per  cura  del  prestantissimo  sig.  avv. 
Pietro  Bilancioni,  il  quale  stava  apprestando 
una  completa  Raccolta  di  antichi  poeti:  la  morte 
sua,  avvenuta  immaturamente,  tolse  alla  repub- 
blica letteraria  tanto  utile  pubblicazione. 

—  Otto  sonetti,  da  un  codice  della 
Maglialecliiana.   Ravenna,   Angeletti, 

1861,  in-8.  Di  face.  xvi. 

Si  pubblicarono  per  cura  del  prelodato  sig. 
avv.  Bilancioni,  similmente  per  occasione  d' il- 
lustri nozze.  Essi  vennero,  conforme  ci  avvisa 
r  editore,  per  la  prima  volta  in  luce.  Per  le 
medesime  nozze  (Lovatelli  e  Turchi)  altri  due 
Sonetti  pure  del  Sacchetti  dette  fuori  il  signor 
avv.  Bilancioni,  costretto  dalla  pitoccheria  del- 
l' offerente,  in  foglio  volante. 

—  Dieci  sonetti,  da  un  codice  della 
Magliabechiana.  Ravenna,  Angeletti, 
1863,  in-8.  Di  carte  10. 

Si  pubblicarono  in  circostanza  d'illustri  nozze 
per  cura  del  prefato  benemerito  signor  avvo- 
cato P.  Bilancioni. 

—  Sei  sonetti,  da  un  codice  della 
3Iagliahechiana.  Ravenna,  Angeletti, 
1863,  in-8.  Di  carte  6  non  num. 

Si  pubblicarono  altresì  per  nozze  dal  sud- 
detto egregio  sig.  avv,  P.  Bilancioni. 

—  Alcune  poesie  inedite  pubblicate 
per  cura  dell' ab.  Filippo  Maria  Mi- 
gnanti. Roma,  Giovanni  Cesarotti,  1863, 
in-8.  Di  pagg.  36. 

Da  pag.  1  a  12  frontispizio,  epigrafe,  de- 
dicatoria, e  prefazione.  Da  pag.  13  a  36  quat- 
tro Capitoli,  una  Canzone  ed  una  Iscrizione 
in  tre  terzetti  destinata  al  sommo  della  porta 
dell'  udienza  della  Signoria  di  Firenze.  Non  sono 
tutte  inedite  queste  Rime,  come  si  annunzia  nel 
frontispizio,  trovandovisi  tra  1'  altre  un  Capi- 
ci 
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tolo  già  da  buon  tempo  pubblicato  in  Bologna 
dall'egregio  sig.  Michelangelo  Gualandi;  il  qua- 
le comincia:  Corne  penoso  in  su  un  stato 
standomi:  sta  alla  pag.  133  e  segg.  Serie  terza 
delle  Memorie  originali  italiane  risguardanti 
le  belle  Arti. 

—  Canzone  morale,  fatta  per  tino 
che  avea  a  partire  dalla  sua  dama. 
Faenza,  dalla  tipogr.  di  Pietro  Conti. 
1864,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  pubblicò  dal  mio  egregio  amico,  cav.  Gio- 
vanni Chinassi,  per  festeggiare  le  nozze  d'  una 
mia  figliuola.  Oltre  la  Canzone  stanno  in  fine 
poche  Ri>ne  di  Taddeo  di  Giovanni  de'  Pepoli 
e  di  Francesco  Vannozzo.  Questo  componimento 
del  Sacchetti  leggesi,  con  assai  più  corretta  le- 
zione, in  un  codice  ms.  della  Bibl.  dell'Univer- 
sità di  Bologna,  segn.  n.  1739;  ma  quivi  è  as- 
segnato ad  autore  Incerto.  Meritava  d'esser 
pubblicata  insieme  con  quella  che  vi  segue,  for- 
se del  Sacchetti  stesso;  che  comincia:  Qual 
ninfa  in  fonte,  o  qual  in  del  mai  dea  ecc. 
ma  V.  qui  appresso. 

—  Due  canzoni  di  franco  sacchetti. 
Genova,  Tipogratìa  di  Gaetano  Schenone 
{senza  data,  ma  1868),  in-8.  Di  pa- 
gine 16. 

Se  ne  tirarono  soli  100  esemplari  numerati, 
de' quali  10  in  caria  distinta,  ed  uno  in  perga- 
mena di  Roma.  È  una  diligentissima  pubblica- 
zione che  dobbiamo  all'avv.  prof.  Ippolito  Gae- 
tano Isola,  colla  quale  si  piacque  di  festeggiare 
le  nozze  d'una  mia  figliuola.  La  prima  di  esse 
Canzoni  comincia:  Venuta  è  l'ora,  e'I  dispie- 
tato ponto  ecc.  La  seconda:  Qual  ninfa  in 
fonte,  o  qual  in  del  inai  dea  ecc.  Si  giovò 
del  codice  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della 
R.  Università  di  Bologna,  secondo  la  lezione  del 
quale  potè  tor  via  alcune  mende  occorse  nella 
stampa  già  fatta  della  prima  dal  Ghinassi,  con- 
forme a  un  cod.  fiorentino,  ponendo  in  fine  del- 
l'opuscolo  tutte  le  varianti  dell' ediz.  suddetta. 
La  Canzone  seconda,  che  fin  qui  s' era  rimasa 
inedita,  corredò  di  poche  ma  bastevoli  annota- 
zioni. 

—  ElME  CONTRO  PAPA  GREGORIO  L'N- 

DECiMO.  Lucca,  per  Bartolonimeo  Cano- 
vetti,  MDCCCLXVIII,  in-8.  Di  pagg.  24. 

Vi  sono  esemplari  di  due  specie.  In  alcuni 
la  prima  pagina  contiene  un'  Epigrafe,  colla 
quale  i  signori  Michele  Pierantoni  e  Giovanni 
Sforza  intitolano  queste  Rime  a  Salvatore  Bongi 


nel  giorno  delle  sue  nozze,  e  questi  hanno  alla 
pag.  3  un  brevissimo  Avvertimento  non  sot- 
toscritto da  alcuno.  In  altri,  invece  dell'  Epi- 
grafe, leggonsi  soltanto  le  parole  Per  nozze 
Bongi-Ranalli,  i  quali  portano  alla  suddetta 
pag.  5  un  Avvertimento,  che  si  protrae  ezian- 
dio alla  pag.  6,  sottoscritto  M.  P.  —  G.  S.  In 
tutti  poi,  alla  pag.  verso  del  frontispizio,  leg- 
gesi: —  edizione  di  C  esemplari:  —  Vi  sono 
copie  in  carta  distinta.  Le  Rime  che  si  conten- 
gono in  questo  libretto  consistono  in  un  Sonetto 
e  in  due  Canzoni:  il  Sonetto  e  la  Canzone 
prima  si  rimasero  fin  qui  inediti,  ma  la  Canzone 
seconda,  come  avvertirono  pure  i  valenti  edi- 
tori, erasi  pubblicata  dal  prof.  Francesco  Co- 
razzini  fin  dal  1853  nella  sua  Miscellanea.  Dalla 
pag.  21  a  tutta  la  23  stanno  le  Aìinotazioni: 
V  ultima  è  bianca. 

Una  Canzone  di  Franco  Sacchetti,  rettifi- 
cata su  di  un  cod.  ms.  Palatino  di  Firenze,  in- 
serii io  stesso  in  fine  alla  Pietosa  Fonte  di  Ze- 
none da  Pistoia.  E  un  Sonetto  inedito  a  Ci- 
scranna  de'  Piccoiomini,  che  comincia;  Con  gran 
vergogna  è  rimasto  lo  gnaffe,  leggesi  alla  pa- 
gina 232,   anno  X,   parte  I  del  Propugnatore. 

Alcuni  Sonetti  e  una  Ballata  di  Franco  tro- 
vansi,  riportati  dal  prof.  Alessandro  Wesselof- 
sky,  alle  pagg.  149,  158  e  320  della  parte  I,  e 
alla  91  della  parte  II,  Giovanni  da  Prato,  il 
Paradiso  degli  Alberti. 

Parecchi  Madrigali  furono  altresì  inseriti 
dal  prof.  Giosuè  Carducci  in  un  suo  ragiona- 
mento intitolato:  Musica  e  Poesia  nel  Mondo 
elegante  italiano  del  sec.  XIV,  edito  nell'  An- 
tologia di  Firenjie  al  voi.  XV,  fase.  IX,  set- 
tembre 1870,  donde  si  trassero  pochi  esemplari 
a  parte;  Firenze,  successori  Le  Mounier,  1870, 
in-8;  come  pure  furono  riprodotti  nel  volume 
de' suoi  Studii  Letterarii ;  Livorno,  Vigo,  1874, 
in-8. 

Una  Canzoìie  all'  Italia,  tratta  da  un  cod. 
della  Bibl.  I.  di  Parigi,  fu  riportata  dal  cav.  Do- 
menico Carbone  tra  le  Rime  inedite  d'ogni 
secolo,  di  cui  V.'  a  quel  titolo. 

Tutti  i  Madriali  e  le  Ballate  furono  poi  ri- 
stampati dal  prof.  cav.  Giosuè  Carducci  nella 
sua  raccolta  di  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  e  vi  stanno  al  Libro  Vili, 
dal  n.  progressivo  dei  varii  componimenti,  157 
al  240. 

Oltre  le  prefate  cose  sopraccitate,  trovansi 
eziandio  sparse  in  diverse  Opere,  varie  Rime 
del  Sacchetti,  e  cioè;  Sonetti,  Canzoni,  Capi- 
toli, Frottole  ecc.;  onde  chi  bramasse  conoscerle 
tutte,  vegga  io  Equicola  Mario,' Introduttione 
al  comporre  ecc.;  Venetia,  per  Sigismondo  Bor- 
dogna,  1555,  in-4.  E  in  Canzone  a  ballo  com- 
poste da   diversi  autori;  Firenze,  presso  al 
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Vescovado,  1557,  in-4,  di  4  fogli  a  due  colonne. 
E  in  Minturno,  Arte  poetica,  1564,  in-4.  E  nei- 
Y  Atanagi,  Rime;  Venetia,  Avanzo,  1565,  vo- 
lumi 2,  in-8;  al  volume  2.  E  nella  Raccolta  di 
Rime  antiche  toscane  che  è  dopo  la  Bella  ma- 
no di  Giusto  de'  Conti.  E  nelle  Annotazioni 
del  Biscioni  al  Malmantile  del  Lippi;  Fi- 
renze, 1731,  voli.  2,  ia-4,  al  voi.  I,  pag.  13.  E  in 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Tris- 
sino,  Opere;  Verona,  Vallarsi,  1729,  in-4.  E  in 
Manni,  Istoria  del  Decamerone  ;  Firenze,  1742, 
in-4.  E  in  Zenone,  Pietosa  fonte.  E  in  Bur- 
chiello, Sonetti,  ecc.;  Londra  {Lucca  e  Pisa), 
1757,  in-8.  E  in  Castiglione,  Lettere,  alle  note; 
Padova,  Cornino,  1769-71,  in-4.  E  a  pag.  xvm 
del  tomo  II,  Me?nórie  per  le  Belle  Arti;  Ro- 
ma, Pagliarini,  1785-88.  E  nella  Prefazione  alle 
Novelle  del  Sacchetti.  E  in  Alberti,  alla  Pre- 
fazione del  Dizionario  Enciclopedico-.  Lucca, 
Marescandoii,  1797,  in  foglio.  E  in- Poggiali, 
Serie  ecc.;  Livorno,  Masi,  1813,  voli.  2,  in-8, 
non  che  nella  tiratura  a  parte  fatta  in  pochi 
esemplari  delle  Rime  che  in  essa  Serie  si  tro- 
vano, in-8,  colla  data  del  1812.  E  in  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  nel  Giornale  Ar- 
cadico, al  voi.  1  e  segg.  E  in  Perticari,  Opu- 
scoli; Lugo,  Melandri,  1823,  in-8.  E  in  Saggio 
di  rime  ecc.;  Firenze,  Ronchi,  1825,  in-8.  E  in 
Memorie  originali  italiane  risguardanti  le 
belle  arti;  Serie  terza;  Bologna,  1842,  in-8,  pa- 
gina 133  e  segg.  Yj  n^V  Antologia  di  France- 
sco Maria  Torricelli;  Fossombrone,  1842-46, 
voli.  5,  in-4,  si  riprodusse  il  componimento,  le 
Raccoglitrici  de'  fiori,  sotto  nome  d'Ugolino 
d' Azzo  Ubaldini.  E  in  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori.  E  in  Prose  e  rime  d"*  au- 
tori imolesi.  E  in  Rime  antiche  d' autori  faen- 
tini. E  in  Lirici  del  secolo  prim.o,  secondo  e 
terzo.  E  in  Manuale  cristiano;  Modena,  1851, 
in-24.  E  in  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare. 
E  in  Buoncompagni,  Principe  Baldassarre,  In- 
torno alcune  opere  di  Leonardo  Pisano,  ecc.; 
Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1854,  in-8,  E  in  ag- 
giunta alle  Ritne  di  Cina  da  Pistoia;  Firenze, 
Barbèra,  1862,  in-32.  E  alle  pagg.  36-37  di  So- 
netti et  Canzone  del  alarissimo  M.  Antonio 
delli  Alberti.  Firenze  (ma  Bologna,  1863). 

SACCHETTI,  Giannozzo  o  Giannotto, 
e  cavalier  Iacopo.  Laudi.  Roma,  tipo- 
grafia Salviucci,  1856,  in-8.  Di  f.  32. 

Edizione  non  venale,  eseguita  per  occasione 
particolare  dall'  egregio  sig.  Ab.  Filippo  Mi- 
gnanti.  Le  Laudi  non  sono  che  due;  la  prima 
che  comincia:  Maria  dolce,  che  fai,  appartiene 
a  Giannozzo;  e  la  seconda  che  comincia:   Spo- 


gliati anima  mia,  al  cav.  Iacopo.  Amendue 
sono  tratte  da  codici  Barberiniani.  La  seconda 
vide  la  luce  già  in  Firenze  nel  1578  dalla  tip. 
Giunti.  Di  Giannozzo  altre  Rime  stanno  in  Ri- 
me di  M.  Iacopo  Sacchetti;  Roma,  fratelli  Pai- 
lotta,  1856,  in-8,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  E  a 
pag.  205  e  segg.  del  voi.  II,  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori;  Prato,  Guasti,  1846, 
voli.  IV,  in-8.  Il  Trucchi,  compilatore  di  quella 
Collezione,  veramente  errò  nell'  attribuire  a 
Giannozzo  Sacchetti  quel  componimento,  appar- 
tenendo esso  in  vece  a  Giannozzo  Manetti,  come 
dimostrò  il  cav.  Fanfani,  ripubblicandolo  scevro 
delle  mende  introdotte  dal  Trucchi,  in  fine  al 
Commentario  della  vita  di  m..  Giannozzo  Ma- 
netti  scritto  da  Vespasiano  Bisticci;  Torino, 
1862,  in- 16.  Una  Lettera  pure  di  Giannozzo  in- 
diritta ad  Andrea  di  Francesco  Pucci  trovasi 
inserita  a  face,  lxxxi  delle  Opere  di  Franco 
Sacchetti;  Firenze,  Le  Mounier,  1857,  in-16.  Co- 
mincia: Tu  vedi  a  che  partito  io  sono  ecc.; 
è  in  data  di  novembre  del  1373;  come  pure  una 
Laude  intitolata  la  Carità  pubblicata  dal  eh. 
sig.  cav.  Francesco  Palermo,  insieme  colle  Riìne 
di  Dante  Allighieri;  Firenze,  alla  Galileiana, 
1857,  in-4  gr.  Giannozzo  fu  fratello  del  famoso 
Franco,  e  per  ribellione  alla  patria  venne  decapi- 
tato nel  1379;  di  lui  già  avea  pubblicato  una  Can- 
zone il  Crescimbeni  neW  Istoria  della  volgar 
poesia;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 

SACROBOSCO,  DUE  saggi  di  due  di- 
versi VOLGARIZZAMENTI  DELLA  SFERA. 

Stanno  dalla  pag.  158  alla  160  del  giornale 
Il  Borghini,  anno  I;  Firenze,  1863,  in-8.  Il  pri- 
mo appartiene  a  Ser  Zucchero  Bencivenni;  il 
secondo  ad  un  anonimo  trecentista:  si  pubbli- 
carono per  cura  del  cav.  Fanfani.  Il  Poccianti 
ed  il  P.  Negri  a  pag.  533  dice  che  un  Zaccaria 
da  Firenze,  notaio,  traslatò  nel  1313  dalla  fran- 
cese nella  materna  lingua  sua  fiorentina  la  Sfe- 
ra di  Sacrobosco. 

SAGGI  (Quattro)  d'AiNìtico  volgare 

VERONESE  dall'  ANNO  1373  AL  1379. 

Sono  documenti  della  Signoria  Scaligera  in 
Verona:  furono  riportati,  secondo  che  vengo 
assicurato,  al  tomo  XI,  parte  1  dell'  Archivio 
Veneto,  1876:  io  non  gli  ho  veduti. 

SAGGINA,  Castruccio.  V.  in  lettere 

MERCANTILI  DEL   1375. 

SAGGIO  D'  UN  ANTICO  POEMA  DELLA 
FANCIULLEZZA  DI   NOSTRO  SIGNORE. 

Sono  42  ottave  che  leggonsi  in  fine  alle  Cento 
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Meditazioni  di  S.  Bonaventura  sulla  Vita 
di  Gesù  Cristo,  pubblicate  dal  P.  Bartolomeo 
Sorio.  Verona,  Raraanzini,  MDCCCLI,  voli.  2, 
in-8.  Questo  Saggio  erasi  eziandio  pubblicato 
alla  Prefazione  delle  dette  Meditazioni,  stam- 
pate antecedentemente  in  Roma  dallo  stesso 
P.  Sorio,  nel  1847:  ma  di  questo  Poema,  di  cui 
esiste  altresì  un  codice  nella  Biblioteca  della 
Università   di   Bologna.   V.  in    PASSIONE   di 

CRISTO   NOSTRO  SIGNORE. 

SAGGIO  DI  UN  CODICE  CHI6IAN0  IN  LIN- 
GUA d'  ITALIA  DEL  DUECENTO. 

Sta  dalla  pag.  158  alla  165  del  tomo  IX,  Ef- 
femeridi letterarie  di  Roma;  Roma,  1822.  Il 
Saggio  consiste  in  sei  Similitudini  tratte  dal 
Libro  Virtù  degli  Animali.  L' editore,  sig.  F. 
R.  (Filippo  de  Romanis),  trasse  quelle  sei  Si- 
militudini da  un  codice  Chig.,  e  benché  non 
e'  indicasse  né  la  segnatura,  né  il  titolo  preciso 
del  codice,  pure  per  forza  d' indagini  potemmo 
scoprire  ch'egli  è  segnato  M.  VI.  137,  e  inti- 
tolato —  Liber  naturarum.  Esso  ha  questo 
principio:  Incipit  liber  naturarum,  e  non  già 
aententiarum,  come  stampò  il  De  Romanis,  né 
comincia  Buoni  Signori,  ma  Belli  Signori. 
Non  troppo  ragionevolmente,  per  mio  avviso, 
crede  l' illustre  editore,  che  la  predetta  operetta 
volgare  venisse  fatta  in  Sicilia  e  degli  ultimi 
anni  di  Carlo  d'  Angiò,  pria  che  suonasse 
a  vespero:  io  la  reputo  invece  fattura  posteriore. 
Le  Similitudini  impresse  sono  le  seguenti:  De 
la  natura  de  la  scimia:  De  la  grande  fede 
che  lo  leone  mostrò  a  uno  Cavaliere  che  lo 
liberò:  Sichome  lo  Rei  di  Francia  si  mera- 
uigliaua  del  suo  Leone;  Uno  pescatore  pe- 
scando con  uno  suo  amo  ecc.;  De  la  compa- 
gnia de  li  quattro  tori;  Uno  arbore  era  in 
uno  monte  molto  grande.  Oltre  il  predetto 
codice  Chigiano,  membranaceo,  di  carte  74  a  due 
colonne,  in-4  picc,  del  cominciare  del  sec.  XIV, 
altro  ms.  conservasi  nella  medesima  Biblioteca, 
della  fine  del  XV,  secondo  che  mi  avvisa  V  eru- 
ditissimo sig.  prof.  Enrico  Narducci,  cartaceo, 
in-4  picc.  segnato  M.  V.  117,  il  quale  non  con- 
tiene che  un  sunto  di  esso  Trattato  nelle  carte 
111-121.  Un  altro  codice  parimente  dell'intera 
opera  sta  nella  Corsiniana  di  Roma,  Col.  44  — 
G  —  27,  tra  i  Rossiani,  ed  è  conforme  a  quanto 
vengo  assicurato  dal  predetto  signor  Narducci, 
trascritto  verso  la  metà  del  sec.  XIV,  cartaceo, 
in  f.,  di  carte  215:  la  lezione  v'è  assai  scorretta 
e  mutila  in  parecchi  luoghi,  essendovi  state  tolte 
vie  diverse  miniature,  nella  cui  parte  verso  leg- 
gevasi  il  testo.  Finalmente  dirò  ch'io  n'ho  ve- 
duto un  codice  nella  Riccardiana  di  Firenze, 


segn.  n.  2260,  registrato  a  pag.  375  del  Cata- 
logo del  Lami,  che  ha  per  titolo:  Virtù  degli 
animali,  pure  abbastanza  scorretto;  e  dalla  co- 
noscenza che  io  avea  di  questo  mi  nacque  per 
r  appunto  il  sospetto  che  il  saggio  datoci  dal 
signor  De  Romanis  fosse  tolto  dal  Trattato 
delle  virtù  degli  animali,  come  poi  verificai. 
Nel  codice  Vaticano,  2770,  sta  un'  operetta  la- 
tina d'anonimo,  intitolata:  Incipit  liber  de  na- 
turis  animalium,  contenuta  nelle  carte  37-76; 
è  membranaceo  e  del  sec.  XIV,  dal  quale  sem- 
bra procedere  il  testo  italiano.  Secondo  il  pre- 
fato cod.  Riccardiano  io  ne  pubblicai  un  sag- 
gio nell'edizione  terza  di  questa  mia  bibliogra- 
fia, dalla  pag.  401  alla  402. 

SAGGIO    DI    RIME    DI    QUATTRO    POETI 

DEL  SECOLO  XIV,  tratte  da  un  codice 
inedito.  Firenze,  Pezzati,  1829,  in-8. 
Di  carte  16. 

Il  Gamba  afferma,  prendendo  uno  de' suoi  so- 
liti granchi,  che  a  me  pure  ne  fece  dono  nella 
prima  edizione  di  questo  Catalogo,  non  avendo 
avuto  alle  mani  il  libretto  citato  da  consultare, 
che  quivi,  oltre  alle  Rime  di  Vannozzo  (e  nota, 
che  più  sopra  aveva  allegato  le  due  Canzoni  di 
Francesco  di  Vannozzo,  stampate  a  Padova,  nel 
1825),  altre  si  trovano  di  Pier  della  Rocca,  di 
Pietro  Montanaro  e  di  Bartolom.eo  di  Castro 
Plebis.  Ora,  col  libro  alla  mano,  ho  verificato 
che  non  vi  si  trovano  che  quattro  Sonetti  di 
esso  Vannozzo,  se  per  Rime  di  Pier  della  Rocca 
e  di  Bartolomeo  de  Castro  Plebis  non  voglionsi 
risguardare  brevi  frammenti  di  due  Sonetti  al 
Vannozzo  allegati  per  incidenza  nelle  Osserva- 
zioni illustrative  a  pag.  36.  La  pubblicazione  di 
questo  libretto  deesi  alle  cure  del  celebre  Ni- 
colò Tommaseo. 

SAGGIO  DI  UN  CODICE  MS.  DEL  SE- 
COLO XIV  esistente  negli  Archivi  Apo- 
stolici Vaticani. 

Sta  in  un  opuscolo  di  Mons.  Marino  Marini, 
intitolato:  Dei  pregi  di  un  Manoscritto  ita- 
liano recentemente  trovato  negli  Archivi  Apo- 
stolici Vaticani.  Si  produsse  nelle  Effemeridi 
Romane,  gennaio,  1821,  e  se  ne  tirarono  a  parte 
alcuni  esemplari  colla  data  di  Roma,  de  Roma- 
nis, 1821,  in-8,  di  pagg.  22.  Il  Saggio  risguarda 
un  libro  di  conti  e  di  spese,  ed  occupa  tre 
pagine.  ^ 

SÀGGIO    DI    RIME    DI    DIVERSI    BUONI 

AUTORI  cJie  fiorirono  dal  XIV  fin  al 
XVI  secolo.  Firenze,  Konchi  e  corap., 
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1825,  in-8  gr.  Di  pagg.  xxviii-336  e  4 
non  uura.  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carte  colorate,  e  in 
diverse  altre  distinte.  Deesi  questa  bella  pub- 
blicazione al  dottor  Luigi  Rigeli.  Gli  autori  del 
secolo  XIV,  le  cui  Rime  vengono  nel  detto  Sag- 
gio inserite  sono:  Dante  Alighieri,  Antonio 
da  Ferrara  e  Franco  Sacchetti,  del  quale  ul- 
timo sta  anche  il  Poemetto  giocoso,  la  Batta- 
glia delle  vecchie  colle  giovani,  in  quattro  can- 
tari diviso,  ora  per  la  prima  volta  interamente 
pubblicato. 

SAGGIO  DI  ANTICA   LINGUA  FRIULANA. 

Udine,  Tip.  Giuseppe  Seitz,  1864,  in-8. 
Di  pagg.  20. 

Pubblicò  questo  Saggio  il  sig.  V.  d.""  I.  (loppi) 
in  occasione  di  nozze.  Vi  si  leggono  due  poesie 
con  ritornelli  ;  una  è  di  strofe  4,  del  1380;  1'  al- 
tra del  1416  di  strofe  11.  Poi  brani  in  poche  ri- 
ghe di  prose,  tratti  dai  Registri  della  Pieve  di 
Gemona  del  1360,  1374,  1389  e  1394;  ciascuno  di 
tre,  quattro  o  al  più  cinque  righe.  In  quasi  tre 
pagg.  si  contengono  le  Spese  del  Comune  di 
Cividale  del  1380:  poi  un  Conto  di  un  Ore- 
fice del  1394.  Nelle  tre  ultime  pagine  stanno 
Spese  del  Comune  di  Udine  del  1411,  e  un 
Bando  di  matrimonio  del  1432. 

SAGGIO    DI    RIME     ILLUSTRI     INEDITE 

DEL  SECOLO  XIII,  Scelte  da  un  codice 
antico  della  Biblioteca  Vaticana  da 
Francesco  Massi  scrittore  latino  della 
medesima.  Koma,  Tip.  Belle  Arti,  1840, 
in-8.  Di  pagg.  32. 

In  questo  Saggio  si  leggono  Rime  di  Mae- 
stro Rinuccino,  della  Compiuta  Donzella  di 
Firenze,  di  Chiaro  Davanzali,  Bondie  Die- 
taiuti.  Rustico  Filippi,  Autore  incerto,  Gui- 
do Guinicelli,  Nieri  del  Pavesalo  d'  Arezzo, 
Autore  incerto  (ma  Puccio  Bellondi). 

SAGGIO  DI  UN  ANTICO  VOLGARIZZA- 
MENTO DELLE  EPISTOLE  APOSTOLICHE.  Tc- 

sto  di  lingua  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Verona,  Libanti,  1848, 
in-8.  Di  pagg.  38. 

Libro  non  venale  pubblicato  in  occasione  di 
nozze  per  cura  del  celebre  filologo  P.  Bartolo- 
meo Sorio.  Questo  Saggio  comprende  la  Pistola 
di  santo  Paolo  mandata  a  coloro  di  Efeso, 
pubblicata  poi  per  inedita  dal  benemerito  signor 
Luigi  Bencini   nel  1851,  di  cui   V.  in  PAOLO 


Apostolo  (S).  Comincia:  Paolo  Apostolo  di  Ge- 
sù Cristo  per  volontà  di  Dio,  agli  uomini 
santi  e  fedeli  in  Gesii  Cristo  che  sono  in 
Efeso. 

SAGGIO   DEL  LIBRO   D'  ASTROLOGIA. 

Di  questo  antichissimo  testo  di  lingua  furono 
riportati  assai  brani,  conforme  alla  lezione  di 
un  codice  Vaticano,  dall'illustre  sig.  Cav.  En- 
rico Narducci  nella  sua  iVofa  intorno  ad  una 
traduzione  italiana  fatta  nelV  anno  1341  di 
una  compilazione  astronomica  di  Alfonso  X 
re  di  Castiglia;  Roma,  1865,  in-8.  Si  stava  tra- 
scrivendo l'intera  opera  da  stamparsi  nella  Col- 
lezione de' testi  di  lingua  che  si  pubblica  dalla 
R.  Commissione  a  ciò  deputata,  quando  appresso 
breve  tempo  dall' implorata  concessione,  preci- 
pitò un  ordine  di  mons.  Alessandro  di  San  Mar- 
zano,  Arcivescovo  d'Efeso  e  primo  Custode  della 
Biblioteca  Vaticana;  col  quale  per  volontà  as- 
soluta dell' Eminentissimo  Antonelli,  veniva  re- 
vocato il  permesso,  proibita  isso  fatto  la  conti- 
nuazione della  copia  e  sequestrata  la  parte  già 
trascritta;  e  tutto  ciò  perchè  nell'Avvertenza 
d'uno  de' volumi,  pubblicati  dalla  Commissione, 
si  toccava  della  sofisteria  di  alcuni  Censori  Ec- 
clesiastici intorno  alla  stampa.  A  si  forte  ed 
energica  disposizione  aggiugnevasi  tuttavia,  che 
se  altri  desse  guarentigia  che  la  detta  tra- 
scrizione mai  non  servirebbe  a  vantaggio  ed 
uso  della  Commissione  o  di  persone  attinenti 
al  Governo  italiano,  allora  si  restituirebbe 
la  copia  in  presura  e  se  ne  concederebbe  la 
continuazione.  P^imansi  dunque  perora  sospesa 
quest'  opera  stante  le  ragioni  sopraddette.  Fu- 
rono recati  di  spagnuolo  in  volgare  da  Clone  di 
Guerruccio  Federighi  nel  1352. 

SAGGIO  DI  UN  TESTO  DI  LINGUA  INE- 
DITO pubblicato  secondo  la  lezione  di 
un  codice  proprio  da  Michele  Melga 
Socio  della  R.  Commissione  jper  la 
pubblicazione  dei  testi  di  lingua  nelle 
RR.  Proviìicie  dell'  Emilia.  Napoli, 
stamp.  della  E.  Università,  1861,  in-8. 
Di  faccie  28. 

E  un  caro  e  prezioso  libriccino  contenente 
i  primi  cinque  capitoli  di  un'operetta  che  ha 
per  rubrica:  Comincia  il  libro  del  modo  come 
i  signori  e  li prencipi  debbano  reggere  aven- 
do le  quattro  virtù  cardenali  composte  d'  as- 
sempli  delli  antichi  ecc.  Poi  seguita:  Secondo 
che  dice  il  savio  re  Salamone  nel  libro  de'pro- 
verbii:  La  misericordia  e  la  verità  guardano 
i  re.  L' illustre  editore  sospetta  che  quest'  opera 
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sia  lo  stesso  Trattato  che  col  titolo  Delle  virtù 
cardinali  citarono  gli  Accademici  della  Crusca. 
In  fine  stanno  tre  pagine  di  giudiziose  ed  op- 
portune note  filologiche. 

SAGGIO    DELLA    STORIA    DI    TROIA    di 

Anonimo  Siciliano  V.  in  STORIA  di 

TROIA. 

SAGGIO  di  un  commento  antico  del- 
la DIVINA  COMMEDIA. 

E  inserito  nel!'  Etruria,  studii  filologici 
ecc.;  Firenze,  Soc.  tip.  1851-52,  voli.  2,  in-8.  Nel 
primo  voi.  alla  pag.  32;  e  nel  secondo,  alle  41, 
108,  180,  312,  377  e  432.  Se  ne  fecero  tirature 
a  parte  in  150  esemplari,  di  pag.  64.  Si  pubblicò 
poi  interamente  dal  predetto  signor  cav.  Pietro 
Fanfani  nella  Collezione  della  R.  Commissione 
pei  testi  di  lingua,  di  cui  V.  in  COMMENTO 
d'  anonimo. 

SAGGIO  d'  un  VOLGARIZZAMENTO    eCC. 

D'OVIDIO.  Y.  in  OVIDIO,  saggio  ecc. 

SAGGIO  DI  un  poemetto  inedito  fat- 
to NELL'  occasione  CHE  IN  PRATO  SI  MO- 
STRAVA LA  CINTOLA  DELLA  VERGINE  MARIA. 

Sta  in  Giovanni  da  Prato,  il  Paradiso  de- 
gli Alberti,  alla  pag.  160  e  segg.;  Parte  Pri- 
ma de' Preliminari  del  prof.  Alessandro  Wes- 
selofscky . 

SAGGIO  DELLA  VITA  DI  FRATE  GINE- 
PRO secondo  un  cod.  della  Comunale 
di  Perugia.  V.  in  TRATTATELLO  del- 
la Quaresima. 

SAGGIO  DEL  VOLGARE  USATO  IN  SICI- 
LIA negli  Atti  pubblici  dei  secoli  XIII. 
XIV,  XV. 

Sta  dalla  pag.  125  alla  163,  voi.  I  della  Fi- 
lologia e  Letteratura  Siciliana  di  Vincenzo 
di  Giovanni;  corredato  di  opportune  note  eru- 
dite e  filologiche;  Palermo,  Lauriel,  1871,  vo- 
lumi 2,  in-8. 

SAGGIO  DI  RIME  DA  UN  CODICE  MAR- 
CIANO DEL  SECOLO  XII  0  XIII  (1868),  in-8. 

Leggesi  dalla  pag.  205  alla  217  di  un  Pe- 
riodico che  si  va  stampando  in  Lipsia  dallo 
lahrbuch  fUr  romanische  und  Englische  Lit- 
teratur  (X,  207-217).  Vi  si  descrive  dall'illu- 
stre sig.  prof.  Adolfo  Mussafia  un  cod.  .Mar- 
ciano da   lui  esaminato   in    Venezia  nel   1866, 


segn.,  fra  gli  italiani,  Classe  X,  Cod.  82,  e  vi 
si  riportano  alcune  Riììie,  in  dialetto,  di  Vgu- 
zon  da  Laodho  (Uguccione  da  Lodi),  e  di  Gi- 
rardo  Pateg  (Patecchio  o  Pateclo)  da  Cremona. 

SAGGIO     DI    LETTERE     DIPLOMATICHE 
DEL  SECOLO  XIV  E  XV  EDITE   PER    NOZZE. 

Firenze,  Tipografia  di  G.  Barbèra,  Via 
Faenza,  n.  ^Q,  1869,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Pubblicazione  molto  importante  fatta  per  cu- 
ra dell'erudito  sig.  Pietro  Bigazzi  nell'occa- 
sione delle  illustri  nozze  Arese-Serristori.  Le 
Lettere  appartenenti  al  sec.  XIV  (1389-1391) 
sono  dieci,  e  si  contengono  dalla  pag.  11  alla 
19:  furon  mandate  dai  Dieci  di  Balla,  dalla  Si- 
gnoria e  dal  Cancelliere  Benedetto  Fortini  a 
Donato  Acciainoli  e  ad  altri  in  missione  a  Ge- 
nova e  a  Padova.  A  coteste  seguitano  le  Let- 
tere del  sec.  XV,  le  quali  sono  di  Lorenzo  di 
Giovanni  de'  Medici  agli  Ambasciatori  fiorentini 
in  Venezia;  della  Signoria  di  Firenze  al  Duca 
di  Milano,  Francesco  Sforza;  e  dei  Dieci  di  Ba- 
lla a  Francesco  Gualterotti  ambasciatore  al 
Duca  di  Milano,  Lodovico  Sforza:  in  tutto  num. 
sei.  Nella  Gioventù,  a.  iiAg.  160,  Nuova  Serie, 
voi.  IX  XVI  della  Collezione,  si  parlò  molto 
favorevolmente  di  questa  cara  pubblicazioncella, 
eseguita  proprio  con  grande  accuratezza,  e  con 
ispeciale  nitore. 

SAGGIO  DI  UN  ANTICO  TESTO  IN  VOL- 
GARE del  sec.  XIV.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1869,  in-8.  Di  pagg.  8. 

S' inserì  nel  Periodico  il  P>^opugnatore,  An- 
no primo,  donde  si  tirarono  a  parte  venti  soli 
esemplari.  Fu  pubblicato  dall'  esimio  filosofo  e 
filologo,  cav.  prof.  Vincenzo  di  Giovanni,  se- 
condo la  lez.  di  un  cod.  misceli,  di  scritture 
de'  secc.  XIV e  XV,  parte  delle  quali  in  vol- 
gare e  in  eccellente  dettato.  Il  Saggio  consta 
di  tre  soli  Capitoli,  l'ultimo  de' quali  è  tolto 
dalle  postille,  come  vi  si  dice,  di  Pietro  lohi 
su'  Proverbi  di  Salomone.  In  tutti  e  tre,  la 
materia  è  ascetica.  La  rubrica  del  Cap.  I:  De 
le  virtudi  de  le  quale  fu  adorna  la  beata 
vergine,  le  quale  debbe  avere  l'anima.  La 
rubrica  del  Cap.  II:  De  le  vigilie  de  la  nocte 
che  sono  via  che  fa  approximare  ad  Dio,  et 
nutrica  la  consolatione  nelV  anima.  Del  Ca- 
pitolo III:  Pietro  lohi  ne  la  postilla  soprali 
Proverbi  di  Salomone,  parlando  del  timore 
di  Dio,  dice:  —  Lo  timore  di  Dio  et  de  li 
suoi  penali  giudicii  è  il  primo  e  il  più  effi- 
cace ad  stimulare  li  gioveni  e  le  turbe  et  ad 
condurili  al  bene  et  ad  rivocarli  da  male. 
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Si  ristampò  dalla  pag.  270  alla  275  della  Fi- 
lologia e  Letteratura  Siciliana  di  Vincenzo 
di  Giovanni,  al  voi.  1;  Palermo,  Lauriel,  1871, 
voli.  2,  in-8. 

SAGGIO  DI  UN  CODICE  DELLA  BIBLIO- 
TECA DI  SAN  MARTINO  Ora  nella  nazio- 
nale di  Palermo. 

Leggesi  dalla  pag.  289  alla  294,  voi.  I  della 
Filologia    e   Letteratura   Siciliana    di    Vin- 
cenzo di   Giovanni;  Palermo,  Lauriel,  1871, 
■  voli.  2,  in-8.  Il  Saggio  consiste  in  due  Orazioni, 
una  a  Gesù  Cristo,  l'altra  a  Maria  Vergine. 

SAGGIO  DI  RESTAURAZIONE  DEGLI  AN- 
TICHI POETI  SICILIANI,  Siena,  Tip.  del- 
l'Àncora  di  G.  Bargellini,  1871,  in-8. 
Di  pagg.  16. 

Sotto  questo  titolo  stanno  tre  Canzoni  ri- 
dotte in  antico  dialetto  siciliano;  sperimento 
dell'egregio  sig.  prof.  Francesco  Corazzini.  La 
prima  di  queste  Canzoni  è  di  Notaro  Iacopo 
da  Lentino,-  la  seconda  di  Tommaso  di  Sasso 
da  Messina,  la  terza  di  Inghilfredi  Siciliano. 
E  una  pubblicazione  fatta  per  le  nozze  D'  An- 
cona-Nissim,  il  20  agosto  1871. 

SAGGIO  DI   RIME  INEDITE  DI  MAESTRO 

ANTONIO  BECCARi  DA  FERRARA  jjoete  tre- 
centista con  notizie  hiografiche  raccol- 
te da  Gaetano  Bottoni.  In  Ferrara,  Per 
Domenico  Taddei  e  figli,  MDCCCLX- 
XVIII,  in-8.  Di  pagg.  32,  delle  quali 
le  prime  due  e  1'  ultime  bianche. 

Di  Maestro  Antonio  da  Ferrara  si  parlò  alle 
pagg.  33,  34,  35.  Non  vi  si  potè  allegare  anche 
questa  pubblicazione  perchè  uscita  fuori  or  ora 
soltanto  (30  aprile,  1878):  alle  suddette  pagine 
dunque  mando  il  curioso  indagatore.  Precedono 
alle  Rime  una  dedicatoria  dell'editore  al  fra- 
tello suo,  Cav.  Antonio  Bottoni  nell' occasione 
de'  suoi  fausti  sponsali  colla  nobile  damigella 
Luisa  Guazzi;  e  poi  le  Notizie  biografiche 
del  maestro  Antonio:  se  alle  medesime  si  fosse 
aggiunta  eziandio  la  Nota  de' componimenti  a 
stampa  del  poeta  ferrarese,  forse  non  sarebbe 
stato  indarno.  Vi  si  contengono  sei  Sonetti,  due 
Canzoni,  tre  Madrigali,  e  un  Capitolo  detto 
Salve  Regina.  Ecco  qui  i  capoversi  dei  Sonetti, 
Il  primo  comincia:  Lo  tempo  delle  ferie  coman- 
dato. 11  secondo:  Il  giovane  che  vuol  aver 
onore.  Il  terzo:  A  voler  che  un  cavallo  sia 
perfetto.  Il  quarto:  Il  vago  lume  acceso  nel 
tuo  viso.  11  quinto:   Amara  morte,  universal 


tempesta.  Il  sesto:  Io  ho  provato  che  cos'è 
r  amore.  La  prima  Canzone  comincia:  Al  cor 
doglioso  il  bel  soccorso  é  gionto.  La  seconda: 
Lungo  silenzio  posto  al  becco  santo.  Il  pri- 
mo de"  Madrigali  comincia:  D'amor  voglio 
fare  una  sepoltura.  Il  secondo:  Di  lagrime 
li  gioì^ni  finirò.  Il  terzo:  Deh!  come  sofferi- 
sti a  farti  fura.  Il  Capitolo,  che  si  divide  in 
25  terzine  e  un  verso,  comincia:  Salve,  ti  dica 
ognun  col  Gabriele.  Un'altra  specie  di  Salve- 
regina  di  maestro  Antonio  abbiamo  alla  pa- 
gina 2i  delle  Rime  e  Prose  del  buon  secolo:  è 
un  Capitolo  di  51  terzetti,  che  comincia:  Salve 
Regina,  salve,  salve  tanto  ecc.  Vi  si  inserirono 
eziandio,  tra  diversi  altri  Capitoli,  il  Credo  e 
r  Avemmaria,  che  son  ben  tutt'  altre  cose  che 
non  quelle  di  Dante;  del  che  alcuni  sono  in  er- 
rore. 

SALA  (  La  )  DI  malagigi,  cantare  ca- 
valleresco. Imola,  Galeati,  1871,  in-8. 
Di  pagg.  24. 

Se  ne  impressero  soli  100  ess.  in  carta  co- 
mune, due  in  carta  forte  di  Fabriano  ed  uno 
singolarissimo  in  finissime  pergamene  di  Roma. 
Ne  fu  editore  l'egregio  sig.  prof.  Pio  Rajna, 
che  la  pubblicò  nelle  nozze  D'  Ancona-Nissim, 
secondo  la  lezione  di  un  bel  codice  Riccardiano, 
n.  1091.  Il  Cantare  si  compone  di  sole  39  stanze, 
delle  quali  l'editore  suppone  autore  Antonio 
Pucci:  tre  ediz.  del  sec.  XV  se  ne  registrano 
dall'  Hain  nel  suo  Repertorium  Bibliogra- 
phicum.  Il  sig.  Rajna  ci  avverte  alle  Note  di 
avere  omesso  una  stanza  d'invocazione,  che 
leggesi  in  un'antica  stampa,  ed  è  la  prima,  la 
quale  deve  essere  avuta  in  conto  di  spuria, 
perchè  tre  ottave  d'  invocazione  son  troppe 
pei-  un  Cantare  che  non  è  certo  dei  più  re- 
centi. L'ottava  mancante  comincia:  Splendor 
superno  et  sommo  factore  ecc.  La  edizione 
del  Rajna  comincia:  Da  cui  discende  ogni 
grazia  e  vittoria.  Mi  conceda  eh'  io  possa 
dir  per  rima  ecc.  Sembrami  proprio  che  mal 
regga  questo  principio,  e  non  mi  calza  la  ra- 
gione per  la  quale  fu  omessa  quella  prima 
stanza. 

SALA  (  Bornio  di  Castellano  da  )  Bo- 
lognese, KiME. 

Si  stamparono  dal  Crescimbeni  nell'  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI.  in-4. 

SALADINO  da  Pavia,  Rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 


911 


SALAMONE  —  SALIMBENI 


912 


lumi  VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  Ungila  italiana.  E  in  Libro  di  novelle 
e  di  bel  parlar  gentile  ecc.;  Firenze,  Vanni, 
1778,  voli.  2,  in-8;  al  vol.I,  pag.  169,  nota  pri- 
ma. E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  ae' Lirici  del  primo  e  secondo  secolo  ecc. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ecc.  delprof. 
V.  Nannucci,  edizione  P  e  2^.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  Il  Manni 
è  d' opinione,  che  questo  Saladino,  non  pavese, 
ma  toscano  fosse  :  fioriva  verso  il  1250.  E  nel  Ca- 
talogo di  Opere  volgari  a  stampa  dei  sec.  XIII 
e  XIV,  a  pag.  319;  Bologna,  1857,  in-8.  E  in 
Rime  di  Pace  notaio  Fiorentino,  di  Rinaldo 
d'  Aquino,  ecc.:  ivi  nello  stesso  anno:  è  una 
tiratura  a  parte  di  alcuni  ess.  di  dette  Rime 
fatte,  sul  mentovato  Catalogo.  E  iti  Canzoniere 
Chisiano.  Un  Sonetto,  per  inedito  di  Saladino 
riportasi  dal  cav.  Palermo,  a  pag.  105,  de'  Ma- 
noscritti Palatini  da  lui  illustrati,  al  voi.  2; 
Firenze,  1853-60,  voli.  2,  in-4,  senza  sapere  che 
quel  Sonetto  fu  da  me  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato a  facce  319  della  prima  edizione  di  questo 
mio  Catalogo.  Se  pertanto  il  sig.  cav.  Palermo, 
avesse  degnato  di  consultare  quella  mia  operic- 
ciuola,  che  ben  so  egli  possedeva,  non  avrebbe 
riprodotte  le  Canzoni  di  Pace  notaio,  né  di  Ri- 
naldo d'Aquino,  né  il  Sonetto  di  Saladino  per 
cose  inedite.  Insomma  anche  i  lavori  di  non 
gran  volume  possono  tornare  di  utilità  a  tempo 
consultati. 

SALAMONE.  li  savi  detti  volgariz- 
sati  nel  buon  secolo  della  lingua.  Fi- 
renze, Le  Monnier.  1847,  in-8  gr.  Di 

pagg.   VIII-64.   EDIZ,   CRUS. 

Magnifica  ed  accurata  edizione  eseguita  per 
occasione  d'illustri  nozze,  dal  eh.  sig.  canonico 
Giuseppe  Bini,  secondo  un  codice  già  della  Stroz- 
ziana,  oggi  della  Magiiabechiana. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo  :  i  pro- 
verbi DI  SALOMONE  VOLGARIZZ.ÌTI  NEL  SE- 
COLO XIV,  xnibhlicati  per  cura  di  Pie- 
tro Fanfani.  Firenze,  Tipografia  Fio- 
rentina, 1865,  in-1'6.  Di  pagg.  viii-77 
num.  e  tre  bianche. 

È  la  prima  dispensa  della  Biblioteca  one- 
sta diretta  dall'  illustre  cav.  Fanfani.  Segui 
in  questa  ristampa  il  testo  del  Bini,  ma  ne 
rettificò  alcuni  luoghi,  coli' aiuto  dell'originale 
latino,  ch'erano  rimasti  dubbi  nella  edizione 
precedente,  e  vi  aggiunse  nuove  ed  opportune 
note. 


—  Il  cantico  de'  cantici  di  Salomo- 
ne, versione  in  prosa  ed  in  versi.  Ve- 
nezia, Nel  priv.  Stab.  di  Giuseppe  An- 
tonelli,  M  DCCC  LXVIII,  in  gr.  4.'»  Di 
pagg.  viii-40,  delle  quali  due  bianche 
in  principio  e  tre  in  fine. 

Si  pubblicò  dal  prof.  cav.  Pietro  Ferrato,  con 
dedicatoria  all'  Altezza  del  Principe  Umberto  e 
alla  Principessa  Margherita  di  Savoia  nell'oc- 
casione del  loro  matrimonio:  l'edizione  è  splen- 
dida e  nitida  abbastanza.  Una  carta  bianca  in 
principio,  poi  il  frontispizio,  indi  l' Epigrafe 
dedicatoria  ai  Reali  Sposi,  a  cui  succede  una 
breve  Prefazione.  Alla  pag.  1  sta  un  occhietto 
colle  parole:  —  Il  Cantico  de'  Cantici,  —  alla 
cui  verso  comincia  il  testo  latino  secondo  l'edi- 
zione vulgata,  e  di  ricontro  l'italiano,  conforme 
alla  rara  stampa  del  1471,  creduta  ragionevol- 
mente di  Nicolò  lenson:  va  fino  alla  pag.  19: 
la  20  è  bianca,  alla  quale  segue  l'occhietto:  — 
Il  Cantico  de' Cantici  di  Salomone  volgariz- 
zamento di  Tommaso  Valperga  Caluso  To- 
rinese. —  Comincia  alla  pag.  23  e  si  compie 
alla  31.  Seguono  alcune  Annotazioni,  e  finisce 
il  libro  coi  Cenni  sulla  Vita  e  sulle  Opere 
di  Tommaso  Valperga  di  Caluso,  scritti  dallo 
stesso  Ferrato;  il  quale  scelse  questa  versione 
a  preferenza  di  tante  altre,  perchè  a  lui  parve 
la  migliore:  strano  connubio! 

SALIMBENI,  cavalier  Benuccio,  da 
Siena,  Kime. 

Leggonsi  fra.' Poeti  antichi  raccolti  da  tnon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  ne'  Lirici  del  secolo  pri- 
mo, secondo  e  terzo  ecc.  E  in  Cino  da  Pi- 
stoia, Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 

Un  Sonetto  ancora  sta  in  Vincenti,  Lettera 
a  Giacomo  di  Guido  Cacciaconti.  Comincia: 
Quanto  più.  si  può,  ecc.  E  in  Bonichi,  Bindo, 
Rime,  due  Sonetti,  de' quali  comincia  l'uno: 
A  fine  di  riposo  setnpre  affanno.  E  l'altro: 
Mostraci  il  mondo  prode,  e  dacci  danno: 
sono  a  pagg.  16  ,  165. 

SALIMBENI,  Nicolò  Sanese,  detto 
il  Muscia,  Kii'.iE. 

Sono  inserite  nella  Raccolta  di  poesie  pub- 
blicata da  Cesare  Torti  ascolano;  Firenze,  Bo- 
naccorsi,  1490,  in-4,  da  pag.  57  a  68.  E  nel  Cre- 
scimbeni, Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Basseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  E  in  Rime 
dei  secoli  XIII  e  XIV  per  Giosuè  Carducci. 
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SALLUSTIO,  Caio  Crispo,  della  con- 
giura CATILINARL\,  E  DELLA   GUERRA  GIU- 

GURTINA,  libri  due  volgarizzati  da  Fra 
Bartolomeo  da  S.  Concordio.  Firenze, 
Grazioli,  1790,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande.  L' illu- 
stre sig.  dottor  Giovanni  Cioni  ebbe  cura  di 
questa  corretta  stampa;  che,  oltre  le  illustra- 
zioni, 1'  adornò  eziandio  della  Vita  del  Volga- 
rizzatore. 

—  Lo  stesso.  Napoli,  Stamp.  Fran- 
cese, 1827,  in-8. 

Dobbiamo  quest'ottima  ristampa  al  eh.  mar- 
chese Basilio  Puoti,  il  quale  colf  aiuto  di  buoni 
testi  a  penna,  e  col  ragguaglio  dell'  originale 
latino,  riuscì  a  tor  via  diverse  mende  occorse 
nella  edizione  originale. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri,  1828, 
in-16.  Con  ritratto. 

Fa  parie  della  Biblioteca  Scelta  di  Opere 
italiane  antiche  e  ìnodeme,  e  non  è  isprege- 
vole  riproduzione. 

—  Lo  stesso.  Parma,  Fiaccadori, 
1839,  in  16. 

È  preceduta  questa  ristampa  dal  Discorso 
del  ìnarch.  Basilio  Puoti;  ed  il  testo  è  cor- 
redato di  Annotazioni  dello  stesso, 

—  Lo  stesso.  Padova,  Stamp.  della 
Minerva,  1841,  in-8. 

Cito  sulla  altrui  fede  questa  ristampa,  da  me 
non  veduta. 


Lo  stesso.  Napoli,  1843,  in-8.  ediz. 


CRUS. 


Ottima  edizione,  registrata  dagli  odierni  Ac- 
cademici della  Crusca  nel  loro  Vocabolario:  fu 
curata  dal  marchese  Basilio  Puoti. 

—  Lo  stosso.  Napoli,  1844,  in-8. 

Edizione  assistita  dal  marchese  Basilio  Puoti, 
che  la  adornò  di  belle  ed  opportune  note. 

—  Lo  stesso.  Terza  edizione  napo- 
letana con  annotazioni,  aggiuntivi  i 
frammenti  dell'  autore  tradotti  nello 
Studio  di  Basilio  Puoti.  In  Napoli, 
Stamperia  del  Vaglio,  1858,  in-8. 

Il  benemerito  cav.  Bruto  Fabricatore   ebbe 


cura  di  questa  nitida  ristampa,  che  riusci  de- 
gna della  sua  assistenza,  e  migliore  assai  di 
quella  del  1844.  Egli  si  giovò  pure  di  alcune 
osservazioni  che  il  eh.  sig.  Salvatore  Betti  avea 
pubblicate  nel  Giorvale  Arcadico  fino  dal  1848. 
Le.  versioni  de'  Frammenti  sono  lavoro  dell'il- 
lustre filologo  cav.  Bruto  Fabricatore,  e  del- 
l'egregio sig.  Giovanni  Cassini.  Di  un  buon 
cod.  del  Sallustio  volgare,  che  sta  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli,  dette  notizia  il 
eh.  sig.  prof.  Michele  Melga  nell'  Antologia 
Contemporanea  diretta  dal  suddetto  Fabrica- 
tore, anno  1865. 

—  Lo  stesso,  coi  frammenti  dell'Au- 
tore, raccolti  e  fatti  italiani  da  B.  Fa- 
bricatore e  G.  Cassini.  Parma,  Pietro 
Fiaccadori,  1860,  in-16. 

Diligente  ristampa  eseguita  a  cura  del  be- 
nemerito editore  sig.  Pietro  Fiaccadori  per  uso 
de' giovanetti  studiosi  la  nostra  lingua  volgare. 
Se  ne  parlò  con  meritata  lode  dai  compilatori 
della   Civiltà  cattolica. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  tipogr.  Bar- 
bèra, 1863,  in-62.  Di  pagg.  xxiv-494, 
con  ritratto. 

Fa  parte  della  collezioncina  diamante,  ed 
è  eseguita  con  molta  cura.  Si  pubblicò  dall'  il- 
lustre sig.  comm.  Cesare  Guasti,  il  quale  tenne 
sottocchio  la  stampa  napoletana  del  1843  curata 
da  Basilio  Puoti. 

—  Volgarizzamento  di  alcuni  squar- 
ci, attribuito  a  Zanobi  da  Strata 
(Senza  luogo  ed  anno,  ma  Pisa,  Pro- 
speri, 1816),  in-8.  Di  pagg.  7  e  1'  ul- 
tima bianca. 

Ediz.  eseguita  per  cura  del  prof.  Sebastiano 
Ciampi  in  numero  di  soli  30  esemplari.  L' opu- 
scolo si  comprende  in  quattro  carte. 

—  Due  orazioni  volgarizzate  da  ser 
Brunetto  Latini.  Verona,  Autonelli, 
1834,  in-8.  Di  pagg.  12-24. 

Furono  messe  in  luce  dall'eruditissimo  si- 
gnor conte  Gio.  Girolamo  Orti,  dietro  una  sua 
Lettera  al  sig.  ab.  Fruttuoso  Becchi.  La  poca 
diligenza  usata  dall'editore  in  questa  pubbli- 
cazione eccitò  lo  sdegno,  fra  gli  altri,  del  cele- 
bre prof.  Vincenzio  Nannucci,  il  quale  le  ri- 
produsse a  facce  243,  e  seguenti  del  Manuale 
della  letteratura  italiana  ecc.,  al  voi.   terzo, 
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ridotte  a  buona  lezione.  Al  eh.  prof.  Nannucci 
però  non  era  noto,  a  quel  che  pare,  che  il  sig. 
cav.  Orti  ne  avea  dato  una  ristampa  assai  più 
corretta,  secondo  una  copia  inviatagli  dalTAc- 
cademico  della  Crusca,  sig.  ab.  Fruttuoso  Bec- 
chi, nel  tomo  VI,  fase.  IV,  pag.  197  e  seguenti, 
anno  1837,  del  Poligrafo  di  Verona,  tratta 
dalla  Laureniiana,  in  cui  si  offre  intera  e  com- 
piuta la  seconda,  che  il  Nannucci,  mutila  in  fine, 
avea  pur  ristampata,  non  avendone  trovato  il 
compimento  ne' mss.  da  lui  consultati.  Leggonsi 
anche  queste  due  Orazioni  nel  Tesoro  di  Bru- 
netto, al  libro  Vili,  Capp.  32  e  34,  ma  assai 
dissimiglianti  nella  dicitura.  Un  brano  di  Sal- 
lustio, traduzione  pure  attribuita  a  Brunetto  La- 
tini, sta  nel  Bruce-Whyte  a  pag.  212  e  segg. 
del  voi.  terzo  àiiW  Hisloire  des  langues  ro- 
maines  et  de  leur  littératiire  ;  Paris,  Treuttel 
et  Wiiriz,  1S41,  voli.  3,  in-i?.  Questo  brano  è 
pubblicato  conforme  alla  lezione  di  un  codice 
Harleiano  del  Museo  Britannico  ed  è  preci- 
samente il  Discorso  di  Aderbale  al  Senato 
Romano.  Alle  due  Orazioni  predette  fece  se- 
guire il  signor  conte  Orti  altra  Lettera  intorno 
alcuni  inediti  antichi  Volgarizzamenti  di 
Caio  Crispo  Sallustio,  con  varii  squarci  di 
essi:  r  opuscolo  è  di  facce  22,  in-8,  e  porta  in 
fine  la  data  di  Verona,  Antonelli,  1834. 

SALMI  (Sette)  penitenziali,  volga- 
rizzamento  del  sec.  XI F. 

Stanno  dalla  pag.  488  alla  498  del  Borghini, 
Anno  primo,  fase.  8.  Sono  in  prosa,  e  pubbli- 
cati dal  cav.  Fanfani  secondo  un  codice  Maru- 
celliano.  Cominciano:  Domehe  Dio,  nel  tuo 
furore  non  mi  riprendere,  et  nelV  ira  tua 
non  mi  gastigare.  Nella  Biblioteca  universita- 
ria Bolognese,  mi  ricorda  bene  esservi  due  co- 
dici contenenti  i  Salmi  penitenziali  voltati  in 
prosa,  ma  ora  non  saprei  dire  se  quei  volga- 
rizzamenti sieno  una  stessa  cosa  con  quello  pub- 
blicato dal  nostro  illustre  signor  cav.  Fanfani. 

SALOMONE.  V.  in  SALAMONE. 
SALTARELLI,  Lapo,  Rime. 

Stanno  nella  Raccolta  di  antiche  rime  to- 
scane, dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de''  Coìi- 
ti.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4,  E  nelle  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiac- 
chi. E  ne"  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  nel  Propugnatore,  Arino  II,  sta 
un  Sonetto  a  Dino  Compagni. 

SALUTATI.  Coluccio.  lettere  vol- 


gari. Imola.  Galeati,  1851,  in-8.  Di  pa- 
gine 16. 

Ediz.  di  soli  100  esemplari,  alcuni  de'  quali 
in  diverse  carte  distinte,  fatta  per  mia  cura  in 
occasione  di  nozze.  Trassi  queste  poche  Lettere 
v,olgari  dal  voi.  II  delle  Epistole  latine  del 
detto  autore;  Firenze,  Bruscagli,  1741-42,  vo- 
lumi 2,  in-8.  Ne  fu   editore   Giuseppe   Rigacci." 

Di  Coluccio  Salutati  voglionsi  qui  registrare 
Due  Epistole  in  volgare,  edite  nel  Giornale  il 
Genio.  V.  anche  in  Petrarca,  Fioretti  de' Ri- 
medi contro  Fortuna.  E  in  Lettere  (alcune). 
E  alla  pag.  320  di  Giovanni  da  Prato,  Pa- 
radiso degli  Alberti,  al  voi.  I,  Par.  II. 

Alcune  poche  Rime  di  Coluccio  leggonsi 
stampate  dal  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  dal  Bandini,  Blbliotheca  Leo- 
poldina Laurentiana ;  Florentiae,  1792,  al 
voi.  II,  pag.  434.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  in  fine  alle  Rime  di  Cina 
da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862,  iu-32. 

SALVI  (Ser),  Ballata. 

Sta  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4,  al  voi.  5,  pag.  10.  E  questo  un  componi- 
mento attribuito  a  diversi;  sicché  il  Baldelli 
l'inserì  fra  le  Rime  del  Boccaccio,  siccome  di 
lui;  e  il  Trucchi,  alla  pag.  74  della  Prefazione 
alle  sue  Poesie  inedite  di  dugento  autori, 
afferma  leggersi  in  un  ms.  Riccardiano  sotto 
il  nome  di  ser  Durante  da  Samminiato.  Si  ri- 
stampò dal  Carducci  nella  raccolta  di  Canti- 
lene e  Ballate  nei  secoli  Xlll  e  XIV. 

SALVIATI.  cav.  Iacopo,  cronica  o 
MEMORIE  dall'anno  1398  aliali,  ediz. 

CRUS. 

Sta  a  pag.  175  e  segg.  della  Cronica  di  Ser 
^addo  da  Montecatini.  Si  pubblicò  dal  P. 
Idelfonso  di  S.  Luigi  Gonzaga,  ed  è  fra  le  Deli- 
zie degli  Eruditi  Toscani,  di  cui  forma  parte 
del  voi.  XVIII. 

SAMARITANI  (Ranieri  de'),  Bolo- 
gnese, frotta  a  Messer  Polo  di  Ca- 
stello, Poeta. 

Trovasi  nelle  Annotazioni  che  il  Redi  fece 
al  suo  Ditirambo  ;  Firenze,  Matini,  1685,  in-4. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 
E  ne"  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. 
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SANNA,  Tomaso  di  Gallura,  suppli- 
ca   AD.ASBERTO    SATRILLAS    fi    nOMC    di 

Mona  Fiore. 

Leggasi  VK^W  Appendice  alle  Osservazioni 
intorno  alla  Relazione  sui  manoscritti  cV Ar- 
borea piibbli'iati  vegli  Atti  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino  del  Conte  Carlo  Bandi 
di  Vesme;  Torino,  Stamperia  Reale,  1870,  in-8. 
Sta  eziandio  a  pag.  29-30  della  Pergamena 
d' Arborea  illustrata  da  Pietro  Martini;  Ca- 
gliari, Timon,"1846,  in-4.  É  in  rozzo  volgare 
italico.  Io  la  registrai  alla  pag:,  169,  ediz.  3*^  di 
questo  mio  libro,  ma,  per  errore,  sotto  la  ru- 
brica: FIORE  (Monna)  vedova  dì  Tomaso 
d'Astia  ecc.:  è  in  rozzo  volgare.  Si  dette  fuori 
eziandio,  insieme  colle  Osservazioni  del  Ve- 
sme, neìV  Archivio  Storico  Italiano;  Disp.  de\ 
1869-70. 

SANSEDONI  (Gonteruccio  de'),  let- 
tera  A  GORO  de'  SANSEDONI. 

Sta  nella  indicata  raccolta  di  Lettere  vol- 
gari del  secolo  XIII. 

SANSEDONI  (Gontieri  de'),  lette- 
ra A  MESSER  GORO  DE'  SANSEDONI. 

Sta  nelle  sopraddette  Lettere  volgari  del 
secolo  XIII. 

SANSEDONI   (Guccio   e  Francesco 

de'  ),    LETTERA    A    GORO    E    GONTIERI    DE' 
SANSEDONI. 

Sta  nelle  prefate  Lettere  volgari  del  se- 
colo XIIL 

SANSEDONI  (lacomo  de')  lettera 

A    GORO     E    GONTERUCCIO     DE'  SANSEDONI. 

V,  in  LETTERE  volgari  del  sec.  xiii. 
SANSEDONI  (Pepo  de'),  lettera  a 

MESSER    GORO,    GONTIERI,    GUCCIO    e    agli 

altri  compagni  de'  Sansedoni.  V.  nella 
prefata  raccolta  di  LETTERE  volgari 

DEL  SECOLO  Xlll. 

SANTA  ELISABETTA,  testo  di  lingua 
pubblicato  per  cura  di  Giulio  Piccini. 
Perugia,  Tipografia  di  V.  Santucci, 
1866,  in-8.  Di  carte  8  non  num. 

Il  sig.  Piccini  dette  fuori  questa  scrittura 
per  consiglio  del  suo  eccellente  maestro,  prof. 
Adamo  Rossi.  Sieno  dunque  rese  grazie  al  sig. 


Rossi,  che  sappia  insinuare  ad  altrui  l'amore 
per  la  nostra  volgar  loquela,  oggi  singolar- 
mente elle  ce  n'  ha  si  gran  uopo.  È  questa  pub- 
blicazioncella  un  saggio  dell'aurea  Vita  di  S. 
Giovambattista,  già  pubblicata  dal  Manni  in 
Appendice  alle  Vite  de'  Santi  Padri:  qn'wì  se 
n'offre  una  parte  conforme  alla  lezione  di  un 
testo  a  penna  che  sta  nella  Biblioteca  Comu- 
nale di  Perugia,  il  quale  però  di  non  molto  va- 
ria dalla  lezione  vulgata.  Un  altro  saggio,  pur 
d'altro  codice,  che  sta  nella  Nazionale  di  Na- 
poli, pubblicossi  dall'illustre  sig.  prof.  Michele 
Melga. 

SANUDO,  Marco,  allegazione  scrit- 
ta il  dì  21  luglio,  1329. 

Il  Frammento  di  questa  Allegazione,  scritta, 
dice  il  Gamba,  per  ottenere  favorevoi  sentenza 
in  una  quistione  di  possesso,  sta  alle  pagg.  32, 
33  e  34  della  Serie  degli  scritti  hnpressi  in 
dialetto  Veneziano,  compilata  ed  illustrata 
dallo  stesso  Bartolommeo  Gamba;  Venezia,  Al- 
visopoli,  1832,  in-12. 

SARDO,  Ranieri,  cronica  pisana. 

Trovasi  inserita  nell'Opera:  Stephani  Ba- 
luzii  Tiitelensis,  Miscellanea  ;  Lucae,  apud 
Vinc.  lunctinium,  1761-64,  voli.  4,  in  foglio. 
Ranieri  Sardo  aggiunse  il  seguito. ad  una  più 
antica  Cronica  Pisana  che  terminava  nel  1342; 
ma  è  parere  di  alcuni,  che  la  Cronica  antica 
e  quella  stampata  sotto  il  nome  del  Sardo,  siano 
d'  una  mano  medesima.  Male  si  disse  dagli  edi- 
tori del  Baluzio,  che  la  Cronica  ivi  stampata 
sia  di  un  fiorentino  militante  a  Bolsena;  perchè 

10  scrittore  fu  un  guelfo  Bolsenese,  come  è 
chiaramente  espresso  nella  Cronica  stessa,  pa- 
gina 107  e  112,  ed  usa  anche  una  lingua  me- 
scolata di  parole  non  usate  in  Firenze.  V.  an- 
che in  CRONICHE  pisane. 

SAVIO  (El)  Romano.  El  savio  ro- 
mano ET  larici  disposta,  con  un  Ca- 
Xntolo  de'  danari  et  un  Sonetto  sopra 
la  honesta  delle  donne  (Sei  za  alcuna 
nota  tipografica,  ma  secolo  XV  ),  iii-4. 

Quest'opuscolo  registrasi  dal  prof.  Libri  nel 
suo  Cafa/o^fo  e  descrivasi  nella  seguente  forma: 

11  libretto  è  di  tre  carte  a  due  colonne,  con  una 
bella  figura  intagliata  in  legno  nel  frontispizio. 
Secondo  la  lezione  di  questa  stampa,  si  ripro- 
dussero poco  dopo  li  Proverbi,  inserendoli  nel 
libretto  intitolato  lo  Schiavo  de  Baro,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 
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—  Lo  stesso.  El  savio  romano,  et 

LABICI   DISPOSTA   ET  ALTRE  COSE.   In  fine. 

Finis  (Ediz.  senza  alcuna  data,  ma 
secolo  XV),  m-4. 

Registrasi  dal  Molini  a  pag.  150  delle  sue 
Operette  Bibliografiche.  Ha  in  fronte  una  ta- 
vola in  legno  rappresentante  un  filosofo  ai  suo 
studio.  Dopo  la  parola  Finis  sta  l'insegna  di 
Ser  Pietro  Paci  ni  da  Pescia.  Opuscolo  di  4  carte, 
a  due  coli.,  carattere  tondo  con  registro  a.  a  li. 

—  Lo  stesso.  Ediz.  pure  senza  veruna 
nota  tipografica,  ma  sec.  XVI,  in-4. 

Si  compone  in  4  carte,  a  due  colonne,  senza 
indicazione  di  luogo;  raa  forse  venne  impresso 
in  Firenze  sul  cominciare  del  secolo  XVI.  Cosi 
giudica  il  prof.  Libri. 

—  Lo  stesso,  con   questo  titolo  :  el 

SAVIO    ROMANO    ET    A    B  C    DISPOSTA    Cpìl 

ima  bella  Canzone  contro  a  quelli  che 
promettono  di  sodisfare al  saba- 
to.... et  un  Capitolo  de  danari  dove 
dimostrasi  chi  non  da  danari  essere 
un  gran  Barbagiani.  Firenze,  all'  in- 
segua della  Testuggine,  s.  a.,  in-4.  Con 
fig.  in  legno. 

Questa  ristampa,  data  sul  finire  del  sec.  XVI 
(conforme  suppone  il  Libri),  contiene  alcune 
scritture  che  mancano  alle  edizioni  precedenti. 
La  maggior  parte  di  questi  opuscoli  appartiene 
senza  dubbio  al  buon  secolo,  come  ne  fanno  fede 
i  codici  antichi  ove  si  contengono,  ne' quali  tal- 
volta le  dette  Sentenze  appellansi:  Dottrina 
che  die  lo  Schiavo  di  Bari  alla  figlia;  ovve- 
ro: Ammaestramenti  dati  per  Salaìnone.  Un 
codice  miscellaneo,  ove  contengonsi  questi  Am- 
maestramenti, sta  nella  Palatina  di  Firenze, 
segnato  N.  CXVII,  di  cui  vedi  a  facce  231, 
voi.  1:  /  Manoscì'itti  Palatini  in  Firenze 
ordinati  ed  esposti  da  Francesco  Palertno; 
Firenze,  1853-60,  voli.  2,  in-4. 

Dalla  pag.  86  alla  87  del  fase,  di  marzo,  1873 
del  Buonarroti,  da  una  stampa  del  sec.  XV, 
il  cav.  Achille  Monti  riprodusse  il  solo  Abbicci 
disposto. 

SAVIOZZO.  V.  in  FORESTANL  M. 
Simone. 

SCALA  (Messer  Cane  della),  Sonetto. 

Sta  a  pag.  11,  voi.  2,  delle  Poesie  italiane 
itiedite  di  dugento  autori. 
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Sta  in  Lettere  alcune  familiari  del  secolo 
XIV,  pubblicate  da  Pietro  Dazzi,  di  cui  V.  a 
suo  luogo. 

SCHIAVO  de  Baro.  Incominzano  li 
proverbi  de  lo  schiavo  de  baro  e  I'a 
B  e  disposta,  e  sonetti  morali  (Seu- 
z  alcuna  nota  tipografica,  ma  sec.  XV), 
in-4. 

Questo  raro  libretto,  che  registrasi  nel  Ca- 
talogo del  prof.  Libri,  viene  indicato  come  ap- 
presso: —  Opuscolo  di  4  carte  a  due  colonne, 
caratteri  gotici,  impresso  verso  la  fine  del  XV 
secolo,  con  una  figura  intagliata  in  legno  nei 
frontispizio.  —  L'  A  B  C  disposta  non  è  che 
una  raccolta  di  sentenze  in  versi,  cavate  da 
antichi  mss.,  intorno  a  che  V.  in  SAVIO  (El) 
Romano;  ciascuna  delle  quali  sentenze  comin- 
cia con  una  lettera  differente,  la  progressione 
delle  quali  forma  per  intero  1' ^^/"aèefo.  In  fine 
si  legge  un  Sonetto  inorale  sulla  maniera  di 
abbellirsi  con   varii  ornamenti. 

—  Incomenza  —  li-  proverbi  de  — 
schiavo  de  baro  ad  amae  —  strare 

UNO  GIOVENE  EL   ABCDI  —  SpOSto   —   Et 

altri  sonetti  morali  —  Con  una  lavde 

—  Et  —  uno  —  sonetto  de  far  belle  le 
Donne  —  Con  vna  —  lettera  d'  amore 

—  Et  vno  testamento  che  —  fa  L'  a- 
matore  nel  partire,  et  vno  ca  —  pitelo 
de  partenza  —  Stampati  Novamente. 

Cosi  nota  quest'opuscolo  il  cav.  Enrico  Nar- 
ducci  a  pag.  37,  Anno  primo,  del  Giornale  delle 
Biblioteche  ;  Roma,  1876,  in-8,  aggiungnendo, 
che  ninna  nota  di  luogo,,  né  di  anno,  né  di  stam- 
patore vi  si  legge,  ma  che  la  stampa  è  da  ri- 
portarsi alla  2^  metà  del  sec.  XVI.  Si  con- 
serva in  una  Miscellanea  dell'Alessandrina, 
segn.  M.  g.  29,  f.  2*,  a  car.  3*  verso,  e  si  com- 
pone di  4  sole  carte  in-4  piccolo,  non  num.,  la 
seconda  delle  quali,  segnata  A  ii,  in  caratteri 
cors.  a  due  colonne,  in  fuori  del  frontispizio  che 
è  il  sopra  indicato.  Il  componimento  dell'  Abbici 
disposta  è  alla  car.  3^  verso,  ed  ivi  è  intito- 
lato Alphabeto  disposto. 

.  —  Lo  stesso,  con  questo  titolo  :  dot- 
trina DELLO    SCHIAVO    DI    BARI,  SCCOndo 

la  lezione  di  tre  antichi  testi  a  penna. 
Bologna,    presso    Gaetano    Romagnoli 


921 


SCIENZA  —  SCRITTURA 


922 


(Tipi  del  Progresso),  1862,  in-lO.  Di 
face.  24. 

Edizione  di  soli  52  esemplari  progressiva- 
mente numerati,  tre  dei  quali  in  carta  grave, 
in  forma  di-8,  di  cui  uno  non  numerato,  che  si 
stampò  oltre  i  suddetti  52.  Ebbi  cura  io  stesso 
di  questa  edizione,  che  esemplai  sopra  tre  an- 
tichi testi  a  penna,  esistenti,  uno  nella  R.  Uni- 
versitaria bolognese,  1'  altro  nella  libreria  dei 
RR.  Canon,  di  S.  Salvatore  in  Bologna,  e  final- 
mente il  terzo  nella  Laurenziana  di  Firenze. 

—  Lo  stesso.  Edis.  seconda.  Bolo- 
gna, Gaetano  Komagnoli  (Stab.  Tip. 
Monti),  1863,  in-16.  Di  pagg.  24. 

Edizione  di  soli  52  esemplari,  de'  quali  due 
in  carta  distinta  in  forma  di-8.  Non  furono  da 
me  rivedute  le  bozze  di  questa  ristampa. 

—  Lo  stesso.  Terza  edizione  bolo- 
gnese. Bologna,  Komagnoli  (Kegia  ti- 
pografia). 1865.  in-lG. 

Rividi  io  medesimo  le  bozze  di  questa  ri- 
stampa, e  m'  accorsi  che  a  volerne  rettificare 
qui  e  qua  la  lezione,  sarebbe  bisognato  il  soc- 
corso di  qualche  altro  testo  a  penna.  Se  ne  ti- 
rarono 102  esemplari  num.  e  più  4  in  diverse 
carte  colorate  e  due  distintissimi  in  forma  di-8. 

SCIENZA  (La)  della  fisiognomia 
tolta  dal  SEGRETO  de'  segreti  attribuito 
ad  Aristotile  e  traslatato  in  volgare 
nel  secolo  XIV.  In  Livorno,  dalla  Ti- 
pografia di  Frane.  Vigo,  1876,  in-8.  Di 
pagg.  xiv-32. 

Precede  un  occhietto  (dopo  il  frontispizio) 
con  dedicatoria  a  Federico  Franchetti  nel 
giorno  delle  sue  nozze  con  Fortunée  Coriat. 
I  Marzo  MDCCCLXXVI:  nella  pag.  recto 
della  carta  che  segue,  sta  una  breve  lettera  allo 
sposo,  firmata  dal  comm.  Giorgio  Cesana.  Segue 
alla  pag.  vii  \in^  Avvertenza  con  Note,  che  va 
sino  alla  xiv.  È  sottoscritta  colle  iniziali  0.  T. 
T.,  che  senza  dubbio  e'  indicano  il  prof.  Otta- 
viano Targioni  Tozzetti.  Alla  pag.  1  comincia 
il  testo  sino  alla  pag.  25:  dalla  27  alla  30  stan- 
no Note  Bibliografiche:  la  31  ha  questa  di- 
chiarazione: —  Edizione  fuor  di  commercio  di 
soli  225  esemplari  progressivamente  numerati, 
dei  quali  210  in  carta  a  mano  di  Fabriano,  12 
in  carta  reale  inglese  a  mano,  e  3  in  perga- 
mena. —  Alcuni  esemplari,  oltre  la  sopraddetta 
dichiarazione  e   il    num.   progressivo,    portano 


eziandio  il  nome  e  cognome  di  quelli  a  cui  fu- 
rono regalati:  l'ultima  pag.  è  bianca. 

La  lezione  di  questo  testo  assai  differisce  da 
quelle  sin  qui  stampate,  di  cui  V.  in  Tratta- 
tello  di  Fisiognomia;  e  in  Trattato  di  Fiso- 
nomia.  L'illustre  editore  si  giovò  del  codice 
Magliabechiano  membr.  segn.  del  N.  Xll.  4,  e 
su  di  esso   esemplò   la   sua   stampa.   Comincia: 

10  ti  niosterrù  sì  come  le  qualità  e  le  vesti- 
gie  et  le  nature  delli  om.ini  potrai  conoscere 
per  bella  et  utile  scienzia  ecc. 

SCOCHETTO,  BALLATELLA. 

Leggesi  nel  Cresciinbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli. 
Vi,  in-4. 

SCOLAEI,  Domenico,  poema  di  Ales- 
sandro MAGNO,  ridotto  dalla  prosa  la- 
tina in  ottava  rima  volgare,  verso  il 
1355. 

Un  brano  di  questo  poema  trovasi  stampato 
per  cura  del  eh.  Vincenzio  Follini  a  pag.  8  e 
segg.,  A^W  Etruria,  al  voi.  2.  Firenze,  Società 
Tip.,  1851-52,  voli.  2,  in-8. 

SCRITTI  (Due)  inediti  del  secolo 
DEGiMOQUARTO  (da  Raccolta  per  Mona- 
ca). Senza  alcuna  nota  tipografica. 
ma  Napoli,  tipografia  del  Vaglio,  1850, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

Sono  preceduti  da  una  Lettera  dedicatoria 
ali"  ab.  V.  C.  di  Bruto  Fabricatore,  colla  data 
degli  11  di  Ottobre,  1850.  È  una  tiratura  a  parte 
di  una  Raccolta  di  varie  scritture  per  Monaca. 

11  primo  opuscolo  contiene  gli  Ammaestra- 
ìnenti  di  quattordici  santi  Padri,  di  cui  è  a 
vedersi  in  meditazione  che  faceva  la  Nostra 
Donna  ecc.  Il  secondo,  i  Capitoli  VI  e  VII 
della  Lettera  di  S.  Girolamo  ad  Eustochio, 
De  custodienda  virginitate,  conforme  all'ine- 
dito volgarizzamento  fattone  da  un  maestro  Za- 
nobi  dell'ordine  de' predicatori. 

SCRITTURA  breve  del  buon  secolo. 
V.  in  LEGGENDA  di  santo  Alberto. 

SCRITTURA  (Una)  lombarda  del 
secolo  XIV,  inedita.  Napoli,  Stamperia 
della  E.  Università,  1861,  in-8.  Di  pa- 
gine 20. 

Editore  di  questa  prosa  fu  il  benemerito  sig. 
prof.  Michele  Melga,  il  quale  con  parole  di  sin- 
golare gentilezza  volle  a  me  intitolarla.  E  tratta 
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da  un  codice  membranaceo  da  lui  posseduto,  e 
contiene  una  Regola  o  Statuto  di  un' Arcicon- 
fraternita  giovanile  al  nome  della  purità 
della  Vergine  intitolata.  Non  ostante  che  l'e- 
simio editore  giudichi  il  codice  di  lettera  ap- 
partenente al  sec.  XIV,  tuttavia,  e  per  lo  stile 
della  scrittura,  e  per  alcune  cose  ivi  menzio- 
nate assai  posteriori,  dubito  sulla  sua  trecentità. 
Comincia,  dopo  il  titolo  e  la  rubrica:  Cum  ciò 
sia  che  la  Scriptura  Sancta  comandi  che  Idio 
sempre  de  esser  laudato  ne  li  soi  sancii, 
molto  piì'i  de  essere  honorato  nel  nome  suo 
proprio,  cioè  lesu. 

SCRITTURA  NOTARILE  DEL  1360.  Il 

YOLGAR  PATRIO  E  LA  CASA  DI  DANTE  ALI- 
GHIERI   IN    FIRENZE    PER    UNA    SCRITTURA 

NOTARILE  DEL  1360  annotata  da  G. 
Gargani.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani,  1870,  iu-8.  Di  pagg.  42. 

Leggesi  dalla  pag.  192  alla  211  del  periodico 
il  Propugnatore,  Anno  II,  Parte  seconda,  don- 
de se  ne  tirarono  a  parte  alcuni  esemplari.  E 
preceduta  da  una  Prefazione  ragionata  del- 
l'egregio editore,  e  copiosissime  Note  illustrano 
il  testo.  Stanno  in  fine  due  Documenti  latini 
relativi  alla  Scrittura  volgare,  ed  alla  pag.  187, 
nella  Prefazione,  riportasi  in  noia,  un  Sonetto 
di  Guido  da  Siena,  scritto  nel  prender  moglie, 
tolto  da  un  cod.  Magliabechiano.  Comincia:  In 
nostra  corta  vita  nessun  passo  Non  è  piiÀ 
scuro,  che  prender  mogliera  ecc. 

SCKITTURA  vuLGARE  pistoiese  del- 
l' ANNO  1259  edita  a  cura  del  prof, 
cav.  Francesco  Berlan,  Preside  del 
R.  Liceo  di  Rovigo.  Bologna.  Tipi  Fa- 
va e  Garagnani,  1876,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  pubblicò  nel  mio  giornale  il  Propugna- 
tore, dalla  pag.  252  alla  257,  Anno  IX,  Parte 
Prima,  donde  se  ne  impressero  a  parte  soli  40 
esemplari  con  frontispizio  e  num.  speciale,  ed 
una  in  finissima  pergamena  di  Roma.  E  questa 
scrittura  un  importantissimo  documento  lingui- 
stico tratto,  a  cura  del  benemerito  sig.  Berlan, 
dal  R.  Archivio  di  Stato  fiorentino,  che  si  legge 
nelle  carte  del  monastero  di  S.  Francesco  di 
Pisioia. 

SCRITTURA  VOLGARE  lucchese  del- 
l'ANNO  1268. 

Si  pubblicò  nel  Prop-ngìiatore,  Anno  IV, 
Parte  Prima,  dalla  pag.  240  alla  259,  per  cura 
del  sig.  avv.  Leone  Dei  Prete,  e  se  ne  impres- 


sero a  parte,  senza  frontispizio  ma  con  nume- 
razione speciale  dal  1  al  20,  trenta  soli  esem- 
plari. La  scrittura  è  tolta  dall'  Archivio  di  Stato 
Lucchese,  e  tratta,  come  ben  dichiara  l'illustre 
editore,  di  cinque  fratelli  della  famiglia  Moc- 
cidenti,  i  quali  essendo  socj  in  un  traffico, 
e  volendo  che  apparisse  da  un  documento 
come  stallano  i  loro  conti,  il  9  Dicembre 
1268  fecero  una  dichiarazione  scritta,  che 
suggellata  depositarono  in  mano  a  un  no- 
tajo,  con  ingiunzione  che  non  si  dovesse 
aprire  sema  il  consenso  di  tutte  le  parti; 
salvo  il  caso  che  sorgesse  lite  fra  loro.  Il 
caso  previsto  essendosi  verificato  nel  1278, 
il  notajo  dovette  dissuggellare  il  documento 
e  trarne  copia.  E  mutila  in  alcuni  luoghi.  Vi 
stanno' eruditi  preliminari,  e  a  pie  di  ciascuna 
pagina  abbondevoli  note  filologiche,  ed  in  fine 
una  erudita  Appendice. 

SCRITTURE  (Due)  di  mercatura 
del  SEC.  XIV  pubblicate  per  cura  del 
cav.  Pietro  Fanfani.  Pistoia,  Tip.  Ci  no 
degli  Eredi  Bracali,  1870,  in-8.  Di  pa- 
gine 18. 

Sta  innanzi:  —  Per  illustri  nozze,  1  Ago- 
sto, 1870.  —  Si  pubblicarono  di  fatto  per  le 
nozze  Bastogi.  Io  non  vidi  cotesto  opuscolo,  che 
registro  qui  conforme  alle  indicazioni  tratte 
dalla  Bibliografia  italiana,  Anno  IV,  N.  17, 
15  Settembre,  1870. 

SCRITTURE  (Quattordici)  italiane, 
edite  per  cura  dell'  Ab.  Adamo  Rossi, 
giusta  un  codice  membranaceo  da  lui 
scoperto  in  Pertigia  V  ottobre  del  1855. 
Perugia,  1859,  tipografia  Vagniui,  in-8 
gr.  Con  facsimile. 

Bellissima  ediz.  della  quale  già.  s'era  fatta 
promessa  dal  dotto  editore  fino  dal  1855  e  1856 
con  due  programmi  editi  in  Perugia  dallo  stesso 
stampatore  Vagnini,  ne' quali  stavano  saggi  del- 
le annunciate  operette.  Nel  primo  volume  s' in- 
serirono le  Meditazioni  della  vita  di  Gesi't 
Cristo,  già  più  volte  per  l' addietro  pubblicate. 
L'illustre  e  diligente  editore  non  trascurò  di 
consultare  le  migliori  edizioni  fin  allora  fatte,  e 
vi  appose  erudite  ed  opportime  chiose:  le  Me- 
ditazioni non  oltrepassano  il  numero  di  xxxix. 
—  L'  Omelia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  so- 
pra la  Cananea,  e  di  Origene  sopra  la  Mad- 
dalena. —  Sposizione  dei  precetti  del  Deca- 
logo e  Trattatello  sopra  i  peccati,  opuscoli  di 
poco  conto,  ma  che  io  credo  inediti.  —  Solilo- 
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quii  di  S.  Agostino;  operetta  già  più  volte 
messa  in  luce:  l'editore  si  valse  del  ragguaglio 
colle  migliori  edizioni,  non  trascurando  il  testo 
latino.  —  Dottrina  d^  un  santo  Padre;  opu- 
scolo di  sole  6  pagine,  già  anticamente  pubbli- 
cato e  che  vuoisi  riputare,  a  mio  avviso,  un 
frammento  d'opera  maggiore.  —  Le  Ammoni- 
zioni di  S.  Ambrogio  alla  madre  sua;  vol- 
garizzamento inedito,  secondo  l'egregio  editore. 
Non  fu  pubblicato  che  il  primo  volume. 

SCRITTURE  ANTICHE  toscane  di  fal- 
CONEKIA,  ed  alcuni  Capitoli  nelV  ori- 
ginale Francese  del  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini  sopra  la  stessa  materia. 
Prato,   Alberghetti,   1851,  in-S  gr.  Di 

pagg.   lV-50.   EDIZ.  CRUS. 

Dobbiamo  questa  pubblicazione  al  celebre 
filologo  conte  cav.  Alessandro  Mortara,  il  quale 
la  corredo  di  utili  Annotazioni.  Oltre  i  Capitoli 
in  francese  di  Brunetto  Latini  annunziati 
nel  frontispizio,  avvi  eziandio  il  Volgarizza- 
mento di  essi  fatto  da  Bono  Giamboni.  V.  an- 
che in  LIBRO  delle  nature  degli  uccelli.  E  iu 
LIBRO  del  Gandolfo  Persiano.  E  io  TRAT- 
TATI  (due)   DEL    GOVERNO    DEGLI   UCCELLI. 

SECONDA  (La)  Spagna  e  l'acqui- 
sto DI  PONENTE  AI  TEMPI  DI  CARLOMAGNO, 

Testi  di  lingua  inediti  del  scc.  XMI 
tratti  da  un  ms.  dell'  Ambrosiana  per 
Antonio  Ceruti  dottore  della  medesi- 
ma. Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (Regia  Tipografia),  1871,  in-16. 
Di  pagg.  LXXXXii-272:  con  facsimile 
del  codice. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati 
oltre  altri  sei  in  f.  di-8;  e  cioè,  due  in  carta 
Jiona  grave  e  quattro  in  diverse  carte  colorate. 
Quantunque  non  si  possa  convenire  coli' egre- 
gio editore,  che  questi  testi  appartengano  al 
sec.  XIII,  come  ce  ne  danno  fede  lo  stile  e  la 
lingua,  pure  non  molto  vi  si  allontanano,  po- 
tendosi riferire  alla  prima  metà  del  susseguente. 
La  seconda  Spagna  é  divisa  in  Capp.  XXVIII 
e  L'Acquisto  di  Ponente  in  XXIII.  A  pie  del 
testo  non  mancano  note  di  vario  genere,  alcune 
abbastanza  utili  ;  altre,  pare  a  me,  singolar- 
mente le  filologiche,  superflue  per  non  dire  an- 
che talvolta  leggere.  Appresso  una  lunga  Pre- 
fazione, seguita  una  breve  Avvertenza,  colla 
quale  l'editore  scusa  sé  stesso  degli  errori  in- 
corsi, e  gli  addossa  ad  altrui,  dubitando  del- 
l'ingenuità e  schiettezza  de' tipografi  bolognesi. 


Per  difetto  del  codice  restano  brevi  lacune  alle 
pagg.  4,  5  e  6;  ed  un'altra,  per  volontà  del 
sig.  Ceruti,  alla  pag.  13;  quivi  però,  in  molti 
esemplari,  si  supplì,  essendosi  potuto  ottenere 
il  brano  soppresso  del  medesimo  codice,  non 
essendovi  cose  da  scandalizzare  ninno  di  coloro, 
a  cui  il  libro  possa  venire  alle  mani,  per  la 
qualità  sua.  Del  rimanente  sembrami  una  lo- 
devole fatica  ed  un  ottimo  esemplare  di  squisita 
lingua  italiana. 

SELVAGGI  (Madonna  Ricciarda  de'). 
Rime. 

Si  produssero  dal  Pilli,  a  cart.  43  delle  Bime 
di  Cino  da  Pistoia.  E  dal  Crescimbeni,  nella 
sua  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  dal  Ciampi,  a 
car.  103  delle  Bime  di  Cino.  E  a  pag.  200  de- 
gli Amori  di  Dante  ;  Mantova,  Caranenti,  1823. 

SEMPREBEXE,  dottore  Bolognese, 
Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  uè' Poeti  del  pritno  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  edi- 
zione 1^  e  2^.  E  in  Iacopo  il  Sellaio  e  nove 
duecentisti  &CC.  E  ^ae^Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc.  E  nel  Canzoìiiere  Chi- 
siano. 

SENECA,  L.  Anneo.  volgarizzamento 

DELLE    pistole    E    DEL    TRATTATO    DELLA 

provvidenza  di  dio.  Firenze,  Tartini  e 
Franchi,  1717.  in-4.  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Edi- 
tori di  questi  antichi  Volgarizzamenti  furono 
Tommaso  Buonaventuri,  e  monsig.  Giovanni 
Bottari,  i  q\iali  condussero  la  presente  stampa 
conforme  a  un  testo  Laurenziano  dell'  anno 
1313,  0  in  quel  torno. 

Di  queste  Epistole  trovasi  un' ediz.,  da  me 
non  veduta,  fatta  sin  dal  1494  a  di  13  di  Aprile 
neìV  Inclita  città  di  Venetia,  ìa  i,,  per  indu- 
stria di  Sebastian  Manilio  Bomano,  ecc.,  col 
titolo  di  Pistole  del  moralissimo  Seneca  nuo- 
vamente fatte  volgare,  ma  non  so  se  copino 
l'antico  volgarizzamento  toscano. 

—  Lo  stesso.  Palermo,  Assenzio, 
1817,  in-8. 

Pregevole  ristampa,  nella  quale  l'accorto 
editore,  che  per  avventura  fu  il  march,  di  Vil- 
larosa,  emendò  i  nomi   proprii   che  leggevansi 
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storpiati  nella  originale  edizione,  non  che,  colla 
scorta  del  testo  latino,  varii  periodi  guasti  e 
corrotti. 

—  Delle  sette  arti  liberali,  delle 

PISTOLE  E  del  trattato  DELLA  PROVVI- 
DENZA DI  DIO.  Brescia,  Foresti  e  Cri- 
stiaui,  1822,  voli.  2,  in-8.  Con  ritratto. 

Gli  editori  furono  gli  stessi  tipografi,  i  quali 
in  un  Avvertimento,  posto  a  pag.  41,  dichia- 
rarono di  avere  scrupolosamente  seguito  la  Fio- 
rentina stampa,  solo  arbitrandosi  di  modificare 
qui  e  qua  leggermente  l' ortografia.  Il  Gamba 
dice,  che  nella  presente  ristampa  si  trova  un 
compendio  delle  Declamazioni  di  Seneca,  o 
più  propriamente  un  rifacimento.  Il  Mehus  so- 
spettò, che  il  volgarizzamento  di  queste  Pistole 
sia  lavoro  di  ser  Andrea  Lancia,  notaio  fio- 
rentino. 

—  Le  stesse.  Milano,  Silvestri.  1852, 
voli.  2,  in-16. 

È  una  ristampa  della  fiorentina  già  eseguita 
per  cura  di  raonsig.  Gio.  Bottari  e  di  Tommaso 
Buonaventuri. 

—  Volgarizzamento  delle  tre  prime 
PISTOLE  secondo  il  testo  Guicciardini, 
tratto  da  un  codice  Udinese  e  da  due 
Marciani.  Venezia,  Picotti,  1820,  iu-8. 
Di  pagg.  32. 

Con  la  presente  ediz.  cominciò  il  eh.  Ema- 
nuele Cicogna  a  pubblicare  alcune  Pistole,  cor- 
redando il  testo  di  varianti,  aggiungendo  op- 
portunamente sue  osservazioni,  e  notando  le 
voci  e  le  maniere  di  dire  che  mancano  nel  Vo- 
cabolario pubblicato  in  Verona  dal  P.  Cesari. 
Messo  a  luce  questo  primo  Saggio,  egli  attese 
ed  attende  opportune  occasioni  per  dare  a  brani 
a  brani  l'opera  intera;  ed  ecco  intanto  la  nota 
delle  altre  Pistole  smora   impresse   (Gamba): 

—  Pistole  iv,  v,  vi,  vil  Venezia, 
Tip.  Armena,  1822,  in-8.  Di  pagg.  40. 

—  Alcune  (Pistole)  in  continua- 
zione di  quelle  pubblicate  negli  anni 
1820-22.  Venezia,  Picotti,  1824,  in-8. 
Di  pagg.  108. 

—  Pistole  xix,  xx,  xxi,  in  conti- 
nuazione ecc.  Venezia,  Alvisopoli,  1826, 
in-8.  Di  pagg.  32. 


—  Dette  xxii  e  xxiii,  in  continua- 
zione ecc.  Venezia,  Picotti,  1826,  in-8. 

—  Dette  xxiv  e  xxv,  in  continua- 
zione ecc.  Portogruaro,  Bettoni  e  figli, 
1831,  in-8.  Di  pagg.  24. 

—  Dette  xxvi  e  xxvii,  in  continua- 
zione ecc.  Venezia,  Picotti,  1831,  in-8. 

—  Dette  xxviii,  xxix,  xxx,  in  con- 
tinuazione di  quelle  pubblicate  negli 
anni  1820-22-26-31.  Udine,  Vendra- 
me,  1833,  in-8  gr.  Di  pagg.  22. 

Non  mi  è  noto,  che,  oltre  le  sopraccitate  Pi- 
stole, siansene  pubblicate  altre  dall'illustre  Ci- 
cogna. 

In  un  codice  della  Biblioteca  regia  di  Parigi, 
illustrato  da  A.  Marsand  (sotto  il  N.  507;  Pa- 
rigi, 1836,  in-4)  si  registrano  Sedici  Lettere 
di  Seneca,  maestro  di  Nerone  imperatore,  a 
Paulo  Apostolo  et  di  Paulo  a  Seneca:  et  pri- 
ma di  Seneca  a  Paulo,  le  quali  si  dicono  det- 
tatura del   buon  secolo  (6?.).  Ma  V.  più  sotto. 

—  Volgarizzamento  di  una  epistola 
tratta  da  un  codice  ms.  della  Concor- 
diajia  di  Rovigo,  testo  di  lingua  ine- 
dito. Kovigo,  Minelli,  1847,  iu-8  gr.  Di 
pagg.  32. 

Magnifica  e  splendidissima  edizione,  adornata 
d'  un  facsimile  in  pergamena  secondo  il  codice 
esemplato,  pubblicata  per  cura  dell'  eruditissi- 
mo Bibliotecario  di  Rovigo,  sig.  Vincenzo  De 
Vit,  in  occasione  d'illustri  nozze.  Il  volumetto 
si  compone  di  pag.  32.  Dopo  il  frontispizio  e  la 
Lettera  dedicatoria,  seguita  una  bene  ragio- 
nata prefazione  del  dotto  editore,  appresso  la 
quale  sta  il  facsimile.  A  pag.  19  ne  succede 
la  Pistola  secondo  il  testo  Concordiano  e  il 
Laurenziano  già  stampato,  e  tutto  ciò  a  due 
colonne  fino  alla  pag.  25  inclus.  A  pag.  26  poi 
si  replica  la  stampa  di  detta  Pistola,  che  è 
la  XXXVI  del  Libro  V,  conforme  al  codice  Con- 
cordiano, ridotta  a  moderna  ortografia.  A  pie 
di  pagina  stanno  copiosissime  note  filologiche 
ed  illustrative  dell'egregio  signor  De  Vit. 

—  Alcune  delle  epistole  di  Seneca 
citate  dagli  Accademici  ora  ripubbli- 
cate sopra  altro  codice  dal  prof.  Pie- 
tro Ferrato.  Padova,  coi  tipi  del  Se- 
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miliario,  MDCCCLXV,  in-8.  Di  pagi- 
ne 30  nimi.  e  due  bianche. 

Sono  pubblicate  conforme  alla  lezione  del 
codice  delia  Concordiana  di  Rovigo,  rettificate 
con  altro  Panciatichi  e  con  un  Magliabecbiano, 
le  cui  varianti  stanno  a  pie  di  pag.  Le  Epistole 
sono  otto,  cioè  dalla  31  alla  38,  essendo  inten- 
dimento, a  quanto  si  pare,  del  solerte  editore 
di  proseguire  1'  opera  lasciata  dall'illustre  com- 
mendatore Emmanuele  Cicogna.  Vuoisi  lodare 
la  diligenza  del  benemerito  sig.  prof.  Ferrato, 
per  la  quale  meritò  le  lodi  del  giornale  il  Bo7^- 
ghini,  e  della  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia, 
al  num.  23,  Novembre,  1865. 

—  Volgarizzamento  inedito  di  al- 
cuni SCRITTI  DI  CICERONE  E  DI  SENECA 
FATTO    PER    DON    GIOVANNI    DALLE    CELLE 

ecc.  pubblicato  dall'  Ab.  Giuseppe  Oli- 
vieri. Genova,  Ponthenier.  1825,  in-8. 
Di  pagg.  x-114. 

Oltre  al  Sogno  di  Scipione  q  i  Paradossi 
di  Tullio,  contengousi  in  questo  volumetto  il 
Trattato  delle  quattro  Virtic  morali,  il  Li- 
bro de'  costumi,  e  il  Trattato  de'  rirnedii  de' 
casi  fortuiti  di  Seneca.  Il  Trattato  delle  quat- 
tro Virtie  morali,  o  cardinali,  era  già  stato 
dato  fuori  in  Lione,  Tornes,  1568,  in-^  ;  e  poscia 
dal  Manni  in  Firenze,  1734,  ma  con  tale  diver- 
sità di  lezione,  che  è  a  giudicarsi  un  volgariz- 
zamento affatto  diverso;  e  in  Napoli  dall'  Ab. 
Urbano  Lampredi  nel  1820,  di  cui  V.  qui  ap- 
presso. Conforme  alle  antiche  edizioni,  ma  col- 
r  aiuto  di  un  codice  Mocenigo  della  Biblioteca 
Bartoliniana,  si  riprodusse  in  Udine  nel  1851, 
di  cui  V.  in  TRATTATI  di  yirtC  morali.  11 
Libro  de'  Costumi,  secondo  che  afferma  Al- 
berto Fabricio  {Bibl.  lat.  l.  I,)  appartiene  a 
Martino  Ab.  Dumense  e  Vescovo  Bracarense, 
il  quale  fiorì  verso  il  560:  di  fatto  questo  vol- 
garizzamento è  identico  a  quello  pubblicato  dal 
Gamba  come  fatto  da  D.  Giov.  Dalle  Celle,  di 
cui  V.  in  MARTINO,  tre  antichi  volgarizza- 
menti. 

—  L.   ANNEO    SENECA    DELLE    QUATTRO 

VIRTÙ  MORALI  E  de'  COSTUMI  volgatizzato 
da  un  trecentista.  In  Napoli,  MDCCC- 
XX,  Nella  stamperìa  della  Reale  Ac- 
cademia di  Marina.  In-8. 

È  preceduto  da  un'Avvertenza  nella  quale 
brevemente  si  dà  conto  di  quanto  1'  editore  ha 
eseguito  a  prò  di  questa  pubblicazione,  ma  sen- 
za palesare  a  pie  di  essa  chi  egli  sia,  quantun- 


que mi  sia  noto  essere  stato  l'ab.  Urbano  Lam- 
predi. Dice  di  averne  fatto  il  ragguaglio  col 
testo  latino,  secondo  l' edizione  del  1494  del 
Corio  in  Venezia,  e  che  il  cod.  del  testo  ita- 
liano, che  gli  ha  servito  in  questa  sua  ristampa, 
appartiene  a  verso  il  principio  del  400. 

—  Volgarizzamento  delle  declama- 
zioni. Firenze.  Pezzati.  1832,  in-8.  Di 
pagg,  xYi-238.  ediz.  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 
Editore  di  questo  antico  Volgarizzamento  fu 
il  eh.  Ab.  Fruttuoso  Becchi,  il  quale  non  troppo 
rimase  poscia  satisfatto  delle  sue  fatiche,  stan- 
techè  per  incuria  di  chi  attese  alla  correzione 
della  stampa,  il  testo  non  rimase  illeso  da  varie 
mende.  Traslatore  di  quest'opera  credesi  un 
Maestro  Alessandro  da  Rieti. 

—  Lo  stesso,  testo  del  buon  secolo 
della  lingua  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Milano,  Silvestri,  1852, 
in-lG. 

E  una  ristampa  della  fiorentina  sopra  alle- 
gata eseguita  già  per  cura  dell' ab.  Fruttuoso 
Becchi. 

—  Del  libro  de*  beneficii,  Volga- 
rizzamento del  buon  secolo  della  lin- 
gua, ora  per  la  prima  volta  stampato 
per  cura  del  cav.  Francesco  31ortara. 
Parma,  Carmignani,  1838,  in-8.  Di  pa- 
gine x-194,  e  due  bianche  in  fine. 

Edizione  di  soli  125  esemplari,  20  de' quali 
in  carta  bianca  distinta,  e  cinque  in  carta  az- 
zurra. Il  benemerito  ed  illustre  editore  trasse 
questo  antico  Volgarizzamento  da  un  cod.  ms. 
che  si  conserva  nel  Museo  Brittanico  in  Londra. 
Buon  servigio  apporterebbe  alla  lingua  nostra 
chi  nuovamente  s'accingesse  a  ripubblicarlo  col- 
r  aiuto  di  migliori  mss.  e  col  ragguaglio  del- 
l' originale  latino. 

—  I  PROVERBI,  scrittura  inedita  del 
buon  secolo  di  nostra  lingua  estratta 
da  un  codice  Riccardiano.  Firenze, 
G.  Mariani,  1858,  in-8.  Di  facce  52. 

Ebbe  cura  di  questa  stampa  1'  egregio  signor 
Ab.  Michele  Pientini,  il  quale  adornò  il  libro 
di  note  filologiche  ed  illustrative,  aggiungendo 
oltre  a  ciò,  a  più  intelligenza  e  comodità  dei 
leggitori,  il  corrispondente  testo  latino.  Il  signor 
Pientini  però,  non  avendo  potuto  assistere  alla 
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correzione  della  stampa,  ne  riusci  un  testo  gre- 
mito di  errori  tipografici.  V.  in  SENTENZE 
morali;  e  ia  VOLGARIZZAMENTI  fatti  nel 
300,  del  sogno  di  Scipione  ecc. 

—  Volgarizzamento  inedito  della 
consolazione  ad  elvia  ed  a  marcia,  te- 
sto  di  lingua  tratto  di  un  cod.  Vati- 
cano, inibblicato,  e  di  Proemio  e  Note 
illustrato  daliìYof.  Giuseppe  cavaliere 
Spezi  scrittore  nella  Vaticana.  Koma, 
Tip.  e  Lib.  Poliglotta,  1866,  in-8.  Di 
pagg.  xxxii-122. 

La  purità  dello  stile  di  cotesti  due  nuovi  opu- 
scoli di  Seneca,  Y  aurea  semplicità  della  favella, 
non  disgiunti  dalla  importanza  della  materia, 
le  brave  Note  che  v'aggiunse  il  dotto  editore, 
e  la  eloquente  Prefazione  rendono  assai  caro 
questo  volume,  che  puossi  risguardare  per  uno 
de' più  preziosi  dati  fuori  di  simil  genere  nella 
età  nostra.  Trova  l'illustre  editore  una  cotal 
simigiianza  di  siile  in  queste  versioni  agli  scritti 
di  fra  Bartolommeo  da  S.  Concordie,  da  potersi 
dubitare  non  pur  codeste  a  lui  appartengano. 
La  vigoria  e  la  squisitezza  certo  non  mancano, 
ma  il  prisco  candore  apparisce,  secondo  me,  più 
nelle  scritture  del  frate,  il  quale  vivea  nella  pri- 
ma metà  del  trecento,  dove  queste  versioni  di 
Seneca  sembranmi  fatte  nella  seconda  metà 
avanzata.  Dopo  V Indice,  che  sta  alla  pag.  121, 
segue  un  Catalogo  delle  Opere  pubblicate  o  ine- 
dite dello  Spezi,  che  va  fino  alla  pag.  125. 

—  L'  EPISTOLE    DI   SENECA  A  S.   PAOLO 

E  DI  s.  PAOLO  A  SENECA  volgarizzatc  nel 
secolo  XIV,  ora  pubblicate  per  cura 
di  Cesare  Guasti  Accademico  della 
Crusca. 

Sono  14  Pistole  falsamente  attribuite  a  Se- 
neca e  a  S.  Paolo.  Leggonsi  dalla  pagina  295 
alla  301  della  Miscellanea  di  opuscoli  inediti 
a  rari  dei  sec.  XIV  e  XV,  voi.  1,  della  Colle- 
zione di  opere  inedite  o  rare  pubblicata  per 
cura  della  Commissione  pe' testi  di  lingua; 
Torino,  Unione  Tipografico-editrice,  1861,  in-16. 
Si  ripubblicarono  in  fine  al  volgarizzamento  del- 
l'7ra  fatto  dal  Serdonati;  Milano,  Daelli.  1863, 
in-16. 

—  Orazione  ad  nerone  ciesare,  colla 
risposta  di  nerone. 

Sta  nel  periodico  il  Propugnatore,  anno  II, 
parte  seconda,  s'inserì  dal  comm.  Cesare  Guasti 
in  un  suo  saggio  illustrativo:/ Jlfa«oscri«i  ita- 


liani  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Ron- 
cioniana  di  Prato:  giudicasi  volgarizzamento 
fatto  da  Ser  Andrea  Lancia  su  Cornelio  Tacito. 
È  singolare,  dice  1'  esimio  signor  Guasti,  che 
del  tradur  Tacito  non  si  conosca  altra  prova 
presso  i  trecentisti.  Comincia  il  proemio:  Scrive 
Cornelio  Tacito  nel  libro  XIIII°  questa  Ora- 
zione di  Seneca  ad  Nerone  Ciesare  ecc. 

SENTENZE  morali  e  detti  di  filo- 
sofi GRECI,  di  SENECA,  P.  SIRO,  E  d'  AL- 
TRI, volgarizzate  nel  secolo  XIV.  Mi- 
lano. Stella  e  figli,  1827,  iu-8.  Di  pa- 
gine xiii-87.  l'ultima  bianca,  ediz.  crus. 

Si  pubblicarono  anche  a  brani  nel  Nuovo 
Ricoglitore  degli  anni  1827-28,  per  cura  del 
dotto  e  diligente  filologo  sig.  Maurizio  Moschini, 
che  le  arricchì  di  erudite  note,  e  corredò  del 
testo  latino  quando  occorreva  a  raddrizzare  pe- 
riodi difettosi.  Sono  tre  testi  diversi:  i  due  primi 
vengono  ora  dal  Moschini  pubblicali  la  prima 
volta;  il  terzo,  che  è  quella  stessa  raccolta  di 
Sentenze  che  .trovasi  per  lo  più  stampata  come 
giunta  agli  A>nmaestra7nenti  degli  antichi,  si 
dà  ora  quivi  ridotta  a  più  corretta  lezione. 

—  Le  stesse  con  questo  titolo:  Sen- 
tenze E  detti  de'  più  insigni  filosofi 
greci  E  di  molti  antichi  savi,  testo  di 
lingua  tolto  dalla  Crusca,  (sic)  ora 
per  la  prima  volta  pubblicato,  tratto 
da  due  mss.  fiorentini.  Bologna,  Dal- 
l' Olmo,  1827,  in-8. 

Poco  lodevole  ristampa  dell'antecedente  edi- 
zione. Il  libro  è  compreso  in  82  pagg.,  ed  è  senza 
avvertimento  alcuno  e  senza  nome  di  editore: 
chi  la  riprodusse  fu   per  avventura  un  cuoco. 

SENTENZE  di  filosofi.  V.  in  FIOKI 

a   una   SPOSA. 

SENTENZE  morali  e  ammaestra- 
menti. V.  in  FRANCESCO  (S.),  scala. 

SENTENZE  di  profeti,  evangelisti 
e  santi  padri.  V.  in  LIBRO  di  sen- 
tenze. 

SENTENZE  e  detti  notabili  di  vari 
AUTORI  recati  in  versi  italiani  nel  buon 
secolo  della  lingua,  finora  inediti.  Mo- 
dena, Zanichelli.  1863,  in-8. 

Questo  opuscolo  di  pag.  20,  si  pubblicò  molto 
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diligentemente  dall'egregio  sig.  Ab.  Luigi  Len- 
zotti.  In  fine  stanno  copiose  note  dichiarative. 
Comincia:  Non  si  può  dare  a'  figliuoi  iniglior 
parte. 

SERCAMBI,  Giovanni.  Novelle  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate.  Vene- 
zia, Alvisopoli,  1816,  in-8.  Di  pagine 
xvi-122. 

Edizione  di  soli  100  esemplari  iu  carta  co- 
mune, 6  in  carta  reale,  e  G  in  antiche  perga- 
mene, ed  un  settimo  in  bellissima  pergamena 
d' Augusta.  Da  un  codice  del  .secolo  XV,  pos- 
seduto dal  marchese  Gio.  Giacomo  Trivnlzio, 
io  trassi  alcune  tra  le  novelle  più  morigerate; 
ma  i'  amanuense,  da  cui  le  feci  trascrivere,  es- 
sendo stato  poco  fedele  al  suo  originale,  difet- 
tiva non  poco  n'è  in  conseguenza  riuscita  anche 
la  stampa.  (  G). 

Le  Novelle  sono  venti  soltanto,  e  graziosis- 
sime,  singolarmente  per  l'invenzione:  vengo  as- 
sicurato che  il  cod.  ne  contiene  200! 

—  Alcune  novelle  che  non  si  leg- 
gono nelV  edizione    Veneziana,    colla 
Vita  dell'  autore.  Lucca.  Fontana,  1855, 
in-8.  Di  pagg.  lx-54. 

Edizione  di  sole  cento  copie,  delle  quali  24 
in  carta  grave,  una  in  carta  inglese  da  dise- 
gno, e  più  cinque  in  finissime  pergamene  di  Ro- 
ma: vi  sono  anche  alcuni  pochi  esemplari,  che 
portano  in  fine  il  nome  delle  persone,  cui  furono 
assegnati.  Sono  dodici  graziose  Novelle  pubbli- 
cate per  cura  dell'eruditissimo  cav.  Carlo  Mi- 
nutoli.  Vengono  precedute  da  una  dotta  Dis- 
sertazione, nella  quale  si  tratta  molto  diligen- 
temente della  Vita  dell'  autore  e  delle  site 
opere.  Alle  note  ed  illustrazioni  di  essa  stanno 
alcune  Prose  e  Rime  di  Franco  Sacchetti  e 
di  Michele  Guinigi,  di  cui  si  fece  una  tira- 
tura a  parte  in  numero  di  soli  40  esemplari 
pe'  raccoglitori  degli  antichi  testi  di  lingua:  due 
di  queste  Novelle  trovansi  con  varietà  di  lezio- 
ne nelle  venti  pubblicate  dal  Gamba,  e  dieci 
sono  tratte  dalla  Cronaca  o  Frammenti  di 
Cronaca  dal  1400  al  1409  del  Ser cambi, 
che  si  legge  nel  tomo  XVIII  del  Rerum  ita- 
licarum  scriptores  del  Muratori.  Non  dovreb- 
be propriamente  essere  annoverato  tra  gli  scrit- 
tori dei  trecento  il  Sercambi,  il  quale  visse  fino 
al  1424  e  dettò  per  lo  più  sue  opere,  spirato 
l'aureo  trecento;  ma  avuto  riguardo  ch'egli 
nacque  del  1347,  e  menò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  nel  secolo  XIV,  ho  stimato  non  esser 
del  tutto  intempestivo  il  dargli   luogo.  Trovasi 


anche  del  Sercambi  in  istampa,  oltre  le  prefate 
cose,  una  breve  Scrittiira  politica,  pubblicata 
da  monsig.  Gio.  Domenico  Mansi  nel  tomo  IV 
dei  nuovi  Miscellanei  del  Baluzio;  Lucca, 
1761. 

—  NovELL.\  INEDITA  tratta  da  un  ma- 
noscritto della  pubblica  libreria  di 
Lucca.  Lucca,  per  Bartolommeo  Cano- 
vetti,  MDCCCLXV,  in-8.   Di  pagg.  8. 

Non  ci  ha  il  nome  dell'  editore,  ma,  non  senza 
buone  ragioni,  io  credo  sia  a  giudicarsene  l' il- 
lustre bibliotecario,  sig.  Michele  Pierantoni,  dal 
cui  Avvertimento,  posto  innanzi  al  libriccino, 
apprendiamo,  che  non  ne  furono  tirati  che  soli 
30  esemplari. 

—  Novelle.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  {Regia  Tipografia),  1871. 
in-16.  Di  pagg.  x-301. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati, 
e  due  in  carta  grave  liona  e  sei  in  carta  colo- 
rata, in  f.  di-8.  Si  riprodussero  a  cura  del  prof. 
cav.  Alessandro  D'Ancona,  anteponendovi  una 
breve  Prefazione,  ed  in  fine  Note  illustrative, 
molto  utili  ed  opportune.  Dalla  pag.  1  alla  185 
stanno  le  Venti  Novelle  che  pubblicò  il  Gamba 
in  Venezia  nel  1816:  dalla  189  alla  262,  le  Do- 
dici Novelle  che  dette  fuori  il  Minutoli  in  Lucca 
nel  1855,  e  dalla  265  alla  270  la  Novella  che 
produsse  il  Pierantoni  in  Lucca  altresì  nel  1865. 
Dalla  pag.  271  alla  298  le  Note  illustrative  del- 
l'esimio  editore;  poi  Vindice  delle  Novelle. 

—  Due  novelle  di  Giovanni  Sercam- 
bi tratte  dalla  sua  Cronaca.  Bologna, 
Tipografìa  Fava  e  Garagnani,  1871, 
in-8.  Di  pagg.  10. 

Si  inserirono  nel  periodico  il  Propugnatore, 
Anno  IV,  Parte  seconda,  e  con  nuova  numera- 
zione e  frontispizio  se  ne  impressero  32  esem- 
plari a  parte,  due  dei  quali  in  carta  forte  di 
Fabriano.  Vi  precede  un'' Avvertenza  dell'edi- 
tore, sig.  Achille  NerL 

—  Novo  inganno,  Novella  inedita  di 
Giovanni  Sercambi  Lucchese.  In  Li- 
vorno, pei  tipi  di  Francesco  Vigo,  1871, 
in-8.  Di  pagg.  12. 

Si  impresse  nel  voi.  II  del  Catalogo  de'No- 
vellieri  italiani  in  prosa  raccolti  e  posseduti 
da  Giovanni  Papanti  (Livorno,  Vigo,  1871, 
volumi  2,  in-8),  donde  se  ne  impressero  a  parte 
soli  cinque  ess.  numra.;  e  cioè,  due   in   perga- 
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mena,  e  tre  in  carta  reale  bianca:  la  prima  e 
l'ultima  carta  sono  bianche  e  non  fanno  parte 
integrale  dell'opuscolo. 

Di' e  Novelle,  che  risguardano  Dante,  cor- 
rette e  reiiitìcate  sul  cod.  della  Trivulziana,  si 
ripubblicarono  dal  predetto  cav.  Gio.  Papanti 
nella  pregevole  opera  sua:  —  Dante  secondo 
la  tradizione  e  i  Novellatori;  Livorno,  Vigo, 
1873,  in-8. 

SERDIXI,  Messer  Simone.  V.  in  FO- 
RESTANI.  Messer  Simone. 


SERMONE    NELLA   MESSA. 
RACOLI    DELLA   MADONNA. 


V.  in  .AII- 


SERMONI  PER  MATRIMONIO.  V.  in  MI- 
SCELLANEA Letteraria  per  le  nozze 
Riccomanni-Landi. 

SERMONE  (Un)  ed  una  laude. 
V.  in  leggende  sei.  un  sermone  ed  una 

laude. 

« 

SERVE NTESE  del  secolo  XIV.  In 
Livorno,  pei  Tipi  di  Francesco  Vigo, 
MDCCCLXX,  in-8.  Di  pa^g.  20. 

Pubblicazione  eseguita  per  le  nozze  Pasta- 
caldi-Caterini,  a  cura  del  prof.  Ottaviano  Tar- 
gioni-Tozzetti.  Nella  lettera  dedicatoria  al  sig. 
dott.  Paolo  Pastacaldi  si  rende  ragione  di  co- 
testo Serve ntese  e  dell'origine  di  cosi  fatti  com- 
ponimenti, ed  in  fine  vi  si  riporta  una  grazio- 
sissima  Ninna  Nanna  del  sec.  XV'  altra  volta 
stampata  dallo  stesso  sig.  Targioni  appresso  il 
Trattato  sopra  il  torre  ?noglie,  la  quale  co- 
mincia: Figlio  dormi,  Dormi  figlio.  Figlio 
bello  Mio  vermiglio/  Il  Serventese  comincia: 
Po' che  se'  fatto  frate,  o  caro  amico  ecc.:  è 
quello  stesso  che  leggesi  nelT  antica  edizione 
delle  Mime  di  Fra  lacopone  da  Todi,  e  che 
poi  venne  riprodotto  da  mons.  Giov.  Bottari  tra 
le  Rime  di  Fra  Domenico  Cavalca  dopo  i 
volgarizzamenti  del  Dialogo  di  San  Gregorio 
e  dell'  Epistola  di  s.  Girolamo  ad  Eustochio. 
In  questa  nuova  ediz.  il  testo  dicesi  migliorato. 

SERVENTESE  storico  del  sec.  XIV 
illustrato  da  Emilio  Teza  (Bologna, 
Regia  Tipografia,  1866),  in-4.  Di  pa- 
gine 8. 

Si  stampò  negli  Atti  e  Memorie  della  E.  De- 
putazione di  Storia  patria  nelle  provincie 
di  Romagna,   anno  IV,    pagg.  169-174;   1866; 


donde  se  ne  tirarono  25  ess.  a  parte,  de' quali 
in  alcuni  manca  l'occhietto,  il  cui  titolo  in  quella 
vece  venne  riportato  in  testa  della  lettera  del- 
l'illustratore;  e  questi  portano  la  numerazione 
progressiva  secondo  che  trovasi  negli  Atti  e 
Memorie  suddette.  Fu  il  Serventese  esemplato 
su  di  un  cod.  che  si  conserva  nella  Bodleiana 
di  Oxford,  e  commentato  con  grande  erudizione 
dall'illustre  prof.  Emilio  Teza;  riguarda  a  fatti 
storici  di  Ferrara,  e  comincia:  0  leso  Cristo 
padre  onipotente,  Apresstatne  lo  core  con  la 
ìnente  ecc. 

SETTIMELLO  (Arrigo  da).  V.  in 
ARRIGO  0  Arrighetto  da  Settimello. 

SIDRACH.  V.  in  LiBfto  di  Sidrach. 

SIGNORIA  di  Firenze,  Lettere.  V.  in 
DOCUMENTI  per  servire  alla  Storia 
di  Nicola  Acciojiioli. 

SIGOLI,  Simone,  Viaggio  al  monte 
SINAI,  testo  di  lingua  citato  nel  Voca- 
bolario, ed  or  per  la  prima  volta  puh- 
blicato  con  due  Lezioni  sopra  il  me- 
desimo, una  di  Luigi  Fiacchi  e  V  al- 
tra di  Francesco  Poggi  ecc.  con  Note 
ed  illustrazioni  di  quesf  ultimo.  Fi- 
renze, all'  insegna  di  Dante,  1829,  in-8. 
Con  ritratto.  Di  pagg.   lxii-286.  ediz. 

CRUS. 

Trovansi  esemplari  in  diverse  carte  distinte. 
Ottima  edizione,  fatta  sopra  un  codice  Maglia- 
bechiano.  Le  illustrazioni  occupano  la  maggior 
parte  del  volume. 

—  Lo  stesso.  Napoli.  Tipogr.  nella 
Pietà  pe'  Turchini.  1831,  in-8.  Ed  ivi 
1839,  in-8. 

Lodevolissime  ristampe  assistite  dal  eh.  sig. 
march.  Basilio  Puoti,  che  non  ommise  diligenza 
alcuna,  perchè  riuscisser  profittevoli  agli  studiosi 
della  nostra  volgar  lingua. 

—  Lo  stesso.  Milano,  Silvestri.  1841, 
in-16. 

Buona  ristampa  fatta  sulla  precedente. 

—  Lo  stesso,  Parma,  Fiaccadori, 
1844,  in-16. 

Si  ommisero  le  illustrazioni  di  che  vien  cor- 
redata l'edizione  originale,  si  segui  più  stretta- 
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mente  la  ristampa  di  Napoli  del  1839  e  vi  si 
aggiunse  il  Viaggio  in  Terra  Santa  fallo  da 
ser  Mariano  da  Siena,  scrittore  del  sec.  XV. 

—  Lo  stesso,  testo  di  lingua  imh- 
blicato  dal  Poggi  in  Firenze  neìV  anno 
1829  e  di  nuovo  messo  a  stampa  per 
cura  di  Basilio  Puoti  —  terza  edi- 
zione. —  In  Napoli,  dalla  starap.  del 
Vaglio,  1855,  in-12. 

Edizione  assai  accurata,  ed  eseguita  colle  an- 
notazioni del  benemerito  march.  Basilio  Puoti. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  I  viag- 
gi IN  TERRA  SANTA  DI  SIMONE  SIGOLI  FIO- 
RENTINO  E  SER  MARIANO  DA  SIENA  recati 

a  buona  lezione,  con  note  filologiche  e 
critiche  ad  uso  dei  giovani  studiosi 
per  imo  da  Parma.  Parma,  Pietro  Fiac- 
cadori,  1865,  in-16. 

Non  vi  ha  il  nome  del  benemerito  editore, 
che  noi  riputiamo  F  illustre  prof.  ab.  L.  B.  Me- 
ritò questa  edizione  le  lodi  del  prof.  B.  Veratti, 
a  pag.  476-77,  degli  Opuscoli  Religiosi,  Lette- 
rari e  Morali,  maggio  e  giugno,  1866;  Modena, 
Eredi  Soliani,  1866,  in-8.  Circa  un'altra  edizione 
del  Viaggio  del  Sigoli,  V.  in  VIAGGI  in  Terra 
Santa  di  Lionardo  Frescobaldi  e  d'altri. 

SL  GUL  (sic)  da  Pistoia,  Rime. 

Stanno  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  Se  non  fosse  temerità  la  mia, 
giudicherei  che  in  Si.  Gui.  venisse  espresso  per 
apocope,  e  per  trasponimento  di  lettera  (  Si. 
Giù.),  Simbuono  Giudice. 

SIMBUOXO  Giudice,  Canzoni  due. 

Leggonsi  ne^  Poeti  del  pritno  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di  Ri;ne  an- 
tiche toscane.  E  da  avvertirsi  però  che  queste 
due  Canzoni,  che  cominciano:  S'  io  per  can- 
tar potessi  convertire.  E:  Spesso  di  gioia  na- 
sce ed  incomenza,  non  sono  propriamente  la- 
vori di  Simbuono,  cui  si  attribuiscono*nelle  sud- 
dette citate  edizioni,  ma  si  di  Tommaso  da  Faen- 
za al  quale,  come  addimostrò  il  prof.  Vincenzio 
Nannucci,  vengono  assegnate  da' coitici  Chigiani, 
Riccardiani,  Pucciani,  ecc. 

SIMINTENDI,  Ser  Arrigo  da  Prato. 
V.  in  Ovidio,  Metamorfosi. 

SIMONE  (Maestro)  Rinieri  di  Fi- 


renze. V.  in  Rime  inedite  tratte  dal 
Canzoniere  Vaticano  3214. 

SIMONE  da  Siena.  V.  in  FORESTA- 
NI,  Simone;  e  in  Rime  di  Pieraccio 
Tedaldi. 


SIMONI,   Simone  di  Lorenzo.   V. 
Lettere  di  Mercatanti  Toscani. 


in 


SINIBALDO  da  Perugia,  Canzone. 
Perugia,  Santucci.  1858,  in-8.  Di  pa- 
gine 16. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questa  Can- 
zone al  benemerito  sig.  Cav.  Adamo  Rossi,  il 
quale  la  forni  di  copiosissime  annotazioni.  Erasi 
già  data  fuori  fino  dal  1813  (Perugia,  Baduel, 
pagg.  246-248)  dal  cav.  Giambat.  Vermiglioli  tra 
i  Monumenti  Letterari  Perugini  inseriti  nella 
Vita  di  Iacopo  Antiquarj,  ma  ora,  coli' aiuto 
di  un  buon  codice,  si  è  riprodotta  in  assai  mi- 
glior lezione.  Una  Canzone  Morale  di  Sinibaldo 
leggesi  pure  a  pagg.  227  e  segg.  del  voi.  lì  : 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori.^  ma 
secondo  il  consueto,  guasta  assai  e  mutila  di 
più  versi.  E  in  Rime  di  Cino  da  Pistoia;  Fi- 
renze, Barbèra,  1862,  in-32. 


SOFFRE  DI  del  Grazia. 
BERTANO. 


V.  in  AL- 


SOLDANIERl,  Nicolò,  da  Firenze, 
Rime. 

Sono  inserite  nel  Lami,  Catalogus  Codicum 
mss.  Bibiiolh.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  fo- 
glio. E  in  Perticar!,  Amor  patrio  di  Dante, 
parte  li;  Lugo,  Melandri,  1822,  in-8.  E  nelle  Poe- 
sie italiane  inedite  di  dugento  autori. 

Alcuni  Madrigali  stanno  in  un  ragionamento 
del  prof.  Giosuè  Carducci,  intitolato:  Musica  e 
Poesia  nel  Mondo  elegante  italiano  del  se- 
colo XIV,  inserito  nel  voi.  XV,  fascicolo  IX, 
settembre  l^'iO {ìeW Antologia  di  Firenze,  d'on- 
de s'impressero  pochi  ess.  a  parte;  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  1870,  in-8. 

Nella  raccolta  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  a  cura  dello  stesso  Carducci, 
si  inserirono  58  fra  Ballate  e  Madriali  di 
Niccolò  Soldunieri  presso  che  tutte  inedite,  di 
cui  V.  a  suo  luogo. 

Dal  Barbieri  parimenti  si  erano  in  antece- 
denza prodotte  Rime  di  Nicolò  nell'Opera  sua 
dell'Origine  della  poesia  rimata;  Modena,  1790. 

Anche  dal  Carducci  predetto  alcuni  compo- 
nimenti   del    Soldanieri    furono    ristampati    nei 
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voi.  de'  suoi  Studi  Ietterai^,  alla  parte  Musica 
e  Poesia  del  sec.  XIV ;  Livorno,  Vigo,  1874, 
in-8;  non  che  fra  le  Rime  dei  secoli  XIII  e 
XIV  ritrovate  nei  Meìnoriali  dell'  Archivio 
Notarile  di  Bologna,  in  Appendice  agli  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  le  Provincie  di  Roìnagna;  Serie  II, 
voi.  II. 

SONETTI  E  CANZONI  II  DI  DIVERSI  ||  AN- 
TICHI AM?ORI  TOSCANI  ||  IN  DIECI  LIBRI  RAC- 
COLTE. Il  (  In  fine  )  Impresso  in  Firenze 
per  li  heredi  di  Philippe  di  Giunta, 
neir  anno  del  Signore  M.  D.  XXVII. 
A  dì  VI  del  mese  di  luglio,  in-8.  Raro. 
Di  carte  iv  non  num.  e  148  num.  al 
recto.  EDiz.  cRus. 

I  primi   quattro   libri  contengono   Rime  di 
Dante  Alighieri;  il  quinto  ha  Rime  di  M.  Gino 
da  Pistoia;  il  sesto  Rime  di  Guido  Cavalcanti; 
il  settimo  Rime  di  Dante  da  Maiano;  l'ottavo 
Rime   di   Fra   Guittone   d'  Arezzo;   il  nono 
Rime   di  diversi  autori,  che  sono:   France- 
schino  degli  Albizzi,  Fazio  degli  Uberti,  La- 
po Gianni,  Loffo  Bonaguida,    Onesto  Bolo- 
gnese, M.  Guido  Guinizelli  da  Bologna,  Bo- 
naggiunta  Vrbiciani   da    Lucca,   lacomo   da 
Lentino   Notavo,    Guido  de  le  Colonne   Giu- 
dice Messinese,  Piero  de  le  Vigne,  Enzo  Re, 
Imperadore  Federico  IL  II  libro  decimo  con- 
tiene Rime  di  autori  incerti;  fan  parte  di  que- 
sto decimo  libro  alcune  Sestine  ritrovate  in  uno 
antichissimo  testo,   insieme  colla  Sestina  (sic) 
di  Dante.  Segue  il  Libro  X7 contenente  diversi 
Sonetti  dei  sopraddetti  autori  mandati  V  uno 
a  V  altro;  ma  questi  non  appartengono  solo  ai 
predetti  autori,  ma  ad  altri  eziandio,  di  cui  nel  ri- 
manente della  Raccolta  ninno  ve  n'avea.  Visi 
trovano   dunque  Sonetti  di  Cino  da   Pistoia, 
di  Gitido    Cavalcanti,  di    Dante   da  Maiano, 
di  Dante  Alighieri,   di    Onesto  Bolognese,  di 
Monna  Nina  Siciliana,  di  Chiaro  Davanzati, 
di  Guido  Orlandi,  di  Salvino  Doni,  di  Ricco 
da  Var lungo  e  di  ser   Clone  Buglione.  È  da 
notarsi   che  comunque  nel  frontispizio  si  dica 
essere  questa  Raccolta  in  dieci   libri  divisa,  e 
che  ivi  stesso  non  se  ne   registrino   che  nove, 
ad  ogni  modo  è  partita  in  undici.  La  prefazione 
viene   giudicata  lavoro  finissimo,  e  fatta,  come 
ne  avvisò  il  Perticari,  da  un  letterato  grande. 
E  cosa  difficilissima  ritrovare  buoni  esemplari; 
sono  tutti  qual  più  qual  meno,  assai  malconci, 
il  che  fa  argomentare  che  questa  raccolta  molto 
fosse  usata  dagli  studiosi,  e  per  avventura  ezian- 
dio ammessa  alle  scuole. 


—  Gli  stessi.  Venetia.  Gio.  Antonio 
e  fratelli  da  Sabbio,  1532.  in-8. 

Non  è  questa  ediz.  che  una  fedele  ristampa 
dell'  antecedente  1527,  ed  anche  con  qualche 
correzione.  (  G). 

—  Gli  stessi.  Firenze,  a  spese  di 
Elaumene  Loppagi.  nel  mese  d' agosto, 
1727,  in-12. 

—  Gli  stessi.  Venezia,  per  Cristoforo 
Zane,  1731,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  fina.  In  questa 
pregevole  edizione  (dice  il  Gamba,  si  è  dato 
nuovo  ordine  alle  Rime,  si  è  aggiunta,  oltre  la 
Prefazione  de' Giunti,  altra  del  benemerito  edi- 
tore Anton-Federigo  Seghezzi,  e  si  sono  accre- 
sciute le  Rime  con  alcune  tolte  dal  Corbinelli, 
dall' Allacci,  dal'  Pilli,  e  dall' ediz.  I5I8,  di  cui 
V.  in  Canzoni  ecc.  Questa  ristampa,  comechè 
pregevole,  pure  ebbe  assai  poca  fortuna.  Onde 
quella  che  porta  la  data  di  Venezia,  Simone 
Occhi,  1740,  in-8,  è  la  medesima  dello  Zane, 
falsata  colle  solite  giunterie  librarie. 

SONETTI  (Due)  del  secolo  XIV,  fin 
qui  inediti. 

Furono  pubblicati  dall'illustre  cav.  Pietro 
Fanfani  a  pag.  744  del  voi.  I,  Etruria  ecc.; 
Firenze,  Soc.  tip.,  1851-52,  voli.  2  in-8.  Il  primo 
di  questi  Sonetti,  che  comincia.:  S'io  avessi  la 
moneta  mia  quassù,  è  indiritto  da  ser  Lupara 
a  Castruccio;  e  1'  altro,  che  comincia:  Per 
quello  Dio  che  crocifixo  fu,  è  la  risposta  di 
Castruccio.  Amendue  erano  già  stati  pubblicati 
antecedentemente  nella  Vita  di  Castruccio, 
scritta  in  latino,  e  data  fuori  nel  1494,  in-4; 
non  che  a  carte  40  della  traduzione  fattane  da 
Giusto  Compagni  da  Volterra;  Lucca,  Busdrago, 
1556,  in-8.  Si  riprodussero  parimente  dall' .4^- 
lacci  nella  sua  raccolta  Aq'  Poeti  antichi;  il 
primo  a  pag.  193,  il  secondo  a  pag.  407;  non  che 
dal  Crescimbeni  nella  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli,  VI, 
in-4,  nel  toI.  I,  pag.  195-196;  e  nel  voi.  3,  pa- 
gina 131-132.  Cosi  parimente  li  ristampò  il  Fan- 
tuzzi  neìV  Istoria  degli  scrittori  bolognesi  ;  ed 
il  Fanfani  li  riprodusse  a  pag.  291-292  delle 
Rime  burlesche  ecc.;  Firenze,  Le  Mounier,  1856, 
in-16  piccolo. 

SONETTI    DI    IGNORATO    AUTORE    folti 

da  un  codice  del  sec.   XIV.   Venezia, 
Alvisopoli,  1831,  in-8.  Di  facce  vi. 
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Si  pubblicarono,  per  le  nozze  Tipaldo-Carta, 
da  Bartolomeo  Gamba,  che  alla  terza  pagina 
dedicò  questi  Sonetti  di  ignorato  autore,  tolti 
da  un  codice  del  sec.  XIV,  allo  sposo  profes- 
sor Emilio  Tipaldo,  e  aggiunse  nella  pagina  se- 
guente questa  nota:  Stanno  questi  Sonetti  an- 
teposti alla  Storia  della  Guerra  di  Troia, 
scritta  in  latino  da  Guido  Giudice  delle  Co- 
lonne, ed  il  Codice  già  posseduto  dalla  fami- 
glia Fola  di  Treviso  è  adesso  nelle  mani  del 
eh.  dott.  Domenico  Rossetti  di  Trieste.  Il  pri- 
mo Sonetto  che  comincia  :  Qualunque  fugge 
Amor,  o  Malatesta,  secondo  il  codice  Maglia- 
becbiano  1009,  CI.  VII,  pag.  51  tergo,  sarebbe 
di  Ruberto  de'  Rossi  in  risposta  ad  altro  di  Ma- 
latesta Malatesti,  che  comincia:  Se  le  onorate 
tue  tempie  mai  vesta.  Il  secondo  Sonetto,  che 
comincia:  S'  io  ardo,  o  avvampo^  o  disiando 
aggiaccio,  è  senza  nome  d'  autore,  e  sembra  ve- 
ramente stato  fin  qui  inedito;  come  senza  nome 
d'  autore  è  pur  V  altro  che  segue:  Io  mi  risolvo 
come  neve  al  sole;  ma  questo  trovasi  stampato 
fra  le  Rime  dei  due  Bonaccorsi  da  Monte- 
magno;  Firenze,  Manni,  1718,  pag.  249.  Secondo 
il  codice  Magiiabechiano  33,  CI.  Vili,  apparter- 
rebbe a  Gio  Acquettini,  o  a  Gio.  da  Prato,  se- 
condo un  cod.  Rediano-Laurenziano,  151,  pa- 
gina 94  tergo.  Il  quarto  Sonetto,  che  comincia: 
lo  non  so  chi  si  sia,  che  sopra  il  core,  si 
publicò  dal  Crescimbeni  come  del  card.  Atta- 
viano  Ubaldini,  e  dal  Casotti  fra  le  Rime  di 
Nicolò  Tinucci  poste  in  fine  ai  due  Bonaccorsi 
da  Montemagno,  nell'edizione  suddetta  del  Man- 
ni, pag.  33*2.  Il  Sonetto:  deh,  dite  'l  fontedove 
nasce  Amore,  che  quivi  trovasi  senza  nome 
d' autore,  un  codice  Ambrosiano  Io  assegna  a 
Maestro  Antonio  da  Ferrara:  è  anche  mento- 
vato dal  Muratori,  al  L.  I,  C.  Ili,  pag.  17  della 
Perfetta  Poesia.  L'ultimo  finalmente,  che  co- 
mincia: Per  util,  per  diletto  e  per  onore,  quivi 
si  dice  del  Petrarca,  al  quale  eziandio  viene 
attribuito  dal  prefato  codice  Ambrosiano,  se- 
gnato E  55  supra. 

SONETTI  d'  incerti  autori  dei  se- 
coli XIII  e  XIV.  non  mai  fin  qui  stam- 
pati. Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnani, 
1864,  in-16.  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  soli  134  ess.,  dei  quali  due  in 
carta  grande  in  forma  di-8,  fatta  per  mia  cura 
in  occasione  di  illustri  nozze.  I  Sonetti  sono  12, 
undici  de'  quali  non  hanno  nome  d' autore.  Il 
decimo  però,  benché  con  varietà  singolari,  si 
ritrova  in  istampa  assegnato  al  Guinizzelli.  Il 
dodicesimo  si  attribuisce  dal  nostro  codice  a 
Cino  da  Pistoia.  Furon  tratti  da  un  ms.  esistente 


nella  Libreria  di  S.  Salvatore  in  Bologna.  Il  pri- 
mo comincia:  Considerando  che  divino  amore. 
Il  secondo:  Amor  m'  ha  veramente  in  gioia 
miso.  Il  terzo:  Quando  io  penso  alla  virtù 
d'  amore.  Il  quarto:  Amor  ini  fa  ìnaravigliar 
sovente.  Il  quinto:  Vedut'  aggio  una  stella 
mattutina.  Il  sesto:  Dolce  mia  donna,  il  vo- 
stro partimento.  Il  settimo:  Ah  me  lasso,  ta- 
pini perchè  fui  nato?  L'ottavo:  Amore  io 
non  so  a  cui  io  mi  ridoglia.  Il  nono:  S' eo 
fossi  ricco  come  fu  Nerone.  Il  decimo:  Io  mi 
latnento  d' una  mia  ventura.  L'undecimo:  Il 
petto  freddo  e  di  nodi  aspri  e  gravi.  Il  duo- 
decimo :  0  lasso  me  !  non  veggio  il  chiaro  Sole  ! 

SONETTI  (Sette)  d' incerti  rimatori 
DEL  SEC.  XIII  da  un  codice  della  Li- 
breria  di  S.  Salvatore  in  Bologna. 
Imola,  Tip.  d' Ignazio  Galeati  e  figlio, 
1877,  in-8.  Di  pagg.  14. 

Sono  quelli  stessi  che  inserii  alle  pagg.  419- 
20  del  mio  libro:  Le  Opere  volgari  a  stampa 
dei  secoli  XIII  e  XIV,  edizione  terza.  In  que- 
sta ristampa,  fatta  in  occasione  d' illustri  nozze, 
riformai  qui  e  là  1'  interpunzione,  e  tolsi  via 
qualche  luogo  dubbio,  aggiugnendo  in  fine  al- 
cune noterelle.  Se  ne  impressero  soli  60  esem- 
plari: ai  Sonetti  precede  una  breve  Epigrafe 
dedicatoria  agli  sposi.  Sono  tratti  da  quel  co- 
dice medesimo  onde  si  levarono  i  dodici  prece- 
denti. Il  primo  comincia:  La  gran  doglianza 
ìxon  posso  cuoprire.  Il  secondo:  Madonna, 
se'nver  me  non  dichinate.  Il  terzo:  La  di- 
vina potente  maestate.  11  quarto:  In  un  bel 
prato  di  fiori  et  d'erbetta.  Il  quinto:  S'io 
fosse  in  mia  virtù,  sì  eh'  io  potesse.  Il  sesto: 
Fra  me  spess'  ora  doglio  et  ho  pesanza.  II 
settimo:  Ogn'  uoìn  ha  suo  voler  là  u'  egli 
attende. 

SONETTI  (Cinque)  antichi  tratti  da 
un  codice  della  Palatina  di  Vienna 
da  Adolfo  Mussafia,  Membro  effettivo 
della  Imp.  Accademia  delle  Scienze. 
Vienna,  1874,  in  commissione  presso 
il  figlio  di  Carlo  Gerold,  libraio  della 
Imp.  Accademia  delle  Scienze;  in-8. 
Di  pagg.  12. 

Furono  inserite  nei  Rendiconti  delle  Tor- 
nate della  Classe  filosofico-storica  dell'  Imp. 
Accademia  delle  Scienze,  al  voi.  LXXVI,  pa- 
gina 379,  donde  se  ne  impressero  alcuni  esem- 
plari a  parte  coi  tipi  di  Adolfo  Holzhausen  a 
Vienna.  Ai  Sonetti  precede  un'  Avvertenza  del- 
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r  illustre  editore,  alla  quale  essi  succedono  tosto, 
maestrevolmente  annotati.  Il  primo  comincia: 
En  tante  peine  %in  langor  me  tenea.  Il  se- 
condo: Ad  una  fiata  in  uno  giardino  entrai. 
Il  terzo:  Dollioso  mi  partio  e  foi  racordato. 
Il  quarto:  Rosa  novella  ke  V  amare  falsate. 
Il  quinto:  Oi  dolse  am.ore,  gran  cosa  me  pare. 

SONETTI  (  Sei  ).  V.  in  cecco  da  Me- 
letto  de'  Rossi  da  Forlì. 

SONETTI  (Quattro),  una  ballata 
E  TRE  RISPETTI  del  scc.  ^IV.  Iiiiola, 
Galeati,  1871,  iii-8.  Di  pagg.  16. 

Furon  tratti  per  mia  cura  dal  Libro  d'  Amo- 
re e  messi  fuori  in  occasione  delle  nozze  D' An- 
cona-Nissim,  in  numero  di  soli  56  esemplari,  dei 
quali  tre  in  carta  forte  di  Fabriano.  Leggonsi 
eziandio  nella  raccolta  di  Poesie  italiane  ine- 
dite pubblicata  dal  Trucchi,  ma  orribilmente 
svisati.  Coir  aiuto  di  un  cod.  Riccard.,  n.  2317, 
io  mi  cimentai  di  ridurli  alla  loro  vera  lezione, 
e  v'aggiunsi  alcune  Prose  a  quelle  rime  rife- 
ribili. 

Vuoisi  avvertire,  che  il  quarto  di  cotesti  So- 
netti, dall'antichissimo  lesto  Barberiniano  nu- 
mero 1548,  viene  assegnato  a  Nicolò  Quirini, 
e  che  le  Stanze  accompagnate  dalla  Prosa,  in- 
fuori della  prima,  formano  una  Ballata  che  da 
alcuni  mss.  e  stampe  diverse  si  ascrive  a  Dante, 
quantunque  le  stampe  difettino  delle  due  ultime 
stanze. 

SONETTI  (Tre)  in  laiidem  Dantis. 

Stanno  in  Dante  Alighieri  in  Ravenna: 
Ivi,  1864,  in-8.  È  una  lodevole  operetta  del  sig. 
Gasparo  Martinetti  Cardoni,  nella  quale  inserì 
i  prefati  Tre  Sonetti,  due  de' quali  trasse  dalla 
Laurenziana,  ed  uno  dalla  Classense.  Il  primo 
comincia:  Correndo  gli  anni  del  nostro  Si- 
gnore. Il  secondo;  Fìi  il  ìiostro  Dante  di  ìnez- 
za  statura.  11  terzo:  0  spirito  gentile  o  vero 
Dante.  Dubito  della  loro  treceutità. 

SONETTI.  CHE  COSA  È  amore  ?  SONETTI 

tratti  da  un  cod.  Estense  del  sec.  X  V. 
Modena.  Tipografìa  Vincenzi,  1873,  in-8. 
Di  pagg.  12. 

Si  pubblicarono  dal  cav.  Antonio  Cappelli  in 
occasione  delle  nozze  Sighinolfi-Gambigliani, 
a  cui  s' intitolarono  dal  tipografo  Carlo  Vin- 
cenzi. I  tre  primi  furono  altre  volte  pubblicati, 
ma  con  varietà  di  lezione.  Il  primo,  che  comin- 
cia: Deh  dite  il  fonte  donde  nasce  amore?  è 
formato  sopra  quello  di  Guido  Orlandi,  che  co- 


mincia: Onde  si  ìnuove,  e  donde  nasce  amo- 
re? Il  secondo,  che  comincia:  Per  iitil, per  di- 
letto e  per  onore,  fu  attribuito  al  Petrarca.  Il 
terzo,  che  comincia:  Molti  volendo  dir  che  cosa 
fosse  amore,  dal  cod.  Estense  viene  assegnato 
a  Dante.  Il  quarto,  che  comincia:  JSon  trovo 
chi  mi  dica  che  sia  amore,  appartiene,  secondo 
che  abbiamo  dal  codice  predetto,  a  Pietro  da 
Siena.  Gli  ultimi  due  non  hanno  nome  d'Au- 
tore: il  primo  comincia:  0  tu  che  mi  domandi 
e  vuoi  sapere;  il  secondo:  Dimmi  che  cosa 
è  che  non  passi  atnore? 

SONETTI  (Otto)   DEL    SECOLO    XIV. 

—  autori:  Onesto  Bolognese  —  Ma- 
noello  giudeo  —  Cecco  Angelieri  — 
Guelfo  Taviani  —  Frate  Guglielmo 
de'  Bomitani  —  Guido  Orlandi  — 
Zanqja  Ricciardi.  Modena,  Tipografia 
Cappelli,  1868,  in-8.  Di  pagg.  16. 

Fan  parte  integrale  di  quest'  opuscolo  due 
carte  bianche,  una  in  principio  e  1'  altra  in  fine. 
1  Sonetti,  infuori  di  due,  sono  inediti,  e  i  due, 
ridotti  a  miglior  lezione:  uno  appartiene  a  Cecco 
Angelieri,  già  pubblicato  tra  le  rime  di  Poeti 
antichi  raccolte  da  Leone  Allacci;  e  l'altro  a 
frate  Guglielmo  de'  Romitani,  edito  dal  Cre- 
scimbeni  neW  Istoria  della  volgar  poesia.  Que- 
sto mazzuol  di  fiori  dobbiamo  alle  cure  dell'il- 
lustre signor  cavalier  Antonio  Cappelli,  la  cui 
gentilezza  verso  di  me  fu  tale,  da  consacrare 
un  così  prezioso  libretto  alle  nozze  d'una  mia 
figliuola:  precedono  una  Epigrafe  ed  una  cor- 
tese e  linda  dedicatoria. 

SONETTI  Scelti.   Quaranta  scelti 

SONETTI  DI  CELEBRI  POETI  DEL  TRECENTO, 

Giornale  per  l'anno  1848.  (Senza  ve- 
runa nota  tipografica),  in-8. 

Si  compone  di  pagg.  22  non  computata  la 
prima  carta  contenente  l'indicazione  predetta, 
L' ediz.  è  fatta  in  Bologna  nel  suddetto  anno, 
ma  non  so  a  quale  tipografia  appartenga.  Dopo 
il  frontispizio  sopra  indicato  segue  un  occhietto 
con  queste  parole:  Quaranta  scelti  sonetti  di 
celebri  Poeti  del  trecento.  La  Scelta  è  propria- 
mente fatta  senza  verun  discernimento  e  cogni- 
zione di  storia  letteraria.  I  primi  quattro  sono 
di  Serafino  dall'  Aquila,  di  Bernardo  Accolti, 
di  Antonio  Tebaldeo,  che  fiorivano  nel  sec.  XV. 
Dal  sec.  XV  il  nostro  raccoglitore  slancia  a  ri- 
troso nel  sec.  XIII  e  produce  un  Sonetto  di  fra 
Guittone;  indi  passa  al  300  e  ne  produce  4  di 
Dante,   uno  di  Sennuccio  del   Bene,  15  del  Pe- 
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trarca,  uno  di  Ortensia  di  Guglielmo,  e  un  al- 
tro di  Marchionne  Torrigiani.  Poi  torna  al  quat- 
trocento e  ne  sciorina  4  dei  due  Buonaccorsi  da 
Wontemagno,  3  di  Giusto  de'  Conti,  uno  di  Leo- 
nello Estense,  uno  di  Agostino  da  Urbino,  due 
di  Lorenzo  de'  Medici,  uno  di  Matteo  Maria  Bo- 
iardo, e  uno  del  Cariteo:  e  qui  finisce  la  scelta 
di  Poeti  del  trecento.' 

SONETTI  DI  ALCUNE  GENTILDONNE  DA 
FABRIANO  CHE  FURONO  AL  TEMPO  DEL  PE- 
TRARCA. In  Venetia,  appresso  Oratio 
de' Gobbi,  1580,  in-8. 

Leggonsi  da  car.  75  a  77  della  Topica  poe- 
tica di  M.  Giovanili  Andrea  Gilio  da  Fa- 
briano. I  Sonetti  sono  dieci:  i  primi  quattro 
appartengono  a  Leonora  che  fu  de  i  Conti 
della  Genga,  i  cui  capo-versi  sono  i  seguenti: 
Dal  suo  infinito  atnor  sospinto  Dio  —  Ta' 
cete,  0  maschi,  a  dir  che  la  natura  —  Di 
smeraldi,  di  perle  e  di  diaìnanti  —  Copri- 
te, o  Muse,  di  color  funebre.  I  secondi  quat-' 
tro  vengono  assegnati  ad  Ortensia  di  Gugliel- 
)no.  Il   primo,  indiritto  al  Petrarca,  comincia: 

10  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume;  al 
quale  il  Petrarca  rispose:  La  gola  e' l  sonno 
ecc.  Il  secondo  comincia:  Tema  e  speranza 
entro  al  mio  cor  fan  guerra.  Il  terzo,  in- 
diritto al  Papa  che  stava  in  Avignone,  comin- 
cia: Ecco,  Signor,  la  greggia   tua  dintorno. 

11  quarto  comincia:  Vorrei  talhor  dell'  intel- 
letto mio.  Seguitano  due  Sonetti  di  Livia,  mo- 
glie del  Signor  Chiavello,  il  primo  de' quali  co- 
mincia: Veggio  di  sangue  hum.an  tutte  le  stra- 
de; il  secondo:  Rivolgo  gli  occhi  spesse  volte 
in  alto.  In  quella  medesima  Topica  vi  si  ripor- 
tano molti  brani  e  interi  componimenti  del  Pe- 
trarca, alcuni  di  Dante  e  un  Sonetto  di  Gia- 
copo  Notaio. 

SOISTETTO  d'  ANONIMO  trecentista. 
Perugia,  Tip.  Boncompagni,  1875,  in 
cart.  voi. 

Fu  tratto  da  un  cod.  della  Chisiana  e  pub- 
blicato dall'  egregio  sig.  conte  Luigi  Manzoni 
per  occasione  di  nozze.  Comincia:  D' amor , vo- 
lendo traerne  intendimento  ecc.  So  che  questo 
studiosissimo  giovane,  il  quale  ha  già  dato  fuori 
il  primo  volume  di  una  copiosa  Bibliografia 
degli  Statuti  dei  Municipii  italiani,  sta  di- 
visando una  nuova  ediz.  dell'aureo  libro  dei 
Fioretti  di  San  Francesco  emendati  sopra  di- 
versi codici,  de' quali  fra  non  molto  uscirà  al 
pubblico  un  forte  saggio  co'  tipi  del  Galeati 
d' Imola. 
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SONETTO  d'  anonimo  scrittore  del 
SEC.  XIV  sulla  pace. 


Leggesi  a  pag.  350-51  del  Diario  di  Ano- 
ni'rìio  fiorentino,  e  comincia;  Pacie,  per  Dio, 
né  mai  altro  che  Pacie. 

SONETTO  antico. 

Leggesi  a  pag.  139,  voi.  V,  parte  II  del  Pro- 
pugnatore, e  comincia:  Donna  m'  incende  e 
stringe  lo  desire.  Vi  si  pubblicò  dall'egregio 
sig.  Achille  Neri,  il  quale  lo  estrasse  da  un  cod. 
da  lui  posseduto,  e  contenente  scritture  di  va- 
rio genere.  Egli  dubita  possa  appartenere  al- 
l'antico poeta,  Paganino  da  Sarzana,  e  lo  ar- 
gomenta dalla  somiglianza  di  molti  vocaboli 
e  locuzioni  ;  non  che  dall'  ultimo  verso  del 
sonetto  simile  al  verso  terzo  della  strofa  se- 
conda della  Canzone:  Perchè  diviso  son  dal- 
l' amorosa. 

SONETTO  inedito,  (della  pazienza, 
d'  anonimo,  secondo  un  testo  a  penna 
della  Marucelliana).  Firenze.  Tipogr. 
Mariani  (1860),  in  f.  voi. 

Si  ripubblicò  per  le  nozze  Elena  Orlandi  Ro- 
maldi  ed  Alessandro  Pasqui  dai  coniugi  Ettore 
e  Filomena  Ferroni  Frati.  Si  trasse  dal  codice 
Marucelliano,  C.  155,  del  sec.  XV,  dalla  pag.  66 
verso,  che  offre  una  lezione  assai  più  inedita  e 
corretta  di  quella  dataci  fin  dal  1851  pel  dott. 
Enrico  Wellesley  dopo  la  Canzone  in  lode  di 
bella  donna  di  Antonio  Pucci,  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  Il  Sonetto  comìncÀSi:  Prùna  eh' i' voglia 
rompertni  o  spezzarmi  ecc.:  n'ebbe  cura  l'e- 
gregio sig.  Turris,  che  il  riprodusse  ad  istanza 
del  cav.  Pietro  Fanfani,  secondo  che  mi  venne 
assicurato. 

SONETTO  (Un)  in  una  canzone. 
Aneddoto.  Ravenna,  Fratelli  Maldini, 
1877,  in-8.  Di  pagg.  16. 

É  un  Sonetto  di  Messer  Migliore  degli  Abati 
frammesso  in  una  Canzone,  o  meglio  in  un 
frammento  di  Canzone,  a  scapito  d'  essa,  di  Ri- 
naldo d'Aquino,  edita  dalla  pag.  SO  alla  82,  vo- 
lume I  delle  Antiche  Rime  volgari.  L'egre- 
gio sig.  Adolfo  Borgognoni  se  ne  avvide  e  il 
ripubblicò  tra  un  dotto  e  critico  suo  ragiona- 
mento, intitolato  come  sopra.  La  Canzone  è 
quella  che  comincia:  Poi  la  pacie  c'avanzi 
suo  valore.  E  il  Sonetto,  che  si  compone  della 
terza  strofa  della  medesima,  comincia:  Melglio 
vai  dir  ciò  e'  omo  à  'n  talento. 
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SPANO,  Piero.  Qui  incomincia  illi- 

BRO  CfflAMATO  THESORO  DE  POUERI  COM- 
PILATO ET  FACTO  PER  MAESTRO  PlEKO  SPA- 
NO   (  Senza   alcuna   nota   tipografica  ), 

in-4.  EDIZ.   CRUS. 

Non  ha  numerazione,  ma  registro  da  a  ad  d 
tutti  quaderni,  eccettuato  &che  è  duerno.  Nella 
prima  carta,  che  non  porta  segnatura  alcuna, 
bensì  la  seconda,  dopo  il  titolo  sopra  indicato 
sta  un  intaglio  in  legno  rappresentante  quattro 
figure  in  due  gruppi  disposte,  indicanti  due  chi- 
rurghi che  medicano  due  infermi,  uno  d'  una 
piaga  alla  gamba  sinistra,  1'  altro  d'  alcuna  in- 
fermità al  capo.  A  piedi  dell'  intaglio  leggesi. 
—  In  nomine  sancte  &  individue  trinitatis,  la 
quale  creo  tutte  le  cose:  &  ciascuna  cosa  dato 
di  propria  virtute:  &  dalla  quale  ogni  sapien- 
tia  e  data  a  savi  &  lascientia  a  saputi:  opera 
comincio  sopra  le  forze  mie  ecc.  —  É  in  carat- 
tere tondo,  di  linee  24  per  ogni  facciata  piena; 
le  ultime  tre  faccie  contengono  la  tavola  de'  ca- 
pitoli delle  ricepte  leql  sicotegono  i  qsto  libro 
chiamato  thesoro  d  ■ponevi.  Questa  descrizione 
ho  fatto  sopra  un  esemplare  da  me   posseduto. 

—  Lo  stesso  (Senza  alcuna  nota  di 
anno  e  di  stampatore),  in-4. 

Porta  le  segnature  da  a  ad  l.  tutti  quaderni, 
infuori  di  l  eh' è  soltanto  di  due  carte.  Ogni  fac- 
ciata intera  è  di  27  linee:  non  ha,  dice  il  Gamba, 
le  parole  Thesavrus  pauperum  nel  frontispi- 
zio, e  manca  al  fine  la  Tavola  de  Capitoli.  Ne 
sta  un  es.  nella  Marciana. 

—  Qui  comincia  illibro  chiamato  te- 
soro  DEPOYERI  compilato  ET  FACTO    PER 

maestro  PIETRO  SPANO  {tutte  maiuscole) 
senza  veruna  nota,  in-4. 

Questo  è  il  titolo  della  presente  edizione.  Vi 
precede  la  Tavola  delle  materie.  In  fine.  Finis. 
Carattere  romano,  col  registro  a-1. 

—  Tesoro  dei  poveri.  In  Firenze, 
per  ser  Franciscum  de  Bonaccursis,  et 
Antonium  Venetum  III.  Non.  lulii, 
MCCCCLXXXVIIL  in-8. 

Alle  edizioni  sopra  registrate  vuoisi  aggiu- 
gnere  anche  questa,  già  posseduta  dall'Abate 
Luigi  de  Angelis,  secondo  che  abbiamo  a  pa- 
gina 172  dei  suo  Catalogo  dei  testi  a  penna 
del  secoli  XIII,  XIV  e  XV che  si  conservano 
nella  pubblica  Biblioteca  di  Siena;  Siena, 
Porri,  1818,  in-8.  In  quella  Biblioteca  stanno 


due  codd.  del  secolo  XIII  contenenti  il  prefato 
Tesoro,  uno  de'  quali  è  preceduto  da  un'  altra 
operetta  inedita  del  medesimo  Pietro  Spano,  in- 
titolata: Trattato  dei  veleni. 

—  Lo  stesso.  Venecia.  per  Gio.  Ra- 
gazo  cu  Gioaumaria  Compagni,  1494, 
in-4. 

Senza  numerazione,  ma  con  registro  da  A  ad 
I,  tutti  quaderni,  eccettuato  I  eh' è  terno.  In  fine 
sta  la  data.  È  in  carattere  rotondo  di  linee  29 
per  ogni  facciata  intera^  Le  ultime  tre  facce 
contengono  la  Tavola  dei  Capitoli,  indi  data 
e  registro. 

Alle  sopraccitate  edizioni  altre  ne  seguirono, 
e  cioè  una  di  Venezia,  senza  nome  di  stampa- 
tore, del  1500,  in-4,  descritta  e  posseduta  dal 
Poggiali  e  non  ispregevole  nella. lezione.  Ed  ivi, 
per  lo.  Aluise  de  uaresi,  pure  del  1500,  iu-4. 
Ed  ivi,  per  Benedetto  di  Bendoni,  1531,  in-8.  Ed 
ivi  parimente,  per  Agostino  di  Bindoni,  1543,  in-8. 

Queste  due  ultime  edizioni,  secondo  il  Gamba, 
sono  assai  poco  pregevoli,  uuUostante  che  pur 
di  esse  prendessero  servigio  gli  antichi  Accade- 
mici delia  Crusca,  i  quali  allegarono  del  Tesoro 
de'  poveri  oltre  a  trecento  vocaboli.  Di  questa 
operetta,  che  insomma  altro  non  è  se  non  se  un 
curioso  Trattato  di  Medicina,  forse  volgariz- 
zato da  ser  Zuccaro  Bencivenni  nel  buon  secolo 
della  lingua,  si  vuole  autore  un  Maestro  Pietro, 
famoso  medico  di  Lisbona,  che  poi  salì  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Giovanni  XXI,  nell'  an- 
no 1276,  asserzione  poco  fondata.  In  idioma  spa- 
gnuolo  n'ho  veduto  una  stampa  del  1598,  col 
seguente  titolo:  Libro  de  medicina  clamado 
thesoro  de  probres  con  un  regimiento  de  sa- 
nidad  ecc.;  Alcala,  1598,  in-8  picc.  Strano  as- 
sai è  questo  libro,  per  ciò  singolarmente  che 
riguarda  il  ricettare:  il  cav.  Vincenzo  Monti 
ne  parlò  a  sufficienza  nella  sua  Proposta.  In 
mezzo  però  alla  multiplicità  delle  superstizioni, 
qualche  bello  ammaestramento  salutare  vi  spic- 
ca. Non  tutto  insomma  vuoisi  dispregiare,  an- 
che per  ciò  che  concerne  la  medicina  de' nostri 
vecchi. 

Un  altro  rarissimo  libretto,  abbiamo,  stam- 
pato in  Roma,  senz'anno,  ma  certo  nel  sec.  XV, 
col  titolo  di  Thesaurus  pauperum,  e  questo 
è  cosa  al  tutto  diversa  dal  Tesoro  de'  Poveri 
di  maestro  Piero  Spano.  Esso  è  una  fedele 
traduzione  fatta  secondo  me,  nello  stesso  se- 
colo XV,  di  alcuni  opuscoli  di  Alberto  Magno. 
V.  anche,  di  un  altro  Thesaurus  pauperum, 
in  ViLLANOVA  { Rinaldo  da). 

Oltre  al  Tesoro  de'  Poveri,  altro  trattato  ab- 
biamo di  maestro  Piero  Spano  citato  dagli  Ac- 
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cademici  della  Crusca  sotto  le  abbreviature  di 
Spati.  Cur.  Occh.  volg. ;  cioè  Volgarizzamento 
del  Trattato  di  Pietro  Spano  della  Cura  de- 
gli Occhi,  secondo  la  lezione  del  codice  Rediano 
ora  Laurenziano,  n.  186,  SS.  Il  Poggiali  crede 
che  altro  non  sia  se  non  se  il  Gap.  Vili  del 
Tesoro  de'  Poveri,  intitolato:  A  curare  il  do- 
lore degli  occhi.  Ma  quel  valentuomo  s' ingan- 
nava assai:  il  Capitolo  suddetto  si  contiene  in 
poche  pagine,  laddove  il  Trattato  in  discorso  oc- 
cupa pagg.  24,  in-4  gr.  a  due  colonne,  e  in  carat- 
teri abbastanza  minuti.  Or  veggasi  qui  appresso. 

—  Volgarizzamento  del  trattato 
della  cura  degli  occhi  di  pietro  spano. 
codice  Laurenziano  citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  ora  per  la  diri- 
ma volta  stampato  a  cura  di  Fran- 
cesco Zamhrini.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Komagnoli  {Imola,  Tip.  Galeati), 
1873,  in-8  picc.  Di  pagg.  xxxii-96.  Con 
intaglio  in  legno,  ediz.  crus. 

Fa  parte  questo  volumetto  della  Scelta  di 
curiosità  letterarie,  e  se  ne  impressero  206 
esemplari  numerati,  de'quali  6  in  carta  comune 
e  tre  senza  numerazione  in  carta  forte.  Si  pub- 
blicò per  mia'  cura,  non  risparmiando  diligenza 
a  renderlo  il  più  che  si  poteva  plausibile,  quan- 
tunque arduo  mi  riuscisse  per  difetto  di  codici 
e  dell'  originale  da  poterne  fare  il  debito  raf- 
fronto, correggerne  le  mende  e  raddrizzare  al- 
cuni costrutti  erronei  e  viziati.  Al  Trattatello 
degli  occhi  aggiunsi  il  Capitolo  Vili  del  Te- 
soro  de'  poveri  dello  stesso  Spano,  e  un  Capi- 
tolo di  M.  Aldobrandino  da  Siena,  altresì 
sulle  infermità  degli  occhi.  Feci  precedere  al 
libercolo  una  mia  Prefazione,  nella  quale  resi 
conto  di  quanto  concerne  questa  operetta,  ed  in 
fine  allogai  due  Note;  risguardanti,  l'una,  al- 
cune medicine,  erbe  e  piante  tnedicinali  ca- 
dute in  disuso;  e  l'altra,  alcuni  vocaboli  er- 
ronei o  d'incerto  significato.  Dopo  Vindice 
generale  sta  una  breve  Errata,  con  cui  ha  ter- 
mine il  libercolo. 

SPECCHIO  DEI  MONACI,  volgarizza- 
mento del  buon  secolo. 

S'impresse  dalla  pag.  113  alla  120  del  P)'o- 
pugnatore,  anno  VI,  parte  I,  donde  se  ne  tira- 
rono 30  esemplari  a  parte.  Deesi  questa  pul^ 
blicazione  all'illustre  filosofo  e  letterato,  prof, 
cav.  Vincenzo  di  Giovanni,  che  ne  trasse  copia 
dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 

SPECCHIO     DEI     VENTICINQUE     GRADI 


DELLA    VITA    SPIRITUALE.    V.    in    BONA- 

VENTUKA  (S.),  Opere  ascetiche. 

SPIEGAZIONE  DEL  SIMBOLO  degli 
APOSTOLI,  scritto  in  volgare  Siciliano 
del  sec.  XIV. 

Sta  a  pag.  130  e  seguenti  del  giornale  la  gio- 
ventù, Rivista  Nazionale  Italiana  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti  —  Nuova  Serie  —  voi.  2, 
IX  della  Collezione;  Firenze,  tipografia  Galile- 
iana, 1866,  in-8.  Si  stampò  per  cura  del  celebre 
filosofo,  sig,  ab.  Vincenzo  di  Giovanni,  il  quale 
ragionevolmente  opina  che  sia  scrittura  appar- 
tenente al  sec.  XIV. 

SPINELLO,  Matteo.   I  diurnali  di 

MESSER    MATTEO   SPINELLI  DA  GIOVINAZZO. 

con  discorso  del  prof.  Luciano  Lo- 
parco  e  con  note  filologiche  di  Ciro 
B'  Agostini.  Bari,  Tipografia  Cannone, 
1865,  in-8.  Di  pagg.  140. 

Dalla  pag.  3  alla  29  leggesi  un  Discorso  del 
prof.  Luciano  Loparco;  e  da  questa  alla  45  una. 
Censura  di  Giovan  Bernardino  Tafuri;  indi  co- 
mincia il  testo  alla  pag.  47,  fino  alla  139:  l'ul- 
tima è  bianca.  Nella  Civiltà  italiana  (II  Sem., 
n.  23, 17  dicembre,  1865,  pag.  365)  si  lodano  le 
note  del  d' Agostini,  ma  si  biasima  il  vano 
quanto  gonfio  e  astratto,  quanto  superficiale 
proemio  del  prof.  Loparco,  non  che  la  poca 
diligenza  dell'  editore  Cannone.  Questi  Diur- 
nali, che  altri  intitolò  Effemeridi  Napolitane, 
che  si  tolgono  dal  1247  e  vanno  fino  al  1268, 
s' erano  già  pubblicati  nel  voi.  VII  del  Mura- 
tori, Rerum  Ilalicarum  Scriptores  ;  e  a.  cura. 
dì  altri,  in  precedenza,  come  vedremo  qua  giù 
all'ultima  nota.  Questo  Diario  viene  riguardato 
siccome  la  prima  Cronica  che  fosse  scritta  in 
volgare.  Il  suo  dettato,  al  dire  degli  intelligenti, 
è  semplice,  schietto,  verace,  benché  in  vernacolo 
pugliese.  Si  ristamparono  per  intero  nell'opera: 
Coìnmentaire  historique  et  chronologique  sur 
les  éphémérides  intitulées:  Diurnali  di  messer 
Matteo  da  Giovenazzo,  par  H.  D.  de  Luines, 
tnembre  de  l'Acadetnie  des  inscriptions  et  Bel- 
les  lettres;  Paris,  Didot,  1839,  in-4,  di  pag.  lix 
e  237,  di  cui  le  prime  51  contengono  1  Diurnali. 
Questo  libro  non  fu  posto  in  commercio;  quivi  il 
testo  italiano  è  riordinato  secondo  la  cronologia, 
perchè  nelle  stampe  prime  1'  ordine  dei  fatti  era 
turbato  dalla  mala  disposizione  de'  Capitoli.  Vi 
è  anche  una  dissertazione  dell'  editore  sui  di- 
versi modi  di  contare  gli  anni  e  le  indizioni 
presso  gli  antichi.  Di  questi  Diurnali,  conforme 
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alla  lezione  datane  dal  Muratori,  ne  erano  già 
stati  riportati  alcuni  Saggi  dal  Perticari  nella 
seconda  parte  del  suo  A^nor  patrio  di  Dante; 
Lugo,  Melandri,  1822,  in-8.  E  dai  prof.  V.  Nan- 
nucci  al  voi.  terzo  del  Manuale  della  lettera- 
tura ecc.,  ediz.  prima;  e  al  voi.  secondo  della 
seconda  e  della  terza.  E  dal  De  Cesare  nella 
Storia  di  Manfredi;  Napoli,  1837,  voli.  2,  in-8. 
E  dal  Cantii,  al  voi.  terzo,  pag.  1290-91,  della 
sua  Storta  universale  ;  Torino,  Poraba  e  com{). 
1851  in-8. 

—  Gli  stessi  con  questo  titolo  :  Cro- 
naca DI  MATTEO  SPINELLI  DA  GIOYENAZZO 

ridotta  alla  sua  vera  disione  ed  alla 
primitiva  Cronologia  con  mv  Contento 
in  confutazione  a  quello  del  duca  di 
Luynes  sulla  stessa  Cronaca  e  stam- 
pato in  Parigi  nel  1839,  per  Camillo 
Minieri  Riccio  Bibliotecario  di  S.  Gia- 
como. Napoli,  dalla  Stamperia  dell'  Iri- 
de, 1865,  in-4.  Di  pagg.  ii-46  e  due 
bianche. 

È  una  tiratura  a  parte  in  soli  XX  esemplari 
dalla  raccolta  intitolata:  Cronisti  e  scrittori 
sincroni  napolitani  editi  ed  inediti  ordinati 
e  pubblicati  da  Gius,  del  Re.  Dopo  il  sopra  re- 
gistrato frontispizio  e  una  breve  Avvertenza,  in 
quattro  pagg.  non  num.,  seguita  la  Cronaca  a 
due  colonne,  dalla  pag.  1  alla  13,  divisa  in  209 
paragrafi;  e  dalla  pag.  17  (che  la  15  porta  1'  oc- 
chietto) fino  alla  46,  pur  a  due  colonne,  la  Con- 
futazione sopra  indicata.  Il  signor  Minieri,  che 
pochi  anni  prima  avea  pubblicato  similmente 
in  Napoli  questa  Cronaca,  secondo  che  abbiamo 
dalla  sua  Avvertenza,  riscontrò  quest'  antico  e 
prezioso  monumento  storico  con  varii  esem- 
plari i  piii  antichi  ed  i  meno  guasti;  e  con 
la  guida  di  storici  contemporanei  o  meno 
lontani  dallo  Spinelli,  e  con  docu?nenti  certi 
ed  incontrastabili  V  ha  ridotta  alla  sua  vera 
lezione,  tanto  nella  dizione  che  nella  crono- 
logia, e  quindi  V  ha  corredata  di  un  Comen- 
to  da  servire  di  Confutazione  all'  altro  su^n- 
menzionato  del  Luynes,  il  quale  volendo  cor- 
reggere la  creduta  erronea  cronologia  dello 
Spinelli,  questa  e  gli  avvenimenti  confonde 
a  modo  da  rendere  la  Cronaca  tutta  diversa 
da  quella  la  scrisse  Vaxitore,  alle  quali  cose  il 
Minieri  fece  risposta  con  un  prezioso  e  critico 
scritto  edito  in  Napoli  nel  1874,  alla  Tipografìa 
Rinaldi. 

L'illustre  Guglielmo  Bernhardi,  in  una  dis- 
sertazione venuta  in  luce  a  BerUno,  vuole  che 
la  Cronaca  fin  qui  attribuita  allo  Spinelli,  non 


altro  sia  che  una  falsificazione  di  Angelo  di  Co- 
stanzo. Quella  medesima  dissertazione,  volgariz- 
zata dal  prof.  Achille  Coen,  si  pubblicò  nel  pe- 
riodico il  Propugnatore,  anno  II;  di  cui  si  ti- 
rarono a  parte  50  ess.  in-8;  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1869.  Ma  fi  sig.  Camillo  Minieri 
Riccio  rispose  energicamente  alla  suddetta  dis- 
sertazione e  volle  comprovare  insussistenti  le 
ragioni  addotte  dal  Bernhardi,  e  tentò  di  rido- 
nare allo  Spinelli  l'opera  sua.  Merita  d'esser 
letta  quella  bellissima  opera  critica,  intitolata: 
1  Notamenti  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenaz- 
zo  difesi  e  illustrati  da  Camillo  Minieri 
Riccio;  Napoli,  Stabilimento  di  Antonio  Meti- 
tiero,  1870,  in-8;  di  pagg.  272:  dalla  pagina  197 
fino  all'ultima  stanno  QZ  documenti  latini.  An- 
che l'illustre  sig.  Bartolomeo  Capabasso  scrisse 
una  bella  Memoria  sui  Diurnali  di  Matteo 
da  Giovenazzo  che  inserì  negli  Atti  dell'  Ac- 
cademia di  Archeologia  e  belle  arti,  donde  ne 
furono  impressi  ess.  a  parte;  Napoli,  Stamp. 
R.  Università,  1872,  in-4. 

—  Gli  stessi  con  questo  titolo:  An- 
nali  DI  MATTEO  SPINELLO  DA  GI0VEN.1ZZ0 

edizione  eseguita  sopra  una  stampa 
del  XVII  secolo  sinora  ignota,  pub- 
blicata per  cura  di  Gennaro  Vigo  e 
Giuseppe  Dura.  Napoli,  Giuseppe  Du- 
ra. 1872.  in-4  picc.  Con  due  fac-simili. 
Di  pagg.  vili  non  numerate  e  60  nu- 
merate. 

Ediz.  di  soli  150  ess.,  sei  de'  quali  in  carta 
grande.  La  stampa  ignota,  sopra  la  quale  si  ri- 
produsse questa  ora  allegata,  giudicano  a  buon 
dritto  gli  editori,  essere  fatta  in  Napoli  da  Ro- 
berto Mollo  dopo  il  1654.  Il  testo  è  interamente 
in  dialetto  napoletano  o  pugliese.  Nella  ripro- 
duzione si  conservarono  esattamente  il  numero 
delle  carte  e  dei  versi,  V  ortografia,  la  pun- 
teggiatura e  gli  errori.  L'  edizione  è  splendida 
e  tutta  in  carta  di  filo. 

Cotesti  Annali,  o  Diurnali,  o  Notamenti, 
o  Cronaca,  o  Storia,  o  Effemeridi,  che,  su 
per  giù,  da  diversi  vengon  chiamati,  oltre  alle 
edizioni  qui  sopra  registrate,  noterò  che  sin  dal 
1685  s'  eran  dati  fuori  dal  boUandista  Daniele 
Papebrochio,  il  quale  li  tradusse  in  latino,  e  fu- 
ron  stampati  in  Anversa,  e  quivi  riprodotti  nel 
1742,  in  fol.  Poscia,  secondo  che  ci  avverte  l'il- 
fustre  sig.  prof.  Minieri  Riccio,  nell'  anno  1723 
li  ristampò  Giovanni  Battista  Caruso  nella  sua 
Biblioteca  istorica  del  Regno  di  Sicilia,  in 
Palermo  nel  primiero  suo  idioma,  insieme  colla 
traduzione  a  fronte  del  Papebrochio,  con  note 
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e  varianti.  Nell'anno  1770  il  Gravier  inserì  que- 
sti Xotamenti  nella  sua  Racrolta  degli  storici 
napoletani;  Napoli,  1870,  in-4,  nulla  conser- 
vando del  Napoletano  idioma,  anzi  mutandolo 
del  tutto  in  toscano.  II  Duca  di  Luynes  li  diede 
alla  luce  di  nuovo  con  un  suo  comento;  Parigi, 
1839,  in-4.  E  Giorgio  Errico  Pertz  ed  Ermanno 
Pabst  li  ristamparono  nella  Raccolta  de'  Mo- 
numenti storici  della  Germania;  Annover, 
1866,  in  fol. 

SPOSIZIONE  DEI  PRECETTI  DEL  DECA- 
LOGO  E  TRATTATE LLO   SOPRA   I  PECCATI. 

Si  pubblicarono  questi  due  opuscoli  dal  eh. 
sig.  prof.  Adamo  Rossi,  e  da  lui  s' inserirono 
tra  le  Quattordici  scritture  italiane.  La  Spo- 
sizione comincia:  Quisti  so  li  diece  coman- 
damenti de  la  legge  de'  messere  lesu  Cristo 
ecc.  Il  Trattatello,  sopra  i  peccati,  comincia: 
Sei  sono  li  peccata  in  Spirita  Santo.  Lopritno 
ene  desperare  omo  de  la  -misericordia  de  Dio. 

SPOSIZIONE   DELLA    SALVEREGINA. 

y.  ili  BONAVENTURA  (S.),  opere 
ASCETICHE;  e  in  STORIA  di  tobia. 

SPOSIZIONE  DELLA  PASSIONE  CIOÈ  DEL 
PASSIO  DI  SANTO  GIOVANNI   EVANGELISTA   e 

li  detti  d'altri  santi  inverso  della  Pas- 
sione. 

Sta  dalla  faccia  402  alla  422  deW  Appendice 
alle  Cento  Meditazioni  di  S.  Bonaventura 
sulla  vita  di  Gesù  Cristo,  pubblicate  dal  eh. 
P.  Bartolomeo  Sorio  ;  Verona,  Ramanzini,  MD- 
CCGLI,  voli.  2,  in-8.  Comincia:  Da  poi  che  Mis- 
sere  lesu  Cristo  ebbe  fatta  V  orazione  e  rac- 
comandati li  suoi  Apostoli  ecc.  In  questa  me- 
desima Appendice  stanno  altresì  quattro  Leg- 
gende e  cioè  della  Vergine  Maria  annunziata 
dall'  Angelo  a  santo  Giovacchino  e  a  santa 
Anna;  della  Vergine  Maria  disponsata  a  Jo- 
seph ;  della  Vergine  Maria  assunta  in  Cielo; 
e  della  Pentecoste.  Tutti  questi  opuscoli  furono 
tratti  pel  Sorio  dal  Ms.  Clementi  contenente  le 
predette  Meditazioni,  ove,  a  guisa  di  Capitoli, 
vennero  frammessi. 

SPOSIZIONE  DELLA  MESSA  E  TRAN- 
SITO DELLA  V.  MARIA  a  cura  del  Doti. 
Antonio  Ceruti.  Testi  del  sec.  XIV. 
Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani,  1873, 
in-8.  Di  pagg,  18. 

Si  dette  fuori  nel  Propugnatore,  anno  VI, 
parte  II,  dalla   pag.  403  alla  418,  donde  se  ne 


impressero  a  parte  trentadue  esemplari  in  carta 
comune  ed  uno  in  carta  forte  di  Fabriano.  Sono 
due  preziosi  aurei  testi  del  sec.  XIV  tratti  da 
un  cod.  ms.  dell'  Ambrosiana.  La  materia  del 
primo  fu  altre  volte,  benché  con  varietà  di  det- 
tato, svolta  da  anonimi  trecentisti;  quella  del 
secondo  non  mai,  eh'  io  mi  sappia.  Comincia 
l'una:  E  prima  del  Paramento  del  sacerdote, 
e  principalemente  è  da  sapeì^e,  che  sei  cose 
sono  necessarie  al  sacerdote  quando  si  vuole 
parare  per  celebrare  la  messa.  Comincia  l'al- 
tro: Benedetta  sia  queW  ora,  la  quale  Iddio 
e  omo  fu  nato,  e  benedetta  sia  quella  glo- 
riosa sua  madre  santissima  Vergine  Ma- 
ria, dalla  quale  sieno  esaulditi  i  prieghi 
nostri. 

SPOSIZIONE  de'  dieci  comand.amenti. 
y.  in  CAVALCA.  Fra  Domenico,  trat- 
tato DELLA  PAZIENZA. 

SPOSIZIONE  0  Esposizione  del  pa- 
ter noster  e  dell'  ave  MARIA,  testo  del 
buon  secolo  di  nostra  lingua  ora  2mb- 
hlicafo  da  Michele  dello  Russo.  Napoli. 
Francesco  Ferrante  1865,  in-8. 

Edizione  di  200  esemplari  in  carta  comune, 
e  10  in  carta  più  grave.  È  di  pagg.  39  nuram. 
Al  testo  ne  precedono  8  non  numerate,  ed  una 
sta  in  fine,  che  è  la  verso  deW  Indice.  Sono 
due  auree  scritture  tratte  dal  cod.  Riccardiano, 
n.  XXI.  La  prima  comincia:  Ciascuno  si  sforzi 
di  cogliere  delli  frutti,  li  quali  più  gli  di- 
lettano, quando  è  posto  nel  giardino.  La  se- 
conda: Entro  le  altre  orazioni  vocali  e  divote, 
e  più  comuni  tra  li  fedeli  cristiani,  dopo  la 
orazione  dotnenicale,  è  la  salutazione  ange- 
lica. Un'altra  Sposizione,  che  rappresenta  sin- 
goiar varietà  dalle  sopra  allegate,  avevamo  nel 
cod.  1554  della  Biblioteca  dell'  Università  di  Bo- 
logna, la  quale  pubblicai  alla  pag.  423  e  segg. 
dell'edizione  terza  di  questa  bibliografia:  oggi 
non  vi  si  trova  più,  perchè  schiantata  da  mano 
ignota  dal  cod.  che  la  conteneva. 

SPOSIZIONI  (Due)  del  paterno- 
stro, Testo  inedito  del  buon  secolo. 
Prato,  Guasti,  1849,  in-12.  Di  pagi- 
ne x-26. 

Questo  prezioso  libretto  fu  pubblicato  colla 
massima  cura  e  diligenza  dall'egregio  P.  An- 
gelico Gallicani  Min.  Osserv.  La  prima  di  queste 
Esposizioni,  che  comincia:  Pater  noster  qui 
es   in   celis    etc.    O   smisurata   clementia!  a 
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benignità  da  non  poterla  raccontare  ecc., 
era  veramente,  per  quanto  è  a  mia  notizia, 
inedita;  ma  la  seconda,  che  comincia:  Questa 
santissima  e  perfettissima  orazione  del  Pa- 
ternostro, trovasi  pubblicata  fin  dal  184G  dal 
signor  Ottavio  Gigli  nel  volume  I  delle  Opere 
edite  ed  inedite  del  Cavalca,  di  cui  V.  all'ar- 
ticolo: BONAVENTURA  (S.),  trattato  del- 
la MONDIZIA  DEL  CUORE  ecc:  6  nel  libro  inti- 
tolato: STiMULO  DE  AMORE,  Sta  pure  altra  Espo- 
sizione diversa  dalle  predette. 

SPOSIZIONI  IN  VERSI  (Quattro  an- 
tiche )  dell'  ave  mapja,  da  un  codice 
Capitolare  del  secolo  XIV.  Verona, 
Tipografia  A.  Rossi,  1871,  in-4.  Di  pa- 
gine 12  non  numm. 

Pubblicazione  eseguita  per  le  Nozze  Alfieri- 
Portalupi  dall'illustre  Monsignor  Can.  Conte 
G.  B.  Carlo  Giullari,  Prefetto  della  Biblioteca 
Capitolare  di  Verona.  Fa  parte  della  Nuova 
Serie  di  Aneddoti,  di  cui  è  il  n.  VI.  La  prima 
Sposizione  comincia:  Ave  felice  di  Dio  degna 
Madre.  La  seconda:  Fonte  abbondante,  per 
lo  guai  vedemo.  La  terza:  Per  tua  verginità, 
Vergine  pura.  La  quarta:  Ave  Maria,  Ver- 
gine gloriosa. 

SQUARCIALUPI  (  Manno  e  Pane  de- 
gli), LETTERA.  V.  in  LETTERE  VOLGARI 
DEL  SECOLO  XIII, 

STATUTI  dell'  arte  di  por  santa 
MARIA  (Arte  della  Seta),  ediz.  crus. 

Stanno  nel  tomo  X  della  Legislazione  to- 
scana raccolta  e  illustrata  da  Lorenzo  Can- 
tini; Firenze,  Albizzini  e  Fantosini,  1800-8,  in-8. 
Quanto  alla  parte  prima,  che  contiene  degli  Uf- 
ficiali dell'  Arte,  gli  odierni  signori  Accademici 
della  Crusca,  nell'allegare  gli  esempii,  si  valsero 
della  su  mentovata  edizione;  ma  quanto  alla  se- 
conda parte,  che  tratta  dei  mercanti,  degli 
artefici  ecc.,  si  giovarono  dell'  edizione  di  Fi- 
renze, fatta  dal  Marescotti  nel  1580,  in-4, 

STATUTI  dell'  arte  de'  pittori  fio- 
rentini dell'anno  1339. 

Si  produssero  dal  Baldinucci,  Notizie  dei 
Professori  del  disegno  da  Cirnabue  in  qua, 
con  annotazioni  di  Domenico  Maria  Manni; 
Firenze,  1767-1774,  in-4  picc. 

STATUTI,  capitoli  e  ordinamenti 
del  comune  di  chieri  dell'  anno  1311, 


Si  pubblicarono  dal  conte  Luigi  Cibrario  nelle 
Storie  di  Chieri;  Torino,  1827,  voli.  2,  in-8. 
Oltre  i  sopra  indicati  Statuti  ecc.  vi  sono  an- 
cora traduzioni  di  alcune  rubriche  degli  Sta- 
tuta  societatis  beati  Georgi  popiili  Chieren- 
sis,  sec.  XIV. 

STATUTI  DELLA  compagnia  del  po- 
polo DI  PISA  1300-1303. 

Stanno  dalla  p^g.  1  alla  12,  voi.  XV  dell'  Ar- 
chivio storico  italiano;  Firenze,  Vieusseus, 
1842-51,  voli.  XVI,  in-8. 

STATUTI  DELLE  COMPAGNIE  DEL  POPO- 
LO DI  SIENA,  del  principio  del  sec.  XIV. 

Trovansi  dalla  pag.  13  alla  25,  voi.  XV  deì- 
V  Archivio  storico  italiano,  pubblicato  a  cura 
del  Canestrini. 

STATUTI  DELLE  COMPAGNIE  DEL  PO- 
POLO   DELLA    CITTÀ   DI   FIRENZE    E    DELLE 

LEGHE  DEL  CONTADO.  Estratto  dagli  Sta- 
tuti del  Capitano  del  popolo,  compi- 
lati e  tradotti  in  volgare  nel  1355  del 
Giureconsulto    Tommaso  da  Gubbio. 

Sono  inseriti  dalla  pag.  2&  alla  41,  voi.  XV, 
del  suddetto  Archivio  storico  italiano. 

STATUTI     DELLA    CONFRATERNITA    DI 

s,  MARTINO,  Capitolo  I,  scritto  V  anno 
1335. 

Questo,  e  qualche  altro  brano  di  essi  Sta- 
tuti 0  Matricole  trovansi  esattamente  trascritti 
dal  codice  originale,  nel  voi.  Ili,  parte  I  delle 
Memorie  di  Storia  Letteraria  ecc.;  Venezia, 
Valvasense,  1754,  in-8,  a  carte  20  (G.).  È  da 
avvertirsi  che  i  detti  Statuti  sono  scritti  in  dia- 
letto veneziano. 

STATUTI  INEDITI  DELLA  CITTÀ  DI  PISA 

dal  XII  al  XIV  secolo,  raccolti  ed 
illustrati  lìer  cura  del  prof.  F.  Bo- 
naini.  Firenze.  1854,  e  segg.  voli.  3, 
in-4.  Figurato. 

Nel  primo  volume  non  si  comprendono  che 
Statuti  latini  salvo  i  Capitoli  della  Compa- 
gnia di  S.  Lucia  di  Pisa,  i  quali  stanno  fra 
i  Documenti  aggiunti.  Nel  secondo  che  vide  la 
luce  soltanto  nel  1870,  dopo  la  morte  del  Bo- 
naini,  a  quanto  vengo  assicurato,  si  contiene  in 
volgare  un  Breve  del  Capitano  e  delle  Com- 
pagnie del  Popolo  di  Pisa,  compilato  nel  1313, 
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8  volgarizzato  nel  1330.  Nel  terzo  un  Breve' 
dei  Consoli  della  Corte  dell'  Ordine  de'  Mer- 
catanti, compilato  nell'anno  1321,  con  le  cor- 
rezioni del  1330;  e  vi  sta  dalla  pag.  169  alla  344. 
Un  Breve  dell'  Ordine  del  Mare  della  Città 
di  Pisa,  approvato  primanieìite  neW  anno 
1322,  e  ultimamente  corretto  neW  anno  1343; 
dalla  pag.  447  alla  584.  Alcuni  Ordinamenti 
aggiunti  al  Breve  dell'  Ordine  del  mare.  Un 
altro  Breve  dell'  arte  della  lana,  documento 
importantissimo  per  la  soavità  della  favella. 

STATUTI  dell'  opera  di  san  Iacopo 
DI  PISTOIA  volgarizzati  V  anno  Mcccxiii 
da  Mazzeo  di  ser  Giovanni  Belle- 
buoni,  con  due  Inventarii  del  1340 
e  del  1401  ecc.   Pisa,  Prosperi,  1814, 

iu-4.   EDIZ.   CRUS. 

Per  cura  del  cav.  Sebastiano  Ciampi  furono 
tolti  dall'  originale,  custodito  nelT  Archivo  della 
Comunità  di  Pistoia,  pubblicati  coli' antica  or- 
tografia, ed  illustrati.  Libro  importante  per  voci 
attenenti  ad  arti  ed  a  mestieri.  (  G.). 

STATUTI  DEGLI  ORAFI  SANESI  DEL- 
L' ANNO    1361.    V.    in    BKEVE    DELL'  ARTE 

degli  Orafi  senesi. 
STATUTI  (Proposta  degli)  scritti 

in  VOLGARE  NEI  SECOLI  XIlI  E  XIV  che  si 

trovano  nel  *R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena  fatta  alla  U.  Commissione  dei 
testi  di  lingua  nelV  Emilia  dal  Diret- 
tore di  esso  Archivio  e  socio  di  detta 
Commissione  F.  L.  Polidori.  Bologna, 
tipogr.  del  Progresso,  1861,  in-8.  Di 
pagg.  72. 

Edizione  di  soli  152  esemplari  ordinatamente 
numerati,  due  de'  quali  in  carta  distinta.  La 
Proposta  viene  preceduta  da  una  Lettera  del 
signor  Polidori  al  Presidente  della  Commissione, 
e  da  altra,  in  risposta,  del  Presidente  stesso, 
in  cui  singolarmente  si  discorre  delle  diverse 
Opere  che  dai  Socii  della  Commissione  si  vanno 
allestendo.  Seguita  quindi  una  breve  ma  sufEl- 
cente  descrizione  di  xxxiv  Statuti,  con  molti 
saggi  di  essi  nell'  identica  grafia  de'  diversi  te- 
sti. Mancano  soltanto  saggi  degli  Statuti  IV, 
XVll  e  XX,  perchè  già  editi.  Non  è  da  tacere, 
che,  per  colpa  di  chi  doveva  assistere  con  di- 
ligenza alla  correzione  della  stampa,  ne'  preli- 
minari occorsero  quattro  errori,  e  cioè  uno  sulla 
copertina,  uno  sul  frontispizio,  e  due  nella  prima 
pagina  della  risposta  al  Polidori. 


STATUTI  SUNTUARI  ricordati  da  Gio- 
vanni Villani  circa  il  vestiario  delle 
Donne,  i  regali  e  banchetti  delle  nozze, 
e  circa  le  pompe  funebri,  ordinati  dal 
Comune  di  Pistoia  negli  anni  1332 
e  1333.  Pisa,  Prosperi,  1815,  in-4.  Di 
pagg.  XXVI. 

Anche  questi  Statuti  furono  dati  in  luce  dal 
Ciampi,  il  quale  vi  aggiunse  erudite  illustra- 
zioni ed  utilissimi  documenti.  Si  ristamparono 
nella  suddetta  tipografia  nel  1862  a  preciso  fac- 
simile dell'  edizione  originale,  di  cui  vi  sono 
esemplari  in  carta  rosea.  Si  distingue  l' una 
dall'  altra  edizione  singolarmente  per  la  diversa 
forma  dei  numeri  arabi  posti  nel  frontespizio, 
portanti  il  1333. 

STATUTI  (due)  SUNTUARI  CIRCA  IL 
VESTIRE  DEGLI  UOMINI  E  DELLE  DONNE  Or- 
dinati prima  dell'  anno  1322  dal  Co- 
mune di  Perugia.  Perugia,  Baduel, 
1821,  in-4. 

Furono  pubblicati  in  occasione  di  nozze  dal 
sig.  Francesco  Baduel,  il  quale  gli  arricchì  di 
opportune  note.  Il  eh.  sig.  G.  B.  Vermiglioli, 
al  quale  viene  da  alcuni  attribuita  1'  assistenza 
a  questa  edizione,  gì'  inserì  poscia  nel  terzo 
volume  de'suoi  Opuscoli;  Perugia,  Baduel,  1825- 
2Q,  voli.  IV,  in-8.  Un  Saggio  ne  fu  altresì  ri- 
portato dal  Cantù  alle  pagg.  1305  e  segg.,  vo- 
lume terzo  della  sua  Storia  universale  ;  To- 
rino, Pomba  e  comp.,  1851,  in-8. 

STATUTI  SENESI  scritti  in  volgare 
ne'  secoli  XIII  e  XIV,  e  pubblicati 
secondo  i  testi  del  R.  Archivio  di  Stato 
in  Siena  ecc.  Bologna,  presso  Gaetano 
Komagiioli  (  tipi  Fava  e  Garagnani,  al 
Progresso),  1863-71-77,  vcÉ.  3,  in-8. 

Si  pubblicarono  nella  Collezione  fatta  per 
cura  della  R.  Commissione  de'  testi  di  lingua 
nelle  provincie  dell'Emilia.  Nel  primo  volume, 
edito  da  L.  F.  Polidori,  stanno:  Statuto  del  Co- 
mune di  'Montagutolo.  —  Statuto  dell'  Arte 
de'  Carnaiuoli.  —  Statuto  dell'  Arte  della 
Lana.  V.  anche  in  FRAMMENTO  d'uno  sta- 
tuto ecc.;  e  in  PROPOSTA  ecc. 

Nel  secondo  volume,  preceduto  da  una  eru- 
dita Prefazione  dell'esimio  editore,  sig.  cav. 
Luciano  Banchi,  fornito  di  opportune  chiose  al- 
l'uopo, con  in  fine  un  copioso  Spoglio  delle  Voci 
e  Maniere   ìneritevoli  d'  osservazione,  con- 
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tengonsi  cinque  Statuti,  e  cioè  :  Statuto  della 
Gabella  di  Siena.  —  Statuto  della  Società  del 
Padule  d'  Orgia.  —  Statuto  dell'  Arte  della 
lana  di  Radicandoli.  —  Statuto  dell'  Arte  dei 
Chiavari  di  Siena.  —  Statuto  dell'  Arte  dei 
Cuoiai  e  Calzolai  di  Siena.  In  tìne  al  volume 
non  dee  mancare  una  carta  di  correzioni. 

Nel  terzo  finalmente,  edito  altresì  dal  pre- 
fato sig.  cav.  Luciano  Banchi,  si  contiene  un 
lungo  Statuto  dello  Spedale  di  Siena  diviso 
in  129  capitoli,  colle  Addizioni  allo  Statuto 
medesimo  non  meno  del  sec.  XIV  che  de'  po- 
steriori, con  molta  accuratezza  ed  erudizione 
distesi  dal  prefato  cav.  Banchi.  Il  testo  finisce 
alla  pagina  119  e  le  addizioni  vanno  fino  alla 
478,  a  cui  succede  uno  Spoglio  linguistico  ed 
altri  corredi  che  terminano  al  terminare  del 
volume,  che  va  sino  alla  pag.  512.  Trenta  ess. 
furono  impressi  a  parte  delle  sole  illustrazioni, 
aventi  il  titolo  di  /  Rettori  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  della  Scala  di  Siena  con  Intro- 
duzione e  con  Indici  diversi.  Quanto  prima 
si  porrà  sotto  stampa  il  quarto  volume. 

STATUTI  DEL  COMUNE  DI  PISTOIA  DEL- 
L' ANNO  1332  SOPKA  GLI  ORNAMENTI  DELLE 

DONNE.  Senza  veruna  nota  tipografica. 
Di  pagg.  vili. 

Ebbi  questa  indicazione  dal  eh.  sig.  Dottor 
Francesco  Grottanelli,  già  bibliotecario  della 
comunale  di  Siena,  il  quale  dice  ritrovarsene 
in  quella  Biblioteca  un  es.  in  pergamena. 

STATUTI  e  ordinamenti  sopra  la 
Zecca  di  Perugia  del  sec.  xiv. 

Stanno  nelle  Memorie  e  Documenti  inediti 
della  Zecca  e  delle  Monete  Perugine,  raccolti 
e  pubblicati  da  Gio.  Battista  Vermiglioli; 
Perugia,  Francesco  Baduel,  1816,  in-4.  Alla  pa- 
gina 15  de'  D^umenti  trovansi  certi  Pì'ovve- 
dimenti  sopraìe  monete,  dette  piccioli,  del  1376, 
in  dialetto  perugino.  A  pag.  24  leggonsi  i\uovi 
provvedimenti  sulla  moneta  e  sulla  zecca  del 
13S3.  E  dalla  pag.  28  fino  alla  32  inclusiva  ve 
n'ha  pur  un  altro  del  1395,  diviso  in  26  rubri- 
che, eh'  è  un  istroraento,  parte  latino,  parte  vol- 
gare, con  cui  il  Comune  di  Perugia  pattuisce 
con  un  Filippo  di  Pellolo,  cambista  fiorentino, 
per  la  nuova  officina  monetaria  da  stabilirsi  in 
Perugia.  E  finalmente  alla  pag.  38  fu  inserito 
un  altro  documento  volgare  del  1395,  contenente 
Nuovi  Regolamenti  sulla  zecca  e  sulle  tariffe 
delle  monete.  Nel  medesimo  volume,  prima  dei 
Documenti,  dalla  pag.  65  alla  70  sta  una  scrit- 
tura del  finire  de!  sec.  XIV  intitolata:  Leghe 


di  monete  sagg'iate  per  Petrozzo  di  Massaio 
in  Perugia. 

STATUTI  e  ordinamenti  della  com- 
pagnia DI  s.  LORENZO  eóc.  V.  in  OKDI- 
NAMENTI. 

STATUTI  della  pia  fraternità  di 
Santa  Maria  di  Arezzo,  con  i  suoi 
statuti  PRIMITIVI  del  1262,  ora  per  la 
prima  volta  stampati.  Firenze,  tip. 
Succ.  Le  Mounier,  1870,  in-4.  Di  pa- 
gine 32. 

Non  vidi  cotesto  libro,  che  qui  registro  sulla 
fede  dèlia  Bibliografia  italiana,  citata  al  nu- 
mero 620,  coli.  613-634,  anno  V,  n.  5,  15  mar- 
zo, 1871:  potrei  anche  cadere  in  errore,  e  non 
essere  quegli  Statuti  in  lingua  volgare. 

STATUTI,  MARIEGOLE  E  ORDINAMENTI 

in  volgare. 

Leggonsi  in  Cheney,  Edward,  1869.  Io  non 
potei  giammai  vedere  cotesto  libro,  che  citasi 
alla  pag.«429,  voi.  1  AeW  Archivio  Veneto,  in 
conformità  di  quel  che  ho  qui  scritto.  É  insomma 
un  saggio  stampato  dalla  Società  Philobiblon, 
il  cui  titolo  inglese  è  questo:  Remarks  on  the 
Illurninated  ufficiai  matiuscriptis  of  the  Ve- 
netian  Republic,  B'y  Edwaii*d  Cheney.  Per 
averne  più  minute  ed  esatte  notizie  mi  rivolsi 
per  lettera  a  chi  poteva  informarmene,  ma  sto 
ancora  attendendone  la  risposta! 

STATUTI  del  COMUNE  di  monte  fel- 
tro che  si  osservano  nel  Tribunale  di 
Monte  Gello. 

Trovansi  da  pag.  244  a  pag.  355  del  voi.  Ili 
della  Collezione  dei  Documenti  storici  anti- 
chi inediti  ed  editi  rari  delle  Città  e  Terre 
Marchigiane  eseguita  da  una  Società  di  stu- 
diosi ed  eruditi  per  cura  di  C.  Ciavarini ; 
Ancona,  1874,  Tipografia  del  Commercio,  voli.  3, 
in-8  gr.  Nel  proemio  degli  Statuti  si  dice  che 
furon  pubblicati  per  ine  Angelo  del  Taso  an- 
tedetto not.  a  scrivere  detti  Statuiti  e  pubbli- 
carli specialmente  elletto  e  deputato  per  il 
parlamento,  et  per  esso  sig.  Podestà  nelli  anni 
del  Signore  ìnille  trecento  ottanta  quattro 
neir  Inditione  settima  al  tempo  d'  Urbano 
Papa  sesto  et  a  giorni  dodici  di  Febraro. 
Debbo  alla  cortesia  dell'  egregio  sig.  conte  Luigi 
Manzoni  questa  nota,  non  essendomi  pervenuti 
alle  mani  i  predetti  Statuti. 
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STATUTI  VOLGARI  DE  LO  SPEDALE  DI 
SAINTA    MARIA    VERGINE    DI  SIENA    SCRITTI 

l'  ANNO  Mcccv  6  Ora  per  la  prima  volta 
pubblicati  da  Luciano  Banchi.  Siena, 
I.  Gati  Editore  (Tip.  di  A.  Miicci), 
1864,  iu-16.  Di  pagg.  120. 

È  il  primo  volumetto  d'uua  Piccola  Anto- 
logia Senese.  Graziosissima  e  veramente  aurea 
scrittura,  curata  con  quella  diligenza  e  assen- 
natezza proprie  deir  eruditissimo  sig.  Luciano 
Banchi,  noto  alla  repubblica  letteraria  per  al- 
tri lavori,  anche  di  maggior  lena. 

STATUTO  CONCERNENTE  I  GONFALO- 
NIERI   E    LE    COMPAGNIE    DEL    POPOLO  -DI 

SIENA,  giudicato  del  principio  del  se- 
colo XIV. 

Si  pubblicò  a  cura  del  sig.  avv.  cav.  Giu- 
seppe Canestrini  nel  voi.  XV  dell'  Archivio 
Storico   Italiano,  prima  serie,  a  pag.  13-25. 

STATUTO  volgare  per  V  offerta  di 
un  cero  a  Santa  Maria  di  messo  ago- 
sto nella  città  di  Siena. 

Sta  dalla  pag.  12  alla  16  del  libro  Atti  di 
Votazione  della  città  di  Siena  e  del  Senese 
alla  SS.  Vergine,  Madre  di  G.  C,  pubblicati 
la  prima  volta  pella  festa  di  agosto  dell'  an- 
no 1870  per  cura  del  Parr.  Alessandro  Toti; 
Siena,  1870,  Tip.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  in-8. 
Di  pagg.  104.  Fu  tratto  dall'Archivio  di  Stato 
senese  dagli  Statuti  volgari  senesi,  n.  23,  a 
car.  21-22.  Comincia,  dopo  la  rubrica  del  capi- 
tolo: Statuiìno  et  ordiniamo  che  tutti  et  cia- 
scuni de  la  contrada  et  libera  ne  la  qriale 
abitano  ne  la  città  di  Siena  sieno  tenuti  et 
debiano  andare  ne  la  vigilia  di  Sancta  Ma- 
ria Vergine  del  mese  d' agosto  a  la  chiesa 
decta  ecc.  Un  altro  brano  di  Cronaca  antica, 
già  pubblicato  da  Girolamo  Gigli  nella  Città 
diletta  di  Maria,  e  poscia  da  Giuseppe  Porri 
neir  intera  Cronica  leggesi  dalla  pag.  18  alla 
23  inclusiva. 

STATUTO  DEL  COMUNE  DELLA  PIEVE 
A   MOLLI    DEL    CONTADO    DI  SIENA,    volga- 

rissato  circa  V  anno  mcccxxxviii,  ed 
ora  edito  da  Luciano  Banchi.  Siena, 
Mucci,  1866,  in-8  picc.  Di  pagg.  xxiv- 
64,  delle   quali  l' ultime  tre  bianche. 

Se  ne  tirarono  soli  ess.  60  in  occasione  d'il- 
lustri nozze:  l'ediz,  è  graziosa  ed  elegante,  e  le 


rubriche  vennero  impresse  in  rosso.  Non  parlo 
dell'assennatezza  con  cui  fu  posta  in  luce  que- 
st'aurea scrittura:  la  curò  l'illustre  prof.  Lu- 
ciano Banchi,  direttore  dell'Archivio  di  Stato 
senese,  e  tanto  basta.  Questo  medesimo  Statuto 
si  pubblicò  eziandio  nella  Piccola  Antologia 
Senese,  della  quale  forma  il  5  volumetto,  in 
forma  di  16,  e  la  lezione  non  si  diparte  punto 
dalla  edizione  originale. 

STATUTO    VOLGARE    DEL    COMUNE    DI 

FAGNANO  dell'  ANNO  MCCCLxxxxi.  (  Bolo- 
gna, Tipi  Fava  e  Garagnani),  1872, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

E  una  tiratura  a  parte  del  periodico  il  Pro- 
pugnatore, anno  V,  parte  seconda,  la  quale  fu 
eseguita  in  soli  trenta  esemplari.  N'ebbe  cura 
r  egregio  sig.  prof.  Giovanni  Sforza,  ufficiale 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  donde  trasse 
cotesta  linda  scritturina. 

STATUTO  MUNICIPALE  DELLA  CITTÀ  DI 

ALBONA  dell'  A.  1341,  edito  per  cura 
della  Società  del  Gabinetto  di  Minerva 
in  Trieste.  Trieste,  tipografia  di  L. 
Herrmanstorfer,  1870,  in-8.  Di  pagg. 
xvi-61  con  tre  bianche  in  fine. 

Allo  Statuto  precedono  alcuni  cenni  storici 
della  città  d' Albona,  poi  la  dedizione  del  Co- 
mune di  Albona  alla  Repubblica  di  Venezia  nel 
luglio  del  1420;  indi  lo  Statuto  in  dialetto  ve- 
neto-albonese  tratto  da  un  codice  cartaceo  del 
sec.  XV  che  si  conserva  nell'  Archivio  diploma- 
tico di  Trieste.  E  partito  in  due  Libri:  il  primo 
contiene  Capitoli  37;  il  secondo,  43.  Nel  codice 
stanno  eziandio  aggiunte,  che  non  ha  la  stampa. 
Simile  Statuto,  ma  latino,  leggesi  in  un  codice 
membranaceo,  posseduto  dal  sig.  Antonio  Scam- 
picchio di  Albona,  di  cui  un  saggio  si  riporta 
alla  nota  23  delle  pagg.  IX  e  X.  Deesi  questa 
pubblicazione  interamente  alle  cure  dell'  illustre 
sig.  Carlo  Buffazzoni. 

STATUTO,   0   BRANI    DI    UNO   STATUTO 

della  Confraternita  di  disciplinati  in 
Perugia  dell'  anno  1374,  con  una  Lauda 

A    S.    ANDREA. 

Leggonsi  alla  pag.  56  e  segg.  della  Nuova 
Riforma  delle  Costituzioni  della  Venerabile 
Compagnia  de'  Ss.  Andrea  e  Bernardino  in  Pe- 
rugia ecc.,  compilata  dal  cav.  Gio.  Batista  Ver- 
miglioli;  Perugia,  presso  Bartelli,  1846,  in-8. 
Alle  pagg.  8  e  9   sta  una  Laude,  stesamente 

61 


963 


STATUTO  —  STEFANI 


964 


scritta  a  guisa  di  prosa,  «  -S.  Andrea,  che  viene 
giudicata  del  sec.  XIII. 

STATUTO     VOLGARE     DI     SIENA     DEL 

Mcccx.  V.  in  CAPITOLI  estratti  dallo 
/Statuto  volgare  di  Siena  del  mcccx. 

STATUTO  DEI  CAPITANI  DI  VERONA 
DEL   1380. 

È  una  breve  scrittura  che  leggesi  in  Appen- 
dice al  Trattato  dei  ritmi  volgari  di  Ghidino 
0  Gidino  da  Somìnacampagna.  Vi  sta  alle 
pagg.  262-63.  Comincia:  Primo  che  tufi  i  ci- 
taini  de  la  cita  de  Verona,  e  i  soi  fatnigi, 
i  quali  sta  cum  igi  a  salai-io  in  la  cita  di 
Verona  possa  portaro  arme. 

STATUTO,  ossia:  breve  della  com- 
pagnia dell'  arte  de'  sarti  e  de'  FAR- 
SETTAI DI  MONTEPULCIANO  edito  per  la 
■prima  volta  dall'  avv.  Silvio  e  da  Ce- 
sare Colombi.  Edizione  di  soli  LXX 
esemplari.  Montepulciano,  tipografia  di 
Teodoro  Fumi,  M.D.CCC.LXXVIII.  Di 
pagg.  36. 

Fu  pubblicato  per  le  illustri  nozze  del  Cav. 
Luciano  Banchi  colla  signora  Giuseppina  Brini, 
avvenute  il  di  xvi  gennaio  del  m.dccc.lxxviii. 
Questo  Breve,  che  non  potei  inserire  al  suo  ri- 
spettivo luogo,  perchè  tardi  pervenutomi,  si  di- 
vide in  50  brevi  Capitoli.  Si  produsse  secondo 
r  antica  grafia  del  cod.  esemplato,  e  la  sua  com- 
pilazione si  riporta  al  tempo  d'  Aquila  di  Giii- 
duccio  e  di  Binduccio  di...rectori  de  la  decta 
arte;  cioè  nella  seconda  met^  del  sec.  XIV. 

STATUTO  0  LEGGE  DEL  COMUNE  DI 
FIRENZE  DEL  1388,  SUNTUARIA  CIRCA  IL 
VESTIRE   DELLE  DONNE. 

Sta  in  Dominici,  Beato  Giovanni;  Regola 
del  governo  di  cura  famigliare,  tra  i  Docu- 
menti, dalla  pag.  221  alla  237.  Si  notò  anche 
a  face.  554,  all'articolo  Legge.  Vi  sta  con  altri 
Documenti  indicati  a'  loro  rispettivi  luoghi. 

STATUTO  MARITTIMO  D'ANCONA  DEL 
1397. 

Il  Pardessus,  che  ne  parla  a  lungo  (  Collec- 
tion  ecc.,  tom.  V,  pag.  101-112)  dice  che  una 
rubrica  di  questo  Statuto,  e  apptinto  V  86, 
(ra  già  stampata  in  calce  delle  edizioni  degli 
Statuti  di  Fermo  degli  anni  1507  e  1589  (-B.). 


STATUTO  DELLA  SOCIETÀ  DI  SAN  GIOR- 
GIO  DI  CHIERL 

Sta  inserito  nella  Storia  di  Chieri  del  com- 
mendator  Luigi  Cibrario;  ed  a  pagina  1312-13 
della  Storia  universale  di  C.  Cantù  ecc.,  to- 
mo 3;  Torino,  Pomba  e  comp.,  1851,  in-8. 

Questo  antico  documento  fu  scritto  nel  dia- 
letto piemontese  l'anno  1321,  e  comincia:  Alo 
noni  del  noster  segnor  Yhu  Xpst  amen.  A  lan 
de  lassua  natività  Mcccxxi  ala  quarta  indi- 
ción  en  saba  a  xxv  di  del  meis  de  loign  ecc. 

STATUTO   dell'  arte   di  calmala. 

Sta  a  pag.  17  dell'  Appendice  alla  Storia 
politica  dei  Municipii  italiani  di  Paolo  Emi- 
liani Giudici;  Firenze,  1853,  in-8. 

STATUTO    DELLA    PARTE    GUELFA    DI 

FIRENZE  COMPILATO  l'  ANNO  1335.  Firen- 
ze, Vieusseux,  1857,  in-8. 

Fu  pubblicato  per  cura  dell'  esimio  cav.  prof. 
Francesco  Bonaini;  e  sta  nel  primo  volume  del 
Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani,  unito 
a.ìV  Archivio  Storico  di  detto  Anno. 

STATUTO  SUNTUARIO  lucchese  del 
22  Gennaro,  1362. 

Sta  fra' documenti  alla  Storia  Lucchese  del 
Tommasi;  Archivio  Storico  Italiano,  al  vo- 
lume X,  pag.  93  e  segg.  È  mancante  dei  primi 
13  art. 

Circa  altri  Statuti  V.  in  BREVE;  e  in  CA- 
PITOLI ecc.;  e  in  L.\NCIA,  Andrea;  e  in 
FRAMMENTI;  e  in  ORDINAMENTI;  e  in 
REGOLAMENTI;  e  in  RIFORMAGIONE. 

STEFANI,  fra  Andrea  Eremita, 
Lauda. 

Leggesi  nella  Vita  della  B.  Giovanna  da  Si- 
gna,  morta  verso  il  1307,  inserita  dal  dottor 
Giuseppe  Maria  Brocchi  nelle  Vite  de'  Santi 
e  Beati  Fiorentini;  parte  II,  pag.  392;  Fi- 
renze, 1737,  in-4.  Frate  Andrea  fu  successore 
d'  abitazione  nel  romitorio  della  Santa.  La  Lau- 
da comincia:  Ave,  virgo  gloriosa  ecc. 

STEFANI,  Andrea,  canzone  scritta 
nel  secolo  XIV,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicata  dal  prof,  commend. 
Antonio  Bertoloni.  Bologna,  Tip.  delle 
Scienze  {Senz  anno,  ma  1858),  in-8. 
Di  carte  4. 

S'inserì  nel   Giornale  filologico  letterario 
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e  di  amenità,  l'eccitamento,  donde  se  ne  ti- 
rarono a  parte  30  esemplari  in  carta  comune, 
e  20  in  reale  di  Fabriano.  La  Canzone,  clie 
piuttosto,  a  parer  mio,  vorrebbesi  chiamar  Bal- 
lata, comincia:  Chi  tni  terrà,  Amor,  che  io 
non  canti  ecc.  Fu  giudicata  per  alcun  dotto, 
lavoro  posteriore  al  1399,  in  cui  se  ne  ascrive 
la  fattura.  Questo  Andrea  Stefani  ad  ogni  modo 
è  da  credersi  affatto  diverso  dall'  Autore  della 
Lauda  alla  B.  Giovanna  di  Signa,  che,  quan- 
tunque portante  il  medesimo  nome  e  cognome, 
viveva  quasi  un  secolo  innanzi. 

—  Ballata  preceduta  da  una  Let- 
tera di  Andrea  Tessier.  Bologna,  Tip. 
delle   Scienze,  1858,  in-8.  Di  carte  4. 

Anche  questo  poetico  componimento,  che  co- 
mincia :  Lassa,  dolente,  ahimè  ecc.,  s'inserì 
nel  predetto  Giornale  V  Eccitamento,  donde 
s'impressero  a  parte  soli  30  esemplari,  venti 
dei  quali  in  carta  reale  di  Fabriano.  Questa 
Ballata  è  preceduta  da  una  Lettera  del  eh. 
sig.  Andrea  Tessier  a  me  indiritta,  nella  quale 
dimostra,  che  i  predetti  due  poetici  componi- 
menti, tratti  da  un  codice  Marucelliano,  erano 
già  stati  pubblicati  fin  dal  1808,  in-16,  dal  Maino 
in  Piacenza,  e  leggonsi  dalla  pag.  126  alla  129 
della  Raccolta  di  poesie  per  le  nozze  del  si- 
gnor Francesco  Soprani  di  Piacenza  colla 
sig.  Teresa   Caravel  di  Nizza. 

—  Due  Ballate. 

Iieggonsi  dalla  pag.  331  alla  333  della  rac- 
colta di  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei  secoli 
Xlll  e  XIV  a  cura  di  Giosuè  Carducci,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

STEFANI,  Marchionne  di  Coppo, 
ISTORIA  FIORENTINA.  Firenze,  Cambiagi, 
1772-84,  voli.  XI,  in-8.  ediz.  crus. 

Fa  parte  della  Collezione  Delizie  degli  eru- 
diti toscani  pubblicata  dal  P.  Idelfonso  di  San 
Luigi.  Al  voi.  II  di  questa  Istoria  leggesi  un 
Discorso  d'  incerto  autore  scritto  1'  anno  1377 
del  Principio  e  di  alcuni  fatti  notabili  del 
priorato  (di  Firenze).  Al  voi.  IV,  fra  i  Docu- 
menti, vi  sono  alcune  Memorie  degli  Orsini 
di  Roma,  circa  il  1368.  Al  voi.  V,  fra  i  Do- 
cumenti, stanno  il  Processo  e  la  Sentenza  del- 
l' Imperadore  Arrigo  VII  contro  a'  fioren- 
tini, dell'  anno  1311,  di  traduz.  contemporanea. 
Al  voi.  VII,  pur  fra  i  Documenti,  trovasi  una 
Lettera  del  Petrarca  a  Nicola  Acciaiuoli  da 
lui  scritta  in  latino  per  l'incoronazione  del  re 
Luigi  di  Napoli,  che  sembra  traduzione  con- 


temporanea. Al  voi.  Vili,  tra  i  Documenti  al- 
tresì, sono  inserite  Lettere  famigliari  di  Ni- 
cola Acciaiuoli  graìi  Siniscalco  del  re  e  della 
regina  di  Napoli,  e  di  altri  suoi  congiunti, 
che  sono:  Francesco  Buondelmonte,  il  duca  di 
Lucale  e  Aldobrando  Baroncelli. 

—  Lettere. 

Sono  due  Lettere  familiari,  che   furono   in- 
serite dal  prof.  Pietro   Dazzi   nella   raccolta  di 
alcune  Lettere  familiari  del  sec.  XIV,  di  cui 
.  V.  a  suo  luogo. 

STEFANO  di  Gino  merciaio,  Kime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  nelle  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori. 

—  Due  madriali. 

Leggonsi  al  voi.  II  delle  Poesie  italiane 
inedite  pubblicate  dal  Trucchi;  e  alla  pag.  315 
della  raccolta  di  Cantilene  e  Ballate  ecc.  nei 
secoli  XIII  e  XIV  a  cura  di  Giosuè  Carducci. 
E  in  Studi  letterari  di  Giosuè  Carducci,  in 
Musica  e  Poesia  del  secolo  XIV;  Livorno, 
Vigo,  1874,  in-8. 

STEFANO  (Messere)  Piovano.  V. 
in  RELAZIONE  della  miracolosa  im- 
magine di  M.  V.  dell' IMPRUNETA. 

STEFANO  protonotario,  da  Messina, 
rime. 

Trovansi  (rai' Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  in  Barbieri,  Origine 
della  poesia  rimata;  Modena,  1790,  in-4.  E 
fra'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  in  Poesie  dei  Re  Suevi  in  Sicilia 
e  dei  loro  cortigiani.  E  in  Gregorio  Rosario, 
Opere  scelte;  Palermo,  1845,  in-8.  E  nel  Ma- 
nuale della  letteratura  ecc.  del  prof.  V,  Nan- 
nucci,  edizione  prima,  seconda  e  terza. 

—  Canzone. 

Leggesi  alla  pag.  39  del  ragionamento  del 
prof.  Giusto  Grion  intorno  al  Serventese  di 
Giulio  d'Alcamo,  di  cui  V.  in  CIULLO.  La 
Canzone  è  quella  stessa  già  più  volte  pubbli- 
cata. Comincia:  Pir  ìueu  cori  allegrari  kt 
multu  longiamenti  ecc.  Nelle  Rime  antiche 
volgari,  secondo  il  cod.  Vaticano  3793,  leggesi 
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alla  pag.  113  la  Canzone  altre  volte  stampata, 
che  comincia:  —  Assai  cretti  cielare. 

STIMOLO  d'  amore.  V.  in  BERNAR- 
DO (  S.  )  ;  e  in  BONAVENTURA  (  S.  ). 

STOPPA  (Frate).  V.  in  BOSTICHI 
(Frate  Stoppa  de'). 

STORIA  DI  AJOLFO  DEL  BARBICONE  E 
DI  ALTRI   VALOROSI  CAVALIERI    Compilata 

da  Andrea  di  Iacopo  di  Barberino 
di  Valdelsa,  testo  di  lingua  inedito 
puhhlicato  a  cura  di  Leone  Bel  Prete. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Tipi  Fava  e  Garagnani  al  Progresso). 
1863-64,  tomi  2.  in-8.  ediz.  crus. 

Edizione  di  550  ess.  in  carta  comune  e  due 
in  carta  forte  di  Fabriano.  Sono  questi  il  quarto 
e  quinto  volume  della  Collesione  di  opere  ine- 
dite o  rare  che  si  dà  fuori  a  cura  della  R. 
Commissione  pe'  testi  di  lingua.  Fa  molto  onore 
questa  pubblicazione  al  dotto  filologo  sig.  aw. 
Leone  Dei  Prete  di  Lucca.  Nel  primo  volume 
sta  un  dotto  Ragionamento  dell'illustre  editore, 
e  in  fine  al  secondo  ricchi  spogli  dr  voci.  Per 
tutta  r  opera  poi  sono  notate  a  pie  di  pagina 
le  principali  varianti  de' codici  rhss,,  de"  quali 
si  giovò  il  sig.  Del  Prete. 

Piuttosto  che  una  traduzione  dal  francese, 
puossi  risguardare  quest'opera  una  compila- 
zione originale  italiana,  siccome  saggiamente 
crede  1"  illustre  sig.  avv.  Dei  Prete.  Ce  lo  dice 
l'autore  stesso:  Sicc.Oìn' io,  Andrea  di  Iacopo 
Tieri  cantore  ho  trovato.  Questi  è  quell'  An- 
drea di  Iacopo  da  Barberino  di  Valdelsa,  scrit- 
tore di  altri  Romanzi  cavallereschi. 

STORIA    DI    ALESSANDRO    IMPERADORE 

E  DI  SUE  OPERE.  Testo  di  lingua.  Imola, 
Tip.  d'Ignazio  Galeati  e  tìglio,,  1872, 
in-8.  Di  pagg.  16. 

È  un  saggio  de'  Fioretti  della  Bibbia  che 
io  pubblicai  nell'occasione  delle  nozze  dei  sig. 
prof.  avv.  I.  G.  Isola  colla  signora  Rosetta  Ru- 
schi-Ivani.  Contiene  alcune  favolette  sulla  vita 
d'Alessandro  Magno  ed  in  fine  una  spiritosa 
novelluzza.  Il  testo  fu  da  me  conformato  alla 
lezione  de'  codd.  Riccardiani  1672  e  1265.  Ne 
feci  imprimere  73  esemplari  in  carta  comune, 
quattro  in  carta  grave  di  Fabriano,  due  in  fi- 
nissime pergamene  di  Ronaa  ed  uno  in  carta 
colorata,  tutti  e  sette  in  f.  di  ottavo  gr.  V.  an- 
che in  Fatti  di  Alessandro  Magno.  Circa  ad 


altri  saggi  de'  Fioretti  della  Bibbia  V.  in  STO- 
RIA DELLA  REINA  ESTER;  e  in  FATTI  DI  GIU- 
SEPPE. 

STORIA  dell'  Assedio  e  della  ricu- 
pera DI  ZARA  FATTA  DAI  VENEZIANI   NEL 

1346,  scritta  da  un  contemporaneo. 

Sta  dalla  pag.  i  alla  xxxvii  dei  Monumenti 
Veneziani  di  varia  letteratura  per  la  prima 
volta  pubblicati  da  Iacopo  Morelli;  Venezia, 
Stamperia  di  Carlo  Palese,  1796,  in-4.  Fu  scritta 
latinamente  e  appresso  volgarizzata,  secondo 
alcuni,  sul  finire  dello  stesso  secolo  XIV,  e  se- 
condo altri,  nel  susseguente  XV. 

STORIA,  0  HISTORIA   ET   VITA   DE  SAN- 

CTO  ALEXio  (Senza  alcuna  nota  tipogr.). 
in-4. 

Trovo  registrato  quest'  opuscolo  nelle  Ope- 
rette bibliografiche  del  cav.  Molini,  a  facce 
193,  N.  329,  colla  seguente  Nota:  Sotto  un  le- 
gno, poi  il  testo  in  ottave,  a  due  colonne.  In 
fine:  finis,  carattere  gotico,  4  carte  con  re- 
gistro a,  a  2. 

STORIA    d'  APOLLONIO    DI     TIRO,    Bo- 

manzo  greco  dal  latino  ridotto  in  vol- 
gare italiano  nel  secolo  XIV;  testo 
di  lingua,  or  per  la  prima  volta  pii- 
hlicato,  con  un  Saggio  di  altro  volga- 
rizzamento dello  stesso  secolo.  Lucca, 
Tipografia  di  B.  Canovetti,  1861,  in-8. 

Di  pagg.  XLVIII-108.  EDIZ.  CRUS. 

Edizione  di  soli  122  esemplari,  de'  quali  sette 
in  carta  distinta.  L'operetta  è  preceduta  da  una 
linda  e  graziosa  Epigrafe,  colla  quale  l'illu- 
stre editore,  avv.  Leone  Del  Prete,  si  piacque 
a  me  intitolarla.  Alla  Epigrafe  seguita  una 
Prefazione,  in  cui  parlasi  con  grande  dottrina 
storico-critica  di  questa  preziosa  operetta.  Ne 
viene  quindi,  a  faccie  xlv,  la  Tavola  delle  vo- 
ci e  maniere  dì  dire  degne  di  osservazione. 
Poscia  comincia  il  testo,  conforme  al  cod.  Ma- 
gliabechiano,  segn.  Palch.  II,  N.  6S,  che  va  fino 
alla  pagina  80.  Da  questa  alla  90  si  riporta  il 
Saggio  di  altro  volgarizzamento  della  Storta 
d'Apollonio,  tolto  pur  da  un  codice  Magliabe- 
chiano,  segn.  Class.  Vili,  N.  1272;  e  finalmente 
dalla  91  alla  106  le  Note  al  testo,  nelle  quali 
i' illustratore  dà  palesemente  a  vedere  la  sua 
diligenza  e  la  perizia  negli  studii  della  lingua. 
Finisce  il  libro  coli'  Indice  e  con  un'Errata 
di  pochissime  e  lievi  coserelle.  Questa,  a  parer 
mio,  è  una  delle  più  curiose,  importanti  e  dotte 
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pubblicazioni  che  siensi  eseguite  a' nostri  gior- 
ni. Intorno  alla  Storia  di  Apollonio  di  Tiro, 
e  alla  sua  origine,  V.  in  PUCCI  Antonio. 

STORIA  (Saggio  della)  di  aspra- 
MONTE,  tradotta  dal  francese  in  ita- 
liano da  Andrea  da  Barberino  nel 
seco  la  XIV. 

Un  brano  di  questo  antico  romanzo  caval- 
leresco fu  stampato  per  cura  del  eh.  cav.  Pietro 
Fanfani,  alle  pagg.  81  e  82,  voi.  II,  dell'  Etru- 
ria;  Firenze,  Società  Tipogr.,  1851-52,  voli.  2, 
in-8. 

STORTA  (La)  di  aitila  flagellt'M 
DEI,  antico  romanzo  di  cavalleria.  Fi- 
renze, Stamp.  del  Monitore,  1862,  in-8 
piccolo. 

Non  appartiene  questa  versione,  come  fu 
creduto  da  alcuni,  al  sec.  XIV,  ma  bensì  al  XV, 
secondo  si  ritrae  dalla  ediz.  principe  del  1472, 
per  Gabriele  e  Filippo  di  Piero,  ove  leggesi  in 
fine:  —  Finisce  la  historia  d'Attila  flagelhtm 
dèi  translacta  de  lingua  francesca  in  Lati- 
na de  parola  in  parola  l'  anno  della  incar- 
nation  del  nostro  Signor  M.  lesn  Christo 
MCCCCXXI.  —  Questa  moderna  edizione  si  ese- 
guì per  cura  del  cav.  Fanfani,  conforme  a  una 
stampa  di  Venezia  del  1521.  Di  questo  romanzo 
e  in  versi  e  in  prosa  si  trovano  edizioni  mol- 
teplici fatte  in  tutti  i  secoli.  Non  le  registro, 
perchè  né  l' une,  né  l' altre  leggon  scritture  ap- 
partenenti ai  due  primi  secoli.  Bene  sopra  tutte 
meriterebbe  si  facesse  singoiar  menzione  di 
quella  eseguita  in  Pisa,  alla  Tipografia  Nistri, 
nel  1864,  in-8  gr.,  per  cura  dell'erudito  sig. 
prof.  Alessandro  D'Ancona,  che  vi  premise  una 
dissertazione  critica  sull'origine  di  questa  isto- 
ria, degnissima  di  esser  letta  da  ogni  letterato. 

STORIA  de'  ss.  barlaam  e  giosafat. 
Roma,  Salvioni,  1734,  in-4.  Di  pagine 

XXII-148.    EDIZ.   CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande. 'Dobbia- 
mo questa  accurata  edizione  a  monsig.  Gio.  Bot- 
tari.  La  Storia  di  Barlaam,  che  altro  non  è 
insomma  se  non  se  un  morale  romanzo  attri- 
buito a  S.  Giovanni  Damasceno,  lijvenne  libro 
popolare,  e  si  stampò  assai  volte  ne' passati  se- 
coli, ma  tanto  travisata  e  sì  scorrettamente,  che 
non  merita  se  ne  faccia  menzione.  Il  Gozzi  rac- 
comandava questa  operetta  agli  studiosi  della 
nostra  favella;  e  perfino  il  Perticar!  non  isde- 
gnò  di  tributarle  elogi. 


Tra  le  altre  edizioni,  precedenti  alla  sopra 
allegata,  merita  speziai  menzione  la  seguente, 
della  quale  ebbi  notizia  dalla  squisita  cortesia 
del  sig.  prof.  Ugo  Antonio  Amico: —  Vita  del 
Glorioso  !|  San  Giosafat  \\  Convertito  da  Bar- 
laam [1  Ignavamente  ristampato  (sic)  e  con  di- 
ligenza corretta  \\  e  di  molte  figure  adornata. 
In  Palermo,  per  il  Coppola.  1667  \^  Con  li- 
cenza dei  Superiori.  —  E  un  volumetto  di 
pagg.  72,  in  f.  di-8  con  13  piccole  e  brutte  in- 
cisioni in  legno.  Del  pregio  della  lezione  il  sig. 
Amico  niente  sa  dirmi,  non  avendone  potuto 
fare  ragguaglio  sulle  stampe  approvate. 

—  La  stessa.  Roma,  MordaccMni, 
1816,  in-8.  Di  pagg.  xxii-148. 

Diligente  ristampa,  la  quale  poco  resta  ad- 
dietro dalla  precedente.  Un'  altra  Storia  o  vita 
di  Barlaam  e  Giosafatte  fu  pubblicata  da 
monsig.  Telesforo  Bini  a  pag.  124  delle  Rime 
e  prose  del  buon  secolo  della  lingua  ecc.; 
Lucca,  Giusti,  1852,  in-8.  Essa  diversifica  tal- 
mente dalla  sopraccitata,  che  può  dirsi  al  tutto 
lavoro  di  altra  penna.  Comincia:  Neil'  India 
era  un  re,  il  quale  aveva  nome  Avenero,  il 
quale  era  uno  uomo  molto  crudelissimo  con- 
tro ai  cristiani.  Anche  nella  Biblioteca  Far- 
setti, a  pag.  240,  si  registra  una  Storia  di 
Barlaam  diversa  in  tutto.  Comincia:  Recita 
Giovanni  Datnasceno,  il  quale  con  grande 
studio  ecc.  Un'altra,  pur  diversa  e  breve,  re- 
gistrasi a  pag.  294  della  stessa  Biblioteca. 

—  La  stessa,  messa  nuovamente  a 
stampa  sopra  V  edizione  romana  del 
1734.  Parma,  Fiaccadori,  MDCCCLVL 

Buona  e  diligente  ristampa  ad  uso  de' gio- 
vani studiosi. 

Diversi  brani  eziandio  di  varii  testi  e  lezioni, 
tratti  dai  codici  delle  Biblioteche  Parigine  si 
trovano  inseriti  alla  pag.  356  e  segg.  nel  libro 
Barlaam  und  losaphat  von  Gui  de  Canbrày, 
herausgeg.  von  Meyer,  Zotenberg  und  ckei- 
ser  ;  Stuttgart,  1864,  in-8. 

Un'antica  ediz.  pur  della  Storia,  di  Bar- 
laam e  losafat,  diversa  nella  locuzione  da 
quelle  pubblicate  dal  Bottari  e  dal  Bini,  ricorda 
il  Gamba  nella  sua  Serie  dei  testi  di  lingua, 
in  nota,  alla  pag.  280,  che  si  conserva  nella 
Trivulziana,  appartenente  al  secolo  XV,  senza 
alcuna  data,  in-4.  Il  cav.  Giovanni  Papanti  al- 
tresì pubblicò  un  brano  della  Storia  di  Bar- 
laam, secondo  il  cod.  Riccard.  1289,  col  titolo 
di  Novella  Morale  del  secolo  XIV,  di  cui  V. 
alla  pag.  699. 
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STORIA    DEL    CALONACHO    DA    SIENA, 

ovvero  la  ruffianella  attribuita  a  Gio- 
vanni Boccaccio,  copiata  da  un  codice 
del  secolo    XV  nella   sua    integrità. 


—  La  stessa,  con  questo  titolo:  la 

LEGGENDA   DELLA  CINTOLA   DI  MARIA   VER- 
GINE  CHE  SI   CONSERVA  IN  PRATO,  Scritta 

nel  buon  secolo  della  lingua.  Prato. 


Londra  (Firenze,   presso   l'Agostini),     tipografia  Guasti,  1861,   in-8.  Di  pa- 


1863,  in-8.  Di  pagg.  24. 

"Edizione  di  64  esemplari  in  diverse  carte, 
de'  quali  4  in  pergamene.  È  cosa  al  tutto  di- 
versa da  quella  pubblicata  in  Lucca,  di  cui  V. 
in  BOCCACCIO,  Ruffianella.  L'editore  non  ci 
disse  da  qual  codice  V  abbia  tratta,  ma  credo 
da  un  cod.  Laurenziano.  Comincia:  Al  noine 
sia  di  Dio  e  di  tutti  i  santi.  Si  comprende 
in  38  ottave.  Se  ne  impressero  anche  parecchi 
esemplari  con  la  grafia  ridotta  al  moderno  e 
colla  interpunzione,  che  per  alcuni  fu  creduta 
una  seconda  edizione.  Il  eh.  sig.  prof.  Alessan- 
dro d' Ancona  ne  stampò  un  eruditissimo  ra- 
gionamento critico  nel  voi.  2  del  Borghini, 
dalla  pag.  25  alla  31,  ove  dimostra  che  questo 
racconto  ci  vien  dalla  letteratura  indiana. 

STORIA   DELLA   BELLA  CAMILLA  E  d' A- 

MADio.  V.  in  NOVELLA  della  figlia 
del  re  di  Bacia. 

STORIA  DELLA  CINTOLA  DI  PRATO. 

Sta  quest'opuscolo,  pubblicato  secondo  un 
codice  già  posseduto  dall'  Andreini,  ed  ora  nella 
Magliabechiana,  nel  libro:  Notizie  isteriche 
della  Sacratissima  Cintola  di  Maria  Vergi- 
ne, che  si  conserva  nella  città  di  Prato,  de- 
scritte dal  dott.  Giuseppe  Bianchini;  Firen- 
ze, Manni,  1722,  in-4.  E  Prato,  iMDCCXCV,  nella 
stamperia  di  Vincenzio  Vestri  e  Pellegrino  Gua- 
sti, in-4.  Ed  ivi,  Vestri,  1822,  in-8,  a  pag.  30 
e  segg. 

Quest'aureo  opuscolo,  conforme  al  predetto 
codice,  fu  altresì  ristampato  dal  cav.  Giuseppe 
Manuzzi,  e  sta  insieme  col  libro  di  Tobia,  di 
cui  V.  in  STORIA  di  tobiuolo.  Comincia:  Voi 
tutte  genti  sappiate,  che  quando  la  nostra 
Donna  passò  di  qxie.ita  vita,  per  la  virtù  di 
Cristo,  in  un  punto  si  furono  tutti  gli  Apo- 
stoli raunati,  se  none  Santo  Totnaso,  ecc. 

—  La  stessa.  Napoli,  Stamperia  Fer- 
rante, 1858,  in-8.  Di  pagg.  40. 

Si  pubblicò  per  cura  di  Michele  dello  Russo, 
giovandosi,  die' egli,  oltre  le  suddette  stampe, 
di  un  codice  Napoletano,  che  l'editore  non  in- 
dica ove  esista.  Qui  e  qua  non  mancano  alcune 
note  lìlologiche.  In  fine  vi  stanno  tre  Laudi 
spirituali.  ■ 


gine  16.  EDiz.  CRUS. 

E  questo  opuscolo  la  seconda  dispensa  della 
Miscellanea  Pratese  di  cose  inedite  o  rare 
antiche  e  moderne,  cui  pose  mano  l'illustre 
filologo  cav.  Cesare  Guasti.  Se  ne  tirarono  soli 
cento  esemplari  in  carta  forte  e  due  in  carta 
inghilese.  La  Leggenda  è  tratta  da  un  codice 
membranaceo  del  secolo  XIV  che  si  conserva 
nella  Libreria  Roncioniana  di  Prato.  Offre  una 
lezione  assai  più  genuina  degli  altri  codici,  ed 
è  scritta  più  stesamente.  Questa  Leggenda  dal- 
lo stesso  sig.  Guasti  era  già  stata  inserita  nella 
sua  Bibliografia  Pratese,  a  face.  244  e  segg.; 
Prato,  Pontecchi,  1844,  in-8.  Comincia:  Joseph 
ah  Aritnattia,  lo  quale  ripuosi  lo  corpo  di 
lesu  Cristo  nel  mio  sepolcro  nuovo,  e  fui 
colla  sua  madre  santissima  infin  eh'  ella 
n  andò  in  cielo,  voglio  brievemente  narare 
come  in  cielo  n' andoe  ecc. 

STORIA    DI  S.  CLEMENTE    PAPA    fatta 

volgare  nel  secolo  XIV.  Bologna,  Ro- 
magnoli (tipi  Fava  e  Garagnani),  1863, 
in-16.  Di  pagg.  104. 

Edizione  di  soli  202  esemplari  ordinatamente 
numerati,  de'  quali  due  in  carta  grave,  in  forma 
di-8.  Si  pubblicò  per  mia  cura  secondo  un  co- 
dice miscellaneo  della  R.  Biblioteca  universita- 
ria bolognese,  di  cui  ai  preliminari  io  impressi 
una  lunga  descrizione,  la  quale  giugne  fino  a 
tutta  la  pag.  52.  Si  ricordò  con  onore  nel  Gior- 
nale il  Borghini. 

STORIA  (  La  )  della  donna  del  ver- 
ziere E  DI  messer  GUGLIELMO,  tratta  da 
un  codice  JRiccar diano  del  secolo  XV. 
Lucca,  Canovetti.  1861,  iu-8.  Di  pagi- 
ne 32. 

Edizione  di  sole  100  copie  fra  le  quali  due 
in  finissime  pergamene  di  Roma.  È  una  gra- 
ziosa Novella  di  69  ottave  pubblicata  per  cura 
dell'eruditissimo  cav.  Salvatore  Bongi,  il  quale, 
bene  a  ragione,  la  giudica  scrittura  appartenente 
allo  scorcio  del  XIV  secolo,  o  al  più  del  comin- 
ciare del  susseguente.  Ecco  i  due  primi  versi: 
0  gloriosa,  o  Vergine  pulzella,  I'  vo  la  gra- 
zia tua  adomandare. 
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STOKIA  DEL  DUCA  d'angiò  e  della 
COSTANZA  SUA  MOGLIE.  Vienna,  1866, 
in-8.  Di  pagg.  iv-104. 

Comincia  con  un  fol.  di  due  carte  non  uum.  : 
la  prima,  al  recto,  è  bianca;  al  verso  ha  quanto 
segue:  — Beitrage  zur  Crescentiasage  von  Adolf 
Mussafia;  I.  Wieu  Aus  Der  K.  K.  Hof-Und 
Staatsdruckerei:  1866.  —  La  2^^  carta  al  recto: 
—  Ùber  eine  italianische  metrische  Darstellung 
der  Crescentiasage  von  Adolf  Mussafia  A.  0- 
Professor  der  roraanischen  philologie  an  der 
Wiener  Universitàt;  Wien,  Aus  Der  K.  K.  Hof- 
Und  Staatsdruckerei,  1866.  —  Al  verso  della 
medesima  carta.  —  Aus  dem  Decemberhefte 
des  lahrganges  1865  der  Sitzungsberichte  der 
phil.-hist.  Classe  der  Kais.  Akademie  der  Wis- 
senschaften  [Li.  Bd.  s.  589]  besonders  abge- 
druckt.  — 

Alla  carta  prima,  pag.  1  comincia  il  proe- 
mio del  celebre  editore,  sig.  prof.  Adolfo  Mus- 
safia, e  alla  pag.  IO  il  poemetto,  interpolato  da 
un  erudito  Commento  illustrativo,  e  risguar- 
dante  eziandio  le  narrazioni  popolari  de'  tempi 
in  cui  fu  scritto:  prefazione,  note,  illustrazioni, 
tutto  in  lingua  Alemanna.  Il  poemetto  è  in  rozzo 
volgare  italico  appartenente  alla  fine  del  se- 
colo XIV,  0  al  più  al  principio  del  suss.  E  in 
ottava  rima,  e  si  compone  di  versi  1718. 1  codd. 
gli  danno  cotesta  intitolazione:  Questo  libro 
irata  del  ducha  d' Angiò  et  de  Costanza  so 
mojer.  Comincia:  Ave  Maria  sola  verzene 
madre,  Piena  di  grazia  e  de  spirituale  amo- 
re, Doniinus  tecuni  eh' é  tuo  filio  e  padre; 
Tu  benedeta  e  fontana  d"  onore  Intro  le  done 
pudiche  e  lizadre  ecc.  Vuoisi  notare  che  l'il- 
lustre editore  chiama  costantemente  questa  No- 
vella, LA  CRESCENziA,  perchè  la  compilazione 
più  nota  in  Germania,  fra  le  tante  che  narrano 
la  stessa  favola,  intitolata  Crescenzio,  eroina 
del  racconto.  Di  questa  pubblicazione  abbiamo 
un  dotto  e  critico  ragionamento  dell'illustre  si- 
gnor prof.  Wesselofsky  nella  Rivista  bologne- 
se, al  fase.  IV,  voi.  I,  Anno  I;  Bologna,  Tipi 
Fava  e  Garagnani,  1867,  in-8.  Sul  medesimo 
argomento  abbiamo  eziandio  La  historia  della 
serenissima  Regina  di  Polonia,  la  quale  due 
volte  iniquamente  fu  mandata  nelle  Silve 
ad  uccidere,  ecc.  Contiensi  in  carte  12;  porta 
sul  frontispizio  un  intaglio  in  legno,  ed  è  senza 
veruna  nota  tip.,  ma  del  sec.  XVI.  Registrasi 
dal  Brunet,  e  dal  Passano  a  pag.  80  de'  Novel- 
lieri italiani  in  verso,  avvegnaché  la  Novella 
sia  in  prosa. 

Il  sig.  prof.  Mussafia  avea  pubblicato  in  pre- 
cedenza la  Prise  de  Pampelune  e  di  Macaire, 
due  romanzi  in  antico  francese,  ma  in  francese 


mezzo  italianato.  Il  secondo  de'  quali  si  ripub- 
blicò dal  Guessard,  col  titolo  di:  Macaire,  chan- 
son  de  geste  ecc.;  Paris,  Franck;  dove  il  nuovo 
editore  si  cimentò  a  restituire  al  testo  italiano 
la  purità  antica  del  natio  linguaggio. 

STORIA  DELLA  COSPIRAZIONE  PI  GIO- 
VANNI   DI    PRociDA.    V.    in   CRONACA 

DELLA  COSPIRAZIONE   DI   PROCIDA. 

STORIA    D'  una    DONNA    TENTATA   DAL 

COGNATO.  V.   in   NOVELLE   d'incerti 

AUTORI. 

STORIA  DI  GIUSEPPE  EBREO.  V.  in 
FATTI   (I)   DI  GIUSEPPE  EBREO. 

STORIA  DELLE  INVASIONI  DEL  SARA- 
CENO MUSETO. 

È  in  lingua  Sarda,  e  leggesi  dalla  pag.  269 
alla  275  dell'  Opera  Pergamene,  Codici  e  Fo- 
gli Cartacei  d'  Arborea  raccolti  ed  illustrati 
da  Pietro  Martini;  Cagliari,  Timon,  1863-65. 

STORIA  DI  MANFREDO  IMPERADORE. 

V.  in  NOVELLE  d'  incerti  autori. 

STORIA  di  maometto  e  della  sua 
legge,  testo  inedito  del  buon  secolo  di 
nostra  lingua  puhllicato  per  cura  di 
Francesco  Zamhrini,  conforme  a  un 
cod.  Magliahecliiano.  Bologna,  Tipogr. 
delle  Scienze,  1858,  in-8.  Di  carte  8. 

ED1Z.  CRUS. 

Se  ne  tirarono  soli  30  esemplari,  20  de'  quali 
in  carta  distinta.  Era  mio  intendimento  d'inse- 
rire questo  curioso  opuscolo  nel  Giornale  da 
me  diretto,  V  Eccitamento^  ma  poi  me  ne  ri- 
masi, considerato  che  la  lezione  del  testo  non 
era  troppo  sicura.  Comincia:  Regnante  Era- 
clio imperadore,  suscitò  Magumetto,  el  quale 
adorano  i  Saracini,  falso  profeta  e  ingan- 
natore. 

—  Storia  di  maometto  e  della  sua 
LEGGE  testo  inedito  del  buon  secolo  di 
nostra  lingua  pubblicato  per  cura  di 
Francesco  Zambrini  conforme  a  un 
codice  magliabechiano.  Bologna,  Tipo- 
grafia delle  Scienze,  Piazza  S.  Martino, 
1858  (1867),  in-8.  Di  pagg.  16. 

È  una  diligentissima  contraffazione  della  stara- 
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pa  del  1858,  sopra  registrata.  Non  mi  è  propria- 
mente noto  chi  assumesse  tale  impegno,  ma 
credo  fosse  il  libraio  signor  Carlo  Ramazzotti. 
A  distinguerla  dall'  originale,  basti,  se  non  fosse 
altro,  la  differenza  della  carta;  in  quella,  forte 
e  grave,  oscura;  in  questa,  più  bianca,  sottile 
e  a  macchina.  In  quella,  dopo  la  parola  Avver- 
timento, e'  è  minore  spazio  sino  alla  lineetta» 
che  non  in  questa:  alla  pag.  7,  lin.  9,  della  con- 
traffazione, in  line,  sta  una  l  sovrapposta  alla  li- 
nea; e  più  sotto,  alla  lin.  17,  dopo  pro/efi,  tro- 
vasi un  apostrofo  in  iscambio  d'una  virgola. 
Come  di  questo  opuscolo,  cosi  parimente  fecesi 
nell'anno  1866  della  Geva  e  d'una  Canzone 
inedita  di  Alessandro  Allegri,  citate  dalla 
Crusca  e  da  me  pubblicate  nel  1859. 

Questa  nuova  impressione  fu  eseguita  in  nu- 
mero di  50  ess.,  de'  quali  uno  in  carta  forte  ed 
un  altro  in  pergamena. 

STORIA  d'una  crudele  matrigna. 
V.  in  NOVELLA  antica. 

STORIA  DI  merlino  divisa  in  sei 
LIBRI.  In  Uenetia,  1480,  in-4. 

Cosi  descrivesi  dall'  Hain  nel  suo  Reperto- 
rium  Bibliographicion  questo  raro  libro:  In- 
comincia el  primo  libro  de  la  historia  de 
Merlino  divisa  in  VI  libri  nelli  quali  si  de- 
scrive prima  la  natività  di  esso  Merlino:  et 
la  vita  sua:  et  poi  molte  prophetie  le  quali 
lui  fece  scrivere  a  piti  persone.  In  fine:  Fi- 
nis. Tracia  e  questa  opera  del  Libro  auten- 
tico del  Magnifico  messer  Pietro  del  Delphino 
fu  del  Magnifico  messer  Zorzi,  translatato 
de  lingua  francese  in  lingua  italica  scripto 
nel  anno  del  Signore  1379  a  dì  20  noìiem- 
bre  in  Uenetia  et  stampato  nel  1480  a  dì 
primo  f curaro  Bucante  Ioanne  Mocenico. 


La  stessa.  Florentia,  mcccclxxxxv, 


in-4. 


L'  Hain  cita  anche  questa  ediz.  nel  seguente 
modo:  La  vita  di  Merlino  con  le  sue  Pro- 
phetie historiate  che  lui  fece,  la  quale  tra- 
ctano  de  le  cose  che  hano  a  venire.  In  fine: 
Tracia  e  questa  opera  del  Libro  autentico 
del  tnagnifico  messer  Pietro  Delphino  fu  dal 
ìnagnifico  messer  Zorzi  translatato  de  lingua 
francese  in  lingua  italica,  scripto  nelV  anno 
del  Signore  MCCCLXXXIX  a  dì  xx  nouem- 
bre  et  stampato  in  Florenzia  del  MCCCC- 
LXXXXV a  di  xv  de  marzo. 

—  Storia  di  merlino.  In  Venetia, 
1507.  adi  XX  de  Aprile,  in-4. 


E  ancora  in  Venetia,  1516,  adì  xx  Zenaro, 
in-4.  Ed  ivi  altresì,  1.540,  in-8:  edizioni  tutte 
figurate. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  la 
VITA  DI  merlino  cou  U  SUB  profetie 
nuovamente  ristampata,  et  con  somma 
diligentia  covette  Le  quali  tratta  delle 
cose  che  anno  a  venire.  In  Vinegia, 
per  Bartolomeo  Imperatore  et  Fran- 
cesco Suo  Genero,  MDLIIII,  in-8. 

Carte  8,  in  cui  stanno  frontispizio  e  la  ta- 
vola dei  capitoli  :  Y  ottava  recto  è  bianca,  e  alla 
verso  leggesi  un  Sonetto  Alli  Lettori.  Indi  co- 
mincia il  testo  che  sta  in  carte  218.  L'  ultima 
faccia  è  bianca.  Ho  veduto  questo  raro  libretto 
presso  il  cav.  Giuseppe  Manuzzi. 

Oltre  le  edizioni  sopraccitate,  altre  ne  ab- 
biamo del  secolo  XVI,  e  cioè  una  fatta  in  Ve- 
nezia, senza  nome  di  stampatore,  nel  1529,  in-4; 
un'altra  in  Venezia  pure,  dal  Rufinelli  nel  1539, 
in-8.  Non  vuoisi  finalmente  tacere  che  si  alterò 
la  data  del  1379,  in  cui  fu  fatta  la  versione  ita- 
liana, nel  1479,  come  leggesi  in  alcune  slampe. 
Simile  osservazione  venne  fatta  eziandio  da  Apo- 
stolo Zeno  nelle  note  al  Fontanini. 

STORIA  DI  SANTA  ISMERIA  AVOLA  DEL- 
LA VERGINE  MARIA,  testo  inedito  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  Imola,  Tipo- 
grafia Galeati,  M.D.CCCLXIX,  iu-8.  Di 
pagg.  VI- 10. 

Elegantissima  e  nitida  edizione  fatta  per  mia 
cura  in  soli  ess.  85  per  ordine  numerati,  dei 
quali  due  in  carta  colorata  imperiale  per  la 
raccolta  del  sig.  Cons.  Cav.  Avv.  Francescan- 
tonio  Casella  di  Napoli.  Si  stampò  in  occasione 
delle  nozze  dell'egregio  signor  Giovanni  Sforza 
colla  signora  Elisa  Pierantoni.  Il  codice  di  cote- 
sta  pia  favolosa  Leggenda  sta  nella  Magliabe- 
chiana,  donde  ne  fu  tratta  diligente  copia.  Co- 
mincia: Madonna  santa  Smeria  fu  figliuola 
di  Nabom  del  populo  de' giudei,  della  schiatta 
del  re  Davit,  molto  bellissima  femmina  del 
suo  corpo,  e  fue  grande  amica  di  Dio. 

STORIA  DI  FRA  MICHELE  MINORITÀ, 
COME  FU  ARSO  IN  FIRENZE  NEL  1389  ;  CON 

DOCUMENTI  RisGUARDANTi  I  Fraticelli 
della  povera  vita.  Testi  inediti  del 
buon  secolo  di  nostra  lingua.  Bolo- 
gna, Gaetano  Romagnoli   (Tipi  Fava 
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e  Garagnani),  1864,  in-16.  Di  pagine 
xxxvi-128. 

Edizione  di  ess.  203  per  ordine  numerati:  si 
impressero  tre  esemplari  in  for.  di-8;  due  in 
carta  bianca,  ed  uno  in  cerulea  forte.  Questa 
importantissima  scrittura  si  pubblicò  da  me,  e 
ottenne  l'approvazione  de' dotti.  La  Storia  del 
martirio  di  fra  Michele  va  fino  alia  pag.  57. 
Nel  resto  stanno  i  Documenti,  lo  Spoglio, 
V  Indice,  e  V  Errata.  A  questa  Storia  può  ser- 
vire anche  di  Documento  la  Lettera  de'  Fra- 
ticelli che  pubblicò  il  prof.  Giuliano  Vanzolini, 
di  cui  V.  a  suo  luogo.  La  Storia  non  meno 
che  i  Documenti  sono  tratti  da  codd.  Maglia- 
bechiani,  dove  altresì  giacciono  gli  originali  la- 
tini ultimamente  scovati.  Se  ne  parlò  con  molto 
onore  nel  Giornale  il  Borghini. 

STORIA  DI  MOSÈ  E  SUO  RITROVAMENTO, 

testo  di  lingua  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato  dal  cavalier  abate  Giuseppe 
Manuzzi.  "Bologna,  Tip.  delle  Scienze 
(Senz'  anno,  ma  1858),  in-8.  Di  face. 
23  num.  e  l' ultima  bianca,  ediz.  crus. 

Diligentissima  pubblicazione  del  eh.  sig.  cav. 
ab.  Manuzzi.  S'inserì  DeW  Eccitamento,  e  se 
ne  tirarono  a  parte  30  esemplari  in  carta  co- 
mune e  20  in  reale  di  Fabriano.  Comincia:  Nel 
vecchio  testamento  si  legge,  che  istando  el 
popblo  di  Dio  in  Egitto,  nello  reame  di  Fa- 
raone ecc. 

STORIA    DI  S.  PIERO   APOSTOLO   NELLA 

CITTÀ  d'  ANTIOCHIA  Ora  la  prima  volta 
pubblicata  dal  cavaliere  Francesco  Di 
Mauro  Di  Polvica  Direttore  deW En- 
ciclopedia Italiana  ecc.  ecc.  Bologna, 
Tipi  Fava  e  Garagnani,  1872,  in-8.  Di 
pagg.  48. 

Si  inserì  nel  Propugnatore,  anno  V,  parte 
seconda,  donde  se  n'impressero  a  parte  con  fron- 
tispizio e  nuova  regolare  numerazione,  cento 
esemplari,  due  in  carta  distinta,  ed  uno  singo- 
larissimo per  la  mia  raccolta  in  finissime  per- 
gamene di  Ronaa.  E  preceduta  da  una  dotta  pre- 
fazione, che  finisce  alla  pag.  12:  alla  13  comin- 
cia il  testo  postillato  con  assai  erudizione  dallo 
illustre  editore.  La  Storia  è  aurea,  secondo  che 
sono  tutte  le  scritture  di  quel  beato  secolo,  e  fu 
tratta  da  un  cod.  manoscritto,  cartaceo,  conte- 
nente molte  altre  Leggende,  di  cui  già  alcune 
furono  da  me  pubblicate;  il  quale  si  conserva 
nella  Biblioteca  della  R.  Università,  di  Bologna, 


di  cui  io  favellai,  riportandone  un  saggio  dalla 
pag.  246  alla  247,  ediz.  terza  di  questa  biblio- 
grafia. 

STORIA  DELLA  REINA  ESTER,  Scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  e  non  mai 
fin  qui  stampata.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (Regia  Tipografia), 
1864,  in-16.  Di  pagg.  32. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine  numerati. 
Si  pubblicò  per  mia  cura,  secondo  un  codice 
Magliabechiano,  ed  è  un  saggio  del  Fioretto 
della  Bibbia,  del  quale  V.  alla  pag.  408:  è  citato 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca 
conforme  alia  lezione  del  codice  Ginori  Ven- 
turi, che,  merce  una  scortesia,  non  vuo' dir  di 
chi,  non  potei  ottener  di  consultare. 

I  Fioretti  della  Bibbia,  donde  fu  tratta  la 
Storia  della  Reina  Ester,  non  altro  sono,  che 
il  libro  del  Genesi  citato  più  volte  dagli  anti- 
chi Accademici  della  Crusca  sotto  le  abbrevia- 
ture di  Genes.  secondo  un  cod.  che  fu  di  Pier 
del  Nero  (del  quale  ragionò  il  Salviati  ne'suoi 
Avvertimenti),  passato  poscia  nella  libreria 
de'  Guadagni  colla  segnatura  del  N.  39.  Le  quali 
cose  ho  potuto  ultimamente  verificare,  adope- 
randomi ora  per  una  stampa  di  quelT  aurea 
operetta:  Antommaria  Salvini  e  Vincenzio  Nan- 
nucci  furono  di  questo  avviso.  Il  cod.  Guadagni 
fin  qui  tennesi  per  ismarrito,  ma  testé  per  buona 
ventura  è  stato  rinvenuto,  e  sopr'  esso,  non  tra- 
scurando il  ragguaglio  su  altri  codici,  io  darò 
forse  la  mia  edizione.  Gli  odierni  sigg.  Acca- 
demici nella  Tavola  delle  abbreviature  de'  li- 
bri citati,  registrando  il  Libro  de'  Fioretti 
della  Bibbia  conforme  al  codice  Venturi  Gi- 
nori, non  fecero  motto  alcuno  che  i  Fioretti 
ed  il  Genesi  fossero  una  sola  cosa,  anzi  ridus- 
sero le  abbreviature  del  Genesi,  in  quelle  di 
Libr.  Stor.  div.  (Libro  di  Storie  diverse),  con- 
fondendo, mi  sia  conceduto  il  dirlo,  sotto  questo 
titolo  medesimo  eziandio  il  Libro  senza  titolo, 
che  vale  il  Trattato  dell'Amore  Divino,  cioè 
il  Volgarizzamento  de'  Soliloqui  di  S.  Ago- 
stino, che  nulla  ha  a  fare  colla  storia.  Il  qual 
Trattato  dell'Amore  Divino  nella  nuova  edi- 
zione del  loro  Vocabolario  si  troverà  per  con- 
seguenza colle  doppie  citazioni  di  Libr.  Stor. 
Div.,  e  di  Tratt.  Am.  Div.  (  V.  alle  pagg.  96- 
99  e  190  della  Tavola  delle  abbreviature  ecc., 
Firenze,  Cellini,  1862,  in-8;  e  qua  più  innanzi 
in  TRATTATO  dell'amore  divino).  Ma  co- 
teste  lievezze  ed  altre  simili  che  potrei  addurre, 
sono  un  nonnulla  in  comparazione  de'  grandis- 
simi beni  che  produsse  in  ogni  tempo  quella 
celebre   Accademia,  Accademia  Municipale  in 
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apparenza,  ma  veracemente  italiana  nella  so- 
stanza. 

L'onorevole  signor  Conte  Battaglini  di  Ri- 
mini, avido  l'accoglitore  di  antichi  testi,  pos- 
siede un  codice  de'  Fioretti  della  Bibbia  col 
titolo  di  Trattato  della  Divina  Potenza. 

STORIA   DELLA  EEINA  d'  OKIENTE.  V. 

in  PUCCI,  Antouio. 

STORIA    DI  EINALDINO   DA   MONTALBA- 

NO,  liomanso  cavalleresco  in  prosa 
pubblicato  per  cura  di  Carlo  Minu- 
toli  Bologna,  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (Regia  Tipogratia ).  1865,  in-8. 
Di  pagg,  XLvin-404.  ediz,  crus. 

È  l'undecima  pubblicazione  fatta  dalla  Com- 
missione pe' testi  di  lingua  nelle  Provincie  del- 
l'Emilia. Se  ne  tirarono  550  ess.  in  carta  co- 
mune e  due  in  carta  forte.  Aurea  pubblicazione, 
nella  quale  apertamente  si  verifica  ciò  che  di- 
ceva il  Fanfani,  parlando  degli  antichi  romanzi 
di  cavalleria,  cioè  che  in  essi  sta  lingua  effi- 
cace e  vivacissima'  {BoTgh\a\,  Anno  III,  pa- 
gina G27).  N'ebbe  cura  il  valente  tìlologo  e 
letterato,  cav.  Carlo  Minutoli,  il  cui  nome  vale 
un  elogio.  Dalla  pag.  1  alla  366  sta  il  testo.  Da 
questa  alla  388,  lo  Spoglio:  poi  Vindice,  e 
un'  Errata.  Il  dotto  editore  ragionevolmente 
argomenta  che  questo  romanzo  sia  originale 
italiano,  ovvero  anche  una  compilazione  in 
cui  entrano  brani  di  altre  storie  raffazzo- 
nati e  accomodati  ad  esser  parte  di  un'  azio- 
ne più  complicata,  secondo  il  gusto  dell'  età, 
non  piti  facile  a  contentarsi  del  semplice  e 
naturale  delle  primitive  leggende:  ne  giudica 
autore  Andrea  di  Iacopo  da  Barberino  di  Val- 
delsa,  cui  appartengono  altresì  1'  Aspramonte, 
r  Ajolfo,  le  'Storie  Nerbonesi,  i  Reali  di 
trancia,  ed  altri  di  cotal  genere. 

Un  saggio  di  quest'  opera  fu  stampato  nel 
voi.  II  deW  Etruria,  a  pag.  212-13,  per  cura 
del  cav.  Pietro  Fanfani.  A  pag.  210-11,  di  detto 
voi.,  sta  pure  altro  Saggio  della  Storia  di  Ri- 
naldino,  ridotta  in  ottava  rima,  ma  forse  di 
scrittore  appartenente  al  secolo  XV. 

STORIA  d'un  romito.  V.  in  NAR- 
RAZIONI (tre  pie). 

STORIA  SARDA  (Compendio  ^\\ par- 
te in  latino,  parte  in  antico  sardesco. 

Trovasi  inserito  da  Pietro  Martini  nel  testo 
di  due  Codici  cartacei  d'Arborea;  Cagliari,  Ti- 
mon,  1856,  iu-4;  dalla  pag.  30  alla  34. 


STORIA  DI  s.  SILVESTRO,  testo  di  lin- 
gua inedito  pubhlicato  secondo  la  le- 
sione di  un  codice  proprio  da  Michele 
Melga,  socio  corrispondente  dell'  I.  e 
B.  Ateneo  italiano  di  Firenze  e  della 
Reale  Accademia  Peloritana  di  Mes- 
sina. Napoli,  tipografia  e  litografia  di 
Giovanni  Limongi,  1859,  in-8  gr.  Di 
pagg.  xx-68.  EDlz.  CKUS. 

Bella  edizione  di  soli  274  esemplari  progres- 
sivamente numerati,  de' quali  i  primi  24  in  quar- 
to. Il  eh.  editore,  come  in  diverse  altre  antiche 
pubblicazioni,  cosi  anche  in  questa  si  è  dimo- 
strato un  valente  e  dotto  filologo.  Una  elegante 
Prefazione  precede  il  libro,  ed  un  assennato 
Spoglio  sta  in  fine  :  a  pie  di  pagina  non  man- 
cano note  opportune  a  dichiarazione  del  testo 
e  varianti  d'altro  ms.  posseduto  dal  eh.  Bruto 
Fabricatore.  Generalmente  la  lezione  da  lui  se- 
guita è  quella  di  un  codice  eh' egji  possedeva, 
del  secolo  XV.  La  Storia  comincia:  Dopo  la 
morte  di  Docliziano  e  Massimiano  impera- 
tori, rimase  signore  lo  prefetto  di  Roìna, 
un  gentile  uomo  di  Roma,  el  quale  avea  no- 
tne  Traquino.  V.  anche  in  LEGGENDA  di  s. 

SILVESTRO. 

STORIA  DI  TOBIA   E  SPOSIZIONE  DELLA 

SALVEREGiNA,  tcsti  di  lingua  citati  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicati.  Livorno,  nelle 
case  dell'  editore,  1799,  in-8.  Di  pagi- 
ne XX-72.   EDIZ.   CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande.  Dobbia- 
mo questa  preziosa  pubblicazione  al  eh.  Gaetano 
Poggiali.  La  Storia  di  Tobia  è  diversa  nel 
dettato  da  alcune  altre  messe  in  luce.  V.  in 
LEGGENDA  di  Tobia  e  di  Toèio/o.  Comincia: 
Tobia  della  schiatta  e  della  città  di  Neptalim 
la  quale  è  nelle  parti  di  sopra  a  Galilea  ecc. 
La  Sposizione  poi  della  Salveregina,  che  fu 
altresì  ristampata  dal  Silvestri  nel  1842,  dopo 
la  Sposizione  del  Pater  noster,  traslatata  dal 
Bencivenni;  e  dal  P.  Sorio  tra  gli  Opuscoli  di 
S.  Bonaventura  a  pag.  149  e  Sfigg.,  è  un  altro 
preziosissimo  ed  aureo  opuscolo  del  buon  secolo, 
che  comincia:  Quando  vuoli  salutare  la  Ver- 
gine Maria,  imprima  dei  considerare  e  pen- 
sare ecc. 

STORIA  DI  TOBIA.  Livorno,  1764,  in-8. 

Vuoisi  che  questo  componimento  non  appar- 
tenga di  sorta  alcuna,  come  fu  spacciato,  al 
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buon  secolo  della  lingua,  ma  ch'egli  sia  lavoro 
dell'  editore,  cioè  di  monsig.  Giovanni  Bottari. 
Il  Meizi,  nell'opera  dei  Pseudonhni,  dice,  che 
Gaetano  Poggiali  asserisce  che  V  Accademico 
della  Crìisca,  ivi  nominato  siccome  autore,  sia 
il  sac.  Filippo  Lenci,  e  che  nel  Giornale  del 
Caminer ;  Venezia,  1776,  tom.  V,  pag.  93,  di- 
cesi stampato  per  cura  di  monsig.  Bottari. 

STORIA  di  Uberto  e  Filomena.  Uber- 
to &  PHILOMENA  CHE  TKACTA  DAMORE.  — 
Incomincia  una  nohilissima  opreffa 
decta  PHILOMENA  :  nella  qiial  si  tracia 
Primo  Buherto  S  Fliilomena  et  poi 
desse  Vherto  (È  Alba  figlia  del  Duca 
di  Borgogna.  In  fine.  Finito  Vherto 
et  Philomena  &  Alba  che  tracia  da- 
more.  Senza  veruna  nota  tipografica, 
in-4. 

Registrasi  da  Lodovico  Hain  al  N.  15907  del 
suo  Repertoriicm  Bibliographicuìn  :  il  Pas- 
sano non  la  ricorda;  la  credo  fattura  del  se- 
colo XIV,  conforme  sono  molte  altre  simili  sto- 
rielle popolari.  All' ediz.  soprallegata,  altra  pur 
vi  se  ne  cita  di  Virìcsia per  Thomaso  de  Pia- 
sis,   1492  die  xi.  Septembris.  4. 

STORIA  DI  FLORIO  E  BiANCiFioRE.  Sen- 
za veruna  nota  tipografica,  in-4;  se- 
colo XV. 

È  in  ottava  rima,  ed  appartiene  al  seco- 
lo XIV.  Comincia:  Donne  e  signori  vofjlioui 
pregare  —  chel  ìnio  dieta  sia  ben  asckoltato 

—  dicere  vi  voglio  e  contare  —  hor  masrolta 
chiunche  inamorato  —  corno  nascio  Florio 
e  Biancifìore  —  chinsieme  cresciero  con 
grandamore.  L'ultima  strofa  è  la  seguente:  Et 
Florio  ritorno  di  qua  dal  mare  —  e  arriuo 
nella  bella  toscana  — ■  andò  in  hispania  e 
fece  baptezare  —  il  re  felice  e  la  madre  pa- 
gana —  con  tutta  la  sua  gente  il  fé  tornare 

—  a  la  fé  catholica  e  cristiana  —  e  poi  di 
Roma  fu  decto  imperadore  —  e  gran  tempo 
visse  con  biacifiore. 

La  Storia  di  Florio  e  Biancafiore,  o  Fiore 
e  Biancafiore,  abbiamo  in  un  cod.  ms.  Maglia- 
bechiano  con  data  del  1343,  ma  non  è  intera. 
Fin  dal  1866  n'  era  stata  promessa  la  pubbli- 
cazione dai  bibliofili  di  Pisa,  a  cura  del  eh.  sig. 
com.  prof.  Francesco  Selmi,  ma  sin  qui,  eh'  io 
mi  sappia,  non  vide  la  luce.  Il  Boccaccio  nel 
suo  Decameron  fa  ricordo  di  questa  Storiella 
d'  amore,  che  per  essere  molto  popolare  si  stam- 
pò e  ristampò  assai  volte,  ma  guasta  oltremodo 


nel  testo,  e  rimodernata.  Oltre  l'edizione  sopra 
citata,  altre  ne  abbiamo  del  secolo  XV  e  XVI 
singolarmente,  che  meritano  d'esser  ricordate: 
sono  le  qui  appresso: 

—  La  stessa,  Napoli,  S.  T.,  1481, 
in-4. 

—  FiORio  &  BiANCiFioRio.  Iti  fine: 
Finito  fiorio  &  Biancifiorio  a  di  xiiii 
di  novembre  M.  CCCC.  LXXXV. 

Ediz.  in-4,  s.  1.  e  tip.,  di  ff.  18,  senza  num. 
e  richiam.,  con  segnat.  a-b;  a  di  ff.  8,  b  di  ff. 
10.  Contiene  137  ottave. 

—  Dìo  DAMORE    BIANCHIFIORE  FLORIO. 

Ediz.  s.  1.  a.  e  tip.  (ma  fine  del  secolo  XV), 
in-4,  con  8  stampe  in  legno,  di  ff.  12  contenenti 
137  ottave. 

—  Lo    INNAMORAMENTO    DI    FLORIO    ET 

DI  BIANCOFIORE.  —  27  fr.  Libri   1859. 

Ediz.  in-4,  s.  I.  a.  e  tip.  (ma  sul  principio 
del  sec.  XVI),  di  ff.  4,  caratt.  got.,  a  3  coli,  per 
ogni  pag.,  con  un  intaglio  in  legno  sul  fronte- 
spizio. Il  primo  f.  ha  due  sole  stanze  in  2  coli. 

—  HlSTORIA  DI  FIORIO    &  BIANCIFÌORE. 

In  fine:  Irapressum  Mediolani  per  Pe- 
trum  Martirem  de  Mantegaciis.  Ad  In- 
stanciam  Joannis  Jacobi  &  fratrum  de 
Legnano.  Anno  Dn.  M.CCCCC.V.  Die 
XXVII  Septembris. 

Eliz.  in-4,  di  ff.  8  a  2  col.,  caratt.  roton.,  con 
un'incisione  in  legno  sul  primo  f. 

—  Questa  si  è  la  historia  dello  in- 
namoramento DI  FLORIO  e  BIANCOFIORE. 
Venetia,  Aug.  Dindoni,  1557.  —  14  fr. 
Libri  1847. 

Ediz.  in-4,  di  ff.  4  a  3  col.  e  in  caratt.  got. 
e  roton.  Il  primo  f.  al  recto  ha  2  col.  sole  e 
una  incisione  in  legno. 

—  Fiorio  e  biancifìore  —  Questa 
sia  la  ISTORIA  DI  fiorio  e  biancifìore. 

Ediz.  s.  1.  a.  e  tip.  (ma  secolo  XV). 

—  Lo     innamoramento    di    FLORIO    E 

biancifìore.  Firenze,  Gio.  Baleni,  1583. 
—  6  fr.  Libri  1847. 

Ediz.  in-4,  di  ff .  8  a  2  col.,  con  figg.  in  legno. 
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Tutte  le  soprascritte  note,  da  me  abbreviate, 
ho  tolto  dal  Catalogo  dei  Novellieri  in  verso, 
compilato  dal  cav.  G.  B.  Passano  d'una  in 
fuori.  Questa  storiella  di  Florio  e  Biancifio- 
re  è  un  compendio  del  Filocopo  dell'  immor- 
tale Certaldese.  Molte  altre  edizioni  se  ne  fecero 
per  uso  del  popolo  sino  a' di  nostri,  ma  tanto 
rimodernate  e  travisate,  che  non  meritano  qui 
se  ne  faccia  ricordo. 

STORIA  (Dì  un  Codice  in  volgare 

della.)    DI    TROIA    DI    ANONIMO    SICILIANO 

del  secolo  XIV,  esistente  nella  Comu- 
nale di  Palermo.  Palermo,  Francesco 
Lao,  1863,  in-8.  Di  pagg.  80. 

Precede  il  libro  una  linda  e  graziosa,  benché 
troppo  amorevole.  Dedicatoria,  con  cui  venne 
a  me  intitolato  dall'egregio  illustratore,  cav. 
ab.  Gioacchino  di  Marzo  bibliotecario.  Indi  se- 
guita un  molto  erudito  Ragionamento  preli- 
minare, che  va  sino  alla  pag.  26.  Poi  il  Sag- 
gio della  Storia  ove  si  narra  l'  origine  delle 
Amazzoni.  Quindi  il  Confronto  d'  un  luogo 
dei  due  Volgarizzamenti  della  guerra  di 
Troia  di  Guido  Giudice,  dal  codice  Paler- 
mitano e  dall'  edizione  di  Napoli.  Poscia  dalia 
pag.  47  alla  76  inclus.  leggesi  altro  Saggio  dei 
fatti  di  Enea  narrati  nella  IV parte  del  co- 
dice Palermitano.  Finalmente  dalla  pag.  77 
alla  79  sta  un  brano  della  scrittura  del  codice 
Palermitano.  Sobrietà  di  note  molto  erudite 
adornano  qui  e  qua  il  testo. 

STORIE  piSTOLESi.  V.  in  ISTORIE 

PISTOLESI. 

STORIE  DI  FiORAVANTE.  V.  in  REA- 
LI (I)  di  Francia. 

STORIE  (Le)  Nerbonesi,   romanzo 

CAVALLERESCO  DEL  SECOLO  XIV  pubblicato 

per  cura  di  I.  G.  Isola.  Voi.  1.  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (  Re- 
gia Tipografia),  1877,  in-8.  Di  pagine 
Yiii-540. 

Fa  parte  della  Collezione  di  Opere  inedite 
o  rare  dei  pritni  tre  secoli  della  lingua  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Commissione  pe' te- 
sti di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia.  Se 
ne  impressero  300  esemplari  in  carta  comune, 
e  due  in  carta  forte  di  Fabriano.  Vi  si  conten- 
gono i  primi  Quattro  Libri,  ciascuno  de'  quali 
è  diviso  per  molti  Capitoli.  Sebbene  questo  Ro- 
manzo abbia  la  sua  parte  di  noia,  tuttavìa  non 


manca  eziandio  il  diletto  a  quando  a  quando: 
una  lingua  fiorita  vi  signoreggia  da  capo  a  fine. 
È  lavoro  di  Andrea  da  Barberino,  del  quale  la 
Commissione  pubblicò  già,  a  cura  del  collega 
avv.  Leone  del  Prete,  la  Storia  di  Ajolfo  del 
Barbicane. 

A  questo  volume  doveano  precedere  erudi- 
tissimi Preliminari  dell'illustre  editore,  signor 
prof.  avv.  Isola,  ma  non  sono  ancora  compiuti: 
riguardano  lo  stato  civile  e  politico  del  Medio 
Evo;  l'origine  delie  lingue  moderne;  le  prime 
prove  della  letteratura  rinnoveliata;  quale  ne 
sia  la  natura,  e  come  giunta  a  tanto  di  perfe- 
zione, e  finalmente  tratta  di  proposito  tutto  ciò 
che  si  riferisce  alle  Storie  Nerbonesi.  Non  tar- 
deranno molto  ad  uscire  al  pubblico  in  un  se- 
parato volume.  Intanto  una  sua  breve  Avver- 
tenza precede  il  testo  delle  Storie  Nerbonesi. 
Da  questo  Romanzo  il  prefato  sig.  avv.  Isola 
trasse  e  pubblicò  due  saggi;  l'uno  col  titolo  di 
Novella  del  Conte  Guglielmo  di  Nerbona,  e 
r  altro  di  La  bella  Carbonaia,  di  cui  V.  alle 
pagg.  690  e  699. 

STRAMAZZO,  Muzio,  da  Perugia, 
Rime. 

Trovansi  Rime  di  costui  in  alcune  antiche 
e  moderne  edizioni  del  Petrarca;  non  che  nella 
raccolta  di  Rime  di  Francesco  Coppetta,  e 
d'  altri  poeti  Perugini  ecc.;  Perugia,  1720, 
in-8.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  Lami,  Catalogus  codicuìn  mss.  Bi- 
blioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in  foglio  (sotto 
nome  di  Muccio  da  Ravenna).  E  in  Biblioteca 
manoscritta  del  Farsetti;  Venezia,  Fenzo,  1771, 
in-12.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.  E  in  Rime  antiche  di  autori  Ra- 
vignani.  E  in  Zenone  da  Pistoia,  Pietosa  Fon- 
te, ediz.  2%  1874. 

STRAMBOTTI  e  rispetti  dei  secoli 
XIV.  XV.  XVI.  Modena,  Tipi  Zanichelli 
e  Soci,  MDUCCLXXVII,  in-8.  Di  pa- 
gine 28. 

Quest'opuscolo  non  ha  propriamente  fronti- 
spizio. È  preceduto  da  una  carta  bianca,  a  pie 
della  cui  pag.  verso  sta  la  data  e  il  luogo  della 
stampa  col  nome  del  Tipografo,  come  sopra.  Indi 
un  occhietto  colle  seguenti  parole:  —  Per  le 
nozze  II  di  |1  Emilio  Teza  ||  con  la  Signora  I|  An- 
nunziata Perlasca  ||  xxvii  Marzo  mdccclxxyii. 
—  Succede  una  lettera  dedicatoria  dell'  esimio 
offerente,  prof,  commend.  Giosuè  Carducci.  Alla 
pag.  11  la  intitolazione  allegata;  e  alla  13  cO' 
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miuciano  gli  Straìnbotti,  i  quali  sono  in  nu- 
mero di  20.  Dalla  pag.  25  alla  27  leggonsi  le 
Fonti  e  lezìO'ni  originali  ;  donde  apprendiamo 
che  cotesti  vaghi  componimenti  furon  tratti  al- 
cuni dal  cod.  Lau.,  plut.  LXXXX  sup.,  num. 
LXXXXIX;  altri  da  un  Magi.,  ci.  II,  n.  75;  altri 
da  uno  della  stessa  Bibl.,  segn.  ci.  VII,  n.  735; 
ed  alcuni  altri  finalmente  da  un  cod.  pur  della 
Biblioteca  predetta,  segn.  ci.  VII,  num.  1008 
(Strozz.  638).  Comincia  il  primo:  Io  son  ve- 
gnuto  unde  amore  me  mena.  II  secondo:  Gli 
occhi  leggiadri  sotto  brune  ciglia.  Il  terzo  : 
Oimé  la  chiara  fronte,  oiìnè  quel  viao.  Il 
quarto:  Io  mi  vivea  e  non  avea  amore.  Il 
quinto:  Occhi  suavi  così  begli  in  vista,  lì  se- 
sto: 0  spechio  di  beleza  e  lizadria.  Il  settimo: 
0  chiara  stella  e  mio  lizadro  fiore.  L'ottavo: 
'Na  saetta  di  fuoco  aluminato.  Il  nono:  l'son 
contento  di  ciò  che  mi  fai.  Il  decimo:  Soferir 
son  disposto  ogni  tormento.  L'undecimo:  Chi 
ti  pregava  che  in  cor  m'  entrassi?  Il  duode- 
cimo: Non  son  tedesco,  che  'ntender  mi  puoi. 
Il  decimo  terzo:  Ognun  che  serve  altrui,  ser- 
ve a 'sto  fine.  Il  decimo  quarto:  Spesso  ho 
visto  una  picola  formica.  Il  decimo  quinto: 
0  passi  sparsi,  o  mie  fatiche  al  vento.  Il  de- 
cimo sesto:  Grazia  piii  che  virtù  fa  V  uotno 
grato.  Il  decimo  settimo:  I'  ò  nel  core  m.io  doi 
can  mordenti.  Il  decimo  ottavo:  Con  grave 
doglia  ornai  sarà  mia  vita.  Il  decimo  nono: 
Sta  colla  buona  notte.  Signor  mio.  Il  vige- 
simo:  S' V  mi  partissi  e  non  dicessi  a  Dio. 
Se  ne  impressero  con  molta  eleganza  e  niti- 
dezza soli  esemplari  ottanta. 

STRATA  (Zanobi  da).  V.  in  CICE- 
EONE,  SOGNO  DI  SCIPIONE;  e  in  GRE- 
GORIO (S.)  MOR.\Li;  e  in  SALLUSTIO, 

YOLG.VRIZZAMEMTO   DI   ALCUNI  SQUARCI. 

STRENNE  NUZIALI  del  secolo  xiv. 
In  Livorno,  co'  Tipi  di  Francesco  Vigo, 
1873,  in-8.  Di  pagg.  xii-72. 

È  una  preziosissima  raccolta  di  tutto  quello 
che  fin  qui  si  dette  fuori  per  occasione  di  nozze, 
risguardante  il  matrimonio  e  appartenente  al 
secolo  XIV,  della  quale  dobbiamo  saperne  gra- 
do air  illustre  signor  prof.  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti.  Egli  le  pubblicò  per  le  nozze  Sansoni- 
Catemario  nel  luglio  del  1873.  Ai  un" Epigrafe, 
succede  il  frontispizio;  poi  la  dedicatoria  del- 
l'offerente, avv.  Giulio  Bertolacci,  e  finalmente 
la  Prefazione  dell'  illustre  Targioni,  nella  quale 
rende  conto  del  suo  lavoro.  Dopo  tutto  ciò  se- 
guono i  diversi  testi  con  quest'  ordine:  —  P  Del 
Matrimonio  e  della  concordia,  secondo  il  cod. 


Rlccard.  1933;  il  quale  alquanto  diversifica  nella 
lezione  da  quello  che  seguii  io  stesso  e  che  detti 
fuori  col  titolo  di  Trattato  della  moglie  e  della 
Concordia,  che  in  sostanza  è  una  cosa  mede- 
sima. —  2°  Avvertimenti  di  maritaggio:  è 
quello  stesso  trattatela  da  me  pubblicato.  — 
3"  Amm.aesti'amento  a  chi  avesse  a  tor  mo- 
glie: è  il  testo  pubblicato  dal  Bongi.  —  4°  I do- 
dici aniìnaestramenti  che  la  savia  donna  die- 
de alla  figliuola  sua,  conforme  alla  lezione  del 
testo  pubblicato  dal  cav.  Francesco  Palermo.  — 
5°  e  6'^  Le  XVI  e  le  XII  cose  che  inducono 
ad  amare  il  ìnatrimonio:  le  une  editeperla 
prima  volta  da  me,  le  altre  dallo  stesso  signor 
prof.  Targioni:  amendue  le  ristampò  eziandio 
il  prof.  cav.  Pietro  Ferrato,  di  cui  V.  in  TRAT- 
.  TATELLO.  —  7"  Un  Capitolo  tratto  dal  Ro- 
sfijo  di  vita,  intitolato  Mulieris  Bohae.  — 
8"  Trattato  sopra  il  torre  moglie  o  no,  già 
pubblicato  dallo  stesso  sig.  prof.  Targioni  in  pre- 
cedenza. —  9"  Il  Tra^fafo  medesimo  da  diverso 
testo,  secondo  la  stampa  dal  cav.  Pietro  Fan- 
fani,  intitolato:  Disputazione  di  molti  valenti 
uomini  se  l'uomo  de  torre  moglie  o  no:  con 
questo  termina  il  libro. 

L'ediz.  è  molto  elegante  e  di  soli  104  ess., 
conforme  leggesi  alla  carta  ultima  recto. 

STRINATI  (Neri  degli ),  cronichet- 

TA.   EDIZ.   CRUS. 

Sta  alla  pag.  97  e  segg.  della  Storia  della 
guerra  di  Semifonte  scritta  da  messer  Pace 
da  Certaldo;  Firenze,  stamp.  imperiale,  1753, 
in-8.  Fu  scritta  da  Neri  nell^  città  di  Padova, 
ove  trovavasi  insieme  colla  sua  famiglia  ban- 
dito dalla  patria.  Si  toglie  dal  1312  e  va  oltre 
fin  dopo  il  1400.  La  purità  della  favella  non  vi 
è  troppo  usata,  essendo  oltremodo  guasta  da 
parole  lombarde  e  veneziane. 

STROZZI,  Pierozzo,  Fiorentino,  Rime. 

Si  trovano  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  nelle  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori;  dove,  tra  l'altre,  sta  una 
Ballata,  eh' è  del  Sacchetti,  e  comincia:  Chi 
più  si  crede  far,  colui  men  fa. 

SVETONIO.  VITA  DI  dvodeci  impera- 
tori DESCRITTA  PER  SVETONIO  NUOVAMEN- 
TE TRADOTTA  IN  VOLGARE.  In  Venetia, 
per  Venturino  Roffinelli  del  mese  di 
Febbraio,  MDXXXIX,  in-8. 

Questa  non  è  la  traduzione  antica  del   vero 
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Svetonio  (V.  Ilari  Bib.  di  Siena,  tom.  VI,  pa- 
gina 542;  e  Argelati,  tom.  V,  sotto  Svetonio), 
ma  è  una  parte  dei  volgarizzamento  delle  Sto- 
rie di  Orosio  fatto  da  Bono  Giamboni  e  che 
riscontra  (salvo  le  troncature  e  le  rifazioni) 
colla  stampa  procurata  dal  dott.  Fr.  Tassi,  co- 
minciando dal  cap.  VI,  del  sesto  libro,  sino  al 
cap.  XIV  del  settimo.  È  da  credere  cbe  il  ti- 
tolo Svetonio  ecc.,  posto  a  questo  frammento, 
sia  stato  suggerito  allo  stampatore  dalle  prime 
parole  di  esso  cap.  VI,  che  dicono:  Ma  questa 
historia  Sempronio  (leggi  Svetonio)  e  Tran- 
quillo ■pienissimamente  disse,  de  la  quale  noi 
abbiamo  certe  parti  ricolte,  perchè  a  noi  si 
facevano  ecc.  E  questa  senza  dubbio  la  stampa 
à' Orosio  ricordata  dal  Fabricio  (Ven.,  1539, 
in-8),  e  citata  dal  Tassi  sulla  fede  di  esso  Fa-^ 
bricio.  È  pure  da  vedersi  a  proposito  di  questo 
libro  la  nota  poco  erudita  dell' Argelati  sotto 
Svetonio,  segnata  (  f  ).  Questa  rettificazione  por- 
ge materia  ad  emendare  assai  gravi  spropositi 
che  leggonsi  in  più  Cataloghi. 

SUPPLICA    DELLE    SUORE    MINORI    DI 
S.   PAOLO    DI    C.  M.   DEL    ]379.   V.   ÌD   GI- 

DINO  0  GHiDiNO  da  Sommacampagna. 

SUSONE,  B.  Enrico.  V.  in  OKOLO- 
GIO  della  Sapienza. 


TABULA  DE  AMALFA. 

Sono  Statuti  che  leggonsi  da  pag.  259  a  289 
dell'  Appendice,  voi.  I,  Archivio  Storico  Ita- 
liano ;  Firenze,  Vieusseux.  1842-51,  voli.  16,  in-8. 
Non  si  riprodussero  conforme  alla  edizione  già 
fattane  in  Napoli  per  cura  della  nuova  Società 
Storica  Napolitana,  ma  secondo  una  copia  sopra 
un  codice  esistente  in  Vienna.  Questa  Tabula 
de  Amalfa  è  parte  vulgare  a  parte  latina;  e 
per  lo  più  ne' codici  s'intitola:  Capitula  et  or- 
dinationes  Curiae  Maritimae  nobilis  civi- 
tatis  Amalphae,  quae  in  vulgari  sermone 
dicuntur:  La  Tabula  de  Amalfa. 

TACITO,  C.  Cornelio.  V.  in  SENE- 
CA, Orazione  ad  Nerone. 

TADDEO  da  Firenze,  libello   per 

CONSERVARE  LA   SANITÀ   DEL  CORPO,   tcsto 

inedito  del  buon  secolo  della  lingua, 
toscana.  Imola,  Galeati  e  f.,  1852,  in-8. 
Di  pagg.  16. 


Di  questo  prezioso  libretto,  dato  fuori  per 
mia  cura  in  occasione  di  nozze,  secondo  un  co- 
dice Magliabechiano,  s' impressero  soli  120  ess., 
de' quali  12  in  carta  grave  papale,  e  due  in 
carta  inglese.  Per  astrazione  dell'amanuense 
restò  muiilo  di  un  capitolo  o  rubrica  verso  la 
fine.  Citasi  nel  Vocabolario  della  Crusca  alle 
voci  Sandalo,  Stitico  e  Lievito,  sotto  le  ab- 
breviature di  Zibald.  Andr.  Zibaldone  dell' An- 
dreini,  dove  trovasi  inserito.  Questo  opuscolo, 
che  è  un  trattato  à''  Igiene,  contenente  in  breve 
molti  precetti  di  sanità,  tolti  la  più  parte  da 
Ippograte,  fu  composto  latinamente  da  maestro 
Taddeo,  e  volgarizzato  da  anonimo  nell'aureo 
trecento.  L'originale  latino  fu  pubblicato  insie- 
me con  altra  scrittura,  nel  secolo  XV  con  que- 
sto titolo:  Pulcherrimum  et  utilissimiim  opus 
ad  sanitatis  conservationem  editum  ab  exi- 
mio  artium,  et  medicinae  profess.  magistro 
Benedicto  de  Nursia  etc.  —  Similiter  etiam 
de  tnagistro  Tadeo  de  Florentia  de  regime  (sic) 
sanitatis  secttndìim  quatuor  partes  anni.  (In 
fine)  Tractus  (sic)  impendio  Sigismundi  a  li- 
bris  civis  atque  liberarii  (sic)  Bononiensis 
feliciter  fitiiunt,  anno  D.  M. CCCC. LXXVII, 
in-4  picc. 

—  Libello  per  chonservare  la  san- 
ta del  chorpo.  Livorno,  Wagner  edi- 
tore, 1856,  in-8. 

Sta  dalla  pag.  xliv  alla  xLix  dei  Documenti 
alla  Storia  della  Medicina  scritta  da  Fran- 
cesco Puccinotti;  voli.  3,  in-8.  L'ediz.  fu  esem- 
plata sopra  il  cod.  Laurenz.  intit.  Zibaldone 
Andreini,  segn.  N.  148  bis,  fogl.  44,  recto.  A 
cotesto  Libello,  preceduto  da  alcuni  opuscoli  e 
saggi  di  Taddeo,  in  latino,  tolti  dai  codd.  Vatica- 
ni, Bolognesi  e  Ambrosiani,  seguitano  altri  due 
testi  del  buon  secolo,  e  cioè  il  volgarizzamento 
d' mi  Pseudonimo  Bizantino,  intitolato  Ari- 
stotelis  Epistola  ad  Alexandrum  M.  de  con- 
servatione  sanitatis;  e  un  breve  saggio  della 
versione  àeW  Etica  d'Aristotile,  fatto,  secondo 
alcuni,  da  Taddeo;  il  qual  saggio  furon  colla 
Epistola  riprodotti  conforme  all'  ediz.  di  Lione 
del  1548.  Cotestedue  scritture,  dalla  pag.  xlix, 
vanno  sino  alla  lv. 

Di  Taddeo  da  Firenze,  che  altri  eziandio 
chiamò  da  Bologna  per  avere  forse  quivi  dato 
lezioni  lungo  tempo,  abbiamo  pure  in  istampa 
una  ricetta  intitolata:  Polvere  del  maestro 
Taddeo  da  Bologna,  di  cui  V.  in  DETTI  di 
filosofi  e  Ricette  del  sec.  XIV.  La  Ricetta 
comincia:  Polvere  la  quale  compuose  il  tnae- 
stro  Taddeo  da  Bologna,  la  qual  è  provata 
a  distruggere  e  consumare  del  corpo  dell'  omo 
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tutti  i  malvagi  e  pessimi  umori  ecc.  Togli 
semi  delle  infrascritte  erbe,  e  carvi,  avicos, 
aneto,  petrosemoli,  finocchio,  silermontano, 
cornino,  basilico,  ecc.  ecc. 

—  Libello  a  conservare  la  sanità 
DI  MAESTRO  TADDEO  DA  FIRENZE.  Firenze, 
stamperia  del  Vocabolario  e  de'  testi 
di  lingua.  1863,  in-8.  ediz.  crus. 

Cito  questa  ristampa,  che  io  fin  qui  non  vidi, 
sulla  fede  del  Manuzzi  e  degli  odierni  signori 
Accadenaici  della  Crusca,  i  quali,  col  titolo  so- 
pra indicato,  la  registrarono  ueW  Appendice 
alla  Tavola  delle  Abbreviature  degli  Autori 
citati  nei  loro  Vocabolari.  Ne  sarebbe  editore 
il  cav.  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  il  quale  avrebbe 
esemplata  questa  sua  edizione  sul  testo  a  penna, 
citato  dagli  antichi  Accademici,  che  fu  dell' An- 
dreini;  intitolato  Zibaldone,  di  cui  dissi  più  so- 
pra: credo  veramente  non  sia  ancor  pubblicato. 

Quando  nella  terza  edizione  di  questa  mia 
bibliografia  posi  in  dubbio  la  verace  esistenza 
della  stampa  del  sopraccitato  opuscolo,  e  degli 
altri  ancora  registrati  sotto  i  titoli  di  —  Libro 
degli  Adornamenti  delle  donne  —  Libro  della 
cura  delle  febbri  —  Libro  della  cura  delle  ma- 
lattie — ■  Libro  delle  Segrete  cose  delle  donne 
ecc.,  —  r  amico  e  collega,  ab.  cav.  Giuseppe 
Manuzzi  editore,  l' ebbe  un  po'  per  male  e  fe- 
cemene  un  amichevole  rimprovero,  scusandosi 
e  dicendo  che  quegli  opuscoli  erano  veramente 
stampati,  sebbene  non  ancor  pubblicati,  e  che 
a  darli  fuori  non  mancavano  se  non  che  pic- 
cole prefazioncelle  a  capo  di  ciascheduno,  il 
che  avrebbe  fatto  appena  isbrigatosi  dalla  stam- 
pa del  Vocabolario  intorno  a  cui  era  perdu- 
tamente dedicato.  Il  Vocabolario  fu  compiuto, 
il  Manuzzi,  che,  come  gli  altri  uomini  non  era 
eterno,  sventuratamente  mori,  e  gli  opuscoli 
sopraddetti  s' anno  ancor  da  vedere.  Era  co- 
stume di  quél  valentuomo  mettere  al  fuoco  mol- 
te vivande  ad  un  tempo,  e  poi  trascurarle,  sic- 
come avvenne  eziandio  del  Libro  di  Sentenze 
tra  gli  altri, «e  del  Libro  di  Santo  Tobia  e 
di  Tobiuolo,  intorno  a'  quali  è  a  vedersi  a  quei 
titoli. 

TALANO  da  Firenze,  Rime. 

Stanno  in  Cresciìnbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane. 

TANTINI,  fra  Zanobi.  V.  in  LEG- 
GENDE di  alcuni  Santi  e  Beati  vene- 


rati in  S.  Maria  degli   Angeli;  e  in 
VITA  di  fra  Silvestro. 

TAVIANI.  Guelfo,  due  sonetti  a  Gi- 
no da  PISTOIA. 

Leggonsi  tra  le  Rime  toscane  di  Gino  da 
Pistoia;  Venetia,  Imberti,  1589,  in-4,  alle  pa- 
gine 116-117.  Un  Sonetto  sta  pure  in  Sonetti 
otto  del  sec.  XIV, 

TAVOLA  (La)  ritonda,  Uomanzo 
Storico  Cavalleresco  del  secolo  XIII. 
(Firenze,  Tipografia  Fabris,  1841), 
in-12.  Di  pagg.  144., 

Non  è  che  una  parte  in  otto  fogli  di  quel 
celebre  Romaìizo  che  doveasi  pubblicare  per 
intero  a  spese  del  libraio  fiorentino  sig.  Ales- 
sandro Paggi,  in  due  volumi,  partiti  in  sei  fa- 
scicoli, di  72  pagine  per  cadauno,  e  con  emble- 
mi a  ciaschedun  Capitolo  relativi  a  quegli  or- 
dini di  cavalleria  che  vi  si  trattavano,  e  pei 
frontispizio  la  Tauo/a  d'istituzione  quale  an- 
cora si  conserva  a  Winchester.  L'impresa  si 
rimase  a  quasi  tutto  l'ottavo  Capitolo,  e  pre- 
cisamente alle  parole  seguenti:  e  vanno  in- 
verso la  città  di  Tintoile.  E;  e  ciò  per  l'im- 
provvisa partenza  di  colui  che  ne  avea  assunto 
la  cura  (fu  un  Tommaso  Cordini  di  Modiglia- 
na),  il  quale  trafugò  e  portò  con  seco  la  copia, 
che,  a  spese  del  Paggi,  n'era  stata  fatta  sopra 
un  codice  Magliabechiano,  e  con  altri  mss.  raf- 
frontata. Non  essendo  dunque  proseguita  la 
stampa,  si  vendettero  a'  pizzicagnoli  tutti  gli 
otto  fogli  impressi,  sicché  in  breve  stoltamente 
furono  consumati  e  distrutti;  onde  indarno  oggi 
da' raccoglitori  di  rarità  bibliografiche  vengono 
ricercati. 

Il  prefato  ragguaglio  stampato  nelle  prece- 
denti edizioni  di  questa  mia  Bibliografìa,  feci  in 
conformità  d'  un  esemplare  da  me  posseduto. 
Trovo  però  alla  pagg.  220  del  Catalogo  dei 
libri  ecc.  appartenenti  al  cav.  Giuseppe  Ma- 
nuzzi, (Firenze,  1877),  ch'ei  ne  possedeva  una 
copia,  non  di  otto  fogli,  ma  bensì  di  dodici:  ciò 
sia  detto  per  la  pura  verità. 

Un  saggio  di  quest'aurea  scrittura,  venutaci, 
in  origine  dall' provenzale,  era  già  stato  messo 
inori  dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  al  vo- 
lume XIV,  col.  756,  e  segg.,  non  che  a  pag.  13 
e  segg.  dell'  Etruria,  al  voi.  2;  Firenze,  Società 
Tip.,  1851-52,  voli.  2,  in-8,  per  cura  del  signor 
Vincenzio  FoUini.  Un  altro  saggio  pur  si  dette 
in  Lucca  nel  1857,  di  cui  V.  all' articolo  PRO- 
DEZZA (la  prima)  di  Tristano,  ecc.  Parimente 
ne  troviamo  alcuni   Capitoli  al  voi.  2,  edizione 
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2^  e  3^  del  Manuale  della  letteratura  ecc.  del 
prof.  Vincenzio  Nannucci;  e  nel  borghini,  Sfw- 
dii  di  filologia  e  di  Lettere  italiane,  al  fa- 
scicolo I,  anno  I.  E  altro  pure,  secondo  il  co- 
dice sanese,  nella  Strenna  Livornese,  la  viola 
DEL  PENSIERO,  di  CUI  SÌ  tirarono  esemplari  a 
parte;  Livorno,  1863,  in-8,  ne  fu  editore  l'egre- 
gio signor  prof.  Adolfo  Bartoli.  II  brano  s' inti- 
tola: BRANGUiNA.  V.  auche  in  CERUTIS  (Ven- 
tura de). 

Monsignor  Giusto  Fontanini  e  Apostolo  Zeno 
considerarono  siccome  facenti  parte  della  Ta- 
vola ritonda  diversi  altri  antichi  Romanzi  ca- 
vallereschi, come  è  a  dire:  Gli  egregii  fatti 
del  gran  re  Meliadus ;  La  historia  di  Lan- 
cillotto del  Lago;  L^  opere  magnanime  dei 
due  Tristani ;  I Reali  di  Francia;  Guerino 
detto  il  Meschino  ;  Girone  il  Cortese,  ed  altri 
diversi,  tuttora  inediti. 

—  La  tavola  ritonda,  o  l'  istoria 
DI  TRISTANO,  testo  di  Ungila  citato  da- 
gli Accademici  della  Crusca  ed  ora 
2)er  la  prima  volta  pubblicato  secondo 
il  codice  della  Mediceo- Laurenziana 
per  cura  e  con  illustrazioni  di  Filip- 
po-Luigi Polidori.  Bologna,  Romagnoli 
(tipi  Fava  e  Garagnani),  1864-(66), 
voli.  2,  in-8.  EDiz.  CRUS. 

È  questa  l' ottava  opera  pubblicata  dalla 
R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua.  Se  ne  im- 
pressero 560  ess.  in  carta  comune,  e  due  in 
carta  forte  di  Fabriano.  Questo  famoso  romanzo 
cavalleresco,  che  da  lungo  tempo  si  bramava 
edito  interamente,  sta  sopra  ogni  lode,  e  sopra 
ogni  lode  stan  pure  la  dottrina  e  V  assennatezza 
con  cui  fu  illustrato  dal  valente  Polidori:  ciò 
nondimeno,  stante  la  avversità  de' tempi  a  que- 
sta maniera  di  studii,  una  si  importante  opera 
non  s'ebbe  fin  qui  quella  accoglienza  che  me- 
ritava. Nel  primo  volume  leggesi  una  lunga  e 
dotta  Prefazione  cui  segue  l'intero  testo  della 
Ritonda:  a  pie  di  pagina  sono  note  frequenti  ed 
opportunissime.  Al  cod.  Laurenziano,  del  quale 
si  servi  l'editore,  essendo  mutilo  a  tutto  il  Ca- 
pii. XI,  si  supplì  col  ms.  Sanese.  Nel  secondo 
volume  stanno  le  illustrazioni,  consistenti  in 
un  copiosissimo  Spoglio,  che,  dal  14  foglio  in 
fuori,  potè  esser  riveduto  dal  suo  compilatore, 
tolto  alle  lettere  ed  agli  amici  il  di  12  ottobre, 
1865;  diversi  Saggiai  codici  contenenti  la  Ta- 
vola Ritonda  o  fatti  a  quella  riferibili,  in  prosa 
ed  in  rima,  ed  uno  estesissimo  Indice.  Fra  i 
componimenti  in  rima  sta  il  primo  Cantare  di 
Lancillotto,  diviso  nel  suo  originale  in  VII  Can- 


tari, che  poi  fu  interamente  pubblicato  dal  prof. 
Crescentino  Giannini  col  titolo  di  Lancillotto, 
poema  cavalleresco,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Poi 
un  saggio  di  sole  17  ottave  sulla  morte  di  mess. 
Tristano.  E  finalmente  un  altro  brano,  consi- 
stente in  17  stanze  altresi  della  vendetta  che 
fé' ine  ss  er  Lanzelloto  de  la  tnorte  de  m,iser 
Tristano.  Il  benemerito  nostro  Collega,  Luciano 
Banchi,  direttore  dell'  Archivio  di  Stato  senese, 
condusse  a  termine  questo  secondo  volume. 

TEDALDI,  Pieraccio  di  Maffeo,  Fio- 
rentino. Rime. 

Si  leggono  nella  Raccolta  di  antiche  rime 
toscane,  stampata  dopo  la  Bella  Mano  di  Giu- 
sto de'  Conti.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  ne^ Lirici  del  secolo  primo,  se- 
condo e  terzo  ecc.  E  nelle  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  E  in  Gino  da  Pi- 
stoia, Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32.  E 
in  Carducci,  G.,  Studii  letterarii;  Livorno, 
Vigo,  1874,  in-8;  della  varia  fortuna  di  Dante. 
E  in  Rime  di  Pieraccio  Tedaldi  ecc.  Due 
quartine  di  questo  antico  poeta  furono  ripor- 
tate dall'  IJbaldini  nella  Tavola  a'  Documenti 
d'Amore  di  Francesco  da  Barberino. 

TEDEUM   (  Il  )  LAUDAMUS  IN  VOLGARE 

—  In  fine  della  quarta  pag.  :  Bologna, 
Tipografia  di  G.  Cenerelli,  xxiv  Di- 
cembre, MDCCCLXXI,  in-4.  Di  pagi- 
ne IV  non  numm. 

Una  lunga  Epigrafe  alla  prima  pagina  in 
onore  deW  esimio  personaggio  Carlo  Luigi 
Morichini  Cardinale  della  santa  Rotnana 
Chiesa,  a  cui  viene  il  Tedeum  volgare  intito- 
lato, neir  occasione  che  ei  venne  eletto  Arcive- 
scovo di  Bologna,  dal  dott.  Luigi  Maini,  pre- 
cede l'opuscolo,  che  incomincia  alla  pag.  verso 
con  queste  parole:  Te  Dio  lodiamo.  Te  Signo- 
re confessiamo.  Fu  tratto  dal  sig.  Maini  stesso 
da  un  Cod.  Palatino  di  Firenze,  ed* alquanto  ri- 
dotto nelle  desinenze  al  moderno. 

TEMPO  (  Antonio  da  ).  Antonius  de 

TEMPO    DE    RITMIS    VULGARIBUS.    vidcUcet 

de  Sonetis  :  de  Balatis  :  de  Cationibus 
extesis:  de  Rotodellis:  de  Madrialib.: 
de  Servetesiis:  et  de  Motib'  cofectis. 
In  fine.  Impressa  Venetiis  per  Simo- 
nem  de  Luere.  20  lunii  1509.  f'elici- 
ter.    Begistriim  abcdefghi  kl  singuli 
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duerni;  in-8  picc.  Di  carte  44.  Raris- 
simo. 

Il  Brunet  cita  quest'  opera  nel  suo  Manuel 
du  Libraire;  Paris,  1843.  È  di  sì  estrema  ra- 
rità, che  appena  se  ne  conosce  una  mezza  doz- 
zina di  ess.,  de' quali  uno  sta  nella  Marciana. 
Fu  s  ritto  da  Antonio  nei  1332,  e  non  già,  come 
disse  il  Gamba  nella  sua  Serie,  forse  per  er- 
rore di  stampa,  nel  1372.  La  parte  precettiva 
del  Trattato  è  scritta  latinamente,  ma  gli  esem- 
pli addotti,  tutti  in  volgare,  in  num.  di  36  com- 
ponimenti di  vario  genere. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  del- 
le RIME  VOLGARI,  TRATTATO  DI  ANTONIO 
DA  TEMPO    GIUDICE    PADOVANO,   COmpOSto 

nel  1332,  dato  in  luce  integralmente 
ora  la  prima  volta  per  cura  di  Giu- 
sto Grion.  Bologna,  presso  Gaetano 
Komagnoli  (Kegia  Tipografìa),  1869, 
in-8.  Di  pagg.  384. 

Quest'importante  libro,  di  cui  si  stamparono 
300  esemplari  in  carta  comune  e  due  soli  in 
carta  forte  di  Fabriano,  e  che  fa  parte  della 
raccolta  di  Opere  inedite  o  rare  dei  primi 
tre  secoli  della  lingua  pubblicate  per  cura 
della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua,  è 
preceduto  da  utilissimi  preliminari  dell'illustre 
Grion,  ne' quali  si  tratta  della  famiglia  da  Tem- 
po, del,  libro  di  Antonio,  del  Pseudo-Antonio  e 
delle  due  edizioni  del  Trattato,  cioè  di  quella 
fatta  nel  1509  e  della  presente.  Vi  si  dice  con 
buone  ragioni  e  con  soda  critica,  che  il  Com- 
mento alle  Rime  e  Canzoni  del  Petrarca  e 
la  Vita  del  Petrarca  stesso,  che  sotto  suo  no- 
me si  stamparono  più  volte,  non  sono  né  po- 
trebbero essere  di  Antonio,  nato  verso  il  1275 
e  morto  in  principio  del  1336,  ma  bensì  di  Do- 
menico Saliprandi  Mantovano  sotto  nome  di  Gi- 
rolamo Squarciafico  Alessandrino,  che  scrisse 
dopo  li  10  luglio  del  1471,  sicché  il  supposto 
Antonio  da  Tempo  iuniore,  nipote  dell'altro 
Antonio,  autore  del  Trattato,  non  è  insomma 
che  un  pseudonimo. 

Questa  nuova  ediz.  è  fatta  sopra  un  cod.  ms. 
membr.  della  fine  del  sec.  XIV,  in-4,  che  sta 
nella  Bibliot.  del  Seminario  di  Padova,  segn. 
del  Num.  4.  I  preliminari  vanno  sino  alla  pa- 
gina 66,  e  di  qui  il  Trattato  delle  Rime  vol- 
gari sino  alla  175.  Nella  Tubefazione,  nel  Te- 
sto (alle  Note),  e  neW  Appendice  seconda,  si 
leggono  Rime  edite  ed  inedite  di  Francesco 
Vannozzo,  di  Marsilio  da  Carrara,  di  Ghi- 
dino  da   Sommacampagna,   di    Contrasto  di 


Bontempo  Conciaco  da  Belluno,  di  Antonio 
da  Ferrara,  di  Matteo  de  Griffoni  da  Bolo- 
gna, di  Fazio  e  di  Lapo  degli  Uberti,  di  Ano- 
nimo,  di  Iacopo  Sanguinacci,  di  Domenico 
Scolari  e  di  Antonio  e  di  Francesco  Bara- 
tella,  del  quale  ultimo  sta  un  Compendio  del- 
l' Arte  Ritmica  dalla  pagina  179  alla  240,  in 
grosso  volgar  padovano,  da  lui  dettato  nel  1447, 
sedecimo  dell'età  sua.  Dalla  pag.  241  fino  alla 
292  é  la  prima  Appendice  contenente  i  Ruoli 
dei  cittadini  di  Padova  dal  i27o  al  1321. 
Dalla  295  tino  alla  383  sta  la  seconda  Appen- 
dice contenente  Poesie  del  trecento  dell'  Italia 
superiore,  le  quali  appartengono  alla  maggior 
parte  de'  poeti  sopra  indicati.  Nella  384,  che  è 
l'ultima,  V  Indice  del  volume.  Come  non  man- 
carono articoli  di  lode  intorno  a  questa  edi- 
zione, così  non  ne  mancarono  eziandio  a  bia- 
simo in  diversi  giornali  d'  Italia. 

TENZONE  DI  ANONIMO  TROVATORE  DEL 

SECOLO  XIII,  ora  per  la  prima  volta 
Xmhhlicata  da  Salvatore  Bongi.  Bolo- 
gna, Tip.  delle  Scienze  (  Sens'  anno, 
ma  1858),  in-8.  Di  carte  4. 

S'inserì  nel  Giornale  filologico,  letterario 
e  di  atnenità,  l'eccitamento,  e  se  ne  tirarono 
a  parte  30  ess.  in  carta  comune  e  20  in  reale 
di  Fabriano.  Comincia:  Messere,  lacrimando. 
Domandovi  tnerzede  umilemente,  Ch' io  mo- 
ro veramente  —  innam,orata. 

TEOFRASTO  filosofo.  V.  in  TRAT- 
TATO SOPRA  IL  TORRE  MOGLIE  0  NO. 

TERINO  0  Terrino  da  Castelfioren- 
tino,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime  an- 
tiche toscane.  E  we.' Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ecc.  E  fra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  edizione  seconda  e  terza,  con  aggiunte. 
E  nel   Canzoniere  Chisiano. 

TERRAMAGNINO,  Girolamo,  Pisa- 
no, Rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4,  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane, 
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TERZINE  STORICHE  d'  una  tradizione 

DI   S.   AMBRUOGIO.  DEL   1339. 

Si  produssero  dalT  eruditissimo  signor  dottor 
Giulio  Ferrario  nella  sua  opera  dei  Monumenti 
sacri  e  prò  favi  della  Basilica  Ambrosiana. 
Ed  a  pag.  80  e  81  degli  Inni  di  S.  Ambrogio 
raccolti  tradotti  ed  illustrati  da  Giuseppe 
Berta;  Milano,  Borroni  e  Scotti,  1841,  in  8. 
Cominciano:  Quella  virtù  superna,  excelsa, 
imìnensa,  Che  'l  tutto  fece,  e  guai  regge  e 
governa. 

TERZINE  intitolate:  le  bellezze 
d'  una  donna,  versi  cV  Anonimo  del 
huon  secolo.  Firenze,  Tipografia  Ma- 
riani (1865),  in-8.  Di  pagg.  16. 

È  un  caro  libriccino  pubblicato  per  illustri 
nozze  dal  signor  Emilio  Sestini,  secondo  la  le- 
zione di  un  codice  Strozziano.  Le  Terzine  sono 
59;  la  prima  comincia:  Correvan  gli  anni  del 
nostro  Signore  Mille  trecento  e  cinquanta 
nove  ecc.  La  pag.  15  contiene  le  Note,  la  16  è 
bianca.  Il  ms.  fu  ceduto  all'egregio  sig.  Sestini 
dal  eh.  prof.  Pietro  Dazzi, 

TESORETTO  di  Sentenze.  V.  in  LI- 
BRO di  Sentenze. 

TESTA  (Arrigo  di)  da  Lentino,  Rime. 

Sono  inserite  ivSi  Poeti  antichi  raccolti  da 
mons.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  tra' Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  in  Poesie  dei  i?e 
Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in 
Gregorio  Rosario,  Op^re  scelte  ;  Palermo,  1845, 
in-8.  E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc.  del 
prof.  Vincenzio  Nannucci,  ediz  1*,  2^  e  3*^. 
E  fra'  Lirici  del  secolo  pritno,  secondo  e  terzo 
ecc.  E,  col  nome  di  Arrigo  di  Vitis,  in  Palermo, 
I  Manoscritti  Palatini  di  Firenze,  al  voi.  2, 
pag.  101  e  segg.;  Firenze,  1853-60,  voli.  2,  in-4, 
E  in  Rime  antiche  volgari,  al  voi.  I. 

TESTAMENTO  di  Lodovica  falier 
del  1384,  14  ottobre. 

E  scritto  in  dialetto  veneto,  e  leggesi  dalla 
pag.  367  alla  370  del  T.  I,  P.  II  dell'  Archivio 
Veneto;  Venezia,  Tipografia  dei  Commercio, 
1871,  in-8. 

TESTAMENTO  olografo  di  iacopo 
DI  donato  acciaiuoli  (1356). 

Leggesi  dalla  pag.  186  alla  191  degli  Studi 


Storici   su  Niccola   Acciaiuoli  dell'^avvocato 
Leopoldo  Tanfani;  Firenze,  Le  Mounier,   1863. 

TESTAMENTO  di  lemmo  di  balduc- 
cio.  V.  in  Lemmo  di  Balduccio. 

TESTAMENTO  di  beatrice  di  Ca- 
praia. V.  in  Capraia  (Contessa  Bea- 
trice da) 

TESTAMENTO  di  Giovanni  Boccac- 
cio. V.  in  Boccacci,  Giovanni,  Opere. 

TESTI  DI  lingua  inediti,  tratti  dai 
codici  della  Biblioteca  Vaticana.  Ro- 
ma, de  Romanis.  1816,  iu-8.  Di  pa- 
gine xxxiv,  due  bianche,  e  126  num.: 
r  ultime  due  non  num. 

Contengonsi  in  questo  volume,  pubblicato  per 
le  cure  di  Guglielmo  Manzi,  diversi  opuscoli 
appartenenti  alcuni  al  XIV,  ed  altri  al  XV  se- 
colo. Sono  i  seguenti:  Congiura  di  Stefano 
Porcari  descritta  da  Leon  Battista  Alberti; 
Orazioni  IX  di  Stefano  Porcari  cav.  Ro- 
mano; Commissione  di  Ambasciadori  Fio- 
rentini spediti  dal  Conune  di  Firenze  al  re 
Ladislao  ;  Epistola  di  Betnostene  ad  Alessan- 
dro re  Macedo ;  Lettera  di  Lentulo  sulla  ve- 
nula di  Gesti  Cristo,  della  quale  V.  anche 
alle  pagg.  591,  810  e  833;  Lamento  di  Pisa; 
Lamento  del  conte  di  Poppi;  Capitolo  man- 
dato da  Cosimo  Medici  a  Francesco  Sforza 
dopo  la  sua  tornata;  Iscrizioni  sotto  una 
Dipintura  d'  alcuni  ribelli  Fiorentini  ecc. 
Circa  ad  altri  testi  di  lingua  V.  pure  in  RAC- 
COLTA  DI   TESTI   DI    LINGUA   INEDITI. 

TESTI  FRIULANI   DEL   SECOLO  XIV. 

Stanno  dalla  pag.  188  aiìla.  198  delV  Archivio 
Glottologico  italiano  diretto  da  G.  I.  Ascoli, 
al  voi.  IV,  Puntata  2"';  Torino,  Ermanno  Loe- 
scher,  1877,  in-8.  Sono  diversi  brani  di  scrit- 
ture dal  1340  al  1397. 

TESTO  DI  DUE  codici  cartacei  d'  ar- 
borea del  secolo  XV,  pubblicati  da 
Pietro  Martini.  Cagliari,  tip.  Timon, 
1856,  in-8.  Di  pagg.  36. 

Dopo  cinque  carte,  tra  frontispizio  e  preli- 
minari, segue  il  testo  a  due  colonne,  che  va  fino 
a  tutta  la  pag.  26,  indi  alla  34  Note  e  Docu- 
menti. A  pie  di  questa  cominciano  alcune  altre 
poesie,  che  procedono  fino  alla  pag.  seguente. 
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Il  tutto  è  pubblicato  con  molta  sapienza  storica, 
e  con  non  comune  critica. 

THOKO  (Bruno  de).  V.  in  BRUNO 
de  Thoro. 

TITO   LIVIO,    VOLGARIZZAMENTO    DELLA 

PRIMA,  TERZA  E  QUARTA  DECA.  Roma,  ap- 
presso al  Palatio  di  san  Marco,  M.  ecce. 
Lxxvi,  adì  XXX  di  maggio.  Parti  III, 
in  f.  Rarissimo.  —  L.  300. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  maestro  An- 
tonio da  Bologna,  M.  cccc.lxxviii,  adì 
XI  de  aprile.  Parti  III.  in  f.  Molto  raro. 
—  L.  200.      • 

—  Lo  stesso.  Ha  in  fine:  Finita  la 
quarta  Deca  di  Titolivio  padovano  liy- 
storico  dignissimo  ipressa  per  maestro 
Octaviano  scoto  in  la  dicfione  di  Sixto 
quarto  potifice  maximo  ac  Ioanne  mo- 
zenico  principe  celeberrimo  nel.  M.ccec- 
Ixxxi.  adi  xxviii.  de  giugno  in  Venetia, 
in  f. 

Non  meno  rare  sono  pur  le  seguenti:  Im- 
presse in  Venetia  per  Bartholomeo  de  Alexan- 
dria et  Andrea  de  Asula  compagni,  nel.  M.cccc- 
Lxxxv.  adi  XIII.  de  Augusto,  in  f.  Vi  è  aggiunto 
il  Libro  della  guerra  ■punica  di  Leonardo 
Bruni  Aretino.  E  in  Venetia  pure  per  Bar- 
tolomeo de  Zanis,  mcccclxxxx,  in  f.  col  Libro 
di  Lionardo  Bruni.  E  parimente  stampate 
nella  inclita  cittade  di  Venetia  per  Zouane  Ver- 
cellese ad  instancia  del  nobile  Ser  Luca  anto- 
nio  zonta  Fiorentino.  Nel  Anno.  M.cccc.lxxxxiii. 
adi.  XI.  del  mese  di  Febraio,  in  f. 

Nel  Catalogo  dei  ìnan ascritti  italiani  che 
si  conservano  nella  Biblioteca  Bodleiana  a 
Oxford  si  riporta,  con  varietà  di  lezione,  il 
Prologo  della  Prima  Deca. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  per  Vittorio 
di  Ravani  e  comp.,  1535,  in-4. 

Guasta  oltremodo,  asseriscono  gl'intelligenti, 
e  alterata  essere  l'antica  semplicità  in  questa 
ristampa;  e  se  non  avesse  l'aggiunta  della  Quin- 
ta Deca  ora  per  la  prima  volta,  leggiadra- 
mente fatta  volgare,  non  sarebbe  da  farne  al- 
cun caso. 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  le 
DECHE  DI  T.  LIVIO.  Volgarizzamento  del 


buon  secolo,  corretto  e  ridotto  a  mi- 
glior lezione  dal  P.  Francesco  Piz- 
zorno  delle  Scuole  Pie.  Savona,  Sam- 
bolino,  1842-49,  voli.  VI,  in-12. 

Comunque  il  eh.  Pizzorno  assai  cure  spen- 
desse intorno  a  questa  pubblicazione,  e  che  ve- 
ramente meriti  molta  riconoscenza  per  averci 
dato  uno  de' più  aurei  testi  del  buon  secolo,  in 
una  forma  oltremodo  migliore  di  quella  che  si 
leggesse  nelle  antiche  stampe,  nulladimeno,  col- 
pa la  debole  condizione  umana,  ella  non  riuscì 
quale  si  desiderava  dal  colto  pubblico,  singolar- 
mente circa  a'  primi  tre  volumi.  La  quarta  De- 
ca vuoisi  volgarizzata  da  messer  Gio.  Boccac- 
cio, tanto  somiglia  alla  proprietà  della  sua  lin- 
gua, al  suo  stile  e  alla  sua  robustezza.  Il  cele- 
bre teologo  Giannantonio  Arri  produsse  una 
lunga  sua  Dissertazione  su  tale  argomento 
(Torino,  Pomba,  1832)  con  che  intende  di  com- 
provare essere  propriamente  questa  versione 
del  Boccaccio:  v'inserì  per  intero  il  Pi-oemio 
del  volgarizzatore.  È  da  avvertirsi  che  dopo 
la  pag.  XII  del  voi.  V,  dee  esservi  una  Tavola 
di  ragguaglio  delle  tre  edizioni,  Romana,  1476; 
Veneta,  1478,  e  Veneta  pure,  1493  portante  il 
capitolo  XX  del  lib.  IV  della  terza  Deca:  come 
pure  non  dee  mancare  il  facsimile  di  un  co- 
dice consultato  dall'editore. 

—  La  prima  deca,  volgarizzamento 
del  buon  secolo,  pubblicato  dal  mano- 
scritto Torinese  ecc.  per  cura  del  prof. 
Claudio  Dalmazzo.  Torino,  Stamp.  rea- 
le, 1846.  voli.  2,  in-8.  Con  tavole  in  ra- 
me. EDIZ.  CRUS. 

Buona  edizione  corredata  d'illustrazioni  sto- 
riche e  filologiche,  di  spogli,  d'indici  e  tavole. 
Di  questo  antico  Volgarizzamento  era  pur  stato 
dato  un  saggio  dal  Duca  di  Villarosa;  Palermo, 
1819,  in-8,  del  quale  non  troppo  contento  l'il- 
lustre editore,  ne  distrusse  la  maggior  parte 
delle  copie.  Parimente  un  brano  se  n'era  ripor- 
tato in  un  Manifesto  d' associazione  firmato  dai 
coniugi  Michele  e  Caterina  Ferrucci,  col  quale  si 
proponevano  di  ristampare  il  predetto  aureo  vol- 
garizzamento; Bologna,  1835-36.  Ed  altro  saggio 
altresì  leggesi  tra  gli  Opuscoli  di  Paolo  Costa. 

—  I  PRIMI  QUATTRO  LIBRI  DEL  VOL- 
GARIZZAMENTO DELLA  TERZA  DECA  DI  TITO 
LIVIO  PADOVANO,  ATTRIBUITO    A    GIOVANNI 

BOCCACCIO,  pubblicata  a  cura  del  conte 
Carlo  Bandi  di  Vesme,  Senatore  del 
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Begno.  Bologna.  Gaetano  Eoniagnoli 
(  Tipi  Fava  e  Garagnani  ),  1875-76,  vo- 
lumi 2,  in-8  picc. 

Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  lettera- 
rie. Non  se  ne  impressero  che  due  soli  Libri 
per  la  sopraggiunta  morte  dell'illustre  editore; 
il  quale  non  potè  rivedere  le  bozze  di  stampa 
che  a  tutto  il  foglio  12  del  secondo  volume.  Se- 
condo eh'  è  a  naia  notizia,  egli  si  valse  di  un 
cod.  che  si  conserva  nella  Biblioteca  pubblica 
di  Torino.  Dovevasi  comprendere  in  quattro 
volumi,  i  quali  compiuti,  avrebbe  dato  una  ra- 
gionevole prefazione.  Avutane  da  lui  la  conces- 
sione, io,  qual  Direttore  della  prefata  Scelta  di 
curiosità  letterarie,  intitolai  quest'  Opera  al 
Comitato  Certaldese  pel  Monumento  a  Gio- 
vanili Boccacci.  Se  ne  stamparono,  conforme 
all'usato,  soli  202  ess.  per  ordine  numerati,  due 
de' quali  in  carta  grande. 

Un'eruditissima  operetta  scrisse  il  bibliote- 
cario della  Civica  di  Trieste,  sig.  cav.  Attilio 
Hortis  su  a  Tito  Livio,  con  questo  titolo:  Cen- 
ni di  Giovanni  Boccacci  intorno  a  Tito  Li- 
vio commentati  da  Attilio  Hortis;  Trieste, 
1877,  in-8;  ove  si  conclude  doversi  riputare  il 
Boccaccio  traduttore  della  Terza  deca:  merita 
per  ogni  conto  d'essere  letta  da  ogni  Studioso 
delle  patrie  glorie. 

Diverse  furono  le  opinioni  intorno  al  merito 
di  questo  prezioso  volgarizzamento.  Giulio  Per- 
ticar!, severo  giudice  de'  trecentisti,  lasciò  scrit- 
to, che  r  idiota  autore,  non  conoscendo  il  la- 
tino, il  traslatò  dal  provenzale,  e  scostandosi 
dalla  Liviana  magnificenza,  si  accostò  alle 
povere  guise  degli  stranieri  e  cosi  molte  stra- 
vaganti  forme  provenzali  rimasero.  Ma  Paolo 
Costa,  giudice  competente  quanto  il  Perticari, 
affermava  che:  fra  i  volgarizzamenti  del  1300, 
uno  sopra  tutti  risplende,  cioè  quello  della 
Storia  di  Tito  Livio,  il  quale  per  nostra  ver- 
gogna giace  tra  la  polvere  delle  librerie  ignoto 
ai  più,  mentre  che  quel  volgarizzatore  narrar 
seppe  maestrevolmente  i  fatti  del  primo  popolo 
del  mondo,  e  spesso  con  arte  pari  all'  arte  di 
Livio!  Di  fatto  non  poteva  essere  altrimenti 
d'  un'  opera  in  gran  parte  volgarizzata  dal  prin- 
cipe dell'eloquenza  italiana,  cioè  da  Giovanni 
Boccacci,  al  quale  da  vero  molto  male  sta  il 
titolo  di  idiota  autore  regalatogli  dal  Perticari. 

Abbiamo  pure  alcuni  pochi  squarci  di  Livio, 
volgarizzati  da  frate  Iacopo  Passavanti,  i  quali 
leggonsi  pressoché  in  tutte  le  ediz.  dello  Spec- 
chio di  vera  Penitenzia. 

TITOLI  DEI  CAPITOLI  DELLA  STORIA 
KEALI  DI  FRANCIA. 


Stanno,  in  num.  di  134,  dalla  pag.  191  alla  209, 
del  lahrbuch  fVir  Romanische  und  Engli- 
sche  literatur  ecc.;  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus, 
1870,  in-8.  L'illustre  sig.  H.  Michelant,  che  se 
ne  rese  editore,  dice  in  una  sua  avvertenza,  che 
questi  titoli,  che  noi  diremmo  Argomenti  o 
Rubriche,  appartengono  a  quella  parte  dei 
Reali  di  Francia,  che  sin  qui  si  rimase  ine- 
dita, cioè  al  Libro  VII,  che  ha  per  soggetto 
Aspramonte,  di  cui  abbiamo  mss.  nella  Ric- 
cardiana  (  N.  2410),  e  nella  Magliabechiana- 
(XIV.  C.  CI.  VI).  Quivi  apprendiamo,  che  un 
terzo  ms.  conservavasi  nella  Biblioteca  Albani 
di  Pioma,  il  quale,  nella  vendita  di  quella,  andò 
smarrito,  e  s' ingnora  dove  presentemente  si 
ritrovi.  Secondo  il  prefato  ms.  pertanto  si  danno 
le  134  rubriche,  con  questo  principio:  Incho- 
miììciasi  la  honorata  storia  cV  è  chiamata 
V  Aspramonte  che  fue  dopo  el  libro  chiam.ato 
el  Mainetto  che  fue  el  sezo  libro  de'  Reali 
di  Francia  ecc.  Capitolo  primo.  Chome  die- 
ze  der  re  Aggolante  che  aveva  presa  grande 
signoria  ecc. 

L'  ottavo  libro  de'  Reali  pur  si  rimase  ine- 
dito. Trattasi  in  esso  della  Spagna  istoriata. 
Il  sig.  Ranke  nelle  sue  Memoi^ie  dell'  Accade- 
mia di  Berlino,  nel  1837  pubblicò  un  fram- 
mento dell'indice  dei  Capitoli,  che  ne  dà  a 
conoscere  il  contenuto. 

—  Titoli  dei  capitoli  della  storia 
reali  di  francia. 

Stanno  dalla  pag.  60  alla  72,  Anno  1871  dello 
stesso  pregevolissimo  Periodico,  e  deesene  al- 
tresì la  pubblicazione  al  prefato  illustre  signor 
Michelant.  Risguardano  cotesti  Titoli  il  primo 
Libro  de'  Reali,  dal  cap.  230  al  259;  ed  il  se- 
condo, dal  Cap.  I  al  42. 

TOLOMEI  (Andrea  de'),  lettere  a 

ORLANDO,   PIETRO  E  AGLI  ALTRI  COMPAGNI 

de' TOLOMEI.  V.  in  LETTERE  volgari 

DEL  SECOLO  XIII. 

TOLOMEI,  Granfione,  da  Siena,  Rime. 

Trovansi  prodotte  da  mons.  Leone  Allacci  a 
pag.  368  della  sua  raccolta  di  Poeti  antichi. 

TOLOMEI,  Meuzzo,  o  Meuccio  da 
Siena,  Rime. 

Furono  inserite  dal  Crescimbeni  nella  sua 
Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Ba- 
seggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 

TOLOMEI,  Spinello;  Vanni,  Andrea; 
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Visconti.  Giovanni  di  Nicolò  di  Mino; 
e  Nicolò  di  Nerino.  ambasciadori  Sa- 

nesi,    LETTERA     ALLA    SIGNORIA    DI   SIENA. 

Leggesi  a  facce  76  del  voi.  I,  del  Carteggio 
inedito  d'artisti  ecc.,  pubblicato  ecc.  dal  dot- 
tor Giovanni  Gaye ;  Firenze,  Molini,  18.39,  vo- 
lumi 3,  ìn-S. 

TOMMASO  (Caffarini)  de' Predica- 
tori,  LAUDA    A    RIVERENZA    DELLA    BEATA 

VERGINE  CATERINA  DA  SIENA.  Siena  (Sen- 
za nome  di  stampatore),  1863,  in-8. 
Di  pagg.  8. 

Si  pubblicò  per  cura  del  eh.  sig.  dottor  Fran- 
cesco Grottanelli  nell'annua  festività  della  san- 
ta; ma  non  è  che  un  frammento  di  undici  strofe, 
che  comincia:  Sì  forte  di  -parlare  io  san  co- 
stretto. V.  in  CAFFARINI,  Tommaso. 

Presso  r  illustre  e  benemerito  sig.  Andrea 
Tessier  di  Venezia  vidi  un  prezioso  codice  mem- 
br.  contenente  la  Leggenda  della  b.  Giovanna 
da  Orvieto,  la  Leggenda  della  b.  Margherita 
da  Città  di  Castello,  ed  una  parte  della  Leg- 
genda di  S.  Caterina  da  Siena.  Sta  in  fine 
la  suddetta  Laude  a  reverenza  di  S.  Caterina, 
ma  intera,  ed  assai  lunga.  Dallo  stesso  codice 
apprendiamo  che  queste  Leggende  furon  vol- 
garizzate dal  b.  Tommaso  in  Vinegia,  del  1399. 

TOMMASO  da  Messina,  sonetto  a 

MESSER  FRANCESCO  PETRARCA. 

Leggesi  nel  Propugnatore  all'  Anno  VII, 
Parte  li,  e  nelle  tirature  a  parte,  che  di  esso 
fecesi  insieme  con  un  Sonetto  inedito  di  Mes- 
ser  Francesco  Petrarca  ed  v.na  Canzone  a 
lui  attribuita,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Il  So- 
netto comincia:  Messer  Francesco,  sì  come 
ognun  dice. 

TOMMASO  da  Gubbio,  giureconsul- 
to. V.  in  STATUTI  delle  compagnie 

DEL  POPOLO   DELLA  CITTÀ   DI  FIRENZE  eCC. 

TOMMASO   di  Sasso   da   Messina, 

BiME. 

Stanno  fra'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sig.  L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E,  molto  più  correttamente 
stampata,  trovasi  una  Canzone  a  pag.  292  e 
segg.  delle  Lettere  di  fra  Guittone,  alle  note. 
E  fra'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  in  Poesie  dei  Re  Suevi  in  Sicilia 


e  dei  loro  cortigiani.  E  in  Gregorio  Rosario, 
Opere  scelte  ;  Palermo,  1845,  in-8.  E  nel  Ma- 
nuale della  letteratura  ecc.  del  prò  f.  Vincen- 
zio Nannucci,  edizione  seconda  e  terza,  con 
aggiunte.  E  in  Saggio  di  restaurazione  degli 
antichi  poeti  Siciliani.  E  in  Propugnatore, 
Anno  Vili,  Parte  I.  Due  Canzoni  stanno  tra 
le  Antiche  Rime  volgari  secondo  la  lezione 
del  codice  Vaticano  3793. 

TOMMASO  (fra)  d'Aquino  dell'  or- 
dine de'  Predicatori,  somma  delle  pe- 
nitenze. 

Non  è  che  un  brano  dell'  opera.  Somma  delle 
Penitenze,  che  si  dette  fuori  nel  Propugna- 
tore dal  prof.  Giuliano  Vanzolini,  secondo  un 
cod.  ms.  da  lui  posseduto.  Se  ne  impressero 
30  ess.  a  parte  senza  frontispizio,  ma  con  num. 
regolare  da  pag.  i  a  87.  Reputa  1' egregio  edi- 
tore che  questa  operetta  sia  scritta  da  S.  Tom- 
maso in  italiano,  tanto  più  che  dovea  servire, 
come  dice  nella  Rubrica  prima,  spezialmente 
a'  sacerdoti  che  sopra  ciò  no  anno  notizia, 
cioè  a'  sacerdoti  ignoranti,  ai  quali  per  con- 
seguenza dovea  essere  famigliare  più  del 
latino  italiano. 

—  Due  sonetti  attribuiti  a  s.  Tom- 
maso d'  AQUINO. 

Leggonsi  alle  pagg.  277,  78,  79  degli  Opu- 
scoli Religiosi,  Letterari  e  Morali  di  Mode- 
na; Serie  II,  T.  IX,  Fase.  26,  Marzo  e  Aprile, 
1867.  Sono  preceduti  da  un  erudito  ragionamento 
dell'editore,  l'illustre  avv.  cav.  B.  Veratti:  a 
pie  àe"  Sonetti  non  mancano  opportune  note.  Il 
primo  comincia:  Tanto  ha  virtù  ciascun  quan- 
to ha  intelletto.  Erasi  pubblicato  per  l' addietro 
sotto  il  nome  di  Guido  Novello  da  Polenta  dal- 
l'Allacci,  dal  Ginanni  nelle  Rime  scelte  di  poeti 
ravennati,  ed  altrove.  Il  secondo  comincia:  Po- 
scia che  tutte  cose  termine  hanno.  A  buon 
dritto  s'  avvisa  il  sig.  Veratti,  che  ei  sia  ine- 
dito: a  me  parimente  non  accade  fin  qui  di  ve- 
derlo in  istampa:  sono  amendue  or  pubblicati 
conforme  alla  lezione  di  un  codice  della  Biblio- 
teca Estense. 

TOMMASO  (  Frate  ).  V.  in  NOVEL- 
LETTA di  frate  Tommaso. 

TOMMASO  da  Faenza.  V.  in  BUZ- 
ZUOLA,  Tommaso;  e  in  SIMBUONO 

giudice;  e  in  RIME  antiche  edite  ed 
inedite  d"  autori  faentini. 
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TOMMASUCCIO  (Beato)  da  Foli- 
gno, PROFETiE.  Foligno,  presso  Agostino 
Alteri,  1626,  in  f.  Baro. 

Non  vidi  giammai  questo  libro,  che  trovo  ri- 
cordato nel  Qiiadriregio  edito  in  Foligno,  in 
fine,  ove  è  una  lista  di  libri  citati  in  quelle  note. 
Queste  Profezie  leggonsi  dopo  la  Vita  del  B. 
Toìnm asuccio,  e  cioè  dalla  pag.  108  alla  121; 
la  qual  Vita  fu  scritta  da  Lodovico  lacobilli. 
Alcune  s'inserirono  dal  Crescimbeni  ueìVTsto- 
ria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nelle  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  Autori;  non  che  dal  De 
Angelis  nel  Catalogo  dei  testi  a  penna  della 
Biblioteca  di  Sie)ìa,  che  leggasi  a  facce  214 
dei  Capitoli  de'  Disciplinati  ;  il  quale  dice,  che 
di  dette  Profezie  se  ne  rammentano  varie  edi- 
zioni, ma  che  da  lui  si  conosce  solamente  la 
sopraccitata:  ne' codd.  hanno  il  titolo  di  Tracta- 
tus  de  mina. 

TORINI,  Agnolo,  da  Firenze,  brieve 

MEDITAZIONE    SUI    BENEFICI    DI    DIO,   fesfo 

inedito  del  buon  secolo  della  lingua 
italiana.  Bologna,  Gaetano  Romagnoli 
(Tipi  del  Progresso),  1862,  in-16.  Di 
pagg.  56.  EDiz.  CRUS. 

Questo  prezioso  opuscolo  si  pubblicò  per  mia 
cura  in  numero  di  200  esemplari  in  carta  co- 
mune, 3  in  carta  grave  e  uno  in  carta  cerulea, 
in  forma  di-8:  il  trassi  da  un  codice  ms.  già 
Gaddiano,  ora  Laurenziano,  d'ottima  lezione: 
vi  anteposi  una  lettera  dedicatoria  al  cav.  Ce- 
sare Guasti,  alla  quale  feci  seguire  un'  Avver- 
tenza, ove  detti  ragione  di  questa  mia  pubbli- 
cazioncella,  ed  allogai  in  fine  una  Tavola  di 
voci  e  modi  di  dire  degni   di  osservazione. 

—  Scaletta  di  dieci  (k^LKm  per  Agno- 
lo Torini  da  Firenze  e  due  Sonetti  — 
secolo  XIV.  Imola,  Tipi  d' Ignazio  Ga- 
leati  e  Figlio,  1877,  in-8.  Di  pagine 
viii-12. 

È  un  poetico  componimento  scritto  sulla  for- 
ma dell'Ode,  diviso  in  12  strofe,  da  versi  15  per 
ciascheduna,  indiritto  dall'Autore  a  Mcsser  Nic- 
colaio  di  Sennucccio.  Comincia:  L'  alma  di- 
vota fihe  col  cuore  affetta.  Lo  trassi  dal  sud- 
detto codice  Laurenziano  e  lo  pubblicai  nell'oc- 
casione delle  illustri  nozze  Rossi-Alberti  in  soli 
100  ess.  in  carta  comune  e  4  in  distinta.  Fu  da 
me  intitolato  al  cav.  Conte  Giuseppe  Rossi,  pa- 
dre dello  sposo,  con  lettera  dedicatoria  del  P 


febbraio,  1877.  Stanno  in  fine  due  Sonetti;  l'uno 
di  Messer  Niccolaio  di  Sennuccio,  col  quale  rin- 
grazia il  Torini  dell'inviatagli  Scaletta;  l'al- 
tro, per  le  rime,  del  Torini  medesimo  in  rispo- 
sta. Comincia  il  primo;  La  tua  scaletta  di  dieci 
gradegli.  Comincia  il  secondo:  Piaccia  a  Co- 
lui che  tutto  può,  che  svegli.  La  Scaletta  in 
sostanza  altro  non  è,  se  non  che  1'  opuscolo  at- 
tribuito a  S.  Agostino  dei  Dieci  gradi  per  li 
quali  r  uomo  viene  a  perfezione,  dal  Torini 
parafrasato  e  ridotto  in  rima. 

Il  Torini,  oltre  essere  un  buon  prosatore,  fu 
anche  un  valente  poeta.  Di  lui  abbiamo  in  istam- 
pa  un  altro  Sonetto,  che  io  pubblicai  in  fine  alla 
sopraccitata  Brieve  Meditazione,  indiritto  ai 
frati  di  Monte  Oliveto,  già  in  precedenza  messo 
fuori  dal  Mehus,  a  carte  284  della  Vita  di  Am- 
brogio Traversaria  e  poi  dal  Bandini,  a  carte 
75,  voi.  II  della  Biblioteca  Leopoldina;  il  quale 
comincia:  Benché  nuda  ti  veggi  essere  ab- 
sunta.  Due  altri  Sonetti  fece  imprimere  il  pro- 
fessor Alassandro  Wesselofsky  alle  pagine  88 
e  97  de'  Preliminari  al  Paradiso  degli  Alberti 
di  Giovanni  da  Prato;  l'uno  al  Maestro  Luigi 
Marsili,  che  comincia:  La  scienzia  per  virtù 
non  è  approvata;  e  1'  altro  ai  due  fratelli  Ru- 
berto e  Carlo,  Conti  di  Battifolle  e  di  Poppi, 
il  cui  primo  verso  è  questo:  Non.  credo  che 
que'  nobili  gemelli.  Due  Canzoni  altresì  fu- 
rono date  fuori,  riguardanti  Gualtieri  Duca  di 
Atene,  dal  cav.  prof.  Cesare  Paoli,  in  Appen- 
dice.  dopo  i  Docinnenti,  all'eruditissima  opera 
sua  Della  Signoria  di  Gualtieri,  Duca  d' Ate- 
ne, in  Firenze;  Firenze,  Cellini,  1862,  in-8.  Co- 
mincia l'una:  Dappoi  eh' a  l'  increata  Etter- 
nitade;  l'altra:  0  spada  di  giustizia  clemen- 
tissima.  Restano  tuttavia  inediti  ancora  del 
Torini,  per  qnanto  è  alla  cognizione  mia,  ven- 
tiquattro poetici  componimenti,  tra  Sonetti  e 
Canzoni. 

—  Breve  raccoglimento  della  mise- 
ria UMANA  PER  agnolo  TORINI  DA  FI- 
RENZE —  Testo  di  lingua  non  mai  fin 
qui  stampato.  Imola,  Tip.  d' Ignazio 
Galeati  e  Figlio,  1877,  in-8.  Di  pa- 
gine xLii-282. 

Quest'  aureo  trattato  ascetico,  compilato  su 
l'opera  De  contemptu  Mundi,  seu  de  Mise- 
ria humanae  conditionis  di  Lotario  Diacono, 
detti  fuori  per  la  prima  volta  a  commemorare 
il  secondo  anniversario  della  morte  di  una  mia 
nipote,  la  Clelia  Vespignani.  Non  è  libro  venale, 
essendo  stato  impresso  alle  spese  della  sorella 
mia  Albina,  madre  della  defunta  giovane.  Se  ne 
impressero  soli  200  ess.  da  regalare  ai  parenti 
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e  agli  amici.  Neil' allestirlo  per  le  stampe  mi 
giovai  del  sopraccitato  testo  Laurenziano,  che 
è  il  solo  che  si  conosca,  e  vi  adoperai  ogni  di- 
ligenza affinchè  uscisse  fuori  un  bel  volume,  sia 
per  la  correzione  del  testo  che  per  la  nitidezza 
ed  eleganza  della  stampa.  Il  trattato  si  compone 
di  27  Capitoli,  alcuni  de' quali  molto  brevi,  ed 
alcuni  altri  assai  prolissi.  Vi  posi  innanzi  una 
ragionevole  avvertenza,  due  iscrizioni  d'  occa- 
sione, ed  un  Sonetto  alla  madre  del  prof.  A. 
Bonola. 

Il  Torini  finì  di  comporre  questa  operetta  nel 
1374  ad  istanza  del  beato  Don  Giovanni  Dalle 
Celle,  alla  cui  revisione  la  sottomise,  ed  indi- 
rizzolla  al  Conte  Carlo  di  BattifoUe.  Una  parte 
di  cotesta  dedicatoria  erasi  in  precedenza  stam- 
pata dal  Bandini  a  car.  73-74,  voi.  II  deUa  Bi- 
blioteca Leopoldina;  e  interamente  dal  prof. 
Alessandro  Wesselofsky  alle  pagg.  315  e  segg. 
voi.  I  de' Preliminari  al  Paradiso  degli  Alberti. 
I  primi  nove  Capitoli  poi  s'  erano  pubblicati  a 
cura  del  March.  Cav.  Carlo  GargioUi  nel  P)-o- 
pugnatore,  anno  VII,  parte  II,  dalla  pag.  377 
alla  393,  Diversi  giornali  ne  favellarono  con 
lode,  e  proposero  l'emendazione  alla  pag.  18 
di  sfrenata  volontà  \n  sfrenata  voluttà;  alla 
112  abile  in  labile  ;  alla  124  di  terre  in  torre; 
ed  ancora  forse  altre  di  minor  conto. 

TORNAQUINCL  Niccolò.  V.  in  GI- 
ROLAMO (S.),  Pistola. 

TORRIGIANI,  Marchionne,  Sonetti. 

Leggonsi  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voli.  VI,  in-4.  E  nel  Parnaso  Italiano  del  Rab- 
bi, al  voi.  6,  pag.  209;  Venezia,  Zatta,  1784-91. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  ter- 
zo ecc.  E  in  Sonetti  quaranta.  E  in  Cina  da 
Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32. 
Fioriva  verso  il  1350. 

TORRIGIANO   (Maestro),  Sonetti. 

Sono  tre  Sonetti  che  leggonsi  dalla  pag.  131 
alla  133  del  volume  primo,  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  Autori.  Il  fiorire  di  quésto 
maestro  Torrigiano  vien  riposto  dal  Trucchi 
verso  il  1250,  e  fu  contemporaneo  di  maestro 
Rinuccino.  Ma  questo  Maestro  Torrigiano,  sa- 
rebbe per  avventura  quel  Marchionne  qui  so- 
pra citato? 

TOTTO  da  Panzane.  V.  in  LUCA 
di  TOTTO  ecc. 

TRANSITO  e  mikacoij  di  s.  Giro- 


lamo. V.  in  VITA  e  in  LEGGENDA 

DI   SANTO   lERONIMO. 

TRANSITO  DELLA  V.  MARIA.  V.  in 
SPOSIZIONE   DELLA   MESSA. 

TRANSUNTO  d'alcune  cose  nota- 
bili DELLA  TERRA  DI  SAMINIATO  QUANDO 
ERA   IN   LIBERTÀ,   DAL   1302   AL   1318. 

E  inserito  nel  voi.  I,  dalla  pag.  456  alla  468, 
dell'opera:  Stephani  Baluzii  Tutelensis,  Mi- 
scellanea novo  ordine,  et  non  paucis  ineditis 
Monumentis  opporttcnisqiie  animadversio- 
nibus  atleta,  opera  ac  studio  Io.  Dominici 
Mansi  Lucensis;  Lucae,  apud  Vinc.  luncti- 
nium,  1761-64,  in  f.  V.  anche  in  LELMI,  Gio- 
vanni. 

TRANSUNTO  di  un  istromento  in 

VOLGAR  SICILIANO   DEL  SECOLO  SII. 

Leggesi  alle  pagg.  440,  441,  del  Borghini, 
anno  terzo,  e  si  pubblicò  dal  prof.  Vincenzo  di 
Giovanni.  Questo  Transunto  è  seguito  da  un 
altro  Atto,  pure  appartenente  allo  stesso  se- 
colo, che  sta  nelle  pagg.  442,  443;  e  dalla  pa- 
gine 255  alla  260,  voi.  I  della  Filologia  e  Let- 
teratura Siciliana  di  Vincenzo  di  Giovanni  ; 
Palermo,  Laurie],  1871,  voli.  2,  in-8. 

TRATTAMENTO  per  uno  fiorentino 

fatto,  CH'  ADDOMANDA  l'  amistà  a  lui  NON 
PER  SUA  COLPA  NEGATA  ecC. 

Sta  in  Opuscoli  quattro  inediti  del  seco- 
lo XIV  pubblicati  a  cura  dell' ab.  Antonio  Ce- 
ruti, di  cui  V.  a  suo  luogo.  Fa  seguito  ad  una 
Diceria  al  Duca  d'  Atene. 

TRATTATELLI    (Tre)    dell'arte 

DEL    VETRO    PER  MUSAICO  DEI   SECOLI  XIV 

e  XV  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cati. Bologna,  Romagnoli  (Regia  Ti- 
pografia), 1864,  in-16.  Di  pagg.  xvi-184. 

Edizione  di  soli  202  ess.  numerati,  de'  quali 
due  in  carta  forte,  in  f.  di-8.  I  primi  due  di  que- 
sti Trattati  appartengono  al  secolo  XIV,  e  il 
terzo  al  1443.  Il  secondo  sembra  lavoro  di  un 
Benedetto  Ubriachi  fiorentino.  Fu  pubblicato 
questo  prezioso  libretto  dal  sig.  cav.  Gaetano 
Milanesi,  il  cui  nome  vale  un  elogio.  Gli  origi- 
nali si  conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze. Il  primo  consta  di  Capitoli  87;  il  secondo 
di  48,  e  il  terzo  di  100.  Una  ben  ragionata  pre- 
fazione sta  innanzi  al  testo. 
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TRATTATELLO  di  colori  rettorici, 
testo  inedito  del  buon  secolo  di  nostra 
lingua.  Imola,  Galeati.  1851,  in-8.  Di 

pagg.  50.   EDIZ.   CRUS. 

Fu  pubblicato  per  mia  cura,  secondo  un  co- 
dice Riccardiano,  e  collazionato  con  uno  Lau- 
renziano.  in  num.  di  soli  100  ess.  in  carta  co- 
mune, sei  in  carta  grave  e  due  in  carta  colo- 
rata. Comincia:  Vogliendo  dimostrare  a  te, 
Agnolo  amico,  alcuna  particella  del  bello  par- 
lare rettorico,  il  quale  a' suoi  amuti  dona 
graziosi  beneficj  ecc.  Oltre  la  purità  della  fa- 
vella e  l'importanza  de'  precetti  rettorici,  è  an- 
che curiosissimo  cotesto  libro  per  gli  esempi 
storici  che  vi  si  riportano  ad  ogni  tratto. 

TRATTATELLO  di  cronologia,  scrit- 
to nel  buon  secolo  della  lingua. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Pietro  Fanfani  nel  gior- 
nale di  Filologia  ecc.,  Il  Borghini,  anno  pri- 
mo, alle  pagg.  548,  612  e  6S1;  Firenze,  1863, 
in-8. 

TRATTATELLO  di  Fisiognomia,  la 
fisiognomia,  Trattatello  in  francese  an- 
tico colla  versione  italiana  del  trecento, 
pubblicato  la  prima  volta  sui  codici 
per  cura  di  E.  Teza.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (Regia  Tipografia). 
1864,  in-16.  Di  pagg.  61  numerate  e 
tre  bianche. 

Edizione  di  soli  202  ess.  numerati,  de' quali 
due  in  carta  distinta,  in  for.  di-8.  Fu  procurata 
dal  distintissimo  poliglotta,  sig.  prof.  Emilio  Te- 
za.  È  la  quarta  parte  di  un  Mavuale  di  Medi- 
cina che  sta  nella  Marciana  in  Venezia,  inti- 
tolato: Aviceììne  en  roumauns.  Il  libriccino 
è  preceduto  da  un'erudita  Avvertenza,  in  cui 
si  rende  ragione  e  dell'opera  e  del  lavoro  fat- 
tovi dall'illustre  editore;  dopo  la  quale,  ad  ogni 
pag.  verso,  sta  il  testo  francese,  e,  ad  ogni  re- 
cto la  versione  italiana  fatta  da  Anonimo  nel 
secolo  XIV,  qui  messa  fuori  secondo  un  codice 
Laurenziano,  già  Rediano,  n.  88,  186.  La  k  pel 
eh  fa  sospettare  che  appartenga  al  finire  del 
sec.  XIII,  o  al  cominciare  del  susseguente  XIV. 
Finito  il  testo  francese  e  l'italiano  seguon  le 
Note  in  pagg.  4;  poi  V  Indice,  e  finalmente  una 
Giunta,  dove  si  discorre  singolarmente  della 
simiglianza  del  testo  francese  Marciano  coH'ope- 
ra  di  Medicina  del  Maestro  Aldobrandino  da 
Siena,  per  cui  è  giuocoforza  credere  che  amen- 
due  discendano  da  una  sola  fonte  e  ne  ser- 


bano i  vestigi,  avvegnaché  spesso  e  non, leg- 
germente differiscano.  La  versione  però  data 
fuori  dall'egregio  signor  Teza  varia  assai  da 
quella  di  ser  Zucchero  Bencivenni  e  da  altre 
versioni,  di  cui  V.  in  Scienza  della  Fisiogno- 
mia; e  in  Trattato  di  Fisonomia. 

TRATTATELLO  sopra  i  peccati. 
V.  in  SPOSIZIONE  dei  precetti  del 
decalogo. 

TRATTATELLO  contro  le  tenta- 
zioni. V.  in  BERNARDO  (S.),  le  sette 
opere  di  penitenza  ecc. 

TRATTATELLO  della  umanità  di 
gesù  cristo,  stampato  dietro  un  ms. 
del  secolo  XV.  Venezia,  Ricotti,  1830, 
in-8.  Di  pagg.  8. 

Fu  pubblicato  per  cura  del  signor  Giuseppe 
Pasquali  in  numero  di  soli  50  esemplari,  de' qua- 
li alcuni  in  carta  grave.  È  a  riputarsi  questo 
opuscolo  siccome  un  capitolo  o  brano  apparte- 
nente ad  opera  maggiore.  Comincia:  Queste 
sono  le  tre  societadi  e  compagnie  colle  quali 
fu  accompagnato  il  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto ecc.  La  prima  compagnia  del  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  fu  continua  e  volontaria 
povertà,  ecc. 

TRATTATELLO  della  verginità, 
testo  di  lingua  dell'  aureo  trecento  non 
mai  fin  qui  stampato.  Bologna,  Roma- 
gnoli (tip.  Regia),  1864,  in-16.  Di  pa- 
gine 40. 

Edizione  di  202  ess.,  de'  quali  due  in  forma 
di-8.  Si  pubblicò  per  cura  di  F.  A.  M.  (Frate 
Agostino  Morini)  de' Servi  di  Maria,  secondo 
un  codice  ms.  della  Riccardiana.  La  scrittura 
è  aurea  e  assennatamente  messa  in  luce  e  ador- 
nata di  opportune  noterelle  filologiche  a  pie  di 
pagina.  Comincia:  Dobbiamo  sapere  che  la 
vergine  che  promette  et  consacra  la  virginità 
a  Dio  è  detta  isposa  di  Cristo.  Forse  è  una 
parte  d'  opera  maggiore. 

TRATTATELLO.  Le  sedici  e  le  do- 
dici cose  che  inducono  ad  amare  il 
matrimonio,  Trattatello  del  buon  secolo 
della  lingua.  Venezia,  Tipografia  Cor- 
della. 1868,  in-8  picc.  Di  pagg.  24. 

Ediz.  di  soli  100  ess.,  de' quali  alcuni  in  di- 
verse carte  distinte,  eseguita  per  nozze  dal  prof. 
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cav.  Pietro  Ferrato.  La  prima  parte  di  questo 
Trattatello  è  quella  stessa  che  io  pubblicai  alia 
pag.  151  e  segg.,  ediz.  3^  di  questa  mia  Biblio- 
grafìa; la  seconda  è  pur  quella  medesima  che 
si  stampò  dal  sig.  prof.  Ottaviano  Targioni-Toz- 
zetti  nel  periodico  il  Poliziano,  di  cui  V.  a 
suo  luogo.  Buon  servigio  fece  dunque  il  signor 
prof.  Ferrato  unendole  amendue  insieme  come 
si  trovano  nel  cod.,  ed  offerendole  al  pubblico 
in  occasione  di  illustri  nozze:  per  isventura  vi 
occorsero  alcuni  strafalcioni,  che  poi  levò  via 
raschiandone  bravamente  le  virgole  e  gli  ac- 
centi intrusi.  Si  ripubblicarono  amendue  le  parti 
dal  prefato  signor  Targioni  nelle  Strenne  Nu- 
ziali, di  cui  V.  a  suo  luogo. 

TRATTATELLO  delle  vii  etadi 
dell'  uojio  e  delle  circostanzie  loro. 
Scrittura  del  secolo  XI.V.  Livorno, 
Tip.  e  Lit.  di  Gius.  Meiicci,  MDCCC- 
LXXL  in-8.  Di-  pagg.  12. 

E  una  pubblicazione  fatta  dall'illustre  sig. 
prof.  0.  T.  T.  (Ottaviano  Targioni  Tozzetti)in 
soli  40  esemplari,  per  occasione  d' illustri  nozze: 
ne  fu  dedicatore  il  sig.  Giov.  Gualberto  De- 
Vecchi.  Secondo  che  ragionevolmente  giudica 
il  sig.  prof.  Tozzetti,  cotesta  scritturina  è  da 
credersi  piuttosto  un  brano  o  Capitolo  di  opera 
maggiore,  anzi  che  un  Trattatello  di  per  sé 
stesso  completo:  leggesi  in  un  cod.  -Magliabe- 
chiano  ed  è  appiccicato  al  volgarizzamento  del 
KÌegreto  d'Aristotile. 

TRATTATELLO    della    quaresima 

VOLGARIZZATO  DA  UN  AXONLMO  NEL  SE- 
COLO XIV,  pubblicato  per  la  prima  volta 
da  Giulio  Piccini.  In  Firenze,  coi  Tipi 
di  M.  Cellini  e  C.  alla'  Gaiileiafia,  1867, 
in-16.  I)i  pagg.  15. 

'  Ediz.  di  soli  100  esemplari.  La  copertina  fa 
parte  integrale  dell'  opuscolo  che  con  essa  com- 
ponesi  di  pagg.  16:  nella  15  sta  il'  fine  delle 
annotazioni.  E  tratto  questo  breve  componimento 
dal  codice  Riccardiauo  N.  1254,  e  stampato,  a 
facsimile  nel  testo,  con  molta  diligenza.  E  pre- 
ceduto da  una  briosa  lettera  dedicatoria  al  cav*. 
Mariano  Cellini,  ed  in  fine  stanno  alcune  oppor- 
tune noterelle,  con  un  Sonetfo,  il  quale  comin- 
cia: A  voler  che  un  cavai  sia  ben  perfetto: 
fu  tratto  da  un  cod.  Palatino,  ma  non  credo 
sia  del  trecento. 

11  medesimo  egregio  signor  Piccini  pubblicò 
quasi  nello  stesso  tempo  nel  Giornale  La  Gio- 
ventù (Marzo,  1867)   alcuni   Saggi   della   Vita 


di  Frate  Ginepro  secondo  un  codice  della  Co- 
munale di  Perugia;  la  quale  Vita  alquanto  di- 
versifica da  quella  che  leggesi  iva.'  Fioretti  di 
Santo  Francesco  :  ne  fece  imprimere  soli  50 
ess.  a  parte,  in  pag.  quattro,  compresa  la  de- 
dicatoria al  cav.  Pietro  Fanfani. 

TRATTATELLO  delle  quattro  virtù 
Cardinali.  Li  quattru  virtuti  cardi- 
nali, Trattatello  estratto  da  un  codice 
siciliano  del  sec.  X.IV  per  Vincenzo 
di  Giovanni.  Palermo  (  In  fine  —  Ti- 
pografia di  Pietro  Montaina  e  C.  già 
del  Giornale  di  Sicilia),  1877,  in-8.  Di 
pagg.  16. 

Sta  innanzi  un  occhietto  con  queste  parole 
—  Per  le  nozze  Pitrè-Vitrano  —  XIV  Aprile 
MDCCCLXXVII.  — :  al  verso  leggesi:  edizione 
DI  SOLI  25  ESEMPLARI.  Segue  una  lettera  dedi- 
catoria dell'editore  Al  Dottor  Giuseppe  Pitré 
e  alla  Signorina  Francesca  Vitrano.  In  essa 
rendesi  conto  di  questa  pubblicazioncella  bre- 
vemente, e  del  codice  donde  la  scrittura  fu  trat- 
ta; il  qual  cod.  conservasi  nella  Bibl.  Comunale 
palermitana,  e  contiene  il  Libro  dei  Vizii  e  delle 
Virtù  in  antico  siciliano,  dal  quale  libro  l' il- 
lustre prof.  Vincenzo  di  Giovanni  trasse  e  pub- 
blicò altri  opuscoli.  Dopo  la  Dedicatoria  ne  se- 
gue un'Antiporta  impressovi,  alla  pag.  recto: 

LI   QUATTKU    VIRTUTI    CARDINALI;   6   alla   pag.  9 

comincia  il  testo  che  va  fino  alla  14.  La  15  è 
bianca  al  recto,  al  verso  leggesi  la  ditta  Tipo- 
grafica sopra  riferita.  Il  testo  comincia:  Di  li 
quatrii  virtuti  cardinali  parlanu  multu  li 
antichi  philosaphi.  V.  anche  in  TRATTATO 
delle  quattro   Virtù  Cardinali. 

TRATTATELLO  delle  virtù,  testo 
francese  di  frate  Lorenzo  de' Predi- 
catori e  toscano  di  Zucchero  Benci- 
venni  scrittore  del  secolo  XIV.  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Romagnoli  (  Ti- 
pografia del  Progresso),  1863,  in-16. 
Di  pagg.  48: 

Edizione  di  200  esemplari  numerati  in  carta 
comune,  e  due  in  distinta,  in  forma  di-8.  Pre- 
giabilissima  pubblicazione  del  prof.  ab.  Luigi 
Barbieri,  della  quale  fece  elogio  eziandio  la  Ci- 
viltà Cattolica.  Sta  a  fronte  del  testo  italiano 
r  antico  francese  ;  e  l'uno  e  1' altro  sono  corre- 
dati d'importantissime  e  molteplici  illustrazioni. 
Questo  Trattatello  fa  parte  dell'opera  maggiore 
di  Fra  Gallo,  più    volte   stampata  col  titolo  di 
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Esposizione  del  Paternostro,  di  cui  V.  in  BEN- 
CIVENNI. 

TRATTATI  di  mascalcia  attribuiti 
AD  IPPOCRATE.  tradotti  d air  arabo  in  la- 
tino da  maestro  Moisè  da  Palermo, 
volgariszati  nel  secolo  XIII,  messi  in 
luce  per  cura  di  Pietro  Delprato,  cor- 
redati di  due  posteriori  compilazioni 
in  latino  e  in  toscano  e  di  note  filo- 
logiche per  cura  di  Luigi  Barbieri. 
Bologna,  Romagnoli  (Regia  tipografia), 
1865,  iu-8  Di  pagg.  cxxxii-304.  ediz. 

CKUS, 

E  la  duodecima  pubblicazione  eseguita  dalla 
R.  Commissione  pe' testi  di  lingua:  se  ne  im- 
pressero 560  ess.  in  carta  comune,  e  due  in 
carta  forte  di  Fabriano.  In  questo  prezioso  vo- 
lume, oltre  gli  eruditissimi  preliminari  elettati 
dal  sig.  prof.  cav.  Pietro  Delprato,  ove  leggonsi 
diversi  saggi  d'  antichi  libri  di  Mascalcia,  stanno 
due  Trattati  di  Mascalcia  scritti  o  per  meglio 
dire,  traslatati  sul  finire  del  secolo  XIII,  e  vanno 
fino  alla  pag.  98.  Segue  il  testo  latino  con  que- 
sto   titolo:    LIBER    IPOCRATIS    DE    INFIRMIT.^TIBLS 

EQUORUM  ET  cuRis  EORUM  ;  cdidit  adnotavit 
A.  Barbieri:  è  diviso  in  44  Capitoli,  e  va  fino 
alla  pag.  142.  A  questo,  altro  più  breve  ne  suc- 
cede, partito  in  Capitoli  25,  che  gingne  fino  alla 
pag.  IÒ6.  Dalla  pag.  197  alla  202  inclusiva,  l'in- 
dice delle  Rubriche.  Poi  vengono  due  altri  Fo/- 
gavizzamenti  sapientemente  annotati  ed  illu- 
strati dal  predetto  esimio  sig.  prof.  Luigi  Bar- 
bieri; i  quali  però,  dal  più  al  meno,  sono  la 
stessa  cosa  àe'  Libri  di  Mascalcia  pubblicati 
dal  prof,  cav,  Ercolani.  Il  primo  va  fino  alla 
pag.  246,  ed  il  secondo  sino  alla  292.  Termina 
il  volume  cogli  Indici  d'  amendue  i  Trattati 
in  volgare,  ed  un'  Errata  Corrige.  Una  breve 
Avvertenza  d'  avviso  per  la  pubblicazione  del 
Trattato  di  Mascalcia  di  Lorenzo  Rusio,  in 
latino  e  in  vulgare  antico,  leggesi  alla  pag.  301, 
a  cui  succedono  tre  pagg.  bianche.  Negli  Opu- 
scoli Religiosi,  Letterari  e  Morali  di  Mo- 
dena, anno  1866,  fase.  Maggio  e  Giugno,  se  ne 
fece  un  ragionevole  elogio,  come  altresì  nella 
Civiltà  Cattolica  alle  pagg.  593-94,  anno  XVI, 
quad.  389.  ser.  VI,  voi.  VI,  maggio,  1866.  Circa 
ad  altre  opere  di  Mascalcia  registrate  in  questo 
volume  V.  in  FRAMMENTO  ecc.;  e  in  LIBRO 
di  Mascalcia  ;  e  in  RUSIO  Lorenzo;  e  in  RUS- 
SO o  RUFFO,  Giordano. 

TRATTATI  della  virtù  delle  pie- 
tre, scrittura  del  sec.  XIV.  In  Livor- 


no, Pei  tipi  di  Francesco  Vigo,  1871, 
in^S.  Di  pagg.  xiy-26. 

Elegantissima  pubblicazione  di  soli  80  esem- 
plari fuor  di  commercio,  eseguita  per  illustri 
nozze.  Ne  fu  editore  il  sig.  prof.  Ottaviano  Tar- 
giohi  Tozzfetti,  il  quale  si  valse  di  due  codici 
mss. ;  uno  Palatino  membr.,  segn.  E.  5.  7.  34; 
e  r  altro  pur  membr.  Megliabech.,  segn.  XII.  4., 
amendue  del  sec.  XIV.  Vi  premise  una  breve, 
ma  erudita  prefazione,  in  cui  parla  di  coloro 
che  trattarono  delle  pietre  preziose,  ed  in  fine 
adornò  il  suo  testo  di  un  Ricordo  di  alcune 
voci  pili  notevoli.  Neil'  ultima  carta  recto  leg- 
gesi: —  Edizione  fuor  di  commercio  di  soli  80 
ess.  —  Dopo  1'  Avvertenza,  firmata  0.  T.  T., 
sta  un  nuovo  frontispizio  in  questa  forma:  — 
Tractati  de  le  Vertudiose  Pietre  e  de  le  loro 
proprietà  e  nature,  così  de  V  intagliate  come 
de  r  altre.  M  DCCC  LXXI.  —  Indi  il  Prolago, 
poi  il  Tractato  primo  sopra  le  pietre  intagliate; 
e  alla  pag.  13  il  Tractato  secondo,  sopra  le 
non  intagliate.  V.  anche  in  LIBRO  de  le  vir- 
tudi  de  le  pietre  preziose;  e  in  SACCHETTI, 
Franco,  Natura  e  virtù  delle  pietre  preziose. 

TRATTATI  (Due)   del  governo  e 

delle  infermità  DEGLI  UCCELLI,  tcsti  dì 

lingua  inediti  cavati  di.un  codice  Va- 
ticano e  pubblicati  e  con  note  illustrati 
dal  prof.  Giuseppe  Spezi.  Roma,  Ti- 
pografia delle  Scienze  Matematiche  e 
Fisiche,  1864,  in-8.  Di  pagg.  84. 

Il  sig.  cav.  prof.  Giuseppe  Spezi  fece  un  bel 
servigio  alle  nostre  lettere  dando  in  luce  questi 
due  aurei  Trattati,  o  vuogli  per  la  lingua,  o 
vuogli  eziandio  per  la  curiosità  e  novità  della 
materia  in  essi  svolta;  e  il  fece  con  tale  dili- 
genza e  perizia  da  meritarsi  la  lode  d'ognuno 
che  ami  la  gloria  della  nostra  letteratura.  Il  li- 
bro è  preceduto  da  una  dotta  Prefazione.  A  que- 
sta segue  il  Trattato  primo,  diviso  in  Capi- 
toli 41,  e  va  fino  alla  pag.  56.  Poi  il  Trattato 
secondo,  partito  in  Capitoli  21,  e  giugne  fino 
alla  pag.  70.  Precedono  le  Note,  parche,  ma  op- 
portune e  assennate,  che  occupano  pagine  11. 
L'  ultima  carta  porta  la  nota  delle  opere  pub- 
blicate e  da  pubblicarsi  dall'  esimio  sig.  cav. 
Spezi.  Se  ne  fece  un  ragionevole  elogio  nel  Gior- 
nale Filologico,  il  Borghini.  Circa  alla  materia 
in  cui  vi  versano  questi  due  opuscoli  è  da  ve- 
dersi eziandio  in  Libro  delle  nature  degli  Uc- 
celli;-Libro  del  Gandolfo  Persiano;  in  Scrit- 
ture   ANTICHE    TOSCANE    DI    FALCONERIA. 

TRATTATI  di  virtù  morali.  Udine, 
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Onofrio    Turclietto,    Tip.    Edit.,    1851, 
in-16  picc.  Di  pagg.  vi-208. 

In  questo  volumetto  si  racchiudono  il  Fiore 
di  virtù,  il  Libro  di  Seneca  sopra  le  quattro 
virtù  Cardinali,  i  Libri  de  costumi  di  Ca- 
tone, e  il  Trattato  contro  all'  avversità  della 
Fortiina  di  Arrigo  da  Settimello.  Essendo  que- 
sto libretto  stampato  per  uso  della  gioventù, 
stimò  bene  1'  editore  di  togliere  qualche  frase 
non  convenevole  ai  costutni  del  giorvo,  non 
che  di  sopprimerà  sentenze  oscure  e  contro 
senso:  l'edizione  da  lui  seguita,  quanto  al  Fiore 
di  Virtù,  fu  la  Romana  del  1740.  Buon  servi- 
gio egli  rese,  conforme  assicura,  ai  due  Trat- 
tatelli  che  quel  seguono,  avendone  fatto  rag- 
guaglio con  un  buon  codice  Mocenigo  che  sta 
nella  Bartoliniana,  e  co' testi  latini.  Per  l'^r- 
righetto  prese  servigio  dalle  edizioni  del  Manni 
e  del  Silvestri;  corresse  coli' aiuto  del  testo  la- 
tino alcuni  errori  incorsi  in  quelle,  e  tolse  via, 
secondo  che  dice,  alcune  sentenze  guaste,  e  non 
acconcie  troppo  facilmente   d' essere   emendate. 

TEATTATO  d'  algebra. 

Sta  dalla  pag.  303  alla  349,  voi.  3  deW  Hi- 
stoire  des  Sciences  Mathématiques  en  Italie 
ecc.  par  G.  Libri.  A  Paris,  1840.  Nello  stesso 
volume  sta  pur  altro  Frammento  d'  Algebra, 
tratto  da  un  ms.  del  sec.  XV. 

TRATTATO  dell'  amore  divlxo. 

Citasi  questa  scrittura  dagli  odierni  signori 
Accademici  della  Crusca  sotto  le  abhr.  di  Tratt. 
Am.  Div.  Or  ecco  quanto  essi  dicono  alla  pa- 
gina 190  della  Tavola  delle  abbreviature  ecc., 
Firenz^  Cellini,  1862,  in-8.  —  Trattato  del- 
l'amore DIVINO,  e  che  V  anima  dee  avere  ver- 
so Iddio  come  suo  creatore,  e  pei  benefizi 
sommi  da  esso  ricevuti.  Testo  a  penna  che 
fu  già  di  Pier  del  Nero,  poi  de'  Guadagni,  ed 
ora  nella  Palatina  col  n.  16.  E  il  testo  citato 
nelle  precedenti  impressioni  sotto  l'abbreviatura 
Libr,  senz.  tit.,  cioè  Libro  senza  titolo.  — 
Ma  or  che  cosa  è  questo  testo,  se  non  il  volga- 
rizzamento de''  Soliloqui  di  S.  Agostino  si  noto 
e  tante  volte  stampato?  Ci  saranno  molte  va- 
rianti, è  vero,  e  forse  anche  qualche  notevole 
frase  differente  dalla  lezione  vulgata,  secondo 
che  più  0  meno  offrono  tra  loro  tutti  i  testi  a 
penna,  ma  poi  ciò  non  toglie,  che  il  Trattato 
dell'  Amore  divino,  o  il  Libro  senza  titolo 
non  sieno  una  cosa  sola  col  volgarizzamento 
de'  Soliloqui  di  S.  Agostino.  Cotali  equivoci 
vedemmo  pure  in  Amtnaestramenti  di  santi 
Padri,  e  in  Pistole  di  S.  Antonio,  i  quali  opu- 


scoli non  sono  se  non  che  scorretti  frammenti 
o  centoni,  registrati  per  una  parola  o  due,  non 
secondo  la  penna  originale  dell'autore,  ma  in- 
trodotte da  qualche  sgraziato  copista.  Or  ecco 
qui  pertanto  come  comincia  il  così  detto  Trat- 
tato dell'  Amore  Divino:  — 

Signor  mio  domenedio  lo  quale  se'  mio  cono- 
scitore dammi  grazia  che  io  conosca  te  si  come 
virtù  de  l' anima  mia.  Mostraraiti  consolatore 
mio  veggia  io  te  lume  degli  occhi  miei  vieni  a 
me  allegreza  dello  spirito  mio  vegiati  io  letizia 
del  quor  mio  ami  te  io  letizia  de  1'  anima  mia 
appariscimi  amor  mio  lo  quale  se'  tuttavia  e 
gloria  de  1'  anima  mia  truoviti  io  desiderio  del 
quor  mio  tengati  io  amore  de  l'anima  mia  abrac- 
ci  te  io  sposo  mio  celestiale  e  esaltazione  mia 
somma  dentro  e  di  fuori  possegati  io  beatitudine 
mia  sempiternale  possegati  nel  quor  mio  vita 
mia  e  somnja  dolcezza  de  l'anima  mia  amiti  io 
signor  mio  virtù  de  l'anima  mia  fermamento 
mio  rifuggio  mio  e  liberator  mio  amiti  io  o  Idio 
mio  aiutatore  mio  torre  mia  di  forteza  speranza 
mia  dolce  in  ogni  mia  tribolazione  stringati  io 
lo  quale  se  bene  sanza  '1  quale  ninna  cosa  è 
buona  us'io  te  che  se' ottimo  sanza'l  quale  niuna 
cosa  è  ottima  apri  dentro  li  miei  occhi  lo  quale 
se'  parola  che  passi  più  adentro  che  niuno  col- 
tello a  due  tagli  a  ciò  eh'  io  oda  la  voce  tuona 
tuona  sig.  mio  di  sopra  con  voce  grande  e  forte 
per  la  qual  voce  si  commuova  il  mare  e  la  sua 
plenitudine  muovasi  la  terra  e  ciò  che  in  lei  si 
posa  allumina  gli  occhi  miei  luce  incomprensi- 
bile ecc.  —  Fu  escluso  dall'  ultima  Tavola. 

TRATTATO  della  divina  potenza. 
V.  in  STORIA  della  Reina  ester. 

TRATTATO  di  dottrina  cristiana. 
V.  in  DOTTRINA  cristiana. 

TRATTATO  del  governo  della  fa- 
miglia. V.  in  DOMINICI,  B.  Giovanni. 
nell'  aggiunte,  in  fine  ;  e  in  PANDOL- 
FINI,  Agnolo;  e  in  PAOLINO  (fra) 
Minorità. 

TRATTATO  della  messa  §della  ma- 
niera   DI   ASSISTERVI,   E  DEL    PARAMENTO 

DEL  PRETE,  tcsti  cU  lingua  ora  per  la 
prima  volta  pubblicati  dal  cavalier  ab. 
Giuseppe  Manuzzi.  Forlì,  Bordandini, 
1850,  in-8.  Di  pagg.  20.  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  in  occasione  che  un  Sacerdote 
celebrava  la  sua  prima  Messa.  Non  avendo  pò- 
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imo  il  dotto  editore  curarne  la  stampa,  vi  sfug- 
girono alcune  mende,  alle  quali  provvide  con 
correzioni  a  penna.  Del  che  poscia  non  contento 
il  diligente  Manuzzi,  fece  ristampare  il  foglietto 
dalla  pag.  11  alla  IS.  Gli  esemplari  corretti  deb- 
bono leggere  alla  face.  11,  linea  11,  come  se- 
gue: fede  della  divinità  (1)  di  Cristo;  e  gli 
errati:  e  sì  della  divinità  di  Cristo.  Basti,  tra 
gli  altri,  solo  questo  esempio  a  far  conoscere 
quali  sieno  gli  esemplari  colla  lezione  ricono- 
sciuta dall'editore,  e  quali  no.  Questo  trat- 
tato comincia:  Tutti  i  fedeli  cristiani  deb- 
bono andare  alla  chiesa,  imperò  che  quivi 
si  fanno  le  nozze  del  figliuolo  di  Dio.  Il  se- 
condo opuscolo  poi,  del  Paranieìxto  del  Prete, 
ha  molta  somiglianza  agli  Ordinaìnenti  della 
Messa,  già  dati  fuori  dal  medesimo  cav.  Ma- 
nuzzi; Firenze,  Passigli  e  soci,  1836,  in-8.  Esso 
comincia:  Il  paramento  del  prete  in  prima 
si  è  r  atnmitto;  qxtel  panno  lino  che  il  prete 
si  mette  in  capo  qì'.ando  si  para  ecc. 

—  Lo  stesso.  Fermo,  tip.  Paccasassi. 
1858,  in-8.  Di  pagg.  15. 

Si  ripubblicò  per  occasione  di  novella  Messa. 
L'editore  e  dedicatore  fu  il  signor  Nicolò  Fulvi, 
il  quale  non  conoscendo  la  ristampa  del  foglietto 
dalla  pag.  11  alla  18  suramentovata,  ridonò  al 
pubblico  le  mende  che  erano  sfuggite  alla  edi- 
zione originale  fattane  dal  Manuzzi.  Se  ne  ri- 
fece una  ristampa  pure  dal  cav.  Palermo,  e  sta 
a  face.  268  e  segg.  dell"  Opera  a  ben  vivere 
di  S.  Antonino  ;  Firenze,  Cellini,  1858,  iu-8  gr.; 
e  in  Orazioni  antiche.  Si  riprodusse  altresì 
dalla  pag.  299  alla  324,  insieme  colla  Prefa- 
zione del  Manuzzi  e  1'  Opuscolo  del  Paramento 
del  Prete  dal  sacerdote  Luigi  Lenzotti  in  Ap- 
pendice &\V  Amìnaestramento  delli  semplici 
sacerdoti,  di  cui  vedi  a  suo  luogo. 

TEATTATO  della  moglie  e  dell.\ 
CONCORDIA,  scrittura  inedita  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  Bologna.  Ee- 
già  tipografia,  1864,  in-16.  Di  pagg.  32. 

Ediz.  di  soli  103  ess.  per  ordine  numerati, 
de'  quali  3  in  f.  di  8,  fatta  per  mia  cura  in  oc- 
casione che  Un  mio  figliuolo  menò  moglie:  il 
trassi  da  un  codice  Riccardiano.  Circa  altri 
trattati  sul  tor  moglie  è  da  vedersi  agli  articoli: 
Ammaestramento  a  chi  avesse  a  tor  tnoglie 
—  Avvertimenti  di  maritaggio  —  Dodici  av- 
vertimenti  —  Dodici  cose  —  Trattato  sopra 
il  torre  ìnoglie  ecc.  —  Questo  nostro  comincia: 
//  cavallo  e  gli  altri  animali,  le  servili  ve- 
stimenta  e  la  ìnasserizia  si  pruovano  pritna 
ecc.  Se  avessi  avuto  1'  agio  di  raffrontare  alcuni 


brani  tratti  dal  latino  col  testo  latino  stesso,  si 
sarebbero  potute  evitare  alcune  mende;  come 
per  es.  a  pag.  16,  ìin.  20  nipoti  per  nipote  (che 
sola  Microne  era  nipote  d' Aristide);  a  pag.  19, 
lin.  1  r  uso  d'  alcuno  per  l'uso  del  vino,  ecc. 
Pochi  di  fa,  leggendo  in  un  antico  ras.,  intito- 
lato LIBRO  DI  REPUBLicHE,  cltato  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  m'  avvidi  che  questo  Trat- 
tato della  Moglie,  altro  non  è,  che  il  Capito- 
lo IV,  Parte  II  di  detto-  libro;  codice  Ric- 
card.,  N.  1933,  non  lievemente  scorretto.  Si  ri- 
pubblicò dal  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti 
dalla  pag.  2  alla  18  delle  Strenne  Nuziali, 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

TEATTATO  sopra  il  torre  moglie 
0  NO,  secondo  Teofrasto  sommo  filo- 
sofo, scrittura  del  secolo  XIV;  e  tma 
ninnananna  del  secolo  XV,  imhhlicate 
ora  la  prima  volta.  Firenze,  coi  tipi 
di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1859, 
in-8  gr.  Di  pagg.  19  num.  e  5  non 
numerate. 


Sta  in  fine:  —  Se  ne  sono  stampati  100 
esemplari  in  carta  comune  e  10  in  carta 
distinta.  —  L'opuscolo  è  preceduto  da  una 
Lettera  dedicatoria  del  sig.  Giuseppe  Chia- 
rini alla  sua  cara  sorella  Giulia  nel  di  delle 
sue  nozze  col  sig.  Carlo  Fascianelli;  segue  il 
Trattato,  secondo  un  codice  Magliabechiano, 
compreso  in  4  pagg.;  indi  succede  altra  Lettera 
indiritta  alla  medesima  del  sig.  Ottaviano  Tar- 
gioni-Tozzetti  editore  dell'  Opuscolo,  dopo  cui 
ne  viene  la  Ninnananna,  tratta  da  un  codice 
Riccardiano.  Comincia:  —  Arcubo  Teofasto, 
sommo  filosafo,  essendo  domandato  da  uno  suo 
amico  se  egli  lo  consigliava  che  togliesse  mo- 
glie o  DO,  rispuose  cosi:  Se  la  femina  che  ti 
viene  alle  mani  è  buona,  giovane  et  bella,  et 
grande  ecc.  —  Il  Trattato  si  riprodusse  po- 
scia nel  giornale  il  Poliziano,  nel  quaderno 
di  Febbraio  di  quello  stesso  anno,  da  pag.  121 
a  128.  Notisi,  che  il  testo  ond'è  tradotto  in 
volgare,  è  quasi  quello  stesso  volgarizzato  dal 
Boccaccio  {Com.  a  Dante,  17  24,  pag.  3 14). 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  Di- 

SPUTAZIONE  DI  MOLTI    VALENTI  UOMINI  SE 

l'  uomo  dè  torre  moglie  0  NO. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Pietro  Fanfani  dalla 
pag.  514  alla  519,  e  dalla  725  alla  733  del  Bnr- 
ghini,  anno  terzo;  Firenze,  1865,  in-8.  E  un 
volgarizzamento  che  alquanto  diversifica  dal  so- 
praccitato, ma  senza  dubbio  procedenti  amendue 
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da  uno  stesso  originale.  L'illustre  editore  trasse 
questo  opuscolo  da  un  suo  antico  ms.  apparte- 
nente al  sec.  XV.  Comincia:  —  Areolo  Teofasto, 
essendo  adimandato  da  uno  suo  caro  amico,  se 
egli  togliessi  moglie  o  no,  al  quale  rispose  con 
maturo  consiglio:  Se  la  femina  è  bella  che  ti 
viene  alle  mani,  et  buona  giovane,  et  grande 
ecc.  —  L' illustre  editore  vi  aggiunse  due  So- 
netti che  stanno  nello  stesso  codice.  Si  ristam- 
pò dal  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  dalla 
pag.  61  alia  69  delle  Strenne  nuziali,  di  cui 
vedi  a  suo  luogo. 

TRATTATO  sopka  l'uffizio  del  po- 
destà, scrittura  inedita  del  buon  se- 
colo puhhiicata  dal  prof.  Pietro  Fer- 
rato. Padova,  coi  tipi  del  Seminario, 
1865,  iii-8.  Di  pagg.  24. 

Pubblicazione  eseguita  conforme  a  un  codice 
ms.  Farsettiano.  La  scrittura  è  aurea  ed  anche 
importante  per  la  materia.  Il  testo  va  fino  alla 
■pag.  21:  la  22  contiene  le  Voci  e  i  ilodi  no- 
tevoli dell'opuscolo:  la  23  una  nota  di  Altre 
pubblicazioni  dell'  Autore:  l'ultima  bianca. 
Se  ne  tirarono  250  ess.,  alcuni  de'  quali  in  carta 
forte.  Meritò  le  lodi  del  Giornale  letterario  il 
Borghini;  e  della  Gazzetta  Vfficiale  di  Ve- 
nezia, 23  Novembre,  l.S<55-  Un  breve  ma  suc- 
coso articolo  pur  leggesi  aelV  Ateneo  Italiano, 
scritto  dal  prof.  Pietro  Dazzi  (Anno  I,  N.  12, 
2.5  Marzo,  1866,  pag.  195),  ove  si  fa  conoscere 
che  questo  opuscolo  altro  non  è  se  non  un  fram- 
mento volgarizzato  d'un  trattato  pur  non  intero 
che  leggesi  nel  lom.  IV  delle  Antiquitates  Ita- 
licae  Meda  Aevi,  a  pag.  96,  scritto  nel  1222. 
nel  barbaro  latino  del  tempo,  e  che  s'intitola: 
Oculus  pastoralis  pascens  officia  et  conti- 
nens  radium  dulcibv.s  jìomis  suis.  Intorno 
al  merito  delle  diverse  pubblicazioni  di  cotesto 
valentuomo,  leggesi  pure  un  molto  assennato  di- 
scorso dell'  illustre  sig.  dott.  Iacopo  Facen  nella 
Gazzetta   Veneta  del  20  luglio  1S66. 

TRATTATO  di  pace  e  di  commercio 

TRA  ELMIRO  DI  MOMIXO  RE  DI  TUNISI  E  LA 
REPUBBLICA  PISANA   DELL*  ANNO   1265. 

Sta  dalla  pag.  213  fino  alla  219  della  Bac- 
colta  di  diplomi  Pisani  fatta  dal  cav.  Fla- 
minio Dal  Borgo;  Pisa,  Pasqua,  MDCCLXV, 
in-4.  In  questo  medesimo  volume,  alle  pagine 
145-46,  leggesi  pure  una  Lettera  volgare  di 
Arrigo  Re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro,  colla 
quale  concede  il  Consolato  ed  esenzìbni  nel 
suo  regno  a'  Pisani,  l'anno  1291.  Il  Trat- 
tato di  Pace  erasi  già  in  antecedenza  pubbli- 


cato nelle  Memorie  storiche  della  città  di  Pisa 
del  Tranci,  Nel  1832  s'inserì  pure  dal  dotto 
signor  dott.  Filippo  Brunetti  nel  Codice  diplo- 
matico toscano,  e  finalmente  il  Ciampi  ne  dette 
un  frammento  alla  Prefazione  dell'  Albertano. 

TRATTATO  della  povertade  di  ge- 
sù CRISTO  NOSTRO  SALVATORE   DOLCISSIMO. 

scritto  nel  huon  secolo  della  lingua 
toscana.  Venezia,  Picotti.  1827,  iu-8. 
Di  pagg.  24.  EDiz.  CRUS. 

Se  ne  stamparono  soli  100  ess.,  dei  quali  al- 
cuni in  carta  grave.  Deesi  la  pubblicazione  di 
quest"  aureo  libretto  al  Cav.  Emanuele  Cicogna, 
che  il  trasse  da  un  codice  da  lui  posseduto. 
Forse  è  una  parte  d' alcun'  opera  maggiore,  co- 
me ne  dubitò  lo  stesso  Cicogna:  la  lingua  e  lo 
stile  ci  fan  sovvenire  le  opere  del  Cavalca,  tan- 
t'è  la  simiglianza  che  corre  fra  loro.  Comincia: 
Questo  nostro  Dio  increato,  Dio  incarnato, 
buono,  soìììmo,  perfetto  è  a^nore  tutto. 

TRATTATO  di  Sapienza.  V.  in  ORO- 
LOGIO della  sapienza. 

TRATTATO  spirituale  diretto  a 
DONNE  pie.  scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua  italiana.  Venezia,  Antonelli, 
1853.  in-8.  Di  pagg,  73.  ediz.  crus. 

Opuscolo  non  mai  posto  in  commercio  e  pub- 
blicato dal  cavalier  Emanuele  Cicogna  per  oc- 
casione particolare.  È  diviso  in  LIV  brevi  ca- 
pitoli, alcuni  de'  quali  erano  già  stati  posti  in 
luce  lìn  dal  1S51  col  titolo  di  :  Brano  di  .un 
Trattato  spirituale  ecc.,  di  cui  è  a  vedersi  a 
detto  articolo.  Il  primo  capitolo  comincia:  Gi- 
ara, carissima  in  Cristo  lesu,  attendete  quali 
sono  quelle  cose  che  per  questa  santa  fede  do- 
vete credere  e  tenere.  • 

TRATTATO  di  virtù  morali  di  gra- 
ziolo  bambagiuoli.  V.  in  BAMBA- 
GIUOLI.  Graziole  ;  e  in  ROBERTO  re 
di  Gerusalemme. 

TRATTATO  di  virtù  morali  edito 
ed  illustrato  da  Roberto  de  Visianì. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Regia  Tipografia),  1S65,  in-16.  Di  pa- 
gine 216.  EDIZ.  crus. 

Edizione  di  202  ess.  per  ordine  numerati,  due 
de'  quali  in  carta  distintissima  in  forma  di-8,  e 
più  altri  4  non  nom.  in  diverse  carte  colorate^ 
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É  una  cara  pubblicazione  dell'insigne  botanico, 
sig.  prof.  coni.  Roberto  de  Visiani,  il  quale  alle 
gravi  disciplina  scientifiche  accoppiava  1'  amore 
eziandio  delle  antiche  lettere  volgari.  Trasse 
questo  aureo  testo  da  un  ms.  contenente  il  Te- 
soro di  Brunetto  Latini  entro  cui  stanno  in- 
terpolate molte  scritture  deli'  aureo  trecento. 
Cotesto  Trattato  di  virti't,  fin  qui  inedito,  è 
quello  stesso  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca sopra  un  codice  esistente  nella  libreria  dello 
Spedale  di  S.  Gimignano;  se  non  che  questo  del 
de  Visiani  il  vince  d'  assai  nella  bontà  del  te- 
sto, come  l'editore  ha  dimostrato.  Dopo  una  ele- 
gante Prefazione,  preceduta  da  nn'  Epigrafe 
dedicatoria,  segue  il  testo,  che  si  toglie  dalla 
pag.  19  e  va  fino  alla  105;  indi  le  Note  fino  alla 
159  e  finalmente  collo  Spoglio  fi.nisce  il  volume: 
a  compimento  del  quale  non  dee  mancare  una 
carta,  la  cui  facciata  recto  contiene  l'emenda- 
zione di  parecchi  errori. 

—  Un  ingiurioso  e  provocante  e  sconsigliato 
articoluccio  contro  questa  pubblicazione  abbia- 
mo (n.  9,  anno  3,  P  marzo  1866)  nel  periodico 
settimanale  del  Comune  di  Padova;  ma  chi 
scrisse  sapeva  di  non  far  bene,  ed  in  prova  si 
vergognò  di  por  sotto  il  suo  riverito  nome.  Par- 
Javisi  di  studii  a  lui  totalmente  ignoti.  Loda  chi 
ama  e  coltiva  la  liyigxta  materna,  ma  ne  di- 
sprezza gli  originali.  Scrivendo  a  spropositi  e 
senza  logica  dice,  che  il  Trattato  di  Virtù  fu 
edito  dalla  Commissione  Governativa  Italiana 
all'  uopo  stabilita! !  Oh,  per  Dio!  la  Commis- 
sione fu  stabilita  all'uopo  di  pubblicare  il  Trat- 
tato di  Virtù?  cotesto  per  lo  meno  è  un  favel- 
lar da  trasognato!  Poscia,  confondendo  i  ceppi 
colle  lancie  e  i  Giudei  co'-Samraaritani,  mescola 
la  Scelta  di  curiosità  letterarie  edita  dal  Ro- 
magnoli; colla  Collezione  della  Commissione 
Governativa!  Vedete  razza  d'uomini  che  ado- 
perano a  casaccio  siccome  fosser  bruti,  e  mal 
si  giovano  dell'  umano  intelletto!  Vorrebbe  e 
consiglia  opere  inedite  di  arti  tnestieri  e  pro- 
fessioni, ed  ignora  che  quivi  si  stamparono 
Leggi,  Statuti,  Bandi,  Trattati  di  Medicina, 
Libri  di  Cucina,  Trattati  dell'  arte  del  vetro 
per  mosaico,  opere  di  Mascalcia  ecc.  ecc.  In- 
somma r  articoluccio  è  breve,  ma  nella  sua  bre- 
vità abbastanza  sciocco,  bugiardo,  petulante  e 
prosuntuoso.  Se  1'  avesser  scritto  1'  abate  Crocea 
da  Val  di  Lamone,  o  Giansante  da  Ravarino, 
certo  non  avrebbon  fatto  di  peggio.  Ma  forse 
pute  all'  Anonimo  la  Commissione  e  mostra  ug- 
gia ad  essa,  perchè  istituita  dal  Governo  Ita- 
liano! Per  Dio,  io  metterei  pegno  essere  costui, 
comunque  si  sbracci  per  apparire  un  gran  pro- 
gressista, uno  sfegatato 'agente  austriaco,  il 
quale  vorrebbe  seminare  zizzania  anche  nelle 
faccende  nostre  le  più  innocenti.   Sia   dunque 


compiacente  il  sig.  Anonimo  di  parlar  meglio 
un'altra  volta,  se  ama  che  noi  chiniamo  il  capo 
al  suo  magisterio,  e  non  siamo  costretti  a  fargli 
rientrare  nella  strozza  le  ingiurie  non  provo- 
cate. — 

TRATTATO  delle  quattro  virtù 
CARDINALI,  y.  in  ARISTOTILE,  l'  etica 
ecc.  E  in  MARTINO  Vescovo  Diimense 
ecc.  E  in  SENECA,  volgarizzamento 
inedito  di  alcuni  scritti,  ecc. 

TRATTATO  del  ben  vivere,  testo 
di  lingua  citato  nel  Vocabolario  della 
Crusca  ora  per  la  xìrima  volta  pub- 
blicato dal  cavalier  abate  Giuseppe 
Manuszi.  Firenze,  Passigli,  1848,  in-8. 
Di  pagg.  viii-38.  EDIZ.  CRUS. 

È  un  aureo  opuscoletto  dato  fuori  dal  Ma- 
nuzzi  colla  usata  diligenza  e  perizia.  È  prece- 
duto da  una  elegante  prefazione,  colla  quale 
l'editore  dà  conto  del  suo  lavoro:  il  testo  è  cor- 
redato di  giudiziose  note,  e  in  fine  stanno  co- 
piosi spogli  filologici.  Comincia:  Chi  appreso 
non  ha,  apprenda  a  morire;  e  sì  saprà  vi- 
vere; che  già  bene  vivere  non  saprà,  chi  a 
morire  appreso  non  ha.  Se  ne  giudica  autore 
Sere  Zucchero  Bencivenni,  e  fa  parte  dell'  espo- 
sizione DEL  PATERNOSTRO.  Un  Trattatello  in- 
titolato: Modus  bene  vivendi  ad  sororem,  re- 
gistrasi da  Lodovico  Hain  nel  suo  Repertorium 
Bibliographicum  ecc.  (Paris,  1826)  tra  le  ope- 
re attribuite  a  S.  Bernardo,  e  se  ne  riportano 
più  edizioni  del  secolo  XV  con  data  e  senza  da- 
ta, di  cui  V.  in  AMMAESTRAMENTI  di  Santi 
Padri. 

TRATTATO  della  ingratitudine  e 

DI  MOLTI  ESEMPLI    D'  ESSA,    tCStO    inedito 

del  buon  secolo  della  lingua.  Bologna. 
Tipi  Fava  e  Garagnaui,  18G9,  in-8.  Di 
pagg.  36. 

Si  pubblicò  dal  sig.  ab.  Antonio  Ceruti,  con- 
forme alla  lez.  di  un  cod.  ms.  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  nel  periodico  il  Propugnatore, 
Parte  I,  Anno  II;  donde  se  ne  tirarono  a  parte 
soli  30  ess.  con  frontispizio  e  numerazione  spe- 
ciali. L'  opuscolo  è  aureo  assai,  ma  non  troppo 
felicemente  punteggiato.  Vi  precede  una  Pre- 
fazione, e  alla  pag.  6  comincia  il  testo  come 
segue:  —  Secondo  che  recita  Aristotile  in 
più  libri,  e'  fu  uno  poeta  che  ebbe  nome  Si- 
monide  colli  suoi  seguaci,  che  disse  che  la 
cagione  perchè  Iddio  noti  die  perfettamente 
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air  uomo  la  sciemia  di  tutte  le  cose,  siccome 
à  in  sé  ìnedesimo,  si  è  che  esso  é  invidioso 
di  noi,  ecc.  —  Vi  son  mescolate  parecchie  No- 
vellette, tra  le  quali  una  graziosa  assai,  dalla 
pag.  16  alia  19,  d'invenzione  orientale,  che  spie- 
ga l'origine  del  proverbio:  Chi  spicca  lo' mpic-  ' 
cato,  lo  'mpiccato  appicca  lui.  Questa  sola  si  ri- 
stampò in  Livorno  col  titolo  di  Novella  d'  igno- 
to autore  del  sec.  XIV,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

TE  AITATO  DI  FALCONERIA,  testo  di 
lingua  inedito  del  secolo  XIV  fratto 
da  un  manoscritto  della  Biblioteca 
Ambrosiana  a  cura  dell'  abate  Anto- 
nio Ceruti.  Bologna,  Tipi  Fava  e  Ga-' 
ragnani,  1870.  in-8.  Di  pagg.  56. 

E  preceduto  da  una  erudita  Prefazione,  nella 
quale  stesamente  si  parla  dell'origine  di  que- 
st'arte, de' libri  che  ab  antico  ne  furono  com- 
pilati, degli  autori  che  ne  trattarono  anche  alla 
sfuggita,  del  codice  donde  fu  tratto  il  presente 
volgarizzamento,  e  delle  cure  spese  dall'editore 
nel  melterlo  in  prima  luce.  Questo  Trattato,  ol- 
tre il  Proemio,  si  compone  di  cinquantotto  bre- 
vi Capitoli,  ed  è  in  tutto  diverso  da  quel  che 
dette  fuori  il  prof.  cav.  Giuseppe  Spezi,  e  dalle 
Scritture  antiche  toscane  di  falconeria,  di 
cui  V.  a'  loro  luoghi.  Il  testo  è  per  tutto  fornito 
di  buone  note  storiche  e  filologiche:  in  una  cosa 
soltanto  non  convengo  coli'  egregio  editore,  cioè 
che  cotesta  sia  una  versione  toscana:  a  me  non 
pare  al  certo,  avvegnaché  non  neghi  che  in  ori- 
gine potesse  essere,  ma  poscia  dai  copisti  fram- 
mischiata di  vocaboli  non  molto  eletti  e  senza 
dubbio  lombardi.  Si  inserì  nel  periodico  il  Pro- 
pugnatore, anno  li,  p.  II,  dalla  pag.  221  alla 
273,  donde  se  ne  impressero  a  parte  soli  30  ess. 
V.  anche  in  Libro  delle  nature  degli  uc- 
celli; e  in  Libro  del  gandolfo  persiano. 

TRATTATO  fra  \  comune  di  Siena 
ED  I  catalani  residenti  a  Pisa  per  V  uso 
del  Porto  di  Talamone. 

Leggesi  dalla  pag.  141  alla  161  dell'erudi- 
tissima opera:  —  I  Porti  della  Maremma  Se- 
nese durante  la  Repubblica,  Narrazione  sto- 
rica con  documenti  inediti  di  Luciano  Ban- 
chi; Firenze,  Tipografia  Galileiana,  1871,  in-8. 
—  (È  una  tiratura  a  parte  AeW Archivio  Sto- 
rico Italiano;  disp.  del  1869-70).  —  Questo  pre- 
zioso Documento  appartiene  alti  2S  marzo  del 
1379,  ed  è  seguito  da  una  scrittura  d'  affitto  di 
Talamone  a  Salvestro  di  Bartolo  Balzetti  ed 
a'  suoi  compagni,  delli  12  gennaio  1385;  e  da 
alcune  Provvisioni  pel   Bonificamento   delle 


terre  della  Maremma,  dal  gennaio  del  1385 
al  febbraio  del  1456;  documenti  tratti  dall'Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena. 

TRATTATO  d'  ottica  d'alhazex.  In- 
torno ad  una  traduzione  italiana  fatta 
nel  secolo  decimoquarto  del  Trattato 
d'  Ottica  d'Alhazcn  mcdematico  del  se- 
colo undecimo  ecc.  Roma.  Tipografia 
delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche, 
1871,  in-4  gr.  Pagg.  iv-50. 

.Si  pubblicò  dal  cav.  Enrico  Narducci  nel 
Bullettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
Scienze  Matematiche  e  Fisiche,  al  Tomo  IV, 
—  Gennaio  e  Aprile,  1871.  É  una  dissertazione 
storico-critico-filologica,  ove  si  pare  grande- 
mente l'erudizione  dell'illustre  Narducci.  Dalla 
pag.  7  alla  12  v'inserì  brani  dell'antico  volga- 
rizzamento. Dal  Bullettino  sopraddetto  si  im- 
pressero alcuni  esemplari  a  parte  con  fronti- 
spizio speciale,  e  numerazione  diversa  e  rego- 
lare. Il  testo  prodotto  è  secondo  la  lezione  del 
codice  Vaticano,  N.  4595,  dove  1'  opera  è  intera, 
e  dividesi  in  sette  libri. 

TRATTATO  d'  un'  angelica  cosa  mo- 
strata PER  UNA  DIVOTISSIMA  VISIONE. 

Leggesi  dalla  pag.  385  alla  435  de' Prelimi- 
nari al  Paradiso  degli  Alberti  di  messer  Gio- 
vanni da  Prato  pubblicato  dal  prof.  Wesse- 
lofsky,  alla  Parte  seconda.  N'è  autore  messer 
Giovanni  di  Gherardo.  Comincia:  Perchè  in 
ogni  nostra  operazione  dobbiamo  cari[ta^te' 
volemente  prociedere,  carissime  sirocchie 
mie,  sì  per  amore  come  per  sangue  somma- 
mente congiunte  ecc. 

TRATTATO  della  memoria  artifi- 
ciale. 

Sta  in  Concordio  (Bartolomeo  da  S.)  in  più- 
edizz.  degli  Ammaestramenti  degli  Antichi, 
e  singolarmente  nella  ristampa  accurata  fattane 
dal  prof.  Vincenzio  Nannucci,  alla  pag.  644  e 
segg.  ov'è  preceduto  dal  testo  latino;  Firenze, 
Ricordi  e  Compagno,  1840,  in-16. 

TRATTATO  di  fisonomia,  Testo  di 
lingua  ora  jper  la  prima  volta  pub- 
blicato dal  cav.  abate  Giuseppe  Ma- 
nuzsi.  Firenze,  dalla  Stamperia  del 
Vocabolario  e  dei  Testi  di  lingua,  1865 
(1867),  iu-8.  Di  pagg.  24.  ediz.  crus. 

Quesl'  aureo  Trattato,  altro  non  è  insomma 
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se  non  se  il  quarto  libro  del  Trattato  di  Me- 
dicina di  Maestro  Aldobrandino,  da  lui  scritto 
in  francese  e  poscia  volgarizzato  nel  1311  da 
sere  Zucchero  Bencivenni  notaio  fiorentino.  Di 
un'  altra  versione  di  questo  libro,  pubblicata 
dal  profess.  Emilio  Teza,  già  si  parlò  in  Trat- 
tatello  di  Fisiognomia,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
L'  ab.  Manuzzi  adornò  la  sua  pubblicazione  di 
opportune  note  filologiche  e  di  due  Tavole;  una 
contenente  le  Voci  che  nel  Trattato  si  leggono 
citate  nel  Vocabolario,  e  V  altra  quelle  degne 
d'osservazione.  Se  ne  impressero  due  esemplari 
in  pergamena.  Nella  lezione  si  segui  il  Zibal- 
done dell' Andreini. 

Quesi'  opuscolo  usci  fuori  due  anni  dopo  la 
data,  intitolandolo  a  nozze  di  famiglia,  avvenute 
proprio  a  di  28  aprile  del  1865:  vi  si  indusse 
un  po' tardi  l'esimio  Manuzzi  a  celebrarle  so- 
lennemente, è  vero,  ma  meglio    tardi  che  mai. 

—  Lo  stesso  cou  questo  titolo  :  trat- 
tato DI  FISONOMIA  DEL  MAESTRO  ALDO- 
BRANDINO traslatato  di  francese  hi  fio- 
rentino volgare  per  zucchero  benci- 
venni Notaio  della  città  di  Firenze. 
LivorDO,  Francesco  Vigo,  mdccclxyiii. 
iu-8.  Di  pagg.  X-.30. 

Bella  ed  accurata  edizione  di  soli  107  esem- 
plari, di  cui  in  carta  usuate  esemplari  XLIV, 
in  carta  di  Fabriano  LVII,  in  carta  ingle- 
se VI.  N'  ebbe  cura  il  sig.  prof.  Ottaviano  Tar- 
gioni  Tozzetti,  che  vi  premise  una  Lettera  in 
persona  di  ser  Zucchero  a  Messer  Giuseppe 
Miranda  il  dì  che  Achille  Coen  toglieva  in 
moglie  la  figlia  sua  Eleonora;  alla  quale  iet- 
terà seguita  una  Prefazione  in  cui  si  dà  conto 
del  suo  lavoro.  In  fine  stanno  le  Note,  ove  ap- 
prendiamo, che  il  cod.  preferito  dal  dotto  edi- 
tore si  fu  il  Riccardiano,  N.  2224,  giovandosi 
in  pari  tempo  all'occorrenza  pur  d'altri  due 
della  medesima  biblioteca  Riccardiana,  e  cioè 
de' contrassegnati  2169  e  2350.  Vuoisi  avvertire 
che  in  alcuni  esemplari  alla  pag.  18,  v.  21  in 
vece  di  braccio  legger  si  dee  buccio.  Nell'ul- 
tima carta  al  recto  sta  la  dichiarazione  del  nu- 
mero delle  copie  che  ne  furono  impresse,  come 
sopra  dissi;  al  verso  è  bianca.  In  questo  testo 
v'ha  gran  differenza  di  lezione  dai  .sopra  indi- 
cati, messi  fuori  dal  Teza  e  dal  Manuzzi.  V. 
anche  in  LIBRO  de'  segni. 

Del  Trattato  di  Fisonomia  di  M.  Aldo- 
brandino abbiamo  una  antica  traduzione  in 
rima,  fatta  per  Battista  Saracino;  ediz.  del  se- 
colo XV  senza  veruna  nota  tipografica,  in-4, 
citata  dall' Hain.  V.  anche  in  SCIENZA  (La) 
della  Fisiognomia, 


TRATTATO  delle  virtù  del  rame- 
RiNO,  testo  di  lingua  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato.  Bologna,  Tipi  Fava 
e  Garagnani,  1866,  in-8.  ediz.  crus. 

Fu  da  me  inserito  dalla  pag,  2&  alla  28  del 
mio  libro  Le  Opere  volgari  a  stampa  dei  se- 
coli XIII  e  XIV,  ediz.  terza.  Mi  valsi  del  co- 
dice Palat.  174,  già  di  Pier  del  Nero,  non  tra- 
scurando di  tenere  a  confronto  un  altro  pur 
Palatino,  N.  176,  ed  un  terzo,  Magliabech.  IL 
84.  Credesi  volgarizzamento  di  sere  Zucchero 
Bencivenni,  e  fu  citato  dagli  antichi  Accademici, 
sotto  le  abbrev.  di  M.  Aldobr.  P.  N.  alle  voci 
Debolitade  e  Menagione.  Questo  Trattato,  pò 
che  cose  cambiate,  trovasi  pur  nel  cod.  Riccard., 
N.  2350,  laddove  è  preceduto  da  altro  Trattato 
del  Ramerino,  assai  più  prolisso,  contenente 
68  Virtù;  vi  sono  però  diverse  lacune. 

—  Trattato  delle  virtù  del  rame- 
rino, testo  di  lingua,  ora  per  la  pri- 
ma volta  pubblicato  da  Gaetano  de 
Minicis  di  Fermo.  In  Fermo.  Tipo- 
grafia Paccasassi,  il  giugno,  1867,  iu-8. 
Di  pagg.  iv-6. 

Si  ristampò  a  festeggiare  le  nozze  del  prof. 
Crescentino  Giannini  colla  egregia  signora  Ele- 
na Barattini.  L'opuscolo  è  preceduto  da  una 
Epigrafe  agli  sposi:  nell'ultima  pag.  sta  una 
Avvertenza  dell'  editore  offerente,  in  cui  rende 
conto  di  questa  sua  pubblicazione,  eseguita  con- 
forme al  sopraccitato  lesto  a  penna  Palatino, 
N.  174,  dove  si  pare  non  conoscesse  la  prece- 
dente stampa.  A  compimento  di  quest'opuscolo, 
non  dee  mancare  in  fine  una  carta  bianca. 

—  Le  virtù  del  ramerino,  scrittura 
del  secolo  XI V.  Livorno,  Tip,  di  Fran- 
cesco Vigo,  1868,  iu-8.  Di  pagg.   24. 

EDIZ.   CRUS. 

Bella  e  nitida  edizione  in  conformità  di  tutte 
r  altre  che  escono  da  quel!'  egregio  tipografo. 
Si  esegui  per  le  nozze  Carboni-Scaravelli,  a 
cura  del  prof.  cav.  L.  Chiarini,  secondo  la  le- 
zione di  un  codice  Riccardiano  segn.  N.  2224. 
L' illustre  editore  premise  al  testo  una  Prefa- 
zione in  forma  di  Dedicatoria:  non  vi  si  fa 
motto  delle  due  antecedenti  stampe.  Offre  im- 
portanti e  multeplici  varianti,  ed  è  diviso  in  28 
brevi  Capitoli.  Se  ne  impressero  a  quanto  si 
pone  soli  trenta  esemplari.  —  Ma  V.  anche  in 
DETTI    di   filosofi  e  Ricette  del  secolo  XIV. 
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TRACTATUS  de  mina.  V.  in  TOM- 
MASUCCIO  da  Foligno,  Profetie. 

TRAVERSARI,  B.  Ambrogio.  V.  in 
EFFREM.  Seemoni. 


TREBIANL 
Rime. 


Lisabetta,    Ascolana, 


Stanno  nel  Crescimberìi,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  nel  Rosaio  delle  donne  illu- 
stri compilato  dalla  contesse  Luisa  Bergalli 
Gozzi.  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc. 

TURA  (Angelo  dì).  V.  in  DEI,  An- 
drea. 

TURAMINI,  Virginio,  Sonetto. 

Leggesi  alle  pagg.  65,  Q(ì  del  Discorso  di 
G.  Gargani  della  lingua  volgare  in  Siena 
nel  sec.  XIII;  Siena,  1868,  Tipi  Sordo-Muti  di 
L.  Lazzeri;  in-8,  di  pagg.  88.  Sta  alle  Annota- 
zioni della  Lettera  di  Vincenti  di  Aldobran- 
dino Vincenti  a  Giacomo  di  Guido  Caccia- 
conti,  di  cui  V.  in  VINCENTI.  Il  Sonetto  co- 
mincia.: Abbien  do  in  grado  di  vogliosa  gente: 
è  tratto  da  un  Miscellaneo  Magliabechiano,  Co- 
dice 345,  CI.  VII  a  41. 

TURCO  (Gran),  lettere.  V.  in  LET- 
TERE DEL  GRAN  TURCO;  6  in  MORBA- 
SIANO. 


UBALDINI  (Attaviano  o  Ottaviano 
degli),  Fiorentino.  Rlme. 

Stanno  ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mons, 
L.  Allacci.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  prof.  V.  Nannucci;  edi- 
zione prima,  seconda  e  terza.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc.  E  in  So- 
netti di  ignoto  autore  ecc. 

UBALDINI,  Messer  Ugolino  d' Azzo, 

le   RICOGLITRICI   DI   FIORI,   CaCCia. 

Leggesi,  senza  nome  d'Autore,  al  voi.  II  della 
Raccolta  di  Rime  di  diversi  nobili  poeti  To- 
scani di  Dlonigio  Atanagi;   Venetia,  Lodovico 


Avanzo,  1565,  voli.  II,  in-8;  il  quale  la  pubblicò 
per  la  prima  volta  a  saggio  della  purità  na- 
turale della  antica  lingua  toscana.  Comincia: 
Passando  con  pensier  per  un  boschetto.  La  ri- 
stampò poscia  Giambattista  Ubaldini  nella  Isto- 
ria della  casa  degli  Vbaldini,  come  fattura 
del  dugentista  Ugolino  di  Azzo  degli  Ubaldini; 
Firenze,  Sermartelii,  1588,  in-4.  Da  Giambattista 
Ubaldini,  dunque,  e  poscia  dal  Zilioli  e  dal  Qua- 
drio e  dal  Crescimbeni  ingannato  l' illustre  Per- 
ticari,  la  riprodusse  nella  2'^  parte  dell'amor 
patrio  di  Dante  (Lugo,  Melandri,  1822,  in-8), 
come  lavoro  del  dugento  e  del  faentino  Ugolino  . 
degli  Ubaldini,  magnificandola  quale  componi- 
mento pieno  di  greca  leggiadria,  che  die  agli 
Italiani  il  primo  esempio  della  ditirambica, 
che  se  con  esso  togliesi  ad  Angelo  Poliziano  la 
gloria  d'aver  fra  noi  rinnovato  qrcesto  genere 
di  poesia,  la  si  concede  a  Sere  Ugolino,  anzi 
a  Faenza,  anzi  alla  Rotnagna  essendo  tal 
gloria  da  farne  onorato  non  solo  un  uomo 
ed  una  città,  tna  una  intera  provincia.  L'il- 
lustre uomo  dice  ottimamente,  ed  ottimamente 
pur  s'  appone  laddove  dubita  non  questo  com- 
ponimento possa  appartenere  a  si  remota  età. 
Egli  ha  troppo  ragione,  essendo  in  vero  poste- 
riore di  un  secolo  e  mezzo!  Primo  a  scoprire 
che,  non  già  a  Messer  Azzo  degli  Ubaldini,  ma 
a  Franco  Sacchetti  propriamente  ella  si  dovea, 
fu  r  ab.  Pier  Antonio  Serassi,  il  quale  la  mise 
fuori  col  nome  di  Franco  fra  le  Annotazioni 
alle  Lettere  di  Baldassar  Castiglione;  Pa- 
dova, Comino,  1769-71,  in-4.,  al  voi.  II.  Ma  non 
valse,  perchè  come  il  Crescimbeni  V  avea  inse- 
rita weW Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4;  ed  altri, 
secondo  che  dicemmo,  offerta  per  lavoro  del- 
l' Ubaldini,  così  si  prosegui  poscia  e  dal  Rubbi 
nel  Parnaso  italiano;  Venezia,  Zatta,  1784-91, 
al  voi.  6,  pag.  212;  e  dal  Valeriani  tra'  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana  ;  e  dui 
Zanotto  trai' Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo;  e  da  me  medesimo  tra  le  Rime  anti- 
che di  Autori  Faentini,  edizione  prima.  Or 
fatto  sta  che  nel  volume,  che  credesi  autografo 
delle  Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti,  tro- 
vasi eziandio  questa  Caccia  insieme  con  due 
altre;  il  quale  autografo  comunque  non  più  sia 
in  Italia,  essendo  pervenuto  nelle  mani  del  prof. 
Guglielmo  Libri,  e  con  lui  finito  in  lontani  paesi, 
tuttavia  n'abbiamo  rimase  copie  diligenti  fatte 
dal  Biscioni,  dal  Martini  e  dal  Moilche;  sopra  le 
quali  si  ristampò  per  mia  cura,  insieme  co'  Ma- 
drigali del  Sacchetti,  nel  1850,  e  poscia  in  Luc- 
ca, con  molte  altre  Rime  dello  stesso  Autore, 
nel  1853.  Or  come  di  questo  componimento,  cosi 
d'altri  avvenne  del  Sacchetti  medesimo:  onde 
la  Ballata  che  comincia:  0  vaghe  montanine 
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e  pastorelle  trovasi  assegnata  a  Lorenzo  de' Me- 
dici, e  talvolta  anche  ad  Agnolo  Poliziano;  e 
la  bella  Canzone  che  comincia:  Cruda,  selvag- 
gia, fuggitiva  e  fera,  alcuni  codici  la  attri- 
buiscono a  Leonbattista  Alberti,  ed  altri  ancora 
a  Iacopo  Sanguinacci.  Di  Ugolino  di  Azzo  degli 
Ubaklini,  ricordato  da  Dante,  non  mi  è  noto 
esistere  verun  componimento. 

UBALDINI  dal  Cervo,  Ubaldino, 
Poesia. 

Non  è  da  riguardarsi  propriamente  un  com- 
ponimento poetico  questo  delT  Ubaldini,  non  al- 
tro essendo,  che  un'  iscrizione  fatta,  secondo 
alcuni,  sul  tumulo  di  lui  nel  1184.  Trovasi  stam- 
pato dal  Borghini,  nella  parte  seconda  de' suoi 
Discorsi;  Firenze,  Giunti,  15S5.  E  nella  S'oria 
della  famiglia  Ubaldini;  Firenze,  Sermartelli, 
1588  E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  Volgar 
Poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4.  E  in  A/fò,  Dizionario' precettivo  critico 
ecc.  della  Poesia  volgare;  Parma,  Carmignani, 
1777,  in-8.  E  ne' Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo  ecc.  E  in  Osservatore  Fiorentino,  alla 
pag.  170;  Firenze,  Ricci,  1821,  edizione  terza. 
E  in  Ciampi,  Prefazione  all'  Alò  ertane;  Fi- 
renze, Allegrini  e  Mazzoni,  1832.  E  in  Dante, 
Poesie  liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  ia-8. 
E  in  Cantù,  Storia  Universale,  a  pag.  1277, 
voi.  Ili;  Torino,  Pomba  e  comp.,  1851,  in-8,  ecc. 
ecc.  E  a  cura  di  Pasquale  Villari,  alla  pag.  31 
della  Storia  letteraria  d'Italia  ecc.;  Milano, 
X'allardi,  1871,  in-8,  ove  pure  stanno  diversi 
brevi  antichi  monumenti  di  lingua  volgare  e 
franco-italica. 

UBALDO  di  Marco,  Kime. 

Si  leggono  fra'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  E  nel  Manuale  della  lettera- 
tura ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nannucti,  edi- 
zione seconda  e  terza,  con  aggiunte. 

UBBÌE  —  VBBÌE,  CIANCIONI   E  CIARPE 

del  secolo  XIV  (In  Bologna,  presso 
Gaetano  Ptomaguoli,  Regia  Tipografìa. 
1866),  in-16.  Di  pagg.  xxxiv-62. 

11  luogo  della  stampa  e  la  data  sono  alla 
pag.  verso  del  frontispizio;  il  nome  della  tipo- 
grafia, in  fine.  L'  ediz.  è'  di  soli  202  ess.  num., 
de' quali  due  in  carta  distinta,  in  formato  di-8, 
e  più  sei  in  diverse  carte  colorate.  A  una  Epi- 
grafe e  a  una  breve  ma  eloquente  amichevole 
dedicatoria  segue  una  franca  e  briosa  Prefa- 
zione, e  quindi  il  testo  contenente  circa  40  di- 


versi componimenti,  tratti  per  la  maggior  parte 
da  codici  Corsiniani,  che  consistono  in  aguri, 
orazioni  e  incantesimi,  ecc.  alcuni  de' quali 
servono  ad  illustrare  e  documentare  parecchie 
novelle  del  Boccaccio.  Deesene  la  pubblicazione 
all'erudito  sig.  avv.  Girolamo  Amati  da  Savi- 
gnano,  che  da  lunghi  anni  ha  stanza  in  Roma. 
Tra  i  diversi  opuscoli,  a"  quali  il  signor  Amati 
dette  qui  luogo,  v'è  eziandio  il  famoso  Pater 
noster  di  S.  Giuliano,  riprodotto  conforme  a 
un'  antichissima  stampa  che  sta  nella  Casana- 
tense.  Ma  V.  in  PATER  nostro  di  s.  giuliano, 
alla  pag.  761:  colà  ne  parlai  suflBcentemente. 
In  fine  di  questo  libretto  non  dee  mancare  una 
Errata-  Corrige. 

Gli  opuscoli  che  vi  si  contengono  sono  i  se- 
guenti : 

Il  Pater  nostro  e  V  Orazione  di  san  Giu- 
liano; I  dodici  venerdì,  i  quali  trovò  papà 
Chimento;  Li  Perdoni  di  Fiesole;  Le  sette 
messe  buone  a  far  dire  a  chi  avesse  fatiche 
o  tribolazioni  ;  I  di  oziachi,  i  quali  sono 
forti  di  e  pericolosi  ;  In  qual  dì  è  buono 
torre  o  scemare  del  sangue,  secondo  molti 
savi;  Una  orazione:  chi  la  dirà  con  divo- 
zione dinanzi  alla  maestà,  con  una  candela 
accesa  con  trenta  paternostri  e  avemarie  a 
ginocchie  ignude  ara  quella  grazia  lecita 
ch'egli  addimandarà;  Un'altra  orazione; 
Un"  altra  a  me  ss  er  santo  Giovanni  Battista; 
Un'  altra;  Un'  altra;  Un'  altra;  Un'  altra; 
Orazione  buona  al  male  del  fianco  e  di  ma- 
trone ;  Orazione  di  santo  Angustino  ;  A  feb- 
bre continua  trindiana,  terzana,  etica,  quar- 
tana, e  a  ogni  febbre;  A  f^bre  scrivi  que- 
sti versi  in  una  fronda  di  salvia,  o  una 
corteccia  di  pane  e  dagliele  a  tnangiare ;  A 
male  di  bachi  scrivi  queste  parole  al  malato, 
ecc.;  Questa  è  una  orazione  che  qualunche 
persona  divotamente  la  dirà  a  riverenzia 
di  Dio  e  della  santa  Trinità,  per  quella  nolli 
potrà  incontrare  ninna  malacosa  né  d' acqua, 
ne  di  saetta,  né  di  tnorte  subitana  non  po- 
trà perire;  La  Salveregina;  Chi  dirà  questa 
orazione  ginocchioni  divotamente.  Gesù  Cri- 
sto gli  promette  darli  vita  eterna;  La  ora- 
zione della  donna;  Chi  dirà  questa  orazio- 
ne, o  vero  per  scrittura  farà  dire,  giammai 
di  mala  morte  non  potrà  morire;  né  pene 
d'  inferno  non  potrà  sentire  ;  Brieve  al  male 
de'  denti  e  a  migrana;  A  incantare  la  febbre 
terzana;  Alla  febbre  quartana;  A  chi  avesse 
terzana,  o  quartana,  o  continua;  A  chi 
avesse  il  inai  maestro;  A  curare  la  febbre 
quartana;  Versi  buoni  a  una  donna  grossa 
per  tenere  adosso,  e  non  si  sconcierà;  Chi 
ha  male  di  tossa  scrivi  questa  orazione  e 
appiccatasi  al  collo,  ed  è  cosa  provata;  Di 
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non  potere  ingenerare,  se  viene  dall'  uotno 
o  dalla  donna,  facciasi  questo  esperimento  ; 
Per  non  si  sconciare  ;  A  chi  non  potessi  par- 
torire; Brieve  alla  persona  che  favella  e 
grida  quando  dorme  sognando  ;  A  volere  im- 
petrare grazia  da  uno  signore;  A  volere  ri- 
trovare un  furto;  A  volere  incantare  le  fe- 
rite innanzi  che  vi  si  ponga  nuli'  altra  me- 
dicina; A  incantare  il  tempo. 

UBERTl  (Fazio  degli),  Dittamondo. 
Vicenza,  Leonardo  da  Basilea,  1474, 
in  f.  Earissimo.  —  L.  200. 

Ecco  la  descrizione  che  ce  ne  dà  il  Gamba 
nella  sua  Serie:  —  Senza  nuoieri  e  senza  ri- 
chiami, ma  con  le  segnature  da  A  ad  0  tutte 
di  carte  8,  eccettuato  N  di  carte  6,  ed  0  di  car- 
te 4.  Sono  in  totale  carte  106.  Le  segnature 
sono  impresse  cosi  al  basso,  che  se  '1  libro  non 
ha  il  margine  intero,  può  credersi  che  vi  man- 
chino. La  stampa  è  a  due  colonne,  di  linee  39 
per  ognuna.  —  Narra  altresì  il  Gamba,  che  un 
esemplare  di  questa  edizione  fu  comprato  da  un 
inglese  per  ottocento  lire,  di  che  poscia  malcon- 
tento e  indispettito,  lo  gittò  alle  fiamme. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Cristoforo  Pen- 
sa, 150L  in-4. 

Ambedue  le  suddette  edizioni  sono  deformi 
e  riboccanti  di  errori;  onde,  salvo  la  gratide 
rarità,  degne  di  non  essere  tenute  in  verun  conto. 
I  Vocabolaristi  citarono  perciò  quest'opera  su 
testi  a  penna. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Andreola,  1820, 
voli.  3,  in-8  piccolo. 

Nulla  guadagnò  in  questa  ristampa  il  poema 
di  Fazio;  anzi  vi  furono  serbati  scrupolosamente 
gli  errori,  che  nelle  antiche  edizioni  si  conte- 
nevano. 

—  Lo  stesso.  Milano.  Silvestri,  1826, 
in-16.  Con  ritratto,  ediz.  crus. 

Edizione  alquanto  migliorata  per  le  cure  del 
celebre  Vincenzo  Monti  e  del  conte  Giulio  Per- 
ticari,  il  quale  ultimo  non  potè  per  la  imma- 
tura morte  condurre  a  termine  quel  lavoro,  cui 
aveva  messo  mano  per  recare  a  miglior  lezione 
il  Dittamondo. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  Giuseppe  An- 
tonelli,  editore,  M.D.CCCXXXV,  in-8. 
A  due  colonne,  con  ritratto. 

Non  dee  essere  omessa  questa  ristampa,  che 


fa  parte  del  Parnaso  italiano,  perchè  s'av- 
vantaggia sopra  le  altre,  che  registrai.  N'ebbe 
cura  il  sig.  Francesco  Zanotto,  il  quale  a  vie 
più  rendere  lodevoli  le  sue  cure,  si  valse  an- 
cora del  Commento  inedito,  che  si  conserva 
nella  Marciana,  di  Guglielmo  Cappello,  ma  non 
però  in  quel  modo,  sono  parole  del  sig.  Za- 
notto, come  altri  fecero,  perchè  il  Cappello 
cadde  iìi  gravissimi  errori. 

—  Terzine  inedite  di  fazio  degli 
UBERTl  celebre  autore  del  dittamondo, 
ritrovate  dall'  Arciprete  Luigi  Nardi 
e  dal  medesimo  postillate.  Senza  veruna 
nota  d'anno  {Milano,  imperiale  regia 
stamperia,  1819),  in-8.  Di  pagg.  8. 

É  un  estratto  dal  Tomo  XIII  della  Biblio- 
teca italiana,  fatto  in  picciol  num.  d' ess.  Il 
Bibliotecario  Luigi  Nardi  trasse  queste  Terzi- 
ne, che  sono  in  tutto  27,  da  un  cod.  della  Gam- 
balunga di  Rimino,  segn.  DQ.  I.  42.  Comincia: 
Queste  sono  le  septe  allegrecie  della  gloriosa 
Madre  Vergine  Santa  Maria  f ade  per  Facio 
degli  liberti  da  Firencie:  0  sola  eletta  e piic 
d' ogni  altra  degna  ecc.  Si  riprodussero  senza 
le  postille  tra'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  dell'  Antonelli,  e  poscia  in  giunta 
alle  Rime  di  M.  Cino  da  Pistoia,  edite  dal 
prof.  Giosuè  Carducci. 

—  Serventese  nazionale  ed  altre 
poesie  liriche  inedite,  illustrate  epuh- 
hlicate  per  cura  di  Francesco  Truc- 
chi. Firenze,  Benelli,  1841,  in-16.  Di 
pagg.  68. 

Questo  Serventese,  tolto  da  un  codice  Stroz- 
ziano,  oggi  Magliabechiano,  è  seguito  da  X  Can- 
zoni di  Fazio;  la  prima  delle  quali  era  già 
stata  pubblicata  fin  dal  1595;  Parigi,  Patisson, 
in-12  e  comincia:  Io  guardo  in  fra  V  erbette 
e  per  li  prati.  In  fine  al  libretto,  che  si  com- 
pone di  Q9>  facce,  tra  le  notizie  storiche  della 
famiglia  degli  liberti  e  le  Rime,  stanno  accon- 
cie noterelle,  cioè  da  pag.  64  alla  OS  inclus. 

—  Frottola  scritta  a  verona  nel 
1336  ed  ora  per  la  prima  voltapasta 
in  luce  dal  prof.  Francesco  Innocenti- 
Ghini.  Verona,  Civelli,  1872,  in-8.  Di 
pagg.  12. 

Si  pubblicò  in  occasione  delle  nozze  Capetti- 
Simoni,  ed  è  quella  stessa  che  comincia:  O  tu 
che  leggi  ecc.  V.  anche  in  ENSELMINO,  Il 
Pianto  della  Madonna. 


1031 


UBERTI  -  UBERTINO 


1032 


Leggonsi  pur  Rime  di  Fazio,  nella  raccolta 
di  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi  au- 
tori Toscani.  E  {vai' Poeti  antichi  raccolti  da 
nionsig.  Leone  Allacci,  di  cui  è  da  osservarsi 
air  articolo  ANTONIO  da  Ferrara.  E  nella  Rac- 
colta di  antiche  rime  Toscane,  che  sta  dopo 
la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti.  E  nel 
Cresciiìibeni,  Istoria  della  volgar  poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nel 
Lami,  Catalogus  codicum  ìnss.  Biblioth.  Ric- 
card.;  Liburni,  1756,  in  fog.  E  nel  Parnaso 
Italiano  del  Rubbi,  al  voi.  6,  pag.  205;  Vene- 
zia, Zatta,  1784-91.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  ne' Lirici  del  primo  e  se- 
condò secolo  ecc.  E  nel  libro  Rime  di  Dante 
Alighieri,  Guido  Guinizzelli,  G.  Cavalcanti, 
Gino  da  Pistoia  ecc.;  Milano,  Bettoni,  1828. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo 
ecc.  E  in  Galletti,  Illustrazione  di  monsig. 
Leone  Allacci  ecc.;  Firenze,  Piazzini,  1847,  in-8. 
E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  Una  copiosa  raccolta  di  Rime  di  Fazio 
trovasi  in  giunta  alle  Rime  di  M.  Gino  da 
Pistoia,  pubblicata  con  somma  perizia  da  quel 
raro  ingegno  che  è  il  prof.  comm.  Giosuè  Car- 
ducci; Firenze,  Barbèra,  1862,  in-32;  ove  si  dan- 
no ridotte  a  corretta  lezione  con  aiuto  di  buoni 
testi  a  penna.  Due  Frottole  pur  leggonsi  dalla 
pag.  371  alla  383  del  Trattato  delle  Rime  vol- 
gari di  Antonio  da  Tempo,  edito  dal  prof.  G. 
Grion.  La  prima,  quantunque  non  abbia  nome 
d'Autore,  argomenta  i'edit.  che  per  sue  speciali 
ragioni,  possa  appartenere  a  Fazio;  la  seconda 
fu  assegnata  a  parecchi  altri  rimatori  antichi, 
tra  cui  a  M.  Antonio  Buffone  e  a  Guido  Ca- 
valcanti. La  prima  comincia:  Addio,  addio, 
fortuna.  La  seconda:  Guarda  ben,  ti  dich'  io; 
i'  dico:  guarda.  'SeW  illustrazione  del  cod. 
Dantesco  Grumelli  dell'anno  1402;  Bergamo, 
18G5,  in-4,  stanno  tre  Sonetti  adesposti,  tratti 
dal  detto  cod.;  uno  inedito,  gli  altri  due  più 
volte  stampati,  fan  parte  de' Sette  Sonetti  sopra 
i  peccati  mortali,  che  vanno  per  le  stampe 
talvolta  sotto  nome  di  Antonio  da  Ferrara. 

Gli  Accademici  della  Crusca  citarono  ezian- 
dio un  Commento  o  Scolj  al  Dittamondo  se- 
condo un  testo  a  penna  della  Biblioteca  impe- 
riale di  Parigi,  segn.  di  num.  8375;  il  quale  è 
molto  lodato  dal  Marsand,  che  lo  dice  pregie- 
volissimo:  fu  copiato  nel  1447.  Gli  Accademici 
predetti  ne  fecero  trarre  una  copia  diligente 
che  si  conserva  nella  loro  libreria. 

UBERTI  (Farinata  degli),  Rime. 

Furono  inserite  dal  Crescimbeni  aeW  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseg- 
gio, 1731,  voli.  VI,  in-4.  E  tra'  Poeti  del  primo 


secolo  della   lingua    italiana.  E   nel    Canzo- 
niere Chisia-iìo. 

UBERTI  (Lapo  Gianni  degli),  Frot- 
tola. 

E  quella  medesima  Frottola,  pubblicata  in 
parte  dal  Fiacchi  nella  Scelta  di  rime  antiche, 
attribuita  al  Petrarca.  Il  prof.  Giusto  Grion  ce 
la  dette  interamente  dalla  pagina  364  alla  371 
nelle  Appendici  al  Trattato  delle  Rime  vol- 
gari di  Antonio  da  Tempo,  assegnandola  a 
Lapo  Gianni  degli  Uberti.  Vuoisi  avvertire  che 
non  meno  il  Grion,  che  il  Ferrato  nella  ristampa 
eh'  ei  ne  fece,  errarono  nell'aggiugnere  il  nome 
di  Gianni  a  Lapo,  perchè  altro  è  Lapo  Gian- 
ni, notaio  fiorentino,  che  fioriva  nel  1250  o 
circa,  e  altro  Lapo  degli  Uberti,  che  scriveva 
nel  1270.  Lapo  ossia  Lupo  Gianni  degli  Uber- 
ti, per  quanto  è  a  conoscenza  degli  eruditi,  non 
fu  mai.  La  Frottola  comincia:  Accoruomo ! 
eh'  io  muoio  ! 

—  Frottola  di  lapo  gianni  degli 
UBERTI  ed  alcune  poesie  musicali  del 
secolo  XIV.  Padova,  premiata  Tipo- 
grafia Sacchetto.  1870,  in-32.  Di  pa- 
gine 1(3. 

Si  ristampò  dal  prof.  Pietro  Ferrato  in  nu- 
mero di  soli  20  esemplari,  secondo  che  ebbi  da 
lui  medesimo;  de' quali  alcuni  in  carta  distinta: 
e  la  intitolò  al  sig.  Antonio  Regini  nell'occa- 
sione eh'  egli  fu  laureato  in  Matematica.  Le 
Poesie  musicali  d'  Autore  Anonimo  sono  Ire, 
e  consistono  in  una  Ballata  e  in  due  Madri- 
gali, tratti  dal  codice  Mediceo-Laurenziano  87. 
La  prima  comincia:  Fa  metter  bando  e  co- 
mandare Amore,  La  seconda:  Benché  crudele 
siate  stata  e  fera.  La  terza:  Sia  maledetta 
r  ora  e  'l  dì  che  venni. 

Stanno  poi  Rime  di  Lupo  o  Lapo  degli  Uber- 
ti nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 
E  nelle  Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi. 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana, E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  To- 
scane. E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  P,  2*  e  3^.  E  nei 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

UBERTINO  (Frate),  d'Arezzo,  Rime. 

Si  trovano  impresse  dal  Trucchi  nella  sua 
raccolta  di  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  Vuole  l'editore  che  questo  Poeta  sia 
diverso  da  Ubertino  Giudice  d'  Arezzo  che  qui 
appresso  è  registrato. 
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UBEETINO,  Giovanni  del  Bianco, 
Giudice  di  Arezzo,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  posta  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  fra'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  Toscane.  E  fra  le  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dugento  autori. 

UBRIACHI,  Benedetto.  V.  in  TRAT- 
TATELA (  Tre  )  dell'  arte  del  vetro. 

UFFIZIO  (L')  della  beata  vergine 
tradotto  in  terza  rima  nel  secolo  XIV 
e  recato  a  miglior  lezione  da  Fran- 
cesco Massi.  Roma,  tipografia  delle 
Belle  Arti,  1845,  in-18.  Di  pagg.  xiv- 
204  e  4  non  nura. 

E  fatta  questa  graziosa  pubblicazione  secon- 
do un  coti,  posseduto  dal  commend.  Francesco 
de'  Rossi.  Vi  sono  molte  lacune,  alle  quali  ha 
provveduto  l'editore,  supplendo  del  suo.  Sta  in 
fine  del  libro  una  devota  Orazione  sopra  le 
sette  parole  di  G.  Cristo  in  croce,  la  quale 
comincia:  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  nel- 
V  ultiìno  di  tua  vita,  petidendo  in  croce  di- 
cesti sette  parole,  fa  che  sempre  noi  abbiamo 
di  quelle  sacratissi?ne  parole  buon  frutto. 
Autore  del  Frammento  di  questo  libretto  vien 
giudicato  il  Bianco  da  Siena  ingesuato. 

UGO  di  Massa  di  Siena,  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio;  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4.  E  fra'  Poeti  del  pritno  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella -fìacco^fa  de  ri- 
me; antiche  Toscane. 

UGO  delle  Paci,  Rime.  Bologna.  Tipi 
Fava  e  Garagnani,  18G6,  in-8.  Di  coli.  3. 

EDIZ,   CRUS. 

Furono  da  me  inserite  alla  pagina  A6Q  e  67, 
edizione  terza  di  questa  mia  Bibliografia.  Sono 
otto  Sonetti,  de'  quali  cinque  di  Ugo  delle  Paci 
a  Franco  Sacchetti,  e  tre  di  Franco  Sacchetti 
al  prefato  Ugo.  Si  produssero  quivi  per  la  pri- 
ma volta  secondo  il  codice  Magliabechiano  8.j2, 
CI.  VII,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca, 
contenente  le  Opere  diverse  di  Franco  Sac- 
chetti e  di  altri  antichi  rimatori.  Un  Sonetto 
erasi  già  pubblicato  dal  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  Poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nella  Raccolta  di  Rime 


antiche  Toscane.  Sotto  le  abbreviature  Ug. 
Pac.  Rim.,  registransi  dagli  odierni  signori  Ac- 
cademici della  Crusca. 

UGUCCIONE  da  Lodi.  V.  in  SAG- 
GIO DI  RIME  da  un  cod.  Marciano. 

UGURGIERI  (Ciampolo  degli),  Sa- 
nese,  V.  in  VIRGILIO,  Eneide. 

UNZIO.  fra  Tommaso.  V.  in  TOM- 
MASUCCTO. 

URBANO  IV,  Lettera  alla  regina 
d'  INGHILTERRA  delli  11  febbraio  del 
1263.  Sta  in  LETTERE  volgari  del 
secolo  XIII,  ai  Documenti. 

URBANO  —  A  /:  1  a:  Opera  ju- 
cundissima  Nouamente  Retrovata  del 
Facundissimo  Et  Elegantissimo  Poeta 
meser  Ioanne  Bocchacio. 

Il  testo  comincia:  Uno  giorno  ritrouandome 
più  che  lusato  da  grauissime  e  innumerabili 
pene  assalito  ecc.  A  f.  47  a:  con  amore  diletto 
pace  e  tràquillita.  FINIS.  27  a  500  fr.  Graesse. 

Ediz.  in-4  picc,  s.  1.  a.  e  tip.,  di  47  ff.  nura. 
e  segnai.  AH  secondo  l'Hain;  di  34  ff.  num.  e 
segnai,  a-h  secondo  il  Brunet;  di  26  e  27  lin. 
per  pag.  L'  Hain  medesimo  ci  dice  che  ne  fu 
impressore    Platone    de'  Benedetti   in   Bologna. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  Hi- 

STORIA  MOLTO  DILETTEVOLE  DI  M.  GIO.  BOC- 
CACCIO, nuovamente  ritrovata.  In  Vine- 
gia,  per  Ioanne  Antonio  et  Frateli  da 
Sabbio,  1526.  —  5  se.  Hibbert. 

Ediz.  in-8  di  32  ff'.  Il  Gamba  che  avrà  per 
avventura  avuto  alle  mani  questa  ristampa,  as- 
serisce che  non  è  inelegante. 

—  Lo  stesso.  Venetia,  Nicolò  d'  Ari- 
stotile, detto  Zoppino,  1530. 

Ediz  in-8  che  noi  trovammo  registrata  nel 
primo  Catalogo  della  Costabiliana;  Bologna, 
Tipografia  della  Volpe,  1857;  e  poi  dal  Graesse 
nel  suo  Trésor  de  Livres  t^ares  ecc. 

—  Lo  stesso.  Vinegia,  Bart.  Da  Lo- 
drone,  1543. 

Ediz.  in-8. 
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—  Lo  stesso.  Vinegìa,  pel  Giolito, 
1543, 

Ediz.  ia-8  registrata  dall'  Haym  e  dal  Maz- 
zuchelli. 

—  Lo  stesso.  Ivi,  per  il  medesimo, 
1558. 

Ediz.  in-8  registrata  dall'  Haym  e  dal  Maz- 
zuchelli. 

—  Lo*  stesso.  Lucca,  Vincenzo  Bu- 
sdrago,  1562. 

Ediz.  in-8  riveduta  dal  Granucci,  ma,  secondo 
il  Gamba,  non  autorevole. 

—  Lo  stesso  con  questo  titolo:  Ope- 
Rx  GIOCONDISSIMA,  dì  iiHovo  rivista  e 
con  molta  diligentia  ristampata  et  cor- 
retta. Firenze,  Filippo  Giunti,  1598 
—  7  fr.  Tross.  Ediz.  Crus. 

Ediz.  in-8  picc.  di  72  ff.  Il  registro  collocato 
in  fine  di  questo  opuscolo  indica  altre  segnature 
oltre  quelle  dell'  Urbano;  e  diffatti  questo  pic- 
colo libro  qui  forma  l'ultima  parte  di  un  vo- 
lume intitolato:  Opera  di  M.  Gio.  Boccaccio 
trad.  di  latino  in  volgare  da  M.  Nic.  Libiir- 
nio,  hove  per  ordine  di  alfabeto  si  tratta 
diffusamente  dei  monti,  selve  ecc.  Fiorenza, 
per  Fil.  Giunti,  1598. 

—  Lo  stesso.  Firenze.  1723. 

Ediz.  in-8;  ristampa  di  quella  del  1598. 

—  Lo  stesso.  Parma.  1801. 

Ristampa  pur  in-8  dell'  edizione  del  1598. 

—  Lo  stesso.  Firenze,  1823.  in-8. 

~  Lo  stesso.  Firenze.  Stamperia  Ma- 
gheri,  1834. 

Sta  nel  voi.  16  delle  Opere  Volgari  del  Boc- 
caccio raccolte  dal  Moutier  ed  ivi  impresse  in 
17  voli.  in-8.  EDIZ.  CRi.s.  Nel  libro  intitolato: 
NOVELLE  DI  INCERTI  AiTORi  del  sec.  XI\';  Bo- 
logna, presso  Gaetano  Romagnoli  (  Tipografia 
del  Pì-ogresso),  1861,in-16;  ed  ivi  per  lo  stesso, 
ediz.  seconda,  1864,  sta  una  Novella,  la  prima, 
che  fu  tratta  da  un  codice  magliabechiano  e 
che  è  intitolata:  Storia  o  Leggenda  di  Man- 
fredo imperadore  di  Roma,  rappresenta  per 
poco  il  fatto  istesso  della  storiella  che  contiensi 
ueir  Urbano.  Sì  questa  che  l' altra  che  segue 


nel  prefàto  libro  si  pubblicarono   da  me.  V.  a 
suo  luogo. 

Il  Gamba  nella  sua  Serie  dei  testi  di  lingua, 
Venezia,  1839,  in-4,  a  pag.  317,  riporta  quanto 
segue:  In  un  codice  a  penna,  già  posseduto 
dal  Poggiali,  si   fa   autore   di   questo  piccol 
roìnanzo  Giovanni  Buonsignori  di  Città  di  Ca- 
stello; e  nel  N.  XVIII della  Collezione  di  Opu- 
scoli scientitìci  ecc.;  Firenze,  1814,  in-8,  leggesi 
un'  erudita  lettera  di  Tommaso  Buonaventuri, 
pubblicata  per   cura   dell' ab.  Luigi   Fiacchi, 
in  cui  si  notano  gli  s})agli  grossolani  di  lin- 
gua, e  V  uso  di  voci  impure  che  stanno  nel- 
r  opera,  conchiudendo,  che  non  dal  Boccaccio, 
ma  sarà  stata  scritta  da  chicchessia   per  Imi- 
tarlo; ma  che   sapendo   poco  o  niente  de' fatti 
della  lingua,  et  essendo  di  tutti  gli  altri   mezzi 
a  ciò  necessarii  mal  provveduto,  della  sua  im- 
presa sia  infelicemente  riuscito.  Cosi  il  Gamba. 
—  Io  non  posso  convenire  che   autore   di   que- 
st'opera sia  Giovanni  de' Buonsignori,  il  quale 
lungi    dall' aver   dimostrato   di   sapere  poco  o 
niente  de'  fatti   della   lingua,   comprovò   ben 
tutt' altro  colle  Allegorie  eh' ei  fece  delle   Me- 
tamorfosi di   Ovidio,    opera  che   non   ha  da 
invidiare  le  più  eleganti  del  buon  secolo,  in  cui 
vivea,  senza  che  1'  Urbano  fu  composto  sul  de- 
clinare del  secolo  XIV,  o  al  più  sul  cominciare 
del   XV,  dove   il    Buonsignori   tìoriva  circa  il 
1305.  Non  dunque  del  Boccaccio,  non  del  Buon- 
signori vuoisi  riputare  1'  Urbano,  ma  forse,  co- 
me notò  D.  Vincenzio  Borghini,  di  un  Cambio 
di  Stefano  da  Città  di  Castello,  canonico   di   S. 
Fiordo,  che   lo  scrisse   intorno  all'anno   1400. 
E  qui  si  può  eziandio  aggiugnere  che  1'  Urbano 
altro  non  è  insomma,  se  non  che  una  parte  del 
Libro  Imperiale,    dove   la  storia  è  più   stesa- 
mente narrata   in   tre   Libri.  Ecco   quanto   ne 
lasciò  scritto  il  celebre  don  Vincenzio  Borghini 
in  una  sua  Lettera.   —  AH'  Urbano  diedi,   già 
è  molti  anni,  un'occhiata,  e  mi  parve  per  quel 
che  mi  posso  ben  ricordare,  molto  lontano  dalla 
lingua  e  dalla  invenzione  del  Boccaccio.  E  quan- 
tunque si  potesse  credere  da  alcuni  scritto  nella 
sua  gioventù  e  ne' tempi  del   Filocolo,  veggen- 
dovisi  alcuni  modi  del  parlare  di  quel   libro,  e 
spezialmente  molti  aggiunti   gonfiati,  o   vani,  o 
vogliamo  dire  oziosi,  tuttavia  il  nervo  e  la  pro- 
prietà della  lingua  non  v'  è,  e  si  conosce  age- 
volmente d'un  altro  secolo A  questo  s'ag- 

giugne,  che  io  non  1'  ho  mai  veduto  tenere  in 
conto  alcuno,  ma  né  pure  ricordare  da' nostri, 
né  da  quei  del  27  o  da  altri  dietro  a  loro  di 
molta  pratica,  o  buon  giudizio,  ed  è  una  novella, 
o  poco  da  lei  variata,  che  va  attorno  in  un  li- 
bretto di  cose  di  Roma,  che  già  se  ne  soleva 
vedere,  non  mi  ricordo  appunto  con  qua!  titolo, 
e  poco  rileva  il  cercarne.  Emmi  venuto  voglia 


1037 


URBICIANI  —  VALERIO 


1038 


di  rivederlo  un  poco,  e  finalmente,  sebben  poche 
facce  ne  ho  letto,  mi  confermo  affatto  nella  pri- 
miera opinione,  che  sia  d'  ogni  altr'  uomo  opera, 

che  di  lui Il  Libro,   che  io  dicea  di  sopra, 

l'ho  pur  ritrovato,  e  si  chiama  Imperiale,  né 
accade  dubitare,  che  sia  composizione  d'  altri, 
che  del  Boccaccio,  perchè  vi  è  il  nome  dell'au- 
tore, che  fu  un  Cambio  di  Stefano  da  Città  di 
Castello  canonico  di  San  Fiordo,  che  lo  scrisse 
intorno  all'  anno  1400,  ed  è  stata  rinnovata  da 
chicchessia  a'  tempi  nostri,  e  quello  che  in  que- 
sto si  dice  Urbano,  qui  si  chiama  Selvaggio, 
e  Lucida  è  mutata  in  Lucrezia,  e  vi  sono  al- 
cune altre  varietà  della  nascita  sua,  e  de' Paesi, 
come  fanno  i  ladri,  che  alle  mezzine  e  secchie 
rubate  scambiano  i  manichi,  perchè  non  si  ri- 
conoscano. Questo  Libro  comincia  dalle  cose  di 
Cesare  e  poi  d'  Augusto,  e  viene  giù  un  pezzo 
con  molte  favole,  fra  le  quali  mescola  la  novella 

di  questo  Selvaggio Ora  credo  a  novantotto 

per  cento,  che  qualcuno  abbia  voluto  provarsi, 
se  sapeva  cotraffare  il  Boccaccio,  ma  con  poco 
giudizio,  e  manco  ventura  ecc.  —  Ma  V.  in  LI- 
BRO  imperiale;   e  in   NOVELLE   d'incerti 

AUTORI. 

UKBICIANI,  0  Orbiciani,  Bonagiun- 
ta,  da  Lucca,  Rime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  ecc.;  Firenze,  heredi  Giunta,  1527, 
in-8.  E  nella  Raccolta  di  rime  antiche,  stam- 
pate dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4. 
E  fra  le  Poesie  di  alcuni  antichi  rimatori 
Toscani;  Roma,  Francesi,  1774,  in-8  gr.  E  fra' 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  ri^ne  antiche  Toscane. 
E  tra.''  Lirici  del  pritno  e  secondo  secolo  ecc. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc.  del  prof. 
V.  Nannucci  nella  prima,  seconda  e  terza  edi- 
zione. E  fra.'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ecc.  E  nel  Florilegio  dei  Lirici  più 
insigni  d'Italia.  E  fra  le  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori.  E  in  Ozanam,  Docu- 
ments  inedits  pour  servir  a  V  histoire  litte- 
raire  de  V  Italie  depuis  le  Vili  siede  jusgu''au 
XIII;  Paris,  Lecoffre,  1850,  in-8. 

Una  Canzone  che  comincia:  Un  giorno  av- 
venturoso, fu  inserito  dal  dott.  Giusto  Grion 
in  Appendice  al  Mare  Amoroso  di  Brunetto 
Latini  e  al  Bestiario  d'  amore  di  Riccardo 
di  Fornival.  Ed  un  Sonetto  a  Guido  Guinicelli 
fu  dal  medesimo  illustre  sig.  Giusto  Grion  inclu- 
so alla  pag.  283-84  del  Propugnatore,  anno  li, 
parte  li,  nel  suo  dotto  ragionamento  su  Guido 
Guinicelli  e  Dino  Compagni.  11  Sonetto  comin- 


cia: Voi  eh'  avete  mutata  la  mainerà.  Diverse 
Canzoni  stanno  anche  nel  volume  secondo  delle 
antiche  Rime  volgari  secondo  il  cod.  Vaticano 
3793.  E  in  Canzoniere  Chisiano.  E  in  Rime 
dei  secoli  XIII  e  XIV  per   Giosuè  Carducci. 


VALERIO  MASSIMO  vuLGARE.  Veiietia, 
per  Alberto  di  Lissoua  Vercellese,  1504, 
in  f.  Raro. 

Vi  è  in  fronte  una  Vita  di  Valerio  Massi- 
mo, e  al  fine  un'  Epistola  con  f or  tutoria  a  Ruf- 
fino, o  Rufio  ch'elio  non  meni  moglie,  della 
quale  operetta,  malamente  attribuita  a  Valerio 
Massimo,  vuoisi  consultare  il  Fabrizio.  Comin- 
cia: Parlare  m'  è  vietato,  et  tacere  non  posso: 
le  grue  ho  abìtto  in  odio  e  la  voce  de  la  Vlula, 
lo  barbazanni  et  tutti  li  altri  uccelli,  li  quali 
soci  piangono  la  gravezza  del  fangoso  in- 
verno, ecc.  Leggesi  anche  in  alcune  delle  po- 
steriori edizioni,  e  non  dissimiglia  gran  fatto 
dall'  altro  opuscolo  attribuito  a  Teofrasto,  di  cui 
V.  in   TRATTATO   sopra   il   torre   moglie 

0    NO. 

Rare  pure  sono  le  edizioni  di  Venetia,  per 
Angustino  de  Tale  da  Portese,  1509,  in  foglio. 
Ed  ivi,  per  Gregorio  de'  Gregori,  1526,  del  mese 
di  giugno,  in  8.  Ed  ivi,  per  Bernardino  Bindone 
milanese,  nell'anno  1537,  in-8,  le  quali  gareg- 
giano negli  spropositi;  e  l'ultima,  fatta  sulla 
antecedente  del  1509,  vince  in  ciò  le  sopracci- 
tate. Io  r  ho  sott' occhio,  e  posso  assicurare  che 
non  v'ha  periodo  che  non  sia  sconnesso  e  in- 
tralciato. Sono  però  eseguite  su  di  antichi  mss., 
e  conforme  alla  lezione  dell'aureo  Volgarizza- 
mento, oggidì  riconosciuto  per  fattura  di  ser 
Andrea  Lancia:  citasi  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  Neil'  Antologia  di  Firenze,  n.  116, 
agosto,  1830,  pag.  87,  riportasi  un  Capitolo  di 
questo  volgarizzamento  ridotto  a  buona  lezione, 
secondo  un  codice  Riccardiano;  il  quale  raf- 
frontato da  Bartolomeo  Gamba  col  testo  vulgato, 
salvo  gli  errori  intromessi  dagli  stampatori,  com- 
bina a  capello.  Vari  brani  pure  ridotti  a  buona 
lezione  s' inserirono  nel  giornale  fiorentino  il 
Poliziano,  e  trovansi  ai  fascicoli  di  aprile  e 
maggio.  D' un  altro  Volgarizzamento  o  Spo- 
sizione di  Valerio  Massimo  fatta  da  anoni- 
mo, parlasi  nella  predetta  Antologia,  dove  ri- 
portasene altresì  un  Saggio:  meriterebbe  per 
ogni  conto  di  vedere  la  pubblica  luce.  Anche  il 
eh.  sig.  Luigi  Bencini  avea  in  pronto  un  ms., 
da  lui  ridotto  in  ordine  di  stampa,  da  pubbli- 
care, ma  non  potè  compiere  questo  suo  propo- 
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nimento,  essendo  stato  tolto  alla  patria  e  alle 
lettere  nel  fiore  de' suoi  anni. 

—  Saggio  del  volgarizzamento  an- 
tico   DI    VALERIO    MASSIMO    citcìto    dagli 

Accademici  della  Crusca  per  testo  di 
lingua.  Bologna,  presso  Gaetano  Eo- 
magnoli  (Tipi  del  Progresso),  1862. 
in-16.  Di  pagg.  44. 

—  Secondo  saggio  del  volgarizza- 
mento DI  VALERIO  MASSIMO  citato  per  te- 
sto di  lingua  dagli  Accademici  della 
Crusca.  Ivi,  per  lo  stesso,  1862,  iu-16. 
Di  pagg.  36. 

Edizione  di  soli  202  ess.  per  ordine  nunoerati, 
due  de'  quali  in  carta  grave  in  forma  di-8.  Si 
pubblicò  per  cura  del  prof.  ab.  Luigi  Barbieri 
secondo  un  testo  a  penna  della  K.  Parmense. 
Il  dotto  editore  vi  aggiunse  il  testo  latino  a 
fronte,  e  molteplici  note  critico-filologiche  a  pie 
di  pagina.  La  Civiltà  Cattolica  ne  favellò  molto 
onorevolmente. 

—  De'  FATTI  E  DETTI  DEGNI  DI  MEMO- 
RIA DELLA  CITTÀ  DI  ROMA  E  DELLE  STRA- 
NIE GENTI,  Testo  di  lingua  del  seco- 
lo XIV  riscontrato  su  molti  codici 
e  puhllicato  da  Boherto  de  Visiani. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli, 
(  Tipi  Fava  e  Garagnaui),  1867,  in-8. 
Di  pagg.  740.  EDiz.  CKUS. 

Se  ne  impressero  560  ess.,  de'  quali  due  in 
carta  forte  di  Fabriano.  Una  Epigrafe,  dopo 
r  occhietto  e  il  frontispizio,  precede  il  volume, 
colla  quale  il  già  nostro  illustre  collega  volle 
testificare  all'Accademia  della  Crusca  la  sua  re- 
verenza. A.\V  Epigrafe  succede  una  erudita  Pre- 
fazione, nella  quale  l'autore  rende  esatto  conto 
del  suo  lavoro  e  de'  codici  che  gii  servirono  per 
esso.  Egli  scelse,  a  preferenza  di  molti  altri,  il 
codice  Riccardiano,  segnato  del  n.  1607,  che  è, 
come  ei  stesso  afi"erraa,  il  tipo  dell'  edizione: 
da  altri  13  poi,  che  annovera  alla  pag.  36,  scelse 
le  varianti,  che  pose  a  pie  del  testo,  sicché  ne 
riuscì  per  ogni  conto  un  lavoro  assai  commen- 
devole e  degno.  Ciò  nullostante  convien  pur  con- 
fessare essere  quella  versione,  che  si  reputa  di 
Andrea  Lancia,  molto  stentata  e  scolastica  ed 
oscura,  colpa  la  sintassi  viziata,  incespicata  e 
perversa  che  comunemente  la  deturpa,  sicché 
non  v'  ha  forza  di  codici,  né  diligenza  di  filologo 
che  possano  rfdurla  ad  una  ragionevole  dizione, 


Forse  l'illustre  editore  abbondò  troppo  nelle 
varianti  a  pie  di  pag.,  da  che  ve  n'ha  di  quelle, 
che  sembranrai  errori  manifesti  degli  amanuensi, 
anzi  che  maniere  e  modi  degni  di  osservazione; 
le  quali  si  potevano  lasciare  del  tutta;  come  pa- 
rimente alcune  altre  ne  aggiunse  al  testo,  che 
non  mi  paiono  affatto  opportune  o  necessarie. 
A  cagione  d'  esempio:  alla  pag.  288,  linea  15  leg- 
gesi:  —  e  questo  Sofocle  distretto  insieme  &\o 
otìicio  del  comune  ecc.  —  Farmi  che  sia  di  so- 
perchio qneW  insieme,  intrusovi  sull'autorità 
del  cod.  T.  P.  e  dell'  originale  latino;  e  che  po- 
tesse reggere  molto  bene  la  lezione  del  testo 
Riccard.;  senza  che  V  insieme  colla  particella 
a  fu  sempre  rigettato  dai  grammatici,  avvegna- 
ché pur  un  esempio  se  ne  trovi  nel  Varchi.  Ma 
cotesti  sono  nei  in  comparazione  de' molti  pregi, 
onde  s'adorna  il  libro.  Sta  in  fine  un  copioso 
e  maestrevole  Spoglio.  Mori  il  de  Visiani  pochi 
mesi  fa,  cioè  a'  4  aprile  di  questo  stesso  anno 
1878. 

Da  questo  volume  il  sig.  cav.  prof.  Pietro 
Ferrato  trasse  fuori  quattro  narrazioni,  che  in- 
serì in  un  opuscolo  intitolato  Sette  novellette 
edite  ed  inedite  di  varii  scrittori;  Venezia, 
Clementi  tipografo,  1869,  in-8,  di  pag.  20:  edi- 
zione di  soli  60  ess.,  due  de'  quali  in  pergamena. 

VANGELI,  ossia  volgarizzamento  di 
VANGELI.  V.  in  EPISTOLE,  lezioni  ed 
evangeli;  e  in  NICODEMO. 

•  VANNI,  Andrea,  Lettera  ecc.  V.  in 
TOLOMEl,  Spinello. 

VANNI  d'Arezzo,  Mino,  Sposizione 

IN  TERZA   KIMA   DELLA    DIVINA    COMMEDIA. 

Degli  undici  Capitoli  che  la  compongono, 
nove  furono  già  fino  dal  1755  pubblicati  (man- 
cante il  quarto  ed  il  quinto)  dal  RaflFaelli,  sotto 
il  nome  di  Rosone  da  Gubbio,  nella  Vita  di  que- 
st' ultimo,  che  forma  il  tomo  XVII  delle  Deli- 
ciae  eruditorum  del  Lami;  Firenze,  Paperini, 
1755,  in-8,  dalla  pag.  416  alla  480.  —  Fu  ac- 
compagnata con  note  dichiarative  di  Pellegrino 
Roni  ecc.  La  Sposizione  di  Mino  fu  dal  Raf- 
faelli  divisa  in  due  parti,  la  prima  che  com- 
prende i  Capitoli  2,  3,  4,  7,  8,  9,  11,  in  tutto 
335  terzine,  porta  'I  seguente  titolo:  Incomin- 
ciano le  Chiose  et  Espositioni  sopra  la  pritna 
cantica  della  Commedia  del  poeta  Dante  Alle- 
ghieri  da  Firenze,  la  quale  cantica  è  chia- 
mata Inferno,  scripte  brevemente  per  rime 
versificale  per  lo  nobile  uomo  Messer  Boso- 
ne  da  Eugubio.  E  la  seconda,  che  comprende 
i   Capitoli  1,  6  e  10,  in  tutto  105  terzine,  è  in- 


1041 


VANNI  —  VELLUTI 


1042 


titolata:  Epitome  e  Compendio  della  Comme- 
dia di  Dante  Alleghieri,  opera  in  terza  rim.a 
d'  incerto  autore  e  per  avventura  di  Messer 
Bosone  da  Gubio,  Che  né  Bosone,  né  il  Pe- 
trarca {come  alcuni  anche  asserirono),  ma  sì 
Mino  Vanni  d'Arezzo,  il  quale  fioriva  verso  il 
1390,  sia  l'autor  vero  di  quest' opera,  fu  piena- 
mente dimostrato  dal  Mehus  (  Vita  del  Traver- 
savi, face.  274).  (  B). 

VANNI,  Zeno,  di  Pisa,  Canzone. 

Di  questo  antico  rimatore  abbiamo  una  Can- 
zone in  istampa,  la  quale  comincia:  Poscia  ch'io 
ho  perduto  ogni  speranza.  Si  produsse  più 
volte  ora  sotto  il  nome  di  Dante,  ed  ora  di  Gino 
da  Pistoia,  tra  le  lor  rime.  Il  eh.  Fraticelli  poi 
l'assegna  a  Sennuccio  del  Bene  {Dante,  Op. 
Min.  1,  304). 

VANNOZZO,  (Francesco  di).  V.  in 
FRANCESCO  di  Vannozzo,  Rime. 

VARAGINE,  0  Voragine  (Beato  Ia- 
copo da  ),  Leggende  (  Le  )  de  tutti  li 
SANCTi  et  sancte.  Venetia,  per  Maestro 
Nicolò  lenson  francese  (Senz'  anno,  ma 
forse  1474),  in  fol. 

Sembrami  che  il  volgarizzamento  di  questo 
Leggendario,  comechè  guasto,  corrotto  e  tolta- 
gli quasi  affatto  la  natia  schiettezza  e  '1  vago 
candore,  tragga  un'origine  più  antica  del  sup- 
posto volgarizzatore,  padre  Nicolò  Malermi.  Il 
nome  del  Voragine  scuopresi  nell'edizione  po- 
steriore, fatta  dallo  stesso  lenson  nel  1475,  pure 
in  fol.,  se  già  non  è  la  sopraccitata,  cambiatole 
i  primi  fogli.  Il  padre  Malermi,  come  vedemmo 
alla  rubrica  BIBBL\  vulgare,  avea  il  vezzo  non 
solamente  di  appropriarsi  gli  altrui  lavori,  ma 
ben  anche  di  trasfigurarli,  raffazzonarli  e  mano- 
metterli a  suo  talento;  cosa  vituperevole  in  quale 
si  voglia  persona,  e  molto  più  in  un  uomo  di 
chiesa.  Oltre  le  due  su  accennate  edizioni,  av- 
vene  pure  alire  di  Venezia  del  1477,  1479, 1481, 
1484,  1490,  1499,  sempre  in  fol.;  e  parecchie  in 
fine  de'sec.  XVI  e  XVII,  tutte  dal  più  al  meno 
guaste  e  corrotte,  e  che  non  meritano  speciale 
menzione.  Alcune  Leggende  del  b.  Iacopo  da 
Varagine  furono  anche  pubblicate  a'  nostri  di 
separatamente,  secondo  la  genuina  lezione  di 
antichi  codici  mss.,  di  cui  è  a  vedersi  in  LEG- 
GENDE. 

VEGEZIO  Flavio,  dell'  arte   della 
GUERKA,  Libri  IV.  Firenze,  Marenigh, 


1815,  in-8.  Di  pagg.  xxxviii  ;  e  poi  xii 
non  num.:  indi  192,  e  40.  ediz.  crus. 

Edizione  eseguita  sopra  un  ms.  RiccardJano 
citato  dagli  Accademici  della  Crusca,  per  cura 
del  eh.  signor  ab.  Francesco  Fontani,  il  quale 
nella  dotta  sua  Prefazione,  ci  dimostrò  chia- 
ramente, che  questa  versione  è  opera  di  Bono 
Giamboni.  Sta'  in  fine  del  libro  altro  Volgariz- 
zamento inedito  d'anonimo  della  Epistola  di 
Cicerone  a  Quinto  suo  fratello  sul  Procon- 
solato d'Asia  con  numerazione  a  parte.  Varii 
brani  del  Vegezio  leggonsi,  ridotti  alla  loro  vera 
lezione,  nell'  ediz.  1^  e  2^  dei  Manuale  della 
letteratura  ecc.  del  prof.   V.  Nannucci. 

Alcuni  Frammenti  di  una  versione  diversa 
dalla  soprallegata,  in  Capitoli  15  del  Libro  I 
e  6  del  III,  trovavansi  in  un  codice  mem.,  in- 
sieme con  altri  mss.,  nella  libreria  dei  Monaci 
di  S.  Pietro  in  Perugia,  ma  sa  Iddio  dove  quei 
preziosi  documenti  sieno  andati  a  finire  dopo  le 
prodezze  di  valore  date  nel  1859  in  detta  città, 
e  più  in  quel  monastero,  dalle  soldatesche  sviz- 
zero-papali! Eccone  alcun  saggio  favoritomi 
dalla  cortesia  dell'egregio  signor  ab.  Gregorio 
Palmieri.  — 

XIII.  Come  li  novelli  cavalier  si  debbano 
usare  a  gittare  la  lancia  (Gap.  14,  L.  I  stamp.). 
Io  ritorno  a  quello  che  comincia.  Lo  cavalieri 
che  é  usato  al  palo,  con  la  mazza  si  dee  sfor- 
zare de  gittare  asse  de  più  gran  peso,  che  quelle 
che  sono  usati  de  gittare  con  lo  palo,  come 
s'elli  gittasse  contro  uno  huomo.  In  la  qual 
cosa  lo  maestro  delle  armi  si  comanda,  che  '1 
dardo  si  deggia  menare  con  gran  forza,  che 
piegando  bene  el  colpo,  vel  deggia  ferire  lo  palo 
o  dare  apresso.  E  per  cotale  uso  si  accresce 
forza  a  le  braccia,  e  si  s'empara  l'arte  del 
ben  gittare. 

XVIII.  Come  si  debbiano  ammaestrare  li 
giovani  de  portar  peso  (Gap.  19,  L.  I  st.). 
Semigliantemente  se  debbiano  forzare  de  por- 
tare spesse  volte  peso,  fino  GMLX  {sic)  libre, 
e  di  fare  lo  grado  di  cavalleria.  Che  nelle  gran- 
di hosti  sì  interviene  necessità  che  li  cavalieri 
non  solamente  portano  l' arme,  ma  portano 
r  anona  a  sue  spese.  Epperò  non  li  sarà  sì  gra- 
ve s'elli  s'ausa  innanzi;  che  nulla  cosa  è  la 
quale  lo  cotidiano  uso  e  l'esercizio  della  dot- 
trina non  faccia  leggiero.  La  qual  cosa  fecero 
gli  antichi  cavalieri,  secondo  che  testimonia  Vir- 
gilio, lo  quale  disse,  che  lo  Romano  anzi  prov- 
vedea  le  sue  schiere  e  facia  diligentemente  far 
la  mostra,  che  le  traesse  a  campo.  — 

VELLUTI,  Donato,  cronica  di  Fi- 
renze dall'anno  1300  AL  1370.  Firenze, 
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Manni,  1731,  in-4.  Di  pagg.  158.  ediz. 

CRUS. 

Deesi  questa  edizione  a  Domenico  Maria  Man- 
ni. Oltre  la  Cronica  del  Velluti,  importantis- 
sima per  le  cose  storiche  che  vi  sono  narrate, 
trovasi  eziandio  un  Frammento  di  altra  Cro- 
nica dall'anno  1342  al  1345,  scritta  da 
Francesco  di  Giovanni  di  Durante,  morto 
nel  1377:  amendue  sono  citate  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Alla  diligenza  del  dotto  editore 
sfuggi  un  codice  ms.  esistente  nella  Magliabe- 
chiana,  alla  Classe  XXV,  codice  461,  contenente 
la  Cronica  del  Velluti  molto  più  ampia  e  com- 
piuta. Un  brano  di  questa,  leggasi  a  pag.  1197, 
e  segg.  del  Lami,  Deliciae  Eruditorum  ecc.; 
Florentiae,  1741,  in-8,  Caritonis  et  Hippophili. 
Hodoeporici,  Pars  tertia. 

VENANZIO  da  Camerino,  Sonetto. 
V.  in  ALIDOSI  (Lodovico  degli). 

VENDETTA    di    Cristo.   Leggenda 

DELLA  VENDETTA  DELLA  MORTE  DI  CRISTO. 

Sta  dalla  pag.  95  alla  119  dell' J?f tea  d'Ari- 
stotile compendiata  da  Brunetto  Latini  e 
due  Leggende  di  autore  anoni>no;  testi  di 
lingua;  Venezia,  per  cura  ed  a  spese  della 
Società  Veneta  dei  bibliofili,  1844,  in-12.  Si 
pubblicò  con  molta  cura  e  diligenza  dal  cav. 
prof.  Francesco  Berlan,  secondo  un  codice  mem- 
branaceo del  secolo  XIV  esistente  nella  Mar- 
ciana. Comincia:  Al  tempo  di  Tiberio  impe- 
radore  di  Roma  fu  morto  Cristo,  figliuolo 
di  Dio  vivo  e  vero,  nella  città  di  Gerusalem 
per  Pilato,  per  Caifas,  e  per  Anna,  principi 
e  ministri  della  legge,  ecc.  Questa  operetta, 
ricordata  dal  Salviati  ne' suoi  Avvertiìnenti, 
si  citò  dai  Vocabolaristi,  secondo  la  lezione  d'un 
codice  che  fu  di  Giovambattista  Strozzi,  e  d' un 
altro  appartenente  all'  ab.  Pierandrea  Andreini, 
col  titolo  di  Storia  della  vendetta  di  Cristo 
ecc.  Un  codice,  contenente  questa  Leggenda  in 
prosa,  sta  nella  Bibl.  dell'Università  di  Bologna, 
ma  di  lezione  diversa.  Un'  altra  Storia  della 
Vendetta  di  Cristo,  ossia:  Distruzione  di 
Gerusalemme,  si  stampò  nel  secolo  XV,  in-4, 
senz' alcuna  nota  tipografica,  e  senza  alcun  ti- 
tolo: si  comprende  in  sei  carte  a  due  colonne, 
di  4  ottave  1'  una,  ed  è  in  carattere  gotico.  Co- 
mincia: 0  eterno  dio  che  el  inondo  sostene 
Che  fo  preso  el  nostro  Salvatore.  Finisce:  ^i- 
la  nostra  fine  li  piaccia  darce  gloria  Al  vo- 
stro honor  finita  è  questa  istoria,  àmen.  An- 
che nella  R.  Biblioteca  della  Università  di  Bo- 
logna, in  un  ms.  miscellaneo,  segnato  N.  157, 


abbiamo  un  poemetto  in  ottava  rima,  intitolato: 
Vendetta  che  fece  Tito  e  Vespasiano  contro 
Jerusaleìn  per  cason  della  morte  de  Jesu 
Cristo  nostro  redentore.  E  diviso  in  4  can- 
tari, e  comincia:  0  de  li  eterni  lumi  o  chiara 
latnpa,  0  lucido  splendor  di  vita  eterna  ecc., 
e  finisce:  E  con  dolce  cantar  questa  Scriptura 
Rimata  ho  per  dovervi  contentare  ;  A  chi  la 
canta  o  legge.  Iddio  dia  vita,  E  paradiso  poi 
alla  partita.  Mostra  che  questo  debba  essere 
parte  del  famoso  poema,  pure  in-8  rima,  la  Pas- 
sione di  Cristo;  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

VERGIOLESI  (Giovanni  de').  Let- 
tera DI  GIOVANNI  de'  VERGIOLESI,  aniba- 
sciatore  di  Lucca  presso  Vencislao 
Re  de'  Romani.  MCCCLXXXI.  Lucca, 
per  Bartolommeo  Canovetti,  1869,  in-8. 
Di  pagg.  16. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Salvatore  Bongi  nell'  oc- 
casione delle  nozze  Sforza- Pier antoni.  La  Let- 
tera è  da  Praga  in  data  delli  XIII  di  agosto, 
1381,  e  fu  tratta  dal  suo  originale  che  si  con- 
serva neir  Archivio  di  Stato  Lucchese.  Dopo 
X" Epigrafe  dedicatoria  agli  sposi  sta  il  fronti- 
spizio: segue  una  eruditissima  e  illustrativa  pre- 
fazione storica  dell'editore,  che  va  fino  alla  pa- 
gina 10,  indi  la  Lettera  del  Vergiolesi.  Se  ne 
impressero  soli  100  ess.  in  carta  comune,  ed  uno 
in  pergamena. 

VERNACCIA  (Lodovico  della),  Rime. 

Leggonsi    nel    Crescimbeni,    Istoria   della 
volgar   poesia   ecc.;    Venezia,   Baseggio,   1731, 
voli.  VI,  in-4.  E   fra'  Poeti  del  primo  secolo       \_ 
della  lingua  italiana.  E  fra'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ecc. 

VERZELLINO,  Rime. 

Trovansi  le  poche  rime  di  questo  antico  poe- 
ta, inserite  da  Gio.  Mario  Crescimbeni  Del- 
l''Istoria  della  volgar  poesia  ecc.;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  nel  Canzo- 
niere Chisiano. 

VERSI  BERGAMASCHI  DEL  1253  E  1340. 

Furono  pubblicati  da  Gabriele  Rosa,  nel- 
l'opera sua  de' Dialetti  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia; Bergamo,  1858,  in-8,  pag.  196  e  segg. 

VIAGGI  (Due)  in  TARTARiA.per  al- 
cuni frati  dell'  ordine  minore,  e  di  san 
Domenico,  mandati  da  Papa  Innocen- 
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zio  III  nella  detta  provincia  per  am- 
basciatori V  anno  1247. 

Leggonsi  assai  rimodernati  e  camuffali  nel 
voi.  II,  da  carte  233  a  245  delie  Navigationi, 
Viaggi  raccolti  da  M.  Gio.  Battista  Ramusio 
ecc.;  Venetia,  Giunti,  1606,  voli.  3,  in  f.  Questa 
scrittura,  volgarizzata  nel  secolo  XIV,  è  prece- 
duta da  un  breve  avviso  del  Ramusio  alli  Let- 
tori, in  cui  dice  che  i  frati  scrissero  diligeyi- 
temente  il  loro  viaggio.  In  origine  fu  dettata 
latinamente. 

VIAGGI  IN  TERRA  SANTA  descHtti  da 
Anonimo  trecentista  e  non  mai  fin  qui 
stampati.  Napoli,  Stamperia  del  Fibre- 
no,  1862,  in-8.  Di  pagg.  16. 

È  una  pubblicazione  fatta  per  cura  del  sig. 
prof.  Michele  Melga,  secondo  la  lezione  di  un 
codice  che  sta  nelle  libreria  de"  Canonici  Regg. 
di  S.  Salvatore  in  Bologna.  L'adornò  d'alcune 
note  dichiarative  e  di  una  Tavola  di  voci  e 
modi  di  dire  ecc.  Fu  quest'  opuscolo  messo 
fuori  per  festeggiare  illustri  nozze.  Comincia: 
Messere  santo  Stefano  fu  alapidato  colle  pie- 
tre in  leriisalem  ecc. 

VIAGGI  IN  TERRA   SANTA  DI   LIONARDO 

FREscoBALDi  e  d'  altri  del  secolo  XIV. 
Firenze,  G.  Barbèra.  1862,  in-32.  Di 
pagg.  xYi-452.  EDiz.  CRUS. 

Contiene  questa  raccolta,  pubblicata  per  cura 
del  dott.  Carlo  GargioUi,  il  Viaggio  di  Lio- 
nardo  Frescobaldi,  ridotto  a  buona  lezione, 
spogliandolo  de'  molti  errori  eh'  erano  incorsi 
nell'originale  edizione  romana  del  1818,  col  rag- 
guaglio di  codici  Riccardiani  ed  uno  Ricaso- 
liano.  A  questo  segue  il  Viaggio  di  Simone 
Sigoli  al  Monte  Sinai,  ripubblicato  secondo  la 
edizione  principe  di  Firenze  1829,  fatta  dall'ac- 
cademico Francesco  Poggi,  e  ristampato  ezian- 
dio, insieme  col  Fiore  di  Virtù  ed  annotati  per 
servire  ai  giovani  studiosi  dal  prof.  Michele  Ura, 
in  Torino  nel  1873,  in-16.  Ne  viene  poscia  il 
Viaggio  di  Giorgio  Gucci,  che  qui  si  dà  per 
la  prima  volta  al  pubblico.  In  questo  1'  editore 
ha  seguito  un  codice  Laurenziano  ed  un  altro 
Gaddiano.  Si  riprodussero  in  fine  di  questo  li- 
bretto i  Viaggi  più  sopra  allegati,  editi  pochi 
mesi  innanzi  in  Napoli  dal  prof.  Michele  Melga. 
Peccato  che  questa  preziosa  raccolta  sia  im- 
pressa in  un  formato  e  in  caratteri  microsco- 
pici! eppure  oggi  questa  foggia  libri  dà  molto 
nel  genio  de'  raccoglitori  ! 


VIAGGIO  IN  TERRA  SANTA   DESCRITTO 
DA   ANONIMO    TRECENTISTA,    tcstO    inedito 

del  1395.  Bologna,  presso  Gaetano  Eo- 
magnoli  (  Regia  Tipografia  ),  1867 
in-8.  Di  pagg.  52. 

In  questa  pubblicazioncella  è  più  lunga  la 
giunta  della  derrata,  poiché  il  testo  è  preceduto 
da  una  mia  prolissa  dedicatoria,  in  cui  si  ra- 
giona della  stranezza  di  un  cotale  (oggi  però 
divenuto  un  valentiss.  erudito),  che  in  una  sua 
diceria,  intitolata  il  Libro  e  la  Scuola,  inserita 
nella  Dispensa  3  della  iìtvtsfa  Bolognese  (An- 
no I;  Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnani,  1867, 
in-8),  vorrebbe  che  ai  bisogni  della  vita  nuova 
d'Italia  s'  avesse  a  cambiare  lingua  e  lettera- 
tura! Va  fino  alla  alla  pag.  30:  poi  succede  il 
testo,  contenente  un  Ricordo  sobrevità  sopra 
al  Viaggio  che  fece  frate  Nicola jo  da  Pog- 
gibonizi  da  Firenze  in  Gierusalem.  Questo 
compendio  fu  tratto  da  un  cod.  misceli,  posse- 
duto dall'egregio  signor  cav.  Costantino  Corvi- 
sieri  di  Roma.  Se  ne  tirarono  soli  106  ess.  per 
ordine  numerati;  e  cioè  100  in  carta  liana, 
4  in  carta  a  mano,  due  in  carta  francese,  in  f. 
di-8:  se  ne  parlò  molto  favorevolmente  nel  Gior- 
nale di  Sicilia;  Palermo,  1868,  martedì  27  ot- 
tobre, Num.  239.  Un  altro  breve  Viaggio  in 
Terra  Santa,  curiosissimo,  di  Iacopo  da  San- 
severino,  si  pubblicò  appresso  (1868)  dall'il- 
lustre sig.  avv.  Leone  del  Prete,  in  Lucca,  nel- 
r  occasione  delle  Nozze  del  cav.  Salvatore  Bon- 
gi;  ma  di  cotesto  mi  basti  avere  solamente  ac- 
cennato, appartenendo  egli  al  sec.  XV;  come 
al  XV  spetta  altresì  quello  messo  già  fuori  dal 
cav.  Giov.  Ghinassi,  di  Nicolò  da  Este,  ed  in- 
cluso nella  Miscellanea  di  Opuscoli  inediti  o 
rari  dei  secoli  XIV  e  XV.  Ma  V.  anche  in 
NICCOLÒ  (frate)  da  Poggibonzi. 

VIAGGIO  (il)  DI  CARLO  MAGNO  IN 
ISPAGNA   PER  CONQUISTARE  IL  CAMMINO  DI 

s.  GIACOMO,  testo  di  lingua  inedito  pub- 
blicato per  cura  di  Antonio  Ceruti  dot- 
tore dell'  Ambrosiana.  Bologna,  presso 
Gaetano  Eomaguoli  (Imola,  Galeati), 
1871,  voli.  2,  in-16.  Di  pagg.  lxviii- 
164.  252. 

Ediz.  di  ess.  206,  de'  quali  due  in  carta  bian- 
ca in  f.  di-8  ed  altri  due  in  carta  colorata:  fa 
parte  della  Scelta  di  curiosità  letterarie  ine- 
dite 0  rare  dal  secolo  XIII al  XVII.  Appar- 
tiene agli  antichi  romanzi  di  Cavalleria  ed  è 
per  questa  parte  assai  importante.  Dividesi   in 
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cinquantasei  lunghi  Capitoli  senza  rubriche  o 
argomenti,  appiè  de' quali,  pagina  per  pagina, 
stanno  note  d'erudizione  e  di  filologia,  avve- 
gnaché alcune  di  cotest' ultime  forse  superflue. 
La  lingua  v'è  abbruttita  e  falsata  dal  dialetto 
lombardo  e  dalle  forme  francesi  donde  fu  senza 
dubbio  traslatato  nel  volgar  nostro:  la  narra- 
zione poi  sembraci  abbastanza  nojosa  e  sazie- 
vole. Ciò  nondimeno  per  chi  abbia  pratica  co- 
gli scrittori  del  sec.  XIV  e  sappia  cernere  il 
buono  dal  non  buono,  v'  è  tanto,  da  cavarne 
utile  e  profitto.  L' editore  §i  valse  del  codice 
poss.  dalla  Biblioteca  della  R.  Università  di 
Pavia;  che  è  in  fol.,  cartac,  a  due  coli.,  di  f  42, 
scritto  verso  la  metà  del  sec.  XV  da  un  mi- 
lanese. 

• 

VIGNE  (Piero  delle),  Rime. 

Si  trovano  nella  raccolta:  Sonetti  e  Can- 
zoni di  diversi  antichi  autori  toscani  ecc.; 
Firenze,  heredi  Giunta,  1527,  in-8.  E  fra'  Poeti 
antichi  raccolti  da  mortsig.  L.  Allacci.  E  nella 
Raccolta  di  antiche  rime  toscane  che  sta  dopo 
la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  Volgar  Poesia  ecc.; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI,  in-4.  E  fra  le 
Poesie  di  alcuni  antichi  rimatori  toscani; 
Roma,  Francesi,  1774,  in-8  gr.  E  fra'  Poeti  del 
primo  sec.  della  lingua  italiana.  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  ira.^  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  in  Perticari, 
Opere;  Lugo,  Melandri,  1822,  voli.  3,  in-8.  E  nel 
New-Monthly  Magazine,  (  1822),  in  un  articolo, 
di  Ugo  Foscolo  intorno  a  Federigo  II  e  Piero 
delle  Vigne.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ecc.  del  prof.  V.  Nannucci,  1*,  2^  e  3*  edi- 
zione. E  in  Bruce  Whyte,  Histoire  des  lan- 
gues  romanes;  Paris,  1841,  voli.  3,  in-8,  a  pa- 
gina 164  del  terzo  volume.  E  in  Dante,  Poe- 
sie liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  in-S.  E  fra 
i  Lirici  del  secolo  pritno,  secondo  e  terzo  ecc. 
E  nel  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d' Ita- 
lia. E  in  Canili,  Storia  Universale,  a  pagi- 
na 1281,  voi.  III;  Torino,  Pomba  e  comp.,  1851, 
in-8. 

11  Sonetto  che  comincia:  Però  che  Amore 
non  si  può  vedere,  si  pubblicò  pure  in  occa- 
sione di  nozze  dal  cavalier  Cicogna  in  un  fo- 
glio volante,  premessavi  una  lettera  dedicato- 
ria dell'Editore;  Treviso,  del  Longo,  nel  1859. 
Alcune  Rime  di  Pier  delle  Vigne  s'inserirono 
fra  i  Documenti  alla  Vita  e  Opere  di  Pie- 
tro della  Vigna,  di  Giuseppe  de  Blasis;  Na- 
poli, 1861,  in-12.  E  tre  Canzoni,  tra.  le  Antiche 
rime  volgari,  secondo  il  codice  Vaticano  3793, 
al  voi.  I.  E  in  Canzoniere  Chisiano. 


VIGNE  -  VILLANI  I048 

—  LetTER.\   a  papa  GREGORIO. 


Sta  a  pag.  71  della  Miscellanea  di  cose  ine- 
dite o  rare,  ecc.  Comincia  dopo  l'indirizzo:  Ac- 
colsoììo  i  Pontefici  e'  Farisei  loro  consiglio  in- 
sieme, contr'  al  principe  e  Imperatore  de  Ro- 
mani, ecc. 

VILLANI,  Giovanni,  storia  corretta 
e  alla  sua  vera  lezione  ridotta.  Fio- 
renza,  Giunti,   1587,  ii)-4.   ediz.  crus. 

Edizione  assistita  da  Baccio  Valori  e  citata 
dagli  Accad.  della  Crusca.  I  primi  X  libri  erano 
già  stati  pubblicati  in  Venezia  per  Bart.  Za- 
netti, 1537,  in  foglio,  a  cura  di  Giacomo  Fasolo. 
Ed  i  libri  XI  e  XII,  in  Firenze,  presso  il  Tor- 
rentino,  1554,  in-8.  Amendue  le  sopraddette  stam- 
pe riuscirono  poco  lodevoli,  non  perchè  gli  edi- 
tori non  si  valessero  di  buoni  testi  a  penna,  ma 
stante  la  superstiziosa  fedeltà,  colla  quale  essi 
vollero  stare  a' rass.  Poco  altresì  guadagnò  que- 
st'opera colla  ristampa  che  se  ne  fece  in  Ve- 
nezia, per  Nicolò  Bevilacqua,  ad  istanza  degli 
Heredi  Giunti,  1559,  in-4,  curante  Remigio  Fio- 
rentino; perocché  anch'essa  non  rimase  scevra 
di  grossolani  errori. 

—  La  stessa.  Milano.  Classici  Ita- 
liani, 1802,  voli.  Vili,  in-8. 

In  questa  ristampa  fu  seguita  la  lezione  che 
adottò  il  Muratori  nella  edizione  ch'ei  ne  fece 
in  Milano,  insieme  colla  Cronaca  di  Matteo  e 
di  Filippo  Villani,  in  due  volumi  in  foglio, 
nel  1729,  secondo  un  ms.  Recanati;  i  quali  for- 
mano i  tomi  XIII  e  XIV  della  grande  Raccolta, 
Rerum  Italicarum  Scriptores.  Nella  soprac- 
citata stampa  de'  classici  si  è  pur  fatto  buon 
viso  ad  alcune  postille  di  Remigio  Fiorenti- 
no, che  trovansi  nella  edizione  di  Venezia,  1559. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo  :  Cro- 
nica a  miglior  lezione  ridotta  coli' aiu- 
to de'  testi  a  penna.  Firenze,  Magheri, 
1823,  voli.  Vili,  in-8.  Con  ritratto,  ediz. 

CRUS. 

Si  sono  tirate  sole  20  copie  in  carta  grande  : 
e  nel  Catalogo  Boutourlìn;  Firenze,  1821,  in-8, 
è  notato  un  esemplare  en  papier  bleu  (G.). 
Vince  questa  edizione  tutte  le  precedenti,  per 
la  eleganza  tipografica,  e  la  diligenza  somma 
colla  quale  fu  condotta.  L' editore,  che  viene  a 
buon  diritto  creduto  l'ab.  Gioacchino  Antonelli 
(e  non  già  il  Moutier,  secondo  che  s'avvisa- 
rono alcuni,  e  fra  gli  altri  il  Gamba),  come 
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appare  da  molte  Lettere  da  lui  indiritte  al  eh. 
cav.  Cesare  Lucchesini,  non  risparmiò  fatica 
alcuna  per  sanare  questo  prezioso  libro  di  molte 
piaghe  che  lo  deturpavano,  valendosi,  oltre  la  sua 
buona  critica,  di  sei  fra'  migliori  antichi  testi 
a  penna,  e  correndandolo  di  assennatissime  an- 
notazioni, indici,  e  spogli  filologici;  ed  in  line 
aggiungendo  ad  illustrazione  molli  Documenti 
istorici  del  buon  tempo  di  nostra  lingua,  in- 
torno a' quali  V.  in  DOCUMENTI  editi  ed  ine- 
diti ecc.  Non  ostante  tutto  ciò,  secondo  Y  avviso 
de'  veramente  dotti,  a  potere  affermare  che  que- 
sta Cronica  sia  ridotta  alla  sua  vera  lezione, 
manca  di  molto:  tra  gli  altri  difetti,  vuoisi,  co- 
me non  ultimo,  riporre  il  troppo  ammodernare 
che  fecesi  della  lezione.  Consultando  altri  co- 
dici, con  maggiore  coscienza  potrebbesi  ridare 
alla  dotta  Italia  questo  libro,  importantissimo 
non  meno  per  la  storia,  che  per  la  nostra  lo- 
quela, il  quale  vuoisi  riputare  il  primo  del  se- 
colo XIV  dopo  i  quattro  famosi,  la  Commedia 
di  Dante,  il  Canzoniere  del  Petrarca,  il  De- 
cameron  del  Boccaccio  e  le  Vite  del  Cavalca.  ■ 

—  La  stessa,  con  Note  filologiche  di 
Ignazio  Moutier  (sic)  e  con  Appen- 
dici storico-geografiche  compilate  da 
Francesco  Gherardi  Dragomanni.  Fi- 
renze, Coen,  1844,  voli.  IV,  iii-8. 

Edizione  fatta  sul  testo  della  precedente,  ma 
con  importantissime  giunte.  Dal  frontispizio  ap- 
parisce palesamente,  che  al  nuovo  editore  non 
era  manifesto,  che  la  stampa  del  1823  era  stata 
assistita  .dall' ab.  Antonelli.  Dopo  i  Documenti 
che  stanno  nella  suddetta,  e  che  in  questa  pure 
vengono  riportati,  il  eh.  editore  vi  ha  aggiunto 
un  lunghissimo  Canto  in  terza  rima,  intito- 
lato: Le  bellezze  di  Firenze  di  Antonio  Puc- 
ci; il  quale  vide  per  la  prima  volta  la  luce  fin 
dal  1482,  e  poscia  diverse  altre,  insieme  con 
Rime  di  antichi  poeti  toscani.  Una  materiale 
e  goffa  edizione  in-16  s'  era  eseguita  prima  di 
questa  in  Firenze,  della  quale  non  è  da  fare, 
a  mio  avviso,  gran  conto. 

—  La  stessa.  Firenze,  1847,  voli.  7. 
in-8. 

—  La  stessa,  col  titolo  di  :  le  cro- 
nache STORICHE  ecc.  Milano,  Borroni  e 
Scotti,  1848,  voli.  7,  in-8. 

Anche  questa  è  una  riproduzione  della  stam- 
pa di  Firenze  del  1823.  Ma  V.  qua  più  innanzi. 
Di  Giovanni  Villani  abbiamo  a  stampa  un  In- 
strumento  d' accordo  co'  suoi  fratelli,  di  cui 
V.  in  INSTRUMENTO,  eco. 


—  Cronica  di  napoli  (Senza  luogo? 
anno  ecc.  ma  fra  gli  anni  1480-90). 

Se  ne  produssero  alcuni  saggi  dal  cav.  An- 
tonio Cappelli  nella  Lerjcjendadimes.  Gianni 
di  Procida,  di  cui  V.  a  suo  luogo;  e  all'an- 
no IX,  Parte  Prima  del  Pi-opìirjnatore,  a  cura 
del  prof.  cav.  Vicenzo  di  Giovanni,  secondo  un 
cod.  Palermitano,  nella  cui  Biblioteca  Nazio- 
nale conservasi  eziandio  la  soprallegata  antica 
stampa.  La  Cronica  di  Napoli  in  discorso,  al- 
tro non  dovrebbe  essere,  se  non  un  excerpta 
della  Cronaca  fiorentina  di  Gio.  Villani, 
delle  cose  che  riguardano  le  due  Sicilie.  Fatto 
è  che  l'ima  e  l'altra  si  copiano  litteralmente, 
ed  il  cod.  Modenese  e  il  Palermitano  sono  scrit- 
tura del  sec.  XIV;  un  altro  testo  a  penna  pos- 
sedevasi  dal  prof.  Giuliano  Vanzolini,  eh' è  del 
1471.  — 

VILLANI,  Matteo  {e  Filippo),  sto- 
ria CHE  SERVE  DI  CONTINUAZIONE  A  QUEL- 
LA  DI   GIOVANNI   SUO  FRATELLO.   Venctia, 

ad  instanza  de'  Giunti  di  Fiorenza,  1562, 
in-4.  EDiz.  cuus. 

I  Vocabolaristi  hanno  per  isbaglio  citato  que- 
sta edizione  come  se  fosse  di  Firenze,  in  luogo 
di  Venezia,  dove  si  fece,  come  apparisce  anche 
dalla  Prefazione  dei  Giunti  di  Firenze  posta 
innanzi  ai  Tre  ultimi  libri  di  Matteo  Villa- 
ni, 1577.  Ediz.  Crus.  ((?.).  Un  esemplare  in 
carta  .grande  n'  ho  io  veduto  nella  preziosa  Li- 
breria del  fu  signor  avv.  Francesco  Pianesani 
di  Bologna. 

—  La  stessa.  Firenze,  Giunti,  1581, 

in-4.   EDIZ.   CRUS. 

Nel  frontispizio  si  promette  anche  1'  Aggiun- 
ta di  Filippo  suo  figliuolo,  che  poi  manca.  . 
I  Giunti  neW  Avvertimento  che  sta  dopo  la 
Dedicatoria,  dicono  di  avere  notabilmente  mi- 
gliorata ed  accresciuta  questa  edizione  per  opera 
del  loro  amicissimo  Giuliano  de' Ricci,  posses- 
sore d'un  codice,  scritto  l'anno  1374  ((?.). 

Questa  sopraccitata  edizione,  comunque  mi- 
gliore dell'antecedente,  pure  non  va  scevra  ^i 
molte  mende,  e  oltre  che  ella  venne,  per  ispe- 
ciali  cagioni  di  que' tempi,  in  diversi  luoghi  mu- 
tilata, manca  eziandio  degli  ultimi  tre  libri,  che 
poi  furono  pubblicati  insieme  colla  Giunta  di 
Filippo  suo  figliuolo,  in  Firenze,  pei  Giunti, 
1577,  in-4.  Ediz.  Crus.  E  da  avvertirsi,  che 
nel  1554  dal  Torrentino  vennero  stampati  la 
prima  volta,  siccome  a  saggio,  i  primi  quattro 
libri  della  Cronica  di  Matteo.  Così  pure  i  Ginn- 
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ti  nel  1562  dettero  incarico  a' fratelli  Guerra, 
stampatori  in  Venezia,  d' imprimere  questa  Cro- 
nica; ma  qua!  che  se  ne  fosse  la  cagione,  la 
stampa  non  giunse  che  tino  al  Capitolo  85  del 
libro  IX,  e,  contro  l'aspettazione  de'Giunti  stes- 
si, assai  scorretta  e  travisata.  Molto  miglior 
fortuna  ebbe  in  appresso  nella  edizione  che  ne 
fece  il  Muratori,  dopo  quella  di.  Giovanni,  ai 
voli.  XIII  e  XIV  della  sua  grand' opera  Rerum 
Italicarum  Scriptores;  Milano,  1729,  voli.  2, 
in  foglio. 

—  La  stessa,  a  miglior  lesione  ri- 
dotta coir  aiuto  de'  testi  a  penna.  Fi- 
renze, Magheri,  1825-26,  voli.  VI,  in-8. 

EDIZ.  CRUS. 

Venti  copie  ne  furono  impresse  in  carta  gra- 
ve, ed  una  ia  carta  rosea.  Di  questa  accuratis- 
sima ristampa  ebbe  veramente  cura  il  beneme- 
rito signor  Ignazio  Moutier  che  ridusse  la  Cro- 
nica a  buona  lezione  coli' aiuto  di  moltiplici 
testi  a  penna,  riempiendo  presso  che  tutte  quelle 
lacune  che  stanno  nelle  antiche  stampe.  Nel 
voi.  V,  alla  pag.  219,  é  la  Giunta  di  Filippo, 
figliuolo  di  Matteo,  la  quale  consiste  propria- 
mente negli  ultimi  XLII  Capitoli  dell'  XI  ed 
ultimo  Libro;  ed  il  VI  contiene  le  Vite  d'  uo- 
ìnini  illustri  Fiorentini  scritte  da  Filippo, 
colle  Annotazioni  ed  illustrazioni  del  conte 
Giammaria  Mazzuchelli,  secondo  la  stampa 
veneziana  del  1747,  in-4. 

—  La  stessa,  con  Appendici  stòrico- 
geografiche  compilate  da  Francesco 
Ghcrardi  Dragomanni.  Firenze,  Coen, 
1846,  voli.  2,  in-8. 

È  unito  a  questa  Cronica  anche  il  volume 
degli  Uomini  illustri  di  Filippo,  operetta  che 
piuttosto  che  al  secolo  XIV,  al  XV  appartiene; 
colla  giunta  di  una  Cronica  inedita  contenente 
una  breve  Storia  dell'  origine  e  fondazione 
del  Borgo  di  S.  Sepolcro,  di  D.  Alessandro 
Goracci.  In  fine  di  detto  volume,  che  porta  la 
data  del  1847,  dopo  le  Osservazioni  del  Maz- 
zuchelli, stanno  le  Vicende  della  città  del 
Bjargo  San  Sepolcro,  dall'anno  1323  fino  al 
1371,  estratte  dalle  Storie  mss.  di  Annibale 
Lancisi. 

—  Giovanni.  Matteo  e  Filippo,  le 
CRONACHE  STORICHE  a  miglior  lezione 
ridotte  con  aiuto  dei  testi  a  penna  con 
note  filologiche  di  I.  Moutier  e  G.  M. 
Mazzuchelli,  e  di  ima  cronaca  inedita, 


con  illustrazioni  e  appendici  storiche 
geografiche  compilate  dal  cav.  F.  G. 
Dragomanni.  Milano,  Borroni  e  Scotti, 
1848,  voli.  VII,  in-8. 

Registro  questa  edizione  senz'averla  potuta 
esaminare  del  tutto. 

—  Le  stesse,  secondo  le  migliori 
stampe  e  corredate  di  noie  filologiche 
e  storiche,  testo  di  lingua.  Trieste,  1857, 
iu-8.  Con  ritratti. 

Fan  parte  della  Collezione  del  Lloyd,  e  fu- 
rono assistite  dal  eh.  sig.  prof.  A.  Racheli. 

VILLANI.  Filippo,  e  Ghini,  Clone, 

LETTERA  AI  CONSOLI  DELL'  ARTE  DI  CA- 
LIMALA. 

È  data  in  Parigi,  di  20  gennaio  del  1325.  Fu 
inserita  dal  comm.  S.  L.  Peruzzi  nella  sua  Sto- 
ria del  Commercio  e  dei  Banchieri  di  Fi- 
renze; Firenze,  Cellini,  1868,  in-8. 

VILLANOVA  (Rinaldo  da).  Ricette 

POPOLARI  DAL  LIBRO  THESAURUS  PAU- 
PERUM    DI    RINALDO    DA    VILLANOVA  in 

antico  volgare  Siciliano,  ora  puhhli- 
cate  da  Vincenzo  di  Giovanni.  Pa- 
lermo, Stabilimento  tipografico  Virzì, 
1878,  in-8.  Di  pagg.  22  con  una  carta 
bianca  in  fine. 

Precede  un  occhietto  colle  seguenti  parole: 
—  Per  le  nozze  Salomone-Abate  XXIX  aprile 
MDCCCLXXVIII:  —  &\l3i  pag.  verso  leggesi: 
Edizione  di  soli  50  esemplari.  Segue  il  fron- 
tespizio, in  rosso-nero,  come  nell'  antecedente 
occhietto.  Indi  una  lettera  dedicatoria  allo  sposo 
Dott.  Salvatore  Salomone-Marino,  nella  quale, 
tra  r  altre  cose,  si  rende  conto  della  pubblica- 
zione in  discorso.  Alla  dedicatoria  succede  un 
altro  occhietto  colle  parole:  —  Thesaurus  Pau- 
perum:  —  dopo  il  quale,  alla  pag.  11,  comincia 
il  testo,  che  ha  Ricette  49.  Arnaldo  o  Rinaldo 
da  Villanova  fu  di  nazione  francese,  o  spagnuo- 
la,  come  s'  avvisa  il  Tiraboschi,  ma  fatto  è  che 
il  suo  Tesoro  de'  Poveri  pare  scritto  original- 
mente in  volgare  siciliano  del  secolo  XIV,  come 
della  stessa  età  è  il  codice  donde  furon  trascritte 
le  Ricette  pubblicate  dall'  illustre  prof.  Di  Gio- 
vanni, il  quale  conservasi  nella  Biblioteca  Co- 
munale Palermitana.  Arnaldo  vivea  in  Palermo 
e  fu  de' medici  di  Papa  Alessandro  IV.  Alcuni 
brani  del  suo  Tesoro  s'  erano  già  pubblicati,  in 
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antecedenza,  dall' ab.  cav.  Gioachino  di  Marzo 
nel  suo  libro  delle  Origini  e  vicende  di  Paler- 
mo di  P.  Ramano,  alle  pagg.  18-19;  Palermo, 
18ò4;  e  dal  Di  Giovanni  stesso  nell'opera  sua 
di  Filologia  e  Letteratura  Siciliana,  al  vo- 
lume I,  pag.  79-81;  Palermo,  1871.  Vuole  l'edi- 
tore, che  il  Thesaurus  Pauperum  del  da 
Villanova  somigli  di  molto  agli  Esperimenti 
di  Maestro  Nicolao  di  Costantinopoli,  che 
io  pubblicai  nella  terza  edizione  di  questa  mia 
Bibliografia.  Un  altro  Tesoro  de'  Poveri  ab- 
biamo di  ìrtaestro  Piero  Spano,  di  cui  V.  in 
SPANO,  ma  sembra,  al  dire  dell'  illustre  Di  Gio- 
vanni, che  r  uno  niente  abbia  a  fare  coli'  altro. 

VINCENTI.  Lettera  mandata  il  5 

LUGLIO  1260  A  GIACOMO  DI  GUIDO  CACCIA- 
CONTI  mercante  in  Francia  da  Vin- 
centi di  Aldobrandino  Vincenti  in  no- 
me de'  compagni  di  mercatura. 

Leggesi  dalla  pag.  34  alla  47  inclus.,  secondo 
il  testo  originale  e  ridotta  a  lezione  moderna, 
del  Discorso  di  G.  Gargani  Della  lingua  vol- 
gare in  Siena  nel  secolo  XIII;  Siena,  1868, 
Tip.  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri.  Questo  prezio- 
sissimo antico  documento  di  lingua  volgare  era- 
si già  pubblicato  fin  dal  1857  a  cura  del  cav. 
Pietro  Fanfani,  di  cui  V.  a  suo  luogo  in  LET- 
TERA ecc.  Ora  dall'egregio  sig.  prof.  Gargani 
si  è  riprodotto  strettamente  conforme  in  tutto 
all'  originale,  preceduto  da  un  suo  ragionamento 
e  seguito  da  opportune  note,  intorno  alla  con- 
dizione della  lingua  volgare  di  Siena  in  cosi 
remota  età.  Oltre  alla  predetta  Lettera  vi  sono 
per  giunta  altre  antiche  scritture,  e  cioè  un 
Sonetto  inedito  di  Virginio  Turaniini  Sanese, 
che  comincia:  Abbiendo  in  grado  ecc.;  una 
Lettera  Esortatoria  di  fra  Guittone  di  Arez- 
zo ai  fiorentini  per  invitarli  alla  pace,  con 
una  Canzone  del  medesimo  sui  fatti  di  Mon- 
taperti,  ed  un  Sonetto  di  Benuccio  Salimbe- 
ni,  che  comincia:  Quanto  sipuò  ecc.;  e  quat- 
tro Sonetti  del  Burchiello:  0  teste  buse  —  Le 
ritbeste  cazzuole  —  Chirallo  armato  —  Zucche 
marine  ecc.  Circa  a  una  ristampa  della  Lettera 
sopra  allegata  V.  anche  in  LETTERE  vol- 
gari del  secolo  XIII. 

VINUTA  (Di  la)  di  lu  re  iapicu 
IN  CATANIA,  prosa  Sicilia  del  1287. 

Fu  pubblicata  questa  scrittura  Siciliana  dal 
Bentivegna,  tra  gli  Opuscoli  d' autori  Sici- 
liani, al  voi.  IV;  Palermo,  1760;  pag.  97.  Poi 
la  riprodusse  il  Di  Gregorio  nella  Biblioteca 
degli   Scrittori  delle  cose  Aragonesi.  Poi   si 


die  fuori  di  nuovo  nella  dispensa  di  Settembre 
e  Ottobre,  1853,  del  Giornale  Gioenio  di  Cata- 
nia. Indi  dal  prof.  B.  Biondelli,  e  leggesi  a  pa- 
gina 1.56  e  segg.  degli  Studi  linguistici  ;  Mi- 
lano, Bernardoni,  1856,  in-8.  E  finalmente  dal 
prof.  Vincenzio  di  Giovanni  alla  pag.  165  e  segg. 
delle   Cronache  Siciliane;  Bologna,  1805,  in-8. 

VIRGILIO   IN  VULGARE   PER  ATANASIO 

GRECO  (  In  fine).  Impresso  ne  la  famosa 
cittade  de  Viceucia  per  Hermanno  Le- 
iiilapide  da  Colonia  grande,  ne  lane 
dil  Signore  MCCCCLXXVI  adì  Marti 
XII  Marcio,  iu-4  picc.  Barissimo.  — 
Lire  100. 

Edizione  fuor  misura  scorretta  e  barbara  e 
da  non  tenerne  verun  conto  infuori  della  som- 
ma rarità.  Contiene  il  poema  di  Virgilio  ri- 
dotto in  compendio  da  certo  Naslagio  o  Ana- 
stasio frate  minore,  secondo  alcuni  di  nazione 
Greco,  e  secondo  altri  propriamente  Fiorentino, 
il  quale  lo  scrisse  in  prosa  latina,  che  poi  venne 
volgarizzata  nel  buon  secolo  di  nostra  lingua 
da  ser  Andrea  Lancia  notaio  Fiorentino.  Un 
esemplare  di  questo  raro  libretto  conservasi 
nella  Biblioteca  comunale  di  Faenza. 

—  Lo  stesso.  Venetiis.  (  Senza  nome 
di  stampatore),  1478,  in-4. 

Edizione,  se  non  rara  quanto  la  precedente, 
pure  difficilissima  a  potersi  possedere:  la  lezione 
v'  è  guasta  fuor  di  modo. 

—  Lo  stesso.  Milano,  per  Ugone  de 
Rogeri,  1491.  in-4. 

Non  vidi  questa  ristampa,  che  allego  sulla 
fede  del  Paltoni.  È  pur  rara,  ma  piena  di  stra- 
falcioni tali  da  non  invidiare  le  due  precedenti 
edizioni. 

—  Lo  stesso.  Vinegia,  Nicolò  Zop- 
pino di  Aristotile  da  Ferrara,  1528, 
in-8.  Raro. 

Ristampa  materiale  della  edizione  antece- 
dente, e  in  conseguenza  zeppa  essa  ancora  di 
farfalloni  d'ogni  sorte  {G.). 

—  Lo  stesso,  con  questo  titolo:  Com- 
pilazione DELLA  ENEIDE  DI  VIRGILIO  fatta 
volgare  in  sul  principio  del  sec.  XIV 
da  ser  Andrea  Lancia  Notaro  Fio- 
rentino. Firenze,  Stamp.  sulle  Loggie 
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del  grano,  1851,  in-8.  Di  pagg.  viii-134. 

EDIZ.   CRUS. 

Si  siampò  nell"  Etruria,  celebre  Giornale 
letterario  toscaìio,  Jonde  se  ne  tirarono  a  parte 
pochi  esemplari.  N' ebbe  cura  l'erudito  filologo 
cav.  Pietro  Fanfani,  che  la  corredò  di  opportune 
e  molteplici  note  filologiche.  Seguì  la  lezione 
dell' antichissimo  codice  Martelli.  Nel  Giornale 
Arcadico,  al  tomo  CXXIIl,  stanno  alcune  Os- 
servazioni critiche  del  eh.  cav.  Salvatore  Bet- 
ti intorno  a  quest'  opera,  di  cui  furono  tirati 
alcuni  esemplari  a  parte:  ad  esse  fece  l'illu- 
stratore ragionevole  risposta.  È  notevole  che  il 
Fanfani  stesso  umiliò  questa  sua  pubblicazione 
nel  giornale  il  Borghini,  Anno  III,  Ottobre, 
pag.  625-26-27,  e  in  certo  modo  ne  rampognò 
la  Crusca  per  averla  citata. 

—  L'ENEIDE  VOLGARIZZATA  NEL  BUON 
SECOLO  DELLA  LINGUA  DA  CIAMFOLO  DI  MEO 

DEGLI  UGURGIERI  SENESE,  pubblicata  ]}er 
cura  di  Aurelio  Gotti.  Firenze,  Le 
Monnier,  1858,  in-16.  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  dall'editore  conforme  a  un  cod. 
senese,  col  ragguaglio  d'  altro  fiorentino  quanto 
a' primi  quatro  libri;  pel  restante  si  valse  del 
testo  latino,  il  gitale  però  secondo  ch'egli  stesso 
attesta,  non  fu  bastante  autorità  a  correg- 
gere tutto  quello  che  gli  sarebbe  piaciuto. 
Forse  avrebbe  avuto  buon  prò  da  un  antico  ras. 
che  fu  del  valente  Maiocchi  da  Cento,  ora  nelle 
mani  di  un  suo  figliuolo.  Nella  prefazione  sta 
inserito  un  sonetto  d'anonimo;  ed  in  fine  al  li- 
bro sono  postille  esistenti  nel  codice  senese 
tolte  dal  Libro  Primo,  ed  uno  Spoglio  delle 
Voci  e  maniere  notevoli.  Il  Primo  Libro  era 
già  stato  pubblicato  dallo  stesso  sig.  comm.  Gotti 
nelV  Appendice  alle  Letture  di  Famiglia,  an- 
no 1856,  col  testo  latino  a  fronte;  ed  alcuni 
saggi  pure,  insieme  colle  altre  versioni  di  Guido 
da  Pisa,  di  Andrea  Lancia  e'd'  un  Anonimo,  gli 
abbiamo  anche  nella  Diceria  Bibliografica  di 
Bartolomeo  Gamba  intorno  ai  Volgarizza- 
menti Italiani  delle  Opere  di  Virgilio;  Ve- 
rona, Ramanzini,  1831,  in-8.  A  pag.  36  della 
suddetta  Bibliografia,  sta  pure  altro  brano 
d'anonimo  della  medesima  opera,  ridotta  in 
terzine  nel  secolo  XIV.  Neil'  Antologia  di  Fi- 
renze, n.  2,  f.  164  e  segg.,  stanno  lavori  diversi 
del  eh.  sig.  Antonio  Benci  sui  Volgarizzamenti 
antichi  dell'  Eneide  di  Virgilio,  dove  se  ne 
riportano  brevi  saggi. 

VIRTÙ  DEGLI  ANIMALI.  V.  in  SAGGIO 
d'  un  codice  Chigiano. 


VIRTÙ  (Le)  dell'acquavite  testo 
DEL  SEC.  XIII,  ora  la  prima  volta  pub- 
blicato neW  occasione  che  l' egregio  sig. 
Giovanni  Tessier  ricevea  laurea  dot- 
torale in  legge  nell'  Università  di  Pa- 
dova a  dì  VI  mar^o  MDCCCLXXIII. 
Bologna,  R.  Tipografia,  1873,  in-8.  Di 
pagg.  22. 

Si  pubblicò  per  mia  cura  conforme  a  un  te- 
sto a  penna  che  si  conserva  nella  pubblica  li- 
breria di  Siena.  L'opuscolo  sta  in  fine  al  Te- 
soro de'  Poveri,  cod.  msc  che  il  De  Angelis 
assegnò  allo'  scorcio  del  sec.  XIII.  E  preceduto 
da  una  mia  dedicatoria  all' illustre  cav.  Andrea 
Tessier.  Qualche  noterella  opportuna  allogai  a 
pie  delle  pagg.  Se  n'impressero  80  esemplari, 
quattro  dei  quali  in  carta  forte  di  Fabriano.  La 
pubblicazione  fu  fatta  in  grande  fretta,  quindi 
sfuggirono  alcuni  errori  che  io  emendai  alla 
pag.  XII  del  Volgariz zamento  della  cura  de- 
gli occhi  di  Pietro  Spano,  che  usci  pochi  giorni 
appresso.  Si  suol  dire,  che  chi  fa  presto,  fa  due 
volte,  e  cosi  per  l'appunto  a  me  intervenne. 
In  una  ristampa  ci  sarebbe  da  racconciare  pa- 
recchi luoghi:  è  una  delle  pubblicazioncelle  me- 
no diligenti  e  lodevoli  ch'io  m'abbia  fatte. 

VIRTÙ  (Le)  DELLA  BETTONICA  E  due 
RICETTE  A  CONSERVARE  BELLEZZA  E  GIO- 
VENTÙ, scritture  del  sec.  XIV.  Livorno, 
Tipografia  di  Francesco  Vigo,  1868,- 
in-4.  Di  pagg.  21. 

È  un  opuscolo  pubblicato  in  occasione  di  nozze 
dall'illustre  sig.  cav.  Giuseppe  Chiarini,  Preside 
del  R.  Liceo  Nicolini  di  Livorno.  All'antico  te- 
sto, che  leggesi  dalla  pag.  17  alla  22  inclusiva, 
premise  un  suo  grazioso  ed  elegante  Dialogo 
fra  le  Virtù  della  Bettonica  e  V  editore  Giu- 
seppe Chiarini,  ove  si  ragiona  dell' utilità  di 
metter  fuori  in  ispeciali  occasioni  aurei  testi  an- 
tichi, anzi  che  moderne  cianciafruscole.  L'opu- 
scolo è  del  genere  medesimo  delle  Virtù  del 
Ramerino.  L'edizione  è  splendida.  Alla  pagi- 
na 23  non  numerata,  leggesi:  —  Pubblicati,  il 
di  XXVIII  settembre  MDrccLxviii,  in  carta  usua- 
le esemplari  xl,  in  carta  di  Fabriano  Lxviii, 
in  carta  inglese  v.  —  L'ultima  pagina  è  bianca. 
Un  occhietto  precede  il  frontispizio,  colle  pa- 
role: —  Le  virtù  della  Bettonica.  —  Un  altro, 
il  Dialogo,  come  segue:  —  Per  le  nozze  di  Eleo- 
nora Miranda  con  Achille  Coen.  —  Se  cotesta 
scrittura,  anzi  che  del  300,  fosse  un  capriccioso 
componimento  dallo  stesso  sig.  Chiarini  e  spac- 
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ciato  per  del  trecento,  siccome  dubito,  sarebbe 
a  ogni  modo  da  lodarne  il  valente  imitatore. 

VIKTÙ  (Le)  DELLE  FEMMINE,  fram- 
mento di  leronimo  da  Caprile  tolto  da 
un  codice  dell'  Ambrosiana  per  cura 
di  G.  L.  P.  —  Esemplare  unico  — 
Livorno,  Tip.  La  Minerva  di  B.  Ortalli, 
1868,  in-4.  Di  pagg.  8. 

Opuscolo  pubblicato  in  occasione  delie  nozze 
Miranda- Coen.  Pochi  esemplari  se  ne  impres- 
sero, ed  ogniuno  di  essi  porta  nel  frontispizio 
—  Esemplare  unico  —  Una  breve  lettera  dedi- 
catoria a  Norina  Miranda  e  ad  Achille  Coen 
nel  giorno  delle  loro  nozze,  precede  il  testo,  il 
quale,  per  mio  avviso,  altro  non  è  che  quasi  un 
centone  di  diversi  brani  messi  insieme  dall'edi- 
tore G.  L.  P. 

VIRTÙ  DEL  RAMERiNO.  V.  in  TRAT- 
TATO DELLE  VIRTÙ  del  Bameriuo. 

VISCONTI,  Bruzzi  o  Brutio.  Rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ecc.;  Venezia,  Baseggio,  1731,  vo- 
lumi VI,  in-4,  E  nel  Lami,  Catulogus  codicum 
mss.  Biblioth.  Riccard,;  Liburni,  1756,  in  fo- 
glio. E  nella  Raccolta  di  rime  antiche  toscaite; 
Palermo,  Assenzio,  1817,  voli.  IV,  in-4  piccolo. 
E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori;  Prato,  Guasti,  1846,  voli.  IV,  in-8.  Una 
Ballata  sta  in  Cantilene  ecc.  nei  secoli  deci- 
moterzo e  decimoquarto. 

VISCONTI,  Giovanni  di  Nicolò  di 
Mino.  V.  in  TOLOMEI,  Spinello. 

VISDOMINI,  Neri,  Rime. 

Leggonsi  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori;  Prato,  Guasti,  1846,  voli.  IV, 
in-8. 

VISIONE  AVILLUPPATA  DELLA  PERSE- 
CUZIONE de'  PASTORI  SECONDO  l'  APOCA- 
LISSE, et  altre  intenzioni:  detta  per  me 
frate  lohanni  da  Firenze  in  Viterbo, 
compiuta  di  giugno,  1361. 

Sta  dalla  pag.  191  alla  200  inclus.  del  Ca- 
talogo di  Manoscritti  ora  posseduti  da  D. 
Baldassarre  Boncompagni,  compilato  da  En- 
rico Narducci;  Roma,  1862,  in-8  gr.  Vi  stanno 
anche  un  Sonetto  di  Paolo  deW  Abbaco,  uno 
di  Cecco  d'  Ascoli,  ed  uno  attribuito  a  Dante. 


La  Visione  comincia:  Giunti  son  gli  anni 
e'  tempi  ispaventevoli. 

VISIONE  DI  s.  PAOLO.  V.  in  LEG- 
GENDE (Antiche)  e  tradizionl 

VISIONE  DI  TANTOLO.  V.  in  LEG- 
GENDE (Antiche)  e  tradizioni. 

VISIONE  de' GAUDI  de' beati  e  de"  ma- 
li   SOPRAVENIENTI    AL    MONDO,    testO    del 

buon  secolo  pubblicato  per  cura  di 
I.  G.  Isola.  Genova,  Tipografia  di 
Gaetano  Sclienone,  1865,  in-8.  Di  pa- 
gine 32  num.  e  due  bianche. 

Ediz.  di  soli  100  ess.,  de'  quali  dieci  in  carta 
distinta,  tutti  per  ordine  numerati.  Aurea  prosa, 
ed  efficacissima,  pubblicata  per  illustri  nozze 
secondo  la  lezione  "di  un  codice  della  R.  Pala- 
tina di  Parma.  L'illustre  editore  l'adornò  di 
speciali  note  filologiche,  stando  religiosamente  al 
testo  originale.  I  molli  latinismi  che  vi  abbon- 
dano indicano  che  questa  prosa  sia  una  versione 
dal  latino.  Comincia:  Fu  nel  tempo  antico,  in 
uno  certo  monasterio  di  frati,  uno  sacer- 
dote religioso,  come  il  fine  della  cosa,  ecc. 

VISIONE  d'  un  cherico  giovano  e 
DISSOLUTO,  eh'  ebbe  della  Vergine  Ma- 
ria. V.  in  GHIRLANDELLA  di  brevi 
scritture  sacre  e  profane  dei  sec.  XIV, 
XV  e  XVI, 

VISIONE  di  S.  Bernardo.  V.  in  BER- 
NARDO (S.),   Visione. 

VISIONE  DI  THEODOLO  (Tantalo). 
V.  in  LIBRO  di  Theodolo  e  qui  ap- 
presso in  VISIONE  DI  TUGDALO. 

VISIONE  DI  TUGDALO  volgarizzata 
nel  sec.  XIV  ed  ora  per  la  prima  volta 
posta  in  luce  da  Francesco  Corazzini. 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli, 
(  Regia  Tipografia  ),  1872,  in-16.  Di 
pagg.  XC-140. 

Forma  la  Dispensa  128  della  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie  inedite  o  rare.  Se  ne  im- 
pressero soli  202  esemplari  tutti  per  ordine  nu- 
merati, e  tre  in  carta  distinta,  in  forma  di-8. 
Il  testo  è  preceduto  da  eruditissimi  preliminari, 
dove    r  egregio   editore    profondamente    tratta 
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delle  origini  di  cotesta  Leggenda,  dalla  quale 
Dante  per  avventura  dovrebbe  avere  attinto  per 
le  sue  Cantiche.  Altri  diversi  testi  furono  per 
lo  addietro  messi  in  luce,  talvolta  col  titolo  di 
Leggtinda  di  Tandalo,  altre  di  Libro  di  Theo- 
dolo,  altre  di  Visione  di  Zandolo  ecc.  ecc. 
Parecchi  si  rimangono  tuttavia  inediti;  e  di  que- 
sti e  di  quelli  il  benemerito  sig.  Corazzini  dà 
nota  e  saggi  nella  sua  dotta  Prefazione.  In 
fine,  e  a  pie  di  pagina,  stanno  corredi  singo- 
larmente linguistici.  La  Leggenda  è  divisa  in 
23  Capitoli,  e  comincia:  —  Ibernia  si  è  una 
isola  molto  grande  et  è  posta  nel  mare  ocea- 
no, nelle  parti  d'  occidente  inverso  austro  e 
borrea  i  quali  sono  due  venti.  V.  anche  in 
LIBRO  (II)  di    Theodolo;   e  in  LEGGENDE 

ANTICHE    E    TRADIZIONI. 

VITA    DI    SANTO    ALESSIO    CONFESSORE 

ROMANO,  scrittura  inedita  del  buon  se- 
colo. Venezia,  dalla  tipogr,  di  L.  Ga- 
spari,  MDCCCLXL  in-8.   Di  pagg.  16. 

si  pubblicò  conforme  a  un  codice  della  Mar- 
ciana. Vi  precede  una  Lettera  dedicatoria  a 
un  D.  Pietro  Antonio  Besseghini  nel  gior- 
no del  suo  solenne  ingresso,  quale  Pasto- 
re nella  Chiesa  Parrocch.  di  S.  Cassiano 
in  Venezia,  sottoscritta  dal  Clero  di  S.  Cas- 
siano. La  Vita  comincia:  Nella  città  di  Poma 
fu  uno  nobile  e  grande  uomo,  il  quale  ebbe 
nome  Eufemiano.  A' pie  dell'ultima  pag.  leg- 
gesi:  Ediz.  di  soli  dugento  esemplari.  Due 
altre  Vite  di  S.  Alessio  leggonsi  in  istampa: 
una  al  voi.  IV  delle  Vite  de'  santi  Padri  ■p\xh- 
blicate  dal  Manni  ;  e  un'  altra  a  pag.  7  del  Libro 
de'  dodici  Articoli  della  Fede,  dato  fuori  dal- 
l'ab.  Manuzzi.  La  prima  comincia:  Fu  Alessio 
figliuolo  di  Eufimiano  nobile  uomo  Roma- 
no ec.  La  seconda:  Alessio  fue  figliuolo  di 
Famiano  gentilissimo  uomo  di  Moina.  Il  Bek- 

ker  pubblicò  nei  Bericht der  K.  Acad.  d. 

Wissensch.  zu  Berlin,  1851,  dalla  pag.  209 
alla  217  una  Vita  b.  Alexii  in  antico  volgare, 
insieme  colla  Passione  di  S.  Job.  Circa  a  una 
Vita  o  Storia  di  S.  Alessio  in  ottava  rima,  V. 
in  STORIA   DE   SANCTO  alexio. 

VITA   DI  S.   ATTO    VESCOVO   DI  PISTOIA. 

Alcuni  cenni  di  antica  penna  toscana  intorno 
alla  vita-di  questo  santo  monaco  Vallombrosano 
leggonsi  ne'  Documenti  posti  in  fine  alla  Storia 
di  S.  Atto  Vescovo  di  Pistoia;  Pistoia,  presso 
Malachia  Toni,  MDCCCLV,  in-8. 

VITA  (antichissima)  della  b.  bea- 
trice d'  este  ora  la  prima  volta  pub- 


blicata  con  dissertazioni  dell'  ab,  Bru- 
nacci.  In  Padova.  MDCCLXII,  nella 
Stamperia  del  Seminario,  in4.  Di  pa- 
gine vi-200. 

È  preceduta  da  una  Dedicatoria  al  signor 
Vincenzo  Vanaxel  Castelli  Patrizio  Veneto,  che 
occupa  facce  4  non  numerate.  Seguitano  a  quella 
la  Dissertazione  divisa  in  XV  Capitoli  e  la 
Recapitolazione  fino  a  pag.  180.  Dalla  f.  181 
alla  190  sta  la  Vita  della  Beata,  latinamente 
scritta  da  un  frate  Alberto  di  Santo  Spirito; 
e  dalla  191  alla  197  il  volgarizzamento  dì  essa. 
Vita  fatto  da  Anonimo  contemporaneo  a  frate 
Alberto,  che  vivea  sul  finire  del  secolo  XIII. 
Amendue  queste  Vite  si  stamparono  secondo 
un  codice  ms.  ferrarese  appartenente  al  mona- 
stero di  S.  Antonio  Abate  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto, su  di  una  diligente  e  fedel  copia  trat- 
tane dal  sig.  Canonico  Scalabrini.  La  lingua  è 
conforme  al  volgare  italico  che  comunemente 
nelle  diverse  provincie  italiane  a  que' di  si  scri- 
veva. Comincia:  lESUS.  Qui  comincia  de  la 
progenie.  Vita,  et  costumi  de  la  nobile,  et 
umile  Beatrice:  la  quale  foe  pretiosa  ecc. 

VITA  DEL  S.  PADRE  BENEDETTO,  DAL 
SECONDO  LIBRO  DEI  DIALOGHI  DI  S,  GRE- 
GORIO MAGNO  PAPA  (Roma,  1866),  in-8. 
Di  pagg.  64. 

Il  soprascritto  frontispizio  leggesi  in  forma 
di  occhietto.  Il  luogo  della  stampa  e  della  data, 
ma  non  quello  del  tipografo,  stanno  in  fine  al- 
l' Avvertenza  sottoscritta:  F.  L.  Zelli,  Bene- 
dettino cass.,  il  quale  condusse  la  sua  riprodu- 
zione sull'ediz.  di  Giambait.  Bonfadini;  Venezia, 
1606,  in  12.,  ediz.  che  copiò  quella  pur  di  Ve- 
nezia, per  Cristoforo  lannetti,  1575,  in-4.;  testo 
che  fu  rivisto  e  corretto  e  ristampato  altresì 
in  Venezia  nel  1582,  in-8.,  senza  nome  di  stam- 
patore. Il  padre  Zelli  non  ebbe  il  fine  di  coadiu- 
vare a' devoti  studiosi  della  lingua,  ma  sì  alle 
Monache  nostre  italiane,  quindi  scelse,  a  pre- 
ferenza dell'aurea  versione  fattane  dal  Cavalca, 
il  volgarizzamento  che  ne  dette  un  Prete  To- 
rello Fola  di  Poppi,  scrittore  del  sec.  XVI.  Il 
padre  Zelli  crede  che  prete  Torello  non  ne  fosse 
che  editore,  e  reputa  la  versione  fatta  nel  se- 
colo XIV,  ma  Apostolo  Zeno  nelle  Annotazioni 
al  Fontanini,  dice  apertamente,  che  autore  di 
questa  versione  fu  Prete  Torello  Fola  di  Poppi; 
né  saprei  come  contraddire  allo  Zeno,  leggen- 
dosi nella  Prefazione  di  esso  Fola  quanto  se- 
gue :  Prima  che  io  mi  mettessi  a  fare  vul- 
gari  questi  Dialoghi  del  beatissimo  Gregorio 
Papa;  né  saprei  avvisarmi  che  tali  espressioni 
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sieno  equivoche,  e  stieno  bene  ad  un  editore 
altrettanto  che  a  un  volgarizzatore.  Pietro 
Giordani  affermava  che,  chi  voglia  gustare  la 
SOVRANA  ELEGANZA  del  nostro  linguaggio, 
dee  leggere  nel  volgarizzamento  de'  Dialoghi 
di  S.  Gregorio  fatto  dal  P.  Domenico  Caval- 
ca; ma  al  P.  Zeili,  quantunque  sembrasse  al 
certo  puro,  nientedimeno  pareva  che  poco  o 
nulla  ritraesse  di  quella  devota  finzione  di 
S.  Gregorio,  delle  cui  frasi  e  concetti  il  più 
spesso  si  dilunga  assai;  e  che  per  ciò  ha 
voluto  dare  corretto  questo  saggio  di  un  al- 
tro volgarizzam.ento,  probabilmente  deipari 
antico  e  più  conforme  al  testo  latino  e  più 
con  facente  al  suo  scopo.  Non  doveasi  pertanto 
registrare  questa  ristampa  nel  presente  Cata- 
logo, ma  io  ho  voluto  pur  ricordarla  per  ogni 
buon  fine. 

VITA  DI   S.   BLASIO    MARTIRE.    Xapolì, 

Tipogr.  di  Federico  Viale,   1857,  in-8. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Bruto  Fabricatore,  per 
festeggiare  novella  Messa  celebrata  dall'amico 
suo  Carmine  Ciotola,  e  sta  in  un  libricciuolo, 
con  altri  componimenti,  di  carte  8,  intitolato 
VERSI  E  PROSA,  in  tutto  di  pagine  14.  Questa 
Vita,  insieme  colla  dedicatoria  dell'editore,  oc- 
cupa pagg.  6. 11  benemerito  Fabricatore  la  trasse 
da  un  suo  codicetto  del  secolo  XIV.  Diversifica 
alcun  poco  dall'  altra  Leggenda  o  Vita  dello 
stesso  santo,  che  io  pubblicai  nel  secondo  vo- 
lume (alla  fac.  293  e  segg.)  della  Collezione 
di  Leggende  inedite.  Comincia:  incomincia  la 
VITA  DI  s.  BLASIO  MARTIRE:  Biasio  è  detto  qua- 
si Blando,  cioè  dolce:  o  vero  Biasio,  quasi 
Biasio,  detto  da  Bella,  cioè  abito.  E  senza 
dubbio  una  versione  dal  Da  Varagine.  Ma  V. 
anche  in  LEGGENDA  di  s.  Biagio. 

VITA   DELLA  BEATA  CHIARA  DA  RIMINO. 

È  inserita  dalla  pag.  1  alla  76  inclus.  delle 
Memorie  ecclesiastiche  ecc.  raccolte  dal  conte 
Giuseppe  Garampi  ecc.;  Roma,  Pagliarini, 
1755,  in-4.  E  divisa  in  capitoli  XII  ed  è  scritta 
meglio  in  dialetto  riminese,  di  quello  che  nel 
volgare  italico.  Il  Perticari  ne  lodò  la  locuzione 
forse  più  del  bisogno,  assomigliandola  per  poco 
alle  più  pure  Leggende  degli  antichi  Toscani. 
È  assai  diversa  da  altra  Vita,  o,  per  meglio 
dire.  Leggenda,  che  di  essa  Beata  fu  pure 
scritta  nel  medesimo  secolo  in  vernacolo  rimi- 
nese da  Anonimo,  e  pubblicata  da  Angelo  Bat- 
taglini  in  forma  di-4,  senza  luogo  e  nome  di 
stampatore,  ma  certo  in  Roma,  Pagliarini,  1755; 
e  sta  a  pag.  15  di  un  opuscolo  di  carte  8,  inti- 
tolato:   Originalità  della   Leggenda   italiana 


della  B.  Chiara  da  Rimino  ecc.  Questa  breve 
Leggenda  comincia:  In  la  bella,  fertile  et  in 
mare  et  terra  notissima  città  de  Arirnino, 
de  la  magnifica  Italica  provincia  de  Romu- 
gnia,  de  nobile  et  generosa  famiglia  de  Mes- 
sere Chiarello  de  Piero  de  Zacheo  patre,  et 
Madonna  Gaudiana  matre,  in  li  anni  del 
Signore  M°  ccc°,  o  circa,  una  figliuola  nacque 
per  nome  Chiara.  Si  ristampò  per  mia  cura 
a  facce  125  e  segg.  della  Cronichetta  dei  Ma- 
latesti. 

VITA  DI  COLA  DI  RIENZO  TRIBUNO  DEL 
POPOLO  ROMANO.  SCRITTA  IN  LINGUA  VOL- 
GARE  ROMANA  DI  QUELLA  ETÀ  DA  TOMMASO 

FORTiFioccA  SCRIBA-SENATO.  Bracciauo, 
per  Andrea  Fei  stampatore  ducale, 
1624,  in-12.  —  ad  istanza  di  Pompi- 
lio Totti  libraio  in  Xaona. 

Opera  scritta,  come  leggesi  al  sopraindicato 
titolo,  originalmente  in  parlare  romanesco,  ed 
assai  dilettevole  e  curiosa. 

—  La  stessa,  in  questa  seconda  im- 
2Jressione  distinta  in  più  Capitoli,  ed 
arricchita,  ecc.  In  Bracciano,  per  An- 
drea Fei,  lG3h  in-12. 

Amendue  spregevoli  edizioni,  al  dire  degl'in- 
telligenti, pe' molti  e  gravi  errori  occorsivi,  e 
fatte  senza  critica.  Nel  Muratori,  AntiquUates 
ùalicae,  al  voli.  HI,  dalla  pag.  252  alla  548; 
Mediolani,  ex  Typ.  Soc.  Palatinae  etc,  1738-42, 
voli.  VI,  in  foglio,  è  pure  la  suddetta  Vita  no- 
tabilmente migliorata  coli' aiuto  d'antichi  codici. 

—  La  stessa,  scritta  da  incerto  Au- 
tore nel  secolo  decimoquarto,  ridotta 
a  tnigliore  lesione,  ed  illustrata  con 
note  ed  osservazioni  storico  critiche 
da  Zefirino  Re  Cesenate.  Forlì,  Bordan- 
dini,  1828,  voli.  2,  in-8.  Con  ritratto. 

Se  ne  impressero  alcuni  esemplari  in  carta 
velina.  Pregevole  ristampa,  che  fa  onore  al  va- 
lentissimo signor  Zefirino  Re  il  quale  aggiunse 
in  fine  un  suo  Comìnento  sulla  Canzone  del 
Petrarca:  Spirto  gentil  ecc. 

—  La  stessa,  ridotta  a  miglior  le- 
sione ecc.  Firenze,  Le  Monnier,  1854, 
in-16. 

Nitida  ristampa  riveduta  dal  dotto  editore. 
Non  vi  è  serbata  1'  antica  originale  rozza  dici- 
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tura  romanesca,  alla  quale  pose  mano  1' editore 
anche  più  di  quel  che  si  facesse  nel!"  ediz.  an- 
teriore. La  Vita  di  Cola  di  Rienzo  altro  non 
è  in  somma,  come  notò  il  Muratori,  se  non  che 
un  Frammento  di  Storia  Romana  dall'anno 
1327  al  1354;  ed  è  di  autore  incerto,  checché 
si  dicano  alcuni,  assegnandola  ad  un  Tommaso 
Fortifiocca. 

VITA    DEL  BEATO  CORRADO  PIACENTINO. 

È  una  breve  leggenduzza  scritta  da  un  fra 
Michele  Vetrano,  uomo  di  santa  vita,  che  fio- 
riva verso  il  1310.  È  dettata  in  dialetto  Sici- 
liano, e  pubblicata  conforme  alla  lezione  di  un 
antichissimo  testo  a  penna  Notigiano  dall' illu- 
stre signor  Corrado  Avolio.  La  inserì  nelle  ìVmo- 
ve  Effemeridi  Siciliaìxe,  alle  pagg.  25",  258, 
Serie  seconda.  Dispensa  IV-V-VI. 

VITA,  ossia  VOLGARIZZAMENTO  DELLA 
VITA  DI  SANTA  ELISABETTA  DI  UNGHERIA 
LANGRAVIA   DI  TUKINGIA,   testo   antico  to- 

scano  ora  per  la  prima  volta  stam- 
pato. Modena,  Eredi  Soliani,  1848,  in-8. 
Di  pagg.  62.  EDIZ.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distinta.  Il  signor 
prof.  Marco  Antonio  Parenti  ebbe  cura  della 
pubblicazione  di  quest'aurea  operetta,  ch'egli 
fece  trarre  dal  codice  Magliabechiano  N.  74, 
Classe  XXXVIII.  Un  celebre  filologo  Toscano 
mi  assicurava  che  dessa  non  è  in  tutto  conforme 
al  prefato  codice,  e  che  il  copista,  chi  che  si 
fosse,  si  prese  varie  licenze,  secondo  ch'egli 
stesso  ha  potuto  verificare  col  farne  un  dili- 
gente riscontro.  Nullostante  ciò,  il  libretto  è  pre- 
zioso, non  solamente  per  la  soave  e  pura  favella 
ond'è  dettato,  ma  eziandio  per  le  assennatissime 
note,  ed  illustrazioni  filologiche,  onde  fu  corre- 
dato dall'illustre  editore.  E  cosa  al  tutio  diversa 
dall'altra  Vita  o  Leggenda,  che  il  Manni  pub- 
blicò tra  le  Vite  di  Santi  e  Sante,  che  stanno 
dopo  le  Vite  de'  Ss.  Padri  detti  dell'  Eremo.  Un 
antico  volgarizzamento  della  Vita  della  Beata 
Helisabet  citasi  a  f.  12  della  Dissertazione  del 
Brunacci  alla  Vita  della  B.  Beatrice  d'  Este, 
e  la  dice  stampata  nel  1475,  senza  luogo  e  nome 
di  stampatore.  V.  anche  in  S.'^NTA  Elisabetta. 

VITA  DE  PHiLOSOPHi.  Incomincia  el 
libro  de  la  Vita  de  Philosophi  delle 
loro  elegantissime  Sententie  extracto 
da  D.  Laertio,  et  da  altri  antiquissi- 
mi  auctori.  Venetiis,  per  Celerium  de 
Luere.  M.  CCCC.  LXXX.  iii-4. 


Nelle  prime  edizioni  di  questa  Bibliografia 
ommisi  di  registrare  il  presente  libro,  perchè 
non  pareamt  dettato  nell'aureo  300.  Vennemi 
però  suggerito  a  non  trascurarlo,  essendo  av- 
viso di  alcuni  dotti  ch'ei  sia  lavoro  di  quel 
tempo,  comunque  guasto  e  rimodernato  poi  da- 
gli stampatori. 

Oltre  la  citata  edizione,  che  credesi  la  prin- 
cipe, molte  altre  ne  abbiamo  dei  secoli  XV  e 
XVI.  Ecco  le  più  importanti:  Venetia,  pel  Rossi, 
1488,  in-4.  Firenze,  per  Iacopo  Carlo  Cherico, 
1488,  in-8.  Firenze,  per  Franciscum  de  Bona- 
cursiis,  1488,  in-4.  Ivi  pure,  1489,  in-4.  Bologna, 
per  Maestro  Hercules  Nani,  1494,  in-4.  Ed  ivi, 
pel  Ragazzoni,  1495,  in-4.  E  Milano,  pel  Man- 
tegazzi,  1-195,  in-4.  E  Venetia,  Valgrisi,  1545, 
in-8.  E  Venetia,  pel  Farri,  1561,  in-8.  Ed  ivi, 
1566,  in-8.  Ed  ivi  pure,  presso  Bernardino  de 
Francesco,  1582,  in-8. 

Vuoisi  avvertire  che  queste  edizioni  del  500, 
variano  in  modo  nel  dettato,  che  debbonsi  ri- 
sguardare  per  rifacimenti  più  che  altro  dell'an- 
tica versione,  coraechè  in  alcune  di  esse  stampe 
vogliasi  far  credere  compilatore  o  volgarizza- 
tore ora  uno,  ora  un  altro.  V.  anche  in  FIORE 

DI    FILOSOFI. 

VITA  di  S.  Francesco.  V.  in  FIO- 
KETTI  DI  SAN  FRANCESCO;  e  in  LEG- 
GENDA DI  S.  FRANCESCO. 

VITA  DI  UN  SANTO  GIOVANE,  Scrìtta 
nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampata. 

Sta  a  pag.  689  e  segg.  del  voi.  I,  Etruria 
ecc.;  Firenze,  Società  tipografica,  1851-52,  voli. 
2,  in^S.  N'ebbe  cura  il  cav.  Pietro  Fanfani.  Co- 
mincia: E'  fue  uno  cavaglieri  il  quale  signo- 
reggiava cittadi  et  castella.  Venne  a  morte 
et  rimasene  uno  figliuolo  molto  fanciullo. 

VITA    DEL    GLORIOSO    MESSER    SANCTO 

GIOVANNE  BAPTJSTA.  Modena,  per  M.  Do- 
menico Richizola.  nel  anno  de  la  sa- 
lute nostra,  MCCCCLXXXXI,  a  dì  xv 
del  mese  de  lunio,  in-4. 

Non  conosco  questa  edizione,  che  io  registro 
sulla  fede  del  Gamba.  Forse  è  quella  stessa 
Vita  pubblicata  da  Domenico  Maria  Manni,  al 
voi.  3  delle  Vite  de'  Ss.  Padri.  Una  stampa  ne 
ricorda  il  Manni  predetto  alla  Prefazione  del 
sopraccitato  volume,  senza  nome  alcuno  d'im- 
pressore e  di  luogo,  circa  dell'  anno  1500,  ma 
di  molto  inferiore  al  ms.  eh'  egli  segui,  e  mutila 
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in  molte  parti.  Dalla  pag.  261,  premessavi  ana- 
loga prefazione,  alla  269  del  Giornale  La  Gio- 
ventù {Nuova  Serie,  voi.  2,  dis.  3,  IX  della 
Collezione,  Marzo,  1866),  leggesi  un  saggio 
di  questa  \*ita,  pubblicato  dal  sig,  prof.  Michele 
Melga,  secondo  la  lezione  di  un  codice  ms.  dei 
sec.  XV  che  sta  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli:  se  ne  tirarono  alcuni  esemplari  a  parte 
col  titolo  di:  Di  un  nuovo  codice  deli  antica 
Leggenda  di  S.  Giovambatista  ecc.,  di  pag.  16: 
vi  si  contiene  il  solo  primo  Capitolo  colla  co- 
pertina. 

—  Vita  di  S.  Giovanni  Batista.  La 

VITA,    ET  ilORTE  DI  S.  GIOVANNI    B.ATISTA. 

In  Fiorenza,  con  privilegio,  1555,  in-4. 

Registrasi  dal  Can.  Domenico  Moreni  a  pa- 
gina 149  degli  Annali  della  Tipografia  Fio- 
rentina di  Lorenzo  Torrentino;  Firenze, Carli, 
1811,  in-8,  edizione  prima,  e  parimenti  nella  se- 
conda. È  libro  rarissimo,  del  quale  il  Moreni 
ci  dà  la  seguente  descrizione;  —  Nel  frontespi- 
zio evvi  l'immagine  del  Santo  incisa  in  legno, 
siccome  alla  pag.  47  altra  tavola,  in  cui  è  rap- 
presentato il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  e  nella 
78  la  decollazione  del  Santo.  A  tergo  del  titolo 
vi  è  il  Pì'ologo,  e  all'  ultima  pagina  il  ristretto 
del  privilegio,  da  cui  risulta  esser  questa  rara 
edizione  del  Torrentino.  Ha  pagg.  S2  non  nu- 
merale, ed  è  tutta  in  corsivo.  Ho  qualche  fon- 
damento di  sospettare,  che,  siccome  da  essa  non 
ricavasi  chi  ne  sia  1'  autore,  possa  essere  di  Gio. 
Batista  dell'  Ottonaio.  —  Questa  supposizione 
mal  fondata  del  Moreni,  circa  1'  autore  dell'  al- 
legata Vita,  viene  distrutta  da  quanto  ne  pensa 
il  Fanfani,  conoscitore  finissimo  della  nostra 
volgar  loquela.  Egli  mi  scriveva  in  data  delli 
11  novembre  del  1866  quanto  segue:  Circa  alla 
Vita  di  S.  Giov.  Batista  le  fo  notare,  che  di 
quel  testo,  onde  il  Melga  stampò  un  Saggio, 
ce  n'  è  una  edizione  rarissima  del  Torren- 
tino,  ma  di  lezione  piii  schietta  e  germana. 
Ora  se  il  Melga  trasse  il  suo  Saggio,  da  un 
cod.  ms.  del  sec.  XV,  come  potrassi  attribuire 
una  tale  scrittura  a  Gio.  Batista  dell'  Ottonaio 
che  vivea  quasi  100  anni  dopo?  Le  testimonianze 
dunque  autorevolissime  e  del  prof.  Melga  e  del 
cav.  Fanfani  ce  la  fanno  ragionevolmente  allo- 
gare tra  r  auree  scritture  del  sec.  XIV,  e  come 
tale  volli  qui  darle  luogo.  V.  anche  in  LEG- 
GENDA BI   S.  GIOVANNI   BATTISTA. 

VITA,  TRANSITO.  E  MIRACOLI  DI  S.  GI- 
ROLAMO (edizione  senza  data,  del  se- 
colo XV),  in-4.  Rarissima. 

Reputasi   dai   Bibliografi   che  questa  sia   la 


prima  originale  edizione,  fatta  sulle  orme  delle 
antiche  stampe  di  Floro,  di  Orazio,  di  Lucano 
ecc.,  citate  dall'  ab.  Morelli  nella  Biblioteca  Pi- 
ìielliana. 

—  La  stessa.  Comincia  la.  epistola 

DEL  BEATO  EVSEBIO  LA  QUALE  MANDO  AL 
BEATO   DAMASIO    VESCOVO    PORTVENSE   eCC. 

In  fine.  MCCCCLXXIII  Nicolao  trono 
duce  venetiarum  regnante  impressvm 
fvit  opus  foeliciter. 

Senza  indice,  tavola,  paginatura,  registro  e 
richiami.  Il  carattere  è  rotondo,  di  linee  ven- 
totto  per  ogni  pagina  piena,  di  carte  104  in  tutto: 
è  assai  rara,  come  sono  pure  le  seguenti:  Ve- 
netia,  per  Bartolomeo  Cremonese,  1473,  in-4.  Ed 
ivi,  1474,  per  Gab.  Petri,  in-4.  Ed  ivi,  a  dì  XII 
settembrio,  1476,  in-4. 

È  citata  quest' ultima  edizione  dall' Argelati, 
tom.  V,  pag.  534;  il  quale  fa  pure  ricordo  di 
una  ristampa  di  Milano,  1480,  die  septirao  de- 
cimo lulii,  in-4,  che  io  pur  vidi  nella  libreria 
del  cav.  Monlesoro,  Procuratore  del  Re  in  Bo- 
logna. E  per  lo  diligente  homo  maestro  Michele 
Manzolo  da  Parma  dell'anno  1480,  in-4.  —  Il 
Manzolo  avea  fatta  altra  edizione  nel  1478  so- 
pra quella  del  Gabriel  Petri,  Ven.  1475.  Que- 
sta (1480)  in  carattere  tondo  è  del  29  marzo 
(V.  Hain),  ma  eccone  altra  dell'anno  stesso  del 
Manzolo  in  carattere  gotico  1°  dicembre,  cosi 
bene  distribuita  la  composizione  ne'  capitoli,  nel- 
le linee  e  nelle  parole  alle  pagine  da  trovarsi 
l'indice  gotico  in  corrispondenza  colle  distribu- 
zioni in  carattere  tondo,  e  le  prime  lettere  di 
ogni  fascicolo  di  ciascuna  foggia  in  relazione 
colle  ultime  degli  antecedenti.  Se  — 

Assai  rare  sono  altresì  le  seguenti  ristampe; 
Treviso,  pel  Manzolino,  1480,  in-4.  E  Venezia, 
1487,  pel  Foxio,  in-4.  Ed  ivi  pure  pel   Codeca, 

1489,  in-4.  E  Firenze,  senza  nome  di  stampatore, 

1490,  in-4. 

—  La  stessa,  col  titolo:  divoto  tran- 
sito DI  SANCTO  HiERONYMO  rìdocto  in  Un- 
gila Fiorentina.  (  In  fine  )  Impresso  in 
Firenze  per  ser  Francescho  Bonacorsi 
a  contemplatione  delle  diuote  persone, 
ne  lanno  della  salute,  m.  ecce,  lxxxx. 
Adì  XIII.  di  febraio,  in-4. 

Questa  edizione,  che  rare  volte  si  parte  dal 
buon  volgare,  non  fu  consultata  dal  Manni  pella 
ristampa  ch'ei  ne  fece  dopo  le  Vite  de'  Ss.  Pa- 
dri; Firenze,  1745,  voli.  IV,  in-4.  Il  Gamba  cita 
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una  edizione  del  Bonaccorsi,  col  medesimo  titolo, 
di  Divoto  transito  ecc.,  del  1492,  eh'  io  non 
conosco,  ma  che  forse  è  la  qui  registrata  del 
1490.  E  V  Haym  fa  motto  d'  altro  Transito  ecc., 
stampato  pur  del  1490,  come  lavoro  di  Bernardo 
Pulci,  ed  è  senza  dubbio  la  sopra  allegata;  a 
credere  la  qual  cosa  fu  per  avventura  indotto 
dal  leggersi  in  fine  al  Transito  una  Orazione 
in  terza  rima  a  San  Girolamo  fatta  per  Ber- 
nanlo  Pulci. 

—  La  stessa.  Milano.  Paehel.  1490. 
ìn-4.  Ed  ivi  pure,  1495,  in-4.  Ed  ivi 
ancora,  Manfredo  di  Monferrato.  1498, 
in-4. 

Alle  edizioni  soprallegate  si  possono  aggivm- 
gere  anche  le  seguenti:  Impresso  in  Venetia 
per  Bernardino  Benali  da  Bergaìno,  senza 
anno.  Ed  in  Messina  di  Sicilia  per  Mastro  rigo 
{Henricum  Alding)  dalamania  con  diligen- 
tissima  emendacione  nel  anno  di  la  salute 
M.CCCC.LXXlll  adi  XV.  d'Aprii.  Leo  Gra- 
cias.  E  coi  titolo  di  Vita  del  glorioso  sanato 
Hyeronimo;  Cremona  Bart.  Phidiaco,  1473, 
in-4.  Ed  ivi  stesso,  pel  medesimo,  pur  nel  1473, 
col  titolo  di  Epistola  del  beato  Eusebio  la  quale 
tnando  al  beato  Damasio  vescovo  di  Portx'en- 
se,  in-4.  Queste  due  registransi  nel  Catalogne  de 
bons  livres  anciens  et  tnodernes  par  G.  Gan- 
cia,  1870.  E  nella  magnifica  Città  di  Messina  di 
Sicilia  per  mastro  rigo  dalamania  con  dili- 
gentissima  emendacione  nel  antio  di  la  salu- 
te 1478.  adì  15  d'  apr.  deo  graaias,  in-4.  E  (  Ve- 
netiis,  per  Gabrielem  Petri  Tarvisinum) 
M.CCCC.LXXV,  in-4. 

L'ediz.  di  Messina  del  1478  più  sopra  ricor- 
data, fu  cagione  di  molte  controversie,  essendovi 
alcimi  che  la  vorrebbero  anzi  del  1473  si  per 
un  ricordo  lasciato  dall'  ah.  Giuseppe  Vinci,  se- 
condo un  es.  da  lui  esaminato,  che  andò  poi  di- 
strutto sotto  le  mine  del  tremuoto  nel  1783,  e 
si  ancora  perchè  l'Hayn  nel  suo  Repertorium 
Bibliographicum  registra  quella  medesima  Vi- 
ta o  Transito  di  S.  Girolamo,  siccome  ira- 
pressa  in  Messina  per  ben  due.  volte;  la  prima 
nel  1473  con  data  in  numeri  romani,  la  seconda 
nel  1478  con  data  in  numeri  arabi.  11  eh.  sig. 
cav.  Giuseppe  Salvocozzo.  tra  gli  altri,  nelle 
sue  dotte  Osservazioni  siflla  questione  del 
primato  della  stampa  tra  Palermo  e  Messina 
(Palermo,  Virzl,  1874,  in-8)  fa  veder  chiaro  che 
r  ediz.  è  una  sola,  e  che  è  veramente  del  1478, 
da  che  l'  ultima  cifera  non  era  il  3,  ma  si  bene 
un  8  corroso  dal  sinistro  lato,  e  che  però  dava 
l'apparenza  del  3,  letto  dall'ab.  Giuseppe  Vinci. 


—  La  stessa.  Venezia,  pel  Brenta, 
1507,  in-4. 

Edizione  assai  elegante. 

—  La  stessa.  Venezia,  pel  Zani,  1511, 
in-4. 

Vogliono  alcuni  bibliografi,  che  quest'edi- 
zione sia  pregevole  per  la  bontà  del  testo. 

—  La  stessa.  Vinegià.  Bindoni,  1523, 
in-8. 

Nel  secolo  XVI,  ora  in  Venezia,  ora  in  Tre- 
vigi,  ora  in  Firenze,  ora  in  Milano  si  fecero 
assai  ristampe  di  questo  libro,  scritto  con  antica 
semplicità,  e  contenente  quel  testo  medesimo  che 
venne  neW  Indice  del  Vocabolario  citato  so- 
pra mss. 

—  La  stessa,  corretta  su  testi  a 
penna. 

Sta  al  voi.  3  delle  Vite  de'  Ss.  Padri,  pub- 
blicate per  cura  di  Domenico  Maria  Manni;  Fi- 
renze, 1745,  voli.  IV,  in-4.  L'editore  vi  spese 
molle  cure,  e,  coli' aiuto  di  buoni  testi  a  penna, 
ridusse  quesi'  opera  a  miglior  lezione. 

—  La  stessa.  Kovereto,  Marchesani, 
1824,  in-4  gì: 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina.  Fa  onore 
questa  edizione  ad  Antonio  Rosmini  Serbati,  a 
Giason  Valerio  Fontana,  a  Gio.  Pietro  Beltrame 
dotti  Roveretani,  i  quali  tennero  a  loro  scorta 
e  codici  e  antiche  stampe  per  dare  un  testo  ac- 
curato, che  arricchirono  anche  di  scelte  anno- 
tazioni. {G.)  Giovanni  Silvestri  adottò  questa 
edizione  nelle  due  ristampe  eh'  ei  fece  delle  Vite 
de'  Ss.  Padri,  e  la  riprodusse  altresì  in  fine  al 
Volgarizzamento  dei  Gradi  di  S.  Girolamo; 
Milano,  1847.  V.  anche  in  LEGGENDA  di  san- 
to  lERONIMO. 

VITA    DEL    BEATO    FRA    lACOPONE    DA 

TODI.  Berlino,  1878,  in-8. 

Leggesi  nel  periodico  tedesco  Zeitschrift  fUr 
Romanische  PhiloL,  al  voi.  II,  dalla  pag.  26 
alla  39,  anno  1878.  È  tratta  da  un  cod.  ms.,  che 
r  editore,  sig.  prof.  Adolfo  Tobler,  reputa  del  se- 
colo XIV.  Incomincia:  En  quistu  cielo  de  la 
chiessia  santa  de  dio  sempre  ce  sono  state 
resplendente  stelle,  le  quale  anno  dato  lume 
luna  piic  che  laltra  secondo  la  despositione, 
ecc.  La  Vita  ha  questo  di  singolare,  che  per 
entro  vi  si  cita  un  grandissimo  numero  di  ca- 
poversi di  Laudi  del  beato  lacopone. 
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Io  non  vidi  questa  scrittura,  della  cui  indi- 
cazione debbo  esser  grato  all'illustre  sig.  prof. 
Adolfo  Mussafia. 

VITA  DI  S.  GREGORIO  PAPA. 

Sta  in  fine  al  Volgarizzamento  del  Dialogo 
di  S.  Gregorio  fatto  da  Fra  Domenico  Ca- 
valca; Roma,  Pagliarini,  1764,  in-8.  Trovasi  an- 
che impresso  in  alcune  antiche  edizioni  di  detto 
Dialogo.  È  tratta  da  Paolo  Diacono,  monaco 
cassinese,  ed  è  senza  dubbio  versione  fatta  nel- 
r  aureo  trecento.  Comincia:  Gregorio  figliuolo 
di  Gordiano  nacque  nelV  alma  cittade  di  Bo- 
ntà, e  non  solamente  fu  nobile  per  avere  pro- 
sapia da'  senatori  Romani  ecc. 

VITA  (  La  )  DI  MERLINO,  V.  in  STO- 
RIA DI  MERLINO. 

VITA  DI  SANTO  NICOLA  DA  TOLENTINO. 

Questa  e  la  uita  del'  diuo  et  glorioso 
confessore  sancto  Nicola  da  Tollen- 
tino  del  ordine  dei  frati  Heremitani 
di  sancto.  Augustino :  facta  al  tempo 
del  beatissimo  pontefice  papa.  lolian- 
ni.  XXII.  in  el  qual  tepo  libero  la 
chiesa  ài  dio  da  grande  scisma.  El 
qual  sancto  Nicola  fu  al  tempo  de 
sancto,  Dominigo  e  san.  Francischo. 
FINIS.  Impressum  Mediolani  Per  Magi- 
strum  Gotardum  de  Ponte.  Aimo  do- 
mini. MCCCCCXI.  die  XV.  Maii.  in-4. 
Assai  raro. 

Benché  questa  Leggenda  sia  guasta  e  cor- 
rotta da'  lombardismi  continui,  tuttavia  sono  di 
parere  che  abbia  origine  da  buon  volgare,  e 
che  il  traslatore  appartenga  al  XIV  secolo,  al- 
meno fino  al  foglio  19,  ove  hanno  principio  al- 
cune orazioni  e  latine  e  volgari,  certamente 
posteriori.  L'  opuscolo  è  di  carte  24  non  nume- 
rate, a  due  colonne,  con  richiami  da  a  fino  a  f 
tutti  duerni.  Nel  frontispizio,  sotto  al  titolo: 
Questa  é  la  vita  ecc.  come  sopra,  vi  è  un  in- 
taglio in  legno  rappresentante  S.  Nicola  con 
due  angeli  in  atto  di  coronarlo:  sotto  Comin- 
cia lo  exordio  in  questa  forma:  Nova  luce  al 
inondo  teista  fu:  la  qual  gaudio  et  leticia 
et  tripudio  appresso  tutte  le  fedeli  nationi 
produce  et  porturi. 

VITA  DI  FRANCESCO  PETRARCA  Scritta 

da  antico  autore,  forse  in  sul  finire 


del  secolo  XIV  e  pubblicata  la  prima 
volta  nella  edizione  che  del  Canzonie- 
re di  esso  Foeta  fu  posto  in  luce  in 
Boma  V  anno  MCCCCLXXL 

Comincia:  Petracco  figliuolo  di  Parenzo 
cittadino  Fiorentino  discese  da  assai  antica 
ed  onesta  famiglia.  Leggesi  nel  Marsand,  Bi- 
blioteca Petrarchesca;  Padova,  1819-20,  in-4. 
Circa  pure  un'altra  Vita  o  Frammento  di 
Vita  del  Petrarca,  e  di  madonna  Laura  V.  in 
PERUZZI,  Luigi. 

—  La  stessa,  con  questo  titolo:  vita 
DI  FRANCESCO  PETRARCA  Scritta  da  in- 
certo trecentista.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (  Tipi  del  Progresso), 
1861,  in-16.  Di  carte  12. 

Edizione  di  200  esemplari  in  carta  comune, 
e  due  distintissimi,  in  forma  di-8.  Si  pubblicò 
nella  Scelta  del  libraio  sig.  Gaetano  Romagnoli, 
secondo  1'  edizione  del  Marsand,  rna  io  che  ne 
curai  la  stampa  non  m'accorsi  che  questa  Vita 
era  scritta  non  da  Antonio  da  Tempo  Padovano, 
come  rrtraesi  dal  Commento  al  Petrarca  dello 
stesso  da  Tempo  del  1471,  ed  altrove,  ma  da 
Domenico  Saliprandi  mantovano,  sotto  nome  di 
Girolamo  Squarciaflco  Alessandrino,  che  scrisse, 
come  notò  il  Griou,  dopo  li  10  luglio  del  1471; 
e  che  fu  il  vero  commentatore  alle  Rime  del 
Petrarca:  onde  non  dovrebbe  ragionevolmente 
questa  Vita  essere  allogata  fra  le  Opere  dei 
secoli  XIII  e  XIV.  È  da  correggersi  nella  Av- 
vertenza un  grossolano  errore  tipografico:  alla 
linea  4  dunque  della  pag.  5  leggi  al  presente 
e  non  il  presente. 

Un'altra  Vita  di  Francesco  Petrarca,  scrit- 
ta da  Anonimo,  si  pubblicò  fra  gli  Opuscoli 
Religiosi,  Letterari  e  Morali  di  Modena;  Mo- 
dena, Eredi  Soliani,  1865,  in-8,  di  cui  si  tirarono 
esemplari  a  parte.  Ne  fu  editore  l'illustre  avv. 
Bartolomeo  Veratti,  che  l'adornò  d'un  erudi- 
tissimo discorso  intorno  alla  vera  Laura  del 
Petrarca.  A  buon  dritto  egli  s'avvisa  che  que- 
sta Vita  fosse  scritta  dopo  il  principio  del 
secolo  XV. 

VITA  (La)  ET  LI  MERITI  DEL  GLO- 
RIOSO MESER  SAN  PETRONIO  PADRE  ET 
PROTETTORE    DE    DALMA    NOSTRA  CITTÀ  DI 

BOLOGNA,  comenciando  dalla  pueritia, 
in  fin  alla  sua  felicissima  morte.  In 
fine.  Stampata  in  Bologna  per  Vin- 
cenzo boiardo  da  Parma  e  Marcan- 
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ionio  va  (sic)  Carjìo,  1536,  in-4.  As- 
sai rara. 

È  di  carte  16  non  numerate,  in  caratteri  go- 
tici picciolissimi.  Ogni  pag.  ha  linee  34,  e  nel 
frontispizio  sta  il  ritratto  del  Santo  intagliato 
in  legno.  Questa  Vita  è  tratta  da  antichi  mss. 
conforme  io  stesso  ne  ho  fatto  il  raffronto.  Nella 
Regia  Universitaria  di  Bologna  io  ne  ho  esa- 
minati tre  codici,  due  in  pergamena,  ed  uno 
cartaceo;  tutti  e  tre  si  copiano  dal  più  al  meno, 
e  non  rappresentano  se  non  se  quelle  varianti 
che  sogliono  offerire  tutti  i  codici.  11  ms.  in 
quarto  grande,  membranaceo  sembra  il  più  an- 
tico e  quello  onde  fu  tratta  la  stampa;  nella 
quale  però  l'editore  si  tolse  le  usate  licenze 
nel  rimodernare. 

—  La  stessa,  con  le  indidgentie  che 
sono  a  Sancto  Stephano.  In  fine.  In 
Bologna  ^er  Anselmo  Giaccarello  e 
Pellegrino  Bonardo  Compagni.  Sen- 
i'  anno.  Raro. 

Copia  a  capello  la  sopra  allegata,  che  credo 
la  originale,  e  quasi  procede  regolarmente  di 
faccia  in  faccia.  Quantunque  apparisca  dal  fron- 
tispizio, che  vi  sia  la  giunta  delle  indidgentie, 
tuttavia  queste  sono  eziandio  nella  prima  stam- 
pa. Nel  frontispizio  vi  ha  pure  il  medesimo  in- 
taglio in  legno.  La  Vita  comincia:  Secondo  che 
si  legge  in  la  historia  del  beatissimo  nostro 
padre  messer  san  Petronio  esso  fu  delle  con- 
trade di  Grecia  ecc.  Dee  essere  slata  ripub- 
blicata pochi  anni  dopo  quella  del  1536,  e  forse 
nel  1550.  Un  breve  compendio  della  Vita  di 
S.  Petronio  in  ottava  rima  vidi  già  i-n  una 
stampa  del  1608  fatta  in  Bologna,  Per  Gio.  Bat- 
tista Bellagamba,  in-I6,  di  carte  8. 

—  La  stessa  con  questo  titolo:  leg- 
genda DI  SAN  PETRONIO  Ora  per  lacri- 
ma volta  pubblicata  conforme  a  un  co- 
dice manoscritto  esistente  nella  Bi- 
blioteca della  R.  Università  di  Bolo- 
gna, per  cura  dell'  avvocato  Enrico 
Sassoli. 

Leggesi  dalla  pag.  211  alla  234  della  Mi- 
scellanea di  Opuscoli  inediti  o  rari  dei  se- 
coli XIV  e  XV.  t,  quasi  in  dialetto  bolognese, 
ed  appartiene  per  avventura  più  al  sec.  XV 
che  al  XIV.  Comincia:  Segondo  che  se  lege  in 
un'  istoria  de  questo  nostro  padre  Miser 
santo  Petronio  elio  fo  de  contrade  ecc.  In  fine 
vi  stanno  note  filologiche. 


VITA   E   MARTIRIO    DEL    SANTO    PIETRO 

MARTIRE  dell'  ordine  de  Predicatori, 
Leggenda  scritta  nelV  aureo  secolo  del- 
la lingua.  Verona,  tipogr.  Vicentini  e 
Franchini,  MDCCCLXII,  in-4  gr.  Di 
pagg.  XXXVIII,  non  comprese  dna  carte 
bianche  una  da  capo  ed  una  in  fine. 

Pubblicazione  eseguita  per  cura  del  cav.  Ro- 
berto De  Visiani,  prof,  di  Botanica  nella  Uni- 
versità di  Padova,  con  molta  diligenza  e  peri- 
zia filologica.  In  fine  sta  un  copioso  Spoglio  di 
Voci  e  Locuzioni  nuove  o  più  speciali  di 
questa  Leggenda.  Salvo  la  Prefazione,  tutto  il 
libro  è  a  due  colonne.  La  Leggenda  comincia: 
Tre  sono  quelli  che  danno  testimonianza  in 
cielo,  il  Padre  e  la  Parola  e  lo  Spirito  Santo. 
E  una  versione  dal  da  Varagine,  e  tolta  per 
r  esimio  editore  da  un  ottimo  codice  membra- 
naceo da  lui  posseduto,  della  prima  metà,  dei 
secolo  XV. 

VITA  DI  FRA   SILVESTRO  CONVERSO. 

Leggesi  nella  Raccolta  de'  Bollandisti,  a 
f.  259  e  segg.  del  voi.  II  del  mese  di  Giugno; 
e  negli  Annali  Camaldolensi  al  tom.  V.  Ella 
si  comprende  di  oltre  300  versi  rimati  a  due  a 
due,  e  fu  scritta  da  fra  Zanobi  Tantini  fioren- 
tino verso  la  metà  del  secolo  XIV,  sopra  altra 
da  lui  medesimo  scritta  in  prosa  latina  nel 
1344-45,  riportata  pure  dai  Bollandisti  al  mede- 
simo volume.  Comincia:  Essendo  fra  Sylvestro 
secolare  Stava  a  cardar  de' panni  e  a  pur- 
gare. E  predicando  allor  frate  Giordano,  Si 
convertì  di  vero  a  mano  a  mano.  Recansene 
de'  brani  eziandio  da  Domenico  Maria  Manni 
nella  Vita  di  fra  Giordano  da  Rivolto,  po- 
sta innanzi  alle  costui  Prediche,  dal  Manni 
stesso  pubblicate.  V.  anche  in  LEGGENDE  di 
alcuni  Santi  e  Beati  venerati  in  S.  Maria  degli 
Angeli. 

VITA    E    MIRACOLI    DI  S.  TORELLO    DA 

POPPI.  V.  in  DANTE  Allighieri. 

VITA  DELLA   BEATA  UMILTÀ  FAENTINA, 

testo  inedito  del  buon  secolo  della  lin- 
gua toscana  Imola,  Galeati,  1849,  in-8. 
Di  pagg.  xii-108.  EDiz.  CRUS. 

Fu  pubblicata  per  mia  cura,  secondo  un  ms. 
del  secolo  XV,  e  se  ne  stamparono  soli  108 
ess.  sei  de'  quali  in  carta  distinta  e  due  in  carta 
velina  francese.  Questo  testo  è  conforme  per 
poco  a  quello  già  posseduto  dal  Redi,  secondo 
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che  si  ritrae  dal  Capitolo  35  di'  ei  ne  ri- 
portò alle  Annotazioni  del  suo  Ditirambo. 
Quest'  aurea  operetta  fu  scritta  nel  1345  da 
certo  D.  Silvestro  Argenti  fiorentino,  monaco 
di  San  Gio.  Gualberto.  Comincia:  Xel  tempo 
che  Federico  secondo  teneva  con  grandissi- 
ma gloria  V  altezza  dello  hnperio  di  Roìna, 
fu  nella  citta  di  Faenza  ecc.  Un  articolo 
molto  onorifico  sopra  questa  pubblicazione  leg- 
gesi  negli  Annali  di  Religione,  che  si  stampa- 
vano in  Roma,  al  voi.  X,  fase.  XXX,  anno  1852. 
Quest'edizione  si  registrò  da' Signori  Accade- 
mici della  Crusca,  ricorrendo  però  essi  talvolta 
al  testo  a  penna  Rediano,  oggi  nella  Lauren- 
ziana,  segnato  di  n.  60,  che  non  si  trovava  al 
tempo  in  che  io  feci  la  mia  edizione,  per  quante 
indagini  io  ne  facessi.  Un  altro  codice  ni' è  noto 
possedersi  dalla  nobile  famiglia  de' conti  Zauli- 
Naldi  di  Faenza  insieme  con  diverse  Laudi, 
ma  nullostante  le  sollecitudini  di  un  mio  amico 
non  ho  potuto  averne  la  trascrizione  né  pur 
d'un  Capitolo  né  d'una  Laude:  che  Iddio  la 
benedica! 

—  La  stessa.  Imola,  Galeati  e  F,, 
1856,  in-8. 

Si  ristampò  per  cura  del  reverendissimo  si- 
gnor D.  Armante  Conti,  a  petizione  delle  Revv. 
Madri  Vallombrosaue  di  Faenza,  in  occasione 
che  vestirono  gli  abiti  monacali  di  detto  ordine 
molto  illustri  donzelle.  Si  copiò  fedelmente  l'edi- 
zione originale,  e  si  ommisero  le  Osservazioni 
per  gli  studiosi,  che  stanno  in  fine  di  essa. 
Altra  Vita  della  B.  Umiltà  fu  scritta  sul  finire 
del  secolo  XIII  da  un  prete  Giovanni  da  Faenza, 
confessore  della  Beata,  in  vernacolo  faentino; 
ma  questa,  insieme  -con  diverse  Laudi  spiri- 
tuali di  detta  beata,  che  fino  alla  metà  del  pas- 
sato secolo  si  conservava  nell'Archivio  del  Mo- 
nastero di  S.  Salvi  fuor  di  Firenze,  oggi  si  crede 
smarrita.  Una  di  esse  Laudi  ricordasi  al  ca- 
po XX  della  Vita,  e  comincia:  0  anima  ta- 
pina e  sconsolata. 

VITA  (La)  DI  SAX  zanobi  vescovo 
FIORENTINO,  volgarizzameuto  del  buon 
secolo  della  lingua  toscana,  ecc.  In  Fi- 
renze, presso  Antonio  Cecchi,  1863,  in-8, 
a  due  colonne. 

E  quella  medesima  Vita  già  data  fuori  dal 
Manni  nella  giunta  di  Vite  di  Santi  e  Sante 
ai  libri  di  Vita  Patrum,  di  nuovo  pubblicata 
sopra  un  codice  di  più  corretta  lezione.  Oltre 
la  predetta  antica,  hannovi  per  soprappiù  nello 
stesso  volume  le  Vite  del  medesimo  santo  scritte 


da  altri  diversi  Autori,  e  cioè  da  F.  Gio.  Maria 
Tolosani,  da  Lorenzo  Arcivescovo  d'  Amalfi, 
da  Clemente  del  Alazza,  e  la  Storia  in  ottava 
rima  scritta  da  Bernardo  Giatnbidlari,  cui  si 
aggiugne  la  Vita  di  S.  Antonino  Arcivescovo, 
dello  stesso  Tolosani.  Dobbiamo  quest'accurata 
pubblicazione  alle  cure  dell'  eruditissimo  signor 
avv.  Gustavo  Galletti.  Ogni  opuscolo  ha  num. 
a  parte. 

Nella  Corsiniana  di  Roma  sta  un  testo  a 
penna  contenente  i  Miracoli  di  s.  Zanobi,  scrit- 
tura al  tutto  diversa  dalla  sopraccitata,  che  si 
pubblicò  nel  Buonarroti,  di  cui  V.  alla  pa- 
gina 664. 

VITA    DE    LA    B.    VERGINE    MARIA.    In 

j&ne:  Venetiis  Per  Nicolaum  lenson, 
MCCCCLXXI,  in-4.  Di  pagg.  469. 

Questa  Vita  è  in  gran  parte  quella  stessa, 
che  passa  sotto  il  titolo  di  Vita  del  nostro  Si- 
gnore  Miser  Yesu  xpo  e  de  la  sua  gloriosa 
madre  vergine  madona  sancta  maria.  Questa 
ediz.  dovrebbe  essere  senza  dubbio  la  originale. 
Ne  ho  tratto  l'indicazione  dall'opera:  Ricerche 
storico-critico-scientifiche  sulle  origini,  sco- 
perte, invenzioni  ecc.  dell'  ab.  Don  Giacinto 
Amati,  al  T.  V.;  Milano,  Pirotta,  1830,  in-8. 

—  La  stessa  con  questo  titolo  :  Vita 

DEL  NOSTRO  SIGNORE  MISER  YESU  XPO  E 
DE  LA  SUA  GLORIOSA  MADRE  UERGINE  MA- 
DONA SANCTA  MARIA.  Stampato  in  Bolo- 
gna in  casa  di  Baldisera  de  li  Arci- 
guidi  {sic)  a  dì  dieci  de  dicembre 
M.  ecce.  Lxxiiii.  in  f.  picc.   Rarissimo. 

Neil'  indice  del  Vocabolario  si  citano  testi  a 
penna  de'  Miracoli  della  Madonna,  della  Vita 
di  Gesù  Cristo,  e  della  Vita  della  Madonna, 
e  merita  di  essere  esaminata  questa  rarissima 
edizione  bolognese,  la  quale,  quantunque  scor- 
retta e  con  vocaboli  meno  che  buoni,  è  certa- 
mente tolta  da  testi  che  offrono  1'  antica  purità 
di  favella  (G). 

—  Vita  de  la  gloriosa  verzene  ma- 
ria. In  fine:  In  Vicenza  in  caxa  del 
Venerabile  Homo  Mis.  pre  Zuhan  Lu- 
nardo  Longo  Piovan  de  Sancto  Paulo 
de  Vicenza  corendo  V  ano  m.cccc.lxxvii 
adi  vinti  del  mexe  de  Marzo  Amen. 
In  fol. 

Né  pur  questa  conobbi:  merita  d' essere  alle- 
gata insieme  coli' altra:  è  pur   rarissima  e  ne 
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trassi   l'indicazione  dalla  suddetta  opera  del- 
l' Amati. 

—  La  stessa.  In  Venetia  per  maistro 
pietre  da  Cremona  dicto  Veronese  nel 
anno  m.  ecce.  Lxxxiiii.  a  dì  22  de  ze- 
naro,  in-4.  Raro. 

Edizione  non  citata  dal  Gamba,  e  sconosciuta 
alla  maggior  parte  dei  bibliografi.  Nella  lezione 
è  però  conforme  alla  sopraccitata  di  Bologna. 
Ha  caratteri  gotici  e  piccoli,  si  compone  di  carte 
78  non  numerate,  ed  è  senza  frontispizio,  come 
per  lo  più  si  costumava  a  quel  tempo.  Nella 
prima  carta  verso  sta  la  Tavola  delle  cose  con- 
tenute nel  libro;  nell'  ultima  recto  termina  l'ope- 
ra colla  data  dello  stampatore:  io  ne  posseggo 
un  esemplare.  Comincia:  Prologo  dinoto  nel 
libro  sequenze  de  la  vita  de  la  gloriosa  ver- 
bene tnaria  e  de  li  miracoli  fato  per  lei  ea 
soi  dinoti.  El  glorioso  elcelso  e  benignissimo 
dio  ecc. 

Negli  Annali  Tipografici  Torinesi  del  se- 
colo XV  del  sig.  conte  Giacomo  Manzoni;  To- 
rino, 1863,  in-8,  a  pag.  92  e  segg.,  ricordasi  una 
Vita  de  la  preciosa  Vergine  Maria,  stampata 
in  Milano  nel  1499,  che  forse  è  quella  stessa 
che  registrerò  qui  poco  appresso. 

—  La  stessa.  In  Venetia  per  Zoane 
Koso  da  Vercegli  nel  anno  de  la  sa- 
lute 1492,  adì  XXX  de  marzo,  in-4. 

Trovo  registrata  questa  edizione  nel  Cata- 
logo Primo  della  Costabiliana;  Bologna,  Tip. 
della  Volpe,  1857,  in-8.  È  però  da  avvertirsi, 
che  ci  ha  errore  di  data,  dovendosi  leggere  non 
1482,  ma  1492. 

—  Vita  de  la  preciosa  vergine  xMA- 
ria  e  del  suo  unico  figlio  lesu  chri- 
STO.  In  fine  :  Qui  finisse  la  Vita  de  la 
preciosa  Vergine  Maria  e  del  suo  uni- 
co Figliolo  lesu  Christo  henedecto. 
Stampata  in  la  inclita  Cita  de  Milano 
per  Bernardino  da  Castiono  et  laco- 
mo  di  Arixi  nelV  anno  Mcccclxxxxiii  a 
dì  xxvii  de  mazo,  in  4. 

E  in  caratteri  romani  nitidissimi:  merita  an- 
che quest'  edizione  d'essere  allogata  e  posta  nel 
novero  delie  più  rare:  il  testo  però  è  univer- 
salmente guasto  da' favellar!  della  Lombardia: 
registrasi  nel  suddetto  libro  dell'Amati. 

—  Vita  b.  v.  m.  et  christi.  italice. 


In  fine:  Qui  finisse  la  vita  de  la  pre- 
ciosa Vergine  Maria  e  del  suo  unico 
Filiolo  lesu  Christo  henedecto:  Stam- 
pata in  la  inclyta  Cita  de  Milano  per 
Pefro  Martiro  de  Mantegatio.  mcccc- 
Lxxxxviiii.  a  dì  ultimo  di  Litio:  in-4. 

Anche  cotesta  merita  d'aver  luogo  nella  pre- 
sente bibliografia  per  la  sua  rarità:  non  la  vidi 
notata  se  non  se  al  voi.  V  della  prefata  opera 
dell' ab.  Giacinto  Amati:  è  però  guasta  al  pari 
delle  sopraccitate  da  continui  lombardismi, 

—  La  stessa.  Torino,  per  Bernardino 
de  Syhia  ne  lamio  del  Signore  1547, 
adì  14  de  iunio,  in-4. 

Non  vidi  mai  questo  libro,  la  cui  esistenza 
conosco  da  notizia  comunicatami  per  lettera  dal 
benemerito  can.   Francesco  Curioni  di  Milano. 

—  La  stessa,  scrittura  inedita  del 
buon  secolo.  Genova,  Gio.  Grondona  q. 
Gius.  1845,  in-8.  Di  pagg.  viii-262. 

Bella  edizione  fatta  per  cura  del  signor  ab. 
Giuseppe  Olivieri  secondo  un  ms.  del  1650. 
L' editore  però  né  conobbe  le  antiche  stampe, 
né  s'accorse  che  il  suo  ms.  era  mutilo  di  un 
lunghissimo  Prologo,  di  una  Orazione  a  no- 
stra Donna,  e  di  nove  interi  Capitoli.  Il  tèsto 
vi  è  ridotto  al  moderno,  e  le  antiche  parole  tal- 
volta sono  riportate  a  pie  di  pagina.  Delle  sud- 
dette due  edizioni,  cioè  di  Venezia,  1484,  e  di 
Genova,  1845,  favellai  a  sufficienza  nel  voi.  I  del 
Giornale  V  Etrnria  ecc.,  a  pag.  207  e  seguenti. 

Dall'illustre  bibliografo,  signor  Giambattista 
Passano,  vengo  assicurato,  ohe  della  suddetta 
moderna  edizione  si  tirarono  due  esemplari  in 
carte  colorate;  uno  in  gialla,  l'altro  in  turchina. 

Ma  intorno  ad  altre  Vite  di  Santi,  V.  in 
COLLEZIONE  di  leggende  ;  e  in  LEGGENDE; 
e  in  STORIA  ecc.;  e  in  VITE  o  volgarizza- 
mento DELLE  VITE  DE' SANTI  PADRI,  di  CUI  V. 
qui  appresso. 

VITALI,  Giovanni  di  Meo,  due  so- 
netti A  GINO  DA  PISTOIA. 

Leggonsi  a  faccia  118-119  delle  Rime  tosca- 
ne di  Cino  da  Pistoia;  Venetia,  Imberti,  1589, 
in-4. 

VITE  0  VITA  DE  SS.  PADRI  PER  DIVERSI 
ELOQUENTISSIMI  DOTTORI  VOLGAKIZATE,  in  f. 

Senza  luogo,  anno  e  tipografo,  ma  sec.  XV, 
in  f.  Registrasi  dall' Hain  nel  suo  Repertorinm 
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Bibliographicum.  Nella  Casanatense  sta  pure 
nu' edizione  senza  veruna  nota  tipografica  in 
caratteri  semigolici  e  nitidissimi:  sarebbe  per 
avventura  quella  stessa  sopraccitata? 

—  Le  stesse.  Pure  senza  alcuna  nota 
tipografica  {ma  secolo  XF).  in  foglio. 

Nella  medesima  Casanatense  ritrovasi  un'  al- 
tra edizione  dell' egual  carattere,  mancante  di 
cinque  fogli  in  fine,  e  che  al  primo  aspetto  sem- 
bra la  stessa,  ma  che  realmente  è  diversa,  come 
chiaramente  si  comprende  dai  principi!  e  fini 
delle  pagine,  che  ben  di  rado  si  corrispondono, 
e  da  moltissime  altre  sensibilissime  diversità, 
che  lungo  sarebbe  annoverare.  Amendue  con- 
stano dello  stesso  numero  di  fogli  o  carte  cioè 
di  260,  oltre  la  tavola,  che  nell'una  e  nell'  altra 
è  di  sette  fogli.  Sono  a  due  colonne  di  46  linee, 
senza  numeri,  richiami  e  segnature.  In  fronte 
alla  tavola  di  amendue  si  legge  lo  stesso  titolo, 
che  leggesi  in  due  o  tre  edizioni  riportate  dal 
P.  Paltoni,  cioè:  «  Incomincia  la  tabula  sopra  il 
primo  libro  de  le  vite  de  sancti  padri  per  numero 
di  carte.  »  E  con  tuttociò  né  1'  una  né  1'  altra 
ridurre  si  può  a  veruna  di  quelle,  che  descrive 
il  detto  Bibliografo;  e  debbonsi  tenere  come 
ignote  al  medesimo  (G.  C.  B.). 

—  Vite  di  ss.  padri.  In  fine  :  —  Fer- 
rariae  impressit  regnante  sub  hercule 
divo  II  Regia  quo  gaudet  mine  lionora 
viro  II  Carnerius  piier  Augustinus: 
cui  dedit  almam  \\  Bernardiis  lucem 
bibliopola  domus  \\M.  CCCC.  LXXIIIL 
Ia-4. 

Questa  è  veramente  la  prima  edizione  delle 
Vite  de'  Santi  Padri  che  in  volgare  e  con  data 
certa  si  conosca,  in  opposizione  di  quanto  asse- 
risce il  Gamba,  il  quale  afferma,  essere  in  quella 
vece  la  seguente,  ma  charta  cantat,  e  niente 
altro  in  contrai'io  resta  a  ripetersi.  Vero  è  però 
che  questa  stampa  non  contiene  interamente  le 
Vite  de'  Padri,  ma  una  parte  soltanto. 

—  Le  vite  overo  legende  de  sancti 

PADRI  COMPILATO  (sic)  DA  SANCTO  HIERO- 
NYMO  PER  DIUERSE  (  siC  )  ELOQUENTISSIMI 

DOTTORI  VOLGARIZZATI  (sic).Venetia,  1475, 
in  f. 

Leggesi  in  fine:  —  Finiscono  le  vite  de  sancti 
padri  con  ogni  diligentia  impresse  da  maestro 
Gabriel  de  Pietro  da  Trivisio:  in  Venetia:  ne 
gli  anni  del  Signore  currente  Mcccclxxv.  re- 
gnante messier  Pietro  Mocenico  principe.  — 


Così  cita  r  Hain  nel  suo  Repertoriutn  Bi- 
hlioyraphicicm.  Il  Gatnba  invece  porta  il  se- 
guente titolo:  Vite  de' Ss.  Padri  per  diversi  elo- 
quentissimi  doctori  vulgarizzate.  In  Venetia  im- 
presse da  maestro  Gabriel  di  Pietro  da  Trevisio: 
ne  gli  anni  del  Signore  currente.  M.cccc.Lxxv. 
regnante  misser  Pietro  Mozenico  principe  di  Ve- 
netia. Io  non  vidi  questa  rara  ristampa,  che  il 
Gamba  predetto  dice  essere  la  prima  edizione 
con  data,  ma  chi  de'  due  bibliografi  sarà  più 
diligente?  Lo  stesso  Gamba  pure  asserisce  che 
é  da  tenersi  in  molta  estimazione,  sebbene 
il  Manni  sia  di  contrario  avviso. 

—  Incomincia  la  tabula  sopra  il 
primo  libro  delle  uite  di  sancti  patri 
PER  NUMERO  DE  Carte.  Milano,  1476.  in  f. 

Sta  in  fine  della  Tavola:  —  Finisse  la  tabula 
de  le  vite  de  sancti  padri  stampite  (sic)  in  Mi- 
lano per  Dominico  da  Vespolata  a  dì  xii.  de 
lulio  MCCCCLXXVI.  —  In  fine  del  testo  leg- 
gesi: Finiscono  alquante  cose  agiunte  al 
prato  spirituale  de  sancti  padri. 

—  InCOMINZIANO  LE  VITE  DE  SANCTI 
PADRI  PER  DIVERSI  ELOQUENTISSIMI  DOCTO- 
RI vuLGARizATE.  Venetia,  1476,  in  f. 

Al  sopraccitato  principio,  seguita:  il  Prato 
spiritual  de  sci  padri:  composto  da  sanato 
Giouani  Euerato:  e  tnandato  al  suo  in  chri- 
sto  sophronio  Sophista.  In  fine  leggesi:  Fini- 
scono le  vite  de  sancti  padri  con  ogni  dili- 
gentia impresse  da  maestro  Antonio  di  Bar- 
tolomeo da  Bologna:  in  Venetia  :  ne  gli  anni 
del  signore  corrente,  M.  CCCC.  LXXVI.  re- 
gnante inessere  Pietro  Mozenigo  principe  di 
Vinietia.  A  due  colonne,  di  carte  267,  in  cinque 
Libri.  A  quest'  edizione  seguì  un'  altra  fatta  in 
Venetia  per  maestro  Gabriele  de  piero  trevisano 
nel  1477,  in  f. 

—  Le  stesse,  col  prato  spirituale. 
In  fine  :  Finiscono  le  vite  de  Sancti 
Padri  con  ogni  diligentia  impresse 
per  Maestro  Nicolao  girardengo  et  il 
suo  compagno,  in  Venetia  negli  anni 
del  Signore  corrente  MCCCCLXXVIII. 
Segnante  Messer  Ioanne  Mocenico.  f. 
min.  g.  eh.  e.  figg. 

Registrasi  come  sopra  dall'  Hain  nel  suo  Re- 
pertorium  Bibliographicum.,  il  quale  omise, 
fra  le  altre  diverse  edizioni,  una  di  Fiorenza, 
apud  Sanctum  lacobum  de  Bipoli  nel  1478; 
ed  un'altra   fatta  in   Venetia  negli  anni  del 
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Signore  corrente  1478.  Regnante  Messer 
Ioanne  Mocenico,  per  Maestro  Nicolao  gi- 
rardengo  et  il  suo  compagno. 

—  Le  stesse.  In  fine:  ExpUcit  vita 
sanctoruni  patruni.  Hermannus  licìi- 
tenstein  coloniensis  iwohatìssimus  li- 
orarie  artis  exactor.  Impressimi  Vicen- 
tie  anno  Domini.  M.CCCC.LXXIX.  f. 

Registrasi  per  tale  forma  dall' Hain.  A  que- 
sta un'  altra  seguì  fatta  in  Venetia  per  maestro 
Nicolao  girardengo  et  il  suo  compagno  nel  1479, 
in  fol. 

—  Vite  di  sancii  padri  scritte  da 
DIVERSI  antichi.  Venetia  per  Bernar- 
dino di  Pino  da  Como  ne  gli  anni  del 
Signore  m.cccc.lxxxiiI.  in  f. 

—  Le  stesse.  Incominciano  le.  vite 

DE.  SANCTI   padri  PER  DIUERSI  ELLOQUEN- 

TissiMi  DocTORi  vuLGARizATE.  In  Vene- 
tia, 1488,  in  f. 

Questa  intitolazione  sta  alla  f.  2  innanzi  al 
prologo.  In  fine  leggesi:  Finiscono  le  vite  de 
sancii  padri  con  ogni  diligentia  itnpresse 
per  Bernardino  di  Cuori  Cremonense.  In 
Venetia  ne  gli  anni  del  signore:  corrente. 
M.CCCCLXXXVIII.  Regnante  lo  serrenissimo 
principe  Angustino  barbadico.  Appresso  suc- 
cede la  Tavola  colle  seguenti  parole:  Finisse 
la  tabula  de  le  vite  de  sancti  padri  adi  vin- 
titre  de  Februario.  MCCCCLXXXVIII.  Regi- 
stro f.  min.  g.  eh.  e.  s. 

—  Vite  de  sancii  padri.  In  fine. 
Quivi  se  finiscono  le  vite  et  exempli 
de  li  sancti  et  antichi  padre,  diligen- 
temente emendate  per  gli  discreti  com- 
pagni Leonardo  pachel  e  Uldericho 
Scinsenseller  theuthonici  studiosamen- 
te impresse  a  Mediolano  nel  anno  del 
signore  MCCCCLXXXX.  el  primo  de 
augusto  Finite,  f.  g.  eh.  s.  pp.  n. 

Per  tale  guisa  registrasi  questo  raro  libro 
dall'  Hain  nel  suo  Repertorium  Bibliographi- 
cum.  Avvene  pure  una  stampa  fatta  in  Venetia, 
nuovamente  per  maestro  Gabriel  de  piero  tre- 
visano nel  1494,  in  f. 

—  Le  stesse.  In  fine:  —  Stampate 
nell'Alma  Citta  de  Milano  per  Ulde- 


rico Scinzenzeler  nell'Anno  del  Si- 
gnore Messer  lesu  Christo  Mccccxcix. 
a  di  XVI.  di  Februario.  In  f, 

E  in  caratteri  semigotici,  e  citasi  dall' Hain. 

—  Le  stesse.  In  fine:  In  Venetia 
per  Cristoforo  di  Pensa  M.  CCCC. 
LXXXXIX.  In  f. 

—  Le  stesse.  In  Venetia,  per  Gio- 
anne  Ragaso  de  Monteferrato,  ad 
instantia  de  Luchantonio  di  Giunta. 
MCCCCLXXXXI,  in  f. 

Registrasi  dall' Hain. 

—  Le  stesse.  In  Venetia,  per  Già- 
amie  dicto  de  ca  da  Parma,  ad  in- 
stantia di  Luchantonio  di  Giunta, 
Fiorentino  M.CCCCLXXXXIII,  in  f. 

Registrasi  parimenti  dall' Hain.  Se  ne  replicò 
altresì  la  stampa  dal  sopraddetto  Gabriel  de 
piero  trevisano  in  Venetia  nel  1499,  pure  in  f. 

—  InCOMECIANO  le  UITE  DI  SANCTI  PA- 
DRI PER  DI  II  UERSi:  ELOQUENTISSIMI  DOCTO- 

Ri  uuLGARiZATE.  In  fine.  Finiscono  al- 
quante COSE  agiunte  al  II  prato  SPIRI- 
TUALE  de  sancti  PADRI. 

Di  linee  43  ogni  pag.  piena,  caratteri  romani, 
senza  registro,  paginatura,  richiami  ecc.,  a  due 
colonne,  in  f.,  di  carte  258  testo.  Dopo  il  titolo 
sopra  riportato,  comincia:  s  Econdo  che  scri- 
ue  II  sancto  Gregorio  al  ||  quanti  se  ne  moue- 
no  a  II  ben  fare  più  p  exe  \\  pli  che  per  parole. 
Nell'esemplare  da  me  veduto  presso  il  libraio 
Romagnoli,  la  Tavola  sta  in  fine  ed  è  precisa- 
mente cosi  concepita:  i  Ncomincia  la  tabula 
sopra  il  pri  \\  mo  libro  de  le  vite  de  sancti 
padri  II  per  numero  de  carte.  Mancano  tre  car- 
te nell' ultima  delle  quali  forse  poteva  essere 
la  data  e  il  luogo  della  stampa.  Si  compone  di 
tutti  quaderni,  salvo  il  primo  che  è  quiderno, 
avente  una  carta  bianca  in  principio  integrale 
al  volume. 

Rarissima  altresì  è  a  riguardarsi  la  stampa 
fattane  del  solo  Quarto  Libro,  in  S.  Orso,  per 
Leonardo  di  Basilea,  1474,  in  f.  Si  fecero  in  se- 
guito nei  sec.  XVI  molte  altre  edizioni  di  que- 
sto libro,  ma  poco  degne  d'essere  avute  in  con- 
siderazione. Da  quella  in  fuori  fatta  in  Venezia, 
per  Andrea  Muschio  nel  1565,  in-4,  della  quale 
Domenico  Maria  Manni  fece  assai  capitale,  e, 
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giudicandola  di  buona  lezione,  se  ne  valse  nella 
sua  ristampa.  Quest'  opera,  che  oggi  credesi  a 
buon  dritto  volgarizzata  da  fra  Domenico  Ca- 
valca, è  divisa  in  quattro  libri.  In  essa,  oltre 
diverse  narrazioni  ed  esempli  e  ammonizioni  di 
Santi  Padri,  stanno  le  Vite,  o  Leggende,  o  Sto- 
ria di  S.  Paolo  primo  eremita;  di  S.  Antonio 
Abate;  di  S.  Ilarione;  di  Giovanni  eremita; 
di  Apollonio  ;  di  santa  Melania  romana;  di 
S.  Frontonio ;  di  S.  Martino  tnonaco;  di  S. 
Maccario  d'  Egitto;  di  santa  Sinaletica;  di 
S.  Teodoro;  di  S.  Giovanni  Eletnosinario ; 
di  Abraam  romito;  di  S.  Eustagio  martire; 
di  santa  Eufrosina;  di  santa  Marina  ver- 
gine; di  santa  Maria  Egiziaca;  di  sa7ita  Pe- 
lagia;  di  Tais  meretrice;  di  S.  Maccario  ro- 
mano ;  di  Furseo  monaco;  di  santa  Marghe- 
rita detta  Pelagia;  di  santa  Giustina  ver- 
gine; di  san  Cipriano  martire;  di  Santa  Teo- 
dora; di  santa  Giuliana  vergine;  di  S.  Pa- 
trizio, ecc.  ecc. 

In  quasi  tutte  le  edizioni  del  sec.  XV,  per 
lo  più  in  f.  e  aventi  il  Prato  spirituale  di  Feo 
Belcari,  grandi  varietà  si  osservano  e  nella 
collocazione  delle  Vite  medesime  e  nella  diver- 
sità di  esse  e  nella  disuguaglianza  della  lezione. 
Del  solo  Libro  I  fu  autore  S.  Girolamo,  e  poco 
di  lui  si  riconosce  negli  altri  tre  Libri.  Dal  vol- 
garizzamento delle  Vite  de'  Padri  disse  il  Per- 
ticari,  molti  bei  fiori  si  colgono;  e  Pietro  Gior- 
dani affermò  nella  Lettera  a  Gino  Capponi,  che 
in  esse  sta  la  sovrana  eccellenza  della  nostra 
lingua.  Onde  ragionevolmente,  come  il  Boccac- 
cio è  appellato  il  Padre  della  eloquenza  ita- 
liana, cosi  il  Cavalca  il  Padre  della  prosa  ita- 
liana. 

—  Le  stesse,  con  le  vite  di  alcuni 
SANTI  scritte  nel  buon  secolo.  Firenze, 
Manni,   1731-32,  voli.  VI,   in-4.   ediz. 

CRUS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  grande.  Dome- 
nico Maria  Manni  ebbe  cura  di  questa  edizione. 
la  quale  nullostante  la  diligenza  usata,  e  la  ca- 
pacità deir.editore,  rimase,  ed  è  tuttavia  imbrat- 
tata d' assai  errori.  Tolse  via  il  Prato  spiri- 
tuale, che  leggesi  nella  più  parte  delle  antiche 
stampe,  siccome  opera  appartenente  a  Feo  Bei- 
cari,  scrittore  del  sec.  XV.  ed  avvisatamente  ag- 
giunse in  quello  scambio  una  raccolta  di  Vite 
di  Santi,  che  formano  il  terzo  e  il  quarto  vo- 
lume. Onde  non  è  a  confondersi,  siccome  fanno 
alcuni,  anche  dotti,  le  Vite  de'  Padri,  propria- 
mente detti  dell'  Ereìno,  divise  in  quattro  Li- 
bri, volgarizzate  da  Fra  Domenico  Cavalca,  colle 
Vite  de'  diversi  Santi  che   pubblicò  il  Manni 


in  aggiunta  alle  suddette  Vite  de*  Ss.  Padri- 
Contengonsi  in  questa  giunta  per  lo  più  Leg- 
gende fino  allora  per  la  maggior  parte  inedite, 
e  tutte  scritte  nell'  aureo  tempo  della  favella 
toscana.  Desse  sono  le  seguenti:  Vita  di  S.  Ma- 
ria Maddalena;  di  S.  Margherita;  di  S.  Eu- 
fragia;  di  S.  Giovambattista;  di  S.  Eusta- 
chio; di  S.  Gio.  Gualberto;  di  S.  Girolaino; 
di  S.  Dorotea;  di  S.  Onofrio;  di  S.  France- 
sco; di  S.  Alessio;  di  S.  Doìnitilla;  di  S.  Ana- 
stasia; di  S.  Zanobi;  di  S.  Eugenio;  di  S. 
Crescenzio;  di  S.  Reparata;  dell'  Ascensione 
di  Giesii  Cristo;  dello  Spirito  Santo;  di  S. 
Elisabetta;  di  S.  Eugenia;  di  S.  Eufrosina. 

—  Le  stesse.  Verona,  Ramanzinì, 
1799,  voli.  IV,  in-4.  ediz.  crus. 

Il  P.  Antonio  Cesari  presiedette  a  questa  ri- 
stampa, la  quale  a  dir  vero  assai  di  poco  so- 
pravanzò quella  del  Manni;  v' aggiunse  per  al- 
tro in  fine  una  nuova  aurea  scrittura  del  buon 
secolo,  consistente  nella  Leggenda  di  Tobia  e 
di  Tobiuzzo,  che  poi  insieme  con  tutte  le  al- 
tre Vite  de'  Santi,  aggiunte  dal  Manni,  fu  ri- 
prodotta nelle  seguenti  edizioni. 

—  Le  stesse.  Bologna,  Veroli,  1823- 
24.  voli.  IV,  in-8. 

Edizione  fatta  sulle  precedenti. 

—  Le  stesse,  volgarizzate  da  Fra 
Domenico  Cavalca.  Milano,  Silvestri, 
1830,  voli.  VI,  in-16. 

Questa  edizione,  fatta  materialmente  sulla 
veronese,  si  è  la  prima  che  porta  il  nome  del 
volgarizzatore.  Che  il  P.  Domenico  Cavalca  tra- 
slatasse  le  Vite  de'  Padri  detti  dell'  Eremo,  è 
lungo  tempo  che  si  conosceva.  Egli  stesso  più 
volte  r  avea  asserito,  conforme  si  legge  nella 
sua  Medicina  del  cuore,  nella  Esposizione  del 
Simbolo  degli  Apostoli,  nella  Disciplina  de- 
gli spirituali,  ed  altrove. 

—  Le  òiè^'&Q,  premessovi  un  proemio 
del  prof.  Ambrogio  Levati.  Seconda 
edizione.  Ivi,  per  lo  stesso,  1853.  vo- 
lumi VI,  in-16.  Con  piccole  figure  in 
legno. 

Ristampa  più  economica  della  precedente.  In 
amendue,  riguardo  alla  Vita  di  S.  Girolatno, 
si  è  seguita  la  lezione  di  quella  fatta  in  Rove- 
reto, Marchesani,  1824,  in-4,  per  cura  del  Ro- 
smini e  di  altri  dotti  Roveretaiii.  E  lungo  tempo 
che  dagli  amatori  della  nostra  lingua  si   desi- 
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dera  e  si  sta  attendenlo  chi  si  accinga  a  darci 
una  corretta  edizione  di  questo  libro,  eli' egli  è 
uno  de' più  belli  e  de' più  ricchi  in  fatto  di  lin- 
gua che  s'abbia  la  nostra  letteralura.  Il  P. 
Antonio  Cesari  prima,  e  l'ab.  Paolo  Zanotto 
poscia,  ed  ultimamente  Ottavio  Gigli  ce  ne  ave- 
van  porte  buone  speranze;  e  bene  erano  uomini 
da  ciò:  ma  qual  che  ne  sia  stata  la  cagione, 
il  libro  se  ne  giace  tuttora  assai  mal  concio  e 
piagato.  Provvidero  in  parte  a  questo  il  prof. 
Marco  Antonio  Pai-enti  con  una  Scelta  eh' ei 
ne  offerse  in  Modena,  Soliani,  1827,  in-8,  edi- 
zione più  volte  replicata  altrove;  ed  il  prof. 
Giuseppe  Monterossi,  con  altra  Scelta,  impressa 
in  Verona,  Ramanzini,  1853,  in-16.  Ma  come 
queste  Scelte  giudiziosamente  compilate,  emen- 
date e  corredate  di  note  tornano  utili  a'  gio- 
vanetti studiosi,  cosi  non  possono  soddisfare  to- 
talmente a' letterati,  i  quali  vorrebbero  l'opera 
per  intero  restituita  a  quel  candore  e  castità, 
che  per  poco  usci  dalla  penna  dell'autore. 

—  Le  stesse,  con  questo  frontispi- 
zio: Volgarizzamento  delle  Vite  de" 
Santi  Fadri  di  frate  Domenico  Ca- 
valca, e  del  Prato  Spirituale  di  Feo 
JBelcari:  quarta  edizione-  Napolitana 
accresciuta  di  molte  Vite  e  di  abbon- 
danti chiose,  e  postille  per  cura  di 
Basilio  Puoti.  In  Napoli,  dalla  Stam- 
peria del  Vaglio,   1850,  voli.  IV.  in  8. 

Non  contiene  questa  edizione,  come  ci  fa  cre- 
dere il  frontispizio,  propriamente  «il  Volgariz- 
zamento delle  Vite  de'  Ss.  Padri  per  intero, 
ma  una  scelta  di  esse;  scelta,  che  già  erasi  in 
minor  volume  pubblicata  per  altre  tre  volte  in 
Napoli,  e  che  poscia  si  riprodusse  in  Parma 
dal  Fiaccadori  (1847,  voli.  Il,  in-12).  Vuoisi 
avvertire,  che  nel  predetto  titolo  di  questa  scelta 
sono  per  lo  meno  da  risguardarsi  tre  manifeste 
bugie:  la  prima,  perchè  si  annunzia  come  T'o/- 
garizzamento  delle  Vite  de' Santi  Padri,  e 
non  è  che  una  sceka;  in  secondo  luogo  perchè 
si  dice  volgarizzatore  di  questa  scelta  frate  Do- 
menico Cavalca,  che  al  postutto  non  è.  Il  Ca- 
valca volgarizzò,  è  vero,  come  più  sopra  dissi, 
il  libro  di  Vita  Patrum  propriamente  detto,  non 
già  le  Vite  di  Santi  e  Sante  pubblicate  dal 
Manni  in  giunta  alle  Vite  de'  Santi  Padri,  che 
8on  quelle  per  1'  appunto  che  il  sig.  Basilio  dette 
fuori  nella  sua  scelta,  salvo  poche  che  leggonsi 
nel  primo  voi.  e  pochissime  nel  quarto.  In  terzo 
luogo  finalmente,  perchè  vi  si  promette  il  Prato 
Spirituale  di  Feo  JBelcari,  senza  poi  che  vi  si 
trovi;  almeno  nell'esemplare  da  me  posseduto 


non  ce  lo  veggo;  onde  potrebbe  essere  imper- 
fetto. 

—  Le  stesse,  col  Prato  Spirituale 
di  Feo  Belcari,  con  annotazioni  di 
Bruto  Fabricatore.  Ivi,  1852,  voli.  V, 
in-8. 

In  questa  ristampa,  sta  in  vero  la  giunta  del 
Prato  Spirituale  di  Feo  Belcari;  il  quale 
forma  il  V  voi.  Non  vuoisi  però  tacere,  che  in 
alcune  parti  resta  mutilato. 

—  Le  stesse,  postillate  e  recate  a 
miglior  lezione  coli'  aiuto  di  mano- 
scritti e  delle  migliori  stampe  per  cura 
di  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0.  e  di 
A.  Racheli.  Trieste,  1858.  in-8  gr.  a 
due  colonne. 

Buon  servigio  hanno  fatto  gì' illustri  editori 
a  quest'opera,  togliendole  molte  piagne  che  fin 
qui  la  deturpavano:  tuttavia  a  sanarla  del  lutto 
si  richiederebbe  assai  maggiore  e  più  lunga 
cura,  che  sin  qui  da   veruno  non   venne  fatto. 

Un  frammento  delle  Vite  de'  Ss.  Padri,  si 
pubblicò,  come  scrittura  inedita,  dall'illustre 
sig.  Emanuele  Bekker,  negli  Atti  dell'  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Berlino,  anno  1852,  pa- 
gina 65-68.  Del  quale  errore  fu  poi  avvertito 
dal  prof.  Adolfo  Mussatìa  nel  periodico  che  si 
stampava  a  Berlino,  e  che  ora  si  continua  a 
Lipsia,  intitolato:  lambuch  der  romanischen 
und  englischen  Literatur,  cioè:  Rivista  delle 
Letterature  neolatine  ed  inglese,  anno  1861, 
pag.  409  ii. 

VITE  DI  S.   FRANCESCO   d'  .\SS1SI    E    DI 

SANTA  EUFROSW*  volgarizztttc  da  fra 
Domenico  Cavalca  con  note  e  schia- 
rimenti del  sac.  Francesco  Cerruti 
Dottore  in  lettere.  Torino,  Tip.  del- 
l' Oratorio  di  S.  Frane,  di  Sales,  1870, 
in-32.  Di  pagg.  260. 

È  un  volumetto  che  fa  parte  d'  una  Biblio- 
teca della  gioventù  italiana.  La  seconda  di 
queste  Vite  è  propriamente  versione  del  Ca- 
valca, come  quella  che  fa  parte  delle  Vite  de' 
Padri  detti  dell'Eremo;  ma  la  prima  niente 
ci  ha  a  fare:  essa  fu  pubblicata  dal  Manni  tra 
le  Vite  de'  Santi  e  Sante  in  aggiunta  alle  Vite 
predette  de'  Padri  dell'  eremo,  e  la  traduzione 
è  d'  Autore  ignoto. 

Dalla  medesima  Tipografia  eransi  già  date 
fuori  in  precedenza  Le  Vite  di  S.  Paolo  e  di 
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S.  Antonio  tratte  dal  volgarizzamento  di  J'ita 
Patriim,  e  questo  volgarizzamento  appartiene 
propriamente  al  Cavalca. 

VITIS  (Arrigo  di),  Canzone. 

Leggesi  a  face.  100,  101,  102  del  voi.  II, 
I  Manoscritti  Palatini  di  Firenze,  ordinati 
ed  esposti  da  Francesco  Palermo;  Firenze, 
1853-60,  voli.  2,  in-4.  Comincia:  Vostr'  argo- 
glioso  ciera,  E  la  fera  sembianza,  ecc.  Il  cav. 
Palermo  la  giudica  inedita,  non  facendo  però 
il  sospetto  che  questo  Arrigo  potesse  essere  quel 
Ricìiccio  di  Firenze,  di  cui  abbiamo  più  rime 
in  istampa.  Ma  fatto  sta  che  questa  Canzone 
trovasi  più  volte  pubblicata  nelle  diverse  Rac- 
colte di  Rime  antiche  toscane  sotto  il  nome  di 
Arrigo  Testa  da  Lentino. 

VOLGARIZZAMENTI  fatti  nel  300 

DEL  SOGNO  DI  SCIPIONE  E  DI  ALCUNI  FRAM- 
MENTI MORALI  DI  SENECA  ricavati  da  un 
codice  ms.  in  pergamena,  per  cura 
dell'  Ah.  Lampredi.  e  pubblicati  la  pri- 
ma volta  con  le  stampe.  In  Napoli, 
nella  Stamperia  al  Palazzo  Cariati, 
1820,  in-8.  Di  pagg.  46. 

Si  contengono  in  questo  libro  il  Sogno  di 
Scipione,  seguito  da  IO  pagine  di  note  dell'edi- 
tore e  il  Trattato  delle  quattro  virtit  morali 
e  de"  costumi  o  formola  di  onesta  vita,  opu- 
scoli attribuiti  a  Seneca,  ma  che  appartengono 
a  Martino  Vescovo  Dumense.  Questi  volgariz- 
zamenti sono  lavoro  del  B.  Giovanni  dalle  Celle. 
Della  versione  del  Sogno  soltanto,  trovansi 
esemplari  colla  data  del  1818;  e  delle  Quattro 
Virili  Morali  ci  sono  esemplari  a  parte  pur 
colla  data  del  1820,  di  cui  V.  alla  pag.  929. 

VOLGARIZZAMENTO  inedito  di  al- 
cuni SCRITTI  DI  CICERONE  E  DI  SENECA, 
fatto  da  D.  Gio.  dalle  Celle,  ed  alcune 
lettere  dello  stesso.  Genova,  Ponthenier, 
1852,  in-8.  Di  pagg.  x-114. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  velina.  Stanno 
in  questo  libro  il  Sogno  di  Scipione  e  i  Pa- 
radossi di  Cicerone  ;  \\  Trattato  delle  quattro 
virtù  morali  attribuito  a  Seneca,  col  Tratta- 
tello  de'  Costumi,  ed  altro  Trattato  pure  de' 
Rimedii  de' casi  fortuiti  similmente  attribuiti 
a  Seneca;  non  che  tre  Lettere  di  D.  Giovanni 
dalle  Celle.  L' Ab.  Giuseppe  Olivieri  ci  dette 
questo  prezioso  volumetto,  come  contenente  cose 
tutte  inedite,  non   conoscendo  l'edizione   sopra 


allegata  di  Napoli.  Il  Sogno  di  Scipione  pre- 
senta varie  lacune,  alle  quali  supplì  l'editore, 
ma  il  codice  da  lui  adoperato  ha  il  vantaggio 
sopra  quello  dell' ab.  Lampredi  di  darci  il  nome 
dell'antico  volgarizzatore.  Il  titolo  di  questo 
libro  fu  riportato  avvisatamente  anche  in  Ci- 
cerone, alla  pag.  272;  e  in  Seneca,  pag.  929. 

VOLGARIZZAMENTO  di  vangeli. 
V.  in  EPISTOLE,  lezioni  ed  evangeli. 

VOLGARIZZAMENTO  della  istoria 
delle  guerre  GIUDAICHE  DI  lOSEFO  Ebreo, 
cognominato  flavio,  Testo  di  lingua 
antico  ridotto  a  piìi  sana  lezione  da 
Luigi  Calori  Socio  della  B.  Commis- 
sione pé  testi  di  lingua.  —  Voi.  I.  — 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli 
(Tipi  Fava  e  Garagnani),  1878,  in-8. 
Di  pagg.  xxxiv-420. 

Ecco  il  primo  volume  di  quest'  opera  da  me 
annunziata  alla  pag.  427  come  in  corso  di  stampa. 
Fa  parte  della  Collezione  di  opere  inedite  o 
rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  pubbli- 
cata per  cura  della  Regia  Cominissione  pe' 
testi  di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia. 
Se  ne  impressero  300  ess.,  due  de'  quali  in  carta 
forte  di  Fabriano.  Il  prof.  comm.  Luigi  Calori, 
celebre  nelle  scientifiche  discipline  e  dotto  in 
quelle  della  filologia,  la  ridusse  in  retto  ordine 
di  stampa,  emendò  la  farragine  degli  errori  che 
ne  deturpano  le  antiche  edizioni  col  raffronto 
de'  testi  greci  e  latini  e  colla  sana  critica,  e, 
annotandola  copiosamente,  ne  offerse  una  ri- 
stampa degna  di  lui  e  della  profondissima  sua 
dottrina.  Fa  veramente  consolazione  vedere  uo- 
mini occupatissimi  e  grandi  nelle  speculazioni 
scientifiche  dedicarsi  eziandio  allo  studio  delle 
belle  lettere,  prova  incontrastabile  di  gentile 
animo,  massimamente  in  tempi,  ne' quali  esse 
neglette  sono  dai  più,  per  non  dire  disprezzate 
e  manomesse.  Tali  cimenti,  benché  rari,  ci  fanno 
sovvenire  con  soddisfazione  verace  que'  beati 
tempi  ne'  quali  Iddio  non  ancora  del  tutto  avea 
tolto  il  senno  agli  uomini.  Il  volume  è  prece- 
duto da  una  amorevole  Epigrafe  dedicatoria 
al  mio  povero  nome  e  da  una  erudita  e  larga 
Prefazione.  Riscosse  meritamente  gli  applausi 
degli  eruditi,  e  fu  annunziato  decorosamente  in 
più  giornali  d'Italia:  ultimamente  nel  Borghi- 
ni,  anno  IV,  n.  19. 
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ZACCARIA  da  Firenze,  volgarizza- 
mento  DELLA   SFERA   DI  SACROBOSCO. 

Dal  Poccianti  e  dal  P.  Negri,  pag.  533,  ab- 
biamo, che  un  Zaccaria,  notaio  fiorentino,  tra- 
slatò  nel  1313,  dalla  francese  nella  materna  lin- 
gua fiorentina,  la  Sfera  di  Sacrobosco;  Cotesto 
volgarizzamento  è  per  avventura  quello  stesso, 
di  cui  ci  dette  il  Fanfani  un  Saggio  nel  Bor- 
ghini,  anno  I,  Firenze,  1863,  in-8;  insieme  con 
altro  di  Ser  Zucchero  Bencivenni. 

ZAMBECCARI,  Pellegrino,  Rime. 

Stanno  in  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voli.  VI, 
in-4,  secondo  la  lezione  di  un  cod.  Isoldiano.  Il 
Fantuzzi  nella  Storia  letteraria  dei  bolognesi, 
è  di  opinione  che  non  sopravvivesse  al  1399 
in  cui  fece  il  suo  testamento.  Onde  da  quell'an- 
no in  avanti  non  trovandosi  di  lui  più  menzione 
alcuna,  non  sappiamo  il  perchè  il  Crescimbeni 
l'allogasse  tra  i  poeti  del  sec.  XV.  Il  Farsetti 
fa  menzione  di  un  Capitolo  in  terza  rima  non 
mai  fino  allora  stampato,  che  comincia  :  Vergine 
sacra  a  la  qual  se  conduce  ecc.;  il  quale  si  è 
ultimamente  reso  di  pubblica  ragione  del  cav. 
avv.  Carlo  Malagola,  dalla  pagina  423  alla 
427  in  Appendice  all'  eruditissima  opera  sua 
Della  Vita  e  delle  Opere  di  Antonio  Urceo 
detto  CoDRO;  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1877, 
in-8.  Il  Capitolo  fu  trascrito  dal  cod.  Farset- 
tiano  che  presentemente  si  conserva  nella  Mar- 
ciana di  Venezia:  offre  una  lingua  dialettale, 
e  talvolta  anche  una  lezione  oscura  ed  errata, 
che  il  sig.  Malagola  stimò  ragionevolmente  op- 
portuno lasciare  nella  sua  genuina  lezione,  non 
offerendo  tale  componimento  come  cosa  filolo- 
gica, ma  puramente  documentale. 

ZAMPA  Ricciardi,  Sonetto. 

Sta  in  Sonetti  Otto,  e  comincia:  Morto  è 
colui  eh'  era  arca  della  legge. 

ZANE,  Andrea,   Podestà    di    Cone- 

glianO,    TRE    LETTERE    ALLA    REPUBBLICA 

VENETA  in  volgare  veneziano  neW  an- 
no 1358.  Venezia,  Tip.  del  Commer- 
cio, 1857,  in-8.  Di  pagg.  32. 

Si  pubblicarono  per  occasione  dì  laurea  dot- 
torale in  legge  dall'  egregio  sig.  D.  Concini  di 
Conegliano.  Il  cav.  Nicolò  Barozzi,  coltissimo 
nobile  veneziano,  dà  alcune  preliminari  notizie 
sullo  Zane  con  sottoposte  opportune  annotazioni. 
E  perchè  le  Lettere  riescano  di  maggiore  in- 
telligenza a  chi  non  è  pratico  del  dialetto  ve- 
neziano, r  erudito    editore   divisò  ottimamente 


ponendo  in  fine  all'  opuscolo  la  spiegazione  di 
alcune  voci  veneziane;  non  contento  al  tutto 
della  traduzione  italiana  eh'  egli  avea  posto  in 
fronte  alla  prima  Lettera.  Sono  tratte  dall'^r- 
chivio  generale  di  Venezia  per  cura  del  cele- 
bre prof,  di   paleografia,  sig.   Cesare  Foucard. 

ZANOBI  (fra)  Tantini.  V.  in  VITA 

DI  FRA   SILVESTRO. 

ZANOBI  (Maestro),  dell'  Ordine  dei 
Predicatori.  V.  in  GIROLAMO  (S.), 
LETTERA  A  siGiSMONDA,  0  in  FONDA- 
MENTI   DELLA    VITA    SPIRITUALE;    e    in 

GREGORIO  (S.),  dialogo;  e  in  ORI- 
GENE, omelia;  e  in  SCRITTI  (Due) 
inediti  ecc. 

ZANOBI  (Maestro),  da  Strata.  V. 
in  GREGORIO  (S.),  morali;  e  in  CI- 
CERONE. IL  sogno  di  Scipione;  e  in 
SALLUSTIO,  ALCUNI  squarci. 

ZENONE  da  Pistoia,  pietosa  fonte. 
Firenze,  Stamp.  della  SS.  Nunziata, 
1743,  in-8.  ediz.  crus. 

Sta  nel  volume  XIV  Deliciae  Eruditorum, 
e  trovasi  anche  separatamente.  Questo  poema, 
composto  r  anno  1374,  in  morte  di  Francesco 
Petrarca,  è  in  terza  rima,  e  diviso  in  XIII  lun- 
ghi Capitoli.  Fu  pubblicato  dal  celebre  Giovanni 
Lami,  che  l'adornò  di  una  erudita  prefazione, 
e  di  copiose  illustrazioni  a  pie  di  pagina.  L'opu- 
scolo è  in  tutto  di  facce  xxxii-lxxxii,  com- 
presa la  giunta  di  Ritne  di  antichi  poeti  al 
Petrarca,  e  in  morte  di  esso;  i  quali  poeti  sono; 
Antonio  da  Ferrara,  Conte  Ricciardo,  ser 
Minghino  Mezzani  di  Ravenna,  Matteo  di 
Landozzo  degli  Albizzi  e  Franco  Sacchetti. 
Dopo  la  pag.  xxxii  non  dee  mancare  una  ta- 
vola in  rame. 

—  La  pietosa  fonte,  poema  di  Ze- 
none   da    PISTOIA    in    morte    DI    MESSER 

FRANCESCO  PETRARCA,  Testo  di  Uugua 
messo  novellamente  in  luce  con  giunte 
e  correzioni  da  Francesco  Zamhrini. 
Bologna  (Regia  Tipografia),  Presso 
Gaetano  Romagnoli,  1874,  in-8.  Di  pa- 
gine LX-172. 

Forma  la  dispensa  137  della  Scelta  di  cu- 
riosità  letterarie.    E   preceduto  questo   volu- 
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metto  dal  seguente  titolo:  —  Rime  di  alcuni 
Antichi  in  onore  di  Francesco  Petrarca  ripro- 
dotte nella  solenne  Commemorazione  della  sua 
morte,  che  oggi,  XVIII  luglio  MDCCCLXXIV, 
si  celebra  in  Padova  e  in  Arquà.  —  AH'  oc- 
chietto e  al  frontispizio  indicati  segue  un"  Epi- 
grafe dedicatoria  Al  Senatore  Conte  Giovan- 
ni Cittadella,  Presidente  della  Commissione 
Petrarchesca;  e  a  questa  una  Avvertenza.  Poi 
la  Prefazione  del  Lami,  e  le  Memorie  del  Pe- 
trarca da  lui  medesimo  scritte.  Succede  il  Poe- 
ma della  Pietosa  Fonte  in  XIII  Capitoli  diviso, 
di  terzine  in  tutto  654.  Questa  ristampa  fu  da 
me  procurata  sull'originale  del  Lami,  non  tra- 
scurando niente  di  que' corredi  ond' essa  venne 
dall'illustre  editore  adornata.  Bensì  corressi  la 
interpunzione  e  la  ortografia  dove  mi  parvero 
errate  sino  a  luoghi  400!  Con  tutto  ciò  non  può 
essere  riuscita  senza  pecche,  non  avendo  potuto 
io  stesso  rivederne  le  bozze  per  la  sgraziata  mia 
facoltà  visiva.  Se  ne  parlò  favorevolmente  nella 
Gazzetta  di  Padova,  in  quella  di  Verona  e  in 
molti  altri  Giornali  d'Italia. 

Finito  il  Poema,  sta  il  seguente  occhietto; 
—  Rime  d'alcuni  Antichi  a  Messer  Francesco 
Petrarca  ed  in  sua  morte. —  Nell'edizione  del 
Lami  i  Sonetti  non  sono  che  quattro  colla 
giunta  d'una  Canzone  di  Franco  Sacchetti. 
A  cotesti  quattro,  pertinenti  ad  Antonio  da 
Ferrara,  al  Conte  Ricciardo,  a  Ser  Minghino 
Mezzani  e  a  Matteo  di  Landozzo  degli  Al- 
bizzi,  io  n'aggiunsi  altri  sette,  e  cioè  uno  di 
Stramazzo  da  Perugia,  uno  di  Giovanni  de' 
Dondi,  uno  di  Iacopo  Colonna,  uno  di  Sen- 
nuccio  del  Bene,  uno  di  Gieri  Gianfigliazzi, 
uno  di  Ser  Diotisalvi  Petri  ed  uno  finalmente 
di  Gio.  Boccacci,  e  alla  Canzone  del  Sac- 
chetti, gremita.  neìV  ed\z.  dei  Lami  di  spropositi 
e  mutila  di  due  strofe,  che  io  rettificai  sul  cod, 
Palat.  di  Firenze,  feci  seguire  il  Lamento  di 
Antonio  da  Ferrara,  secondo  la  lez.  della 
stampa  di  Luigi  Rigoli,  insieme  colle  sue  Note 


e  Varianti.  Chiude  finalmente  questa  scelta  di 
Rime  un  Sonetto  di  Giovanni  de'  Dondi  in- 
spiratogli dalla  visita  fitta  alla  tomba  del  Pe- 
trarca, ove  al  verso  4.  vorrebbesi  correggere 
parte  escita  in  parte  è  sita, 

A  tutto  ciò  fan  seguito  un  Glossario,  le 
ì'arie  lezioni  cavate  da'  Codici  Riccardiani  e 
di  "Mons.  Esperti,  da  cui  trasse  il  Lami,  e  final- 
mente le  Varianti  del  Cod.  Magliabechiano 
P.  I,  93,  non  conosciuto  dal  più  volte  ricordato 
Lami,  che  io,  per  avvantaggiare  celesta  mia 
ristampa,  feci  diligentemente  trascrivere  e  qui 
produssi,  togliendo  via  diverse  lacune  che  gua- 
stano il  testo  del  Lami.  —  Se  re  impressero 
soli  202  ess.  tutti  per  ordine  numerati,  de' quali 
quattro  in  f.  di-8  gr. 

ZOAXE  d'Albonde.  Poesia. 

Sta  in  fine  alla  Regola  dei  Servi  della  Ver- 
gine Gloriosa,  insieme  con  diverse  altre  an- 
tiche Rime,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Comincia; 
Mudoìia  Santa  Maria  in  Riliemme  si  stava. 

ZOPPO  (ser  Paolo)  da  Bologna,  So- 
netto. 

Sta  alla  pag.  277  de!  Propugnatore,  Anno  lì, 
P.  II,  a  cura  del  prof.  Giusto  Grion  nel  suo  dotto 
ragionamento  su  Guido  Guinicelli  e  Dino  Com- 
pagni, di  cui  si  tirarono  alcuni  esemplari  a 
parte.  Fu  tratto  dal  cod.  Vaticano  3793,  e  co- 
mincia: A  me  dispiacie,  amico,  tale  vesta,  Là 
dove  sta  ec.  Nel  medesimo  cod.,  a  car.  96  e  148, 
stanno  cinque  Canzoni  di  cotesto  antico  poeta, 
del  quale  appena  tocca  il  Fantuzzi  negli  Scrit- 
tori bolognesi,  ove  riporta  qualche  Strofa  di 
una  Canzone  che  comincia:  La  gran  nobilitate; 
e  i  capoversi  dell'  altre. 

ZUCCARO  Parigi.  V.  in  LETTERE 

MERCANTILI   DEL   1375. 


GIUNTE 


GIUNTE 


ANTONIO  da  Ferrara,  saggio  di  ri- 
me INEDITE.  In  Ferrara,  Domenico  Tad- 
dei,  MDCCCLXXVIII,  in-8. 

Indicai  e  descrissi  questo  libro  alla  pag  900, 
quindi  mando  colà  il  curioso  indagatore. 

BALLATA  (  Una  )  in  maschera  edita 
ed  illustrata  dal  professore  Fio  Raj- 
na.  Bologna,  Tipografia  Fava  e  Gara- 
gnani,  1878,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Si  inserì  nel  Propugyiatore,  Anno  XI,  P.  I, 
donde  se  ne  tirarono  soli  30  esemplari  separa- 
tamente con  frontispizio,  e  con  numerazione 
regolare.  Fu  trascritta  da  un  codice  dell'Am- 
brosiana, e  sapientemente  commentata  dall'  il- 
lustre editore,  che  la  giudica  della  prima  metà 
del  secolo  XV,  se  non  forse  della  fine  del  XIV. 
Comincia:  Non  per  ben  che  ti  voglia,  iVè  per 
la  tua  vaghezza  Miro  la  tua  bellezza  ecc. 

BALLATE  e  madrigali  del  sec.  xiy 
(Bologna,  Tipi  Fava  e  Garagnani, 
1872),  in-8. 

Registrai  quest'  opuscolo  alla  pag.  638  con 
titolo  inverso,  non  essendomi  giunto  in  tempo 
per  allogarlo  tra  le  BALLATE;  onde  è  a  ve- 
dersi alla  pag.  suddetta  al  titolo:  MADRIGALI 

E    BALLATE. 

BOCCACCIO,  Giovanni,  il  Decameron 
riscontrato  co'  migliori  testi  e  con  note 
di  P.  Fan f ani.  E.  Camerini  ed  altri. 
Milano,  Edoardo  Sonzogno,  editore, 
1877,  voli.  2.  in-8.  Di  pagg.  340-384. 

Fa  parte  anche  questa  ristampa  della  Bi- 
blioteca classica  economica  stereotipa,   ed  è 


la  seconda  edizione,  uscita  al  pubblico  allor  che 
stampata  già  era  tutta  la  bibliografia  Boccac- 
cesca contenuta  in  questo  volume.  Non  credo 
che  niente  vi  sia  oltre  quello  che  contiensi  nella 
edizione  precedente,  salvo  che  x^n  riscontro  coi 
migliori  testi  sulla  stampa  del  Fanfani.  Nel  pri- 
mo volume  sta  una  lunga  Prefazione  del  signor 
Francesco  Costerò,  che  va  sino  alla  pagina  31, 
computati  l'occhietto  e  il  frontespizio:  poscia 
seguitano  le  prime  quattro  Giornate.  Nel  secon- 
do voi.,  di  pag.  384,  contengonsi  le  rimanenti 
sei  Giornate.  Ogni  Novella  è  corredata  in  fine 
di  acconcie  note. 

—  Trenta  novelle  di  messer  Gio- 
vanni boccaccio,  scelte  dal  suo  Deca- 
ni erone,  con  la  descrizione  della  pesti- 
lenza stata  in  Firenze  nel  1348  dello 
stesso  autore.  Il  tutto  tratto  con  som- 
ma diligenza  dagli  ottimi  testi.  Paler- 
mo, 1848,  in-16. 

Trassi  questa  indicazione  dalla  seconda  edi- 
zione della  Bibliografia  de'  Novellieri  italiani 
in  prosa  del  eh.  sig.  cav.  G.  B.  Passano,  la  cui 
diligenza  è  esemplare.  Circa  alla  sopraccitata 
ediz.  egli  si  esprime  colle  seguenti  parole:  Che 
siano  tratte  da  ottimi  testi  ecc.,  deve  essere 
detto  per  ironia,  giacché  l' edizione  è  orribile. 

—  Trenta  novelle  e  la  descrizione 
della  peste,  cavate  dal  decamerone 
di  GIOVANNI  boccaccio  cou  annotazioni 
di  Emanuele  Rocco.  Napoli,  Gabriele 
Rondinella  edit.,  1869,  in-8. 

Ne  ho  preso  l' indicazione  dalla  suddetta  ce- 
lebratissima  Bibliografia  del  Passano. 
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—  Novelle  scelte  di  Giovanni  boc- 
caccio, e  la  sua  vita  scritta  da  Filippo 
di  Matteo  Villani,  con  note  di  Pier 
Luigi  Donini.  Torino,  Paravia,  1869, 
in-16. 

Anche  la  presente  ediz.  ho  tolto  dalla  so- 
praddetta splendida  Bibliografia  dell' illustre  si- 
gnor cav.  G.  B.  Passano,  il  quale  afferma  essere 
una  buona  ristampa. 

—  La  Griselda.  In  Firenze,  1865. 

Leggesi  nel  Giornale  fiorentino.  La  Civiltà 
italiana  (Anno  I,  1865,  a  facce  156),  e  vi  sta 
con  altra  Novella  russa,  intitolata  La  figlia 
del  pastore,  inserita  nella  grande  raccolta  cri- 
tica delle  Novelle  Russe  di  H.  Afanasjef,  pub- 
blicata in  Mosca:  quivi  si  fa  un  confronto  tra 
le  due  Novelle:  n'  ebbe  cura  il  prof.  Alessandro 
Wesselofsky.  Questo  accenno  ho  tolto  dalla  ap- 
plauditissima  opera:  I  Novellieri  italiani  in 
prosa  indicati»  e  descritti  da  Giambattista 
Passano;  Torino,  Stamperia  Reale.  1878,  vo- 
lumi 2,  in-8. 

—  Del    DECAMERON    GIORNATA    PRIMA, 

novella  nona.  In  Ferrara,  per  Dome- 
nico Taddei  e  figli,  nell'  anno  MDCCC- 
LXXV,  in-8.  Di  pagg.  8. 

Edizione  di  pochi  esemplari  fatta  sulla  Ven- 
tise'ttana;  la  quale  offre  qualche  importante 
varietà.  Al  frontespizio  sopra  citato  viene  an- 
teposto quanto  segue:  —  Nel  di' xxi  decembre 
MDCCCLXXV  II  Quinto  Centenario  ||  dalla 
morte  \\  di  Giovanni  Boccacci.  ||  L'esimio  edi- 
tore, sig.  prof.  Crescentino  Giannini,  volle  ono- 
rarmi della  dedicatoria  di  questo  saggio  con 
gentile  ed  amorevole  sua  lettera.  In  fine  sta 
una  nota  ove  palesa  uno  sconcio  che  leggesi 
alla  Novella  decima  della  Giornata  quarta 
delle  diverse  ristampe. 

BONAVENTURA  (S.),  meditazioni. 
Milano,  per  Leonardo  Pachel  e  Ulde- 
rico Scinzenzellen  M.  CCCC.  LXXXII, 
in-4  picc. 

Alle  edizioni  da  me  registrate  alla  pag.  189, 
è  indispensabile,  che  io  aggiunga  eziandio  la 
presente,  eh'  è  la  più  antica,  tra  quelle  con  certa 
data,  eh'  io  mi  conosca,  avuta  in  dono  dalla  gen- 
tilezza di  un  amico.  È  in  caratteri  gotici  con 
registro  da  a  ad  f,  tutti  quaderni.  Non  ha  nu- 
merazione, né  registro,  né  richiami:  dal  più  al 
meno  ogni  pag.  piena  conta  linee  32.  Al  sommo 


della  prima  carta  leggesi:  a  —  Incomincieno 
le  deuote  medilatione  sopra  la  passioe  ||  del  no- 
stro signore  canate  e  fondate  originalmente  so- 
pra me  II  sere  Bonauetura  cardinale  de  lordine 
minore.  Sopra  Ni  ||  colao  de  lira,  etiam  dio  sopra 
altri  doctori  e  predicatori  ||  approbati  ||  .  —  Se- 
gue, con  una  grande  iniziale  figurata:  Apro- 
pinquando  il  termino  nel  quale  la  diuina 
prouidetia  ab  eterno  haveva  costituito  ecc.  — 
Nell'ultima  carta  recto  leggesi  soltanto  Finis. 
In  quella  verso,  innanzi  alla  data,  abbiamo  i 
seguenti  versi  : 

Se  alchuna  pietà  lector  ti  moni 
I»i  meditar  la  morte  de  colui 

Chi  rege  tato  luniverso  e  moue 
Contempla  quivi  e  vederai  sei  fui 

Un  gran  delieto  el  manducare  dil  legno 
Che  fece  li  primi  parenti  ambe  dui 

Non  per  mangi.ir.  ma  trapassando  il  segno. 
Et  uederai  che  mai  n^suna  fui 

Pena  niagiore  che  trapassasse  il  legno 
Xe  prima  ne  poi  che  si  chauassi  il  legno. 

Poi  segue  :  —  finiscono  le  piissime  è  deuotissime 
meditatione  de  tuta  ]]  la  passione  de  nosto  Sal- 
uatore  Christo  iesu.  E  tuti  li  mi  ||  sterii  de  essa 
passione  da  esser  contemplate  de  continuo  co  || 
deuotione  da  caduno  fidele  ehristiano.  Impresse 
a  Me  II  diolano  con  summa  diligentia  per  Leo- 
nardo pachel  e  Ul  ||  derico  scinczenceller  de 
Alamania.  nel  M.cccc.Lxxxii.  ||  adi.  viii.  de  fe- 
bruario.  —  E  qui  termina  il  libro. 

BREVE  DELLA  compagnia  dell'arte 

de'  sarti  E  de'  farsettai  di  MONTEPUL- 
CIANO edito  per  la  prima  volta  dal- 
l' avv.  Silvio  e  da  Cesare  Colombi. 
Montepulciano,  Tipografia  .di  Teodoro 
Fumi,  MDCCCLXXVIIL  in-8. 

Non  essendomi  pervenuto  se  non  se  dopo 
che  tutta  la  materia  risguardante  la  B  era  re- 
gistrata, citai  questo  libro  alla  pag.  963,  sotto 
il  titolo  di  STATUTO,  ossia:  BREVE  della 
Compagnia  dell'  arte  de' Sarti  ecc. 

GINO  da  Pistoia,  Sonetto.  Roma, 
1821. 

Fu  pubblicato  insieme  con  alcuni  Sonetti  di 
Giuliano  De  Medici  da  L.  Cardinali,  per  le 
nozze  Del  Drago-Massimi,  in  num.  di  soli  50 
esemplari.  Comincia:  Oh  se  una  ricca  roccha 
e  monte  manto.  Si  ristampò  nello  stesso  anno 
nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  al  fa- 
scicolo Vili  (Maggio).  Fu  tratto  dal  codice 
Casanatense,  ora  segn.  D.  V.  5.  Debbo  questo 
ragguaglio  alla  cortesia  deli'  illustre  sig.  Enrico 
Molteni. 
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Il  Sonetto  di  Gino,  che  comincia:  Vedete, 
donne,  bella  creatura,  si  ristampò  per  occa- 
sione di  illustri  nozze,  in  picciol  num.  d'  esem- 
plari, alla  Tipografia  Galeaii  in  Imola,  nell'an- 
no 1877  :  pagg.  4. 

DANTE  Alighieri.  La  divina  com- 
media DI  dante  alighieri  con  note  trat- 
te dai  migliori  Commenti  per  cura  di 
Eugenio  Camerini.  Edizione  stereoti- 
pa. Settima  tiratura.  Milano.  Edoardo 
Sonzogno  editore,  1878,  in-8.  Di  pa- 
gine 432. 

Fa  parte  della  Biblioteca  classica  econo- 
mica, in  cui  si  vanno  inserendo  opere  impor- 
tantissime de'  nostri  primi  scrittori  italiani,  e 
che  fa  mollo  onore  al  signor  Sonzogno,  il  quale 
usa  r  arte  sua  a  profitto  e  non  a  detrimento 
delle  nostre  classiche  lettere.  Questa  nuova  ri- 
stampa della  Divina  Commedia  fu  intitolata 
dal  benemerito  Camerini  al  celebre  prof.  Carlo 
Witte  con  breve  ma  elegante  Epigrafe.  La 
Introduzione,  che  contiene  soprattutto  la  Vita 
di  Dante,  va  sino  alla  pag.  22,  ed  è  firmata 
dal  Camerini  stesso.  Poi  seguita  la  Tavola  dei 
libri  dai  quali  son  principalmente  tratte  le  ]<!ote 
di  questa  ristampa;  la  quale  Nota  si  contiene 
in  due  pagine  a  due  colonne. 

—  La  vita  nuova,  il  convito,  il  can- 
zoniere con  Prefazione  e  Note  —  Edi- 
zione Stereotipa.  —  Milano,  Edoardo 
Sonzogno,  editore,  1878,  in-8. 

Fa  parte  della  Biblioteca  classica  econo- 
mica. La  Prefazione  è  lavoro  dell'illustre  si- 
gnor Francesco  Costerò,  e  le  Note  appartengono 
alcune  al  Fraticelli,  alcune  altre  al  Pederzini, 
altre  al  Giuliani  ed  altre  finalmente  agli  Editori 
Milanesi:  le  rispettive  iniziali  indicano  a  cui 
spettano  le  une  e  a  cui  1'  altre.  Non  potei  allo- 
gare questa  ristampa  ove  si  dovea,  perchè  usci- 
ta di  corto  al  pubblico  (Maggio,  1878),  e  ciò 
che  riguardava  Dante  era   già  tutto  stampato. 

—  Credo  che  dante  fece  quando  fu 

accusato  per  HERETICO  II  ALLO  INQUISI- 
TORE essendo  LUI  A  RAVENNA  (Senza 
veruna  nota  tipografica,  ma  sec.  XV), 
in-4. 

Alle  diverse  edizioni  indicate  ne' loro  rispet- 
tivi luoghi,  giova  eziandio  aggiugnere  quella 
che  ora  registro,  indicatami  dalla  cortesia  del- 
l' egregio  signor  Enrico  Molteni.  Conservasi  nel- 


la Corsiniana.  Si  compone  in  quattro  carte  con 
segnatura  a  5;  è  a  due  colonne,  di  linee  33  per 
ciascheduna:  non  ha  veruna  nota  tipografica, 
ma  sembra  della  fine  del  sec.  XV.  Nella  prima 
carta  sta- il  titolo  in  lettere  maiuscole  sopra  in- 
dicato, e  sott'  esso  è  uno  intaglio  in  legno  raffi- 
gurante il  Poeta  coronato  d'alloro,  che  tiene 
nella  destra  mano  un  libro  aperto,  avente  la 
sinistra  levata  in  alto  verso  un  Crocefisso.  Il 
Credo  è  preceduto  da  nove  terzetti,  ne' quali  si 
narra  la  cagione  per  cui  fu  composto,  e  inco- 
minciano così:  Al  tempo  che  Dante  ecc.  Ancor 
che  si  potesse  sospettare  non  questa  edizione 
fosse  una  di  quelle  meno  esplicitamente  regi- 
strata a  suo  luogo  nella  presente  Bibliografia, 
non  sarebbe  stato  indarno  a  ogni  modo  qui  re- 
plicarla con  maggiore  esattezza  e  precisione. 

DOCUMENTI  dell'antico  dialetto 

VERONESE  NEL  SECOLO  XIV   (1326-1388). 

Verona.  Stereo-Tip.  Vescovile  in  Semi- 
nario (1878),  in-4.  Di  pagine  xxviii-32 
comprese  due  carte  bianche,  una  in 
principio,  r  altra  in  fine. 

Nella  prima  carta:  —  nuova  serie  di  aned- 
doti Il  N.  XXII  —  Più  sotto:  —  Per  le  Illustri 
Nobiliss.  Nozze  \\  Maniscalchi  Frizzo  Ponti. 
Nella  seconda  carta  il  frontispizio,  come  sopra. 
Nella  terza,  lettera  dedicatoria  Al  Nobilissimo 
Signore  ||  il  Conte  |!  Marco  Abdallàh  Mam- 
scalchi-Erizzo:  alla  pag.  verso,  in  fine  della 
lettera,  leggesi  la  data  delli  12  Aprile  del  1878. 
Seguita  alla  carta  seguente  una  lunga  ed  eru- 
dita Prolusione  concernente  i  Documenti  che 
quivi  si  producono,  la  quale  giugne  a  tutta  la 
pag.  xxviii;  indi  i  Documenti  ^iveùeiù  sino  alla 
fine  del  volume.  Sono  in  tutto  25,  e  consistono 
in  Lettere,  Contratti,  Suppliche,  Istanze, 
Ordinamenti  e  Articoli  Statittari.  Mons.  G. 
B.  Conte  Carlo  Giullari,  Bibliotecario  della  Ca- 
pitolare di  Verona,  ne  fu  editore  ed  illustratore, 
il  quale  al  sopra  allegato  volume  altro  ne  fe- 
ce seguire,  parimente  per  nozze,  contenente  Do- 
cumenti  dell'  antico  dialetto  veronese  nel  se- 
colo XV,  dal  1411  al  1472,  i  quali  salgono  al 
num.  di  XXVJIl:  il  voi.  è  di  pagg.  xiii-32,  ed 
è  il  N.  XXIIl  della  Ntiova  Serie  di  Aneddoti, 
di  cui  qui  non  fo  una  minuta  descrizione  perchè 
non  attinente  all' intendimento  di  questa  Biblio- 
grafia. 

FLAVIO,  Gioseffo.  Volgarizzamento 

DELLA   istoria   DELLE  GUERRE   GIUDAICHE 
DI     lOSEPO    EBREO    COGNOMINATO    FLAVIO, 


1103 


GIUNTE 


1104 


testo  di  lingua  antico,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1878,  in-8. 

Non  poteva  allegare  quest'edizione  alle  pa- 
gine 426  e  segg.,  perchè  il  volume  non  era  an- 
cora uscito  in  luce:  mi  rimasi  dunque  contento 
di  citarlo  sotto  il  titolo  di  VOLGARIZZAMEN- 
TO DELLA  ISTORIA  ecc,  di  CUI  V.  alia  pag.  1086. 

LATINI,  Brunetto.  Il  tesoro  di  bru- 
netto LATINI  VOLGARIZZATO  DA  BONO  GIAM- 
BONI, raffrontato  col  testo  autentico 
francese  edito  da  P.  Chabaille,  emen- 
dato con  mss.  ed  illustrato  da  Luigi 
Gaiter  —  Yol.  I.  —  Bologna,  Presso 
Gaetano  Romagnoli  (  Reg.  Tipografia  ), 
1878.  iu-8.  Di  pagg.  lxviii-432.  Con  in- 
cisioni in  legno  frammischiate  al  testo. 

Se  ne  impressero  300  ess.  in  carta  comune 
e  due  in  carta  forte  di  Fabriano.  Fa  parte  della 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi 
tre  secoli  della  lingua  pubblicata  per  cura 
della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'  Emilia.  Alla  pagina  546  della 
presente  Bibliografia  annunziava  come  que- 
st'  opera  già  era  in  corso  di  stampa,  or  ecco 
dunque  il  primo  volume  di  quattro  che  dovranno 
comprendere  1"  intera  pubblicazione.  Non  vi  si 
contengono  che  i  due  primi  Libri.  Pietro  Gior- 
dani nella  lettera  indiritta  al  Marchese  Gino 
Capponi,  in  data  di  Firenze,  1"  gennaio,  1825, 
così  scriveva  in  rapporto  a  questo  libro:  —  Il 
Tesoro  di  Brunetto  Latini,  desiderabile  per  fina 
lingua  deli'  antico  traduttore,  importante  come 
enciclopedia  di  quel  secolo  cominciatore  della 
civiltà,  lo  aspettiamo  già  lungamente  dai  fioren- 
tini, che  soli  cel  posson  dare  dottamente  pur- 
gato. —  I  fiorentini  dunque  non  avendo  ascol- 
tato il  consiglio  fin  qui  del  Giordani,  pensò,  die- 
tro mia  suggestione,  di  accignervisi  un  dotto 
Veronese,  Socio  della  R.  Commissione  pe' testi 
di  lingua.  Non  so  qual  cosa  più  di  quello,  che 
s'  abbia  fatto  il  prof.  Gaiter,  avesser  potuto  com- 
piere i  fiorentini.  Egli  dunque  fece  precedere 
al  testo  una  stesa  e  bene  ragionata  Prefazione. 
A  pie  di  pagina  addusse  copiose  note  filologiche, 
critiche  ed  erudite;  le  quali  anco  accrebbe  in 
fine  di  ciaschedun  Libro.  Si  valse  per  la  ge- 
nuina lezione  del  testo  di  varii  codd.  mss.,  e 
tenne  costantemente  sott' occhio  l'originale  fran- 
cese, dato  fuori  dal  Chabaille.  Insomma,  per 
quanto  a  me  pare,  n'  è  riuscito  un  lavoro  de- 
gnissimo e  da  recare  grande  utilità  alle  nostre 
lettere,  e  grande  onore  all'  illustre  professore 
Luigi  Gaiter;  il  quale  onorò   pure   con  questa 


sua  lodevolissima  fatica  l'Accademia  a  cui  ap- 
partiene, ed  in  servigio  della  quale  si  sobbarcò 
a  tanto  peso. 

LIBRO  di  novelle  e  di  bel  parlar 
gentile  —  novelle  antiche.  Milano, 
per  N.  Bottoni  e  Comp.,  M.  DCCC. 
XXXI,  in-16. 

Mi  era  ignota  quest'  ediz.,  che  registro  qui 
sulla  fede  del  eh.  cav.  G.  B.  Passano,  che  la 
cita  alla  pag.  466,  voi.  1  della  ristampa  del  suo 
prezioso  Catalogo  delle  Novelle  italiane  in 
prosa.  È  come  un  estratto  dal  libro  Scelta  di 
Novelle  antiche  e  moderne;  Milano,  per  Nicolò 
Bettoni  e  Comp.,  M.DCCC.XXII,  della  quale  ebbe 
cura  il  comm.  Achille  Mauri.  L'estratto  si  ri- 
dusse in  picc.  for.  per  essere  destinato  a  far 
parte  della  Libreria  econotnica  pubblicata  dal- 
lo slesso  stampatore. 

—  Le  cento  novelle  antiche,  deno- 
minate ANCORA  IL  NOVELLINO.  Edizione 
espurgata  per  uso  della  1"  classe  dei 
Ginnasi  nel  Regno  d' Italia.  Firenze, 
M.  Mazzini  e  G.  Gaston,  1867,  in-12. 

Anche  questa  indicazione  ho  tolta  dalla  sud- 
detta Bibliografia  dell'illustre  cav.  Passano. 
Non  sono  lontano  dal  credere  però  che  questa 
sia  la  stessa  ediz.  da  me  citata  a  pag.  617  della 
presente  Bibliografia:  secondo  il  Passano  i  si- 
gnori Mazzini  e  Gaston  avrebbero  impresso  due 
volte  questo  libro  nel  1867.  Non  si  allegano 
tutte  le  raccolte  ove  sta  qualche  Novella  di 
quei  libro,  perchè  non  è  del   nostro   proposito. 

MANUALE  della  letteratura  del 

PRIMO     SECOLO     DELLA    LINGUA    ITALIANA 

compilato  dal  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci  —  Terza  edizione.  —  Firenze, 
Barbèra,  Bianchi  e  Comp.,  1874,  voli.  2, 
in-16. 

È  una  diligente  ristampa  dell' ediz.  seconda 
fatta  dagli  stessi  tipografi  nel  1856,  che  per 
astrazione  omncisi  di  registrare  a  suo  luogo 
insieme  coli' altre  due. 

NOVELLA  (Questa)  dissela  uno  no- 

UELLATORE  A  UNO  NOBILE  CONUIUIO  PER 
ONORANZA  CHE  UOLEUA  FARE  a  MESSER 
FEDERICO  FRANCHETTI  SUO  CONSORTO,  & 
ALLA  SPOSA  DI  LUI  MADONNA  FORTUNA,  LO 
DÌ  CHE  S'  ERANO  CONJUNCTI    IN    MATRIMO- 
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Nio.  (In  fine):  —  In  Livorno,  appresso 
Francesco  Vigo,  MDCCCLXXYL  in-8. 

Io  non  vidi  colesta  pubblicazionceiia  fuor  di 
commercio,  stampata  in  soli  103  esemplari,  ma 
vengo  assicurato,  essere  lavoro  del  sig.  Rodolfo 
Mandolfi  livornese,  il  quale  volle  con  esso  imi- 
tare lo  stile  e  la  lingua  del  trecento,  ma  che 
non  vi  riuscì  a  grande  pezza,  checché  altri  se 
ne  dica,  perchè  abbastanza  svenevole. 

OKAZIONE  di  S.  Stefano.  Qui  ix- 

CHOMINCIA   LA  SANCTA  ORATIOXE    DI    SCTO 
STEFANO  ALLA  SINAGOGA  DE'  IUDEI  QUANDO 

FUE  LAPIDATO.  (Firenze.  1878,  Tipogra- 
fia Cooperativa,  in-8).  Di  pagg.  8. 

Alla  carta  prima,  in  luogo  di  frontispicio,  sta 
la  seguente  dedicatoria:  —  a  j]  Don  Giotto  Uli- 
vi Il  in  occasione  \\  del  sito  solenne  ingresso  || 
alla  II  Pieve  di  S.  Stefano  a  Campi  \\  il  gior- 
no li  XXVI  di  Maggio  MDCCCLXXVIII.  —  Se- 
gue una  lettera  dell'egregio  editore,  sig.  Par- 
roco Aurelio  Del  Vita,  già  prof,  di  rettorica  nel 
Seminario  Arcivescovile  di  Firenzuola  in  To- 
scana, in  data  del  Maggio  18~8,  dalla  Pieve  di 
Faltona,  al  prefato  Don  Giotto,  nella  quale,  fra 
r  altre  cose,  si  dice,  che  cotesto  componimento 
che  gli  offre,  fu  tratto  da  un  codice  in  per- 
gamena esistente  nel  convento  dei  P.  P.  Cap- 
puccini d^  Imola,  e  che  a  prima  vista  può 
ognuno  giudicarlo  del  buon  secolo  della  lin- 
gua. E  un  Carme  in  22  terzetti,  avente  a  capo 
il  titolo  sopra  allegato.  Comincia:  Novello  fior 
che  da  la  sancta  croce  Dell'  human ato  nostro 
Idia  spuntasti,  A  te  convienmi  alzare  ora 
la  voce.  La  nota  tipografica,  come  sopra,  leg- 
gesi  a' piedi  della  pag.  7. 

PASSA  VANTI,  Iacopo.  Lo  specchio 

Il  DELLA   VERA  PENITENZIA  [j  DI  FR.  IACOPO 
PASSAYANTI    ||    FIORENTINO   ||   DELL'  ORDINE 

de'  PREDICATORI  ||  Stampato  suU'  edizio- 
ne di  Firenze  del  1725.  ||  Fatta  dagli 
Accademici  della  Crusca.  ||  In  Milano, 
MDCCXLI.  Il  Nelle  Stampe  di  Fran- 
cesco Agnelli  ||  Con  licenza  de'  Stq^e- 
riori.  Il  ln-8. 

Voglio  aggiugnere  alle  edizioni  da  me  regi- 
strate a"  loro  luoghi  anche  la  presente,  perchè 
di  molto  rara.  Citasi  alla  pag.  494,  voi.  1  della 
copiosa  e  splendida  Bibliografia  de'  Novellieri 
italiani  in  prosa  del  benemerito  sig.  cav.  G. 
B.  Passano  (  Torino,  Stamperia  Reale,  1878,  vo- 
lumi  2,  in-8),   colla  seguente  nota:  —   Car.  4 


senza  numeri,  compresa  una  bianca  prima  del 
frontispizio,  e  face,  xsij-420  numerate.  É  dedi- 
cato dallo  Stampatore  Al  Nobil.mo  e  Rev.mo 
Signore,  Monsig.'-  Gel  fino  Bargnani  canonico 
della  Cattedrale  di  Brescia,  con  lettera  senza 
data.  Alla  dedicatoria  segue  la  Prefazione  pre- 
messa all'edizione  di  Firenze  (1725).  Lo  Spec- 
chio termina  al  recto  della  face.  371,  e  nel  dritto 
della  face.  373  comincia  1'  Omelia  d'  Origene, 
cui  tien  dietro  il  Parlamento  fatto  tra  Sci- 
pione ecc.  11  titolo  è  in  caratteri  rosso-neri.  — 
Dallo  stesso  illustre  sig.  Passano  si  registrano 
eziandio,  tra  l'altre,  le  seguenti  ristampe. 

—  Lo  stesso,  con   questo  titolo:  Lo 

SPECCHIO  DELLA  VERA  PENITENZA  DI  FRA 
IACOPO    PASSAYANTI    FIORENTINO.    ToriuO. 

183L  Associasione  presso  i  librai  Ma- 
spero  e  Serra.  —  Tipografìa  Cassone, 
Marzoratti  e  Vercellotti;  in-1'2. 

Seguita  il  cav.  Passano:  —  Non  troviamo 
registrata  dai  bibliografi  veduti  questa  ristampa: 
nella  Prefazione  non  è  detto  su  quale  edizione 
fosse  esemplata,  né  da  chi  assistita.  — 

—  Lo  stesso,  coir  omelia  di  oricene 

e  col  PARLAMENTO  FRA  SCIPIONE  E  ANNI- 
BALE ecc.  —  Seconda  edizione.  —  Mi- 
lano, per  Giovanni  Silvestri,  1842,  in-16. 
Con  ritratto. 


Dopo  il  frontispizio  è  l'Avviso  della  pritna 
edizione  {(Atta  dal  Silvestri)  dell'anno  1825 
(Passano).  A  queste  seguitano  altre  due,  fatte 
in  Firenze  dal  Fraticelli,  T  una  del  1846,  e  l'al- 
tra del  1857. 

PUCCI,  Antonio.  Lamento  di  Firen- 
ze PER  LA  perdita  DI  LUCCA  Scritto 
nel  secolo  XIV  da  Antonio  Facci,  e 
tuttora  inedito.  Lucca,  Tipografia  di  B. 
Canovetti,  MDCCCLXXVIII,  in-8.  Di 
pagg.  24. 

Si  pubblicò  a  di  xxix  Aprile  di  questo  an- 
no 1878,  per  nozze.  Al  frontespizio  segue  la  de- 
dicatoria in  queste  parole:  —  A  ||  Maria  Grot- 
ta Il  e  all'amico  ||  Lelio  Chicca  [|  nel  giorno  ||  del 
loro  matrimonio  ||  questa  poesia  popolare  del 
secolo  XIV  II  Giovambattista  Carrara  ||  plauden- 
te offeriva.  Dalla  pag.  5  alla  20  si  comprende 
una  erudita  Illustrazione  storica.  Alla  21  co- 
mincia il  Lamento:  Come  Lucca  si  perde,  ra- 
maricandosi  Firenze,  Antonio  Pucci  disse 
così  :  -  Nuovo  lamento  di  pietà  rimato  ecc.:  - 
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va  sino  alla  pag.  24.  Non  dee  mancare  in  fine 
una  cartuccia  di  Errata  corrige.  Alla  pagina 
verso  dei  froniispizio  ieggesi  :  —  Edizione  di 
cenLovenlinove  esemplari  in  carta  bianca  pa- 
pale, dieci  iti  carta  colorata,  dieci  in  carta  di- 
stinta in  formato  di  quarto,  ed  uno  in  perga- 
mena. — 

SACCHETTI,  Franco,  cittadino  Fio- 
rentino, NOVELLE.  Venezia,  Giiolamo 
Tasso,  ed.  tip.  cale.  Ut.  Uh.  e  fond.y 
MDCCCXXXil,  voli.  2,  in-24.  Con  ri- 
tratto. 

In  questa  ristampa,  che  non  ha  veruna  Pre- 
faziope,  furono  omesse  diverse  Novelle  poco 
castigate:  appiè  di  pagina  sono  note  dichiara- 
tive (Passano). 

—  Le  stesse.  Milano,  per  Nicolò  Bet- 
toni  e  Comp.,  MDCCCXXXII,  voli.  4, 
in-16. 

'  Pochi  esemplari  furono  impressi  in  carta  co- 
lorata. —  Di  questa  ristampa,  fatta  colla  com- 
posizione tipografica  delle  Scelte  Novelle  anti- 
che e  moderne....,  così  scrive  l'editore  A.  M. 
{Achille  Mauri)  nella  Prefazioncina:  Or  tutte 
noi  vi  abbiamo  inserite  quelle  (Novelle)  cheli 
pudore  non  disdegna,  seguendo  T  edizione  dei 
Classici,  e  non  lasciando  di  confrontarla  con 
quella  del  Poggiali  e  con  quella  più  recente 
del  bravo  Silvestri  (Passano). 

—  Le  stesse.  Venezia,  Girolamo  Tas- 
so, MDCCCLI,  voli.  2,  in-24. 

Ristampa  della  edizione  fatta  dallo  stesso 
Tasso  nel  1822  sopra  indicata,  tranne  che  man- 
ca del  ritratto  dell'autore  (Passaìio).  È  quella 
che  io  ricordai,  cosi  alla  sfuggita,  alla  pag.  891 
di  questo  libro,  registrata  eziandio  nel  bellissi- 
mo Catalogo  del  benemerito  cav.  Giovanni  Pa- 
panli. 

—  Le  stesse  con  questo  titolo;  le 

NOVELLE  DI  FRANCO  SACCHETTI,   (jià  pulj- 

bUcate  secondo  Id  lezione  del  codice 
Borghiniano,  ed  ora  nuovamente  mes- 
se a  stampa,  con  annotazioni  di  Bruto 
-Fa&r/cafore.  Napoli,  Società  editrice  dei 
Novellieri  italiani,  1868,  in-12. 

Registro  sulla  fede  del  soprammentovato  si- 
gnor cav.  Passano,  questa  ristampa,  il  quale 
non    vi  aggiunge   nota  alcuna.  Certo    però  è, 


che  essendo  stata  curata  dal  Fabricatore,  va- 
lente filologo,  non  può  essere  riuscita  se  non  se 
una  lodevole  riproduzione.  Per  le  ragioni  da  me 
addotte  alla  pagina  8;?2  non  si  registrano  qui 
partitamente  le  diverse  Scelte  fatte  ;  in  Livorno 
nel  1795;  ed  in  Napoli,  alla  tipografia  di  Aldo 
Manuzio,  nel  1342;  ed  in  Parma  dal  Fiaccadori 
nel  1852;  ed  in  Napoli  nel  1859;  ed  ivi  pure 
nel  1869;  e  1  altre  da  me  ricordate  alla  pag.  892 
sopraddetta. 

TORINI,  Agnolo.  Canzone  morale  di 

AGNOLO  TORINI    DA   FIRENZE   NON  MAI    FIN 

QUI  STAMPATA  con  una  Storiella  sulla 
origine  di  Fiesole,  scritture  del  buon 
secolo  della  lingua.  Imola,  Galeati,  1878, 
in-8.  Di  pagg.  18. 

Alle  diverse  opere  del  Torini,  registrate  alle 
pagg.  1003-4,  deesi  aggiugnere  anche  questa 
Canzone,  ora  a  mia  cura  in  corso  di  stampa 
per  occasione  di  nozze,  in  num.  di  soli  80  esem- 
plari. La  Canzone  che  trassi  da  un  cod.  Lau- 
renziano,  già  Gaddiano,  comincia:  Deh!  quan- 
do fia,  Iddio,  Signor  clemente.  La  Origlile  di 
Fiesole,  che  a  quella  seguita,  è  a  riguardarsi 
per  una  popolare  storiella,  e  comincia:  Cleus, 
il  quale  fu  il  prÌ7no  figliuolo  e  V ai^t inalo 
di  Nembrot  ec.  Fu  trascritta  da  codd.  della 
Biblioteca  Riccardiana,  e  fa  parte  de  Fioretti 
della  Bibbia. 

VISIONE  (  La  )  di  venus,  antico  poe- 
metto POPOLARE. 

Sta  nel  Giornale  di  Filologia  Romanza  di- 
retto da  Ernesto  Monaci  alla  pag.  IH  e  segg., 
N.  2,  .aprile,  1878.  Ve  lo  inserì  il  prof.  cav. 
Alessandro  D'Ancona  secondo  un  cod.  Monini- 
Palagi.  Dice  conoscersene  altri  tre,  e  cioè  uno 
nella  Comunale  di  Perugia,  un  altro  nella  Lau- 
renziana,  e  un  altro  finalmente  nella  Lauren- 
ziana-Gaddiana.  Il  Bandini  assegna,  contiima  il 
D'Ancona,  al  secolo  XIV  la  scrittura  del  co- 
dice Gaddiano,  e  al  XV  quella  del  Laurenziano. 
//  )ns.  perugino  parmi  certo  del  quattrocen- 
to, come  è  tale  senza  dubbio  il  codice  Moni- 
ni-Palagi.  Il  Baldelli  attribuiva  questo  poe- 
metto al  Boccaccio,  e  il  D' Ancona  dice,  che 
lo  pubblica  non  come  opera  di  lui,  ma  come 
documento  dell'epica  popolaresca  antica.  Io  non 
vidi  quanto  ora  ho  descritto;  bensì  ne  debbo 
il  ragguaglio  alla  squisita  cortesia  del  eh.  sig. 
cav.  Luigi  Lodi. 

Se  io  non  vò  errato,  cotesto  poemetto  in  ot- 
tava rima  debbe  essere  quel   medesimo,  che  il 
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prenominato  cav.  G.  B.  Baldelli  attribuiva  al 
Boccaccio  siccome  i  suoi  primi  tentativi  lìoe- 
tici  in  quel  metro,  anteriori  anco  alla  Te- 
SEiDE.  Io  ne  detti  già  un  saggio  alla  pag.  144 
della  Serie  delle  edizioni  delle  Opere  di  Gio- 
vanni Boccacci  (Bologna,  Romagnoli,  1875), 
secondo  la  lezione  del  codice  Mediceo-Gaddiano, 
ove  il  poemetto  è  intitolato  Dire  d'Amore  in 
RIMA.  Comincia:  Già  le  sue  chiome  d' oro  s' at- 
trecciava  Apollo  ne  la  Spagna  in  mezzo  V  on- 
de. Ma  di  questo  già  dissi  alcune  parole  alla 
pag.  185  della  presente  Bibliogratia. 


NUOTE  GIUNTE 

AMBAXIATA  ad  exteinsecos  ianue 

IN    SAOXA    PRO    VANNUCCIO    DE    PLUMBINO 

(Pisa,  Tipografia  T.  Xistri  e  C,  1878), 
in-8.  Di  pagg.  12  con  una  carta  bianca 
in  fine. 

In  luogo  del  frontispizio  sta  la  seguente  Iscri- 
zione dedicatoria:  —  Per  le  nozze  H  del  Capi- 
tano Il  Gio.  Battista  Gavino  ||  con  la  Signorina  || 
Clelia  Bollo.  —  A  pie  di  questa  leggesi  la  data, 
come  sopra.  Segue  una  lettera  allo  Sposo,  delli  20 
aprile,  1878,  nella  quale  si  rende  conto  di  que- 
sta pubblicazione:  è  sottoscritta  dall'editore, 
eh' è  il  chiariss.  signor  Cesare  Nerazzini.  Poi  ne 
viene,  alla  pag.  9,  l'antico  documento  col  titolo 
sopra  indicato.  Comincia:  Questa  è  V  amba- 
sciata che  de'  fare  lo  provido  hotno  luncta 
di  Rusticho  da  Piombino  da  parte  del  Co- 
ìnune  di  Pisa  a  la  imperiale  di  Genova  in 
Saona.  Ha  in  fine  la  data  del  1325,  Indictione 
\H\]  pridie  nonas  Februarii.  La  stampa  fu 
esemplata  sopra  un  cod.  dei  R.  Archivio  di  Stato 
in  Pisa.  E  questo  un  Documento,  come  ben  dice 
r  illustre  editore,  che  rammenta  un'  epoca 
molto  remota  da  noi,  ma  degna  ancora  di 
essere  scolpita  nella  mente  di  chi  ama  que- 
sta nostra  Italia,  e  che  meglio  ne  ammira 
il  rinascimento  sul  quadro  delle  sventure 
passate. 

DANTE  Allighieri.  Versi  inediti 
DANTESCHI  ( ? ).  lu  fine:  Torino,  Ti}). 
Salesiana  (  1878  ),  in  f.  di  pagg.  4.. 

Furono  trascritti  da  D.  Gregorio  Palmieri 
0.  S.  B.  dal  cod.  103  delia  Libreria  Canonici, 
ora  nella  Bodleiana  d' Oxford,  e  appartengono 
al  Canto  XXXIII  deW Inferno  dopo  il  verso  90. 
Sono  sei  terzine  ignorate,  e  furono  messe  fuori 


la  prima  volta  dallo  stesso  sig.  Palmieri  nel- 
Y  Athenaeum  di  Londra,  nell'agosto  del  1875. 
Quelle  medesime  terzine  leggonsi  eziandio  nel 
cod.  Chisiano  292,  non  inserite  però  nel  testo, 
ma  all'  ultimo  foglio  dello  stesso,  secondo  che 
l'illustre  editore  ci  asserisce  nella  sua  Avver- 
tenza. In  questa  ristampa  sono  replicate  per  ben 
quattro  volte  col  seguente  ordine:  Le  terzine  in 
conformità  del  codice  Chigiano,  e  di  rincontro 
ripetute  correttamente  ^ti<5fa  l' ortografia  mo- 
derna. Le  stesse,  in  ragione  del  codice  Cano- 
nici, ora  Bodleiano,  e  di  rincontro  corrette  giu- 
sta. V  ortografia  moderna.  In  fine  stanno  il 
luogo  della  stampa  e  il  nome  del  Palmieri,  colla 
data  delli  29  agosto  del  1878.  Il  primo  verso: 
Quando  cussi  parlato  la  tratta.  L'ultimo: 
perche  qua  dentro  tu  trovato  may,  cod.  Can. 

DOCUMENTI  VENETI  dei  secoli  XIII 
E  XIV. 

Sono  brevi  scritturine  in  dialetto  veneto,  che 
leggonsi  nel  libro:  Scorsa  di  un  Lombardo 
negli  Archivj  di  Venezia;  Milano  e  Verona, 
Tip.  di  Giuseppe  Civelli  e  Comp.,  1856,  in-8,  di 
pagg.  iv-217:  è  opera  di  Cesare  Cantù.  I  di- 
versi saggi  che  vi  si  riportano  stanno  singolar- 
mente alle  pagg.  137,  138  e  139,  e  riguardano 
il  1244,  1298,  1277,  e  1287:  qualche  altra  cosa 
vi  si  legge  eziandio  del  secolo  XIV,  e  partico- 
lare è  la  iscrizione  riprodotta  del  1310  eh'  è  in 
Murano. 

GIUKAMENTO  di  un  capo-contrada 

d'assistere  agli  ESERCIZI  DI  BERSAGLIO 
de'  balestrieri  al  suo  COMANDO. 

Sta  alla  pag.  40,  riportato  a  fac-simile,  nella 
Tavola  Vili  del  Programma  dell'  I.  R.  Scuola 
di.  Paleografia  in  Venezia,  Pubblicato  Alla 
Fine  dell'  Anno  Scolastico,  1861-62  Da  B.  Cec~ 
chetti;  Venezia,  Tipografia  del  Commercio, 
MDCCCLXII.  È  un  importantissimo  e  curioso 
documento  scritto  in  volgare  veneziano,  forse 
nel  sec.  XIV.  Non  apparisce  il  nome  del  Ca- 
po-contrada, né  l'anno  dello  scritto,  ma  da' ca- 
ratteri puossi  argomentare  a  buon  dritto  che 
appartenga  al  secolo  predetto.  Debbo  l'indica- 
zione di  questo  documento  alla  cortesia  del  si- 
gnor cav.  avv.  Carlo  Malagola. 

SONETTI  (  Tre  )  antichi.  In  Livorno, 
coi  tipi  di  Francesco  Vigo,  1878,  in-16. 
Di  pagg.  12, 

opuscolo  fuor  di  commercio  stampato  per  le 
Nozze  Borghi-Pigni,  avvenute,  secondo  che 
dalla  copertina  apprendiamo,  a  dì  IX  settembre 
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del  1878.  AI  frontispizio  in  rosso-nero  segue  una 
lettera  dedicatoria  agli  sposi,  Fedele  Borghi  e 
Adele  Pigni,  la  quale  è  firmata  dall'offerente 
editore,  egregio  signor  Enrico  Molteni  :  poi  una 
breve  Avvertenza,  nella  quale  si  rende  conto 
di  questa  sua  pubblicazione.  Alla  pag.  7  leggesi 
un  Sonetto  dell'  Imperatore  Federico,  tratto 
da  un  codice  Vaticano-Urbinate,  che  comincia: 
Misura,  providentia  e  meritanza.  Alla  pag.  9 
sta  pure  un  Sonetto  di  Giovanni  Villani,  che, 
come  ben  dice  l'illustre  editore,  è  il  solo  sag- 
gio che  ci  resti  di  Giovanni  Villani  quale  poeta. 
Fu  tratto  da  un  codice  Barberino,  e  comincia: 
Sguardando  nel  Monton[e'\  Merchurio  e  Mar- 
te. In  esso  par  quasi,  dice  il  Molteni,  che  tra- 
bocchi r  ira  e  lo  sdegno  che  fremevagli  in  petto 
nello  scrivere  le  storie  della  patria  sua.  Alla 
pag.  11  è  il  terzo  Sonetto,  di  cui  non  si  conosce 
l'Autore:  fu  tratto  dal  cod.  Riccardiano  1103, 
f.  141,  e  comincia:  Ome  Fiorenza  qual  vergha 
ti  batte.  La  edizione  è  elegante  e  nitida,  fre- 
giata d' intagli. 

TESTI    INEDITI    FRIULANI    DEI    SECOLI 

XIV  al  XIX  raccolti  e  annotati  da 


V'incenso  lopiri.  Torino,  Ermauo  Loe- 
sclier,  1878,  in-8. 

Vi  sono  annotazioni  di  G.  I.  Ascoli.  Fanno 
parte  del  IV  volume  dell'  Archivio  glottologico 
italiano  diretto  dal  prefato  sig.  prof.  Ascoli. 
Non  ho  veduto  questo  libro,  che  indico  sulla 
fede  del  signor  A.  H.  (Attilio  Hortis),  il  quale, 
alla  pag.  192  àeW  Archeografo  Triestino,  Nuo- 
va Serie,  volume  VI,  fascicoli  1-2,  ne  dà  la  se- 
guente notizia:  —  Dagli  Archivi  municipali  del 
Friuli  e  dalla  propria  collezione  privata  pre- 
ziosissima, il  sig.  loppi  trascelse  documenti  pub- 
blici e  privati,  tutti  in  lingua  vernacola  del 
Friuli  dal  secolo  XIV  a'  giorni  nostri.  Fra  do- 
cumenti ve  ne  hanno  parecchi  assai  notevoli 
anche  per  la  storia  degli  usi  e  de' costumi;  al- 
cune poesie  sono  dettate  con  molto  affetto,  al- 
cune con  non  piccola  arte...  Con  questa  pub- 
blicazione il  chiarissimo  sig.  dottor  loppi,  tanto 
benemerito  della  storia  del  Friuli,  s'acquistò  un 
nuovo  diritto  alla  gratitudine  della  sua  patria, 
porgendo  per  primo  la  storia  documentata  dei 
dialetto  friulano.  —  Ma  V.  anche  alla  pag.  905. 

15  settembre,  1878. 
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Fanfaui,   Pietro,   in  Bernardo   (S.  ), 
Pistola  a'  frati   del  Monte  di   Dio 

—  Boccaccio,  Decameron;  Fiam- 
metta —  Bonacosa  di  Ser  Bonavita 

—  Capitoli  della  Compagnia  dei 
Portatori  —  Commento  alla  Divina 
Commedia   —   Compagni,  Cronaca 

—  Conti  di  Antichi  Cavalieri  — 
Esopo  —  Instrumento  dell'  accordo 
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lani ecc.  —  Lancia,  Andrea,  Legge 
sontuaria  ;  Pistola  in  persona  di  Lu- 
cilio —  Leggenda  di  San  Giuliano  — 
Lenzi,  Domenico,  Narrazioni  —  Let- 
tera a  Giacomo  Cacciaconti  —  Let- 
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ne  sulla  Povertà  di  Santo  France- 
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tumulto di  Ciompi  —  Profezia  di 
S.  Ilario  —  Pucci,  Antonio,  So- 
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luzione  dei  Ciompi  —  Rubrica  delle 
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gio di  un  Commento  antico  della 
Divina  Commedia  —  Salomone,  Pro- 
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lo XIV  —  Sonetti  due  del  seco- 
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Flagellum  Dei  —  Storia  di  Rinal- 
dino  da  Montalbano  —  Trattatela 
di  Cronologia  —  Trattato  sopra  il 
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torre  moglie  o  no  —  Virgilio,  Enei- 
de —  Vita  di  un  santo  giovane. 

Faiitiizzi,  Giovanni,  in  Griffoni,  Mat- 
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drea, Pegole  d'Amore  —  Laudi 
inedite  o  rare  —  Leggenda  di  S. 
Biagio;  di  San  Domenico:  di  San 
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M.  —  Leggende  Sei  —  Lettere  di 
Mercatanti   Toscani  —  Lettere  tre 
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trarca, Le  Vite  di  Dentato  e  di  Fa- 
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inedite  —  Plutarco,  Vita  di  Peri- 
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gola di  Santo  Agostino  colle  Co- 
stituzioni —  Salomone,  Il  Cantico 
de'  Cantici  —  Seneca,  Alcune  delle 
Epistole  —  Trattatello  —  Trattato 
sopra  r  uffizio  del  Podestà  —  Uber- 
ti.  Lapo  Gianni,  Frottola  —  Vale- 
rio Massimo. 

Ferri,  L.,  in  Capraia  (Beatrice  da), 
Testamento. 

Ferrucci,  Luigi  Grisostomo,  in  Dan- 
te, Vita  X'uova  —  Passavanti. 

Ferrucci,  Michele,  in  Tito  Livio. 

Fiacchi,  Luigi,  in  Cicerone,  dell'Ami- 
cizia —  Leggenda  di  San  Giuliano 

—  Rime  antiche  —  Sigoli,  Viaggio 
al  Monte  Sinai. 

Filelfo,  Francesco,  in  Petrarca. 

Fineschi,  Vincenzio,  in  Lonzi  biada- 
iuolo —  Riccoldo  da  Monte  di  Croce. 

Fiorentino,  Vincenzo,  in  Prosa  e 
Poesie. 

Foggini,  Pier  Francesco,  in  Relazione 
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ria Vergine  dell'  Impruneta. 
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Cronaca. 
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—  Novella  di  Torello  —  Scolari, 
Domenico,  Poema  di  Alessandro 
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S.  Girolamo. 
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Forges  Davanzati,  Domenico,  iu 
Frammenti  dell'  Anonimo  da  Trani. 

Fornaro,  Giovanni,  in  Dante,  Poesie 
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ta di  Dante;  Epistola  a  Pino  de' 
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mento  di  vendita  —  Martino  ve- 
scovo —  Narrazioucelle  —  Fatti  di 
Enea  —  Novella  di  Tedaldino  — 
Polo,  Viaggi  —  Reali  di  Francia 

—  Sacchetti,  Rime  —  Sannudo  — 
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tore —  Virgilio. 
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—  Guittone  d'Arezzo  —  Scrittura 
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Compagnia  dei  Disciplinati  di  Fi- 
renze —  Dati,  Goro,  Libro  Segreto 

—  Frescobaldi,  Lionardo,  Viaggio 

—  Giovanni  Fiorentino,  Novella  — 
Cucci,  Giorgio,  Viaggio  —  Leg- 
genda di  Santo  Basilio  —  Ma- 
donna Lionessa  —  Marsili,  Luigi, 
Commento  a  una  Canzone  di  Fran- 
cesco Petrarca  —  Proverbi  due  ine- 
diti —  Sigoli,  Simone,  Viaggio  — 
Torini,  Agnolo  —  Viaggi  in  Terra 
Santa  —  Sallustio,  Catilinaria. 

Garofalo,    Pasquale,   in   Bosone    da 
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Garow,  T.,  in  Dante,  Vita  Nuova. 
Gatti,  Pietro,  in  Dante,  Vita  Nuova. 
Gaye,  Giovanni,  in  Acciainoli,  Nicola 
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—  Breve  degli  Orafi  senesi  —  Bre- 
ve dell'Arte  de' Pittori  senesi. 

Gelli,  Agenore,  in  Cicerone,  dell'  Ami- 
cizia —  Fiore  di  Virtìi. 
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stola a  Pino  de'  Rossi, 
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Gesualdo,  Gio.  Andrea,  in  Petrarca, 
Canzoniere. 

Gherardi,  Alessandro,  in  Diario  d' A- 
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Gherardi  Dragomanni,  Francesco,  in 
Villani,  Giovanni.  Matteo  e  Filippo, 
Croniche. 

Gherardini,  Giovanni,  in  Peruzzi, 
Luigi. 

Ghiuassi,  Giovanni,  in  Bernardo  (S.), 
Dottrina  —  Novelle  due  tratte  dal 
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—  Petrarca,  Frottola  —  Sacchetti, 
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Dietaiuti,  Bondie  —  Francesco  da 
Buti,  Commento  —  Guinicelli,  Gui- 
do —  Lamento  di  Pisa  —  Lancil- 
lotto, Poema  cavalleresco  —  Male- 
spini,  Istoria  fiorentina  —  Petrarca, 
i  Trionfi  —  Rustico  Barbuto  — 
Boccaccio,  Novella  nona  ;  in  Giunte. 

Girelli,  Gaetano,  in  Fiore  di  Mito- 
logia. 

Gigli,  Girolamo,  in  Caterina  (S.), 
Opere. 

Gigli,  Ottavio,  in  Agostino  (S.),  Cit- 
tà di  Dio  —  Ammaestramenti  di 
santi  Padri  —  Bonaventura  (S.  ), 
Meditazioni;  Trattato  della  Mondi- 
zia del  cuore  —  Giovanni  (  S.  )  Gri- 
sostomo,  Opuscoli  —  Girolamo  (S.), 
Il  libro  dell'Ammonizione  a  S.  Pau- 
la —  Orlandi,  Guido  —  Sacchetti, 
Franco,  Novelle  —  Sacchetti,  Fran- 


co, Opere  —  Sposizioni  del  Pater- 
nostro. 

Gillo,  Giovanni  Andrea,  in  Sonetti  di 
alcune  gentildonne  da  Fabriano. 

Ginguenè,  P.  L.,  in  Petrarca,  Can- 
zoniere. 

Gioberti,  Vincenzo,  in  Dante,  Com- 
media. 
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dino  da  Somma  Campagna,  Trattato 
dei  Ritmi  volgari  —  Contrasto  ov- 
vero Serventese  —  Libro  di  Theo- 
dolo  —  Montemagno  —  Passione 
del  nostro  Signore,  pag.  761  —  Pro- 
verbi Toscani  —  Sposizioni  in  versi 
dell'Ave  Maria  —  Documenti  del- 
l' antico  dialetto  Veronese  nel  se- 
colo XIV;  in  Giunte. 

Giulio,  Cammino,  in  Petrarca,  Can- 
zoniere. 

Giunta,  Filippo,  in  Boccaccio,  Deca- 
meron. 
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cameron. 
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Gordini,  Tommaso,  in  Tavola  ritonda. 

Gotti,  Aurelio,  in  Dante,  Vita  Nuova 

—  Virgilio,  Eneide. 
Gozzadini,   Giovanni,   in   Enrichetto 

dalle  Querce. 

Gozzi,  Gasparo,  in  Boccaccio,  Deca- 
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Grassi,  Luigi,  in  Colombini,  Dottrina 
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Gravier,  in  Spinello,  Matteo,  Diur- 
nali. 
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media. 

Gregorio  da  Siena,  in  Dante,  Com- 
media. 
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—  Baldo  da  Passignano  —  Bestia- 
rio d'  Amore  —  Buzzuola,  Ugolino 
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—  Castra,  Osmano  —  Ciolo  de  la 
barba  —  Giulio  d' Alcamo  —  Com- 
mento ai  primi  tre  Canti  della  Di- 
vina Commedia  —  Compagnetto  da 
Prato  —  Conciaco  da  Belluno  — 
Fatti  di  Alessandro  Magno  —  Fram- 
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netto, 11  Mare  amoroso  —  Marsilio 
da  Carrara  —  Monte,  Andrea,  da 
Firenze  —  Morovelli,  Petri  —  Mo- 
staccio, Giacopo  —  Pozzo  di  San  Pa- 
trizio —  Rinaldo  d'  Aquino  —  Ste- 
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meron. 
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Heil,  G.  G.,  in  Dante,  Vita  Nuova. 
Heyse,  Paul,  in  Fierabraccia. 
Hortis,  Attilio,   in   Petrarca,  Scritti 
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tecatini  —  Pucci,  Antonio,  il  Cen- 
tiloquio  —  Salviati,  Iacopo,  Cronica 

—  Stefani,  Marcliionne,  Istoria. 
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ni d'Arezzo  —  Velluti,  Cronica  — 
Zenone  da  Pistoia  —  Novelle  due 
Antiche  anteriori  al  Decameron. 

Lampredi,  Urbano,  in  Cicerone,  So- 
gno di  Scipione  —  Poeti  del  primo 
secolo  —  Seneca,  le  quattro  virtù, 
morali  —  Volgarizzamenti  fatti 
nel  300. 

Landino,  Cristoforo,  in  Dante,  Com- 
media. 

Landoni,  Teodorico,  in  Libro  di  Sen- 
tenze —  Novella  di  Cerbino. 

Lanzoui,  prof.  Filippo,  in  Opuscoli  di 
Cicerone  -—  Sacchetti,  Lettere. 


Latrie,   L.   Mas,  in   Privilegi   degli 

imperatori  Mongoli. 

Lazari,  Vincenzo,  in  Polo,  Marco, 
Viaggi. 

Lenci,  Filippo,  in  Storia  di  Tobia. 

Leuzi,  Gio.  Andrea,  in  Colombini, 
Lettere. 

Lenzotti,  Luigi,  in  Ammaestramento 
delli  semplici  sacerdoti  —  Indul- 
genza della  Porziuncola  —  Senten- 
ze e  detti  notabili  -  Trattato  della 
Messa. 

Leopardi,  Giacomo,  in  Martirio  dei 
Santi  Padri  —  Petrarca,  Canzoniere. 

Leopardi,  Monaldo,  in  Giovanni  di 
Nicolò,  Memoriale. 

Levati,  Ambrogio,  in  Vite  de' Santi 
Padri. 

Libri,  Guglielmo,  in  Abbaco,  Paolo, 
Regoluzze  —  Trattato  d'Algebra. 

Lidforss,  Eduardo,  in  Bonvesiu  da 
Riva. 

Lisi,  Emanuele,  in  Regola  di  S.  Be- 
nedetto. 

Liverani,  Francesco,  in  Braccio  de' 
Fortebracci. 

Lodi,  Luigi,  in  Giamboni,  Bono  — 
Libro  di  Mascalcia  —  Preghiere; 
e  altrove  ricordato. 

Lombardelli,  Orazio,  in  Concordie, 
Ammaestramenti. 

Lombardi,  Baldassarre,  in  Dante, 
Commedia. 

Loparco,  Luciano,  in  Spinello,  Matteo, 
I  Diurnali. 

Machiavelli,  Filippo,  in  Dante,  Com- 
media. 
Machirelli,  Odoardo,  in  Dante,  Vita 

Nuova. 
Maconi,  G.,  in  Ignoto  Autore,  Croni- 
che Senesi  —  Mini,  Mino,  Lettera 

—  Raccolta  di  Documenti  storici 

—  Relazione  di  Ambasciatori  alla 
Signoria  di  Firenze. 

Maggi,  Ant.  Maria,  in  Dante,  Vita 
Nuova. 


1147 


INDICE 


1148 


Mai,  Angelo,  in  Ciano  —  Forestani, 
Simone,  Canzone  a  Maria  Vergine. 

Mainardi,  A.,  in  Dante,  un  nuovo 
Credo. 

Maini,  Luigi,  in  Laudi  due  ad  onore 
di  S.  Geminiano  —  Leggenda  di 
San  Cristoforo  —  Leggende  di  San 
Giuliano  e  Santo  Eustachio  —  Te- 
deum  laudamus  in  volgare. 

Maiocchi,  in  Dante.  Commedia. 

Malagola,  Carlo,  in  Zambeccari.  Pel- 
legrino. 

Malermì,  Nicolò,  in  Bibbia  Vulgare. 

Mamiaiii,  Terenzio,  in  Cavalcanti, 
Guido. 

Mancini,  Giuseppe,  in  Regola  Seconda 
dell'Ordine  delle  Suore  di  S.  Chiara. 

Mandolfi,  Rodolfo,  in  Novella  d'uno 
novellatore  ;  Giunte. 

Manfredini,  Francesco,  in  Cino  da 
Pistoia,  due  Sonetti. 

Manni,  Domenico  Maria,  in  Aristotile 
Etica  e  Rettorica  —  Arrighetto  da 
Settimello  —  Boezio  Severino  — 
Agostino  (S.),  Sermoni  —  Concor- 
dio  —  Compagni  —  Cronichette 
Antiche  —  Esopo  —  Leggenda  di 
S.  Francesco  —  Libro  di  Novelle 

—  Libro  di  Richiami  —  Velluti, 
Cronica  —  Vita  di  S.  Gio.  Battista 

—  Vita  di  S.  Girolamo  —  Vita  di 
fra  Silvestro  —  Vita  de' Ss.  Padri. 

Manuzzi,  Giuseppe,  in  Bernardo  (S.). 
Sermone  della  Miseria  umana;  Tre 
Pistole  —  Cicerone,  la  prima  Ora- 
zione contro  Catilina  —  Frescobal- 
di,  Matteo  —  Giovanni  Fiorenti- 
no, Tre  Novelle  —  Girolamo  (S.), 
Pistola  volgarizzata  da  Nicolò  Tor- 
naquinci  —  Leggende  Quattro  — 
Libro  degli  adornamenti  delle  don- 
ne —  Libro  de'  dodici  Articoli  della 
Fede  —  Libro  della  cura  delle  feb- 
bri —  Libro  della  cura  delle  ma- 
lattie —  Libro  delle  segrete  cose 
delle  donne  —  Libro  di  Sentenze  — 
Libro  di  santo  Tobia  e  Tobiuolo  — 


Meditazione  sopra  l' albero  della 
Croce  —  Storia  di  Mosè  e  suo  ri- 
trovamento —  Taddeo  da  Firenze, 
Libello  a  conservare  la  sanità  del 
corpo  —  Trattato  della  Messa  — 
Trattato  del  ben  vivere  —  Trattato 
di  Fisonomia. 

Manzi,  Guglielmo,  in  Barberino,  del 
Reggimento  e  de' costumi  delle  don- 
ne —  Cicerone,  Trattati  —  Demo- 
stene —  Frescobaldi,  Lionardo  — 
Giovanni  Crisostomo,  Compunzione 
del  cuore  —  Testi  di  lingua  inediti. 

Manzoni,  Giacomo,  in  Boccaccio,  delle 
donne  famose  —  Latini,  Brunetto, 
Tesoro. 

Manzoni,  Luigi,  in  Regola  di  S.  Fran- 
cesco —  Rime  inedite  tratte  dal 
Canzoniere  Vaticano  3214  —  Sonetto 
d'  Anonimo  trecentista. 

Marchi,  Giacomo,  in  lacopone  da  To- 
di, alcuni  trattati  con  altre  pie 
scritture. 

Marco  da  Lisbona,  in  Francesco  (  S.  ), 
Cantici. 

Marcolini,  G.,  in  Maregola  della  fra- 
terna di  S.  Tommaso  di  Portogruaro. 

Marcncci,  Ettore,  in  Lancia,  degli  Uf- 
ciali  e  degli  uffici  ecc. 

Marini,  Marino,  in  Saggio  di  un  co- 
dice ms.  del  secolo  XIV. 

Marmi,  Antonfrancesco,  in  Boccaccio, 
Commento. 

Marocco,  Pietro,  in  Cessole,  Trattato 
degli  Scacchi. 

Marsand,  Antonio,  in  Petrarca,  Can- 
zoniere —  Vita  di  Francesco  Pe- 
trarca; Canzone  a  laude  di  Nostra 
Signora. 

Martinelli,  Vincenzio,  in  Boccaccio, 
Decameron. 

Martinetti  Cardoni,  Gasparo,  in  So- 
netti tre  in  laudem  Dantis. 

Martini,  Pietro,  in  Aldobrando  da 
Siena  —  Alberto  Satrillas  —  Ama- 
sio —  Arnosio  —  Bruno  de  Thoro 
—  Carau  —  Cecco  d' Ascoli  —  Con- 
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CO  —  Falliti  —  Frammento  di  un 
poemetto  —  Frammento  di  prosa  e 
di  poesia  —  Gavino  —  Gitilino  di 
Corya  —  Pergamene  —  Poesie  ita- 
liane  del  secolo  XII  —  Pietro  di 

•  Valle  —  Pira  —  Kelazione  delle 
Città  Sarde  —  Storia  di  Mnseto  — 
Storia  Sarda  —  Testo  di  due  Co- 
dici cartacei  d'  Arborea. 

Martini,  Bosso,  in  Pace  da  Certaldo 

—  Passavanti  —  Storie   Pistoiesi 

—  Strinati. 

Massi,  Francesco,  in  Saggio  di  Rime 
illustri  inedite  —  Uffizio  della  B.  V. 

Mauri,  Achille,  in  Libro  di  Novelle 
e  di  bel  parlar  gentile  —  Fioretti 
di  S.  Francesco  —  Giovanni,  Fioren- 
tino —  Sacchetti,  Franco,  Novelle. 

Mazzarosa,  Antonio,  in  Capitoli  ri- 
formati, 

Mazzini,  M..  in  Libro  di  Novelle  e 
bel  parlar  gentile. 

Mazzoni  Toselli,  Ottavio,  in  Bouafede, 
Paganino,  Tesoro  de'  rustici  —  Do- 
cumenti volgari  del  1300  —  Inven- 
tario di  diversi  beni  —  Inventario 
di  alcuni  argenti  —  Monumenti  di 
lingua  volgare. 

Mazzuchelli,  Giammaria,  in  Villani, 
Filippo. 

Melius,  Lorenzo,  in  Castiglionchio  (La- 
po da).  Epistola. 

Melchiorri,  Giuseppe,  in  Petrarca, 
Sonetto. 

Melchiorri,  Stanislao,  in  Leggenda 
di  S.  Francesco  d'Assisi. 

Melga,  Michele,  in  Cicerone,  Pistola 
a  Quinto  —  Fiore  di  Notabili  — 
Insegnamento  della  vita  —  Leg- 
genda dei  Santi  Cosma  e  Damiano  ; 
di  Santa  Giustina  —  Leggende  due 

—  Leggende  quattro  —  Libro  di 
Novelle  e  di  parlar  gentile  —  Nar- 
razioni quattro  —  Pistola  di  Len- 
tulo  —  Saggio  di  un  testo  di  lin- 
gua inedito  —  Scrittura  Lombarda 
inedita  —  Storia  di  S.  Silvestro  — 


Viaggi  in  Terra  Santa  —  Vita  di 
S.  Giovambatista. 

Mella,  P.,  in  Gersenio,  pag.  456. 

Mercuri,  Filippo,  in  Manoello  Giudeo. 

Michelant,  H.,  in  Titoli  dei  Capitoli 
della  Storia  Reali  di  Francia. 

Mignanti,  Filippo,  in  Canzoni  due  — 
Rime  di  Pieraccio  Tedaldi,  di  Si- 
mone da  Siena  e  d' un  Anonimo  — 
Sacchetti,  Rime;  Poesie  inedite; 
Alcune  Poesie  inedite  —  Sacchetti, 
Giannozzo. 

Milanesi,  Carlo,  in  Boezio,  Severino. 

Milanesi,  Gaetano,  in  Bernardo  (S), 
Pistola  a  Raimondo  —  Boccaccio. 
Commento  —  Breve  dell'arte  de- 
gli Orafi  senesi,  e  Breve  dell'  Arte 
de' pittori  senesi  —  Conviti  (due) 
sontuosissimi  —  Documenti  per  la 
Storia  dell'  arte  Senese  —  Foresta- 
ni,  Simone,  Canzone  a  Maria  Ver- 
gine —  Caddi,  Taddeo  —  Lamber- 
tini,  Matassala  —  Le  tre  sirocchie, 
Novella  —  Trattatelli  (tre)  del- 
l' arte  del  vetro  per  musaico. 

Minerai,  Lucilio,  in  Boccaccio,  Deca- 
meron, pag.  8(3-89. 

Minieri,  Riccio,  Camillo,  in  Fram- 
menti dell'  Anonimo  da  Trani  — 
Spinello,  Matteo,  Diurnali. 

Minutoli,  Carlo,  in  Capitoli  delle  Mo- 
nache di  Pontetetto  —  Esopo  — 
Guinigi,  Michele  —  Luciano  —  Sac- 
chetti, Franco,  Rime  ;  Sonetti  e  Let- 
tere —  Sercambi,  alcune  Novelle 
—  Storia  di  Rin aldino  da  Montal- 
bano. 

Modio,  Giovambattista,  in  lacopone 
da  Todi,  Cantici. 

Molteni,  Enrico,  in  Canzoniere  Chi- 
siano;  altrove  pili  volte  ricordato. 

Monaci,  Ernesto,  in  Canzone  d'Amo- 
re —  Canzoniere  Chisiano  —  In- 
ventari della  Confraternita  dei  Di- 
sciplinati —  Laudi  —  Pianto  delle 
Marie. 

Mone,  F.  G,,  in  Dante,  Laude  inedita 
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—  Laudi  antiche  anonime  —  Pe- 
trarca, E  ime. 

Montanari,  Gr.  Ignazio,  in  Francesco 
(S.  ).  Cantici  —  Petrarca,  Epistola 
a  Nicolò  Acciainoli, 

Montani,  F.,  in  Lenzi,  Domenico. 

Montefredini,  F.,  in  Atti  Apostolici. 

Monterossi,  Giuseppe,  in  Vite  de' San- 
ti Padri. 

Monti,  Vincenzo,  in  Petrarca,  Canzo- 
niere —  liberti.  Fazio,  Dittamondo. 

Montrone  (Marchese  di).  V.  in  Vil- 
larosa. 

Morelli,  Iacopo,  in  Petrarca.  Canzo- 
niere —  Storia  dell'  assedio  di  Zara. 

Moreni,  Domenico,  iti  Giordano  da  Ri- 

valto  —  Leggenda  della  beata  Umi- 

liana  —  Ordinamenti  del  Comune 

.    di  Firenze  —  Passione  di  Nostro 

Signore. 

Moretti,  Sormani  Claudiano,  in  Ago- 
stino (S.  ),  Soliloqui  —  Miracoli 
della  Madonna. 

Merini,  Agostino,  in  Bonichi,  Bindo, 
Terzetti  —  Cenni  sulhi  fondazione 
de'  Servi  di  Maria  —  Leggenda  del 
b.  Giovacchino  Piccolomini;  di  S. 
Pellegrino  Laziosi  —  Pie! azione  del 
glorioso  transito  dei  sette  beati 
fondatori  dell'  Ordine  dei  Servi  di 
Maria  —  Trattatello  della  Ver- 
ginità. 

Morioudo,  Giambatista,  in  Cascia  (fra 
Simone  da  ),  Ordine  della  Vita  Cri- 
stiana. 

Mortara,  Alessandro,  in  Antonio  da 
Ferrara,  Sette  Sonetti  —  lacopone, 
Poesie  inedite  —  Scritture  antiche 
toscane  di  Falconeria  —  Catalogo 
della  Bodleina. 

Mortara,  Antonenrico,  in  Bernardo, 
Dottrina. 

Mortara,  Francesco,  in  Seneca,  Libro 
de' Beneficii. 

Moschini,  Maurizio,  in  Sentenze  mo- 
rali e  detti  di  filosofi. 

Moutier,  Ignazio,  in  Boccaccio,  Opere 


volgari  —  Urbano  —  Villani,  Mat- 
teo e  Filippo. 
Muratori,  Lodovico,  in  Accattapane 

—  Antonio  di  Boetio  —  Boezio  di 
Rainaldo  —  Chinazzo  —  Capponi, 
Gino  —  Compagni,  Cronica  —  Cro- 
naca Riminese  —  Croniche  aggiun- 
te a  Rolandino  —  Dei,  Cronaca  — 
Donazione  —  Effemeridi  Orvietane 

—  Frammenti  di  Storia  Pisana  — 
Frammento  della  guerra  de'  Vene- 
ziani —  Catari  —  Istorie  Pistoiesi 

—  Malespini  —  Marangoni  —  Mi- 
nerbetti  —  Monaldeschi  —  Petrar- 
ca, Canzoniere  — Polistoria  di  Fer- 
rara —  Pugliola,  Cronaca  bolognese 

—  Spinello  —  Villani,  Gio.,  Mat- 
teo e  Filippo  —  Vita  di  Cola  di 
Rienzo. 

Mussafla,  Adolfo,  in  Canzone  d'Ignoto 
Autore  —  Canzone,  i'  acqua  corre 
alla  horrana  —  Colonne,  Guido  — 
Giacomino  da  Verona  —  Latini, 
Tesoro  —  Leggenda  di  S.  Caterina; 
del  Legno  della  Croce  —  Monu- 
menti antichi  —  Paolino  Minorità, 
Bc  regimine  Bcctorìs  —  Poesia  di- 
dattica —  Saggio  di  Rime  di  un 
codice  Marciano  del  sec.  XII  o  XIII 

—  Sonetti  cinque  antichi  —  Storia 
del  Duca  d'Angiò  e  di  Costanza  sua 
moglie. 

Mnstoxidi,  Andrea,  in  Plutarco,  Vita 

di  Filopemene. 
Muzzi,  Luigi,  in  Agostino  (S.),  Città 

di  Dio  ;  Sermoni  —  Fiore  di  Italia 

—  Fioretti  di  S.  Francesco  —  Gui- 
dotto  da  Bologna  —  Ottimo  Ce- 
mento —  Passavanti. 

Muzzi,  Salvatore,  in  Iacopo  il  Sellaio 
e  nove  duecentisti. 

Muzio,  Girolamo,  in  Petrarca,  Canzo- 
niere. 

Nannucci,  Vincenzio,  in  Alligbieri, 
Piero  —  Chiose  sopra  Dante  — 
Concordio.  Ammaestramenti  —  Fio- 
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re  di  filosofi  —  Latini,  Tesoretto 

—  Manuale  della  letteratura  ita- 
liana —  Sallustio,  due  Orazioni  — 
Tavola  Kitouda. 

Nardi,  Luigi,   in   Uberti,  Fazio,  Ter- 
zine. 
Narducci,  Eurico,  in  Abbaco,  Poesie 

—  Dodici  pene  dell'  inferno  —  Gior- 
dano da  Eivalto,  Prediche  —  Gio- 
vanni da  Firenze,  Visione  —  Libro 
de  le  virtudi  de  le  pietre   preziose 

—  Ristoro  d'  Arezzo,  La  Composi- 
zione del  mondo  —  Saggio  del  Li- 
bro d'  Astrologia  —  Trattato  d'  Ot- 
tica —  Visione  aviluppata  della 
persecuzione  de'  pastori. 

Nerazziiiì,  Cesare,  in  Aniìjaxiata  ad 
exstrinsecos  ianue  in  Saona;  in 
Giunte. 

Neri,  Achille,  in  Efrem,  due  Sermoni 

—  Narrazioni  due  —  Sercambi  Gio- 
vanni —  Sonetto  antico. 

Nesti,  Filippo,  in  Atti  Apostolici  — 

Bernardo  (S.  ),  Contemplazioni  — 

Pianto  della  Vergine. 
Niccoliiii,   Gio.   Battista,   in    Dante, 

Commedia. 
Nidobeato,  Martino  Paolo,  in  Dante, 

Commedia. 
Nott,  G.  F.,  in  Bosone  da  Gubbio,  For- 

tunatus  siculas. 

Olivieri,  Giuseppe,  in  Cicerone.  Vol- 
garizzamento di  alcuni  scritti  — 
Seneca,  volgarizzamento  di  alcuni 
scritti  —  Vita  di  nostro  Signore. 

Orti,  Girolamo,  in  Petrarca,  Epistola 
a  Nicolò  Acciainoli  —  Sallustio, 
due  Orazioni. 

Ozanam,  A.  F.,  in  Compagni,  Dino, 
Intelligenza  —  Francesco  (S.),  Can- 
tici —  Giacomino  da  Verona. 

Pabst,  Ermanno,  in  Spinello,  Matteo, 

I  Diurnali. 
Pagliarini,   Giustiniano,   in   Frezzi, 

Quadriregio. 


Pagnini,  Francesco,  in  Decima  (della) 
e  di  varie  altre  gravezze  ecc. 

Pagnone,  Alfonso,  in  Caterina  (S.), 
Fiori  di  eloquenza. 

Palermo,  Francesco,  in  Allegorie  Cri- 
stiane —  Bernardo  (S.  ),  Nozze  del- 
l'anima;  Pistola  a  Raimondo  — 
Cecco  d' Ascoli  —  Cicerone,  degli 
uffici  —  Dante,  Rime,  pag.  353  — 
Fiore  di  Filosofi  —  Fiori  a  una 
sposa  —  Frammento  di  un'  antica 
Canzone  —  Monte  dell'  Orazione  — 
Mostaccio,  Giacopo  —  Orazioni  an- 
tiche toscane  —  Raccolta  di  testi 
inediti  del  buon  secolo  della  favella 
toscana  —  Rappresentazioni  (due) 
Sacre  —  Rosso,  Matteo  —  Saladino 
da  Pavia  —  Vitis,  Arrigo. 

Palesa,  Agostino,  in  Allighieri,  Pie- 
tro —  Brano  dell'edificazione  di 
Padova. 

Palomes,  Luigi,  in  Francesco  (S.), 
Cantici;  Scala  di  S.  Francesco  — 
Regola  di  S.  Francesco. 

Paoli,  Cesare,  in  Brano  di  una  Cro- 
naca senese;  Brano  di  una  Cronaca 
Pisana  —  Lettere  volgari  del  se- 
colo XIII  —  Ovidio,  Epistola  di 
Penelope  —  Pucci,  Antonio,  Cac- 
ciata dei  Duca  d'Atene  —  Torini, 
Agnolo,  CanzoDi. 

Paoli,  Francesco,  in  Francesco  (S.  ), 
Cantici. 

Paolozzi,  S..  in  Libro  di  Novelle  e 
di  bel  parlar  gentile. 

Papanti,  Giovanni,  in  Boccaccio,  due 
Novelle;  La  donna  di  Guascogna  — 
Dante,  Professione  di  fede  ;  Lettera 

—  Dati,  Gero,  Novelle  —  Filippo  da 
Siena,  Novella  inedita  —  Francesco 
da  Buti,  Novella  —  Lancia,  Novelle 

—  Novella  d' Ignoto  Autore  —  No- 
vella morale  —  Novella  delle  tre 
sirocchie  —  Novelle  cinque  antiche 
inedite  —  Novelle  antiche  —  No- 
velletta antica  —  Novelletta  di 
maestro  Grifolino  —  Novelletta  d'un 
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savio  uomo  e  d'un  ricco  —  Pucci, 
Antonio.  Capitolo  in  lode  di  Dante 

—  Sacchetti,  Novelle  —  Sercambi, 
Giovanni,  Novo  inganno;  due  No- 
velle. 

Papebrochio,  Daniele,  in  Spinello, 
Diurnali. 

Paravia,  in  Petrarca.  Canzoniere. 

Pardessus,  in  Breve  del  Porto  di 
Cagliari. 

Parenti,  Marcantonio,  in  Gersone  — 
Climaco,  Scala  del  Paradiso  —  Gio- 
vanni Fiorentino,  il  Pecorone,  pa- 
gina 473  —  lacopone  da  Todi,  Trat- 
tati —  Libro  di  Novelle  e  di  bel 
parlar  gentile  —  Meditazione  sopra 
r  albero  della  Croce  —  Regola  di 
S.  Pacomio  —  Vita  di  Santa  Eli- 
sabetta —  Vite  de'  Santi  Padri. 

Partenio,  Fidalgo,  in  Libro  di  No- 
velle e  di  bel  parlar  gentile. 

Pasini,  Lodovico,  in  Polo,  Marco. 
Viaggi. 
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de  la  Compagnia  di  Santa  Maria 
del. Carmino  —  Santa  Elisabetta  — 
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—  Fioretti  dai  Morali  di  S.  Grego- 
rio —  Giovanni  da  Samminiato,  Epi- 
stola—  Leggende  (alcune)  Anoni- 
me —  Leggende  di  alcuni  Santi  — 
Petrarca,  Rimedi  dell'una  e  dell'al- 
tra fortuna  —  Petrarca,  Fioretti 
de'  Rimedi  dell'  una  e  dell'  altra  for- 
tuna. 

Straflforello,  Gustavo,  in  Petrarca, 
Canzoniere. 

Tacchi,  Carlo,  in  Boccaccio,  Deca- 
meron. 

Tafuri,  Giovan  Bernardino,  in  Spi- 
nello, Matteo,  i  Diurnali. 

Tanfani,  Leopoldo,  in  Documenti  trat- 
ti dall'  Archivio  fiorentino  —  Forma 
dell'  ambasciata  mandata  dal  Co- 
mune di  Firenze  a  Napoli  —  In- 
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cose  per  le  quali  lo  matrimonio  de 
essere  laudato  —  Dottrina  a  guar- 
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Epistole  —  Dante,  Commedia  — 
Francesco  di  Vannozzo  —  Lamber- 
tini.  Matassala  —  Novelle  antiche 

—  Saggio  di  Rime  di  quattro  poeti 
del  secolo  XIV. 
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ERRATA-CORRIGE 


N.  B.  Non  si  considerano  se  non  se  gli  errori  sostanziali  che  ci  caddero  sot- 
t' occhi  durante  la  stampa  di  questo  libro. 


Pagina 

linea 

Errori 

Correzioni 

XI 

12 

oltre  a  572 

oltre  a  472 

111 

39 

(Manca  la  lineetta  innanzi  per 
denotare  una  nuova  edizione). 

169 

42 

presse  in  9  voli. 

presse  in  6  voli. 

219 

25 

Ferrino 

Terrino 

287 

16 

Pietosa  Fonte,  ediz.  XXX  2=* 

Pietosa  Fonte,  ediz.  l''  e  2* 

309 

27 

1877 

1878 

357 

42-43 

e  portando  dell'  altre  le  varianti  che  of- 

portando  in   fine  le  varianti  che 

fre  il  codice 

offre  la  stampa 

417 

43 

nel  pncipio 

nel  pn  |j  cipio 

ivi 

45 

così  uno  dell  dudici 

così  uno  de  ||  dudici 

447 

5 

Messer  Fiberto 

Messer  Tiberto 

472 

45 

(Trasponimento  d'ordine  crono- 
logico ). 

484 

11 

diligentamente 

diligentemente 

500 

14 

stam 

stampato  in 

510 

1 

(Manca)  —  Le  stesse  con  questo 
titolo  : 

552 

ultima  (Continuazione  alla  nota  prece- 

dente  all'  articolo  LAUDI  an- 

tiche anonime). 

603 

16-17 

e  in  LETTEKE 

e  in  Lettere 

617 

12 

G.  Visacchi 

6r.  Visocchi 

618 

53 

i  Decameron 

il  Decameron 

936 

11 

Apresstaìne  lo  core 

Arrestarne  lo  core 

940 

47 

(Manca)  E  il  Mai  li  dette  altresì  per  ine- 
diti al  voi.  r,  pagg.  683-84  del  suo 
Spicilegium,    secondo    un   cod.  Am- 
brosiano. 

976 

21 

altero 

alterò 

1066 

16 

ivi,  1474 

ivi,  1475 

1067 

12-13 

Ed  ivi  ancora,  Manfredo 

E  Venetia,  Manfredo 

1068 

38 

Berlino,  1878 

(Halle,  1878) 

ì 


Finito  di  stamimre 

il  dì  15  ottobre  MBCCCLXXVIII 

nella  tipografìa  Zanichelli  e  soci 

in  Modena. 
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